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Prefazione 


Presentando  agli  amici  lettori,  con  i  più  cordiali  auguri  della 
Direzione  e  della  Casa  Editrice,  il  diciottesimo  volume  dell'Alma- 
nacco Italiano,  mi  pare  superfluo  d'insistere  nel  cantarne  le  lodi. 
Chi  leggerà  queste  poche  righe  di  prefazione,  ha  già  sotto  gli 
occhi  il  libro  e  può  giudicarlo  da  sé,  senza  importuni  e  inutili 
soffietti  :  può  apprezzare  da  se,  se  ha  veduto  —  come  suppongo  — 
qualcuno  dei  volumi  precedenti,  di  quanto  questo  si  avvantaggi 
sugli  altri  per  la  ricchezza  e  la  scelta  delle  materie,  per  l'abbon- 
danza delle  illustrazioni.  Ma  i  miglioramenti  tecnici  e  intrinseci 
e  gli  ampliamenti  che  ogni  anno  si  apportano  al  volume,  non  ne 
hanno  mai  alterato  l' originaria  struttura  né  l' indirizzo,  poiché 
l'Almanacco  Italiano  tiene  ad  essere  ed  a  restare  una  vera  piccola 
enciclopedia  delle  famiglie  e  con  tali  intendimenti  il  solerte  edi- 
tore lo  fondò  18  anni  fa  e  lo  continua.  E  se  quest'anno  la  parte 
propriamente  enciclopedica  non  è  preponderante,  è  peraltro  rap- 
presentata da  articoli  altamente  interessanti  e  dovuti  a  scrittori 
insigni.  D'altra  parte  circostanze  assolutamente  occasionali,  cioè 
il  numero  e  l'importanza  degli  avvenimenti  maturati  quest'anno 
0  che  si  preparano  per  l'anno  venturo,  richiedevano  una  partico- 
lareggiata trattazione:  e  cosi  ebbero  origine  gli  articoli  sulla  no- 
stra Guerra  d'Africa,  sulla  involuzione  in  Cina,  sulla  morte  del 
Pascoli,  sulle  feste  d'arte  di  Venezia,  sulla  V  Olimpiade,  sui  pros- 
simi centenari  del  Boccaccio,  del  Verdi,  del  Wagner,  e  su  altri  av- 
venimenti notevoli  che  abbiamo  diffusamente  illustrato. 
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6  PREFAZIONE. 

Benché  il  volume  sia  quest'anno,  in  grazia  di  questi  articoli 
speciali,  più  interessante,  più  d^  attualità  —  mi  si  passi  il  neologi- 
smo non  bello  —  noi  intendiamo,  è  bene  ripeterlo,  di  non  alterarne 
la  fisonomia  originaria  e  di  ridonare,  negli  anni  venturi,  alla 
parte  enciclopedica  la  prevalenza  che  aveva  finora  e  che  inten- 
diamo ch'essa  mantenga. 

Intesi  su  questo  punto,  il  pubblico  dovrà  pur  convenire  che 
agli  obblighi  straordinari  che  in  quest'anno  l'incalzare  degli  av- 
venimenti c'imponeva,  abbiamo  corrisposto  nel  modo  migliore,  col 
concorso  di  egregi  collaboratori  accuratamente  scelti  per  le  loro 
speciali  competenze  e  con  ricchezza  sempre  maggiore  di  illustra- 
zioni. Quest'anno  poi  il  pubblico  troverà  un'altra  novità  alla  quale 
siamo  sicuri  che  farà  lieto  viso,  una  palestra  di  Concorsi  a  premi, 
nella  quale  abbiamo  portato  una  nota  originale  e  nuova  e  che,  se 
l'amor  proprio  non  ci  fa  velo,  ci  sembra  indovinata.  Giudicherà 
il  pubblico,  il  quale,  senza  eh'  io  altro  aggiunga,  potrà  vedere 
che  cosa  siano  questi  Concorsi  nell'ultima  parte  del  volume. 

E  ciò  detto,  ai  lettori  fedeli,  nei  quali  confidiamo  di  trovare 
d'ora  in  poi,  non  soltanto  gli  amici  costanti  di  una  lunga  serie  di 
anni,  ma  anche  i  collaboratori  geniali  e  diligenti,  vadano  ancora 
una  volta  il  nostro  saluto,  il  nostro  ringraziamento,  il  nostro 
augurio. 

Modena,  15  dicembre  1912. 

GIUSEPPE  FUMAGALLI. 


Vedasi  in  fine  del  volume  la  rubrica: 

Concorsi,  Premi  gratuiti,  ecc. 
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Vìa  Manierosa,  79 

ILANO 
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—  Bpnissimo  partito,  bona  famiglia,  bo- 
nissimo  giovine:  —  disse  il  signor  Leonar- 
do, tenendo  in  mano  sospeso  un  cinque  di 
picche  e  cercando  ove  collocarlo  nella  pa- 
ziensa  detta  di  Napoleone. 

—  Mi  pare  anche  a  me  —  soggiunse  la 
signora  Margherita.  —  Lei  che  ne  dice, 
signor  marchese?  — 

Il  signor  Leonardo  che  aveva  data  una 
occhiata  di  sbieco  al  marchese  e  lo  aveva 
visto  storcere  la  bocca, 

—  Il  marchese  —  riprese  —  pare  invece 
che  non  divida.... 

—  No,  non  divido,  sottraggo:  sottraggo 
molto-  alle  lodi  che  Leonardo  prodiga  al 
signor  Molinelli  e  congiunti. 

—  Bonissima  famiglia  —  ripetè  l'altro  — 
gente  ordinata,  che  passa  sei  mesi  dell'anno 
in  campagna.,.. 

—  E  si  vede! 

—  Meglio  ordinati  in  campagna  che  di- 
sordinati in  città.  — 

Era  una  bottata  per  l'interlocutore  e 
il  marchese  c'era  avvezzo;  ma  non  avvezzo  a  lasciarsi  mo- 
rire la  parola  in  gola  stava  per  rispondere,  quando  Frifrì, 
al  secolo  signorina  Federica  figlia  del  cavalier  Leonardo  e 
della  signora  Margherita  Gerani  da  trentadue  anni  uniti  in 
legittimo  matrimonio,  s'alzò,  e: 

—  A  me,  mi  pare  inutile  tutto  questo  discutere.  Di  sì,  tanto, 


.  .  .  e  invece  dico  di  no, 
e  11  siguor  Molinelli  non 
lo  voglio. 
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lo  devo  dir  io:  e  invece  dico  di  no,  e  il  signor  IMolinelli  non 
lo  voglio.  — 

Pare  che  il  discorso,  sebbene  succinto,  fosse  efficacissimo, 
perchè  nessuno  obiettò  e  del  signor  Molinelli  non  si  parlo  più; 
anzi  non  si  parlò*  più  di  nulla.  Dopo  un  breve  silenzio  il  mar- 
chese, presa  per  il  ganascino  la  ragazza  e  scambiata  la  «  buona 
notte  »  coi  padroni  di  casa,  se  ne  andò  per  i  fatti  suoi,  le  donne 
si  ritirarono  nelfe  stanze  loro;  e  il  signor  Leonardo  che  non 
aveva  trovato  posto  al  cinque  di  picche,  rimasto  solo  in  salotto, 
rimescolò  le  carte  e  ricominciò  il  gioco,  usuale  occupazione 
delle  sue  serate. 

—  Bisogna  che  me  la  faccia  un  po'di  pazienza  —  diceva 
compiacendosi  della  freddura  —  con  queste  donne  ne  ho  tanto 
bisogno. 

*  * 

Quelle  discussioni  duravano,  con  qualche  intervallo  ogni 
tanto,  da  sette  anni  all'incirca;  da  quando,  cioè,  Frifn  che  ne 
aveva  compiti  ventotto  il  mese  innanzi,  era  entrata  nella  mag- 
giore età.  Vi  si  discusse  di  un  barone  napoletano,  di  un  tenente 
di  vascello,  di  un  deputato,  di  un  medico  e  per  ultimo  del  si- 
gnor Molinelli  possidente  di  una  fattoria  in  Val  di  Pesa.  Per 
vero  dire,  né  il  barone,  né  il  marinaio,  né  il  rappresentante 
della  nazione,  né  il  discepolo  di  Esculapio,  né  il  possidente 
ài  una  fattoria  in  Val  di  Pesa  avevano  chiesta  la  mano  della 
ragazza:  quale  aveva  giocato  al  tennis  con  lei,  quale  ballato 
con  lei  al  Casino,  quale  le  era  stata  cortese  di  parole  a  Via- 
reggio, dove  i  Gerani  solevano  passare  il  luglio  e  l'agosto;  ma 
la  signora  .Margherita  che  pretendeva  d'avere  «l'occhio  sca- 
rico »  affermava  che  non  c'era  bisogno  di  richieste:  le  inten- 
zioni si  indovinavano,  si  capivano  da  lontano.  Trentadue  anni 
prima  il  giorno  della  festa  grossa  a  Pian  di  Scò  le  chiese 
forse  la  mano  il  signor  Leonardo?  Neanche  per  idea:  le  disse 
soltanto:  lo  vuole  lei  un  sorbetto  signora  Margheritina?  E 
lei  subito  capi  che  dietro  il  ghiaccio  c'era  il  calore,  dietro 
al  sorbetto  l'innamorato.  Difatti  dopo  sei  mesi  erano  marito 
e  moglie.  Come  poi  le  intenzioni  del  barone  napoletano  e 
successori  fossero  rimaste  intenzioni,  non  si  curava  di  spie- 
garlo: probabilmente,  saputo  come  si  stava  a  contanti  in  casa 
Gerani,  non  s'erano  arrischiati  per  paura  d'esser  messi  alla 
porta.  D'altra  parte  perchè   stare   a  scervellarsi?   Se   quelli 
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per  una  ragione  o  per  un'altra  non  si  fecero  avanti,  non  era 
mica  morto  il  mondo  :  una  ragazza  come  la  sua,  simpatica 
come  poche  se  ne  vedevano,  figlia  unica,  alla  quale  il  padre 
era  disposto  a  dare  mezzo  milione  di  dote,  lasciandole  poi, 
s'intende  il  più  tardi  possibile,  il  milione  e  mezzo  che  gli  ri- 
maneva, una  ragazza  come  la  sua  quando  voleva  marito  non 
aveva  che  da  scegliere. 

E  non  c'era  che  dire:  la  signorina  Federica  Gerani  una 
dote  di  mezzo  milione  l'aveva  davvero.  Le  era  aumentata  con 
uli  anni.  A  ventuno  quando  parve  a' genitori  in  età  da  marito, 
il  signor  Leonardo  1  assegnò  trecentomihi  lire;  vedendo  poi 
che  i  presagi  della  moglie  non  si  verificavano,  da  uomo  pratico 


{%^ 


era  chiamato  a  consulto  preliminare  il  Marchese  di  Selvapiana. 


pensò  tra  se  e  sé  e  proviamo  a  crescere  »;  e  nel  venticinquesimo 
natalizio  della  figliola  aggiunse  centomila  lire:  al  ventottesimo, 
lanciò  addirittura  il  mezzo  milione  tra  se  e  se  pensando  que- 
sta volta  «  ora  basta.  » 

E  queir«ora  basta  »  non  soltanto  significava:  con  la  borsa 
to  punto;  ma  esprimeva  e  un  convincimento  sicuro  e  un  pro- 
posito fermo.  Adempiuti  tutti  i  doveri  del  padre  di  famiglia, 
poteva  star  tranquillo  in  coscienza.  Divisione  di  lavoro:  egli 
aveva  provveduto  alla  dote  con  la  maggiore  larghezza;  il  ma- 
rito, madre  e  figlia  pensassero  loro  a  tro viario.  Il  suo  senti- 
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mento  era  che  da  venticinque  anni  in  là,  una  ragazza  di  giudi- 
zio prende  quello  che  trova  senza  tanto  esaminare  e  distinguere: 
ma  com'egli  aveva  fatto  liberamente  la  parte  sua,  così  faces- 
sero gli  altri  liberamente  la  propria.  E  per  lui  tutti  gli  scapoli 
furono  egregi,  tutti  i  parentadi  ottimi,  tutti  i  partiti  eccellenti. 

Poiché  la  opinione  del  marito  era  sempre  la  medesima  e 
sempre  certo  il  suo  assentimento,  ogni  volta  che  la  signora 
Margherita  capiva,  per  dire  come  diceva  lei,  una  intenzione, 
era  chiamato  a  consulto  preliminare  il  Marchese  di  Selvapiana 
padrino  della  ragazza  al  quale  le  male  lingue  volevano  si  ampu- 
tasse il  diminutivo.  E  incominciavano  le  disquisizioni,  la  cui 
monotonia  era  soltanto  interrotta  dalle  frecciate  che  il  Gerani 
e  il  Marchese  si  scagliavano  a  vicenda. 

Il  cavaliere  Gerani  dapprima  modesto  assistente,  sovvenuto 
in  seguito  dal  marchese  che  fu  da  giovine  assai  ricco,  si  fece 
egli  stesso  appaltatore;  e  con  la  costruzione  di  alcuni  tratti  di 
strada  ferrata  e  di  molte  liti  contro  al  Miiiistero  dei  lavori 
pubblici  adunò  quel  paio  di  milioni:  intanto  che  all'opposto  il 
Marchese  messa  su  una  scuderia  di  cavalli  da  corsa;  un  po' con 
i  quadrupedi,  un  po' con  i  bipedi  di  sesso  diverso  dal  suo,  dette 
fondo  al  patrimonio;  ed  egli,  il  signor  Gerani,  il  quale  sapeva 
quanta  fatica  gli  era  costato  il  far  danari,  quanti  reumi  presi 
sotto  le  gallerie  umide,  quanti  dolori  di  capo  sotto  il  sole  della 
Sicilia,  quanta  escogitazione  di  cavilli  più  tardi,  sentiva  per 
la  scioperataggine  dell'antico  protettore  un  compatimento  che 
sapeva  alquanto  di  disistima.  Marchese  con  cinque  o  seimila 
lire  d'entrata!  Bella  condizione!  Inoltre,  lo  seccava  quella  con- 
tinua intrusione  di  un  estraneo  nelle  faccende  domestiche; 
tanto  pili  che  sempre  quando  la  signora  Margherita  imaginava 
un  candidato,  il  Marchese  faceva  boccuccia,  alzava  le  spalle  e 
pareva  si  compiacesse  in  quelle  mimiche  dispregiative.  Tut- 
tavia sopportava,  sia  per  non  correre  il  rischio  di  sentirsi  rin- 
facciare l'antico  benefizio,  sia  perchè  troppo  aveva  litigato  in 
vita  sua  e  lasciando  gli  affari  s'era  imposto  di  non  aver  piti 
dispute  con  nessuno. 

—  Caschi  il  mondo  —  diceva  —  impavido  feriscunt  mine. 
stroppiatura  oraziana,  che  il  Marchese,  godendo  dello  spropo- 
sito, si  guardava  dal  correggere. 

E  il  Marchese  viceversa  si  rodeva,  pensando  che  quell'uomo 
conosciuto  povero  e  ignorante  trent'anni  prima  e  mutatosi  per 
metà  solamente,  ora  gli  faceva  la  grazia  di  condurlo  in  auto- 
mobile per  ri.sparmiargli  il  fiacre^  e  di  ristorargli  ogni  tanto 
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con  un  buon  pranzo  lo  stomaco  guasto  dal  desinare  della  trat- 
toria. E  gli  avevan  data  la  croce!  Ricordo  di  quand'era  anal- 
fabeta e  con  la  croce  firmava!  E  costui  credeva  a  se  lecito  di 
punzecchiare  un  Selvapiana!  Nondimeno  sopportava  anche  lui, 
il  Marchese,  per  più  ragioni,  principalissima  questa:  i  casi  son 
tanti!  in  un  caso  di  estremo  bisogno  si  poteva  ragionevolmente 
credere  che  quell'appaltatore  arricchitosi  col  costruire  ponti 
di  carta  bollata  e  argini  di  conclusionali,  non  avrebbe  chiusa 
la  cassa  a  chi,  aprendogli  la  propria,  gli  aveva  insieme  aperta 
la  strada  della  fortuna. 

Ai  consulti  poi  ai  quali  lo  chiamava  la  signora  Marghe- 
rita non  dava  importanza  veruna.  Si  tenevano  dopo  il  pranzo, 
il  chilo  bisognava  farlo:  con  quella  gerite  non  c'era  da  discor- 
rere di  Dante  o  di  Galileo:  tanto  valeva  lasciarli  sbizzarrire 
in  disegni  di  matrimonio.  Povera  Frifri!  avvizziva  a  vista  d'oc- 
chio e  i  ventotto  anni  apparivano  pi.ìi  che  trenta  sul,  viso  di 
lei:  il  Marchese  lo  certificava  con  rammarico,  perchè  una  certa 
affezione  per  la  ragazza  l'aveva;  ma  non  tale  che  non  preva- 
lesse il  compiacimento  di  certificare  altresì  che  con  quel  vil- 
lano rifatto,  impertinente  e  presuntuoso,  neanche  i  milioni  ba- 
stavano a  trovare  chi  volesse  imparentarsi. 

Intanto  Frifri  era  ancora  ragazza:  tra  perchè  le  intenzioni 
che  la  signora  Margherita  aveva  «  capito  da  lontano  »  non 
s'erano  avvicinate,  tra  perchè  sul  più  bello  delle  discussioni 
e  degli  scandagli,  Frifrì  aveva  d'un  colpo  fiaccate  le  speranze 
materne  con  un  inconfutabile  «  non  lo  voglio.  » 

Veramente,  non  aveva  voluto?  o  meglio  accorta  della  ma- 
dre, aveva  durante  quei  sette  anni  più  d'una  volta  messe, 
come  suol  dirsi,  le  mani  avanti,  temendo  che  gli  altri  non  vo- 
lessero lei?  Maxima  qiiaeque  ambigua  snnt  dice  Tacito;  in- 
torno ai  fatti  più  ragguardevoli  sempre  qualche  dubbiezza  ri- 
mane; e  questo,  ragguardevolissimo  per  la  storia  di  casa  Gerani, 
non  fu  possibile  di  appurarlo. 

Ma  ora  finalmente  voleva:  e  quella  sera  stessa  dopo  avere 
sdegnosamente  decretate  le  sorti  dell'inconsapevole  signor 
Molinelli,  se  ne  aprì  con  la  madre.  Era  innamorata;  pazza- 
mente innamorata  di  Alfredo,  figlio  unico  del  negoziante  Ber- 
netti,  tornato  mesi  innanzi  da  un  lungo  soggiorno  nella  Russia 
meridionale. 

Era,  sì,  più  giovane  di  lei;  ci  correvano  cinque  anni;  no- 
nostante sperava  d'essere  corrisposta.  Sperava.... 

Alfredo  non  s'era  dichiarato;  solamente  il  giovedì  scorso 
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Sii  te/if US  le  domandò  se  ritornerebbe  il  giorno  dopo,  perchè 
—  disse  —  se  non  ci  vien  lei  non  ci  vengo  neppur  io;  con  lei 
mi  diverto  a  giocare  e  con  gli  altri  no:   ma  lo  disse  con   un 

(>erto  tono,  guardandola  in  una  certa 
maniera....  A  ogni  modo  era  decisa:  o 
Alfredo  o  nessuno. 

Radiosa  la  fronte,  umidi  gli  ocelli 
di  letizia,  la  signora  Margherita  se  la 
strinse  fra  le  braccia  esclamando  : 
—  Perchè  non  l'hai  detto  prima,  che 
tu  sii  benedetta  !  —  E  sorridendo  fra 
le  lacrime  rattcnutc  soggiunse:  —  Ah! 
ora  mi  spiego  perchè  il  pianoforte....  — 
Il  pianoforte  aveva  avuto  bisogno 
dell'accordatore.  Fri  fri  lo  aveva  gua- 
stato a  furia  di  picchiarci  su,  per 
estrarne  le  note  dell' autamt  Alfredo! 


\. 


Il    cav.   Leonardo   Gerani 
la siguura  Mar-heiita se     ^^BV(  ^^a  ccrta  intcUigcnza  di  oua- 

la  strinsft  fra  le  braccia.    .  i-^-     •    r      •  n 

lita  inferiore  1  aveva:  quanta 
gli  era  bastata  per  gabbare  il  prossimo  e  gli  bastava  per  go- 
v^ernare  i  propri  negozi.  Analfabeta  sino  a  vent'anni,  gli  era 
riuscito  di  imparare  a  leggere  correntemente  e  a  scrivere  li- 
beramente, cioè  francato  dalle  pastoie  ortografiche  e  gram- 
maticali; nell'esercizio  del  proprio  mestiere,  nella  orditura 
delle  liti,  ebbe  opportunità  a  frequentare  ingegneri,  sindaci, 
magistrati,  procuratori,  avvocati,  una  volta  parlò  persino  con 
un  ministro;  s'era  così  scozzonato  e  aspetto,  modi,  portamento 
erano  ora  ih  lui  diversi  da  quelli  d'un  tempo:  poco  mutato 
insomma  il  di  dentro,  molto  il  di  fuori;  quando  stava  zitto  po- 
teva anche  passare  per  un  professore. 

La  signora  Margherita  invece  era  ancora  nell'aspetto,  nei 
modi,  nel  portamento  la  figlia  del  tabaccaio  di  Pian  di  Scò:  e 
per  non  aver  avuto  occasione  a  quelle  conoscenze  e  per  averla 
scansata  quando  le  si  offeriva.  In  lunghi  mattinali  colloqui  con 
un  ortolano  di  fuor  di  porta  che  le  forniva  il  latte  e  le  notizie 
dell'Europa,  appena  annunziavano  al  signor  Leonardo  una  vi- 
sita, scappava  in  camera  o  in  guardaroba.  Non  ottennero  mai 
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Cile  accompagnasse  al  tennis  la  ligliola:  al  ballo  sì,  perchè 
al  ballo  poteva  confondersi  tra  la  folla  e  starsene  a  so  muta 
come  un  pesce,  o,  caso  mai,  rispondere  con  monosillabi  a  chi 
le  si  avvicinasse;  ma  al  tennis  dove  tutti  l'osservavano  e  tutti 
potevano  accostarsele,  no,  no:  la  cura  di  accompaonarvi  Frifrì 
fu  affidata  alla  cameriera. 

Orsa  maggiore,  le  diceva  il  Selvapiana,  vedendola  così  ru- 
vida e  scontrosa;  ma  se  tale  era  rimasta  la  colpa  era  di  tutti 
due;  del  Selvapiana  che  non  le  aveva  insegnato  nulla  ch'ella 
già  non  sapesse;  di  lei  che  tanto  maggiormente  si  sentiva  ono- 
rata dalla  intimità  di  quella  amicizia,  quanto  maggiore  era  la 
distanza  che  separava  la  figliola  del  tabaccaio,  dall'antico  mae- 
stro di  ogni  eleganza,  gentiluomo  di. così  illustre  cavsata.,11 
sig.  Leonardo  s'era  a  mano  a  mano  sfranchito  e  lo  chiamava: 
il  marchese:  lei  sempre  rispettosa:  il  signor  marchese. 

Ma  appunto  perchè  alla  persuasa  umiltà  dell'origine  con- 
trastava la  presente  opulenza,  i  danari  piovuti  in  casa  da  un 
giorno  all'altro  le  avevan  dato  alla  testa.  Con  que'  milioni  tutto 
poteva  ottenersi,  secondo  lei,  tutto  comprarsi  e  ce  n'era  sem- 
pre d'avanzo;  se  andando  a  Roma  avesse  visto  San  Pietro,  lo 
avrebbe  stimato  un  milione  e  mezzo:  due  milioni  non  mai. 

La  figliola  poteva  dunque  chiederle  di  sposare  il  Mikado, 
sicura  che  senza  sapere  il  Mikado  chi  fosse  risponderebbe:  il 
Mikado  lo  sposerai.  Figurarsi  ora  che  si  trattava  del  figlio  del 
sig.  Giacomo  Bernetti!  Cosa  fatta.  Del  consen.so  del  cavaliere 
si  poteva  esser  certi;  quando  mai,  ma  non  c'era  da  pensarci 
neppure,  avesse  messo  innanzi  qualche  difficoltà  il  padre  del 
giovinotto,  c'era  chi  le  leverebbe  di  mezzo.  Non  poteva  darsi 
condizione  più  favorevole. 

E  la  signora  Margherita  raccontò  alla  figliola  che  quando 
il  sig.  Giacomo,  fatta  la  fortuna  nel  commercio  dei  grani,  venne 
a  stabilirsi  in  città,  il  Marchese  si  trovava  molto  impicciato 
negli  interessi;  il  Bernetti  comprò  il  palazzo  de' Selvapiana  e 
in  quell'occasione  prese  a  liquidare  tutte  le  passività  del  Mar- 
chese: e  con  tanto  zelo  e  tanta  coscienza,  che  riuscì  a  salvargli 
qualche  migliaio  di  lire  di  rendita.  Da  allora  in  poi  il  Mar- 
chese e  il  sig.  Giacomo  furono  due  anime  in  uu  nocciolo;  an- 
che Leonardo  quando  parlava  di  loro  tirava  fuori  sempre  il 
nome  di  due  amici....  La  signora  Margherita  i  nomi  non  se  li  ri- 
cordava.... ma  insomma  Marchese  e  Bernetti  erano  come  fra- 
telli.... Col  Marchese  intermediario  tutto  si  sarebbe  combinalo 
alla  lesta.  Le  pareva  di  av  er  sentito  dire  che  quel  giovanotto 
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aveva  fatto  dei  debiti:  poco  male:  il  signor  Giacomo  poteva 
pagarli  senza  scomodo,  era  ricco  abbastanza....  sebbene  due  mi- 
lioni non  li  avesse  nemmeno  lui. 

I  debiti  Alfredo  li  aveva  fatti  e  lo  sapeva  anche  la  signorina, 
la  quale  confessò  alla  madre  di  essersi  votata  a  lui  da  oltre 
due  anni,  prima  cioè  del  soggiorno  nella  Russia  meridionale; 
ma  non  confessò  che  quei  debiti,  anzi  che  un  freno  erano  per 
lei  stati  un  impulso.  Stufata  del  sentir  sempre  ragionare  in  fa- 
miglia di  danari  guadagnati  o  da  guadagnare,  accumulati  o  da 
accumulare,  le  era  piaciuto  quel  giovinotto  che  li  spendeva  al- 
legramente. E  poi  Alfredo  aveva  avuto  un  duello,  vinto  un 
premio  in  una  gara  di  ciclisti  e  due  o  tre  altri  nel  tiro  al  pic- 
cione. In  due  cose  poi  non  c'era  fra  gli  uomini  della  età  sua 
e  del  suo  ceto  chi  lo  pareggiasse:  nell'eleganza  del  vestiario 
e  del  ballo.  A  detta  di  tutti  nessuno,  nessuno  alla  lettera  sa- 
peva vestirsi  e  ballare  come  lui. 

Frifrìche  fin  da  bambina  ammirava,  additatole  dalla  madre 
quale  un  modello  dell'aristocrazia  il  Marchese  cosi  diverso, 
COSI  distinto  per  il  mòdo  di  fare  e  di  parlare  dalla  gente  che 
bazzicava  per  casa;  e  che  se  fosse  stato  suo  coetaneo  ella 
avrebbe  volentieri  sposato,  Frifri  ora  vedeva  in  Alfredo  ri- 
prodotte tutte  le  qualità  del  Selvapianae  magari*  i  difetti;  ma 
difetti  «  così  simpatici  e  così  signorili.  » 

—  Credi  mamma  tu  non  lo  conosci:  vedrai:  pare  il  Mar- 
chese con  quarant'anni  di  meno. — 

Le  lacrime  sino  allora  rattenute  colarono  dagli  occhi  amo- 
rosi della  signora  Margherita.  La  figliola  esagerava,  de' Mar- 
chesi di  Selvapiana  ce  n"era  al  mondo  uno  solo:  ma  bastava 
che  il  Bernetti  gli  rassomigliasse,  per  meritare  tutte  le  sim- 
patie: 

"Effettivamente  Frifrì  esagerava:  fra  il  Marchese  e  il  Ber- 
netti correva  divario  non  lieve.  Il  Marchese  fu  da  giovane  uno 
scapato,  non  uno  scimunito;  e  se  finì  il  patrimonio  in  pazze 
prodigalità,  fece  bensì  durante  dieci  anni  la  figura  del  gran 
signore:  cavalli  da  corsa,  3'<7c//^,  collezioni  artistiche,  lunghi 
viaggi,  brevi  ma  spesse  e  splendide  dimore  in  Amatunta  ed 
in  Pafo.  Alfredo  Bernetti  era  invece  uno  scimunito,  che  a  mal- 
grado delle  cure  de' precettori  e  de' ripetitori  non  riesci  mai 
ad  acchiappare  un  cencio  di  licenza  tecnica;  spendeva  e  span- 
deva senza  costrutto  danaro  imprestatogli  da  voraci  usurai;  da 
ultfmos'era  talmente  impigliato  negli  sbrendoli  d'unagonnella 
logora  per  molto  uso,  che  ci  volle  del  buono  e  del  bello  a  libe- 
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rarnelo  e  fu  necessario  che  il  padre  lo  mandasse  a  passare  un 
paio  d'anni  in  Odessa,  presso  un  cugino  già  suo  socio  nel  com- 
mercio delle  granaglie.  Lontano  dagli  istigatori  e  da' luoghi 
de'  suoi  traviamenti  avrebbe  forse  messo  oriudizio. 


— -  Le  mamme  son  capaci  di  tutti  i  sacrifizi  —  disse  la  si- 
gnora Margherita  il  giorno  nel  quale  s'indusse  ad  andare  al 
tennis  con  la  figliola;  e  quello,  per  grave  che  fosse,  bisognava 
compirlo.  Toccava  a  lei,  poiché  Frifrì  sperava  d'essere  corri- 
sposta, a  lei,  al  suo  «  occhio  scarico,  »  l'accertarsene.  Durante 
due  settimane  osservò,  alla  fine  della  seconda  non  aveva  più 
dubbi:  Alfredo  era  innamorato  anche  lui,  tanto  proseguiva  di 
assidue  cortesie  la  ragazza.  E  che  elogi!  ora  «come  gioca 
bene!»  ora  «che  belle  manine!  »  ora  «quanto  è  grazioso  e  quan- 
to le  sta  bene  cotesto  cappello!  ».  Tutte,  per  chi  sapesse  inten- 
dere come  intendeva  lei,  timide  espressioni  d'un' amore  che 
non  osava  ancora  farsi  palese.  Inoltre,  ci  voleva  poco  ad  accor- 
gersi che  dentro  di  se  quel  giovanotto  non  era  tranquillo  e 
che  qualche  cosa  gli  pesava  sul  cuore;  da  un  momento  all'altro 
fra  le  più  matte  risate  diveniva  triste,  quasi  turbato  ad  un 
tratto  da  una  profonda  preoccupazione. 

E  de' suoi  fermi  e  onesti  propositi  attestavano  poi  addirit- 
tura le  premure  onde  circondava  la  futura  suocera,  per  la  quale 
non  era  attenzione  che  non  avesse.  Pareva  quasi  innamorato 
più  di  lei  che  della  figliola.  La  prima  volta  che  la  vide  fece 
per  baciarle  la  mano;  ma  la  signora  Margherita  la  ritirò:  nes- 
suno gliela  aveva  baciata  mai  —  forse  il  Marchese  ma  non 
in  pubblico  —  e  quello  le  pareva  un  atto  poco  decente;  Frifrì 
le  spiegò  che,  anzi,  era  dimostrazione  di  affettuoso  rispetto;  e 
ora  quando  Alfredo  le  baciava  la  destra,  le  veniva  fatto  di  ca- 
rezzarlo sulla  guancia  con  la  sinistra.  Che  bravo  ragazzo! 
quante  premure!  Al  casino  s'asteneva  a  volte  dal  ballare  per 
far  conversazione  con  lei;  o  la  sbraccettava  per  condurla  nella 
stanza  del  the;  al  tennis  «  signora  ^Margherita  non  stia  al  sole, 
infredderà  »:  accompagnandola  a  casa  «  signora  Margherita 
salga  sul  marciapiede,  per  via  delle  carrozze.  »  E  la  signora 
Margherita  pensava  «  mi  par  di  avere  un  altro  figliolo.  » 

Non  c'erano  dubbi,  ma  se  pur  ve  ne  fossero,  il  dieci  giugno 
si  sarebbero  mutati  in  certezza.  In  quel  giorno  sacro  a  Santa 
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Margherita  arrivò  a  casa  Gerani  una  magnifica  paniera  di  rose, 
dal  cui  manico  ciondolava  un  biglietto  da  visita  «  Alfredo 
Be metti  con  i  più  sentiti  auguri  di  felicità.  » 

Il  giovinetto  vinceva  così  in  signorile  gentilezza  lo  stesso 
Marchese  che  aveva  portato  auguri  —  cordiali  sì,  ma  senza 
rose;  — e  i  suoi  fiori  furono  anche  più  graditi  dell'undecimo 
braccialetto,  dono  del  cav.  Leonardo:  il  quale  non  snfcndo  che 


arrivò  a  casa  Gerani  mia  magnifica  paniera  di  rose. 


cosa  scegliere,  ogni  anno  da  undici  anni  regalava  alla  consorte 
nell'onomastico  di  lei,  un  po' diverso  nelle  forme,  l'oggetto 
medesimo.  Le  chincaglierie  passano  di  moda,  ma  l'oro  è  sem- 
pre oro. 

La  signora  Margherita  la  quale  non  aveva  imparato  a  te- 
lefonare, pregò  Fri  fri  che  telefonasse  al  Bernetti.  «  La  mamma 
era  commossa  per  tanta  bontà;  venisse  a  trovarla,  voleva  rin- 
graziarlo da  sé.  » 

E  il  Bernetti  venne.  Era  molto  malinconico;  parve  stesse 
a  disagio,  si  trattenne  poco  più  di  dicci  minuti,  ma  in  quei 
dieci  minuti  pronunziò  alcune  frasi,  le  quali  si  impressero  in 
lettere  azzurre  nella  mente  delle  due  donne  che  le  udirono. 
Prima:  alle  gioie  domestiche  degli  amici  egli  prendeva  vi  vis- 
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sima  parte....  perchè  la  famiglia....  a  questo  mondo  non  c'era 
che  la  famiglia:  poi  congedandosi  «  mi  conservi  la  sua  affe- 
zione, signora  Margherita,  lei  può  farmi  un  gran  bene....  >  E 
scappò. 

E  quella  sera  si  pranzò  allegramente  in  casa  Gerani.  Eri  fri 
non  fece  che  ridere,  anche  quando  di  ridere  non  c'era  motivo; 
la  madre  gioconda,  ilare  come  non  l'avevano  veduta  da  un 
pezzo  scambiò  allo  Champagne  con  la  figliola  occhiate  quanto 
significative!  Il  Marchese  stupito  per  quelle  inconsuete  letizie, 
subodorò:  la  signora  Margherita  doveva  aver  «capito  da  lon- 
tano >  qualche  nuova  «  intenzione  ».  E  a.spettò  d'esser  chiamato 
a  consulto. 

E  la  signora  lo  chiamò  difatti  sere  dopo,  profittando  del- 
l'assenza di  Frifrì  andata  con  amici  al  Politeama:  lo  chiamò, 
ma  non  per  consulto.  Passato  il  tempo  de' consulti;  la  figliola 
era  innamorata  d'un  giovane  a  sua  volta  innamorato  di  lei* 
non  c'era  che  da  udire  la  buona  novella  e  prepararsi  alle 
nozze. 


* 
*  * 


La  signora  Margherita  non  spiattellò  subito  il  nome  del 
futuro  sposo;  sapeva  che  eran  lungi  dall' imaginarlo  e  voleva 
perciò  godersela  nel  vederli  strologare  vanamente,  preparando 
loro  ai  tempo  stesso  di  che  gradevolmente  meravigliarsi.  E 
avviò  COSI  la  conversazione: 

La  sig.  Margherita.  —  O  badiamo,  a  ia,  se  ci  indovinano. 
Figlio  unico  di  padre  vedovo-... 

Il  Marchese  —  (stato  tin  momento  soprapensiero  e  posando 
la  tassa  del  the).  Figlio  unico....  padre  vedoA^o....  i  connotati 
sono  vaghi  per  ora....  Danari? 

La  sig.  Margh.  —  Molti. 

Il  March.  —  Lasciati  o  fatti? 

La  sig.  Margh.  —  Sarebbe  a  dire? 

Il  March.  —  Questo  padre  vedovo  i  denari  li  ha  avuti  per 
eredità,  o  li  ha  fatti  da  sé? 

La  sig.  Margh.  —  Da  se,  da  sé. 

Il  sig.  Leonardo  —  (che  anche  lui,  pur  distendendo  le 
carte  per  la  solita  pasiensa,  tirava  ad  indovinare).  E  come 
li  ha  fatti? 

La  sig.  Margh.  —  Se  t'apponi  che  cos'è,  te  ne  do  un  grap- 
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polo,  disse  quello  che  nascondeva  l'uva.  Ne  volete  saper  troppa. 
Tanto  fa  allora  che  vi  dica  il  nome  tale  e  quale. 

Il  March.  —  {sorridendo).  Lasciamo  stare  il  «come»,  tanto 
più  che  come  sieno  stati  fatti  i  danari  è  sempre  difficile  arri- 
vare a  saperlo. 

Non  era  in  quelle  parole  malizia  alcuna;  ma  il  Cavaliere 
credè  scorgervi  una  delle  frequenti  punzecchiature  marchio- 
nali, offensiva  per  giunta:  e  ribattè: 

—  Già:  è  più  facile  sapere  come  si  faccia  a  finirli.  — 
Quella  era  una  insolenza  davvero  e  il  Selvapiana  pensò 

se  dovesse  rispondere  con  un'altra  insolenza;  preferì  lasciar 
correre  e  riprese  con  ostentata  pacatezza: 

—  Caro  Leonardo,  volevo  dire  che  la  signora  ha  ragio- 
ne e....  — 

L'altro  non  lo  lasciò  terminare  e  acceso  in  faccia  e  stiz- 
zito: 

—  E  io  volevo  dire  che  quando  un  uomo  lavorando  tutta 
la  vita  ha  messo  insieme  quattro  soldi,  si  trova  sempre  qualche 
fannullone  invidioso  che  lo  accusa  di  aver  assaltato  la  dili- 
genza.... — 

Se  la  tazza  del  the  non  volò  a  colpirlo  sulla  sguernita  cer- 
vice, il  sig.  Leonardo  potè  ringraziarne  la  moglie;  che  frenato 
con  una  supplichevole  occhiata  il  Marchese,  per  tagliar  corto 
a  quella  disputa  che  la  impauriva,  annunziò  affrettatamente: 

—  Il  figliolo  del  signor  Bernetti.  — 

A  tempo  :  quel  nome  distornando  gli  animi  parve  pacifi- 
carli* 

—  Ottima  famiglia  —  disse  il  sig.  Leonardo:  —  giovine 
egre....  no,  il  giovine  non  lo  conosco. 

—  Eh  !  lo  conosco  io  —  esclamò  il  Marchese.  —  Quel  di- 
scolo? 

—  Discolo?  —  La  signora  Margherita  si  rivoltò  come  un 
aspide.  Discolo  un  giovanotto  a  modo  come  pochi  ne  aveva 
conosciuti?  Se  aveva  fatto  qualche  scapataggine  in  passato, 
vuol  dire  che  se  ne  pentiva,  perchè  ora  era  serio,  serio  anche 
troppo.  E  concitata  descrisse  atti,  citò  frasi  del  Bernetti  va- 
levoli a  confortare  la  propria  affermazione.  Non  tutto  fu  storia 
nel  suo  racconto:  molto  filosofia  della  storia  e  come  spesso 
nella  filosofia  della  storia,  illazioni  arbitrarie  e  sintesi  fanta- 
stiche. Il  Marchese  ascoltando  sceverò;  nondimeno  una  certa 
impressione  quel  racconto  gliela  fece;  non  tale  bensì  da  in- 
durlo subito  a  credere  in  quel  ravvedimento. 
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—  Cara  Margherita,  che  Alfredo  sia  diventato  un  giovane 
a  modo,  lei  lo  asserisce....  non  voglio  negarlo  fino  a  prova  in 
contrario:  ma  che  sia  stato  un  discolo  glielo  garantisco  io.  Lei 
sa  in  quale  intimità  sono  da  vent'anni  con  Giacomo.... 

—  Eh!  Castoro  e  Polluce  —  interruppe  il  Cavaliere. 

—  Alfredo  l'ho  visto  venir  su  da  bambino  e  so  io  quante 
ne  ha  fatte  passare  a  suo  padre....  Gioco,  debiti,  un  po' di  tutto.... 
Per  giustizia  debbo  dire  però  che  da  quando  è  tornato  non  ho 
sentito  che  Giacomo  se  ne  lamentasse....  Tuttavia....  Ma  lei  è 
proprio  sicura  dell'affezione?... 

—  Sicurissima!  e  poi,  via,  signor  Marchese,  non  sono  del- 
l'erba d'oggi....  e  quando  un  giovanotto  ha  un  intenzione.... 

—  Lo  so,  lei  la  capisce  da  lontano....  Mah!  io  casco  dalle 
nuvole!  Basta!  tutto  può  darsi  diceva  Talleyrand.... 

—  E  lei  dica  a  Tallcrà  che  s'è  data  anche  questa.  — 

E  perchè  da  abile  combattente  aveva  serbato  forze  fresche 
per  la  fine  della  battaglia: 

—  La  vuol  saper  tutta?  —  soggiunse:  —  o  senta!  — 

E  ripetè  per  filo  e  per  segno  le  parole  dettele  dal  Bernetti 
pochi  giorni  innanzi:  «non  c'è  a  questo  mondo  di  buono  che 
la  famiglia  :  »  e  la  preghiera  rivoltale  di  mantenersegli  affezio- 
nata perchè  «  lei  signora  Margherita  mi  può  fare  un  gran 
bene.  »  Il  desiderio  dunque  di  accasarsi  Alfredo  lo  aveva,  aveva 
la  volontà  di  quctare  finalmente,  facendosi  una  famiglia. 

Non  c'era  da  replicare.  Il  Marchese  si  alzò,  e  prese  le  mani 
della  signora  e  stringendole  fra  le  sue: 

—  Cara  Margherita,  mi  rallegro  con  lei  e  con  Fri  fri.  Avete 
fatto  un  miracolo....  Giacomo  sarà  contentissimo  di  imparen- 
tarsi con  loro.... 

—  Eh!  lo  crederei  —  interruppe  altezzoso  il  Cavaliere. 

—  E  voglio  esser  io  il  primo  a  dargli  la  fausta  notizia.... 
quasi  quasi  anderei  a  dargliela  subito....  no....  stasera  è  tardi.... 
e  poi  sarà  meglio  aspettare  che  il  giovinotto  si  sia  aperto  ad- 
dirittura.... Ma  lei  stringa,  stringa  cara  Margherita,  batta  il 
ferro  ora  che  è  caldo.  — 

In  quel  punto  Frifrì  tornò  dal  teatro.  Il  ^larchese  anda- 
tole incontro  e  prendendola  come  soleva  per  il  ganascino: 

—  Eccola  la  vittoriosa!  Eccola  la  trionfatrice,  l'ammalia- 
trice, la  redentrice....  sappiamo  tutto,  sappiamo  tutto:  miracoli 
dell'amore....  A  rivederci....  bella  giornata  cara  Margherita, 
coronata  da  una  bellissima  sera.  Auguriamoci  una  buonissima 
notte.  — 
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E  la  notte  fu  buona,  come  sempre,  per  il  sig.  Leonardo,  cui 
né  gioie  né  dolori  tolsero  mai  il  sonno,  veramente  felice  per 
sua  moglie  e  per  la  figliola.  Alle  tre  la  signora  Margherita  in 
veste  da  camera  e  Frifrì  ancora  col  cappello  in  testa,  compilata 
la  nota  del  corredo  al  quale  si  doveva  por  mano  senza  indugio., 
dibattevano  tuttavia  se,  come  in  chiesa,  convenisse  andar  dal 
sindaco  con  i  fiori  d'arancio  e  se,  per  la  luna  di  miele,  Parigi 
fosse  preferibile  a  Bordighera. 

Non  fu  buona,  invece  la  notte  per  il  Marchese  che  ripen- 
sando gli  appellativi  del  Gerani  non  riusciva  ad  addormentarsi 
Fannulloni,  invidiosi..,,  E  non  c'era  inganno  possibile.,,.  Aveva 
alluso  a  lui,  a  lui  Selvapiana.  E  se  non  fosse  stato  lui  che  lo 
ajutò  d^,  ptincipio.  quel  manipolatore  d'imbrogli  sarebbe  an- 
c'oggi  un  assistente  con  tre  lire  di  paga  in  cacciatora  dJ 
fustagno,  a  stare  a  tu  per  tu  co' muratori  e  co' manovali.  Ah! 
quella  volta  aveva  passato  il  segno.,.,  se  la  legava  a  dito  e  per 
Iddio!  o  prima  o  poi  gliela  avrebbe  fatta  scontare. 


I  giorni  passavano  e  il  Bernetti  sempre  più  cortese  con 
Frifrì  e  piìi  tenero  con  la  madre  non  si  risolveva  ad  aprir 
bocca.  E  la  signora  Margherita  pensava:  discolo?  Magari!  po- 
vero figliolo  è  un  pulcino  bagnato..,.  Il  Marchese  il  quale  ri- 
flettendoci su,  nonostante  tutte  le  descrizioni  e  le  citazioni, 
ancora  stentava  a  convincersi  del  rinsavimento  d'Alfredo,  in- 
calzava continuo:  stringa  Margherita,  stringa.,.,  le  cose  lunghe 
diventan  serpi.... 

Si  convenne  che  Alfredo  sarebbe  invitato  a  pranzo;  dopo 
pranzo,  andata  Frifrì  al  teatro  con  i  soliti  amici,  la  signora  e 
il  Selvapiana,  con  la  scusa  del  fresco,  lo  condurrebbero  suHa 
terrazza  e  là  destreggiandosi  abilmente  lo  costringerebbero  a 
manifestarsi.  Sulla  terrazza;  perchè  in  salotto  voleva  rimanere 
il  sig.  Leonardo,  la  cui  presenza  al  colloquio  era,  com'egli  di- 
ceva, inutilissima.  Per  quelle  parti  non  e' era  nato.  A  cose  sta- 
bilite, gli  conducessero  il  futuro  genero  e  lo  abbraccerebbe. 

Detto  e  fatto.  Il  pranzo  fu  tutt' altro  che  allegro.  Il  Cava- 
liere di  buon  appetito  guardò  nel  piatto  come  le  altre  sere; 
Frifrì  languida  nell'aspetto,  con  gli  occhi  bas.si  pronunziò  poche 
parole,  Alfredo,  anche  meno;  non  mangiò,  parve  più  cupo  che 
triste.  Il  Marchese  ogni  tanto  ammiccava  alla  padrona  dì  casa 
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che  gii  Stava  di  fronte,  come  a  dire  e  non  capisco»  e  l'altra 
scrollava  il  capo  sorridendo,  a  significare  «  si  capisce  come  lei 
lon  capisca.  »  Come  poteva  intendere  quel  vecchio  scapolo  che 
Alfredo  sentiva  profondamente  tutta  la  gravità  del  momento? 

Frifrì,  stretta  la  mano  al  Bernetti  e  dettogli  con  voce  com- 
mossa Va  rivederci,  se  ne  andò  secondo  il  fissato;  le  parve  nel 
congedarsi  da  lui  una  lacrima  gli  tremolasse  negli  occhi:  fe- 
lice inganno  che  l'accompagnò  beata  al  Politeama.  Partita  lei, 
la  signora  Margherita  e  il  Marchese,  con  la  meditata  scusa 
del  fresco,  condussero  Alfredo  sulla  terrazza. 

Il  piano  era  stato  sin  qui  agevolmente  e  fedelmente  ese- 
guito, le  difficoltà  cominciavano  allora.  La  signora  Margherita 
aspettava  che  il  Marchese,  più  facile  parlatore,  mettesse  lui  il 
discorso,  il  Marchese  pensava  che  non  a  lui  estraneo,  ma  alla 
madre  della  ragazza  spettava  rompere  il  ghiaccio;  cosi  una 
mezz'ora  passò,  chiacchierandosi  del  lume  di  luna,  della  tem 
pcratura,  dei  bagni  di  Viareggio:  ciance  inutili  che  avrebbero 
durato  chi  sa  quanto,  se  non  era  il  Bernetti  a  offrir  lui  l'occa- 
sione di  entrare  in  materia.  Poiché  egli  prese  con  grande  ef- 
fusione a  ringraziare  dell'amicizia  che  i  Gerani  gli  dimostra 
vano,  la  signora  Margherita  colse  la  palla  al  balzo  e: 

—  Oh!  noi  sì....  ma  lei  non  è  realmente  un  amico. 

—  Io?  Come? 

—  No.  Se  fosse  un  amico,  ci  direbbe  ciò  che  ha  sul  cuore 
e  non  ce  lo  dice....— 

Non  ebbe  finito  di  pronunziare  queste  parole,  che  il  Ber- 
netti le  si  buttò  di  colpo  in  ginocchio  davanti. 

Finalmente  !  la  signora  Margherita  non  potò  trattenersi 
JaU'esclamare:  —  Oh!  caro!  —  e  volgendosi  a  lui  con  tono  di 
materna  affezione:  —  Ma  parli,  ma  parli,  non  s'è  accorto  che 
siamo  qui  per  starlo  a  sentire?  — 

Parlò,  rapidamente.  Nel  tornare  da  Odessa  si  fermò  a  Bu- 
carest; innamoratosi  di  una  ragazza  fuggì  con  lei:  la  sposò  in 
chiesa,  ma  i  fratelli,  gente  terribile,  di  quell'unione  non  si  con- 
tentano. È  incinta.  Chi  può  ottenere  dal  padre  il  consen.so  al 
matrimonio  civile?  Una  sola  persona,  più  che  un  amico,  un 
fratello:  il  Marchese. 

E  aggrappandosi  alla  veste  della  signora  Margherita  che 
tentava  allontanarsi  e  seguendola  ginocchioni,  conchiuse: 

—  Non  mi  abbandoni  non  mi  abbandoni....  Lei  che  ha  vo- 
luto tanto  bene  al  Marchese,  se  gli  chiede  questa  grazia  non 
gliela  negherà.  — 
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La  .signora  Margherita  cercò,  invocò  parole  che  esprimes- 
sero tutta  li  sua  indignazione  il  disprezzo  l'orrore;  non  trovò 
che  un  «mi  maraviglio!»  e  levate  in  atto  disperato  le  brac- 
cia, uscì  sbatacchiando  la  porta. 


e  levate  in  atto  disperato  le  bi-accia 


Il  Bernetti  si  voltò  a  cercare  il  Selvapiana,  ma  questi  bor- 
bottando un  «  l'avevo  detto  io!  »  era  già  per  le  scale.  Aveva 
scesa  la  prima  branca,  quando  si  ricordò  che  il  Cavaliere  aspet- 
tava notizie  e  in  un  con  quella  molte  cose  si  ricordò:  tra  le 
altre  gli  appellativi.  Risalì  e  entrò  con  aria  compunta  in  sa- 
lotto. 

—  Dunque  queste  nozze?  —  domandò  il  signor  Leonardo 
sospendendo  la  collocazione  di  un  fante  di  lìori. 

—  Fatte  e  feconde. 

—  Come?  come?  Fatte,  feconde?  che  cos'è  questo  rebusse? 

—  O  Dio,  fatte  così  così....  ma  se  non  son  fatte,  bisogna 
farle....  Quando  e'  è  di  mezzo  una  donna  incinta.... 

—  Incinta  chi?  —  interrogò  ancora  il  Cavaliere  alzandosi 
sbigottito.  — 

E  il  Marchese  con  ponderata  lentezza: 

—  Brutti  casi,  lo  so....  ma  possono  capitare  a  chiunque... 
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Inutile  sgomentarsi....  bisogna  rassegnarsi  e  perdonare....  for- 
tuna che  la  cosa  rimarrà  tVa  di  noi.... 

—  Incinta  chi?...  —  barbugliò  l'altro  e  le  parole  uscendo 
dalla  strozza  parevano  soffocarlo  e  gli  occhi  uscirgli  dall'or- 
bita e  il  viso  gli  s'era  fatto  paonazzo. 

—  La  donna  che  Alffedino  ha  condotto  seco  da  Bucarest. 
Le  nozze  di  Frifrì  sono  rimandate  alle  calende  greche.  Buona 
sera.  — 

E  partì. 

Ferdinando  Martini. 
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Il   Calendario.*' 

Divisione  del  tempo.  —  L'anno.  Era  della  Groazione  del  Mondo,  se- 
Presso  quasi  tutti  i  popoli,  la  misura  del  ^    ^«"f «  ^^..^^.«"^P^^to  degl'Israeliti.  37Glav.O. 
tempo  riposa   sopra  diÌisoui  naturali,  ossia  f'^  ^^"*^  Olimpiadi  •    •  ^   •    •    ■    •     776     „ 
deditte  dall'osservazione  dei  fenomeni  cele-  Era  della  fondazione  d.  Roma  (se-     ^^ 

f  i'^iuif''''''""  ^'^  '^"'^^''''  sono  il  giorno  Era  di  NabònassaiVe  !    !    .*    !    !    .'    !     747     l 

La  véra  durata  di  una  rivoluzione  della  Era  m  Alessandro  il  Grande,  o  dei 

TerraneU'eclitticaèdiSGSgior.,  5ore,  48',46":  ^        y.a'-,'    'J'    '    '    "o*    "    '    '  " 

questa  sarebbe  la  durata  dell'anno  tropico,  il  ^'^   ^^^   Seleucidi,  o  era  Siro-ma     ^^^ 

quale  non  può  servire  per  anno  civile  ;  poiché  j,    ^^   Tolomeo  Filàd'elfo.o  di"  Dio-        "     " 
questo  per  ragioni  chiare  ad  intendersi,  deve  ^^^"^-juicw  x  n^vx^x  ^,  ^  ^^_ 

esser  composto  di  un  numero  intero  di  giorni.  -, .     X-  'v- 105     '^ 

L'anno  è  diviso  in  mesi:  ed  il  mese  nella       ^^     1      'io •"      '• 

sua  origine  corrispondeva  ad  una  lunazione.  Era  cristiana  o  volgare,  o    dell'  incarnazione 
cioè  al  periodo  dopo  il  quale  si  ripetono  le  di  Cristo,  di  cui  è  creduto  inventore  Dio- 

medesime  fasi  lunari.  Ma  la  durata  precisa  "igi  il    piccolo,  monaco   di  origine   scita, 

di  una  lunazione  è  di  giorni  29,  ore  12,  44',  3";  abate  in  Roma  nel  secolo  VI. 

e  quindi  non  è  parte  aliquota  dell'anno  tio-  Era  di  Diocleziano, o  deiMartiri.an.     284  d.  C. 

pico.  Siccome  il  numero  delle  lunazioni  in-  Era  degli  Armeni,  ossia  dello  sci- 
tiere   che   si  osservano  in  un  anno  è  di  do  sma  della  Chiesa  Armena  ...     552     , 

dici,  così,  di  solito,   l'anno    è   stato  sempre  Era  dell'Egira,  ossia  della  fuga  di 
diviso  in  dodici  mesi,  i  quali  però  non  corri-  Maometto  dalla  Mecca    ....     622 

spendevano  più  ad  una  lunazione,  ma  ad  una  Era  della  Repubblica  francese  .    .  1792     „ 
dodicesima  parte  dell'apparente  cammino  del 

Sole  nel  cielo;  e  siccome  a  questo  cammino  Calendario  degli  Israeliti. 

gli  antichi  astronomi  facevano  corrispondere 

la  fascia  dello   Zodiaco,  composta  di  12  co-  L'anno  degli  Israeliti   è  anno  lunisolare, 

stellazioni,  cosi  il   mese  presso  i  popoli  più  Brevi  notizie  sul  calendario  da  essi  adottato 

avanzati  in  civiltà  corrispondeva  alla   appa-  si  troveranno  a  pag.  8 
rente   dimora   del   Sole   in  uno  dei  12  segni 
dello  Zodiaco  Riforma  giuliana. 

Ere.  Giulio  Cesare,  avendo  trovato  che  il  com- 

puto dell'anno  stabilito  da  Numa  Pompilio  e 

Non  vi   sarebbe   cronologia   senza  la   nu-  seguito   fino  allora  dai   Romani,  aveva  pro- 

merazione   degli   anni.  Oggi   il  maggior   nu-  dotto   grandissimo   disordine,  si  accinse  alla 

mero   delle   nazioni    civili   contano   gli   anni  riforma  del   calendario  con  il  consiglio  del- 

dalla  nascita  di  Cristo;  ma  sono  state  in  uso  l'astronomo  alessandrino  Sosigene:  e  l'anno 

e  sono  ancora  altre  numerazioni,  o  ere.  Ecco  da  lui  riformato  nel  45  av.  C.  fu  stabilito  di 

le  ere  più  importanti:  3g5  giorni,  divisi  in  12  mesi,  alternativamente 

Era  della  Creazione  del  Mondo,  se-  di   31   e   di  30  giorni,  salvo  febbraio  che  ne 

condo  il  computo  di  Costantino-  aveva  29  e  30  nei  bisestili.  Fu  pure  stabilito, 

poli;  risale  all'anno, 5508av.C.  nella  persuasione   che   l'anno  tropico   fosse 

Era    della    Creazione    del    Mondo,  precisamente  di  365  giorni  e  V4,  che  ogni  quat- 

secondo  il  computo  degli  Ales-  tro  anni  si  aggiungesse  un  giorno  al  mese  di 

sandrini 5502     „  febbraio,  e  precisamente  fra  il  24  e  il  25;  e 


(*)  Chi  desiderasse  maggiori  ragguagli  su  questa  introduzione  cronologica  e  cosmografica 
all' Almanacco  Italiano,  cousuiti  le  annate  1896-98,  dove  essa  era  assai  più  dittusa.  L'aumentare 
de  la  materia  ci  ha  obbligati  a  ridurla  in  più  breve  spazio. 
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siccome  nel  calendario  romano  il  24  febbraio 
si  cìiiamaya  se,rto  Kalendus  Mitrtii,  il  giorno 
intercalato  fu  detto  bis  sexto  hai.  Mai-lii,  e 
ranno  che  aveva  tale  intercalazione,  fu  chia- 
mato bisestile.  L'anno  doveva  cominciare  al 
l-»  gennaio,  e  l'equinozio  di  primavera  fu  fis- 
sato al  25  marzo.  La  division^giuliana  In 
mesi,  e  l'intercalazione  quadriennale  sono  se- 
guite anche  oggi  da  tutte  le  nazioni  cristiane. 

Calendario  Romano  antico. 

Gli  antichi  romani  non  contavano  i  giorni 
dell'anno  secondo  il  loro  numero  ordinativo 
nel  mese,  ma  rispetto  alle  culemìe,  alle  none, 
agli  idi  dì  ogni  mese.  Le  calende  {Kalemlae; 
acc.  KaJendas;  abl.  Kidendls)  cadevano  il  pri- 
mo giorno  del  mese:  le  none  {Nonne;  acc.  No- 
naa;  abl.  Nonis)  al  settimo  giorno  dei  mesi  di 
marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre,  al  quinto  di 
tutti  gli  altri;  gli  idi  (nom.  e  acc.  Idns,  abla- 
tivo Idibus)  otto  giorni  più  tardi  delle  none, 
cioè  al  15  in  marzo,  maggio,  luglio  e  ottobre, 
al  13  nel  resto  dell'anno.  Per  indicare  gli  al- 
tri giorni,  dicevano  l'ordine  che  questi  ave- 
vano avanti  alle  calende,  alle  none,  agli  idi; 
per  cui  i  giorni  che  precedevano  immedia- 
tamente i  tre  ,di  ora  accennati,  erano  pi-idie 
JCalendas,  pridie  Nonas,  pyidie  Idns;  i  giorni 
ancora  precedenti  erano  teì-lio  Kalendas,  oc. 


Riforma  Gregoriana. 

L'anno  civile  introdotto  da  Giulio  Cesare 
era  di  365  giorni  e  un  quarto;  e  poiché 
l'anno  tropico  era  veramente  di  305  giorni, 
5'',  48',  40",  così  quella  differenza,  lieve  in 
principio,  accumulandosi  con  l'andare  degli 
aimi,  turbò  l'accordo  fra  i  mesi  e  le  stagioni, 
indispensabile  a  tutti  gli  usi  civili  del  calen- 
dario. Il  pontefice  Gregorio  XIII  stabili  di 
porre  rimedio  all'inconveniente,  e  udito  il  pa- 
rere di  molti  astronomi,  su  proposta  di  Anto- 
nio Lilio,  decise  nel  1582:  l»  che  per  rimettere 
al  primitivo  posto  l'equinozio  di  primavera 
che  con  tutto  il  calendario  avanzava  allora  di 
10  giorni,  si  sottrafessero  dall'anno  che  cor- 
reva, i  dieci  giorni  di  anticipazione,  passando 
dal  4  ottobre  al  15  del  mese  stesso  (fu  scelto 
quel  periodo  perchè  non  vi  cadevano  feste  so- 
lenni); 2o  che  per  prevenire  ogni  futura  alte- 
razione, poiché  il  calendario  giuliano  portava 
ogni  quattrocento  anni  un'anticipazione  di 
circa  3  giorni,  si  stabilisse  che  gli  anni  cente- 
nari, ovvero  gli  ultimi  di  ogni  secolo,  fossero 
comuni  Invece  che  bisestili,  ad  eccezione  del 
quarto  centenario  (ossia  degli  anni  divisibili 
per  400)  che  restavano  bisestili.  Quindi  gli 
anni  1000  e  2000  sono  bisestili;  1700,  1800, 
1900  furono  comuni.  Questa  riforma  lascia 
tuttavia  una  lieve  differenza,  che  peraltro  non 
arriva  a  formare  un  giorno  intiero  se  non 
dopo  4000  anni. 

Il  calendario  gregoriano,  pubblicato  con 
bolla  pontificia  del  24  febbraio  1582,  fu  adot- 
tato subito  in  Italia,  in  Spagna  e  in  Porto- 
gallo, nell'anno  medesirno  in  Francia  e  nei 
Paesi  Bassi,  più  tardi  in  Ungheria,  in  Polonia, 
in  Germania,  in  Svizzera,  in  Inghilterra;  ed 
ora   non  restano  che  la   Russia,  la  Grecia, 


l'Armenia  e  qualche  altra  nazione  cristiana 
d'Oriente,  che  seguano  tuttora  il  calendario 
giuliano. 

Computo  ecclesiastico. 

Si  dà  questo  nome  ai  calcoli  che  servono 
a  fissare  il  calendario  ecclesia  stiro,  e  agli  ele- 
menti sui  quali  i  calcoli  stessi  riposano.  Il 
calendario  ecclesiastico  è  regolato  tutto  sulla 
Pasqua  di  Resurrezione,  che  è  la  maggior 
festa  della  cristianità,"  e  che  secondo  le  deci- 
sioni della  Chiesa(i)  deve  essere  celebrata 
la  prima  domenica  dopo  il  primo  plenilunio 
di  primavera,  ossia  dopo  il  plenilunio  che 
cade  il  21  marzo  o  immediatamente  appresso: 
quindi  non  può  venire  pi-ima  del  22  marzo 
(perchè  se  il  plenilunio  cade  in  domenica,  la 
solennità  è  rimandata  alla  domenica  appresso), 
né  più  tardi  del  25  aprile. 


Elementi  del  computo  ecclesiastico. 

Il  ciclo  solare  è  un  periodo  di  anni  23,  che 
riconduce  a  corrispondere  nello  stesso  modo 
i  giorni  della  settimana  con  i  giorni  del  mese. 
Non  si  sa  da  chi  sia  stato  inventato  né  quando: 
al  primo  anno  dell'era  volgare  si  assegna  il 
numero  9  in  questo  ciclo. 

Il  ciclo  lunare  è  un  periodo  di  anni  19,  il 
quale,  secondo  l'astronomo  greco  Melone,  cor- 
risponde esattamente  a  235  lunazioni:  di  guisa 
che  allo  spirare  del  ciclo,  le  fasi  della  Luna 
ricominciavano  precisamente  agli  stessi  giorni 
dell'anno.  Il  numero  che  ogni  anno  ha  nel 
ciclo,  si  chiama  numero  d'oro.  Il  primo  anno 
avanti  l'era  volgare  porta  il  numero  uno 
come  numero  d'oro. 

U epatta,  immaginata  da  Luigi  Lilio  nel 
1582,  non  è  altro  che  l'età  della  Luna  al 
primo  gennaio,  cioè  il  •  numero  dei  giorni 
passati  della  lunazione  in  corso;  e  siccome 
la  lunazione,  nel  computo  ecclesiastico,  si 
considera  di  30  giorni  (29  giorni  e  una  fra- 
zione del  30o),  così  r epatta  può  essere  un 
numero  qualunque  compreso  fra  l'I  e  il  29, 
più  un  asterisco  *  che  sta  in  luogo  dello  zero 

0  del  30.  L' epatta  si  segna  in  numeri  romani. 
Siccome  ogni  anno,  compiute  12  lunazioni, 
avanzano  11  giorni,  così  l' epatta  di  un  anno 
equivale  a  quella  dell'anno  precedente  più 
11  giorni,  salve  alcune  correzioni  delle  quali 
non  è  il  caso  di  discorrere. 

La  indizione  è  un  periodo  cronologico  di 
15  anni,  che  non  ha  alcun  rapporto  col  corso 
degli  astri.  I  cronologisti  assegnano  all'anno 

1  dell'era  volgare  la  indizione  4. 

La  lettera  domenicale  è  quella  che  indica 
nel  calendario  perpetuo  gregoriano  le  dome- 
niche. In  questo  calendai'io  tutti  i  giorni  del- 
l'anno, dal  lo  gennaio  in  poi,  sono  distinti 
con  una  lettera  dell'alfabeto,  dall'A  alla  G 
per  ordine,  e  ricominciando  sempre  da  capo: 
in  tal  modo  se  la  lettera  domenicale  di  un 
anno  è  B,  vuol  dire  che  tutti  i  giorni  segnati 


(1)  E  cosa  detta  e  ripetuta  in  molti  libri  che 
la  regola  della  Pasqua  In  de<'retata  dal  Concilio 
di  Nieea,  tenuto  nell'auno  325;  ma  tale  aller- 
niazione  non  ò  esatta. 


B 


con  B  sono  domeniche;  in  altri  termini  che 
essendo  domenica  il  secondo  giorno  dell'anno, 
l'anno  comincia  di  sabato.  Il  ciclo  solare  è 
il  periodo  dopo  il  quale  le  lettere  domeni- 
cali si  ripetono  con  lo  stesso  ordine.  Gli  anni 
bisestili  hanno  due  lettere  domenicali,  una 
per  Gennaio  e  Febbraio,  l'altra  per  gli  altri 
dieci  mési.  Ogni  anno  la  lettera  domenicale 
,è  la  lettera  precedente  a  quella  dell'anno 
passato:  salvo  per  gli  anni  dopo  ai  bisestili, 
nei  quali  si  salta  una  lettera. 

La  lettera  del  martirologio  è  un  elemento 


puramente  ecclesiastico.  Nel  Martirologio, 
prima  delle  vite  dei  santi  di  ogni  giorno,  è 
iscritta  una  serie  di  30  lettere,  fra  le  quali 
ve  n'è  una  che  corrisponde  all'anno  in  corso: 
essa  serve  per  tutto  l'anno  ad  annunziare, 
avanti  la  lettura  in  coro  del  Martirologio, 
qual  è  il  giorno  corrente  della  Luna,  e  ciò 
per  mezzo  di  numeri  scritti  sotto  alle  lettere, 
e  che  variano  secondo  i  giorni;  e  perciò  in 
un  giorno  qualunque  l'età  della  Luna  è  in- 
dicata dal  numero  che  sta  sotto  alla  lettera 
dell'anno  in   corso. 


Feste   Cristiane. 

Calendario  gregoriano  cattolico.  vento  (rito  romano).  Vi  sono  "poi  tre  feste 

minori  pure  in  dipendenza  della  Pasqua: 

Il  calendario  religioso  si  completa  segnan-  j  p^l^^..  ^^  ^j^^.;^  gg^  ^^1  venerdì  dopo 

do  al  posto  loro  le  diverse  feste  cristiane.  Di  j^  domenica  di  Passione  (che  è  la  seconda 

queste  alcune  sono  fisse,  cioè  cadono  sempre  domenica  avanti  Pasquai; 

nel  medesimo  giorno  deli-anno:  tali  sono  la  jj  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  nella  terza 

Cu-conc,sio»e  di  Gesù  (1»  gennaio),  \Einfan,a  domenica  dopo  Pasqua; 

(6  gennaio),  la  Punjicazionedv  Marta  (2  feb-  j,  ^uore  di  Gesù,  nel  venerdì  dopo  l'ot- 

braio),  l  Amtunziazwne  d,   Marta  (2o  marzo),  ^^^^^  ^^j  Corpus  Domini. 

VAssiiìizioìie  di  Maria  (15  agosto),  la  Nativi  a  , 

della  Madonna  {%seiie\nb\-e),V  Esaltazione  della  ^^  i^ste  mobili  che  dipendono  dai  giorni 

Croce  (U  settembre),  0(/«/s*an/j  (lo  novembre),  «^^lla  settimana,  sono  in  primo  luogo  l'Avven- 

la  Commemorazione  dei  Fedeli  Defunti  (2  no-  *»'  «^e,  secondo  il  rito  romano  e  di  quattro 

vembre),  la  Presentazione  di   Maria  (11   no-  domeniche,  la  prima  delle  quali  e  la  più  pros- 

vembre),   V  Immacolata   Concezione  (8   dicem-  «ima  alla  festa  di  S.Andrea  apostolo  (30  no- 

bre),  il  Natale  (25  dicembre),  oltre  alle  feste  vembre)  e  quindi  cade  nella  domenica  che  si 

dei  santi;  altre  sono  mobili,  i^ioe  possono  ca-  t^'O^a  fra  il  27  novembre  e  il  3  dicembre;  in 

dere   in   date   diverse,   perchè    dipendono  o  secondo  luogo  altre  feste  minori,  cioè: 

dalla  Pasqua  o  dai  giorni  della  settimana.  Le  II  SS.  Nome  di  Gesù,  nella  seconda  do- 

feste    mobili    che    dipendono    dalla    Pasqua,  menica  dopo  l'Epifania; 

sono:  La   Natività   di  S.Giovanni  Battis'a,  la 

Prima  della  Pasqua  domenica  pi-ecedente  la  festa  dei  SS.  Pietro 

e  Paolo  (che  e  il  29  giugno); 

La   domenica   di   settuage-                         •  La  festa  di  S.  Giovaechino,  la  prima  do- 

sima 63      giorni     -  menica  dopo  il  15  agosto; 

Le  Ceneri 46           „       j  _  Il  SS.  Nome  di  Maria,  la  prima  dome- 
rà cs  nica  dopo  l'S  settembre; 
Dopo  la  Pasqua              •  /  •§  S,  I  Sette  Dolori  di  Maria,  la  domenica  che 
Le  Rogazioni  (durano  3  g.i)  36-3S      „      '   §  Ì  segue  quella  testò  detta; 

L'Ascensione 39                 f  "=  '^  '^^  Madonna  del  Rosario,  la  prima  do- 

T      -Po   fo     -f ^Q           "      \  ^tì  nienica  d'ottobre; 

i.a  fenrecohte 4^           ^       \  e  La  Maternità  di  Maria  SS.,  la  seconda 

La  SS.  Trinità 56           „       jo  domenica  d'ottobre; 

11  Corpus  Domini 60           n      i^  La   Purità  di  Maria,  la  terza  domenica 

Inoltre,  le  vigilie  delle  Quattro  Tempora,  d'ottobre;                   .       ,          ,                ,     . 
ossia  delle   quattro   stagioni,  che  avvengono  ^  Patrocinio   di  Maria,  la  seconda  do- 
li mercoledì,  il  venerdì  e  il  sabato  dopo  i  se-  menica  dopo  il  !<>  novembre, 
guenti  giorni:  Prima  domenica  di  Quaresima,  Diamo   qui  appresso  la  tavola  delle  date 
Pentecoste,  14  settembre  (Festa  dell'Esalta-  delle  principali  feste  mobili  per  il  quinquen- 
zione  della  Croce)  e  terza  domenica  dell'Av-  nio  1912-1916. 

Tavola  delle  feste  mobili  per  gli  aniti  1912-1916. 


Anni 

SettDBsrsima 

Mercoledì 
delle  Ceneri 

Prima 
Domenica  di 
Quaresima 

Pasqua 

Pentecoste 

Cerpot  DtiBiui 

X»-  domenica 

dell'Avvento 

(romano) 

1912 

GF 

4  febbr. 

21  febbr. 

25  febbr. 

7  aprile 

26  maggio 

6  giugno 

lo  dicembre 

1913 

E 

19  genn. 

5  febbr. 

9  febbr. 

23  marzo 

11  maggio 

22  maggio 

30  novembre 

1914 

D 

8  febbr. 

25  febbr. 

1  marzo 

11  aprile 

31  maggio 

11  giugno 

29  novembre 

1915 

C 

31  genn. 

17  febbr. 

21  febbr. 

4  aprile 

23  maggio 

3  giugno 

28  novembre 

1916 

B. 

20  febbr. 

8  marzo 

12  marzo 

23  aprile 

11  giugno 

22  giugno 

3  dicembre 

^  4  — 

Calendari  del  rito  ambrosiano,  delle  confessioni  protestanti, 

della  Chiesa  greco-russa  e  delle  altre  Chiese  orientali. 

Brevi  notizie  su  questi  calendari  si  tro-     la  concordanza  fra  i  calendari  medesimi  e  il 
vcranno  a  pag.  6  e  seguenti,  quando  si  darà    calendario  gregoriano  per  l'anno  corrente. 

Calendario  repubblicano  francese. 

Per  completare  la  durata  dell'anno  tro- 
pico, dopo  il  dodicesimo  mese  si  aggiunge- 
vano 5  (e  6  ne;^li  anni  bisestili)  giorni  tw/» 
ipìeinentari,  detti  sansculottide-f. 

Ecco  1  nomi  del  dodici  mesi: 

(  Vendemmiale  (Vendémiaire) 
Autunno 


Con  decreto  della  Convenzione  Nazionale 
del  24  novembre  1793,  la  Francia  introdusse 
durante  la  rivoluzione  un  nuovo  calendario, 
cambiando  l'era  cristiana  in  era  della  repub- 
blica, e  adottando  per  principio  di  quest'era 
la  mezzanotte  del  giorno  che  succedeva  al- 
l'equinozio vero  di  autunno  del  1792,  il  quale 
fu  il  22  settembre;  in  tal  giorno  cadeva  pure 
l'anniversario  della  proclamazione  della  re- 
pubblica. 

Questo  calendario  fu  messo  in  vigore  il 
26  novembre  1793,  e  fu  abolito  con  decreto 
di  Napoleone  I  col  31  dicembre  1805,  alla 
qual  data  tornò  in  vigore  il  calendario  grego- 
riano. Quindi  durò  anni  12,  un  mese  e  6  giorni. 

L'anno  restava  diviso  ancora  in  12  mesi 
di  40  giorni  ciascuno.  Ogni  mese  fu  diviso  in 
tre  decadi,  e  ai  giorni  che  componevano  ogni 
decade  fu  dato  il  nome  di primidì,  diiodì,  ìridi, 
qiiartidì  ec;  il  decadì  era  destinato  al  riposo. 

Il  giorno  fu  diviso  in  10  ore,  l'ora  in  100 
minuti    il  minuto  in  100  secondi. 


Inverno 


Pkimaveka 


Brumale  (Brumaire) 
Glaciale  (Frimaire) 
Nevoso  (Nivóse) 
Piovoso  (Pluvióse) 
Ventoso  (Ventóse) 

C  Germile  (Germinai) 
I   Fiorile  (Floréal) 
(  Pratile  (Prairial) 


Ì  Messidoro  (Messidor) 
Termidoro  (Thermidor) 
Fruttidoro  (Fructldor) 

Cosi  il  15  glaciale  dell'anno  VII  fu  il  5  di- 
cembre 1798;  il  5  termidoro  dell' anno  XI,  il 
24  luglio  1803. 


Calendario  civile  italiano. 


Le  feste  civili  legali,  cioè  quelle  che  tutti 
gli  uffici  dello  Stato  devono  riconoscere,  fu- 
rono stabilite  dalle  leggi  17  ottobre  1860, 
n.  5342;  23  giugno  1874,  n.  1968  (serie  2»); 
19  luglio  1895,  n.  401;  e  sono  le  seguenti: 

Il  primo  giorno  dell'anno;  l'Epifania; 
l'Ascensione;  la  Concezione;  la  Natività;  l'As- 
sunzione; il  Corpus  Domini;  il  giorno  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo;  il  XX  settembre;  Ognis- 
santi; Natale;  la  festa  del  celeste  patrono 
della  diocesi,  terra  o  città;  le  domeniche  tutte. 

In  questi  giorni  sono  chiusi  gli  uffici  gover- 
nativi, provinciali  e  comunali,  le  corti  di  giu- 
stizia, le  banche  e  le  scuole.  Non  si  possono 
fare  atti  di  esecuzione,  nò  protestare  cambiali. 


La  prima  domenica  di  giugno  (quest'anno 
1913,  cade  il  1°),  per  la  legge  4  ma.;'gio  1861, 
n.  7,  è  Festa  Nazionale,  per  celebrare  l'Unità 
d'Italia  e  lo  Statuto  del  Regno. 

Si  festeggiano  civilnxente  anche  altre  date, 
benché  non  legali  in  tutti  gli  uffici,  cioè  gli 
onomastici  e  i  natalizi  delle  Loro  Maestà  (ono- 
mastico di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  III,  1°  set- 
tembre; natalizio  di  S.  M.  Vittorio  Emanue- 
le III,  11  nov.;  onomastico  di  S.  M.  Elena, 
18  ago^o;  natalizio  di  S.  M.  Elena,  8  gennaio); 
anniversario  della  morte  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II  (9  gennaio)  e  di  quella  di  S.  M. 
Umberto  I  (29  luglio,  ma  ufficialmente  tra- 
sportato al  14  marzo,  genetliaco  del  compianto 
Ee);  e  altri  anniversari  patriottici  locali. 


Calendario   Perpetuo 

per  trovare  in  quale  giorno  della  settimana  cada  un  determinato  giorno  di  un  anno  qnalnnque.C) 


USO    DELLA    TAVOLA 

(ved.  la  pag.  seguente] 

Per  trovare  ir  quale  giorno  della  setti- 
mana cada  ut  determinato  giorno  di  un  anno 
qualunque,  sia  del  calendario  Giuliano  tanto 
prima  della  Riforma  quanto  dopo  la  Riforma 
per  le  nazioni  che  non  l'hannr  accettata,  sia 
del  calendario  Gregoriano,  si  comincia  dal 
cercare  nei  due  quadri  in  basso  della  tavola 
il  coefficiente  di  aumento  corrispondente  al 
secolo  cui  appartiene  l'anno  in  questione; 
tale  coefficiente  deve  essere  sommato  agli  anni 
del  secolo,  e  il  numero  ottenuto  va  cercato 
nel  quadro  centrale  verso  sinistra,  che  è  ap- 
punto intitolato  Anni  del  secolo  con  i  loro 
aumenti.  Quindi  nel  quadro  centrale,  verso 
destra,  bisogna  cercare  il  coefficiente  corri- 


spondente al  mese  di  cui  si  ragiona,  e  si  deve 
sommarlo  alla  data  del  giorno,  per  cercare  il 
numero  così  ottenuto  nel  quadro  in  alto  a  de- 
stra, intitolato  Giorni  del  mese  con  i  loro  au- 
menti, Sull'incontrc  delle  due  colonne  si  tro- 
va il  giorno  della  settimana  corrispondente 
al  giorno  indicato. 

Questa  tavola  vale  per  il  Calendario  Giu- 
liano dall'anno  3500  av.  C.  all'anno  3500  d.  C, 
e  per  il  Gregoriano  fino  all'anno  4000.  Per  il 
Giuliano  può  essere  facilmente  aumentato  con 
l'aggiunta  di  nuove  colonne;  per  l'estensione 
al  Gregoriano  vi  è  un'incognita  che  risolverà 
solamente  un  tardo  avvenire,  quella  cioè  di 
sapere  in  quale  anno  sarà  soppresso  il  bise- 
stile, che  dovrà  probabilmente  togliersi  per 
compensare  la  differenza  tuttora  esistente  fra 
l'anno  civile  e  l'anno  solare. 


(1)  Compilato  e  cortesemente  comunicato  dall'  lug.  GUIDO  JACOBACCI  di  Buenoa-Ayres. 


GIORNI  DI  SETTIMANA 


MaMe    G    T      S     D     L 


Me 


L    Ma  Me    G 


Ma 


Ma 


Me 


Me 


ANNI  DEL  SECOLO 
con    i    loro    aumenti. 


91 


13 


14 


19    20 
25 


30 


31 


39 


GIORNI  DEL  MESE 

con  i  loro  aumenti. 


8     15    22     29 


11 


18 


23 


25 


14    21     28     35 


37 


Aumenti  ai  giorni 
del  mese. 


M  anmoiit» 


Nel  mese 
di 


Gennaio 


Febbraio, 


Marzo. 


Aprile. 


Maggio 


Giugno . 


Luglio 


Agosto 


Settembre 


Ottobre. 


Novembre 


Dicembre 


Anno 

eom. 


Aumenti  agli  anni  del  Calendario  Gregoriano 

NEI   SECOLI 


10 

50 

90 

130 

170 

210 

250 

290 

330 

370 

20 

6» 

10'^ 

140 

180 

220 

260 

300 

340 

380 

3» 

70 

11» 

150 

190 

230 

270 

310 

350 

390 

40 

80 

120 

160 

200 

240 

280 

320 

360 

400 

0 

0 
3 

3 

3 

4 

6 

0 
2 
5 
0 
3 

1 

4 
6 

2 

5 
0 

6 

1 
4 

3 

Aumenti  agli  anni  nel  Ca'endario  Giuliano. 
Secoli  avanti  Cristo 


-35 

-28 

-34 

-27 

-33 

-26 

-32 

-25 

-31 

-24 

-23 

^^22 


21 


■14 


-20 

-13 

-19 

-12 

-18 

-11 

-17 

-10 

-16 

-9 

Secoli  dopo  Cristo 


80 


140 


150 


90 

160 

100 

170 

110 

180 

120 

190 

130 

200 

210 


260 


270 


280 


EsKMPÌ: 

21  Gennaio  1793:  MoHe  di  Luigi  XVI. 

—  Secolo  18°,  anno  93,  aumento  20; 
Gennaio,  anno  comune,  aumento  0; 
93  +  20  =  113  ;  21  +  0  --  21  ;  Lunedì. 

15  Ottobre  1582:  Inisio  Calend.  Gregor. 

—  Secolo  16°,  anno  82;  aumento  0; 
Ottobre,  anno  comune,  aumento  0; 
82  4-  0  =  82;  15  +  0  =  15;  Venerdì. 

4  Ottobre  1582:  Fine  Caleml.  Giuliano. 

—  Secolo.  I60,  anno  82,  aumento  8: 
Ottobre,  anno  comune,  aumento  0; 
82  +  8  =  90;  4  +  0  =  4;  Giovedì, 

Infatti  si  passò  dal  4  al  15  Ottobre 

senza  giorni  intermedi. 

30   Marzo    1282:    Vespri   Siciliani.   — 

Secolo   13",   anno  82,   aumento  16; 

Marzo,   anno   comune,   aumento  3; 

82  +  16  =  98;  30  +  3  =  33;  Lunedì. 

Infatti  era  il  Lunedi  dopo  Pasqua. 

25  Dicembre  799:  Coronas.  Carlo  M  ignn. 

—  99  +  20  =  119;  25  +  5  =  30;  Mer- 
coledì. 

Se  fosse  stato  in  vigore  il  Grego- 
riano, si  sarebbe  avuto: 

99  +  0  =  99;  25  +  5  =  30;  Saba- 
to; cioè  una  differenza  di  4  giorni: 
che  è  la  posticipazione  che  il  Calen- 
dario aveva  in  qu^el  secolo.  Il  Mer- 
coledì avrebbe  dovuto  avere  la  data 
29  Dicembre. 
15  Marzo  44  av.  C:  Morte  di  Giulio 
Cesare.  Che  giorno  di  settimana  sa- 
rebbe stato,  se  fossero  state  in  uso 
le  attuali  denominazioni?  Secolo  (-1); 
Anno  44  corrispondente  a  57,  aumen- 
to 4;  Marzo,  anno  comune,  aumen- 
to 3;  57  +  4  =  61,  15  +  3  =  18;  ri- 
sulta un  Mercoledì.  Però  in  realtà 
avrebbe  corrisposto  a  un  Giovedì, 
perchè  Giulio  Cesare  aveva  stabilito 
mesi  alternati  di  31  e  30,  e  Febbraio 
aveva  29  o  30  giorni.  Sotto  Angusto 
(a.  26  av.  C.)  fu  portato  a  31  il  mese 
di  Agosto,  togliendo  il  giorno  cor- 
rispondente a  Febbraio,  e  così  pure 
si  modificarono  i  4  ultimi  mesi  ridu- 
cendoli allo  stato  attuale. 

Per  gli  anni  avanti  Cristo  bisogna 
fare  attenzione  se  essi  son  dati  col  • 
sistema  cronologico  od  astronomico. 
Nel  primo  caso  (il  più  comune),  i  secoli 
si  contano  come  dopo  Cristo,  cioè  da 
1  a  100,  lo  Secolo;  da  101  a  200,  2o  Se- 
colo, ec;  e  per  gli  anni  si  assume  un 
complemento,  cioè  la  differenza  da  101; 
ad  esempio:  101  —  44  =  57.  Nel  se- 
condo caso  i  secoli  si  contano  da  0  a  99, 
1°  secolo;  da  100  a  199,  2»  secolo,  ec,  e 
per  gli  anni  si  assume  il  complemento 
da  100.  Così  l'aimo  44  cronologico 
corrisponderebbe  al  43  astronomico: 
100  —  43  =  57,  e  il  risultato  sarà 
identico.  L'  anno  sarà  bisestile,  se 
è  divisibile  per  4  il  complemento. 
Esempio:  Anno  754,  cronologico.  — 
Fondazione  di  Roma:  Secolo  (-8);  An- 
no (101  —  54)  =  47;  Astronomico  sa- 
rebbe 753. 


—  G  — 
L*anno  1913  corrisponde  ali*  anno 

6636  del  periodo  Giuliano.  1913  del  calendario  giuliano  0  greco-russo; 

5917  dalla  Creazione   del  Mondo,  secondo  comincia  13  giorni  più  tardi,  la  domenica 

il  computo  dell' Usserio.  14  gennaio.  Questa  diflTerenza  che  era  di 

5913   della  Vera   Luce,    ossia  dalla  crea-  12  giorni  nel  sec.  XIX,   è  cresciuta  di 

zione  del  mondo  secondo  la  cronologia  un  giorno  dopo  il  28  febbraio  1900,  e  tale 

massonica:  l'anno  massonico  comincia  resterà  sino  al  28  febbraio  2100. 

col  lo  marzo.  1331    dell'Egira,  calendario  turco,  comin- 

5673  dell'era  degli  Ebrei,  cominciato  il  gio-  ciato  il  mercoledì  11  dicembre  1912,  che 
vedi  12  settemb.  1912;  e  all'anno  5G74,  finisce  il  sabato  29  novembre  1913,  se- 
che  comincia  il  giovedì  2  ottobre  1913.  condo  l'uso  di  Costantinopoli. 

2689  delle  Olimpiadi,  ossia  ali  anno  della  50  del  76"  ciclo  del  calendario  cinese,  che 

673»  Olimpiade,  che  comincia  verso  il  1»  comincia  il  giovedì  6 'febbraio, 

luglio   1913  (e  precisamente  al  plenilu-  396  dalla  riforma  di  Lutero, 

nio  consecutivo  al  solstizio  d'estate),  fis-  381  dalla  Confessione  di  Ausburgo. 

sando  l'era  delle  Olimpiadi  a  775  V2  ^""i  ^^1  del  calendario  repubblicano  francese, 

av.  C.,  ossia  verso  il  1°  luglio  dell'anno  53  dalla  istituzione  del  nuovo  i-egno  d'Ita- 

3938  del  periodo  giuliano.  lia;  avendo  Vittorio  Emanuele  II  assunto 

3666  dalla  fondazione   di  Roma,  secondo  per  se  e  i  suoi  successori  il  titolo  di  Ro 

Varrone,  che  comincia  il  21  aprile.  d'Italia  il  17  marzo  1861. 

3660  dell'era  di  Nabonassar,  fissata  al  26  feb-  44  dalla  liberazione  di  Roma,  occupata  dalle 

braio  dell'anno  3967  del  periodo  giuba-  armi  italiane  il  20  settembre  1870. 

no,  ossia  747  anni  av.  C.  secondo  i  ero-  14°  del  regno  di  Vittorio  Emanuele  III  re 

nologi,  e  746  secondo  gli  astronomi.  d'Italia,  salito  al  trono  il  29  luglio  1900. 

1913  del  calendario  gregoriano  istituito  nel-  10°  del  pontificato  di  Pio  X,  esaltato  al  trono 

l'ottobre  1582,  ossia  331  anni  fa;  comin-  il  4  agosto  1903. 
eia  il  mercoledì  1°  gennaio. 

L'ANNO    1913 

non  è  bisestile,  cioè  ha  365  giorni  (7  mesi  di  31  giorni,  5  di  30  e  uno,  il  febbraio,  di  28). 

Computo  ecclesiastico.  il  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  13  aprile. 

Numero  d'oro      .    .           .       .        14  ^^  Sacro  Cuore  di  Gesù,  30  maggio. 

Epatta.    ...".!!.*!!!."!     22  S.  Giovanni,  22  giugno. 

Ciclo  solare   .    .' 18  S*"  Gio  vacchino,  17  agosto. 

Indizione  romana 11  ^1  ^^^me  SS.  di  Maria,  14  settembre. 

Lettera  domenicale E  ^  Sette  Dolori  di  Maria  SS.,  21  settembi-e. 

Lettera  del  Martirologio  ....     0  ^a  Festa  del  SS.  Rosario,  5  ottobre. 

La  Maternità  di  Maria  SS.,  12  ottobre. 

Feste  mobili  La  Purità  di  Maria  SS.,  19  ottobre. 

(secondo  il  11  ito  roaiano)  Il  Patrocinio  di  Maria  SS.,  9  novembre. 
Settuagesima  .    .   19  gennaio 

<-'eneri 5  febbraio  Quattro  Tempora. 

Pasqua 23  marzo 

Rogazioni  ....    28,  29  e  30  aprile.  [Reminiscere)   .    .  Febbraio  12,  14  e  15. 

Ascensione    ...    lo  maggio.  {Tnnitatis)    .    .    .  Maggio  14,  16  e  17. 

Pentecoste    ...    11        „  (Crucis) Settembre  17,  19  e  20, 

Trinità 18        „  (Liiciae) Dicembre  17,  19  e  20. 

Corpus  Domini    .    22         „ 

Prima   domenica  Lg  Nozze. 
dell'Avvento.    .   30  novembre. 

La  celebrazione  dei  riti  nuziali  e  permessa 

ALTRE  FESTE  MOBILI  MiNOBL  j^  quest'anno  Soltanto  dal  7  genn.  al  4  febbr. 

Il  Nome  SS.  di  Gesù,  19  gennaio.  e  dal  31  marzo  al  29  novembre  (Decreto  del 

I  Dolori  di  Maria,  7  marzo.  Concilio  Tridentino,  sess.  24,  e.  10). 

Calendario  del  rito  Ambrosiano  ossia  della  Chiesa  di  Milano. 

La  Chiesa  cattolica  di  Milano  ha  una  forma  giorni  susseguenti  al  giorno  delle  Ceneri  se- 
particolare  di  rito,  che  si  scosta  alquanto  da  condo  il  rito  romano,  cioè  6,  -7  e  8  febbraio, 
quello  romano,  e  prende  nome  da  S.  Ambro-  2o  Le  rogazioni  dette  litanie  ambrosiane 
gio,  vescovo  0  patrono  di  Milano:  benché  sia  cadono  nei  giorni  di  lunedì,  martedì  e  mer- 
incerto  se  sia  veramente  istituito  da  lui  0  gli  coledì,  che  seguono  immediatamente  la  prima 
sia  anteriore,  come  sembra  più  probabile.  domenica  dopo  l'Ascensione,  quindi  il  5,  6  e 

Le  principali  diversità  col  rito  romano,  in  7  maggio.  Nel  pi-imcf  di  questi  tre   giorni  si 

quanto   concerne   il  calendario,  sono  le  se-  danno  le  Ceneri,  che  nel  rito  Romano  si  danno 

guenti:  ^1  primo  mercoledì  di  quaresima. 

1»  11   primo  giorno  di  quaresima  cade  3°  L'avvento,  invece  di  quattro,  ha  sei 

nella  prima  domenica  di    quaresima  (9  feb-  domeniche:  e  la  prima  è  la  immediatamente 

braio)  anziché  nel  precedente  mercoledì.  Il  co-  successiva  all' 11  novembre,  festa  di  S.  Mar- 

siddetto  carnevalone  ambrosiano  s-i  fa  nei  tre  tino.  Quest'anno  cade  il  16  novembre. 


Calendario  Greco-Russo. 


Alcune-  nazioni  orientali  seguono  ancora 
il  calendario  giuliano,  vale  a  dire  non  hanno 
accettata  la  riforma  gregoriana,  e  perciò  sono 
in  ritardo  sul  calendario  gregoriano  di  13 
giorni,  che  sono  i  10  soppressi  per  le  nazioni 
occidentali  nel  1582,  più  i  tre  perduti  negli 
anni  1700,  1800  e  11)00,  bisestili  per  loro  e  non 
per  noi.  Seguono  il  calendario  giuliano  i  Greci, 
i  Russi,  gli  Armeni,  i  Giorgiani,  i  Siriani  non 
imiti,  i  Cotti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Bul- 


gari, i  Rumeni.  Per  le  feste  ecclesiastiche,  i 
digiuni  ec,  i  Russi,  i  Giorgiani  cattolici  e  non 
uniti,  i  Serbi,  i  Montenegrini,  i  Bulgari  e  i  Ru- 
meni osservano  completamente  il  calendario 
greco,  detto  della  Chiesa  <jreca  ortodossa.  Gli 
Armeni  ed  i  Cotti  hanno  rispettivamente  un 
calendario  proprio  per  le  feste,  ed  anche  nomi 
speciali  per  i  mesi:  ma  non  ci  occuperemo 
di  questo.  Invece  ecco  le  feste  principali  del 
calendario  greco-russo  per  l'anno  corrente. 


DATA 

DKL  CALENDAKIO 

GREGORIAKO 

{Xmvo  Siile) 


1913 

gennaio 


febbraio 


aprile 


giugno 


luglio 
agosto 


settembre 


ottobre 
novembre 


liecmbre 


DATA 

DEL  CALENDARIO 

GIULIANO 

{Vecchio  Stile) 


1912 

19    dicembre 

25 

27 


lo 

6 

7 
30 

3 
10 
17 

24 

25 

9 

25 

7 
12 
14 
23 

9 
14 

21 
23 

2 

9 
29 
20 

lo 


1913 

gennaio 


febbraio 


aprile 


maggio 


luglio 
agosto 


15 
29 
30 

8  settembre 
14 

14       ottobre 
20 

5  novembre 
15 

21 

6  dicembre 

9  .  , 
12 


Natale.  —  Due  giorni  di  festa. 
Santo  Stefano. 


Circoncisione.  Capo  d'anno. 

Teofania  (Epifania). 

San  Giovanni  Battista. 

SS.  Jerarchi  Basilio,  Giegorio  e  Giov.  Crisostomo. 

Domenica  del  Ftihhlicano  e  del  Fariseo. 

D  imenica  del  Figliuol  Prodigo.. 

Domenica  del  Giudizio  Universale  (in  Russia);  dilla 
Carne  (in  Grecia).  —  Purificazione. 

Domenica  di  Carnevale  ;  o  del  Formaggio  (in  Grecia), 

Comincia  la  Grande  Quaresima.* 

Quaranta  Martiri  di  Sebaste. 

Annunziazione  di  Maria.  —  Festa  della  indipen- 
denza della  Grecia.** 

Doinenica  delle  Palme. 

Venerdì  Santo. 

Pasqiui.  —  Tre  giorni  di  festa. 

San  Giorgio.  —  Onomastico  del  Re  di  Grecia.** 

San  Nicola. 

Anniversario  della  incoronazione  dello  czar  Nio- 
colò  I.* 

SS.  Costantino  ed  Elena. 

Ascensione. 

Pentecoste. 

SS.   Trintà. 

SS.  Pietro  e  Paolo. 

Sant'  Elia. 

Principia  il  digiuno  della  Madonna. 

Trasfigurazione  di  Cristo. 

Assunzione  della  Madonna. 

Decollazione  di  San  Giovanni  Battista. 

Sant'Alessandro  Ncvski.* 

Natività  di  Maria. 

Esaltazione  della  Croce. 

Santa  Paraschiva. 

Assunzione  al  trono  dello  czar  Niccolò  I.* 

San  Demetrio.** 

SS.  Arcangeli  Miche'e  e  Gabriele. 

Principia  il  digiuno  di  Natale. 

Presentazione  di  Maria. 

San  Nicola  di  Bari,  protettore  della  Russili. 

Concezione  della  Vergine. 

San  Spiridione.** 


Le  feste  mobili   sono   scritte   in  corsivo.  Quelle  segnate  con  un 
Russia;  quelle  segnate  con  due**  sono  peculiari  alla  Grecia. 


sono  peculiari  alla 


—  8  — 
Calendario  Protestante. 


Le  diverse  confessioni  protestanti  seguono 
Il  calendario  gregoriano  in  tutte  le  sue  par- 
ticolarità, anche  per  il  computo  della  Pasqua 
e  delle  principali  feste  mobili,  delle  quali  però 
chi  esclude  l'una,  chi  esclude  l'altra;  ma  quasi 
tutti  poi,  siccome  non  venerano  nò  la  Vergine 
né  i  Santi,  escludono  tutte  le  solennità  della 
Madonna  e  Ognissanti.  Invece,  festeggiano 
singolarmente  la  Domenica  di  Passione  (9 
marzo),  la  Domenica  delle  Palme  (16  marzo)  e 
11  Venerdì  santo  (21  marzo).  La  Chiesa  Angli- 
cana osserva  tutte  le  feste  cattoliche,  esclusi 
naturalmente  un  gran  numero  di  santi  mo- 
derni. La  Chiesa  protestante  tedesca  ha  inol- 
tre le  seguenti  feste  mobili  : 
Buss  und  Bettag  {Giorno  di  penitenza  e  pre- 


ghiera), il  mercoledì  dopo  la  prima  dome- 
nica di  quaresima,  se  il  detto  mercoledì 
cade  in  febbraio;  ovvero  il  martedì  dopo  la 
domenica  stessa,  se  questo  martedì  viene 
in  niarzo;  quindi  quest'anno  il  12  febbraio. 

Erntéfest  [Festa  delle  mèssi),  la  domenica  im- 
mediatamente dopo  il  30  settembre,  o  il 
giorno  stesso  se  di  domenica;  e  quest'anno 
il  5  ottobre. 

La  festa  della  Riforma,  la  domenica  immedia- 
tamente dopo  il  30  ott,  o  il  giorno  stesso  se 
di  domenica;  e  quest'anno  il  2  novembre. 

La  Commemorazione  dei  Morti,  la  domenica 
immediatamente  dopo  il  20  novembre,  o 
il  giorno  stesso  se  di  domenica;  e  que- 
st'anno il  23  novembre. 


Calendario  Israelitico. 


Gli  ebrei  si  servono  di  un  anno  lunisolare, 
cioè  comporto  di  12  mesi  lunari,  che  si  ac- 
corda con  Fanno  solare  mediante  l'aggiunta 
(7  volte  in  un  ciclo  di  19  anni)  di  un  mese 
embolismico,  il  mese  di  Veadar.  Ma  le  norme 
che  regolano  questa  intercalazione,  la  varia- 
bile lunghezza  dei  diversi  mesi  che  possono 
essere  di  29  o  di  30  giorni,  e  il  principio  del- 
l'anno, non  potrebbero  trovar  luogo  qui.  Ba- 
sterà dire  che  è  stabilito,  che  il  principio 
dell'anno  cada  sempre  nel  giorno  della  nuova 
luna  più  prossima  all'equinozio  di  autunno; 


e  che  la  Pasqua,  che  è  fissata  al  15  del  mese  di 
Nissan,  preceda  costantemente  il  primo  del- 
l'anno di  163  giorni:  ma  anche  queste  regole 
hanno  le  loro  eccezioni. 

L'anno  1913  corrisponde  all'anno  5673  (em- 
bolismico, di  giorni  385)  cominciato  il  12  set- 
tembre 1912  e  all'anno  5674  (comune,  di 
giorni  354)  che  comincia  il  2  ottobre  1913  e 
finisce  il  20  settembre  1914. 

Ecco  la  concordanza  dei  mesi  e  l'indica- 
zione delle  principali  feste  giudaiche,  non  con- 
tando naturalmente  i  Sabati. 


1913 

5673 

lo 

gennaio 

22 

Tebet 

9 

„ 

lo 

Scevat 

8 

febbraio 

lo 

Adar 

10 

marzo 

lo 

Veadar 

20 

^ 

11 

Digiuno  di  Ester, 

23- 

24       « 

14-15       „ 

Festa  di  ruHm  (Festa  delle  Sorti). 

8 

aprile 

lo 

Nissan 

Princ.  dell'anno  rei.  secondo  l'antico  calcnd.  rabb. 

22- 

29      „ 

15-22      „ 

Pesach,  Pasqua,  o  Festa   delle  Azzime.   Sono  festa 

soltanto  i  due  primi  e  i  due  ultimi  giorni. 

8 

maggio 

lo 

Jiar 

21 

„ 

14 

„ 

Pesach  Scettì,  Seconda  Pasqua  (per  chi  non  ha  po- 

C 

giugno 

lo 

Sivan 

tuto  celebrare  la  prima). 

11- 

12      „ 

6-7 

^ 

Sciavuot,  Pentecoste,  o  Festa  delle  Settimane. 

6 

luglio 

lo 

Tamuz 

22 

„ 

17 

^ 

Digiuno  di  Tamicz,  in  memoria  della  caduta  di  Ge- 

4 

agosto 

lo 

Ab 

[rusalemmo. 

12 

" 

9 

„ 

Digiuno  di  Tisgà  heah,  in  memoria  della  prima  di- 
struzione del  Tempio. 

8  settembre 

lo 

Ellul 

Mese  di  espiazione.  Cominciano  le  preghiere  dette 

5674 

Selicot. 

2 

ettobre 

lo 

Tisri 

Pnsc-Ascianà,  ossia  Capo  d'anno. 

4-5 

11 

3-4 

n 

Digiuno  di  Ghedaglià. 

11 

n 

10 

„ 

Chipur,  giorno  dell'espiazione. 

16- 

17          r, 

15-16       , 

Succot,  o  Festa  delle  Capanne. 

22 

n 

21 

„ 

Osciaanà-Rahbà,  giorno  di  penitenza. 

23 

n 

22 

„ 

Sceminì  Azèred,  ottava  di  consacrazione. 

24 

n 

23 

^ 

Simcad  l'ora,  o  Festa  della  legge. 

lo 

novembre 

lo 

Hesvan 

30 

n 

lo 

Chislev 

24 

dicembre 

25 

^ 

Hanucà,  commemorazione   della  purificazione   del 

30 
31 

" 

lo 

2 

Tebet 

[tempio. 

^  Il  giorno  comincia  per  gli  Israeliti  al  tramonto:  e  particolarmente  il  Sabato  comincia 
un  ora  prima  di  notte,  e  termina  la  sera  dopo  un'ora  e  15  minuti  di  notte:  così,  ad  esem-" 
pio,  se  incomincia  il  Sabato  a  ore  18  del  Venerdì  sera,  terminerà  a  ore  19.15  del  Sabato. 


—  !.)  — 
Calendario  Maomettano. 


I  massulmani,  per  espressa  disposizione 
del  Corano,  sepruono  soltanto  l'anno  lunare 
di  354  o  355  tiiorni,  diviso  in  12  mesi  alter- 
nativamente di  30  e  29  giorni.  L'ultimo,  Zul- 
heggè,  invece  di  29  giorni  ne  ha  30  per  11  vol- 
te nel  corso   di  un  ciclo  di  30  anni.  L'anno 


1913  corrisponde  all'anno  1331  (di  giorni  354), 
cominciato  l'il  dicembro  1912,  e  dal  30  no- 
vembre in  là,  all'anno  1332  (di  giorni  354). 
Ecco  la  concordanza  dei  mesi  e  l'indicazione 
delle  principali  feste  maomettane,  oltre  a 
tutti  i  Venerdì  (Digiuno). 


1913 

1331 

1» 

gennaio 

22    Moarem 

10 

^ 

lo  Safar 

. 

8 

febbraio 

lo  Rebi-el-avel 

19 

^ 

12 

Miilud-el-Nebi,  ossia  nascita  del  Profeta. 

10 

marzo 

1°  Rebi-el-accher,  o 
Eebl-el-tani 

8 

aprile 

lo  Giumada-el-avel 

27 

, 

20 

Anniversario  della  presa  di  Costantinopoli  per  mano 

8 

maggio 

lo  Giumada-el-accher 
0  Giumada-el-tani 

[dei  Turchi. 

6 

giugno 

lo  Regeb 

4 

luglio 

29 

Mearrag,  ossia  ascensione  del  Profeta. 

G 

„ 

lo  Sciaaban 

4 

agosto 

lo  Ramadan 

Comincia  un  rigoroso  digiuno  per  tutto  il  mese:  è 
permesso  di  mangiare  soltanto  durante  la  notte. 

30 

n 

27          „ 

Leilah-el-Cadr,  notte  della  potenza,  in  cui  discese 
dal  cielo  il  Corano. 

2 

settembre 

30 

Ultimo  giorno  di  digiuno. 

3-5 

n 

1-3  Sciaual 

Grande  Beiram. 

2 

ottobre 

lo  Zulcadè 

1» 

novembre 

lo  Zulheggè 

10 

n 

10 

Giorno  del  sacrificio,  o  piccolo  Beiram. 

30 

^ 

lo  Moarem  (1332) 

Capo  d'anno. 

9 

dicembre 

10 

Ashura,  digiuno  rigoroso. 

80 

^_ 

lo  Safar 

31 

Ti 

2 

Calendario  Etiopico. 


Gli  abissini  presero  dai  cofti  l'anno  giu- 
liano di  365  giorni,  diviso  in  12  mesi  di  30 
giorni,  più  5  giorni  supplementari  o  epago- 
meni  (sei  nei  bisestili),  e  lo  cominciano  rispet- 
tivamente all' 11  o  12  settembre  del  calenda- 
rio gregoriano  ;  dai  cofti  pure  tolsero  il  com- 
puto degli  anni  secondo  il  calcolo  di  Giulio 
Africano,  il   quale  pone  la  nascita  di  Cristo 


sette  anni  dopo  il  computo  volgare.  Anche 
gli  abissini  hanno  l'anno  bisestile:  tale  fu  per 
loro  il  1903,  che  cominciò  il  dì  11  settembre 
1910  e  finì  lo  stesso  giorno  del  1911. 

Nel  ciclo  dei  quattr'anni,  ciascun  anno 
prende  il  nome  di  un  Evangelista,  dicendosi 
Anno  di  S.  Giovanni,  di  S.  Matteo,  di  S.  Mar- 
co, di  S.  Luca,  che  è  il  bisestile. 


1913 

1905  (Mattieuos) 

lo   gennaio 

23 

Tahsàs 

7 

29 

„ 

Natale. 

Gli  abissini  hanno  un  gran  nu- 

9 

lo 

Ter 

mero  di  feste,  oltre  le  poche  che 

19 

11 

„ 

Battesimo  di  Cristo. 

abbiamo  segnate.  La  Pasqua  va 

8  •  febbraio 

lo 

Jekatit 

con  le  regole  del  calendario  giu- 

10   marzo 

lo 

Maggabit 

liano.  Molte  altre  solennità  si  ri- 

9    aprile 

lo 

Miazià 

petono  a  giorno  fìsso,  rinnovan- 

11 

3 

„ 

Pasqua  {Tensa  ì:). 

dosene   tutti   i  mesi  la  comme- 

9    maggio 

lo 

Ghenbot 

morazione:  e  fra  queste  le  più 

20           „ 

12 

„ 

Ascensione  {Evghetè). 

importanti  sono  il  giorno  di  San 

30 

22 

„ 

Pentecoste  [Paraclilon) 

.Micael,  che  si  festeggia  il  12  di 

8    giugno 

lo 

Sanie 

ogni  mese,  e  la  Ridano  Mehrat 

8    luglio 

lo 

Hamliè 

(Patrocinio  di  Maria)  che  cade  il 

7    agosto 

lo 

Xahasiè 

16.  I  giorni  della  settimana  pres- 

6-10 settembre 

1-5 

Pagumiè 

(Epagomeni). 

so    gli    abissini    presentemente 

1S06  (iy!arccs) 

coincidono  con  quelli  del  nostro 

11 

lo 

Mascarem 

Capo  d'anno.  Festa  di 
S.  Giovanni. 

calendario,  cioè  quando  è  dome- 
nica per  noi,  è  domenica  anche 

27 

17 

„ 

Masqal,  o  Festa  della 

in  Etiopia.  I  nomi  sono:  Sagnò, 

1 1     ottobre 

lo 

Teqemt 

[Croce. 

Maksagnò,  Ruob  (o  Rebù),  Amus, 

10     novembre 

lo 

Hedàr 

Arb,  Qedamie,  Ehud. 

10    dicembre 

lo 

Tahsas 

31 

22 

^ 

—  10 


Per  la  riforma  del  Calendario 

Proposta   del   Comitato    Permanente   dei    Congressi    Internazionali 
delle  Camere  di  Commercio  dì  Bruxelles 


Nel  formare  un  calendario  è  indispensa- 
bile tenere  presente  che  l'anno  astronomico 
si  compone  di  365,2422166  giorni. 

Non  essendo  possibile  basare  un  'calen- 
dario sopra  un  numero  cos'i  complesso,  si 
convenne  di  far  l'anno  di  365  giorni  e  un 
quarto.  L'aumento  fu  compensato,  sotto  Papa 
Gregorio,  colla  soppressione  di  3  giorni  nello 
spazio  di  quattro  secoli.  Arrotondando  il  nu- 
mero così  ottenuto  nella  cifra  intera  di  365, 
r accorciamento  che  ne  risulta  deve  essere 
compensato  coli' aggiunta  di  un  giorno  (il 
29  febbraio)  ogni  quattro  anni. 

Però,  siccome  il  numei'o  365  non  ò  divi- 
sibile per  7,  l'anno  non  ha  un  numero  co- 
stante di  settimane;  per  ovviare  all'incon- 
veniente si  sarebbe  pensato  di  ridurre  a  360 
il  numero  dei  giorni  dell'annata. 


Parecchi  innovatori  ebbero  simultanea- 
mente l'idea  di  tagliar  fuori  dal  corso  nor- 
male delle  settimane  il  primo  giorno  di  gen- 
naio. Per  abitudine  ormai  invalsa  nei  paesi 
civili,  il  capodmno  è  consacrato  ad  occupa- 
zioni ben  diverse  da  quelle  degli  altri  giorni, 
dai  quali,  dato  il  suo  carattere  speciale,  me- 
rita di  essere  distinto. 

Per  quanto  concerne  gli  anni  bisestili,  si 
potrebbe  intercalare  un  giorno,  che  si  chia- 
merebbe appunto  "  giorno  bisestile  „  ,  e  che 
da  alcuni  si  vorrebbe  porre  dopo  il  30  di 
giugno,  da  altri  aggiungere  alle  feste  di  car- 
nevale. Ad  ogni  modo  questa  sarebbe  una 
questione  di  dettaglio. 

Riassumendo,  se  si  conviene  che  il  primo 
di  gennaio  sia  il  giorno  seguente  al  capodanno, 
si  potrà  dividere  l'anno  in  quattro  trimestri 
uguali,  di  91  giorni  ciascuno;  ogni  trimestre 
si  potrebbe  poi  dividere  esattamente  in  13  set- 
timane. In  tal  caso  basterebbe  aver  presente 
la  disposizione  di  un  trimestre  per  ricordarsi 
anche  quella  di  tutti  gli  altri. 

Per  non  esser  costretti  a  mutare  maggior- 
mente le  nostre  abitudini,  si  potrebbe  divi- 
dere il  trimestre  in  tre  mesi  rispettivamente 
di  30,  30  e  31  giorni,  facendo  di  trentun  giorni 
solamente  gli  ultimi  mesi  del  trimestre;  per 
tal  modo,  ove  i  trimestri  incomincino  con  un 
lunedi,  il  trentunesimo  giorno  cadrà  sem^ire 
in  domenica. 

Si  ponga  ben  mente  che  in  questo  modo 
si  potrebbe  conservare  l'abitudine  di  parlare 
di  semestri,  trimestri,  mesi  e  settimane,  il 
che  faciliterebbe  assai  il  compito  di  far  ac- 
cettare dal  pubblico  la  modificazione  al  ca- 
lendario attuale. 


Notevoli  sono  i  vankìg;,'!  che  derivereb- 
bero dal  nuovo  caleiidaiio,  che  si  potrebbe 
delini  1  e  "  invariabile.  „ 


Nei  casi  di  contratto  a  mese,  fra  impren- 
ditore e  operaio,  ove  il  contratto  sia  sciolto 
prima  dello  spirare  del  mese,  non  vi  sareb- 
bero più  incertezze  sul  calcolo  della  retri- 
buzione, poiché  ogni  mese  avrebbe  lo  ste  so 
numero  di  giorni  di  lavoro,  cioè  20:  infatti 
i  mesi  di  31  giorni  hanno  tutti  cinque  dome- 
niche. Per  coloro  che  lii\  orano  anche  di  do- 
menica, la  retribuzione  girrnaliera  sarebbe 
di  un  trentesimo  di  quella  mensile,  posto 
che  l'anno  avrebbe  otto  mesi  di  30  giorni  e 
soltanto  quattro  di  31.  Attualmente  si  hanno 
sette  mesi  di  31  giorni,  quattro  di  30  e  uno 
di  28  o  29,  il  che  non  facilita  i  calcoli. 

La  paga,  in  tutte  le  industrie  e  i  com- 
merci, nei  quali  è  di  regola  mensile,  si  potrà 
fare  il  30  del  mese  con  la  certezza  che  questo 
giorno  non  cadrà  mai  in  domeni.'a. 

Uguale  vantaggio  godrebbero  le  imprese 
che  pagano  a  quindicina,  perchè  il  15  del 
mese  non  cadrebbe  mai  in  domenica. 

11  calcolo  degl'interessi  si  potrebbe  fare 
come  attualmente,  considerando  l'anno  com- 
merciale di  300  giorni,  a  maggior  ragione 
anzi,  perchè,  cadendo.il  giorno  31  sempre  in 
domenica,  i  mesi  —  commercialmente  par- 
lando —  verrebbero  ad  aver  sempre  30  giorni. 

Il  calco'o  del  numero  dei  giorni  trascorsi 
dopo  il  primo  di  gennaio  e  fino  ad  una  data 
qualunque,  sai'ebbe  pure  di  molto  facilitato. 

Si  noti  poi  che  il  calendario,  nel  quale 
i  giorni  della  settimana  coinciderebbero  sem- 
pre coi  giorni  del  mese,  condurrebbe  sen- 
z'altro alla  stabilità  delle  feste  religiose,  at- 
tualmente mobili.  La  mobilità  della  festa  di 
Pasqua,  la  quale  costituisce  la  maggiore  in- 
certezza del  calendario,  rapprt  senta  anche 
un  rilevantissimo  inconveniente  per  molti 
prodotti  speciali  del  commercio. 

In  Germania  si  è  calcolato  che  quando 
Pasqua  cade  in  marzo,  l'industria  del  ve- 
stiario perde  centinaia  di  migliaia  di  lire.  In 
realtà  marzo  può  considerarsi  ancora  come 
facente  parte  dell'inverno,  per  modo  che  la 
licorrenza  Pasquale,  di  cui  volentieri  si  ap- 
profitterebbe per  il  rinnovamento  del  ve- 
stiario, va  perduta  per  il  commercio  delle 
confezioni,  non  usandosi  rinnovare  il  vestiario 
alla  fine  d'inverno.  Se  la  Pasqua  è  troppo 
avanzata,  vi' sono  altri  inconvenienti;  sem- 
brerebbe invece  vantaggioso  per  tutti  gli 
interessati  che  il  giorno  di  Pasqua  venisse 
fissato  —  una  volta  per  sempre  —  al  7  di 
aprile. 

In  tal  modo  verrebberj  eliminate  anche 
le  variazioni  della  data  di  carnevale,  molto 
incomode  e  dannose  per  l'Italia  e  per  il  mez- 
zogiorno della  Francia. 

Le  considerazioni  sin  qui  esposto  consi- 
glierebbero  quindi  la  r'iforma  dell'attuale  ca- 
lendario. 

La  Santa  Sede  —  già  sentita  in  proposito 
—  non  sarebbe  ostile  alla  riforma.  Si  afferma 
anzi  da  fonte  seria  che  la  Congregazione  dei 
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riti  venne  incavloata  di  una  inchiesta  gene- 
rale in  tiifta  la  Orislianità,  allo  scopo  di  ve- 
liflcare  la  possibilità  di  concil  are  la  riforma 
con  gli  interessi  della  Chiesa. 

Anche  la  lUtssia.  pare,  non  sarebbe  ostile; 
anzi  il  governo  russo  sembra  abbastanza  ben 
disposto  ad  approfittare  di  questa  occasione 
per  raccomandare  alhi  Russia  l'adozione  del 
calendario  Gregoriano  (riformato  o  no\  in 
sostituzione  del  vigente  calendario  Giuliano. 

La  Cina,  nella  sua  rinnovazione  politica, 
prevede  l' adozione  del  calendario  europeo. 
In  verità,  il  momento  non  potrebbe  essere 
più   propizio   per  un'azione  internazionale. 

I  Congressi  internazionali  delle  Camere  di 
commercio,  i  quali  si  sono  occupati,  in  due 
sessioni  successive,  della  importante  que- 
stione, a  Pra2:a  nel  1908  e  a  Londra  nel  1910, 
l'hanno  p;)rtata  sul  terreno  commerciale  ed 
econoinico.  In  base  al  voto  formulato  dal 
Congresso  di  Londra  nel  giugno  1910,  il  Go- 


verno Federale  Svizzero  prepara  la  convo- 
cazione prossima  di  una  conferenza  diploma- 
tica internazionale,  la  quale  è  da  sperare 
abbia  a  risolvere  la  riforma  del  oalendar.o 
con  un  accordo  internazionale. 

Vantaggi  del  Calendario  Perpetuo  invariabile. 

1)  Tatti  i  trimestri  ed  i  semestri  sono 
uniformi;  ogni  mese  ha  un  numero  uguale 
di  giorni  lavorativi;  il  1",  il  15  e  il  30  di  ogni 
mese,  giorni  che  rappresentano  date  impor- 
tanti nelle  nostre  abitudini,  non  c.idono  mai 
in  domenica. 

2)  Grande  facilità  di  calcolare  a  memoria 
le  date  dei  g.orni  della  settimana. 

3)  Il  giorno  31,  col  quale  finiscono  tutti 
i  trimestri,  cade  sempre  in  domenica. 

4)  Semplificazione  di  tutti  i  Glicoli  e 
delle  comparazioni  statistiche:  (/rande  e^onu- 
mia  di  tempo  e  di  danaro. 


Esempio  di  Calendario  perpetuo. 


1°  Trimestre 


Lunedì . . . 
Martedì  . . 
Mercoled'i 
Giovedì  . . 
Venerdì . . 
Sabato  . . . 
Domenica 


Gennaio 
Aprile 
Luglio 
Ottobre 


8 

15 

22 

9 

16 

23 

10 

17 

24 

11 

18 

25 

12 

19 

26 

13 

20 

27 

14 

21 

28 

Febbraio 
Maggio 
Agosto 
Novembre 


6 

13 

20 

27 

4 

11 

18 

7 

14 

21 

28 

_ 

5 

12 

19 

8 

15 

22 

29 

6 

13 

20 

9 

16 

23 

30 

7 

14 

21 

10 

17 

24 

— 

1 

8 

15 

22 

11 

18 

25 

_ 

2 

9 

16 

23  j 

12 

19 

26 

- 

' 

10 

17 

24  1 

Marzo 
Giugno 
Settembre 
Dicembre 


Il  giorno   di   capodanno   precederebbe  il   l*'  gennaio,  il  giorno   bisestile   precederebbe 
il  1»  luglio;  entrambi  sarebbero  esclusi  dalla  settimana. 

NB.  —  Il   Calendario  suesposto  non   sarebbe  che  un  semplice  esempio. 


Calezidarii,  almanaccHi  e  agende. 


Un  buon  almanacco  è  un  amico  fedele  per 
tutto  l'anno;  i  fedeli  lettori  dell' Al  in  onacco 
Italiano  sono  certo  i  primi  a  confermare  que- 
sta vei'ità. 

Se  un  almanacco  è  utile  ad  ogni  classe 
di  persone,  di  qualunque  ceto  e  di  qualun- 
que età,  ciascuna  classe  ha  poi  i  suoi  desi- 
derii  e  le  sue  esigenze  particolari. 

Allo  scopo  di  soddisfare  i  desiderii  della 
buona  massaia,  alla  quale  occorre  segnare 
giorno  per  giorno  le  spese  dell' aministra- 
zione  domestica,  la  Ditta  Bemporad  pubblica 
da  molti  anni  l'Agenda  per  le  Famiglie,  un 
elegantissimo  volume  in  formato  grande,  nel 
quale,  ad  una  completissima  agenda  va  unito 
tutto  ciò  che  l'amministrazione  domestica  ri- 
chiede, come:  riassunti  settimanali  e  men- 
sili, nota  del  bucato,  calendario  delle  visite, 
del  medico,  delle  escursioni,  ec. 

Il  volume  per  il  1913.  racchiuso  in  ele- 
gantissima copertina  del  pittore  Anichini,  e 
contenente  inoltre  numejose  ricette  culi- 
narie e  notizie  utili  alla  casa,  ò  un  vero 
gioiello  al  quale  nessuna  massaia  vorrà  ri- 
nunziare. 


Per  i  gastronomi  poi,  la  Ditta  Bemporad  va 
pubblicando  un  almanncco  dovuto  alla  penna 
di  un'autorità  in  ma' cria:  Jarro.  Il  ben  noto 
umorista  fiorentino  è  anche  un  buongustaio 
di  prim' ordine  e  i  suoi  consigli  in  arte  culi- 
naria, dettati  da  una  lunga  e  sapiente  espe- 
rienza, valgono  assai. 

Jj'Ahììan'-icco  Gastronomico  dì  Jarro  non  è 
però  una  semplice  raccolta  di  ricette  culi- 
narie. Il  volume  si  compone  di  due  parti: 
una  pratica,  contenente  molte  ricette  con- 
formi agli  ultimi  progressi  dell'  arte  culi- 
naria in  tutti  i  paesi;  T'altra,  contenente 
gustose  facezie,  aneddoti,  storielle,  ec.  Questo 
interessante  volume  riesce  quindi  utile  e  di- 
lettevole nello  stesso  tempo  e  non  potrà  fare 
a  meno  di  introdursi  rapidamente  in  ogni 
famiglia. 

In  un  solo  volume  si  ha  infatti  un  alma- 
nacco e  un  libro  di  cucina  divertente. 

Dell' Ali)ia)iairo  Gastronomico,  del  quale 
nel  1912  si  sono  esaurite  tre  e'dizioni,  è  uscito 
in  questi  giorni  il  volume  per  il  1913,  ricco 
di  ricette,  meditazioni,  facezie,  storielle  cu- 
linarie, ec,  ec. 


.Avvertenze*  -^^  disposizione  generale  delle  presenti  Effemeridi  rimane,  nelle  sue 
^———^■^-^———  linee  generali,  simile  a  qxella  adottata  we/r Almanacco  degli  anni  pre- 
cedenti. Infatti,  ritrovando  buona  accoglienza  nelle  modificazioni  apportate,  ho  preferito  dare 
maggiore  sviluppo  alla  parte  illustrativa,  tralasciando  una  lunga  serie  di  dati  numerici  die 
per  la  maggior  parte  dei  lettori  era  del  tutto  inutile,  e  poteva  essere,  nel  caso,  rintracciata  fa- 
cilmente e  più  ompletamente  nelle  Effemeridi  astronomiche. 

Per  le  tavole  del  sorgere  e  tramontare  del  Sole  e  della  Luna  usai  il  Calendario  del  If.  Os- 
servatorio Astronomico  del  Collegio  Bomano.  Per  le  altre  le  calcolai  in  base  agli  elementi  della 
Connaissance  des  Temps.  Per  gli  articoli  usai  in  massima  parte  il  materiale  prodotto  nei  pia 
accred itati  periodici  astronomici  italiani  ed  esteri. 

Gli  argomenti  che  ho  prescelto  quest'anno  sono,  come  per  gli  anni  antecedenti,  quelli  di 
magg'ore  attualità,  come  ad  esempio  V Ecclisse  di  So'e  del  17  Aprile,  la  stella  Nuova  nella  Co- 
stellazione dei  Gemelli,  ecc.  Ho  poi  creduto  che  sarebbe  riuscito  di  un  certo  interesse  p  r  i  let- 
tori trattare  con  una  certa  ampiezza  della  nuova  ed  interessantissima  applicazione  della  Tele- 
grafìa senza  filo,  all'  astronomia;  e  ciò  anche  perchè  mi  porgeva  il  destro  di  accennare  a  vari 
importanti  problemi  moderni  scientifici.  Credo  bene  e  doveroso  di  avvertire  che  l' artici, lo  che 
tratta  di  questo  argomento  è  un  largo  ìiassunto,  di  una  memoria  da  me  pubblicala  nella  Ri- 
vista  di  Fisica  Matematica  e  Scienze  Naturali,  diretta  da  S.  Em.  il  Cardinale  Muffi,  e  alla 
quale  rimando  il  lettore  che  desiderasse  avere  maggiori  informazioni. 


Firenze,  dall' Osservutorio  Ximeniano 
Settembre  1912. 


Padre  Guido  Alfani 
delle  Scuole  Pie. 


Abbreviazioni  e  simboli  impiegati. 


d    giorno 

S 

Sud 

y  Mercurio 

h    ora 

w 

Ovest 

2  Venere 

m    minuto    1    ,.  . 

.     secondo  \  ^'  '^°^P° 

0    grado 

N 
E 

Nord 
Est 

5  La  Terra 
cT  Marte 
4  Giove 

"    secondo  \  ^'^''^^ 

* 

Stella 

■^  Saturno 

T.  M.  C.  tempo  medio  civile. 

© 

Sole 

1^   Urano 

E.  C.  Europa  Centrale. 

(L 

La  Lu 

na  in  generale 

^  Nettuno 

Aquario             aia 

Toro 

^ 

Leone 

Q 

Scorpione 

in, 

Pesci            y; 

Gemelli 

]J 

Vergine 

Tip 

Sagittario 

v^ 

Ariete                y 

Cane 

ro 

o 

Bilancia 

4h 

Capricorno 

r6 

Opposizione       ^P 
Congiunzione     e/ 


Nodo  ascendente  Q 
Nodo  discendente  ?"] 


Disinfettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO 
MH^AI\?0  —  ^/u  S.  Gregorio  4^3.  (vedi  Buoni) 
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Ftisi  orari  -  Ora  legale. 


L'Intensità. crescente  dei  traffici  interna- 
zionali, le  comunicazioni  più  numerose  e 
rapide  fra  stato  e  stato,  lo  sviluppo  delle 
ferrovie,  dei  telegrafi  e  telefoni  e  della  na- 
vigazione, hanno  reso  sempre  più  sentito  il 
bisogno  di  unificare  il  sistema  orario  mon- 
diale. Perciò,  sembrando  troppo  ardita  e  non 
scevra  di  gravi  inconvenienti,  l'adozione  del- 
l'ora universale,  si  è  immaginato  il  sistema 
dei  fusi  orari.  Si  è  divisa  idealmente  la  Terra 
In  24  fusi  di  15°  o  1''  ciascuno.  Tutti  i  punti 
che  si  trovano  entro  un  fuso  dovrebbero 
segnare,  a  un  dato  momento,  la  medesima 
ora  (quella  corrispondente  al  meridiano  cen- 
trale del  fuso).  Il  passaggio  dall'ora  di  un 
fuso  a  quella  del  fuso  con  tigno,  si  fa  sem- 
plicemente aggiungendo  o  togliendo  un'ora 
Intera  a  seconda  che  si  procede  verso  TE  o 
verso  rw.  Come  meridiano  origine  in  questo 
sistema  fu  scelto  quello  di  Greenwich  già 
adottato  di  preferenza  nella  cartografìa  e  nel- 
la navigazione. 


Si  ha  così  il  lo  fuso  che  si  estende  7°  Va 
(30»n)  all'È  e  altrettanto  all'W  di  Greenwich 
{ora  dell'Europa  Occidentide),  procedendo  ver- 
so l'È  si  ha  il  fuso  in  cui  si  conta  l'ora 
dell'Europa  Centrale,  e  il  fuso  che  dà  l'ora 
dell'  Europa  Orientale  rispettivamente  in  a- 
vanzo  di  1  e  2  ore  sul  tempo  di  Greenwich. 

Nell'adozione  pratica  di  questo  sistema 
le  Nazioni  non  troppo  estese  hanno  scelta 
l'ora  del  fuso  in  cui  è  compresa  la  maggior 
parte  del  loro  territorio  per  evitare  l'incon- 
veniente di  avere  un'ora  legale  troppo  dif- 
ferente dall'ora  locale.  Per  la  stessa  ragione 
alcuni  paesi  haimo  stimato  utile  di  ricorrere 
anche  ai  mezzi  fusi  [l^^/z  o  30"). 

Gli  Stati  Uniti  d'America  e  il  Canada 
hanno  adottato  per  le  ferrovie  cinque  ore 
normali. 

Nel  quadro  seguente  sono  indicati  i  prin- 
cipali paesi  che  finora  hanno  aderito  o  per 
intero  o  in  parte  al  sistema  dei  fusi  orari  e 
la  differenza  rispetto  all'ora  di  Greenwich. 


Tempo 
di  Greenwich. 

Ora  dell'Europa  Occidentale.  —  Inghilterra,  Belgio,  Francia,  Spagna,  Portogallo, 

Gibilterra,  isole  Faróe. 
Ora  dell'  Europa  Centrale.  —   Norvegia,  Svezia,  Danimarca,   Germania,  Grandu- 
cato di  Lussemburgo,  Austria-Ungheria,  Bosnia  e  Erzegovina,  Svizzera,  Italia, 
Serbia,  Malta,  Congo,  Turchia  occidentale.  Africa  occidentale  portoghese.    .     1'^      E 
Ora  dell'  Europa  Orientale.  —  Bulgaria,  Rumenia,  Turchia  orientale,  Egitto,  Natal, 

Africa  meridionale,  Africa  orientale  portoghese 2        E 

(Nel  Transvaal  l'ora  impiegata  per  le  ferrovie  e  i  telegrafi,  avanza 
di  1'^  V2  su  Greenwich). 

Ora  dell'India.  —  Indie  Inglesi 5  Va  E 

Ora  di  Burma.  —  Birmania ". 6  Vg  E 

Ora  di  Hong-Kong  0  dell'  Australia  Occidentale.  —  Parte  della  Cina,  Formosa,  Bor- 

neo  (al  N.),  Filippine,  Australia  Occidentale 8       E 

Ora  del  Giappone.  —  Giappone,  Corea 9        E 

Ora  dell'Australia  Meridionale 9  Yg  E 

Ora  dell'  Australia  Orientale  —  Victoria,  Queensland,  Nuova  Galles  del  Sud,  Ta- 
smania  10        E 

Ora  della  Nuova  Zelanda 11 1/2  E 

Atlantic  Standard  Time.  —  Porto  Rico,  Nuova  Scozia 4       W 

Eastem  Standard  Time.  —  Stati  Uniti,  Canada,  Panama  Perù,  Chilo 5       W 

Central  Standard  Time.  —  Stati  Uniti,  Canada,  Honduras 6       W 

Mountain  Standard  Time.  —  Stati  Uniti,  Canada 7       W 

Pacific  Standard  Time.  —  Stati  Uniti,  Canada,  Colombia  Inglese 8       "W 

Le  Nazioni  che  non  hanno  adottato  il  astronomico  più  importante.  Il  quadro  se- 
sistema  dei  fusi  orari,  si  servono  in  generale  guente  indica  le  regioni  in  cui  sono  adottate 
ufficialmente  dell'ora  della  capitale  oppure  alcune  ore  convenzionali  e  la  differenza  ri- 
dei  meridiano  che   passa  per  l'osservatorio  spetto  all'ora  di  Greenwich. 

Ora  di  Atene.  —  Grecia 1  .34  .53  E 

Ora  di  Pulkowa.  —  Russia 2  .  1  .19  E 

Ora  di  Dublino.  —  Irlanda 0  .25  .21  W 

Ora  di  Amsterdam.  —  Olanda 0  .19  .32  E 

Ora  di  Montevideo.  —   Uruguay 3  .44  .49  W 

Ora  di  Cordala.  —  Repubblica  Argentina 4  .16  .48  W 

Ora  di  Caracas  —  Venezuela 4  .27  .44  W 

Ora  di  Bogota.  —  Colombia 4  .56  .54  W 

Ora  di  Avana.  —  Cuba 6  .29  .26  W 

Ora  di  Messico.  —  Messico 6  .36  .27  W 
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I  due  quadri  prccodon<i  permettono  di  meridiano  di  Gr.  Allora  si  potrà  fare  la  ri- 
passare con  molta  facilità  da  un' ora  data  di  du^iione  che  si  desidera  prima  nspetto  a  Gì*., 
Greenwich  all'ora  corrispondente  di  un  altro  cioè  come  se  s  trattasse  d'ora  di  Gr.,  e  poi 
meridiano.  Se  l'indicazione  è  seguita  dalla  applicare  al  resultato  la  differenza  nota  di 
lettera  E,  il  paese  è  ad  Oriente  di  Gr.,  e  longitudine  colla  stessa  regola  data  sopra  ma 
quindi  per  la  riduzione  d'ora  bisognerà  a/y-  riferita  al  nuovo  meridiano  scelto.  Si  voglia 
giungere  all'ora  di  Gr.  la  quantità  data  nel  ad  es.  sapere  qual  òTora  di  Atene  che  cor- 
quadro.  Se  invece  il  paese  è  ad  occidente  risponde  a  12'»  di  tempo  utìiciale  italiano 
(W.)  di  Gr.,  bisognerà  <of/7?V;'e  dall'ora  di  Gr.  (tempo  dcll'E.  C).  Siccome  il  meridiano  di 
la  quantità  indicata.  Volendosi  riferire  ad  un  Gr.  è  1^'  all' Tr rispetto  al  meridiano  dell' E.CJ., 
altro  meridiano,  basterà  conoscere  la  difl'e-  così  avremo: 
reiiza  di  longitudine,  in  tempo,  fra  esso  e  il 

Ora  dell'Europa  Centrale 12i  Qm    0» 

Correzione  rispetto  a  Greenwich +     13-4     53 

Differenza  longitudine  fra  il  meridiano  E.  C.  e  Green.  ...  —     10      0 

Ora  corrispondente  in  tempo  di  Atene 12''3't'n  53' 

Con  un  uguale  semplicità  si  risolvono  tutti  i  problemi  analoghi. 

Lra  famiglia  del  Sole. 


È  una  famiglia  molto  numerosa  e  molto 
vasta.  Si  compone,  infatti,  secondo  gli  ul- 
timi.... censimenti  celesti,  di: 

8  pianeti  principali; 

800  (circa)  pianetini  od  asteroidi; 

26  satelliti; 

3G0  (circa)  comete  periodiche; 

65  (circa)  sciami  meteorici; 
oltre  ai  quali  corpi  molti  altri,  certamente, 
se  ne  scopriranno:  asteroidi,  comete,  cor- 
renti meteoriche,  satelliti  e  fors' anche  pia- 
neti principali  intramercui-iali,  cioè  tra  il  Sole 
e  Mercurio,  ed  ttllranetluniani,  cioè  al  di  là  di 
Nettuno. 

Colla  scoperta  fatta  nell'agosto  1877  dei 
due  satelliti  di  Marte  parve,  se  non  chiusii, 
estremamente  difìicile  la  scoperta  di  altri  ^- 
telliti,  eppure  la  serie  si  accrebbe  di  ben  cin- 
que nuove  lune,  tre  spettanti  a  Giove  e  due 
a  Saturno.  Il  quinto  satellite  di  Giove  (il  più 
vicino,  dì  13»  grandezza)  venne  scoperto  da 
Barnard  il  9  settembre  1892;  il  sesto  (il  più 
lontano,  di  14»  grandezza)  da  C.  D.  Ferrine  il 
3  dicembre  190i  ed  il  settimo  (il  penultimo, 
di  IO  grand.)  dallo  stesso  il  2  gennaio  1905, 
tutti  all'Osservatorio  di  Lick  (Californ  a  ; 
l'ottavo  scoperto  da  Melotte  a  Greenwich  il 
27  gennaio  1908.  La  scoperta  dell'ottavo  sa- 
tellite di  Saturno  risaliva  al  1848,  il  nono  (ul- 
timo, di  16»  grand.)  ed  il  decimo  (settimo,  di 
18»  grandezza)  vennero  entrambi  scoperti  da 
W.  H.  Pickering  all'Osservat.  Harvard  Coli, 
rispettivamente  il  16  agosto  1898  e  28  apri- 
le 1905.  In  tredici  anni  la  famiglia  dei  sa- 
telliti è  dunque  salita  da  20  a  26  membri. 
Gli  elementi  generali  del  sistema  solare 


sono  raccolti  nella  tabella  qui  in  calce,  che 
richiede  qualche  schiarimento. 

Anzitutto  notiamo  che  mentre  alcuni  com- 
prendono tra  gli  asteroidi  l'importante  piane- 
lino  AVo.s'  (scoperto  a  Berlino  il  13  agosto  1898 
dal  dilettante  Dr.G.Witt)  noi  Io  abbiamo  elen- 
cato separatamente  perchè  l'orbita  sua,  intrec- 
ciata con  quella  di  Marte,  si  avvìc.na  tanto  alla 
Terra  (nel  punto  perielio  22.214.600  km.,  se- 
condo i  calcoli  del  nostro  illastre  Millosevich) 
da  olTrire  ottime  osservazioni,  d'onde  ricave- 
ransi  preziosi  risultati,  e  specialmente  quello 
della  paralasse  solare,  per  la  determina/Jone 
precisa  delle  distan.-^e  assolute  del  Sole. 

Le  distanze  planetarie  (medie)  sono  espres- 
se (nella  tavola)  prendendo  per  unità  quella 
media  della  Terra  dal  Sole  (149.?01.000  km.); 
le  rivoluzioni  siderali  sono  date  in  anni  giu- 
liani (giorni  365,25)  e  giorni  medii  ;  le  rota- 
zioni in  ore  e  minuti  di  tempo  medio;  i  dia- 
metri ed  i  volumi  facendo  =  1  quelli  delia 
Terra  (diametro  medio  12.742  km.  —  volume 
1.083.2G0  milioni  di  km.  cubi)  e  le  densità  ri- 
spetto all'acqua. 

La  penultima  colonna  contiene  le  longitu- 
dini eliocentriche  (cioè  riferite  al  centro  del 
Sole)  di  ciascun  pianeta  al  mezzodì  del  1"  gen- 
naio 1907,  e  l'ultima  (Arco  annuo)  indica  quan- 
ti gradi  e  minuti  della  propria  orbita  percorre 
ciascun  pianeta  in  365  giorni,  avvertendo  che 
per  Mercurio  e  Venere  devonsi  aggiungere  ri- 
spettivamente 4  ed  1  circonferenze  intere.  Con 
questi  dati  abbiamo,  inoltre,  descritto  la  pre- 
cedente figura,  restringendo,  però,  le  propor- 
zioni delle  distanze. 

Sul  contorno  della  figura  trovasi  l'enu- 


wmmm 


Queste  calzature  si  acquistano  presso  tutte  le  filiali  del  CALZATURIFICIO  DI  VARESE 
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merazlone  del  gradi  di  ìongilwlìue  eliocfn 
trlra.  J,&  posizione  di  Kras  è  solo  approssi- 
ir.ata  non  eouosoendosii  ancora  rigo: osamente 
il  suo  movimento. 

Le   abbreviazioni    della   tavoletta    vanno 


così  interpretate:  t»  modln,  picc.  pfocnlo, 
Y  ignota  od  incerta  Nella  tigiini  la  longitu- 
dine elioc.  da  0  a  ^0  corrisponde  al  segno 
zodiaca'e  AvU'Ariet',  da  30  a  60  al  Toro,  da 
GO  a  90  ai  Geme'li,  ec. 


/SO 


'70  - 


Pianeti 

Distanza 

Rivolnzione 

B»tazioiie 

Diametr» 

Tolnioe 

Drnsilà 

L«n£.  fli0(. 

Art»  IIIUI 

Mercurio  .  .    .    . 

0.39 

0     88 

? 

0,37 

0,05 

6,45 

1910  37' 

(4)     53052' 

Veneie  .  . 

0,72 

0  225 

? 

1,00 

0,98 

4,44 

29°    8 

(1)  224  17 

Terra.  .    . 

1.00 

1    — 

23  56 

1.00 

1,00 

5,50 

— 

359  45 

Eros  .    .    . 

1,46 

1  278 

? 

picc. 

picc 

? 



204  39 

Marte   .    . 

1,52 

1  322 

24  37 

0,53 

0,ló 

3,91 

251» 31 

191  16 

Asteroidi. 

3,m 

6    m 

•> 

picc. 

picc. 

? 

— 

—   — 

Giove.  .    . 

5,20 

11  315 

9  56 

11,06 

1279,41 

1,33 

267» 37 

30  20 

Saturno    . 

9,54 

29  167 

10  14 

9,30 

718,  88 

0,70 

62»    1 

12  13 

Urano  .    . 

19,18 

84       7 

? 

4,23 

69,24 

1,07 

303° 14 

4  17 

Nettuno  . 

30,06 

164  280 

? 

3,80 

54,96 

1,65 

1140  31 

2  11 

CARTA  FAYARD 


Contro  i  dolori 

e  i  reumatismi. 


Un  secolo  di  successo. 
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Il  Cielo  d' Italia. 


Il  nuovo  sistema  di  rappresentazione  del 
Cielo  stellato  da  noi  ora  introdotto  in  questo 
Almanacco,  mediante  le  24  figure  semicirco- 
lari che  trovansi  da  pag,  39  a  61,  non  è  affat- 
to.... nuovo,  né  —  come  a  taluno  potrebbe  pa- 
rere —  alTatto  esotico.  Se  ne  possono  trovare, 
infatti,  le  prime  tracce  nell'opera  Le  Stelle 
(1548)  di  Alessandro  Piccolomini  e  meglio  an- 
cora nella  disposizione  data  dal  Doma  alle 
sarte  del  di  lui  Atlante  Ce'este  (1870)  ripro- 
dotte in  minor  scala  dal  Denza  nelle  Armonie 
dei  Cieli  (ediz.  188G).  E  neppure  in  Francia 
sono  delle  novità,  tz-ovandosene  già  di  con- 
simili nell'Astronomie  de  l' am  teiir  dell' Hir- 
zel  (1820),  neW  Astronomi  e  descriptiie  del  De- 
lon  (1877),  ec. 

La  vòlta  celeste  è  qui  riprodotta  in  due 
metà,  la  prima  delle  quali  è  veduta  da  un 


osservatore  rivolto  precisamente  verso  nord, 
ossia  verso  la  Stella  Polare,  nel  qual  caso  le 
stelle  sembreranno  girare  nel  senso  indicato 
dalle  frecce  della  superiore  figura,  nella  quale 
i  tre  cerchi  concentrici  rappresentano  rispet- 
tivamente l'estensione  della  calotta  circum- 
polare (colle  stelle  che  mai  tramontano)  per 
gli  orizzonti  di  Palermo  (P),  Roma  (R)  e  Mi- 
lano (M). 

La  seconda  metà  del  cielo  è  invece  quella 
osservata  colla  faccia  perfettamente  rivolta 
a  sud,  nel  qual  caso  le  stelle  seguiranno  l'an- 


damento segnato  dalle  frecce  di  questo  se- 
condo schizzo,  nel  quale  è  pur  indicata  la 
posizione  delV equa' ore  quale  vedrebbesi,  ri- 
spettivamente,  a  Palermo,  Roma  e  Milano. 

Per  l'uso  di  queste  24  cartine  avvertasi 
Ju  \"ì,  ^  ^}  ^"  ^^^^  indicati  corrispondono 
alle  stelle  del  seguente  prospetto  nel  quale 
sono  pur  segnate  le  grandezze  e  le  epoche 
delle  loro  culminazioni  a  mezzanotte.  Dal  se- 
condo prospettino  si  otterrà  invece,  in  cor- 
rispondenza al  mese  dato  ed  alle  ore  segnate 

n  n,?J,t.rH  n  ^'  "  ^'  """^^  ^«^  «^e««  stesso, 
il  numero  della  coppia  di  cartine  occorrente 
per  l'osservazione. 


1 

Nome 

Costellazione 

Cr. 

CULM. 

Sirio 

a  Cane  magg. 

1,4 

1  Gn 

2 

Capra 

a  Cocchiere 

0,1 

11  Do 

3 

Arturo 

a  Bifolco 

0,2 

25  Ap 

4 

Vega 

a  Lira 

0,2 

30  Gg 

5 

Rigel 

3  Orione 

0,3 

11  Do 

6 

Procione 

a  Cane  min. 

0,5 

12  Gn 

7 

Betelgeuse 

a  Orione 

0,9 

20  Do 

8 

Alrair 

a  Aquila 

0,9 

17  Lg 

9 

Aldebaran 

a  Toro 

1,0 

2  Do 

10 

Splca 

a  Vergine 

1,1 

12  Ap 

11 

Antares 

oc  Scorpione 

1,2 

29  Mg 

12 

Polluce 

3  Gemelli 

1,2 

13  Gn 

13 

Regolo 

a  Leone 

1,3 

17  Fb 

14 

Fomalhaut 

a  Pesce  austr. 

1,3 

4  St 

15 

Deneb 

a  Cigno 

1,4 

.30  Lg 

16 

A  darà 

s  Cane  magg. 

1,5 

3  Gn 

17 

Bellatiix 

r  Orione 
3  Toro 

1,7 

13  Do 

18 

Natih 

1,8 

13  Do 

19 

Alnilam 

£  Orione 

1,8 

lo  Do 

20 

Castore 

t  Gemelli 

1,9 

U  Gn 

21 

Alnitak 

?  Orione 

1,9 

16  Do 

22 

Wezen 

8  Cane  magg. 

1,9 

6  Gn 

23 

Mirfak 

a  Perseo 

1,9 

14  Nv 

24 

Alioth 

e  Orsa  magg. 

1,9 

4  Ap 

25 

Alkaid 

■n      «       « 

1.9 

18  Ap 

26 

Dubhe 

a      „        „ 

2,0 

4  Mr 

27 

Menkalinam 

f3  Cocchiere 

2,0 

20  Do 

28 

Alhena 

V  Gemelli 

2,0 

12  Gn 

29 

Mirzam 

'i  Cune  magg. 

2,0 

9  Gn 

30 

Sirrah 

a  Andromeda 

2,1 

24  St 

31 

Hamal 

a  Ariete 

2,1 

26  Ot 

32 

Alfard 

a  Idra 

2,1 

7  Fb 

33 

Kaus  austr. 

£  Sagittario 

2,1 

22  Gg 

34 

Polare 

a  Orsa  min. 

2,2 

16  Ot 

35 

Kocab 

3       V 

2,2 

6  Mg 

36 

Mirach 

3  Andomeda 

2,2 

11  Ot 

37 

Denebola 

3  Leone 

2,2 

16  Mr 

38 

Rasa^ague 

oc  Ofiuco 

2,2 

15  Gg 

39 

Difda 

3  Balena 

2,2 

4  Ot 

40 

Schedir 

a  Cassiopea 

2,3 

3  Ot 

41 

Ino lab 

r 

2,3 

7  Ot 

42 

Sadr 

X  Cigno 

2,3 

26  Lg 

43 

Perla 

a  Corona  bor. 

2,3 

16  Mg 

44 

Mintaka 

^  Orione 

2,3 

15  Do 

45 

Alsadirah  2» 

T  Sagittario 

2,3 

3  Lg 

46 

Algol 

3  Perseo 

2,3 

11  Nv 

47 

Merak 

3  Orsa  magg. 

2,4 

3  Mr 

48 

Fecda 

3  Cassiopea 

2,4 

18  Mr 

49 

Chaf 

2,4 

24  St 

50 

Enif 

i  Pegaso 

2,4 

16  Ag 

51 

Mira 

3  Balena 

3,3 

30  Ot 
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9 
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1 
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9 
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2 
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10 

11 

12 

2 

3 
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11 

12 

1 

3 

4 
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1 
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12 

1 

2 

5 
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Ecclissi  nel  1913. 

Nell'anno  1913  avverranno  cinque  ecclissi:  tre  di  Sole  e  dae  di  Luna.  Tutte  queste 
ecclissi  sono  invisibili  da  noi. 

I.  —  Efclisse  totale  di  Luna  il  22  Marzo  1913  (invisibile  da  noi).  Questo  ecclisse  sarà 
visibile  nell'America  del  Nord,  nella  parte  a  Ovest  dell'America  del  Sud,  nell' Oceano  Pa- 
cifico, in  Australia,  nella  parte  orientale  dell'Oceano  Indiano,  in  Asia;  escluse  però  la  Per- 
sia, l'Arabia  e  l'Asia  Minore. 

II.  —  Ecclisse  parziale  di  Sole  il  6  Aprile  1913  (invisibile  da  noi).  L' Ecclisse  sarà  vi- 
sibile nel  Nord  dell'Asia,  nel  Nord-Ovest  dell'America  del  Nord  e  nelle  zone  circumpolari. 

III.  —  Ecclisse  parziale  di  Sole  il  31  Agosto  1913  (Invisibile  da  noi).  L' Ecclisse  sarà 
visibile  sulle  coste  Nord-Ovest  dell'America  del  Nord  e  in  Groenlandia. 

IV.  —  Ecclisse  totale  di  Luna  il  15  Settembre  1913  (invisibile  da  noi).  L' Ecclisse  sarà 
visibile  nella  ma^'gior  parte  dell'America  Centrale  e  Settentrionale,  nell'Oceano  Pacifico, 
in  Australia,  nell'Asia;  eccezione  fatta  dell'Asia  Minore  e  dell'Oceano  Indiano. 

V.  —  Eeclisse  parziale  di  Sole  il  30  Settembre  1913  (invisibile  da  noi).  L' Eeclisse  sarà 
visibile  nella  pai-te  orientale  del  Sud  Africa,  nella  parte  Sud  dell'Oceano  Indiano  e  nelle 
zone  circumpolari  australiane. 


h,e  Stagioni   del   1013. 

Principio  delle  Quattro  Stagioni. 

Equinozio  di  Primavera  il  21  marzo  alle 6*^.18»' 

Solstizio  di  Estate  il  22  giugno  alle 2  .10 

Equinozio  di  Autunno  il  23  settembre  alle 16  .53 

Solstizio  di  Inverno  il  22  dicembre  alle 11  .35 


Entrata  del  Sole  nei  Segni  dello  Zodiaco. 


Nell'Acquario  il  20  gennaio  alle 
Nei  Pesci  il  19  febbraio  alle  .  . 
In  Ariete  il  21  marzo  alle  .  .  . 
Nel  Toro  il  20  aprile  alle  .  .  . 
Nei  Gemelli  il  21  maggio  alle  . 
Nel  Cancro  il  22  giugno  alle.    . 


16 

.19m 

6 

.45 

6 

.18 

18 

.  3 

17 

.50 

2 

.10 

Nel  Leone  il  23  luglio  alle 13^,  4»» 

Nella  Vergine  il  23  agosto  alle.    .    .  19  .48 

Nella  Libra  il  23  settembre  alle  .    .  16  .53 
Nello  Scorpione  il  21  ottobre  alle   .      1  .35 

Nel  Sagittario  il  22  novembre  alle.  22  .35 

Nel  Capricorno  il  22  dicembre.   .   .  11  .35 


I^a  telegrafìa  senza  fìlo  e  l'Astronomia. 


E  un  fatto,  che  per  il  continuo  sviluppo 
degli  studi  fisici  essi  trovano  applicazioni  im- 
portanti e  non  prevedute  nelle  varie  scienze. 

Chi  avrebbe  mai  immaginato  per  esem- 
pio, che  l'invenzione  del  Marconi  avrebbe 
portato  dei  vantaggi  sensibilissimi  e  impor- 
tanti oltre  che  alla  vita  pratica,  anche  alla 
scienza  pura,  quale  è  l'astronomia? 

Eppure  è  così,  e  non  è  punto  facile  il  fare 
previsioni  su  tale  argomento,  e  dire  quali 
immensi  vantaggi  sarà  per  apportare  in  se- 
guito. So  bene,  che  se  io  mi  mettessi  qui  a 
fare  l'enumerazione  dei  vantaggi  che  la  te- 
legrafia senza  filo  ha  apportato   nella  vita  e 


nelle  relazioni,  soprattutto  nella  navigazione, 
perderei  del  tempo  inutilmente,  perchè  or- 
mai tutti  li  conoscono  e  li  apprezzano;  ma 
non  altrettanto  io  credo  che  sia  per  la  co- 
noscenza  degli  importanti  problemi  che  essa 
aiuta  a  risolvere  nel  campo  astronomico,  e 
credo  perciò  di  fare  cosa  grata  ai  lettori  di 
queste  pagine  nel  darne  qui  una  breve,  naa 
al  tempo  stesso  eh  ara  nozione.  E  innanzi 
tutto,  due  righe  di  storia. 

Nel  1896,  Guglielmo  Marconi  fece  cono- 
scere pubblicamente  la  sua  importante  e  me- 
ravigliosa scoperta,  con  la  quale,  senza  un 
legando  sensibile,  si  poteva  trasmettere  dei 
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segnali  mediante  le  onde  Hertziane  tra  due 
luoghi  distanti.  Tutti  ammirarono,  ma  molti 
anche  dubitarono  però  delle  possibili  appli- 
cazioni alla  vita  pratica  di  tale  importante 
scoperta.  Marconi  però,  non  si  scoraggi,  e 
dopo  i  primi  aiuti  che  aveva  dovuto  chiedere 
all'Inghilterra  ebbe  allora  anche  aiuto  dal 
governo  Italiano  e  con  una  tenacia  di  pro- 
positi maravigliosa,  continua,  proseguendo  le 
sue  ricerche,  perfezionò  sempre,  successiva- 
mente la  sua  invenzione,  tanto  che  in  breve 
potè  spingere  il  raggio  di  comunicazione  da 
poche  centinaia  di  metri  co:ne  era  sul  prin- 
cipio, a  qualche  chilometro,  a  molti  chilo- 
metri. Però  tutti  vedevano  nel  nuovo  siste- 
ma telegrafico  il  solo  metodo  nuovo  di  tra- 
smettere il  pensiero,  e  nuli' altro. 

E  non  era  poco  di  certo.  I  perfeziona- 
menti si  susseguirono  rapidi,  sicuri,  impo- 
nenti, tanto  che  specie  in  mare  le  distanze 
furono  vinte,  e  ormai  tutti  sanno  con  quali 
vant.aggi.  Ma  nel  1904  il  Bigourdan  astronomo 
di  Parigi,  nome  non  nuovo  anche  per  i  let- 
tori di  questo  Almanacco,  ebbe  l'idea  geniale 
di  utilizzare  le  onde  Hertziane  in  servizio 
dell'astronomia  e  prima  di  tutto  per  inviare 
l'ora  esatta  a  distanza,  e  solo  dopo  molto 
tempo  e  dopo  alcune  prove  che  fecero  pre- 
sagire gli  ottimi  resultati  che  se  ne  sarebbero 
avuti,  venne  definitivamente  approvato  e  in- 
stallato questo  servizio  importantissimo,  spe- 
cie per  la  navigazione,  Inviando  dalla  torre 
Eiffel,  alcuni  segnali  speciali  a  ore  determi- 
nate. 

Per  quelli  che  non  fossero  troppo  adden- 
tro nella  materia,  e  per  i  quali  sono  appunto 
destinati  questi  appunti,  credo  bene  di  far 
rilevare  la  reale  importanza  di  questo  nuovo 
servizio  dell'osservatorio  di  Parigi.  Per  mez- 
zo di  esso  infatti,  senza  bisogno  di  calcoli 
speciali,  di  strumenti  costosi,  di  personale 
adatto,  si  può  avere  l'ora  esattissima  entro 
il  decimo  di  minuto  secondo,  in  qualunque 
luogo,  distante  da  Parigi  fino  a  5000  km.  La 
cosa  non  ha  troppa  evidente  utilità  sulla 
terra,  dove  sono  frequenti  gli  osservatori 
astronomici  e  dove  generalmente  l'esattezza 
dell'  ora  è  sufficiente  dentro  il  minuto  primo; 
ma  in  mare!  In  mare  dove  il  cronometro, 
serve  al  navigante  per  indicare  il  punto  pre- 
ciso nel  quale  si  trovala  nave!  Leggevo  molti 
mesi  or  sono  in  una  rivista  estera,  che  una 
nave  aveva  dato  di  cozzo  in  una  secca  e 
si  era  perduta,  appunto  per  via  del  crono- 
metro, che  avendo  fatto  tm  salto,  cioè  avendo 
variato  da  un  giorno  all'altro  di  diversi  se- 
condi, aveva  indicato  al  comandante  un  luogo, 
mentre  essa  se  ne  trovava  realmente  molto 
distante  e  prossima  invece  agli  scogli  !  Non 
è  mia  intenzione  ne  lo  potrei,  qui  descri- 
vere come  i  comandanti  delle  navi  fanno  per 
determinare   il   punto  cioè  la  località  nella 


quale  si  trovala  nave,  ma  dirò  solo  ohe  tutto 
si  fonda  su  osservazioni  astronomiche  fatte 
con  uno  strumento  detto  sestante  e  quella 
simultanea  dell'ora  che  segna  il  cronometro; 
ora  è  naturale  che  se  questo  va  male,  anche 
i  resultati  saranno  sbagliati. 

E  in  mare  non  si  poteva  prima  d'ora  ri- 
mettere il  cronometro  per  mancanza  di  ca- 
nocchiale dei  passaggi  il  quale  deve  stare  ben 
fisso  ed  essere  scrupolosamente  rettificato, 
cosa  questa,  impossibile  su  di  una  nave  che 
viaggia  e  si  inclina  da  ogni  parte  continua- 
mente. 

Colla  telegrafia  senza  filo,  invece,  si  può 
ricevere  da  Parigi  due  volte  al  giorno  il  se- 
gnale orario,  e  correggere  così  benissimo 
l'andamento  dell'orologio.  Ora,  appunto  per 
mezzo  di  questa  nuova  applicazione  interes- 
santissima si  ha  il  modo  di  poter  determi- 
nare la  differenza  di  longitudine.  Col  mezzi 
antichi  (dico  antichi  relativamente,  cioè  per 
mezzo  del  telegrafo  col  filo)  tale  determina- 
zione che  ha  la  massima  importanza  per  la 
geodesia  e  per  l'astronomia,  era  complicatis- 
sima ed  esigeva  accordi  e  pratiche  burocrati- 
che molto  lunghe  e  dispendiose.  Con  questo 
invece,  risulta  della  massima  semplicità,  (rela- 
tivamente s'intende)  e  gli  esperimenti  ormai 
fatti,  hanno  comprovato  anche  di  quanta  esat- 
tezza sia  suscettibile.  A  titolo  di  esempio, 
ricorderò  la  determinazione  di  longitudine 
fatta  tra  Parigi  e  Biserta,  dai  due  astronomi 
M.  Lanceln  e  Tsatsopoulos. 

In  lina  prima  serie  di  osservazioni  il  si- 
gnor Lanceln  era  a  Biserta,  Tsatsopoulos  a 
Parigi  ;  nella  seconda  serie,  al  contrario,  il 
Lanceln  era  a  Parigi  e  Tsotsopoulos  a  Bi- 
serta. I  resultati  di  ciascuna  serie  sono  iden- 
tici fino  al  centesimo  di  secondo,  e  fu  deter- 
minato che  la  differenza  di  longitudine  fra 
le  due  località  è  di  29™,  52»,  40 +.0',01.  Fu 
determinato  inoltre  che  le  onde  hertziane  a 
percorrere  la  distanza  Parigi  Biserta,  impie- 
garono sette  millesimi  di  secondo  I  Ma  su  que- 
sto punto  ritornerò  fra  breve. 

Anche  per  questo  solo  fatto  della  loro 
grande  velocità,  e  per  di  più  sempre  costante, 
tale  sistema  sarebbe  da  preferirsi  in  simili 
casi  a  quello  già  in  uso  della  telegrafia  col 
filo,  perchè  nei  fili  l'elettricità  corre  prima 
di  tutto  con  velocità  assai  minore,  eppoi  an- 
che varia  per  diverse  cause.  Varia  di  pochi 
decimi  di  secondo,  è  vero,  ma  oggi  l'astro- 
nomia è  in  grado  di  non  poter  trascurare 
neppure  i  centesimi! 

Ma  è  oramai  tenàpo  di  entrare  a  parlar© 
un  po' più  di  proposito  della  T.  S.  F. 

Il  principio  fondamentale  sul  quale  ripo- 
sa la  telegrafia  senza  filo  è  ormai  universal- 
mente conosciuto:  tuttavia  per  comodo  di 
coloro  che  non  fossero  troppo  familiarizzati 
con  tale  materia,  un   poco   astrusa,   ecco   in 
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brevi  parule  in  che  cosa  consiste:  Tutti  co- 
noscono la  scintilla  elettrica  che  si  ottiene 
per  esempio  dalla  bottiglia  di  Lcyda.  Ebbene 
quella  scintilla  che  l'occhio  nostro  vede  e 
crede  una,  è  Invece  una  serie  numerosissima 
di  scintille  che  si  producono  in  un  tempo 
estremamente  breve. 

Quella  scintilla  luminosa,  bella,  formata 
dunque  da  tante  mai  scintille,  produce  oltre 
alla  luce  e  al  rumore,  anche  un'  altra  per- 
turbazione nell'ambiente;  perturbazione  che 
l'occhio  nostro  nò  alcun  altro  senso  nostro 
vede  o  senle,  ma  che  per  questo  non  è  meno 
reale.  Produce  le  così  dette  onde  elettro-ma- 
gnetiche o  più  comunemente  onde  Hertziane; 
un  sistema  di  vibrazioni  cioè,  che  si  propa- 
gano con  la  velocità  straordinaria  ii  circa 
300,000  km.  al  secondo,  e  che  hanno  tutte  le 
proprietà  delle  onde  o  vibrazioni  luminose, 
eccetto  quella  di  essere  visibili  dagli  occhi 
come  ho  già  detto:  E  non  sono  visibili  per 
una  sola  ragione;  perchè  la  loro  lunghezza 
d'  onda  (ora  spiegherò  che  cosa  significa  que- 
sta frase)  è  molto  più  lunga  di  quella  delle 
onde  luminose.  Fer  intendere  che  cosa  sia 
la  lunghezza  d'onda  ricorrerò  ad  un  con- 
fronto. Ognuno  sa  e  ha  visto  le  onde  del- 
l'acqua. Ebbene:  la  distanza  che  passa  per 
esempio  fra  la  cresta  di  un'onda  e  la  cresta 
della  successiva,  è  appunto  la  lunghezza 
d'onda.  Per  dare  un'idea  numerica,  dirò  che 
le  onde  luminose  hanno  la  lunghezza  di  soli 
76  milionesimi  di  milUmeiro,  mentre  quelle 
Hertziane  hanno  la  lunghezza  anche  di  pa- 
recchie diecine  e  centinaia  di  metili 

L'occhio  dunque  non  le  vede;  ma  vede 
però  gli  effetti  che  esse  producono.  Ognuno 
sa  che  se  p.  es.,  in  un  circuito  elettrico  di 
un  campanello  si  taglia  un  filo,  il  campa- 
nello non  può  più  suonare;  ebbene  quando 
tali  onde  che  vengono  di  lontano,  investono 
dei  grani  di  limatura  metallica,  posta  fra  gli 
estremi  di  due  fili  tagliati  che  fanno  parte 
del  circuito  elettrico,  allora  la  limatura  di- 
venta conduttrice,  e  lascia  passare  la  cor- 
rente che  fa  suonare  il  campanello.  Quella 
limatura,  viene.tenuta  a  posto  in  un  tubicino 
di  vetro,  e  l'insieme  di  questo  piccolo  e  pre- 
zioso apparecchio  vien  detto  Coherer. 

Tali  onde  vennero  scoperte  da  Hertz,  e 
perciò  si  dicono  Hertziane.  Vennero  poi  stu- 
diate da  molti  fisici;  tra  i  quali  primeggia 
l'italiano  Righi,  che  trovò  specialmente  il 
modo  di  produrle  con  molta  facilità  e  sicu- 
rezza, e  come  tutti  sanno,  vennero  applicate 
alla  pratica  utilità  da  Marconi:  —  Il  quale 
specialmente  ha  il  grande  merito  studiando, 
e  non  per  caso,  di  aver  trovato  il  modo  di 
lanciarle  lontano  e  di  raccoglierle  a  distanza, 
mediante  /'  antenna. 

E  giacché  ho  preso  qui  a  spiegare  delle 
onde  Hertziane,  mi  cade  bene  di  dire  anche 
qualche  parola  sul  loro  modo  di  propaga- 
zione. 


Anche  qui  ricorrerò  ad  un  paragone;  al 
solito  paragone  dell'acqua.  Sopponiamo  la 
nel  mezzo  al^  mare  che  vi  sia  uno  scoglio  as- 
sai grande:  È  evidente  che  le  piccole  onde 
sbatteraimo  contro  di  esso  e  verranno  fer- 
mate come  da  barriera  in?oimontabile,  men- 
tre i  cavalloni  grossi  della  tempesta  passe- 
ranno molto  bene  al  di  sopra  dall'altra 
parte. 

Così  avviene  per  le  onde  luminose  e  per 
le  onde  Hertziane  che,  ripeto  ancora  una 
volta,  sono  della  stessa  precisa  natura.  Le 
onde  luminose  piccolissime,  vengono  arre- 
state dai  più  piccoli  ostacoli,  (come  l'espe- 
-rienza  dimostra)  mentre  le  onde  Hertziane 
possono,  a  guisa  dei  cavalloni  del  mare  ri- 
cordati poco  fa,  passare  sopra  a  tutti  gli 
ostacoli.  E  per  questo  appunto  possono  pas- 
sare al  di  sopra  dei  monti,  delle  case,  dei 
muri  ec.  ec,  ed  è  natuiale  che  passeranno 
sopra  tanto  meglio  quanto  più  esse  saranno 
lunghe,  e  si  spingeranno  come  quelle  della 
luce,  a  tanta  maggiore  distanza,  quanto  più 
esse  saranno  forti  ed  intense. 

Di  più,  come  quelle  della  luce,  si  propa- 
gano in  tutte  le  direzioni,  e  per  questo  ap- 
punto vengono  sentite  benissimo  per  un  rag- 
gio più  o  meno  esteso  tutto  all'Intorno  dalla 
stazione  trasmettitrice. 

Quando  queste  onde  incontrano  dei  fili 
metallici  tesi  per  l'aria,  li  investono  e  cor- 
rono lungo  essi:  E  se  questi  sono  uniti  al 
coherer  le  onde  Hertziane  investono  il  coherer 
e  lo  rendono  conduttore.  Cosi  la  corrente  di 
una  pila  circola  negli  apparecchi  e  questi 
agiscono. 

La  stazione  radiotelegrafica  è  collocata  a 
Parigi,  alla  Posta  militare  di  Champ  de  Mars, 
presso  la  torre  Eiffel,  il  cui  esercizio  è  affi- 
dato al  Genio  Militare  Francese,  e  che  ha  a 
direttore  11  notissimo  specialista  in  materia, 
il  Comandante  Ferrié.  —  Essa  va  considerata 
come  una  delle  grandi  stazioni  mondiali,  per- 
chè il  suo  raggio  di  azione  è  di  circa  6000 
km.  che  abbraccia  perciò  tutta  l'Europa,  il 
Nord  dell'Africa  fino  al  Senegal,  una  parte 
dell'Oceano  Indiano,  e  quasi  tutto  l'Atlantico, 
fino  cioè  quasi  agli  Stati  Uniti.  —  L'impor- 
tanza di  questa  stazione  è  molto  grande  an- 
che dal  punto  di  vista  tecnico,  perchè  in  virtù 
della  altezza  del  suo  radiatore,  può  raggiun- 
gere tali  enormi  distanze  coli' energia  quasi 
insignificante  di  75  cavalli,  mentre  tutte  le 
altre  stazioni  potenti  e  ultra  potenti  ma  che 
hanno  un  radiatore  necessariamente  più  bas- 
so, ne  abbisognano  500!  Il  radiatore  è  for- 
mato da  soli  6  fili  di  bronzo  tesi  dal  punto 
più  alto  della  torre  Eiffel  fino  alla  stazione 
trasmettitrice,  la  quale  comprende  due  Po- 
ste; una  che  funziona  come  all'ordinario,  a 
scintille  rare,  l'altra  a  scintille  musicali.  — 
L'una  e  l'altra  possono  essere  messe  a  vo- 
lontà e  a  seconda  dei  casi,  in  relazione  con 
l'antenna. 


fCARTA  FAYARD 
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Efficacissimo 

contro  i  raffreddori. 

Un  secolo  di  successo 


—  20 


Il  principio  della  trasmissione  detta  a 
scintille  rare  è  quello  generalmente  ormai 
conosciuto,  e  fino  ad  oggi  generalmente  im- 
piegato, e  io  non  vi  insisto,  poiché  la  sua  de- 
scrizione si  trova  in  tutti  i  trattati  di  tele- 
grafìa senza  filo. 

Dirò  invece  che  ora  si  va  introducendo 
ed  estendendo  sempre  più  un  nuovo  sistema 
di  produzione  di  onde  Hertziane,  che  vien 
detto  a  scintille  musicali  o  scintille  cantanti. 
Nelle  installazioni  comuni  il  numero  di  scin- 
tille non  superava  50  al  minuto  secondo,  e 
in  tali  condizioni  e  circostanze  il  ricevitore 
telefonico  (perchè  come  è  noto,  oggi  tutte  le 
stazioni  radiotelegrafiche  ricevono  i  dispacci 
col  telefono  invece  di  registrarlo  sulla  zona 
della  macchina  Morse)  accusa  dei  rumori  a 
sbalzi  molto  noiosi,  che  rassomigliano  allo 
strapparsi  della  tela  o  della  carta.  Ma  questo 
sarebbe  importato  poco.  Il  peggio  è  che  tali 
rumori  vengono  facilmente  a  confondersi  con 
le  onde  elettromagnetiche  provocate  dalle 
scariche  atmosferiche,  e  per  questo  talvolta 
i  radiotelegrammi  risultano  indecifrabili. 

Invece,  con  le  onde  musicali,  il  tono  delle 
trasmissioni  è  caratteristico,  e  distinto  al 
massimo  grado  dalle  scariche  atmosferiche, 
sicché  la  lettura  dei  telegrammi  viene  ese- 
guita molto  più  facilmente  e  con  maggior 
sicurezza  anche  se  frammischiate  alle  onde 
delle  scariche  atmosferiche.  In  tale  sistema 
le  scintille  sono,  come  ho  detto,  più  nume- 
rose, da  500  a  1000  al  secondo;  e  allora  si 
ode  non  più  quel  suono  a  strappi,  ma  un 
suono  musicale.  —  Come  viene  ottenuto  tale 
risultato,  non  starò  qui  a  spiegarlo,  perchè 
prima  di  tutto,  mi  porterebbe  fuori  troppo 
del  mio  scopo,  poi,  anche  perchè  dovrei  en- 
trare in  troppi  minuti  particolari  che  non 
credo  interessanti  data  l'indole  e  lo  scopo 
del  presente  lavoro. 

Ho  detto  come  le  onde  Hertziane  possono 
avere  lunghezze  d'onda  assai  diverse,  e  co- 
me anche  una  stazione  trasmittente  può  pro- 
durne di  lunghezza  variabile  a  volontà,  agen- 
do su  opportuni  regolatori.  Le  onde  brevi, 
200-300  metri  di  lunghezza,  sono  più  facil- 
mente arrestate  dagli  ostacoli,  mentre  quelle 
più  lunghe  2-3-4000  metri  girano  loro  intorno 
molto  meglio.  Le  onde  emanate  dalla  torre 
Eiffel  sono  prodotte  da  scintille  rare  ed  hanno 
la  lunghezza  d'onda  di  2200  metri. 

Vedute  per  sommi  capi  le  proprietà  delle 
stazioni  trasmettitricl,  veniamo  alla  più  im- 
portante per  noi,  cioè  a  quella  ricevente. 

Essa  si  può  considerare  distinta  in  due 
parti:  L'aereo  e  l'apparecchio  ricevitore  pro- 
priamente detto. 

L'aereo  consiste  in  fili  tesi  all'aperto.  Im- 
portanti esperienze  condotte  da  Marconi, 
hanno  portato  alla  conclusione  che   special- 


mente nelle  stazioni  ricevitrici,  l'aereo  non 
importa  che  sia  verticale  (1).  Basta  che  l  fili 
siano  tesi,  bene  isolati,  orizzontalmente,  a 
una  buona  altezza  dal  suolo,  e  di  lunghezza 
conveniente;  lunghezza  che  deve  esser  tanto 
maj^giore  quanto  più  grande  ò  la  distanza 
della  stazione  ricevente  da  quella  trasmet- 
titrice. 


Nell'osservatorio  Ximeniano  che  lo  scri- 
vente ha  l'onore  di  dirigere,  e  che  è  stato  il 
primo  osservatorio  Italiano  che  ha  fatto  l'Im- 
pianto della  stazione  radiotelegrafica,  per  ri- 
cevere non  solo  i  segnali  orari,  ma  anche  i 
radiotelegrammi  inviati  da  Parigi,  l'aereo  ha 
una  lunghezza  di  circa  90  metri  ed  è  formato 
da  7  fili  di  rame  tesi  orizzontalmente  e  ben 
isolati. 

Non  è  facile  descrivere  quale  impressione 
e  con  quanta  chiarezza  si  ricevono  I  segnali 
di  Parigi  e  di  molte  altre  stazioni! 


L'invio  del  segnale  orario  è  assicurato  da 
due  pendoli  a  tempo  medio,  che  si  trovano 
neir  ossei vatorio  di  Parigi,  che  possono  es- 
sere impiegati  indifferentemente. 

Questi  pendoli  producono,  ad  un  secondo 
determinato,  un  contatto  elettrico,  che  azio- 
na il  relais  della  stazione  radiotelegrafica 
della  torre  Eiffel.  Due  orologi  a  pendolo  co- 
struiti dal  Leroy  e  che  possono  essere  adi- 
biti indifferentemente  o  l'uno  o  l'altro,  ser- 
vono a  dare  alle  ore  determinate  i  contatti 
brevissimi,  come  segnali  dell'ora.  La  figura 
1  dà  l'insieme  dei  due  regolatori  e  un  dispo- 
sitivo semplicissimo  costruito  dal  sig.  Borrel 
permette  di  rimetterli  rapidamente  nel  caso 
si  riscontrasse  una  qualche  minima  variazione 
in  uno  di  essi,  all'ora  esatta.  Ed  ecco  come: 

Sull'asta  del  pendolo  è  stata  fissata  una 
sbarra  magnetica  A,  flg.  2  che  oscilla  con 
esso  e  a  pochissima  distanza  di  una  elettro 
calamita  S  che  rimane  sempre  fissa. 

A  seconda  che  la  corrente  si  fa  circolate 
In  un  senso  o  nell'altro,  la  polarità  dell'e- 
lettro calamita  varia,  e  si  ha  così  il  modo  di 
fare  avanzare  o  ritardare  i  regolatori  nel 
caso  che  essi  ritardassero  o  avanzassero.  Se 
i  poli  dell'elettro  calamita  e  della  sbarra 
vengono  ad  essere  di  eguale  segno,  allora  si 
ha  una  ripulsione  e  così  è  una  diminuzione 
nell'effetto  della  gravità,  e  perciò  un  ritardo: 
se  di  segno  contrario,  un'attrazione,  e  perciò 


(1)  Su  tale  argomento  è  interessantissimo 
uu  articolo  dell'  ing.  E.  BifiB,  comparso  sul  3Io- 
nitore  tecnico  di  Milano,  Num.  IX,  30  marzo  1912. 


PflUDRE  SIMON 
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Fife'.  1. 


I  pendoli  di  Leroy  che  traini ettono  i  spanali 
dall'Osservatorio  di  Parigi, 


dell'ora  aolla  radiotelegrafi 


un  avanzo.  Fra  i  due  pendoli,  nella  figura  1 
si  vede  appunto  l'invertitore  della  corrente. 
Essi  vengono  controllati  e  rimessi  all'ora  e- 
satta,  se  occorre,   due  volte 

al  giorno. 

L*  ora  esatta  vien  data  tut-    {~  ZZZ 

ti  i  g-orni  due  volte  ;  alle  11.45 
e  alle  24.-15;  ne  un  mezzo  se- 
condo prima  né  un  mezzo  se- 
condo dopo,  e  tal  segnale  con- 
siste in  un  brevissimo  colpet- 
tino  percettibile  al  telefono. 
Siccome  però  siftatto  segrale 
è  così  breNe  e  fugace  che  po- 
trebbe sfuggire  nella  naaggior 
parte  dei  casi,  così  viene  fatto 
precedere,  durante  un  mi- 
nuto, dai  segnali  avvertitori; 
e  siccome  poi  nonostante  que- 
sti, l'istante  potrebbe  a  talu- 
no per  varie  circostanze  sfug- 
gire, vengon  ripetuti  altre  due 
volte,  ai  minuti  dispari  suc- 
cessivi, cioè  llfi.éTm,  11^.49n>, 
e  di  notte  alle  24.47  e  24.49. 
In  ambedue  i  casi,  tanto  di 
giorno  quanto  di  notte  i  se- 
gnali sono  gli  stessi;  e  riporto 

qui  la  tabella  per  comodo  ài        ~.^^^^^^^.-  ^^^^^.^^^^^^^^.^. 
coloro  che  poi  volessero  usu-  all'ora  esatta, 

fruire   di  tali  applicazioni.(l)  colla 


Alle  11.40  pi-fticipia  un  telegramma  nel 
quale  si  avverte  (mediante  il  codice  dell'al- 
fabeto Morse),  che  si  sta  per  dare  l'ora  del- 
l'osservatorio di  Parigi.  Quin« 
di  il  segno 


u 


(aspettate  !) 

Alle  11.44  principia  la  serie 
dei  segnali  avvertitori  consi- 
stenti in  linee  staccate  fra 
loro:  e  che  cessano  cinque 
secondi  prima  delle  11.45 


All'istante  preciso  un  bre- 
ve e  deciso  colpettino  dà  l'ora 
esatta. 

Alle  11.46  comincia  la  2» 
serie  dei  segnali,  diversi  però 

dalla  prima   ( —  ..  ..  ^) 

che  al  solito  cessano  5  secondi 
prima  delle  11.47  in  attesa 
del  segnale  a  colpo  dell'ora. 

Alle  11.48  comincia  la  3»  se- 
rie diversa  essa  pure  dalle 
due  precedenti: 

( ) 

stessa    modalità    però 
delle  altre  due  volte.  E  così  precisamente 


Dispositivo  di  Borrel 


(1)  Per  maggiori  indicazioni  confr.  Jtiv.  di  „,-^.,„  „-„„i.„x„  i„ i.i.„ 

Fisica  Matem.  e  Scienze  Katur.  (Firenze-Fisa),  ^^i^ne  npetuto  la  notte. 

Anno  Xlll.  Aprile  1912,  N.  148  e  Pubblicaz.  deh  I  segnali  avvertitoti  vengono  dati  a  mano 

l'Osserv.  Ximen.  dei  PF.  Scolopi,  Firenze,  N.  115.  dall'astronomo. 


-  ^^ù 


Quella  dell'ora  invece  è  data  esclusiva- 
mente dal  pendolo. 

L'invio  dei  segnali  viene  fatto  tutte  le 
notti  senza  eccezione;  ma  per  quello  del 
giorno,  vengono  escluse  le  domeniche  e  le 
feste. 

Riassumendo: 

11.40  Telegramma  di  avviso. 

11.44  00  —  11.  44.  65 (a 

11.45  00  Slop  del  Pendolo 

11.46  00  —  11.  46.  55 (a 

11.47  00  St02ì  del  Pendolo. 

11.48  00  —  11.48  55 


mano). 


mano). 


(a  mano). 


11.49  00  Stop  del  Pendolo. 


È  noto,  dall'esperienza  ormai  fatta  da  lun- 
ghi anni,  e  fu  Marconi  che  per  il  primo  sco- 
pri tale  fenomeno,  che  le  onde  Hertziane 
trovano  una  maggiore  difficoltà  a  propagarsi 
durante  il  giorno,  di  quello  che  non  trovino 
a  propagarsi  durante  la  notte.  * 

Il  perchè  di  tale  fenomeno  non  è  ancora 
ben  chiarito,  e  i  fisici  sono  sempre  incerti 
sulla  sua  vera  ragione. 

Alcuni  credono  di  trovare  la  ragione  in 
un  genere  di  interferenza  fra  le  ondulazioni 
luminose  e  quelle  Hertziane  che  sono,  come 
si  sa,  della  stessa  natura  elettro-magnetica. 
Altri  invece,  l'attribuiscono  a  fenomeni  di 
jonizzazione  delle  regioni  superiori  dell'at- 
mosfera, dovuta  alle  radiazioni  ultra  violettte, 
ma  a  noi  poco  importa  qui,  di  andare  ad  in- 
dagare tali  cause.  Il  fatto  però  purtroppo 
esiste,  e  se  ne  hanno  continuamente  le  ri- 
prove, perchè  mentre  di  notte  Parigi  si  sente 
benissimo  sempre,  spesso  invece  di  giorno  o 
non  si  sente  allatto  o  si  sente   debolissimo! 

Ma,  oltre  le  ragioni  della  luce,  che  del  re- 
sto è  il  principale  coefficiente  disturbatore, 
devono  andare  unite  anche  altre  ragioni,  im- 
portantissima tra  le  altre,  quella  delle  vi- 
cende degli  strati  atmosferici  che  le  onde 
debbono  traversare  per  giungere  da  Parigi 
fino  a  noi,  e  per  Firenze,  la  presenza  dei 
grandi  ostacoli  naturali,  quali  le  Alpi  e  gli 
Appennini,  che  sono  frapposti  fra  le  due  sta- 
zioni. 


Arrivato  a  questo  punto  mi  si  permetta 
un  ricordo  personale,  che  si  riallaccia  ap- 
punto all'argomento  che  sto  trattando. 

La  sera  del  3  aprile,  alle  22.30  per  sem- 
plice curiosità,  mi  posi  al  ricevitore  della 
stazione  radiotelegrafica  e  sentii  dei  colpi 
ritmici  come  l'oscillare  di  un  pendolo.  Mi 
volli  assicurare  subito  che  non  fosse  il  Re- 
golatore del  mio  Osservatorio  escludendo  tutti 
I  contatti,  e  quindi  ripresi  ad  ascoltare.  Di 
nuovo  i  soliti  colpi  ritmici!  Li  contai;  Ogni 
60  ne  mancava  uno!  Ero  sincronizzato  con 
Parigi.  Alle  22.40  sentii  dei  segnali  come  un 
telegramma.  Non  vi  era  dunque  alcun  dub- 
bio :^  Quei  colpi  ritmici,  dovevano  essere  del 
Pendolo  dell'Osservatorio  di  Parigi.  Scrissi 
Immediatamente  la  notte  stessa  al  Blgourdan. 


Volli  subito  dire  questo  particolare,  per- 
chè lo  stesso  Bigourdan,  sul  breve  biglietto 
da  me  ricevuto  poi  dopo  4  o  5  giorni,  e  che 
mi  accompagnava  una  nota  del  Comandante 
Ferrié,  mi  diceva: 

Parigi,  5  aprile  1912. 
Mio  caro  amico.  —  Le  trasmetto  la  nota 
che  ho  chiesto  al  Com.  Ferrié,  per  Lei,  e  che 
ricevo  in  questo  momento.  A  partire  da  ora, 
tutti  i  giorni  non  festivi  si  inviano  dalla  tor- 
re Eiffel  dei  segnali  per  osservare  l'ora  col 
metodo  delle  coincidenze,  come  si  è  fatto  per 
la  determinazione  delle  longitudini. 

Addio  mio  caro  amico;  Buona  Pasqua! 
f.  Bigourdan. 

Dunque  quello  che  io  avevo  sentito  la 
sera  del  3  era  realmente  il  battito  del  pen- 
dolo di  Parigi  trasmesso  con  le  onde  Hert- 
ziane e  avevo  potuto  determinare,  data  la 
chiarezza  straordinaria  dei  segnali,  che  il 
Pendolo  era  regolato  a  tempo  siderale,  per- 
chè di  periodo  piìi  breve  di  quello  di  un 
regolatore  a  tempo  medio  che  avevo  in  os- 
servazione contemporanea.  —  E  da  quella 
sera,  eccettuati  i  giorni  festivi  nei  quali  gior- 
ni non  vengono  fatte  tali  emissioni,  e  po- 
chissimi altri  giorni  nei  quali  le  condizioni 
atmosferiche  impedivano  il  giungere  delle 
onde  Hertziane  a  Firenze,  ho  potuto  sempre 
ascoltare  i  hattid  del  Pendolo  di  Parigi,  tal- 
volta poi  con  una  tale  intensità  che  riusciva 
perfino  molesta  e  si  potevano  udire  i  segnali 
tenendo  il  telefono  a  circa  15  centimetri  dal- 
l'orecchio! Credo  di  fare  cosa  utile  ripor- 
tando qui  il  Programma  col  quale  vengono 
fatte  le  emissioni  quotidiane  dei  battimenti 
dal  2  aprile  1912  in  poi.  (Domeniche  e  feste 
eccettuate): 

22.-15  -  Invio  di  una  serie  di  chiamate 

( —  .  —  .  —)   durante  un   mi- 
nuto, per  regolare  l  ricevitori. 

Silenzio. 

Invio  di  una  serie  di  battimenti 
per  regolare  l' apparecchio 
trasmettitore. 

Silenzio. 

Invio  della  prima  serie  di  bat- 
timenti. 

Silenzio. 

Invio  della secondaserie  di  bat- 
timenti. 

Silenzio. 

Invio  della  terza  serie  di  batti- 
menti. 
22.-40  Fine  della  trasmiss.:  ( . ). 

Questo  dunque  dimostra  la  utilità  pra- 
tica della  Telegrafia  senza  filo  negli  studi 
Astronomici,  perchè  con  tale  metodo  si  pos- 
son  benissimo  fare  osservazioni  astronomiche 
in  luoghi  distantissimi,  usando  tutti  di  uno 
stesso  strumento  campione,  cosa  questa,  che 
toglie  non  solo  molte  incertezze  e  inevitabili 
divergenze,  ma  elimina  anche  una  enorme 
quantità  di  studi,  calcoli  e  correzioni  neces- 
sarie con  i  metodi  antichi,  che  complicavano 
il  problema  senza  poi  far  guadagnare  al  re- 
sultato nulla,  neppure  un'apice  nella  preci- 
sione. 


22.-16  ■ 
22.-17 

-  22.-17 

-  22.-19 

22.-19  • 
22.-20  ■ 

-  22.-20 

-  22.-26 

22.-2G  ■ 
22.-27  - 

-  22.-27 

-  22.-33 

22.-33  - 
22.-34  ■ 

-  22.-34 

-  22.-40 

'2S 


r.s-iiimo  ora  ari  un'altra  importatiHssiiua 
serie  di  studi  che  si  riallacciano  all'astrono- 
mia. Voglio  dire  alle  esperienze  condotte 
sulla  propagazione  delle  onde  liertz-ane  in 
occasione  dell' ecclisse  totale  di  sole  del  17 
aprile.  Qualcuno  penserà:  O  che  c'entra 
r  ecclisse  colle  onde  hertziane  e  colla  loro 
propagazione?...  Eppure  c'entra  benissimo  e 
c'entra  molto:  ed  ecco  come  e  perchè: 

Ho  già  accennato  poco  fa,  che  le  onde 
hertziane  si  propagano  molto  meglio  di  notte 
che  di  giorno;  e  questo  deriva,  sembra  al- 
meno, in  massima  parte,  dalla  luce  solare  e 
dai  suoi  effetti  ionizzanti.  Fu  dunque  stabi- 
lito di  fare  delle  osservazioni  in  proposito, 
nel  giorno  dell'Ecclisse,  lanciando  dalla  torre 
Eiffel  dei  segnali  convenuti  a  tempi  esatta- 
mente prestabiliti.  E  per  poter  controllare 
esattamente  se  le  variazioni  dell'intensità  nel 
ricevimento  di  essi  fosse  dovuto  veramente 
all' effetto  della  variazione  della  luce  solare, 
detti  segnali  furono  inviati  per  vari  giorni 
prima  e  dopo  il  17,  sia  durante  il  giorno  co- 
me durante  la  notte 

L'importanza  di  tale  ricerca  era  infatti 
grandissima,  perchè  mentre  il  passaggio  dalla 
luce  all'oscurità  e  dall'oscurità  alla  luce,  la 
sera  e  la  mattina,  avviene  in  modo  graduale 
e  lentamente,  e  perciò  l' influenza  sugli  ef- 
letti relativi  è  graduale  e  troppo  lenta  pei 
potersi  apprezzare  e  misurarsi  conveniente- 
mente, in  occasione  dell'eclisse  tali  passaggi 
ei  ano  molto  rapidi  e  perciò  gli  effetti  dove- 
vano essere  netti  e  decisi  e  si  potevan  pre- 
stare per  conseguenza  a  misure   più  esatte. 

Fu  perciò  stabilito  a  Parigi  di  lanciare 
dalla  torre  Eifiel  dei  segnali  e  fu  mandato 
agli  osservatori  forniti  di  apparecchi  ricevi- 
tori il  programma  che  qui  mi  piace  di  ripor- 
tare. Esso  diceva: 

Programma  delle  emissioni  che  saranno 
fatte  il  17  aprile  1912  nell'occasione  dell'Ec- 
clisse di  sole: 

l.o)  Invio  di  segnali  speciali  per  giudi- 
care dell'influenza  della  luce  solare  sulle 
onde  hertziane. 

Il  17  aprile  verranno  mandati  ogni  quarto 
d'ora  per  una  durata  di  2  minuti  (dalle  ore 
11  alle  ore  14)  dei  segnali  composti  di  tratti 
di  10  secondi  separati  da  un  intervallo  di  si- 
lenzio di  10^  Di  più,  durante  l' ecclisse,  cioè 
dalle  11.45  alle  12.45,  le  stesse  serie  saranno 
emesse  ogni  5  minuti. 

E  tale  programma  fu  svolto  scrupolosa- 
mente. 

Di  più.  il  giornc  dell'Ecclisse  fu  ripetuto 
più  volte  il  segnale  dell'ora,  affinchè  tutti 
quelli  che  volevano  profittarne,  potessero 
condurre  le  osservazioni  dell' ecclisse  dispo- 
nendo dell'ora  esattissima.  Questi  segnali  fu- 
rono dati  alle  8.45.  alle  10.45  alle  12.45  e  alle 
14.45. 

Ma  anche  questi  segnali  orari  erano  pre- 
ceduti da  emissioni  di  onde  hertziane  du- 
rante 2  minuti. 


Anche  in  Germania,  la  Società  "  Telefun- 
ken  „  aveva  organizzato  delle  esperienze  si- 


mili In  co'laborazione  della,  stazione  dello 
stato  a  Noiddeiob,  la  quale,  invia  ogni  giorno 
ma  ad  ore  diverse,  dei  segnali  orari  come 
la  torre  Eiffel. 

Furon  effettuate  Nove  serie  di  comunica- 
zioni, su  di  una  distanza  di  450  km.  e  hanno 
mostrato  delle  variazioni  nella  nettezza  delle 
recezioni  particolarmente  curiose.  A  grado 
a  grado  che  la  luna  ricopriva  il  disco  solare 
la  potenza  dei  segnali  aumentava,  e  raggiunse 
il  suo  massimo  esattamente  al  momento  della 
fase  massima  dell' ecclisse,  per  diminuire  poi 
progressivamente  in  seguito. 

E  curioso  di  far  notare  come  durante 
tutta  r  ecclisse  non  si  ebbe  nessuna  pertur- 
bazione atmosferica  o  elettrica,  e  non  fu  che 
alla  line  del  fenomeno  che  si  poteron  notare 
delle  deboli  scariche  atmosferiche.  L'espe- 
rienze tedesche  dunque  tenderebbero  a  pro- 
vare che  è  realmente  la  luce  solare  che  pro- 
duce la  massima  difficoltà  alla  propagazione 
delle  onde  hertziane. 

All'Istituto  Fisico  di  Nancy  la  recezione 
è  stata  fatta  col  termogalvanometro;  uno 
strumento  delicatissimo,  col  quale  si  apprez- 
zano mediante  le  maggiori  o  minori  devia- 
zioni di  uno  specchietto  legato  ad  un  ma- 
gnete, l'intensità  delle  onde  hertziane  arri- 
vate. Il  sig.  Rothé  ha  potuto  scoprire  che 
esiste  "una  relazione  fra  l' ecclisse,  l'abbas- 
samento di  temperatura  i  colpi  di  vento  e 
l'intensità  della  recezione  dei  segnali  di  te- 
legrafia senza  filo,  perchè  ebbe  durante  l' ec- 
clisse un  aumento  sensibile  sull'intensità. 

Cosi  pure  il  sig.  Turpain  alle  Poste  di 
Poitiers,  Mausoc  e  Samur:  A  Samur  il  mas- 
simo di  energia  ricevuto,  coincide  entro  po- 
chi minuti  col  massimo  dell'oscurità.  A  Poi- 
tiers e  a  Saint  Benoit  (Mauroc)  il  massino  di 
energia  ricevuta  è  sopravvenuto  30  minuti 
dopo  il  massimo  dell'Ecclisse. 

A  Firenze,  il  resultato  di  questa  osserva- 
zione fu  nullo,  cioè  non  fu  possibile  sentire 
nessun  segnale  a  causa  forse  della  interpo- 
sizione delle  altissime  montagne,  delle  Alpi 
e  degli  Appennini. 

Ma  è  bene  ricordare  che  in  scienza  è  e- 
gualmente  importante  tanto  il  resultato  af- 
fermativo quanto  quello  negativo,  perchè 
tanto  l'uno  che  l'altro  conducono  alla  ve- 
rità! 

E  giacché  sono  qui  a  parlare  di  tale  ar- 
gomento, mi  piace  di  far  rilevare  anche  la 
sua  importanza  da  un'altro  punto  di  vista. 
Voglio  dire  della  applicazione  della  telegrafia 
senza  filo  alla  Meteorologia.  La  quale  si  può 
considerare  sotto  due  aspetti  distinti:  Uno 
diretto,  l'altro  indiretto. 

Quello  che  chiamo  diretto  è  l'ascoltazione 
delle  scariche  atmosfesiche,  che  avvengono 
entro  un  raggio  estesissimo. 

Il  lampo,  è  orinai  noto,  che  generalmente 
consiste  in  una  scarica  oscillante,  cioè  che 
produce  delle  onde  hertziane,  e  così  una  sta- 
zione di  telegrafia  senza  filo,  le  può  benissi- 
mo raccogliere  e  sentire  al  telefono.  Dalla 
loro  diversa  frequenza  e  dalla  loro  intensità 
più  o  meno  forte,  si  ha  un  buon  argomento 
per  giudicare  dell'avvicinarsi  o  dell'allonta- 
narsi di  un  temporale. 

Esistono  anzi  già  da  molti  anni,  degli  ap- 
parecchi registratori  detti   *  Ceruunografl  ^ 
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che  in  sostanza  sono  piccole  stazioni  ricevi- 
trici  di  telegrafia  senza  filo,  e  che  registrano 
perfino  le  scariche  atmosferiche  anche  quando 
osse  sono  invisibili,  cioè  tuttora  lontanissime. 
La  fig.  3  rappresenta  il  Ceraunografo  che 
già  da  vari  anni  funziona  regolarmente  nel- 
l'osservatorio Ximeniaiio. 

Ma  anche  più  importante  è  il  vantaggio 
che  tale  applicazione  alla  Metereologia  si  ha 
indirettamente. 

Da  qualche  tempo  dunque  si  mandano 
dalla  torre  Eiffel,  oltre  i  segnali  orari,  dei  ra- 
diotelegrammi  che  interessano  specialmente 
1  meteorologi  i  quali  hanno  cosi  delle  indi- 
cazioni che  permettono  loro  di  fare  delle  pre- 
visioni molto  sicure  a  breve  scadenza. 

Tali  segnalazioni  sono  di  due  generi  :  Una 


gnenti  danno  la  direzione;  la  quinta  la  forza 
del  vento,  e  la  sesta  lo  stato  del  mare.  Que- 
st' ultima  indicazione  non  è  data  nei  grappi 
corrispondenti  a  Heykiavik  e  a  St.  Pierre  et 
Miquelon. 

La  traduzione  di  tali  cifre  in  lingua  or- 
dinaria è  data  dalla  tavola  che  riporto  più 
sotto.  Ogni  osservazione  che  manca  è  sosti- 
tuita dalla  lettera  X. 

Subito  dopo  questi  6  gruppi,  si  dà  in  lin- 
gua ordinaria  e  mediante  il  codice  Morse 
qualche  indicazione  sulla  situazione  generale 
dell'atmosfera  in  Europa  e  specialmente  sulla 
posizione  dei  centri  delle  alte  e  basse  pi-es- 
sioni.  11  telegramma  principia  con  le  tre  let- 
tere B.  C.  M.,  che  indicano  che  esso  proviene 
dal  Bureau  Central  Météorologique. 


Fig.  3.—  Il  Ceraunografo  -  apiiareLchio  i.-lu:  n-i^ua  le  scariche  elettriche  atmosferiche 
e  che  t'uuzioua  nell'Osservatorio  Ximeuiauo. 


volta  al  giorno  un  dispaccio  proveniente  dal 
Bureau  Central  de  Meteorologie;  e  tre  volte 
al  giorno  le  osservazioni  che  danno  lo  stato 
dell'atmosfera  in  cima  alla  torre  Eiffel. 

Il  telegramma  del  Bureau  Central  Météo- 
rologique, è  inviato  ogni  mattina  immed  a- 
tamente  dopo  i  segnali  orari  emessi  alle 
10.45  —  47  —  49  (t,  m.  Green.)  che  per  noi 
equivalgono  alle  11.45  —  47  —  49).  Vi  si  tro- 
va la  pressione  atmosferica  la  direzione  e  la 
forza  del  vento  e  lo  slato  del  mare  nelle  sta- 
zioni seguenti: 

Reykiavik  (Islanda),  Valentia  (Irlanda), 
Guessant  (Francia),  La  Corogne  (Spagna), 
Horta  (Azzorre),  Saint  Pierre-et-Miquelon 
(America). 

Le  osservazioni  delle  prime  cinque  sta- 
zioni son  quelle  del  giorno  stesso  alle  7  del 
mattino  (per  noi  le  8),  per  l'ultima  sono 
quelle  della  sera  precedente  alle  8  (per  noi 
le  9). 

Queste  stazioni  sono  designate  rispettiva- 
mente nel  dispaccio  dalla  loro  iniziale  K.  V. 
O.  0,  H.  S.). 

Le  prime  due  cifre  di  ciascun  gruppo  in- 
dicano, in  millimetri,  il  valore  della  pressione 
atmosferica  sopra  i  700  mm.  Le  due  cifre  se- 


Ecco  a  titolo  di  esempio  il  dispaccio  che 
sarebbe  stato  spedito  il  5  Luglio  1911. 

"  B  C  M.  —  R  48167  V  742013  0  753211 
C  680411  H  73XX01  S  62162  anticiclone  Eu- 
ropa Centrale.  Bel  tempo  generale;  depres- 
sione West  Irlanda  che  va  verso  Est  „. 

Le  traduzioni  dei  gruppi  di  cifre  si  fa- 
rebbe nella  seguente  maniera  usando  la  ta- 
vola. 

E,(eykiavik)  48  (pressione  748)  16  (vento 
di  Sud)  7  (fortissimo).  V(alentia)  74  (pressio- 
ne 774)  20  vento  SW.  1  (vento  quasi  calmo) 
3  (mare  poco  agitato)  ....Hforta)  73  (pressio- 
ne 773)  XX  (vento  senza  direzione)  O(calmo) 
1  (Mare  bellissimo)  ec. 


TAVOLA 


02  =  NNE 

04  =  NE 
06  =  ENE 

05  =  E 
10  =  ESE 
12  =  SE 
14  =  SSE 
16  =  S 


18  =  SSW 
20  =  SW 
22  =  WSW 
24  =  W 
26  =  WNW 
28  =  NW 
30  =  NNW 
32  =  N 


Forza  del  Vento. 

Stiri  a!  sfCjDdo 

0  Calma 0  -  a     1 

1  Quasi  calma 1  —         2 

2  Deboli-iSiino 2  —         4 

3  Debole 4  —         6 

4  Moderato 6  —        8 

5  Assai  forte 8  —       10 

6  Forte 10  —       12 

7  Fortissiiuo 12   —       14 

8  Violento,  colpi  di  vento.    Il  —       16 

9  Tempes^a più   di   16 

Stato  del  mare. 

0  Calmo 

1  Bellissimo 

2  Bello 

3  Poco  agitato 

4  Agitato 


Quanto  ai  telegrammi  Meteorici  tri-qiioti- 
diaiii,  che  danno  lo  stato  dell'atmosfera  alla 
cima  della  torre  Eiffel,  sono  trasmessi  alle  8 
di  mattina  alle  10.55  (dopo  il 
passaggio  dei  segnali  orari  e 
del  telegramma  meteorico  B 
C  M)  e  alle  3  del  giorno.  (Ma 
per  noi  in   Italia,  rispettiva- 
mente, alle  9,  alle  11,55,  alle  16). 

Le  indicazioni  conteniite  coi-rispondono 
alle  osservazioni  fatte  alle  ore  seguenti,  cioè: 
alle  7.30  del  mattino  alle  10.30  e  alle  14.30. 
In  tali  radiotelegrammi  si  trovano. 

1.  La  velocità  del  vento  in  cima  alla 
torre  Eiffel,  in  metri  per  secondo  e  il  senso 
di  variazione. 

2.  La  direzione  del  vento. 

N.  NNE.  NE.  ENE.  E.  ESE.  SE.  SSE.  S. 

N,  NNW.  NW.  WNW.  W.  WSW.  SW.  SSW. 
e  il  senso  di  rotazione  verso  Nord  o  verso 
Sud. 

3.  La  pressione  barometrica  al  Bureau 
Central  Meteorologique,  e  il  senso  della  sua 
variazione. 

4.  Lo  stato  del  cielo. 

5.  Le  condizioni  particolari. 

Queste  diverse  indicazioni  provengono  dal 
Bureau  Central  de  Meteorologie. 

Redazicne:  I  radiotelegrammi  hanno  que- 
sta forma: 

Indicazioni  meteoriche  di  Parigi. 

_     .  ,  ,.  (  crescente 

Vento  X  (numero  di  me-  \  decrescente 
tri  al  secondo) 


5  Mosso 

6  Molto  mosso 

7  Grosso 
&  Grossissimo 
9  .Furioso 


Fig.  4, 

per  la  Te 


—  ^miKrecehio  ricevi k 
jlcitrafìa  senza  (ilo. 


Pressione  z  (in  millimetri) 


crescente 
deciescente 
.stazionario 


Direzione  y  (come  al  §  2) 


stazionario 

stazionario 
verso  Nord 
verso  Sud 


i   sereno 
Cielo  <   nuvoloso 
(  coperto 

sole 

tempo  caliginoso 

nebbia 

pioggia  fino 

pioggia  forte 

neve 

Per  completare  questi  cenni,  veniamo  ora 
a  dire  due  parole  di  come  funziona  l'appa- 
recchio ricevitore.  La  tìg.  4  mentre  dà  l'idea 
generale  di  esso,  ben  poco  si  presta  a  spie- 
gazioni tecniche.  Molto  meglio,  invece,  si 
presta  lo  schema  rappresentato   nella  fig.  5. 

Come  si  vede  l'antenna,  e  rilegata  al  ser- 
rafilo  L,  e  fa  capo  al  Corsoio,  che  serve  a  in- 
serire un  numero  maggiore  o  minore  di  spire 
di  una  autoinduzione.  Le  onde  Hertziane  del 
Corsoio  Tassano  nelle  spire,  e  da  esse  nel 
detector,  quindi  vanno  a  terra.  Per  poter  re- 
golare la  sintonia  cioè  per  accordarsi  entro 
limiti  molto  estesi  di  lunghezza  d'onda,  si 
può  includere  o  escludere  mediante  la  ma- 
netta M,  r  autoinduzione  secondaria.  La  cor- 


ANEMIA 


FILINOLE   CASSIA 

in  uso  dal  1854 

Il  rimedio  più  economico,  più  rapido, 
_  più  sicuro.  ===== 
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rente  della  Pila  circola  sempre  attraverso  le  appunto  usato  nel  mio  apparecchio  ricevitore, 

spire,  il  detector  e  il  telefono.  Come  dunque  Mi  aiuterò  con  la  fig.  6  che  lo   rappresenta 

e  perchè  variano  i  suoni  nel  telefono?  Per  schematicamente. 

dato  e  fatto  del  detector,  che  è  nella  sua  sera-  Un  piccolo  vasettino  di  cristallo  contiene 
plicitàun  vero  oggetto  maraviglioso.  Dirò  su-  dell'acqua  acidulata.  In  esso  pescano  due  fl'i 
bito  che  i  detector  sono  di  vario  genere:  di  platino  che  fanno  parte  del  circuito  pila- 
Alcuni  magnetici,  e  mettono  a  profitto  l'iste-  telefono:  Uno  di  questi  fili,  e  (catodo)  è  a-^sal 


>L 


Corsoio 


&j„de  ,uto  induzione t-WfflMMlr-'- 

Auto  Mumne  adclu,o„,/e    •  AMMsl-f^-^Xf^ 


Detector 
Intcrrui-iore 


ferra 


Finf.  5.  —  Schema  dell'apparecchio  ricevitore  per  la  telegrafia  senza  filo. 


resi  magnetica  del  ferro,  altri  sono  a  cristalli, 
nei  quali,  alcune  sostanze  (come  del  resto  la 
limatura  dei  primi  coherers)  variano  la  loro 


Fig,  C.  —  Il  Detector  elettrolitico  di  Ferrié. 

resistenza  elettrica  allorché  sono  colpite  dalle 
onde  Hertziane. 

Quello  però  che  ora  si  può  ritenere  uno 
dei  migliori  è  l'elettrolitico  del  Ferrié  che  è 


grosso  (circa  1  mm.  di  diametro),  l'altro,  a 
(l'anodo),  finissimo  di  appena  Vgo  di  mm.  è 
contenuto  e  imprigionato  in  un  tubo  di  cri- 
stallo, dal  qua'.e  sporge  Vjoo  ^i  ^^-  circa. 

La  corrente  traversando  il  liquido  lo  de- 
compone, ma  poco  dopo  questa  decomposi- 
zione si  arresta  e  i  gas  sviluppati  restano 
aderenti  agli  elettrodi.  11  voltametro  (poiché 
in  fondo  tale  detector  non  é  altro  che  un 
voltametro)  resta  così  polarizzato  e  il  tele- 
fono che  fa  parte  del  circuito  resta  muto. 
Ma  quando  le  onde  Hertziane  raccolte  dal- 
l'antenna vengono  condotte  al  detector,  la 
polarizzazione  dell'anodo  diminuisce  e  cir- 
cola allora  una  corrente  che  da  luogo  ad  un 
suono  nel  telefono.  La  ripetizione  rapidissima 
di  tale  fatto,  produce  il  suono.  Questi  cenni 
mi  sembrano  sufficienti  per  avere  un'idea  del 
funzionamento  e  della  grande  semplicità  del- 
l'apparecchio e  oso  sperare  di  aver  almeno 
in  parte  soddisfatto  alle  principali  curiosità 
su  questa  importantissima  moderna  applica- 
zione della  Telegrafia  senza  filo. 


Lre  stelle  variabili  e  tina  stella  nuova. 

(La  stella  nuova  nella  costellazione  dei  Gemelli). 


Quest'anno,  stando  al....  rumoie  suscitato, 
si  potrebbe  quasi  dire  che  di  stelle  variabili 
ve  ne  siano  state  riscontrate  ben  poche,  in- 
vece sono  circa  201  Se  non  si  sono  avute  no- 
tizie dipende  da  due  ragioni.  Prima  perchè 
le  stelle  variabili  scoperte  furono  tutte  pìc- 
colissime, poi  perchè  una  fra  esse  fa  splendida 
e  richiamò  sola  in  modo  particolare,  gli  animi 
e  l'attenzione  degli  studiosi.  Come  avviene 
per  la  maggior  parte  di  tali  astri,  essa  fu  sco- 


perta da  un  dilettante,  il  signor  Sigurd  Enebo 
di  Dombaas  (Norvegia),  nome  non  nuovo  agli 
astronomi,  per  le  sue  importanti  e  coscien- 
ziose osservazioni  appunto  sulle  stelle  va- 
riabili. 

Il  13  marzo  egli  telegrafò  al  Bureau  dei 
telegrammi  astronomici  a  Kiel  (Germania), 
nella  seguente  maniera:  "  Nuova  stella  vici- 
nissima a  6  dei  Gemelli,  4»  grandezza.  Ene- 
bo. ,  Questo  telegramma  fu  subito  trasmesso 


HL'ii  osservatori,  ma  un  errore  di  triisiiussioiie 
telegrafica  aveva  portato  la  nuova  stella  vi- 
cinissima a  f)  dei  Gemelli  invece  che  a  f',  ma 
un  nuovo  telegi-amma  corresse  poco  dopo 
l'errore.  La  notizia  produsse  molto  interesse 
nel  mondo  astronomico,  soprattutto  per  dato 
e  fatto  dello  splendore  relativamente  forte 
dell'astro,  che  lo  rendeva  visibile  ad  occhio 
uudo. 

Infatti  si  deve  risalire  a  nove  anni  ad- 
dietro per  trovare  una  Koi>a,  che  si  presen- 
tasse in  tali  condizioni,  e  al  1901  quando 
apparve  la  celebre  Nova  di  Perseo,  scoperta 
il  21  febbraio  dal  dilettante  inglese  Anderson, 
per  riscontrarsi  in  una  stella  temperarla  più 
brillante  di   quella  che  è  s^ata  ora  trovata. 


viene,  a  male  aggua;^liare  su  questo  punto, 
quello  che  avveniva  nel  mondo  civile  quando 
non  vi  era  ancora  il  sistema  metrico:  ogni 
nazione,  anzi,  ogni  città  aveva  misure  pro- 
prie, cosicché  per  passare  da  una  misura  ad 
un'altra  si  doveva  necessariamente  fare  del 
calcoli  di  riduzione,  non  sempre  troppo  sem- 
plici e  rapidi;  sempre  però  molto  noiosi.  A 
questo  poi  si  aggiunga  la  stima,  che  è  un 
elemento  personale,  e  che  dipende  come  è 
naturale  da  molte  circostanze.  Ma  lasciamo 
andare  questi  argomenti  che  se  volessi  trat- 
tarli a  fondo,  dovrei  loro  dedicare  un  arti- 
colo apposta  e  mi  porterebbe  troppo  fuori 
del  mio  assunto. 

Dunque  la  K^va  Geminorum  fa  osservata 
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La  cartina  riprodotta,  ci  fa  vedere  come 
quel  distretto  celeste  sia,  dirò  così,  privilegiato 
in  fatto  di  stelle  nuove,  perchè  a  poca  di- 
stanza di  lì  si  ebbe  un'  altra  stella  nel  1903. 

Quella  di  cui  sto  parlando  fu  definitiva- 
mente battezzata  nel  mondo  astronomico. 
"  Nova  18  .  1912  Geminorum,  ,  che  tradotta 
in  lingua  volgare  significa:  "  Diciottesima 
stella  variabile,  scoperta  nel  1912  nella  co- 
stellazione dei  Gemelli.  „ 

Fino  dai  primi  giorni  che  venne  osser- 
vata si  notò  che  il  suo  splendore  andava  ra- 
pidamente diminuendo,  nonostante  che  le 
detenninazioni  fossero  assai  poco  concordanti 
per  due  cause  diverse:  primo  per  lo  splen- 
dore molto  forte  di  tale  stella,  eppoi  per  la 
diversità  dei  cataloghi  fotometrici  dai  quali 
si  prendevano  le  stelle  di  paragone:  E  noto 
infatti  che  per  determinare  lo  splendore  di 
una  stella  si  confronta  il  suo  splendore,  con 
quello  di  due,  tre  o  più  stelle  vicine  ormai 
già  conosciute  e  determinate.  Ma  siccome 
tali  cataloghi  sono  stati  fatti  da  vari  astro- 
nomi e  prendendo  per  base  diversi  valori,  e 
partendo  da  diversi  concetti,  così  è  naturale 
che  se  si  segue  un  catalogo  piuttosto  che  un 
altro  si  avranno   dei  resultati   diversi.  Av- 


assiduamente  da  molti  astronomi,  anche  In 
Italia,  quantunque  il  tempo  assai  incostante 
ostacolasse  molto  il  suo  studio. 

Alcuni  astronomi  stimarono  che  il  colore 
della  Nova  fosse  rossastro.  A  Greenwich 
venne  fotografata,  e  su  antiche  lastre  dove 
figuravano  stelle  di  13»  e  14»  grandezza  si 
trovano  proprio  in  quel  punto  alcune  pic- 
colissime che  potrebbero  esserle  identiche. 
Anche  su  di  una  carta  celeste  fatta  da  Palisa 
e  Wolf,  si  trova  nel  punto  della  Nova  una 
stella  di  13»  grandezza.  Questo  caso  non  è 
nuovo  e  si  riscontrò  anche  nel  caso  della 
stella  Nova  della  Lucertola,  sulla  quale  scrissi 
qualche  parola  nell'Almanacco  dell'anno  scor- 
so. Anche  l'analisi  spettrale  dimostra  che  si 
tratta  di  una  stella  temperarla  perchè  ha  i 
raggi  d'idrogeno  brillanti,  caratteristici  di 
simili  astri.  Per  terminare  la  rassegna  degli 
studi  compinti  su  tale  astro,  mi  pare  cosa 
migliore  tradurre  letteralmente  un  piccolo 
articolo  comparso  nella  rivista  Cosmos,  molto 
più  che  riassume  in  maniera  chiara  e  breva 
le  varie  vicende. 

Si  conosce  ora  in  modo  molto  soddisfa- 
cente la  storia  dell'apparizione  della  nuova 
stella  doi   G emela   iu   yiu..ia,  come  sempre, 
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dell'ammirevole  collezione  de' clìcJu's  a  pic- 
cola scala,  ma  ottenuti  a  brevi  intervalli,  dal- 
l'Osservatorio Americano  di  Harvard  College. 
Un  esame  sommario  di  questa  collezione 
effettuata  dal  Pickring,  ha  mostrato  che  la 
nuova  stella  è  invisibile  su  due  fotografie 
prese  il  10  marzo  1912,  pur  vedendovene  al- 
cune di  11»  grandezza,  due  giorni  avanti  la 
sua  scoperta  visuale,  fatta  da  Enebo,  la  Nova 
era  sempre  inferiore  a  tale  grandezza.  L'in- 
domani 11  marzo,  tuttavia,  essa  apparisce 
di  5»  grandezza,  su  due  altri  clichés,  di  Har- 
vard, dunque  aumentò  di  almeno  6  gran- 
dezze nelle  24  ore.  L'aumento  però  è  stato 
meno  rapido  di  quello  che  si  è  avuto  per  al- 
tre stelle  temporarie,  perchè  la  nova  non  è 


che  di  grandezza  4,3  il  di  12  (Èiiobo);  di 
4,1  il  13,  e  non  raggiunge  il  suo  massimo  di 
3,5  se  non  il  giorno  14.  Diminuisce  poi  rapi- 
damente di  splendore  fino  al  5,6  il  dì  20  e 
risale  a  4,6  il  24  per  poi  diminuire  di  nuovo 
a  5,8  al  principio  di  aprilo. 

Queste  fluttuazioni  sono  state  curiosissi- 
me, e  sono  andate  di  pari  passo  coi  cambia- 
menti di  colore,  dell'astro,  poiché  esso  era 
molto  meno  rossastro  circa  il  24  marzo. 

L' Astronomo  Kaiser  dell'  Osservatorio 
Granducale  di  Heidelberg  trovò  su  di  un 
clichè  fotografico  a  grande  scala,  due  stelline 
vicinissime  al  posto  occupato  ora  dalla  Nova, 
e  si  può  ritenere  la  loro  identità  con  essa 
come  cosa  provvisoriamente  assicurata. 


Fra  le  Comete, 


È  un  fatto,  che  tra  gli  oggetti  celesti  più 
interessanti  ci  sono  le  comete.  La  loro  forma, 
e  più  ancora  la  loro  vita  apparentemente 
capricciosa  le  rendono  oggetti  curiosi  e  atti- 
rano su  di  loro  in  modo  speciale  l'attenzione 
del  pubblico.  Purtroppo  è  vero,  che  se  l'ap- 
parizione di  comete  è  frequente  per  gli  astro- 
nomi che  aiutano  la  vista  con  strumenti  po- 
tenti, non  lo  è  del  pari  per  il  pubblico,  che 
non  gode  dello  spettacolo  se  non  in  rarissime 
occasioni,  quando  cioè  le  comete  divengono 
ben  visibili  ad  occhio  nudo.  Ma  questo  non 
toglie  la  loro  importanza  scientifica,  e  se  pur 
rimangono  debolissime  e  piccole,  è  dovere 
di....  cronaca  celeste  il  farne  parola. 

Come  ho  avuto  già  occasione  di  dire  altre 
volte,  il  numero  delle  comete  è  molto  gran- 
de; un  astronomo  disse  forse  con  qualche 
poco  di  iperbole,  ma  non  tanto  quanto  a 
prima  visi  a  potrebbe  sembrare,  che  il  nu- 
mero delle  comete  che  vagano  negli  spazi 
celesti  è  come  quello  dei  pesci  nel  mare! 
Molti  milioni  di  milioni!... 

Comunque  sia,  sta  il  fatto  che  di  comete 
ne  vengono  soopei'te  ogni  anno  diverse,  e 
talvolta,  come  per  es.  avvenne  nel  settembre 
scorso,  in  quantità  considerevole. 

La  prima  che  fu  veduta  dal  settembre 
in  poi  (epoca  nella  quale  si  arrestò  la  cro- 
naca astronomica  di  questo  almanacco  l'anno 
passato),  fu  scoperta  il  19  settembre  dal  si- 
gnor Knox  Shaw  all'Osservatorio  del  Cairo, 
e  fu  subito  riconosciuta  per  la  cometa  pe- 
riodica scoperta  da  Eorelly  il  28  dicem- 
bre 1904  a  Marsiglia.  Dapprima,  all'epoca 
della  sua  scoperta  era  di  IO™»  grandezza  e 
di  aspetto  nebuloso,  con  un  nucleo  eccentrico, 
dell' 11">»  grandezza.  Il  suo  splendore  assai 
già  debole  diminuì  rapidamente,  ma  non  tanto 
da  non  permettere  sufficienti  osservazioni  per 
poter  dimostrare  che  l'astro  doveva  appar- 
tenere alla  classe  delle  comete  periodiche  e 
precisamente  a  quelle  di  breve  periodo,  cioè 
che  sarebbe  riapparsa  dopo  pochi  anni.  La 
scoperta  dell'astronomo  Shaw,  conferma  com- 
pletamente le  previsioni,  perchè  i  calcoli  fatti 
dall'astronomo  Juget,  dimostravano  che  il 
tempo  del  suo  ritorno  doveva  essere  dopo 
anni  7  e  pochi  giorni,  e  che  essa  sarebbe  pas- 
sata al  perielio  il  18  dicembre  1911.  Ne  aveva 
date  anzi  le  effemeridi  per  la  sua  ricerca,  e 


aveva  predetto  la  sua  osservazione  difficile 
agli  osservatori  europei  a  causa  della  decli- 
nazione australe  della  cometa  ( — 53°)  e  che 
perciò  non  avrebbe  potuto  essere  intrapresa 
con  successo  se  non  negli  osservatori  afri- 
cana Tutte  queste  previsioni  furono  piena- 
mente confermate  dai  fatti.  Questa  cometa 
porta  a  20  il  numero  ormai  accertato  delle 
comete  periodiche  del  nostro  sistema  solare. 


Pochi  giorni  dopo,  la  sera  del  23  settem- 
bre, il  Quénisset  scoperse  un'altra  cometa, 
della  grandezza  7,5  vicina  alla  stella  fi  del- 
l'Orsa Minore,  e  che  si  spostava  rapidamente 
verso  il  Sud.  Come  avviene  di  frequente  in 
tutte  le  scienze,  e  frequentissimamente  In 
astronomia,  la  sera  dopo  fu  veduta  anche 
da  un  altro  astronomo  inglese,  J.  Q.  Brown, 
di  Lee  (S.  E.  di  Londra),  che  stimò  la  sua 
grandezza  come  di  8\ 


Il  28  settembre  un  telegramma  annun- 
ciava agli  osservatori  che  il  signor  Beliawsky 
aveva  scoperto  nell'osservatorio  di  Simeìs, 
in  Crimea  (osservatorio  che  è  una  succursale 
di  Pulkowa),  una  cometa  già  assai  splendente, 
come  di  3*  grandezza,  e  dotata  di  una  bella 
coda  di  circa  15°  di  lunghezza. 


L'ottava  cometa  dell'anno  1911  fu  sco- 
perta il  30  novembre  da  Schaumasse,  assi- 
stente dell'  osserva'^orio  di  BischoflFstein  a 
Nizza.  La  cometa  era  di  12»  grandezza,  e  si 
trovava  nella  costellazione  della  Vergine,  si 
levava  verso  le  due  di  mattina,  cioè  5  ore 
prima  del  Sole,  cosa  questa  che  rendeva  fa- 
cile la  sua  osservazione  data  l'assenza  della 
luna,  anche  per  gli  strumenti  di  media  po- 
tenza. Questo  nuovo  astro  fu  osservato  il 
2  dicembre  a  Padova  dall'astronomo  Anto- 
niazzi,  che  stimò  il  suo  splendore  come  di 
11»  grandezza,  e  dall'astronomo  Abetti  ad 
Aroetri  (Firenze).  Bssbroeck  a  Uccie,  l'os- 
servò il  giorno  5  col  giande  equatoriale  di 
38  centimetri  di  apertura,  e  la  vide  come 


29  — 


ana  nebulosa  senza  nucleo  e  dififlcile  a  pun- 
tare. Ter  mezzo  delle  osservazioni  fatte  a 
Nizza  il  30  novembre  e  1»  dicembre  e  quelle 
d'Arcetri  del  2  dicembre  il  Jayet  calcolò  gli 
elementi  provvisori  e  l'effemeride  delle  Co- 
mete che  qui  riporto: 


1911 

Mezzanotte 

kstm.  retta 

Detlinuitn» 

6r«nifKa 

T.  di  Parigi 

Dicembre      8 

13'i40m27» 

+     40   4' 

1,4 

10 

13  47   58 

3  35 

12 

13  55   36 

3     6 

1,5 

14 

14     3    21 

2  37 

16 

14  11    12 

2     8 

1,7 

18 

14  19    10 

1  38 

20 

14  27    14 

1     9 

1,9 

22 

14  35    23 

+     0  39 

Ma  gli  elementi  testò  riportati  dimostra- 
rono in  breve  una  grande  divergenza  con  le 
osservazioni.  Per  il  21  dicembre,  infatti,  le 
divergenze  sorpassarono  più  di  IO"»  in  ascen- 
sione diretta  e  4-30'  in  declinazione,  tanto 
che,  essendo  l'astro  di  splendore  molto  de- 
bole, alcuni  astronomi  basandosi  su  tali  effe- 
meridi non  poteron  più  ritrovarlo.  D'altra 
parte  la  indecisione  dei  contorni  del  nucleo 
cometario  non  permette  una  precisione  trop- 
po alta  nel  prendere  le  sue  posizioni;  ma  è 
certo  però,  che  furono  allora  corretti  gli  ele- 
menti con  ulteriori  osservazioni,  e  si  com- 
prese che  si  doveva  trattare  di  una  cometa 
periodica,  e  precisamente  di  quella  di  Den- 
ning  (1894,  I). 

Uno  sguardo  alle  Tavole  che  contengono 
gli  elementi  della  cometa  di  Denning  e  di 
quella  testé  scoperta,  basta  per  farne  sup- 
porre almeno  la  identità,  molto  più  che  tale 
cometa  era  stala  riconosciuta  periodica,  col 
periodo  di  anni  7,4  ed  era  stato  fissato  il  suo 
ritorno.  Ma  fino  ad  ora  non  era  stata  mai 
riveduta. 


E  con  questo  finisce  l'elenco  delle  comete 
scoperte  nel  1911,  che  in  numero  di  8,  fanno 
prendere  all'anno  ormai  decorso  un  posto 
eminente  dal  punto  di  vista  cometario,  non 
solo  per  il  numero  rispettabile  in  sé  stesso, 
ma  molto  più  per  lo  splendore  che  alcune  di 
esse  hanno  raggiunto,  e  che  non  é  punto 
facile  ad  aversi  simile,  almeno  con  una  certa 
frequenza. 

Per  ora  l'anno  corrente  1912  è  assai  scarso 
a  comete.  L'unica  segnalata  al  momento  che 
scriviamo  é  quella  scoperta  il  10  maggio  da 
Haiisen  a  Praestoe  in  Danimarca.  Ma  la  forma 
di  questa  cometa,  stranissima,  fa  credere  che 
si  tratti  piuttosto  di  un  errore,  e  che  Hansen 
abbia  preso  una  nebulosa  per  una  cometa. 

E  a  proposito  di  comete,  nel  bellissimo 
periodico  francese  ^ase^ie  Astì-onomiqiie,  venne 
pubblicato  un  articolo  molto  interessante  sulla 
"  Statistica  Cometaria  „  :  articolo  che  credo 
ben  fatto  di  riportare  testualmente. 

Il  signor  Borrelly,  l'astronomo  francese 
ben  conosciuto,  e  che  s'è  segnalato  per  la 
scoperta  di  molte  comete,  ha  redatto  recen- 


temente una  statistica  interessante  riguardo 
a  tali  astri,  in  numero  di  376,  che  sono  stati 
osservati  dopo  il  principio  del  XVI  secolo, 
cioè  praticamente,  dopo  l'invenzione  del  te- 
lescopio. La  loro  ripartizione,  per  ciò  che 
concerne  i  luoghi  nei  quali  queste  comete 
sono  state  scoperte,  si  stabilisce  così: 


Marsiglia 64 

Parigi 46 

Ginevra 16 

Firenze 15 

Lick 14 

Nizza 12 

Berlino 12 

Nashville 10 

Rochester 10 

Roma 10 

Gottinga 8 

Lipsia 7 

Slough 7 

Cambridge 7 

Bologna 5 

Heidelberg 5 

Karlsruhe .......  5 


Marita 5 

Milano 5 

Strasburgo 5 

Altona 4 

Bristol 4 

Mosca 4 

Brema 3 

Copenaghen 3 

Echo  mountain. . .  3 

Haarlem ;  3 

Kiel 3 

Limoges 3 

Nauen 3 

Princeton 2 

Thaines 2 

Albany 2 


Questa  lista  è  molto  interessante:  molti 
degli  osservatori  che  vi  sono  menzionati, 
Bologna,  Karlsruhe,  Marlia,  Altona,  Brema, 
Limoges,  Haarlem,  Nauen,  ecc.,  hanno  ces- 
sato da  molto  teinpo  di  occuparsi  di  tal 
genere  di  ricerche.  È  curioso  di  rilevare  che 
l'osservatorio  di  Lick,  fondato  appena  35  anni 
or  sono,  arriva  già  al  5°  posto  in  grazia  dei 
suoi  potenti  strumenti. 

Il  signor  Borrelly  fa  poi  notare  che  sono 
state  scoperte  più  comete  durante  il  2°  seme- 
stre che  non  nel  !<>:  Il  luglio  tiene  il  record, 
come  si  dice  oggi.  Maggio  tiene  invece  l'ul- 
timo posto.  Quasi  due  terzi  delle  376  comet-* 
studiate,  sono  state  scoperte  la  mattina,  avanti 
la  levata  del  sole,  e  un  poco  più  di  un  terzo 
solamente  la  sera,  nonostante  che  il  cielo 
occidentale  sia  il  più  esplorato.  Il  fatto  che 
si  trovano  più  comete  mentre  la  terra  si 
trova  sulla  parte  della  sua  orbita  compresa 
fra  il  solstizio  d'estate  e  il  solstizio  d'in- 
verno, conferma  le  vedute  teoriche  di  Schia- 
parelli,  che  ha  scoperto  che  le  stelle  filanti 
sono  più  numerose  al  mattino  e  durante  la 
seconda  metà  dell'annata,  e  questo  fatto  co- 
stituisce un  nuovo  argomento  in  favore  delle 
relazioni  fra  le  comete  e  le  stelle  filanti. 

Delle  376  comete  studiate,  106  erano  pe- 
riodiche e  19  sono  state  osservate  a  più  di  un 
ritorno.  Tre  comete  sono  considerate  come 
perdute,  56  soltanto  sono  state  visibili  ad  oc- 
chio nudo  e  7  si  sono  potute  vedere  in  pieno 
giorno. 

Il  signor  Borrelly  attira  1'  attenzione  su 
questo  fatto  curioso,  stabilito  da  un  gran  nu- 
mero di  esempi:  che  durante  gli  ultimi  50  anni 
l'apparizione  di  una  cometa  brillante  è  stata 
seguita  dalla  scoperta  di  una  o  di  più  comete 
periodiche  deboli,  cosa  che  del  resto,  potrebbe 
essere  dovuta  all'  aumento  di  zelo  che  suscita 
sempre  l'apparizione  improvvisa  di  un  astro 
splendente  di  simil  genere.  Il  signor  Borrelly 
emette  tuttavia  l'ipotesi  che  le  comete  pe- 
riodiche siano  delle  scissioni  delle  più  grandi, 
catturate  dall'attrazione  dei  pianeti  durante 
il  passaggio  di  queste  nel  nostro  sistema 
solare. 
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Un  astro  nuovo....  cHe  non  si  ritrova. 


Ecco  in  poche  paiole  di  che  cosa  si  tratta. 

Il  4  ottobre  dell'anno  scorso,  l'astronomo 
Palisa,  vicedirettore  dell'Osservatorio  di  Vien- 
na, scopriva  un  pianetino  nuovo  di  12»  gran- 
dezza, e  fin  qui  nulla  di  strano,  perchè  ornai 
si  sa  bene  che  tutti  gli  anni,  di  asteroidi,  ne 
vengono  scoperti  moltissimi.  Ma  le  osserva- 
zioni successive  dimostraron  che  esso  aveva 
un  moto  diretto  (dall' W  all'È.,  cioè  nel  senso 
dell'ascensione  retta  crescente),  cosa  stranis- 
sima, questa,  perchè  nessun  altro  asteroide, 
all' infuori  del  famosissimo  Eros,  scoperto  dal 
D»  Witt,  all'Osservatorio  Urania  di  Berlino, 
13  anni  or  sono,  aveva  simile  particolarità,  la 
quale  è  dovuta  all'orbita  molto  eccentrica, 
che  lo  fa  avvicinare  moltissimo  alla  terra, 
più  di  qualunque  altro  astro  conosciuto,  al- 
l'infuori  della  luna.  Questo  astro  nuovo,  fu 
battezzato  colla  sigla  "  1911  M.  T.  „  e  sembra 
ohe  si  muova  in  un'orbita  anche  più  favo- 
revole di  quella  di  Eros,  che,  come  si  sa,  ha 
servito  benissimo  alla  determinazione  della 
Parallasse  solare,  ossia  alla  determinazione 
della  distanza  dal  Sole,  e  della  grandezza  del- 
l'orbita  terrestre,  che  è  la  base  fondamentale 
0  il  metro  degli  astronomi. 

Gli  astronomi  a  questa  notizia  straordi- 
naria (che  giunse  loro  con  qualche  ritardo  per 
cagioni  inesplicabili),  si  rallegrarono  molto,  e 
concepirono  speranze  rosee.  Quando  una  nota 
dell'  Osservatorio  di  Greenwich,  viene  a  get- 
tare lo  sconforto,  dicendo  che  l'asteroide 
"  1911  M.  T.  „  non  esisteva  in  realtà,  ma  che 
era  invece  un  errore  preso  nell'osservazione 
di  varie  lastre  fotografiche  !  che  dunque  era 
inutile  ricercarlo  e  che  si  poteva  ritenere 
ormai  come  "  definitivamente  perduto  !...  „ 
Qui  però  cade  bene  di  far  notare  ohe  l'astro- 
nomo Stroemgren  l'aveva  osservato  a  Cope- 
naghen il  6  ottobre,  il  giorno  subito  dopo  a 
quello  della  sua  scoperta,  avendo  ricevuto 
un  telegramma  da  Palisa  stesso,  col  quale 
l'avvisava  dell'importante  osservazione  com- 
piuta. 

Allora  il  prof.  Franz,  direttore  dell'  Osser- 
vatorio di  Breslavia,  fece  un  tentativo  lode- 
vole e  si  pose  al  calcolo  più  scrupoloso  e  deli- 
cato, prendendo  per  base  le  tre  osservazioni 
uniche  che  si  avevano  di  tali  astri,  cioè 
quella  del  i  ottobre  e  le  due  osservazioni 
del  6. 

Il  calcolo  spinto  dal  Franz  fino  alla  7»  de- 
cimale, lo  condusse  ad  assegnare  al  nuovo 
pianetino  un'orbita  molto  simile  a  quella  di 


Eros,  calcolata  nel  1898  dal  nostro  astronomo 
Millosevich. 

Tale  orbita  sarebbe  estremamente  appiat- 
tita, e  il  perielio  sarebbe  situato  fra  la  terra 
e  il  sole,  mentre  l'afelio  si  troverebbe  un 
poco  al  di  fuori  dell'orbita  di  Saturno.  Tempo 
di  rivoluzione  12  anni  e  mezzo,  quasi  come 
quello  di  Giove. 

Il  calcolo  del  Franz  mostra  poi  che  col 
suo  prossimo  ritorno  al  perielio  nel  1924, 
l'asteroide  si  troverà  troppo  vicino  al  sole 
per  essere  osservato,  e  che  bisognerà  aspet- 
tare il  1936  per  poterlo  rivedere  !  In  tali  cir- 
costanze il  "  1911  M.  T.  „  non  potre  be  es- 
sere "  salvato  „  aUro  che  se  si  arrivasse  a 
ritrovarlo  su  qualche  lastra  fotografica  an- 
teriore alla  data  della  scoperta. 

Per  facilitare  ai  colleghi  tale  compito,  il 
Franz  calcolò  le  effemeridi,  cioè  le  posizioni 
che  probabilmente  avrebbe  avuto  nel  cielo 
il  "  1911  M.  T.  „  nel  tempo  compreso  fra  il 
7  agosto  e  il  3  novembre  dell'anno  scorso, 
nel  quale  esso  avrebbe  avuto  una  grandezza 
tra  la  13*,7  e  la  11»,0. 

Nel  mentre  però  Franz  calcolava  in  Eu- 
ropa, anche  un  astronomo  americano  dal 
canto  suo  si  era  dedicato  all'importante  pro- 
blema, e  dietro  i  calcoli  dell'astronomo  Leu- 
schner  e  dei  suoi  allievi  Hagues  e  Pitmau  al- 
l'Osservatorio di  Bertuley,  succursale  di  quello 
di  Lick,  che  avevan  preso  per  base  delle  os- 
servazioni più  sicure,  si  è  giunti  a  determi- 
nare un'orbita  più  esatta,  e  che  differisce 
sensibilmente  da  quella  di  Franz. 

Basti  dire  che  invece  di  12  anni  e  toezzo 
di  tempo  di  rivoluzione  essi  ebbero  solo  anni 
3,  V4  appena  !  Fatti  conoscere  i  loro  resultati 
agli  osservatori,  molti  astronomi  si  posero  a 
ricercare  sulle  lastre  fotografiche,  e  la  ricerca 
fu  coronata  da  ottimo  successo.  11  Pianetino 
ormai  più  che  famoso,  fu  ritrovato  ad  Hei- 
delberg dal  signor  Ernst,  su  di  una  lastra  espo- 
sta il  17  ottobre  1911,  e  che  corrisponde  molto 
bene  alla  posizione  che  avrebbe  occupato 
quella  sera  il  "  1911  M.  T.  „ 

A  Greenwich  il  signor  Davidson  lo  ritrovò 
su  tre  lastre  prese  l'il  ottobre  col  riflettore 
di  30  pollici,  ed  è  da  notarsi  che  le  posizioni 
misurate  su  di  esso  coincidono  perfettamente 
con  quelle  assegnate  dal  calcolo.  Così  venne 
ritrovato  il  famoso  asteroide  dal  quale  gli 
astronomi  si  augurano  di  poter  ottenere  mi- 
sure che  sempre  meglio  facciano  conoscere 
le  distanze  e  le  meraviglie  del  cielo. 


Stilla  rotazione  della  Terra. 


Venir  fuori  a  parlare  della  rotazione  della 
Terra,  oggi,  che  tutti  l'ammettono,  farà  certo 
un  certo  senso  di  maraviglia,  ma  se  qual- 
cuno avrà  la  pazienza  di  scorrere  queste  li- 
nee, vedrà,  arrivato  in  fondo,  che  conveniva 
bene  che  io  ne  facessi  qui  un  cenno,  e  che 
realmente  ne  meritava  la  pena. 

Che  la  Terra  gira  lo  sanno  ormai  anche 
i  ragazzi  di  2»  elementare:  che  vi  sono  varie 


riprove  di  questo....  giramento,  pure  molti 
lo  sanno:  ma  pochissimi  sanno  di  una  riprova 
nuovissima,  trovata  l' anno  scorso  in  Italia 
da  uno  scienziato  astronomo,  che  dirige  la 
Specola  Vaticana,  il  P.  Giovanni  Hagen,  ge- 
suita. 

Tale  riprova,  è  così  nuova,  così  bella, 
così  dimostrativa,  che  mi  è  parso  un  dovere 
portarla  a  conoscenza  dei  lettori  di  questo 


Bl 


Almanacco.  Convengo  che  per  apprezzarla 
bene,  è  necessario  di  farle  precedere  qualche 
piccola  nozione  di  fisica,  ma  sono  certo  ohe 
la  massima  parte  di  coloro  ohe  leggono  pò- 


*  A 


sue  oscillazioni,  sulla  stessa  direzione.  Dun- 
que 1  segni:  J.  Al.  h2,  c3,  d4,  ec.  che  il  pen- 
dolo traccia  sono  dovuti  alla  rotazione  della 
terra,  precisamente  come  se  il  foglio  sul  quale 
si  immagina  che  scriva  questo  pendolo,  ruo- 
tasse nel  senso  della  freccia  intorno  al  pun- 
to P  che  corrisponde  al  Polo. 

E  dopo  12  ore  il  punto  A  spostandosi  re- 
golarmente e  continuamente,  sarebbe  in  i  e 
dopo  24  ore  il  punto  A  sarebbe  tornato  in  A. 
Questo,  si  intende,  al  Polo.  Nei  luoghi  via 
via  da  esso  più  distanti,  per  esempio  a  Pa- 
rigi, a  Firenze,  a  Boma,  a  Catania,  a  Suez, 
il  pendolo  supposto  impiegherebbe  per  ra- 
gioni assai  complesse  e  che  qui  non  importa 
esporre,  un  tempo  sempre  più  lungo  di  24  ore 
per  ritornare  sulla  prima  oscillazione. 

Questa  in  sostanza,  la  classica  esperienza 
di  Foucault. 

Vi  sono  poi  altre  esperienze  però  molto 
più  complicate  e  che  abbisognano  di  molte 
cognizioni  di  fisica  per  apprezzarle  bene, 
sulle  quali  io  non  insisto,  molto  più  che  sono 
non  necessarie  al  mio  scopo. 

Ho  detto  che  voglio  descrivere  il  nuovo 
mezzo  adoperato  dal  P.  Hagen  della  Specola 
Vaticana  per  dimostrare  la  rotazione  della 
terra,  ed  eccomi  alla  promessa. 

Il  P.  Hagen  è  partito  da  questo  principio: 
(Ci  si  aiuti  colla  figura  9  che  rappresenta  la 
teri-a  che  ruota  sul  proprio  asse). 

Chiamando  con  P  P'  i  due  Poli,  basterà 
un  semplice  sguardo  alla  figura  per  com- 
prendere come  il  punto  a  descrive  nelle  24 
ore  un  piccolo  cerchio,  mentre  il  punto  b  ne 
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Fig.  8. 

iranno  benissimo  intenderla  e  perciò  apprez- 
zare nel  suo  giusto  valore  la  bella  e  geniale 
scoperta. 


Fra  le  riprove  principali  ohe  la  terra  gira 
sul  proprio  asse  oltre  a  quella  astronomica, 
per  la  quale  si  vedono  gli  astri  sorgere  da 
levante  e  tramontare  a  ponente  dopo  aver  per- 
corso il  cielo  tutti  insieme  mantenendo  la  loro 
posizione  relativa,  vi  è  anche  il  famoso  pen- 
dolo di  Foucault. 

Se  per  esempio  si  fosse  al  polo,  e  lì  si 
avesse  un  lungo  filo  sospeso,  al  quale  fosse 
attaccata  una  sfera  pesante,  quando  si  faces- 
se oscillare  questo  pendolo  che  potesse  trac- 
ciare con  una  punta,  in  basso,  le  sue  oscil- 
lazioni, si  vedrebbe  che  esso  varia  continua- 
mente di  direzione. 

Ciò  potrebbe  far  supporre  che  fosse  pro- 
prio il  pendolo,  che  varia  di  direzione,  ma 
invece  se  noi  si  potesse  per  un  supposto  re- 
star fuori  della  terra  sospesi  e  fermi  nello  spa- 
zio o  anche  se  si  potesse,  traguardare,  due 
stelle  A.  B  (fig.  8),  ci  accorgeremmo  ben  pre- 
sto che  il  pendolo  si  mantiene  sempre  colle 


descrive  uno  più  lungo;  il  punto  e  uno  anche 
più  lungo  e  il  punto  E  il  massimo. 

Ma  tutti  questi  punti  a  h  e  E  compiono 
le  loro  circonferenze  nelle  stesse  24  ore  ;  e 
perciò  mentre  hanno  velocità  angolari  uguali, 
posseggono  in  realtà  velocità  lineari  molto 
diverse. 
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Fig.  m.  - 

-  Isotomeografo. 

-  Apparecchio  ideato  dal  V.  Ilageu  per  dimostrare  meccaiiicaiii'Mite 
la  rotazione  della  Terra. 

Ebbene:  Supponiamo  ora  una  stanza  che 
abbia  due  pareti  una;  a  Nord  e  l'altra  a  Sud. 
È  chiaro,  se  si  riflette  un  poco,  che  tutti  gli 
oggetti  che  sono  alla  parete  Nord,  essendo 
in  realtà  più  vicini  al  Polo,  possederanno  una 
velocità  minore  di  quelli  che  si  trovano  alla 
parete  Sud. 

È  pure  chiaro  che  se  io  trasporto  un  og- 
getto da  Nord  verso  il  centro  della  sala,  por- 
terò questo  tale  oggetto  da  un  punto  che  ha 
minore  velocità  lineai-e  verso  un  punto  che 
ne  ha  una  maggiore.  Così  all' incontrario,  se 
io  porto  un  oggetto  dalla  parete  Sud  verso  il 
centro  della  sala,  porterò  questo  oggetto  da 
un  punto  che  ha  maggiore  velocità  verso  un 
punto  che  ne  ha  una  minore.  Nel  primo  caso 
l'oggetto  tende  a  ritardare  nel  secondo  caso 
ad  avanzare. 

Ora  ecco  come  ha  fatto  il  P.  Hagen.  Su  di 
una  grossissima  e  robusta  torre,  adibita  al- 
l'osservatorio, e  dove  nella  parte  più  alta  si 


trova  il  canocchiale  fotografico,  egli  collocò 
una  robusta  traversa  appesa  alla  volta  della 
cupola  mediante  due  fili  di  metallo.  Ai  due 
estremi  di  questa  traversa,  si  trovavano  (ved. 
fig.  llj  due  carrelli  carichi  di  piombo  (circa 
80  kg.  per  carrello). 

Messo  tutto  al  posto,  e  lasciato  ridursi  bene 
in  quiete,  prendendo  infinite  precauzioni  per 
evitare  agitazioni  nell'aria,  con  artifizi  inge- 
gnosi, faceva  in  modo  che  i  due  carrelli,  e- 
sattamente  insieme,  partissero  dagli  estremi 
e  venissero  al  centro  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Il  carrello  che  dirò  Xord,  che  era 
animato  cioè  da  minore  velocità  lineare  in- 
torno al  Polo,  si  trovava  portato  verso  un 
luogo  dove  la  velocità  era  maggiore  e  tendeva 
a  ritardare;  l'altro  invece  che  dirò  Sud,  che 
andava  verso  il  centro,  e  che  era  animato  da 
una  velocità  lineare  maggiore,  sempre  intorno 
al  Polo,  si  trovava  portato  in  un  luogo  dove 
la  velocità  era  minore  e  tendeva  ad  avanzare; 
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deche  la  traver'=;a,  sollecitata  da  liueste  due 
Undtfti^e  era  costretta  a  spostarsi,  a  ruotare, 
cioè;  e  realmente  ruotava  intt)rno  al  punto  di 
sospensioue  ;  cosa  che  non  sarebbe  avvenuta 
di  «'erto,  se  la  terra  non  fosse  stata  animata 
dal  movimento  di  rotazione  sul  proprio  asse. 
Ripetendo  l;i  stessa  esperienza,  ma  in  senso 


loro  posto,  dirò  soltanto  che  l'accordo  fra 
l'esperienza  e  il  calcolo,  cioè  fra  il  valore 
reale  della  rotazione  della  traversa  e  quello 
che  essa  avrebbe  dovuto  fare  era  assoluto, 
e  non  divergeva  che  di  pochi  millesimi  I 

Quella   memoria  importantissima   che   è 
ricca  di  notizie  storiche,  e  ben  equipaggiata 


■^<9m^^'^ 


Pig.  11.  —  Vertuta  generale  dell' inipiauto  dell' Isotoiue«>grafi> 
nella  Torre   del   Canocchiale   Fotogratico   nella   Specola   Vaticana. 


opposto,  obbligando  cioè  i  carrelli  ad  alien-  di  formule  e  discussioni  matematiche,  costi 
tanarsi  insieme  dal  centro,  il  senso  di  rota-  tuisce  il  primo  Numero  della  nuova  scri- 
zione della  traversa  orizzontale  era  naturai-  delle  Pubblicazioni  della  Specola  Vaticai  a 
mente  contrario  al  precedente.  la  quale  per  verità  non  poteva  iniziare  nu- 
Senza  entrare  in  formolo  matematiche  e  glio  e  coh  maggiore  importanza  la  sua  nuo\  a 
in  discussioni  che  qui  male  troverebbero  il  vita  sotto  si  sapiente  Direzione. 
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Distanze  celesti. 


Nella  ottima  rivinta  CuSu:os,  del  20  feb- 
braio, si  trova^il  seguente  artic-l"  che  è  pieno 
«li  attrattive.  È  conosciuta  la  toi  ma  in  genere 
delle  nebulose  a  spirale;  immenso  aggrup- 
pamento di  fctolle,  disposte  in  un  piano  su 
molti  allineamenti  curvi  tutti  divergenti  a 
partire  da  un  centro  comune.  È  possibile  che 
la  nostra  via  lattea  sia  una  nebulosa  a  spi- 
rale Essa  si  divide  in  alcuni  punti  in  molte 
brani  he,  ci. e  per  effetto  di  prospettiva  si  di- 
stintruono  assai  male,  perchè  anche  il  nostre 
sole  fa  parte  di  questa  nebulosa  di  i-telle.  Le 
nebulose  a  spirale,  sarebbero  dunque  altro 
vie  lattee  distinte  e  lontane  dalla  nostra.  Al- 
cune, visibili  in  faccia,  altre  di  lato,  altre 
sotto  angoli  diversi. 

Ammettendo  questa  ipotesi  si  può  sup- 
porre in  prima  approssimazione  che  le  nebu- 
lose a  spirale  siano  tutte  dello  stesso  ordine 
di  dimensioni  della  nostra  via  lattea,  e  par- 
tire di  lì  per  calcolare  la  loro  di.stanza.  Quelle 
che  hanno  un  diametro  apparente  più  gran- 
de, cioè  che  sono  vedute  da  noi  sotto  angoli 
maggiori,  sarebbero  perciò  anche  le  più  vi- 
cine. 11  professor  Max  Wolff,  di  Heidelbeig 
ha  così  proceduto:  egli  ha  preso  la  misura 
di  otto  di  tali  oggetti  celesti  lontani  ed  ha 
calcola' o  le  loro  distanze  basandosi  separa- 
tamente sulle  loro  dimensioni  appaienti,  in 
lunghezza  e  larghezza,  che  del  resto  difle- 
i-iscono  se  non  per  effetto  di  prospettiva. 

Ma  il  calcolo  delle  dimensioni  in  valori 
assoluti,  necessita  la  conoscenza  delle  dimen- 
sioni della  nostra  via  lattea,  perchè  essa  come 
abbiam  detto,  ci  serve  di  scala.  Ora,  certi 
oggetti  situati  dentro  la  via  lattea,  per  esem- 
pio la  stella  "  Nuova  „  del  Perseo,  che  brillò 
temporaneamente  una  dozzina  di  anni  or 
sono,  hanno  una  parallasse  di  0".01  che  le 
pone  ad  una  di-tanza  eguale  a  20  milioni  di 
volte  la  distanza  della  terra  al  sole.  La 
luce  dotata  della  velocità  di  300,000  km.  al 


S'  condo,  ci  mette  300  anni  per  giungere  a 
noi,  percorrendo  solfanlo  una  piccola  parte 
della  via  lattea.  Così  ne  viene,  che  la  lun- 
ghezza della  nebulosa  a  spirale  deve  essere 
verosimilmente  dell'ordine  di  migliaia  di  on»i 
di  luce,  come  lo  mostra  una  delle  colonne 
della  tavola  qui  sotto  riportata. 

i:cco  infatti  i  numeri  trovati  o  dedotti  da 
Max  Wolf. 


Diametro 

Diametro 

Distanza 

DALLA 

Terra 
in    anni 

Nebu- 
losa (1) 

apparente 

in  minuti 

d'arco 

lineare 

in   anni 

di  luce 

M     31 

120 

lino 

35f00 

M     È3 

54 

li>00 

94.000 

M     81 

18 

900 

17->,ono 

M  101 

18 

loOD 

2S!>,000 

M     .01 

10 

lino 

370.000 

Hs    24 

15 

]  200 

50r),000 

U,    76 

7 

liao 

.^.•->2.000 

Hi    66 

8 

1300 

578.000 

Per  tal  modo  fra  questi  sistemi  lontani  e 
la  via  lattea,  si  potrebbero  mettere  una  ac- 
canto all'altra  delle  diecine,  delle  centinaia 
di  vie  lattee,  ossia  delle  nebulose  a  spirale 
dello  stesso  ordine  di  grandezza.  La  terra 
sarebbe  meno  di  un  chicco  di  polvere  in  que- 
sta immensità,  se  essa  non  fosse  la  dimora 
di  esseri  viventi  e  ragionevoli,  il  pensiero  dei 
quali  conosce  questi  mondi  e  li  sorpassa  per 
giungere  tino  al  Icro  divino  Autore, 


(1)  Per  non  dare  nomi  speciali  a  ciascuna 
Nebulosa,  gli  astronomi  le  battezzano  con  le 
lettere  maiuscole  dell'  alfabeto  e  con  numeri 
progressivi. 


Sull'altezza  delle  stelle   filanti. 


Chi  non  ha  visto  nel  silenzio  della  notte 
stellata  staccarsi  dal  Cielo  oscuro  un  punto 
luminoso,  percorrere  uno  spazio  più  o  meno 
lungo  e  quindi  sparire,  dopo  aver  talvolta 
lasciato  dietro  di  sé  una  scia  luminosa  per 
b  evi  istanti?  Talt  sono  le  stelle  cadenti  o 
tilanti,  sulle  quali  ebbi  due  anni  or  sono, 
mi  liòordo,  a  trattenere  i  benevoli  lettori  di 
questo  Almanacco. 

Dissi  che  il  nostro  Schiaparelli  fu  quel'o 
ohe  aveva  scoperto  l'identità  fra  le  stelle 
filanti  e  le  comete,  e  accennai  come  queste 
.stelle  filanti  sebbene  in  origine  corpi  opachi 
si  rendono  visibili  a  noi  pei  che  animate  da 
una  velocità  grandissima  entrando  nella  no 
stra  atmosfera  vi  trovano  un  attrito  o  resi- 
stenza molto  grande  e  per  questo  si  riscal- 
dano e  si  incendiano,  riducendosi  in  gas  o 
dissolvendosi  in  polvere:  più  raramen:e  ar- 
rivano fino  a  cadere  sbriciolate  in  pezzi  più 
o  meno  grossi  sulla  nostra  terra,  e  si  chia- 
tuauo   allora   meteoriti.  Un  problema  assai 


importante  ed  interessante  è  quello  di  de- 
terminare l'altezza  alla  quale  le  stelle  filanti 
principiano  a  rendersi  visibili  entrando  nella 
nostra  atmosfera,  ed  è  questo,  lo  dirò  subito 
un  mezzo  sicuro  per  po- 
ter determinare  l'altezza 
alla  quale  essa  arriva,  sia 
pure  estremamente  rare- 
fatta. Come  si  fa?  La  cosa 
in  teoria  almeno  è  molto 
semplice,  immaginiamoci 
due  osservatori  disranti 
molti  chilometri  l'uno 
dall'altro,  e  innnginiamo- 
ci  che  ambedue  vedano 
la  stessa  stella  e  ne  de- 
terminino esattamente  il 
punto. 

In  altre  parole  i  due  osservatori  si  tro- 
vino come  lo  mostra  la  fig.  12  in  A  e  B,  e  sup- 
poniamo che  mirino  il  punto  S,  è  naturale 
che  gli  angoli  a  e  p  saranno  molto  piccoU. 
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Ma  se  mirano  S  {fìg.  13) 
gli  aiit,'oll  a  'i  divetitano 
più  grandi  di  modo  che 
essi  avranno  così  il  modo 
dalla  geometria  elemen- 
tare di  sapere  le  varie  al- 
tezze di  ST. 

Tale  procedimento  è 
stato  appunto  applicato 
a  conoscere  l'altezza  al- 
la quale  appariscono  le 
stelle  filanti,  e  identico 
pure  è  stato  applicato 
per  trovare  il  punto  del- 
la loro  sparizione.  Or 
bene  :  il  dott.  Filippo 
Brach,  ha  studiato  102 
meteore,  osservate  dal 
1813  al  1858,  e  pubblica 


nel  N.o  4541  delle  Astronomi sche  Niichrichten 
un  suo  studio  molto  interessante. 

Il  riassunto  è  questo:  L'altezza  media  alla 
quale  appariscono  le  stelle  filanti  è  di  130 
km.  e  quella  alla  quale  cessano  di  essere  vi- 
sibili, cioè  il  punto  più  basso  al  quale  si 
spengono,  ò  a  90  km.  La  lunghezza  media 
della  iriiiettoria  risulta  di  circa  72  km.  Di 
queste  102  meteore  i)rese  in  esame,  58  ap^«ar- 
tengono  al   famoso   radiante,  delle    Perseidi. 

Dunque  da  questo  studio  si  può  inferire 
che  l'altezza  dell'atmosfera  è  superiore^  a 
130  km.  alla  quale  altezza  è  bene  ricordarlo 
non  si  può  sperare  (almeno  coi  mezzi  dei 
quali  disponiamo  oggi),  di  giungere,  diretta- 
mente, data  la  straordinaria  rarefazione  del- 
l'aria,  che  non  oonsente  né  a  palloni  liberi 
né  a  palloni  montati  e  molto  meno  ayli  ae- 
roplani, di  spingersi  fino  lassù. 


Lr'Ecclisse  di  sole  del  17  aprile  1012. 


Non  vi  è  dubbio  che  l'avvenimcn'o  astro- 
nomico più  importante  dell'anno  è  stato 
l'ecclisse  di  Sole.  E  questo  per  varie  ragioni 
che  già  espressi  i\e\V Almanacco  dell'anno 
scorso  e  che  qui  ora  ripeto  per  comodo  di 
coloro  che  non  avessero  avuto  occasione  di 
leggere  quel  mio  scritto  o  che  avessero  di- 
menticato quello  che  dicevo. 

Dunque  l'ecclisse  eia  di  straordinaria  im- 
portanza non  per  la  sua  durata  che  invece 
tra  preveduta  brevissima,  ma  per  le  località 
che  traversava,  e  per  le  circostanze  astrono- 
miche nelle  quali  sarebbe  accaduto.  Ma  credo 
necessario,  per  riuscire  di  una  certa  chia- 
rezza, dì  seguire  l'uso  e  il  costume  che  si 
tiene  fra  le  persone  per  bene,  quello  cioè  di 
fare  le  presentazioni  di  ciascuna....  persona 
compromessa  nella  nostra  faccenda. 

Comincerò  dalla  signora  luna. 

Che  la  luna  è  l'astro  o  satellite  che  gira 
Intorno  alla  terra  tutti  si  sa  ed  io  non  vi 
insisto.  Soltanto  a  titolo  di  curiosità  io  dirò 
qualche  cosa  sulle  sue  dimensioni  e  sulla  sua 
distanza. 

La  luna  è  una  piccola  provincia  del  regno 
celeste:  la  sua  distanza  da  noi  non  è  altro 
che  384,000  km.  Cosicché  in  realtà  si  può 
dire  a  uscio  e  bottega,  paragonandola  agli 
astri  maggiori  che  sono  distanti  da  noi  infi- 
nitamente di  più. 

Questa  distanza  calcolata  dalla  geometria, 
si  può  afl"ermare  determinata  con  una  pre- 
cisione la  più  grande,  anche  maggiore  di 
quella  della  quale  ci  si  contenta  nelle  mi- 
sure ordinarie  delle  distanze  terrestri,  quale 
per  esempio  la  lunghezza  di  una  strada  fer- 
rata. Quantunque  questa  afì"ermazione  possa 


sembrare  uh  poco  temeraria  agli  occhi  di  un 
gran  numero  di  persone,  non  e'  è  nessun 
dubbio  che  é  vera  nel  modo  più  assoluto. 
Guardiamo  un  poco  di  concepire  questa  di- 
stanza col  pensiero.  Ricorrerò  a  dei  paragoni 
che  servono  assai  bene  e  che  sono  adottati 
dalla  maggior  parte  degli  astronomi  che 
scrivono  di  astronomia  popolare. 

Una  palla  da  cannone,  per  esempio,  ani- 
mata da  una  velocità  costante  di  500  metri 
per  secondo  impiegherebbe  8  giorni  e  5  ore 
per  arrivare  alla  luna.  Se  lo  spazio  che  se- 
para la  terra  dalla  luna  fosse  interamente 
riempito  d'aria,  che  è  il  veicolo  necessario 
per  la  trasmissione  del  suono  nello  spazio, 
il  rumore  di  un'esplosione  vulcanica  lunare 
per  essere  udito  fino  a  noi  giungerebbe  sol- 
tanto 13  giorni  e  20  ore  dopo  l'avvenimento, 
di  maniera  che  se  esso  fosse  accaduto  all'e- 
poca della  luna  piena  noi  potremo  vederlo 
prodursi  al  momento  preciso  in  cui  avviene, 
ma  non  si  potrebbe  intendere  il  suono  se 
non  all'epoca  della  luna  nuova  seguente! 

Un  treno,  per  esempio,  che  facesse  il  giro 
del  mondo  con  una  corsa  non  interrotta  di 
27  giorni  arriverebbe  alla  stazione  lunare  in 
38  settimane;  ma  la  luce  che  costituisce  il. 
più  rapido  dei  movimenti  conosciuti,  salta, 
dirò  così,  dalla  terra  alla  luna  in  1  se.ioa- 
do  e  V4  soltanto. 

È  naturale,  che  quando  si  sa  la  distanza 
si  può  sapere  anche  la  grandezza  precisa  di 
un  oggetto.  Per  esempio:  Noi  siamo  in  cam- 
pagna su  di  un  monte  e  si  vede  giù  nella 
valle  in  distanza  un  certo  che,  che.cisembia 
un  palo.  Ma  si  sa  che  tra  noi  e  il  palo  esi- 
stono 20  km.   Si   capisce   subito   allora,   che 
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q!j2Ì]ù  non  può  essere  un  palo,  ma  un  grosso 
camino  di  fabbrica,  una  torre  alta  snella  e 
così  via. 

E  cosi  conoscendo  la  distanza  della  luna 
st  può  calcolare  il  suo  volume,  il  suo  peso, 
«e,  ec. 

Ma  non  sono  tanto  le  dimensioni  che  ci 
interessano  quanto  i  movimenti  della  luna 
che  sono  causa  come  si  sa,  degli  ecclissi. 
Quando  i  movimenti  della  luna  e  della  teri  a 
jiortano  questi  due  astri  in  una  tale  posizione 
che  i  loro  centri  siano  sulla  stessa  linea  retta 
<ol  centro  del  Sole,  il  fenomeno  che  risulta 
da  questa  situazione  particolare  dei  tre  corpi 
celesti  è  quello  che  si  chiama  comunemente 
un  ecclisse. 

Se  si  mette  una  mano  davanti  alla  lam- 
pada della  luce,  non  si  vede  più  la  lampada 
perchè  fra  questa  e  il  nostro  occhio  si  è 
frapposta  la  mano  che  è  un  corpo  opaco.  Ora 
ix  Luna  è  un  corpo  opaco  che  gira  intorno 
alla  terra  e  quando  viene  a  passar  fra  il  Sole 
e  noi  è  naturale  che  il  Sole  debba  per  qual- 
che tempo  sparire.  Questa  è  la  causa  degli 
ecclissi  solari. 


qualsiasi,  un  oggetto  qualunque,  per  esempio 
un  albero,  un  monumento,  una  montagna, 
e  cosi  via,  pur  restando  delle  medesime  di- 
mensioni, acquista  una  grandezza  appaiente 
molto  diversa  a  seconda  della  distanza  dalla 
quale  si  ossei'va.  Uosi  avviene  appunto  alla 
luna. 

La  luna  nel  girare  intorno  alla  terra  non 
è  vero  che  si  mantenga  sempre  alla  stes><a 
distanza:  tutt'altro!  tutte  le  orbite  dei  curpi 
celesti  sono  elittiche  lo  sappiamo,  e  non  cir- 
colari, per  conseguenza  leggittima  le  varie 
distanze  di  un  corpo  che  segue  un'orbita 
ellittica  intorno  all'astro  maggiore,  sono  di- 
verse, a  seconda  del  punto  nel  quale  esso 
si  trova.  Ora  questa  diversità  di  distanza 
che  ad  occhio  nudo  sfugge,  non  sfugge  ni- 
vece  alle  misure  e  anche  come  si  vedrà  ora, 
agli  effetti  possibili,  perchè  se  la  luna  è  molto 
vicina  a  noi  naturalmente  avrà  un'apparenza 
molto  più  grande:  se  è  più  distante  da  noi, 
cioè  nella  parte  più  distante  dalla  elisse  o 
come  si  dice  in  astronomia,  all'apogeo,  è  na- 
turale che  debba  resultare  in  apparenza  più 
piccola,  e  se   è  in  una  posizione  intermedia 


Quando  però  la  Luna  viene  a  passare  die- 
tro la  terra,  cioè  sul  cono  dell'ombra  por- 
ta^o  dalla  terra,  allora  non  essendo  più  illu- 
rninata  direttamente  dal  Sole,  è  lei  che  spa- 
risce e  così  abbiamo  l' ecclisse  di  Luna. 
■  l'ero  sappiamo  che  gli  eclissi  sia  di  luna 
còme  di  sole,  possono  essere  totali  e  parziali. 
Sono  totali  quando  un  astro  sparisce  com- 
pletamente; sono  parziali  invece  quando  spa- 
risce solo  in  parte.  Vi  è  poi  un  altro  genere 
di  eclissi,  un  po' più  raro  del  resto,  ma  del 
quale  io  non  posso  fare  a  meno  di  dire  qual- 
che parola,  molto  più  che  si  tratta  appunto 
di  esso,  nel  caso  nostro,  e  perchè  anche  mi 
si  presta  bene  per  dare  delle  spiegazioni  as- 
sai interessanti.  Voglio  dire  degli  eclissi  ante- 
fari,  quelli  cioè  nei  quali  la  luna  ricopre  sol- 
tanto la  parte  centrale  del  sole  lasciando  sco- 
jierto  un  anello  luminoso  più  o  meno  grande. 

—  O  come  mai  avviene  questo  —  mi  si 
domanderà  da  taluno,  —  se  la  luna  e  il  sole 
sono  corpi  che  rimangono  sempre  della 
stejisa  grandezza?  Non  dovrebbero  gli  ec- 
clissi risultare  sempre  o  parziali  o  totali  sol- 
tanto ■.'  — 

Ecco,  bisogna  riflettere  ad  una  cosa.  L'e- 
sperienza più  volgare  ci  dice  che  un   corpo 


è  evidente  che  la  grandezza  del  diametro 
lunare  sarà  di  una  grandezza  intermedia  fra 
quella  più  vicina  e  quella  più  lontana. 

D'altra  parte  il  sole  non  è  per  nulla  gran- 
de come  la  luna;  è  immensamente  più  gran- 
de, spaventosamente  più  grande:  ma  essendo 
anche  la  sua  distanza  spaventosamente  gran- 
de, ne  viene  di  conseguenza  che  il  suo  dia- 
metro apparente  risulti  immensamente  più 
piccolo  di  quello  reale.  Il  diametro  apparente 
del  sole  e  della  luna  vengono  però  per  una 
strana  combinazione  ad  essere  pressoché 
identici.  Ora  il  sole  si  può  ritenere,  almeno 
da  noi  che  in  questo  momento  non  facciamo 
calcoli  di  astronomia,  invariabile  sempre; 
quello  della  luna  invece,  varia  continua- 
mente e  sensibilmente  a  seconda  della  di- 
stanza relativa  che  si  trova  dalla  terra. 
Quando  la  luna  èr  alla  massima  distanza,  al- 
lora il  diametro  apparente  risulta  piccolis- 
simo e  più  piccolo  anche  di  quello  apparente 
del  sole,  dimodoché  se  avviene  per  un  sup- 
posto un  eclisse,  il  disco  lunare  non  potrà  ri- 
coprire perfettamente  il  disco  solare,  ma  lo 
ricoprirà  soltanto  per  quanto  può,  lasciandone 
scoperti  i  bordi  laterali  :  ecco  così  la  ragione 
di  un  eclisse  anulare. 
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Quale  e  la  conseguenza  di  quanto  ho  detto 
finora? 

È  raolto  semplice:  basta  guardare  1  tre 
casi  riuniti  nella  tìg.  14  per  capirlo  subito. 
O  il  cono  dell'ombra  lunare  arriva  appena 
alla  superficie  terrestre  (T  '  T')  o  ci  arriva  bene 
(T  'T")  o  non  ci  arriva  aCfatto  (TT),  Di  qui 
noi  abbiamo  vari  casi  di  eclissi. 

L'eclisse  del  17  Aprile,  come  ho  già  ac- 
cennato altre  volte  era  particolarissimainente 
interessante,  per  questo: perchè  il  cono  d'om- 
bra, cioè  a  dire  la  punta  del  cono  dell'ombra 
prodotto  dalla  luna,  doveva  arrivare  appena 
appena  a  lambire  la  superficie  terrestre  e 
questa  soltanto  in  un  certo  punto,  di  maniera 
che  gli  astronomi  quest'anno  si  sono  trovati 
in  una  condizione  criticissima  nel  dover  cal- 
colare questa  eclisse;  ed  ecco  perchè. 

Ho  detto  già  che  il  diametro  della  luna  è 
conosciuto  in  una  maniera  molto  esatta;  ma 
bisogna  intendersi!  dal  misurare  per  esempio 
la  lunghezza  di  un  tavolino  fino  al  millime- 
tro all'esigerla  fino  al  millesimo  di  millime- 
tro vi  è  una  bella  dilìereuza.  Nel  primo  caso 
io  avrò  una  misnra  che  posso  dire  esattis- 
sima, nel  secondo  caso,  supposto  che  io  la 
possa  misurare  in  realtà,  avrò  una  misura 
eccessivamente  scrupolosa. 

Questo  paragone  riportiamolo  alla  -luna. 
Noi  si  conosce  il  diametro  lunare  con  una 
esattezza  che  potrei  dire,  per  farmi  intender 
meglio,  del  millimetro;  ma  nel  caso  dell' ec- 
clisse  del  17  aprile  questa  esattezza  non  ba- 
stava per  poter  determinare  in  maniera  as- 
soluta se  l'ecclisse  in  alcuni  punti  della  terra 
sarebbe  .stato  totale  o  parziale,  perchè  ap- 
punto quella  incertezza  minima  che  regna 
tuttora  nel  diametro  lunare  è  appunto  quella 
che  non  permette  di  poter  calcolare  e  asse- 
rire in  maniera  assoluta  che  l' eeclisse  .sarebbe 
stato  totale  o  no.  E  questo  spiega  il  perchè 
consultando  varii  bollettini  astronomici,  o 
leggendo  delle  riviste  scientifiche  che  tratta- 
vano appunto  di  questo  argomento,  in  alcuni 
▼eniva  detto  ecclisse  totale,  in  altri  sempli- 
cemente centrale;  in  alcuni  veniva  assegnata 
una  durata  di  totalità  di  20  secondi,  in  altri 
di  una  frazione  soltanto  di  secondo.  Questo 
dipende  a  seconda  del  valore,  o  come  si  dice 
in  linguaggio  scientifico  degli  elementi  adat- 
tati dai  diversi  astronomi  per  calcolare  l'ec- 
clisse in  parola. 

Fatta  la  presentazione  della  luna  e  accen- 
nati i  fenomeni  che  essa  può  produrre,  pas- 
serò a  presentare  il  sole:  Che  cos'è  il  sole? 
Quanto  dista  da  noi?...  Quanto  è  grande? 

I  paragoni  che  poco  innanzi  ho  fatto  per 
dare  un'idea  della  distanza,  dirò  co.sì  irriso- 
ria, che  passa  fra  la  terra  e  la  luna,  li  ripe- 
terò ora  per  il  sole.  Ho  detto  per  esempio 
che  la  luce  per  venire  dalla  luna  alla  terra 
ci  mette  un  secondo  e  '/^  ;  ora   dirò   che   la 


distanza  dal  sole  alla  terra  invece  è  tale  che 
la  luce  c'impiega  8"",  14»,  162  millesimi  di 
secondo,  cioè  a  dire  circa  496  secondi.  E  ri- 
cordiamoci che  la  luce  fa  in  un  secondo  300 
mila  km! 

Una  palla  da  cannone  sarebbe  venuta 
dalla  terra  alla  luna  in  8  giorni  e  6^.  Ebbene 
la  stessa  palla  da  cannone,  colla  stessa  velo- 
cità precisa,  cioè  di  500  metri  in  ciascun  se- 
condo, impiegherebbe  D  anni  e  %  per  ani- 
vare  dal  sole  alla  terra:  il  suono  impieghe- 
rebbe 14  anni  e  un  treno  a  50  km.  all'ora 
senza  fermarsi  mai  non  arriverebbe  che  dopo 
un  viaggetto  di  337  anni  e  mezzo;  cosicché 
immaginando  partito  questo  treno  il  primo 
gennaio  di  quest'anno  1912,  non  arriverebbe 
a  destinazione  se  non  nel  2249. 

Ora  pensiamo  un  pochinino:  viste  queste 
piccole  cifre,  dirò  che  ci  sono  è  vero  dei  pia- 
neti molto  più  vicini  al  sole  di  quello  che  non 
lo  sia  la  nostra  terra,  ma  ce  ne  sono  anche 
molti  immensamente  più  distanti.  Nettuno, 
la  cui  orbita  segna  i  limiti  del  nostro  moiido 
planetario,  quale  lo  conosciamo,  s^.intt-nde, 
oggi  noialtri,  è  a  una  distanza  più  di  30  volte 
quella  della  terra  e  che  in  cifra  tonda  e  in 
lingua  volgare  si  dice  equivalente  a  5  mi- 
liardi e  500  milioni  di  chiloraetri.  La  luce 
non  passa  questo  intervallo  che  in  4  ore  e 
7  minuti;  quel  treno  a  50  km  all'ora  arri- 
verebbe a  Nettuno  10.124  anni  dopo. 

Date  queste  distanze,  non  lo  na.scondo  ab- 
bastanza sensibili,  specialmente  per  chi  noi> 
è  assuefatto  alle  distanze  stellari  (in  confron- 
to delle  quali  la  distanza  fra  noi  e  il  sole  è 
poco  più  di  un  mm.  in  confronto  di  parecchi 
km.)  credo  necessario  di  dare  qualche  pic- 
cola e  fugace  indicazione  su  questo  ministro 
maggiore  della  natura.  Piuttosto  che  comin- 
ciare a  citar  numeri  che  male  si  apprezzano 
data  la  loro  immensità  e  meno  ancora  si  ri- 
tengono, i)resenterò  senz'altro  una  figura  che 
a  colpo  d'occhio  dimostrerà  le  dimensioni  del 
sole  comparato  all'orbita  della  luna  e  alla.... 
grande  piccolezza  sulla  nostra  povera  terra! 

Alcune  di  queste  cose,  lo  avevo  dette  già 
come  ho  accennato  al  principio,  nell'articolo 
dell'anno  scorso,  che  doveva  servire  come 
di  preparazione  alle  osservazioni  dell' ecclis- 
se, e  di  più  avevo  anche  descritto  un  elenco 
di  osservazioni  po'-sibili  da  farsi  con  buun 
frutto  presso  di  noi.  Qui  i>erciò  non  è  il  c;iso 
di  ricordarle  neppure. 


Vediamo  ora  piuttosto  quali  risultati  han- 
no dato  le  osservazioni  dirette,  specialmente 
nella  zona  della  centralità! 

Si  comincia  subito  a  dire  che  il  tempo  fu 
splendido.  Primo  coefficiente,  questo,  per  un 


r 

I 


OTT-CANDEI^A 

di  fama  mondiale,  cura  e  guarisce  MALI  E  DISTURBI  di  CUORE 

Nklle  Farmacie:  OpuacoU  yvalis:  liVSKLVISI,  BESA.^A,  ROS.I  e  C,  Via  Larga,  2.s,  MILANO 


—  38  — 


ottimo  raccolto  scientifico,  in  tal  genere  di 
studi. 

La  zona  di  centralità  passò  a  Nord  di  Pa- 
rigi, di  pochi  chilometri,  ma  l'ecclisse  non 
fu  affatto  totale.  Sembra,  stando  ai  rapporti 
scientifici  venuti  finora,  che  totale  risultasse 
ma  solamente  per  pochi  istanti,  in  Spagna; 
Ora  che  il  fenomeno  è  avvenuto  ed  è  stato 
accertato  questo,  a  pochi  forse  verrà  a  mente 
di  conoscere  qnal  metodo  fu  tenuto  per  giun- 
gere con  sicurezza  a  tale  risultato.  Se  si  pensa 
che  la  zona  di  totalità  doveva  essere  nel  caso 
strettissima,  e  ad  ogni  modo  di  brevissima  du- 
rata, e  per  di  più  as=ai  incerta  la  linea  di  cen- 
tralità, non  vi  è  bisogno  di  molte  parole  per 
dimostrare  quanto  fosse  difficile  il  ^^i ungere  a 
un  risultato  sicuro.  Ebbene.  La  Società  Astro- 
nomica di  Francia,  che  è,  come  tutti  sanno 
numerosissima  e  formata  da  elemento  molto 
istruito  e  soprattutto  volenteroso,  stabilì  di 
distribuire  tanti  osservatori  in  linee  paral- 
lele, distanti  l'uno  dall'altro  di  poche  cen- 
tinaia di  metri;  sicché  o  l'uno  o  l'altro,  f-e 
l'ecclisse  fosse  stato  totale,  l'avrebbero  cer- 
tamente osservato.  Con  tal  metodo,  che  è 
realizzabile  soltanto  dove  esiste  un'organiz- 
zazione seria  e  dove  si  trova  un  po'  di  en- 
tusiasmo scientifico,  è  stato  possibile  giuiì- 
gere  a  questo  risultato  importante. 

Così  di  passaggio  dirò  che  anche  in  Italia 
esiste  da  qualche  anno  una  Società  astrono- 
mica che  ha  pure  un  interessante  Pubblica- 
zione mensile,  ma  ahimè!  quale  e  quanta 
differenza  per  l'entusiasmo  da  quello  dei  col- 
leghi, di  quella  Francese....  Eppure  il  cielo 
d'Italia  è  tanto  più  splendido  e  maravi- 
glioso,  trasparente,  suggestivo  di  quello  del 
Nord!... 

Ma  torniamo  all'ecclisse. 

l  lesoconti  numerosissiqii  e  importanti 
pubblicati  nelle  varie  riviste,  specialmente 
Francesi,  Spagnuole  e  Belghe,  sono  tutti  con- 
cordi nel,  dire  che  la  sua  fase  massima  fu 
particolarmente  caratteristica,  perchè  risultò 
infatti  non  totale,  non  anulare,  ma....  mi  ac- 
cor.'o  che  vi  è  ora  necessità  di  una  spiega- 
ziDue. 

Si  deve  sapere  che  quando  la  luna  sta  per 
cuoprire  completamente  il  sole  (in  un  ecclisse 
totale),  la  falce  luminosa  di  questo  negli  ul- 
timi istanti,  non  si  mantiene  regolare,  ma 
comincia  ad  essere  frastagliata  e  a  sparire 
un  poco  per  volta,  come  lo  mostra  la  tìg.  15, 
il  che  è  dovuto  in  massima  parte  alle  mon- 
tagne della  luna,  e  tal  fenomeno  prende  il 
nome  di  "  grani  di  Baily  „.  Ora  nel  caso  di 
questo  ultimo  ecclisse  la  luna  come  si  è  già 
detto  e  ripetuto  più  volte,  aveva  un  diame- 
tro quasi  identico  a  quello  solare,  sicché  vi 
fu  un  momento  nel  quale  invece  di  apparire 
r:anello  luminoso  torno  torno,  apparvero  in 
sua  vece  i,  grani  di  Baily.  Flammaiion  dietro 
il  primo  suggerimento  dell'astronomo  Anto- 
niadi,  propose  di  chiamare  tal  genere  di  ec- 
clisse, rarissimo,  col  nome  di  Ecclisse  periato, 
quasi  a  indicare  un  vezzo  di  perle  intorno 
alla  luna. 

L'espressione  è,  almeno  mi  sembra,  estre- 
mamente felice,  e  tutti  gli  astronomi  infatti 
l'hanno  senz'altro  adottata.  Dunque  l'ecclis- 
se <Jel  17  aprile  fu  ecclisse  Periato. 

Una    delle    applicazioni   più    interessanti 


che  il  progresso  moderno  ci  ha  portato  è 
stato  quello  della  fotografia  cinematografica 
e  questa  ha  permesso  di  constatare  una  cosa 
importantissima,  e  finora  appena  appena  sup- 
posta, quella  cioè  che  la  luna  è  leggermente 
appiattita  ai  poli.  Il  sig.  Costa  Lobo,  Porto- 
ghese, pubblica  nei  Comptes  liendus,  una  nota 


1  grani  di  BaLly. 


interessantissima  a  questo  proposito,  che  a 
me  pare  ben  fatto  di  riprodurre   tal   quale. 

"  L'ecelisse  del  17  aprile  ha  messo  in  evi- 
denza le  piccolo  diveigenze  dei  numeriche 
sono  stati  adottati  dai  diversi  hureaux  astro- 
nomici per  il  calcolo  dell'avvenimento  del 
fenomeno. 

„  Queste  divergenze,  sebbene  piccolissime, 
portavano  il  dubt)io  perfino  sulla  natura  del 


Fotografia  deli' Ecclisse  Periato. 


fenomeno,  che  poteva  essere  anulare  o  to- 
tale. Se  per  alcuno  la  tase  poteva  giungere 
fino  a  6  secondi,  per  altri  essa  era  ridotta 
quasi  a  0^6,  eome  il  Nautical  Almanach. 

r,  Io  ho   dunque    pensato   che    in    questo 
caso  l'osservazione  cinematografica  del  feno- 
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meno  era  perfettamente  indicata,  soprattutto 
dove  le  cause  della  di\  ergenza  citata  poteva 
avere  la  massima  intiutMiza. 

r.  In  queste  conilizioni  favorevoli  si  tro- 
vava la  zona  d'Ovar  sulla  costa  del  l'oito- 
gallo  dove  secondo  tntii  i  cali-oli  recclisse 
aveva  la  mai^sima  laobabilità  di  essere  to-. 
tale. 

„  Non  lo  fu  che  per  un  istante. 

„  lo  stabilii  9  stazioni  di  osservazione  in 
una  direzione  sensibilmente  ncrniale  alla  li- 
nea di  centralità,  e  installai  l'uppareccliio 
cinoraatogratìco  in  nn  punto  dove  avevo  cal- 
colato sarebbe  passala  la  linea  centrale. 


di  osservazione.  Di  più  è  stato  totale  nel  sen- 
so del  movimi  nto  della  luna  e  solamente 
anulare  o  periato  nella  direzione  perpendi- 
colare, se  si  conviene  di  considerale  la  su- 
lieilicie  d'Ila  luna  come  ridotta  al  livello  in- 
feriore (Iella  b.ise  delle  sue  montagne. 

„  Inlatti  la  luna  ha  occultato  il  sole  nel 
senso  del  movimento  durante  4,»....  Per  que 
sto  siamo  condotti  ad  ammettere  un  debole 
schiacciamento  dola  luna  nel  senso  del  suo 
asse  di  rotazione  c;o  ohe  spiega  in  parte  le 
divergenze  per  i  numeri  proposti  per  il  dia- 
me'^ro  della  luna  e  le  posizioni  del  suo  centro 
e  allo  stesso  tempo  i   dubbi   che   sono   stati 


Kig.  17.  —  Piccolo  frammento  di  zona  cinematografica  dell' Ecclisse, 


„  Mi  servii  di  nn  eliostaato  e  di  un  obiet- 
tivo di  7  centimetri  di  apertura  con  m.  1,14 
di  lunghezza  focale,  che  fornirono  le  imma- 
gini fissate  dal  cinematografo. 

r,  Il  movimento  a  questo  apparecchio  nella 
fase  centrale  fu  regolato  in  modo  di  dare 
presso  a  poco  560  immagini  al  minuto,  poi- 
ché l'intervallo  fra  due  immagini  consecu- 
tive era  di  11  centesimi  di  secon  io. 

Noi  qui  ci  occupiamo  soltanto  delle  im- 
magini (in  numero  di  lóSj  che  hanno  mostra- 
to i  grani  di  liaily  e  che  occupano  un  inter- 
vallo di  tempo  di  14  se. •ondi.  Dopo  la  45*  im- 
magine i  gì  ani  di  Bajly  si  mostrano  soltanto 
su  due  regioni  del  sole  diametralmente  oppo- 
ste, ed  è  fra  queste  due  regioni  che  vi  con 
corre  la  luna,  poiché  questa  posizione  rimane 
la  stessa  per  40  immagini  successive,  ossia 
durante  4^,3  di  tempo. 

fl  iSecondo  queste  immagini,  dunque,  l'ec- 
c;i.sse  è  siata  sensìbilmente  ceiitrale  sul  luogo 


sollevati  dopo  l' ecclisse  sull'apprezzamento 
della  fase  centrale  in  punti  vicini  a  quello 
nel  quale  io  stesso  ho  osservato. 

„  Si  possono  d'altronde  ottenere  dei  li- 
miti inferiore  e  superiore  di  questo  sciaccia- 
mento,  dalle  considerazioni  seguenti. 

„  Sulla  terra,  la  superfìcie  adottata  è  quella 
del  mare  si  può  dunque  per  analogia  adot- 
tare per  la  luna  la  superlicie  di  livello  che 
corrisponde  al  punto  più  basso  della  base 
delle  sue  montagne.  Noi  abbiamo  da  prin- 
cipio apprezzato  il  diametro  della  luna  nel 
senso  del  movimento,  prend'^ndo  per  con- 
fronto il  diametro  apparente  del  sole,  e  ab- 
biamo concluso  per  un  valoie  di  diametro 
lunare  più  grande  di  4  km.  ma  senza  pren- 
dere in  considerazione  le  montagne  lunari 
perchè  abbiamo  notato  soprattutto  l'inter- 
vallo di  tempo  durante  il  quale  i  grani  di 
Eaily  sono  mancati  nel  senso  del  movimento. 

„  Se  si  prende  sempre  per  base   di  con- 


Queste  calzature  sì  acquistano  presso  tutte  le  filiali  del  CALZATURIFICIO  DI  VARESE 
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fiorito  il  diametro  solare  si  può  concludere  Veoii  Per  limile  massimo  dello  schiacciamento 

j>nre  che  nel  senso  perpendicolare  al  suo  mo-  lunare. 

\imento  il  diametro  della  luna  deve    essere  ^  Anche  altre  cinematografie  prese  in  altri 

inferiore  al  massimo,  alla  più  grande  altezza  luoghi  portano  alta  stessa  conclusione  di  un 

delle  sue  montagne.  Si  avrebbe  allora  per  la  leggero  schiacciamento  lunare, 
dillerenza   fra  i  due    diam;etri    lunari,    circa  „E  questo  io  ciedo  che  sia  stato  uno  dei 

20  km.  poiché  le  uiontagne  più  alte  raggiun-  più   importanti   resultati    nelle    osservazioui 

irono  gli  8000  m.,  e  il  limite  superiore  dello  dell' ecclisse  recente  „. 
schiacciamento  che  ne  risulta  sarebbe   vici- 
nissimo allo  schiaeciamento  terrestre,  tutta-  ^ 
v;a  bisogna  ridurre  questo   limite   ricordan-                                            *  *    , 
doci  che  le  montanine  lunari  sono  meno  ele- 
vate   da    questi    due    lati   soprattutto    nella          Dire   poi    dei    risultati    ormai  comuni,    a 

parìe  W.  e  si  deve  supporre  che  le  montagne  tutti  gli  ecclis^i    quali    gli    abbassamenti    di 

sorpassavano  il  disco  solare  al  momento  del-  temperatura    ec,    ec,   mi   parrebbe   inutile, 

l'apparizione  dei  grani  di  Baily,  press' a  poco  molto  più  che  questo  articolo  ha  già  sorpas- 

della  ste^'sa  quantità  ai  due  lati,  della   dire-  sato  i  limiti  imposti  dalla  natura  di   questa 

zione  del  movimento.  rivista. 

„  Queste  osservazioni  ci  portano  ad    am-  Se  verranno  altri  importanti  resultati  non 

mettere  per  la  differenza  dei  diametri  al  mas-  mancherò  l'anno  prossimo  di   tenere  infor- 

simo  12  km.,  e  per  conseguenza  il  valore  di  mati  i  benevoli  lettori  di  questo  Almntiacco. 


Alcuni  dati  astronomici  fra  i  più  importanti. 


Costanti  varie. 

Precessione  per  l'anno  1913 50  ",26 

Costante  nella  nutazione i»",21 

-         dell' aberazione 20  ",  47 

Parallasse  solare 8",  80 

Semidiametro  del  Sole  alla  distanza  inedia  della  Terra     .    .    .  Ifi'.    1",  83 

Costante  della  Parallasse  lunare 57'.    2",  68 

Semidiametro  della  Luna  alla  distanza  media  della  Terra    .    .  15'.  34",  05» 

Inclinazione  dell'Equatore  della  Luna  sull'Ecclittica lo,  31',  22 


Semidiametri  equatoriali  dei  Pianeti  alla  distanza  media  della  Terra  al  Sole. 

Mercurio 3",  34 

Venere 8  ,  30 

Marte 5  ,  55 

Giove 99  ,  70 

Saturno 81  ,  10 

Urano 37  ,40 


Semidiametri  polari. 

Giove 92,42  Saturno 75,13 


Valori  diversi. 

Velocità  della  luce  299,960  km.  per  secondo. 
Densità  media  delia  Terra  5,50. 
Valore  di  g.  (gravità  terrestre)  9,88. 

Distanza  media  della  Terra  al  Sole  in  raggi  terrestri  equatoriali  23439. 
Raggio  terrestre  equatoriale  6  378  249  m. 
„  „  polare  6  356  515. 

Schiacciamento  polare  • 

^  293. 5 
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DATI  ASTRONOMICI  PER  IL  1913. 

Data 

Giorni 

trascorsi 

dal  lo  Gemi. 

Frazioni 

DECIMALI 

dki.l'  anno 

Giorni 

del  Periodo 

Ginliano 

Tempo  siderale 

a  Mezzodì  medio 

di  Koma 

Semidiame- 
tro 
del  Sole 

Gennjvio 

1 
11 

21 
31 

1 
10 
20 
30 

0.0000 
0. 0274 
0.  0548 
0.  0821 

2419769 
779 
789 
799 

18'»  41m  58- 

19  21     24 

20  0     49 
20     40     15 

16' 
16 
16 
16 

17  ' 
17 
17 
16 

Febbraio 

10 
20 

40 
50 

0. 1095 
0. 1369 

809 
819 

21     19     40 
21     59       6 

16 
16 

13 
12 

Slaizo 

12 
22 

60 
70 
80 

0.  1643 
0.1917 
0. 2190 

829 
839 
849 

22  38     32 
2.-5     17     57 

23  57     23 

16 
10 
16 

9 
7 
4 

Aprile 

11 
21 

90 
100 
110 

0.2464 
0.  2738 
0. 3012 

859 
869 

879 

0  36     48 

1  16     14 
1     55     39 

16 
15 
15 

1 
58 
56 

alaggio 

11 
21 
31 

120 
130 
140 
150 

0. 3285 
0. 3359 
0.  3833 
0,  4107 

889 
899 
909 
919 

2  35       5 

3  14     30 

3  53     56 

4  33     22 

15 
15 
15 
15 

53 
51 
49 

48 

Giugno 

10 
20 
30 

160 
170 
180 

0.  4381 
0.  4654 
0.  4928 

929 
939 
949 

5     12     47 

5  52     13 

6  31     38 

15 
15 
15 

46 
46 
45 

Luglio 

10 
20 
30 

190 
200 
210 

0. 5202 
0.5476 
0.5750 

959 
969 
979 

7     11       4 

7  50     29 

8  29     55 

15 
15 
15 

45 
46 
47 

.\gosf-o 

9 
19 
29 

220 
230 
240 

0. 6023 
0.  6297 
0.6571 

989 

999 

2420  009 

9       9     21 

9     48     46 
10     28     12 

15 

15 
15 

48 
50 
52 

Settembre 

8 
18 
28 

250 
260 
270 

0.  6845 
0.7119 
0.  7392 

019 
029 
039 

11       7     37 

11  47       3 

12  26     28 

15 
15 
16 

54 
57 
59 

Ottobre 

8 
18 
28 

280 
290 
300 

0.  7666' 
0.  7940 
0.8214 

049 
059 
069 

13       5     54 

13  45     19 

14  24     45 

16 
16 
16 

2 

5 

8 

Novembre 

7 
17 
27 

310 
320 
330 

0. 8488 
0.8761 
0.  9035 

079 
089 
099 

15       4     11 

15  43     36 

16  23       2 

16 
16 
16 

10 
12 
14 

Dicembre 

7 
17 
27 

340 
350 
360 

0. 9309 
0. 9583 
0. 9856 

109 
119 
129 

17       2     27 

17  41     53 

18  21     19 

16 
16 
16 

16 
17 
17 

j-Cy^"XJ-^ 
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T 
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CIV.  DELL'  E.  C. 

COORDINATE 
A  MEZZODÌ  VERO 

EQUAZIONE 

del  tempo 
a  mezzodì 

Data 

Ne 

Passa 

Tram. 

sce 

al  mer'.d. 

Ase.  retta 

Declinaz. 

vero 

h 

m 

h  m  s 

h  m 

li  m 

m  s 

M  1 

7 

40 

12  13  37 

16  48 

18  45,6 

— 23o  2',2 

-H  3  32  ,4 

G  2 

7 

40 

14  05 

16  48 

18  50,1 

22  57,2 

4  0,8 

V  3 

7 

40 

14  33 

16  49 

18  54,5 

2-2  51 ,7 

4  28,8 

8  i 

7 

40 

15  01 

16  50 

18  58,9 

22  45,7 

4  66,5 

1>  5 

7 

40 

15  28 

16  51 

19  3,3 

22  39,6 

5  23,8 

L   6 

7 

40 

15  55 

16  52 

19  7,7 

22  32  ,5 

5  50,7 

M  7 

7 

40 

16  21 

16  53 

19  12,1 

22  25.1 

6  17,1 

M  8 

7 

40 

16  47 

16  54 

19  16,5 

22  17,4 

6  43  .0 

G  9 

7 

39 

17  13 

16  55 

19  20,8 

22  9,2 

7  8,4 

V  10 

7 

39 

17  38 

16  56 

19  25,2 

22  0,6 

7  33,3 

8  11 

7 

3'J 

18  02 

16  57 

19  29,5 

21  51,5 

7  57,6 

1>  12 

7 

39 

18  2G 

16  58 

19  33,8 

21  42,0 

8  21,3 

L  l:{ 

7 

38 

18  49 

16  59 

19  38,2 

21  32,1 

8  44,3 

M  14 

7 

38 

19  11 

17  0 

19  42.5 

21  21,8 

9  6,7 

M  15 

7 

38 

19  -ài 

17  2 

19  46,8 

21  11,1 

9  28,5 

G  10 

7 

37 

19  54 

17  3 

19  51,1 

20  59  ,9 

9  49,6 

V  17 

7 

37 

20  14 

17  4 

19  55,4 

20  48,4 

10  9,9 

S  18 

7 

3G 

20  34 

17  5 

19  55,6 

20  36  ,5 

10  29  ,5 

D  19 

7 

3G 

20  53 

17  6 

20  3,9 

20  24,1 

10  48,4 

L  20 

7 

35 

21  11 

17  8 

20  8,1 

20  11 ,5 

11  6,5 

M  21 

7 

34 

21  28 

17  9 

20  12  ,4 

19  58,4 

11  23,9 

M  22 

7 

34 

21  45 

17  10 

20  16,6 

19  44,9 

11  40,5 

G   23 

7 

33 

22  01 

17  11 

20  20,8 

19  31,1 

11  56,4 

V  24 

7 

32 

22  16 

17  13 

20  25,0 

19  16,9 

12  11,4 

8  25 

7 

31 

22  30 

17  14 

20  29,2 

19  2,4 

12  25,7 

D26 

7 

31 

22  43 

17  15 

20  33,3 

18  47,5 

12  39  ,2 

L  27 

7 

30 

22  56 

17  16 

20  37,5 

18  32,3 

12  51,9 

M  28 

7 

29 

23  08 

17  18 

20  41 ,6 

18  16,8 

13  3,8 

M  29 

7 

28 

23  19 

17  19 

20  45  ,8 

18  0,9 

13  15,0 

G  30 

7 

27 

23  29 

17  20 

20  49,9 

17  44,6 

13  25,3 

V  31 

7 

26 

23  39 

17  21 

20  54  ,0 

17  44,6 

13  34,8 

1°  Gennaio:  Dui-ata  del  crepuscolo  astronomico.    .     1^41m 

r,  Durata  del  crepuscolo  civile 0  37 

Il  Sole  entra  nel  segno  Acquario  il  20  gennaio  a  16  '19n> 
Il  giorno  cresce  nel  mese  di  50«». 

Suo)70  dell'Ave  Maria:  1°  gennaio  a  17^  %,  14  genn.  a  17'' Vg, 
27  gennaio  a  17'' ^/i- 


LUNA 


d 

23  ,8 

24  ,8 

25  ,8 

26  ,8 

27  ,8 


0  ,1 

1  ,1 

2  ,1 

3  ,1 

4  .1 

5  ,1 

6  ,1 

7  ,1 

8  ,1 

9  ,1 

10  ,1 

11  ,1 

12  ,1 

13  ,1 

14  ,1 

15  ,1 

16  ,1 

17  ,1 

18  ,1 

19  ,1 

20  ,1 

21  ,1 

22  ,1 

23  ,1 

24  ,1 


T.  M.  CIV.  DELL'  E.  C. 


Nasce 


h  m 

1  42 

2  54 

4  5 

5  16 
G  20 

7  18 

8  7 

8  45 

9  16 
9  41 

10  3 
10  23 
IJ  41 

10  59 

11  19 

11  40 

12  7 

12  41 

13  27 

14  24 

15  35 

16  55 

18  19 

19  41 

21  0 

22  17 

23  31 

0  45 

1  57 


Passa 

al 
meridiano 


h  m 

7  10 

7  58 

8  47 

9  40 

10  34 

11  23 

12  22 

13  11 

13  58 

14  42 

15  21 

16  4 

16  43 

17  22 

18  4 

18  48 

19  37 

20  32 

21  33 

22  37 

23  43 

0  46 

1  45 

2  39 

3  30 

4  19 

5  6 

5  55 

6  44 

7  36 


Tram. 


h  m 
12  28 

12  54 

13  24 

14  0 

14  45 

15  38 

16  38 

17  42 

18  47 

19  61 

20  53 

21  55 

22  56 

23  68 


1  3 

2  10 

3  22 

4  35 

5  46 

6  47 

7  40 

8  21 

8  54 

9  21 

9  46 
10  8 
10  31 

10  57 

11  25 

12  0 


11  Genn.  Luna  Apogea  a    1*» 
23      „  r,      Perigea  a    12 

7  Genn.  @  L.  N.  a  11^28"» 

15       „  3  P.  Q.  a  17     2 

22       „  ©  L.  P.  a    16  40 

29       „  C  U.  Q.  a     8  34 


VISIBILITÀ    DEI    PIANETI 


1  3  o  al  4  gennaio  nel  crepuscolo  del  mattino, 
dopo  il  tramonto  del  Sole. 


Mercuuio.  —  Visibile  fino 

Vknkre.  —  Visibile  la  sera 

Marte,  —  Invisibile. 

Giove.  —  Invisibile. 

S.A.TURNO.  — '  Visibile  nella  prima  parte  della  notte. 

Urano.  —  Invisibile;  in  congiunzione  col  Sole  il  25, 

Nettuno.  —  Visibile  in  tutta  la  notte.  (Nel  Cancro). 


NB.  Il  segno    <-  vuol  dire:  aggiungere,  al  tempo  vero  per  avere  il  medio;  il  segno  —  vuol 
dire:  togliere  dal  tempo  vero  per  avere  il  medio. 


-  <\n  — 
GENNAIO  -1913 


IL  FIRMAMENTO  -  Aspetto  1< 


Ore  21  -  20 


TivMS 


Yf'Pif'tieo 


,1  <r-   V15.-.  •.        •  t;  • 


CavAfìn 


i'olfje 


7    fi 


^^^y^w 


fKot,         Bifolco 


WEST 


NORD 


FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell'E.  C.) 


5 

5 

6 

8 

9 

11 

11 

11 

13 


1611 
21 
5 
18 
21 
12 
16 
16 
23 


Sere 

?  nel  ^3 

?^4 

crcr4 


50  41'  N  j  15 

4  25    N  I  18 

5  11    N  1  20 
4       4    Ni  21 

0  46    N  I  22 

1  28    N  :  24 

2'J 
0  13  S  29 
0     47     si 


10^ 

8 
16 
21 

3 

3 

9 
16 


®  entra  nell'hit 
?  air  afelio. 

"b  stazionario. 
2  i-el  Q 


t)     6°    14'  8 


'è'     6     24     8 
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1913  .  FEBBRAIO 


0    SOLE 


T.  M 

.  CIV.  DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

EQUAZIONE 

A  mezzodì  vero 

del  tempo 

Data 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

Asf.  rHfa 

DecHnaz. 

a  mezzodì 
vero 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h  m 

m  s 

S  1 

7  25 

12  23  48 

17  23 

20  58,1 

-lToll',3 

+  13  43,6 

1>  2 

7  24 

23  5G 

17  24 

21  2,1 

10  54,1 

13  51,6 

L  3 

7  23 

24  03 

17  25 

21  6,2 

16  36,7 

13  58,6 

U     4 

7  22 

24  09 

17  27 

21  10,2 

16  18,9 

14  4,9 

M  5 

7  21 

24  14 

17  28 

21  14,3 

16  0,9 

14  10,4 

G  (5 

7  20 

24  19 

17  29 

21  18,3 

15  42  ,6 

14  15,0 

V  7 

7  19 

24  23 

17  31 

21  22,3 

15  24,1 

14  18,9 

S   8 

7  18 

24  26 

17  32 

21  26,3 

15  5 ,3 

14  21  ,9 

I>  9 

7  16 

24  28 

17  33 

21  30,8 

14  46  ,2 

14  24,2 

L  10 

7  15 

24  29 

17  34 

21  34,3 

14  26,9 

14  25,7 

M  11 

7  14 

24  30 

17  36 

21  38,2 

14  7,3 

14  26,3 

M  12 

7  13 

24  30 

17  37 

21  42,1 

13  47  ,5 

14  26,2 

a  13 

7  11 

.   24  29 

17  38 

21  46,1 

13  27  ,5 

14  25,3 

V  U 

7  10 

24  27 

17  39 

21  50,0 

13  7,2 

14  23,6 

S  15 

7  9 

24  25 

17  41 

21  53,9 

12  46  ,8 

14  21,1 

1>16 

7  7 

24  22 

17  42 

21  57  ,8 

12  26,1 

14  18,0 

L  17 

7  6 

24  18 

17  43 

22  1,7 

12  5,3 

14  14,0 

M  18 

7  4 

24  13 

17  44 

22  5,5 

11  44  ,3 

14  9,4 

M  19 

7  3 

24  08 

17  46 

22  9 ,4 

Il  23,1 

14  4,0 

G  20 

7  2 

24  02 

17  47 

22  13,2 

11  1,7 

13  68,0 

V  21 

7  0 

23  55 

17  48 

22  17,1 

10  40  ,1 

13  51 ,3 

S  22 

6  59 

23  48 

17  49 

22  20,9 

10  18,4 

13  44,0 

I>23 

6  57 

23  40 

17  51 

22  24,7 

9  56,5 

13  36,0 

L  24 

6  56 

23  31 

17  52 

22  28,6 

9  34,5 

13  27,4 

M  25 

6  54 

23  22 

17  53 

22  32,3 

9  12  ,3 

13  18,2 

M  26 

6  53 

23  12 

17  54 

22  36,0 

S  49,9 

13  8 ,5 

G  27 

6  51 

23  02 

17  56 

22  39,8 

8  27,5 

12  58,2 

V  28 

6  50 

22  51 

17  57 

22  43  ,6 

8  4,9 

12  47  ,4 

10  Febbraio:  Durata  del  ciepuscolo  astronomico.   .     1^36» 

„  Durata  del  crepuscolo  civile O'iSe"» 

11  Sole  entra  nel  segno  Pesci  il  19  febbraio  a  6''45'n. 
Il  giorno  cresce  nel  mese  di  l''10™. 

Suono   dell'Ave    Maria:    9    febbraio    a    18'\    22    febbraio 
a  18*11/.. 


m    LUNA 


'-5 

o 

T.  M 

.  CIV.  DELL' 

E,C. 

,^s 

Passa 

E 

Nasce 

al 

Tram, 

rt 

merid'ano 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

25  ,1 

4  14 

8  29 

12  4  2 

26  ,1 

5  14 

9  23 

13  32 

27  ,1 

G     5 

10  16 

14  30 

28  ,1 

0  46 

n  7 

15  Xi 

29  ,1 

7  18 

11  55 

10  -.il 

0  ,3 

7  46 

12  40 

17  42 

1  ,3 

8  8 

13  22 

18  4» 

2  ,3 

8  28 

14  2 

19  4*> 

3  .3 

8  46 

14  42 

20  4H 

4  ,3 

9  4 

15  21 

21  4;> 

5  ,3 

9  23 

16  1 

22  53 

6  ,3 

9  43 

16  43 

23  58 

7  ,3 

10  7 

17  29 

.... 

8  ,3 

10  37 

18  20 

1  C 

9  ,3 

11  15 

19  IC 

2  16 

10  ,3 

12  6 

20  17 

3  25 

11  ,3 

13  8 

21  20 

4  31) 

12  ,3 

14  26 

22  24 

5  2»; 

13  ,3 

16  45 

23  24 

6  12 

14  ,3 

17  8 

.... 

C4H 

15  ,3 

18  30 

0.2 

7  19 

10  ,3 

19  51 

1  15 

7  45 

17  ,3 

21  9 

2  6 

8  8 

18  ,3 

22  26 

2  56 

8  31 

19  ,3 

23  42 

3  46 

8  56 

20  ,3 

4  37 

9  25 

21  ,3 

0  66 

5  30 

9  OS 

22  ,3 

2  7 

6  24 

10  3-J 

7  Febb.  Luna  Apogea   a    9' 
21      fl  „      Perigea   a    1 


6  Febb.  #  L.  N.  -a  0''22" 
14  ,  3  P.  Q.  a  9  34 
21  r,  0  L.  P.  a  3  3 
27       „        C  U.  Q.   a  22  15 


VISIBILITÀ   DEI   PIANETI 


Mercubio.  —  Invisibi'e. 

Vknerk  —  Visibile  la  sera  dopo  il  tramonto  del  Sole. 

Marte.  —  Invisibile. 

Giove.  —  Invisibile. 

Saturno.  —  Visibile  fin  verso  le  23. 

Urano.  —  Invisibile. 

Nettuno.  —  Visibile  in  tutta  la  notte,  nel  Cancro. 


-    45  - 

FEBBRAIO  -  1913 

IL  FIRMAMENTO  —  Aspetto  2»  —  Ora  21  -  20. 


•  Ors^ 
3r     f.t  * 


."b> 


•.^ 


.c^  "•■•.•:•?.•.•.•■.••.••  'v       ^        •     o- 

./y;.      lip-.i    '-r-C^" 


WEST 


NORD 


EST 


FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell' E.  C.) 


1 

o'< 

?  cT  y 

5     lo  23'  S 

12 

15h 

2 

22 

4  cT  e 

2|.     5     17    N 

12 

24 

3 

20 

d^c/  C 

e?     4     13    N 

14 

17 

5 

.'} 

^^  e/  d 

y     4       1    N 

15 

4 

5 

17 

^  e/  d 

9     2       9    K 

16 

20 

10 

14 

2  cT  (T 

2     0     51    N 

18 

13 

11 

t; 

5   massima  latititudine  eliocen 

19 

7 

trlca  S. 

2  li 

6 

2   massima  elongaz.  46»  i3'  E 
'^  (f  superiore  © 


t)  CT   ([ 

??   cf  s  Aquario 

"b  G  ® 

W  cT  ([ 

g   entra  nel  ìf 


6     20    S 
0     10    8 


6     30    S 
0     26    S 
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1913  -  MARZO 


0    SOLE 

@    LUNA 

T.  W 

.  CIV.   DELL'  E.  C. 

COORDINATE 
A  MEZZODÌ  VERO 

EQUAZIONE 

del  tempo 

a  mezzodì 

vero 

'-5 
0 

<«  si 

T.  M.  CIV.    DELL'  E.  C. 

Data 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

Nasce 

Passa 

al 

meridiano 

Ase.  retta 

Declinaz. 

Tram. 

h  m 

h  m  s 

h   m 

h    m 

m    s 

d 

h  m 

h   m 

h  m 

S     1 

6  48 

12  22  40 

17  58 

22  47,3 

—  7042 ',2 

+  12  36,0 

23  ,3 

3     9 

7  18 

11  27 

I>    2 

6  46 

22  28 

17  59 

22  51,1 

19,4 

12  24,2 

24  ,3 

4     3 

8  12 

12  23 

L      3 

6  45 

22  16 

18     0 

22  54  ,8 

6  56,5 

12  11,8 

25  ,3 

4  47 

9     4 

13  24 

M     4 

6  48 

22  03 

18     2 

22  58,5 

6  33.4 

11  59,1 

26  ,3 

5  22 

9  53 

14  29 

M     6 

6  42 

21  50 

18     3 

23     2,2 

6  10,3 

11  45,8 

27  ,3 

6  50 

10  38 

15  33 

G     6 

6  40 

21  36 

18     4 

23     5,9 

5  47,1 

11  32,1 

28  ,3 

6  14 

11  21 

16  36 

V      7 

6  38 

21  22 

18     5 

23     9,7 

5  23,8 

11  18,0 

29  ,3 

6  34 

12     2 

17  39 

S      8 

6  37 

21  07 

18     6 

23  13,4 

5     0,5 

Il     3,5 

0  ,5 

6  53 

12  42 

18  41 

D    9 

6  35 

20  52 

18     7 

23  17,1 

4  37,1 

10  48,6 

0  ,5 

7  10 

13  20 

19  42 

L    10 

6  33 

20  37 

18     9 

23  20,8 

4  13,6 

10  33  ,4 

2  ,5 

7  29 

14     0 

20  44 

M  11 

6  32 

20  21 

18  10 

23  24,4 

3  50,1 

10  17,8 

3  ,5 

8  48 

14  42 

21  49 

M   12 

6  30 

20  05 

18  11 

23  28,1 

3  26,5 

10     1,9 

4  ,5 

8  11 

15  26 

22  56 

G   13 

6  28 

19  49 

18  12 

23  31  ,8 

3     2,9 

9  45,6 

5  ,5 

8  38 

16  15 

.... 

V    14 

6  27 

19  33 

18  13 

23  35,5 

2  39,2 

9  29,1 

6  ,5 

9  15 

17     9 

0     6 

S    15 

6  25 

19  16 

18  14 

23  39,1 

2  15,6 

9  12,2 

7  ,5 

9  57 

18     4 

1  le 

I>16 

6  23 

18  59 

18  15 

23  42  ,8 

1  51,9 

8  55,1 

8  ,5 

10  52 

19     6 

2  18 

L    17 

6  21 

18  42 

18  17 

23  46,4 

1  28,2 

8  37,8 

9  ,5 

11  59 

20     7 

3  16 

M  18 

6  20 

18  24 

18  18 

23  50,1 

1      4,5 

8  20,3 

10  ,5 

13  15 

21     7 

4     4 

M  19 

6  18 

18  06 

18  19 

23  53,7 

0  40.8 

8     2,5 

11  ,6 

14  36 

22     4 

4  43 

G   20 

6  16 

17  48 

18  20 

23  57  ,3 

—  0  17,1 

7  44,6 

12  ,5 

15  58 

22  59 

5  15 

V    21 

6  15 

17  30 

18  21 

0     1,0 

4-  0     6,6 

7  26,6 

13  ,5 

17  19 

23  50 

5  43 

8    22 

6  13 

17  12 

18  22 

0     4,6 

0  30,2 

7     8,4 

14  ,5 

IS  38 

.... 

6     7 

D23 

6  11 

16  54 

18  23 

0     8,3 

0  53,9 

6  50,1 

15  ,5 

19  57 

'0  41 

6  31 

L    24 

6     9 

16  36 

18  24 

0  11,9 

1   17,5 

6  31,7 

16  ,5 

21  16 

1  32 

6  55 

M  25 

6     8 

16  18 

18  25 

0  15,5 

1  41,1 

6  13,3 

17  ,5 

22  35 

2  24 

7  22 

M  26 

6     6 

15  59 

18  27 

0  19,2 

2     4,7 

5  54,9 

18  ,5 

23  45 

3   18 

7  54 

G   27 

6     4 

15  40 

18  28 

0  22,8 

2  28,2 

5  36,4 

19  ,5 

4  13 

8  32 

V    28 

6     3 

15  21 

18  29 

0  36,4 

2  51,6 

5  18,0 

20  ,5 

'0  58 

5     9 

9  19 

S    29 

6     1 

15  03 

18  30 

0  30,1 

3   15,1 

4  59,6 

21  ,5 

1  57 

6     5 

10  13 

D30 

6  00 

14  45 

18  31 

0  33,7 

3  38,4 

4  41,3 

22  ,5 

2  45 

6  58 

11   14 

L   31 

5  57 

14  27 

18  32 

0  37,4 

4     1,7 

4  23,1 

23  ,5 

3  23         7  49 

1 

12  19 

lo  Marzo:  Di 

irata  del  crepuscolo  astro 

nomico    . 

.     Ifi33m 

6  Ma 

rzo  Luna  Apogea 

a  10^ 

Di 

irata  del  crepuscolo  civik 

.    . 

.     0  33 

21 

n     Perìgea 

a  13 

Il    Rnlfì    pntrn. 

nel  segno  Ariete  il  2J  n 
la  Primavera). 

larzo  a  6''1 

8ra  (Prin- 

**■    KjyjiJj    cadila 

cipio  del 

8  Ma 

rzo  Q  L.  N.  a 

l'I  22» 

Il  giorno  ere 

sce  nel  mese  di  lh29m. 

15 

3  P.  Q.  a  2 

l  58 

.Suono  dell' Av 

e  Maria  ■  7  marzo  a  18^»  Vz 

20  marzo 

a  18^  %. 

22 
29 

(g)  L.  P.  a  1 
„       C  U.  Q.  a  1 

2  56 

3  58 

VISIBILITÀ   DEI   PIANETI 

Meecurio.  —  Sarà  visibile  nel  crepuscolo  della  sera  cinque  o  sei  giorni  prima  e  dopo 
Il  giorno  11,  data  di  una  più  grande  elongazione  orientale. 
Venere.  —  Visibile  la  sera  dopo  il  tramonto  del  Sole. 
Marte.  —  Visibile  la  mattina  ad  est  poco  prima  del  levar  del  Sole. 
Giove.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 
Saturno.  —  Visibile  fin  verso  le  21. 

Urano.  —  Visibile  ad  est  poco  prima  del  sorger  del  Sole. 
Nettuno.  -  Visibile  in  tutta  la  notte,  nel  Cancro. 
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MARZO  -  1913 

IL  FIRMAMENTO  -  Aspetto  3»  —  Ore  21  -  20. 


:5?Ìl^^ 


Strini      ^ 

^','  *•*.•- •-;*.•. 


i  ra  f3L 


^      min. 


<  25      « 


Pese 

WEST 


;vvv-^v^v:^-:y;:^^  ; 


i-> 


o^- 


..-^^©3 


NORD 


EST 


''S-iif^ 


/ 


y  ' 


t 

o 


EST 


SUD 


-N^ 


WEST 


FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell*  E.  C.) 


2 

6h 

?  nelQ 

4  cT  C 

17 

22h 

2 

14 

4     5022'  N 

18 

6 

4 

5 

2   al  Perielio. 

21 

6 

4 

12 

y  c/  ([ 

y     4     2    N 

4 

22 

cT  (/  d 

d^     3  19    N 

22 

6 

21 

y  al  Perielio. 

y 

16 

y  cT  ([ 

^      1  29    N 

23 

2 

11 

8 

^  massima  elong. 

18  19    E 

26 

4 

11 

22 

1^1 

2     2     1    N 

14 

2 

t)     6  23     S 

28 

6 

17 

4 

y   massima  latitudine  eliocen- 

30 

4 

trica  N. 

31 

21 

^  CT   ([  ^     50  34'   S 

y   stazionario. 

0  entra  nel  Y  (Principio  della 

Primavera). 
Eclisse   totale   di    ([    invisibile 

da  noi. 
2  massimo  splendore. 
2  massima  latitudine  eliocen- 

tri»  a  N. 
y   (f  inferiore  © 
4  c/  (T  4     Bol9'  N 

y   CT  d  y     4     0   N 


1913 


48  — 

APRILE 


©    SOLE 


T.K, 

.  CIV.  DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

A  mezzodì  vero 

EQUAZIONE 

Data 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

del  tempo 

Ase.  retta 

Declinaz. 

a  mezzodì 
vero 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h  m 

m  s 

M  1 

5  56 

12  14  09 

18  33 

0  41 ,0 

+  4o24',9 

+  4  4,9 

U     2 

5  54 

13  51 

18  34 

0  44,6 

4  48,0 

3  46,9 

<T     3 

5  52 

13  33 

18  35 

0  48,3 

5  11,1 

3  29,0 

V   4 

5  51 

13  15 

18  36 

0  51,9 

5  34,1 

3  11.2 

S   5 

5  49 

12  57 

18  38 

0  55,6 

5  56,9 

2  53,7 

I»  G 

5  47 

12  40 

18  39 

0  59.2 

6  19  ,7 

2  36,2 

L   7 

5  4t> 

12  23 

18  40 

1  2,9 

6  42  ,3 

2  19,0 

M     S 

5  44 

12  06 

18  41 

1  6,6 

7  4,9 

2  2,0 

M     '.) 

5  42 

11  49 

18  42 

1  10,2 

7  27,3 

1  45,2 

G  10 

ou 

11  32 

18  43 

1  13,9 

7  49,6 

1  28,7 

V  11 

5  39 

11  16 

18  44 

1  17,5 

8  11,7 

1  12,4 

S  12 

5  37 

11  00 

18  45 

1  21,2 

8  33,8 

0  56,4 

1>  13 

5  3« 

10  44 

18  46 

1  24,9 

8  55,6 

0  40,7 

L  14 

5  34 

10  29 

18  47 

1  28,6 

9  17,4 

0  25,2 

M  15 

5  33 

10  14 

18  49 

1  32,3 

9  38,9 

-r  0  10,1 

M  10 

5  31 

9  59 

18  50 

1  36,0 

10  0,3 

-  0  4,7 

a    17 

5  29 

9  45 

18  51 

1  39,6 

10  21  ,5 

0  19,1 

V  18 

5  28 

9  31 

18  52 

1  43,4 

10  42,6 

0  33  ,2 

S  11) 

5  2« 

9  17 

18  53 

1  47,1 

11  3,5 

0  47,0 

1>  20 

5  25 

9  4 

18  54 

1  50,8 

11  24,2 

1  0,3 

L  21 

5  23 

8  51 

18  55 

1  54,5 

11  44,7 

1  13,2 

M  22 

5  22 

8  38 

18  56 

1  58,3 

12  5,1 

1  25,6 

M  23 

5  20 

8  26 

18  57 

2  2,0 

12  25,2 

1  37,6 

G  24 

5  19 

8  15  18  58 

2  5,8 

12  45,1 

1  49,2 

V  25 

5  17 

8  04 

18  59 

2  9,5 

13  4,9 

2  0,3 

S  26 

5  16 

7  53 

19  1 

2  13,3 

13  24,3 

2  10,8 

I>27 

5  14 

7  43 

19  2 

2  17,1 

13  43  ,6 

2  20,9 

L  28 

5  13 

7  34 

19  3 

2  20,9 

14  2,7 

2  30,4 

M  29 

5  12 

7  25 

19  4 

2  24,6 

14  21  ,5 

2  39,4 

M  30 

5  10 

7  16 

19  5 

2  28,4 

14  40,1 

2  47,9 

10  Aprile:  Durata  del  crepuscolo  astioiioniico 

„         Durata  del  crepuscolo  civile.   .    .    . 

11  Sole  entra  nel  se^no  Toro  il  20  aprile  a  IShsm, 
Il  giorno  cresce  nel  mese  di  li'20'". 

Suono  dell'Are    Maria:   2  aprile  a  19'',  15  aprile  a  19 
28  aprile  a  19hV:.,. 


Ill36ra 

0  33 


r    LUNA 


'-B 

o 

T.  M 

.  CIV.  DELL' 

E.  C. 

Ss 

Passa 

E 

Nasce 

al 

Tram. 

C4 

meridiano 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

24  ,5 

3  54 

8  3.-. 

13  24 

25  ,5 

4  18 

9  19 

14  28 

26  ,5 

4  40 

10  1 

15  30 

27  ,5 

4  59 

10  40 

16  32 

28  ,5 

5  17 

11  20 

17  34 

29  ,5 

5  35 

11  59 

18  37 

0  ,8 

5  54 

12  41 

19  41 

20  4H 

1  .8 

6  16 

13  25 

2  ,8 

6  42 

14  12 

21  57 

3  ,8 

7  14 

15  4 

23  6 

4  ,8 

7  55 

16  0 

5  ,8 

8  46 

16  59 

0  11 

6  ,8 

9  48 

17  58 

1  11 

7  ,8 

10  59 

18  57 

2  1 

8  ,8 

12  16 

19  54 

2  42 

9  ,8 

13  35 

20  47 

3  1.-) 

10  ,8 

14  53 

21  38 

3  43 

11  ,8 

16  11 

22  ;^8 

4  7 

12  ,8 

17  30 

23  18 

4  31 

13  ,8 

18  48 

.... 

4  54 

14  ,8 

20  7 

0  9 

5  19 

15  ,8 

21  24 

1  2 

5  49 

16  ,8 

22  39 

1  57. 

6  25 

17  ,8 

23  44 

2  55 

7  8 

18  ,8 

.... 

3  52 

8  1 

19  ,8 

0  37 

4  48 

9  1 

20  ,8 

1  21 

5  41 

10  6 

21  ,8 

1  55 

6  30 

11  11 

22  ,8 

2  22 

7  15 

12  16 

23  ,8 

2  44 

.7  57 

13  19 

2  Aprile  Luna  Apogea  a  2o!> 
18       „  „     Perigea  a  is 

30       „  „      Apogea  a  14 


6  Aprile  Q  L.  N,  a  18h4.s>» 

14        „  3)  P.  Q.   a     6  39 

20        r,  ®  I^.  P-  a  22  33 

28        „  C  U.  Q.  a     7     9 


VISIBILITÀ   DEI  I>IAlSrETI 


Mercurio. 


.,  „.     ,         ,  Visibile  nel  crepuscolo  delia  mattina,  cinque  o  sei  giorni  prima  e  doi  o 

Il  2o.  data  di  una  sua  più  <;rrande  elongazione  occidentale. 

Venkrk.  —  Va  perdendosi  nei  raggi  del  Sole  con  il  quale  sarà  in  congiunzione  infe- 
riore il  giorno  25.  m  o 

Marte.  —  Visibile  la  matt  na  ad  est  poco  prima  del  sorger  del  Sole. 

(tiove.  —  Visibile  dalle  due  ant.  in  poi. 
,    Saturno,  —  Visibile  ad  ovest  dopo  il  tramonto  del  Sole. 

Urano.  —  Visibile  dalle  tre  ant.  in  poi. 

Nettuno.  —  Visibile  dalla  sera  fino  verso  le  due  ant.  (Nel  Cancro), 
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25 
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V  Crir^ff^f 


■^'^Cf. 


..X 


Ors^ 


35 


3^ 


^-SV*n 


^eà^lTòr^J}. 


►46- 


■i.1^^ 


,r  Ce\reò. 


v-^K 


'•  ^ 


.f 


f^3' 


-t 


iU^ 


•/3    V-'- 


l'I  è j  Adi 


•y 


[•-."Ci  n 


r.^i>) 


'C'9^ 


H'-é 


'^Erc^, 


A? 


WEST 


NORD' 


EST. 


'^S3^ 


X*       ^^èo^'' 


'Z:r 


:  v-^i-.^ 


20 
i2  .« 


TI    ■    T  '^ 

^K Bifolco  .'  ''^  ,•    /v^ 


>     32/  _..._.,v;y    7    ^ 


J^//» 


v^v•••.i•^^•^V^ 


•f  :J-<^-jf  V    (^^^/^'^^^''^      c^. 


EST 


SUD 


WEST 


FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell'  E.  C.) 


3 

S"! 

e?  cT  d 

e?   1034'  N 

14 

41 

3 

9 

2   stazionario. 

19 

20 

4 

1 

■^  stazionario. 

20 

18 

5 

11 

?  cT  (T 

^   1  29    N 

24 

4 

(j 

Eclisse  parziale  di  £ 

invisibile  da  noi. 

7 

1 

4  0© 

25 

3 

8 

18 

2  cT  C 

25 

6 

9 

15 

y  nel  t3 

2« 

16 

9 

16 

y   stazionario. 

2« 

(> 

10 

12 

tp  cT  ([ 

t)  6  22     S 

28 

10 

Ì3 

20 

^D® 

^  C/  ([  ^  5031'  S 

^   all'Afelio. 
©  entra  in  ^ 

^  massima  latitudine  eliocen- 
trica S 
2    ^J  inferiore  al  © 
§   massima  elongaz.    27  12  W 
4   CT  ([  4   5     9    N 

y  CT  ([  y   3  52  N 
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1913  -  MAGGIO 


0    SOLE 

@    LUNA 

T.  M 

CIV.   DELL'  E.  C. 

COORDINATE 
A  MEZZODÌ  VERO 

EQUAZIONE 
del  tempo 

o 

T.  M. 

CIV.  DELL' 

E.  C. 

Data 

Passa 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

Ist.  retta 

Declinaz. 

a  mezzodì 
vero 

Nasce 

al 
meridiano 

Tram, 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h    m 

m    s 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

G    1 

6    9 

12     7  08 

19    6 

2  32,2 

+14o58',5 

-  2  55  ,9 

24  ,8 

3     4 

8  38 

14  21 

V    2 

5    8 

7  01 

19     7 

2  36,1 

15  16,6 

3     3,3 

25  ,8 

3  23 

9  17 

16  22 

8      3 

5     6 

6  54 

19     8 

2  39,9 

15  34,5 

8  10,1 

26  ,8 

3  40 

9  56 

16  24 

I>    4 

5     5 

6  48 

19     9 

2  43,7 

15  52  ,1 

3  16,4 

27  ,8 

3  59 

10  37 

17  29 

L      5 

5     4 

6  42 

19  10 

2  47,6 

16     9,5 

3  22,1 

28  ,8 

4  21 

11  21 

18  36 

M     6 

5     2 

6  37 

19  11 

2  51,4 

16  26,5 

3  27,2 

0  ,1 

4  45 

12     7 

19  44 

M     7 

5     1 

6  32 

19  12 

2  55,3 

16  43  .3 

3  31,8 

1  ,1 

6  15 

12  58 

20  55 

G      8 

5     0 

6  28 

19  13 

2  59,1 

16  59,8 

3  36,8 

2  ,1 

5  53 

13  54 

22     3 

V     9 

4  69 

6  25 

19  15 

3     3,1 

17  16,1 

8  39,3 

3  ,1 

6  42 

14  53 

23     6 

S    10 

4  68 

6  22 

19  16 

8     7,0 

17  32,1 

8  42,2 

4  ,1 

7  42 

16  53 

23  59 

Dll 

4  66 

6  19 

19  17 

8  10,9 

17  47  ,7 

3  44,5 

6  ,1 

8  60 

16  62 

.... 

L   12 

4  55 

6  17 

19  18 

3  14,8 

18     3,1 

3  46,3 

6  ,1 

10     6 

17  49 

0  43 

M  13 

4  54 

6  16 

19  19 

3  18,7 

18  18,1 

3  47,6 

7  ,1 

11  23 

18  42 

1  17 

M  14 

4  53 

■  6  16 

19  20 

3  22,6 

18  32 ,9 

3  48,2 

8  ,1 

12  38 

19  32 

1  46 

G   15 

4  52 

6  16 

19  21 

3  26,6 

18  47  ,3 

8  48,3 

9  ,1 

13  54 

20  21 

2  11 

V  16 

4  51 

6  16 

19  22 

8  30,6 

19     1,5 

8  47,9 

10  ,1 

16     9 

21     9 

2  33 

S    17 

4  60 

6  17 

19  23 

8  34,6 

19  15,2 

3  46,9 

11  il 

16  26 

21  68 

2  56 

»18 

4  49 

6  19 

19  24 

3  38,5 

19  28,7 

3  45,4 

12  ,1 

17  43 

22  49 

3  20 

L    19 

4  48 

6  21 

19  25 

3  42,4 

19  41  ,9 

3  43,3 

13  ,1 

19     0 

23  43 

3  47 

M  20 

4  47 

6  23 

19  26 

3  46,4 

19  54,6 

3  40,7 

14  ,1 

20  16 

.... 

4  19 

M  21 

4  47 

6  26 

19  27 

3  60,4 

20     7,1 

3  37,5 

16  ,1 

21  25 

0  39 

4  69 

G   22 

4  46 

6  30 

19  28 

3  54,4 

20  19,2 

8  33,8 

16  ,1 

22  25 

1  37 

5  48 

V   23 

4  46 

6  34 

19  29 

3  58,4 

20  31 ,0 

3  29,6 

17  ,1 

23  14 

2  35 

6  45 

S    24 

4  44 

6  39 

19  30 

4     2,5 

20  42,6 

3  24,8 

18  ,1 

23  52 

3  30 

7  49 

P26 

4  43 

6  44 

19  30 

4     6,6 

20  53,6 

3  19,5 

19  ,1 

.  .  .  . 

4  22 

8  56 

L    26 

4  43 

6  50 

19  31 

4  10,5 

21     4,2 

3  13,6 

20  ,1 

0  22 

6     9 

10     8 

M  27 

4  42 

6  57 

19  32 

4  14,5 

21  54,6 

3     7,3 

21  ,1 

0  47 

6  53 

11     7 

M  28 

4  41 

7  04 

19  33 

4  18,6 

21  24,6 

3     0,4 

22  ,1 

1     8 

6  34 

12     9 

M  29 

4  41 

7  11 

19  34 

4  22,7 

21  34,2 

2  53,1 

23  ,1 

1  26 

7  13 

13  10 

G  30 

4  40 

7  19 

19  35 

4  26,7 

21  43  ,5 

2  46,3 

24  ,1 

1  44 

7  62 

14  11 

V   31 

4  40 

7  27 

19  35 

4  30,8 

21  52,3 

2  37,1 

25  ,1 

2     3 

8  32 

15  14 

lo  Maggio:  I 

)urata  del  crepus 

colo  astr 

onomico  . 

.     1^48» 

16  Ma 

iggio  L 

lina  Perlges 

1  a     3h 

„         1 

)urata  del  crepus 

colo  civi 

le  ...    . 

.     0  34 

28 

11 

„     Apogea 

1  a     9 

Il  Sole  entra 

i  nel  segno  Gem 

elli  il  21 

maggio  a 

17^60». 

Il  giorno  et 

3sce  nel  mese  di 

Ihlm. 

6  M 
13 

aggio  i 

>  L.  N.  a 
^  P.  Q.  a  ] 

9h24m 
L2  45 

Suono   dell'J 

ve    Maria:    11    i 

uaggio    a 

19h3/4, 

24    mag- 

20 

.     d 

?)  L.P.  a 

8  18 

gio  a  20 

h. 

28 

.     ^ 

:  U.  Q.  a 

1     4 

VISIBILITÀ   DEI   I>IANETI 

Meroukio.  —  Invisibile. 

Veneke.  —  Va  allontanandosi  dal  Sole  per  apparire  al  mattino. 

Marte.  —  Visibile  al  mattino  ad  est  poco  prima  del  levar  del  Sole. 

Giove.  —  Visibile  nella  seconda  metà  della  notte. 

Saturno.  —  Invisibile;  in  congiunzione  con  il  Sole  il  29. 

Urano.  —  Visibile  dalla  mezzanotte  in  poi. 

Nettuno.  —  Visibile  nella  prima  meLù  della  notte.  (Nel  Cancro). 
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IL  FIRMAMENTO  -  Aspetto  B»  -  Ore  21 

Tt — — 


"({f-c;:^ 


/St^^      lìnee  :    Ors^X    r"'' ^        ^^^"--fX 


;. .    Uf^^_     ^    .X    ^,    V  ?>" 


C!'.-'':er» 
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§^.  .^  •'".::^<^^'5''*^%\        '^-^'^ 


''.-.^^l^V^'      ,r.,i'6         X..32/'   '  ^    ^a^ri^ 


«  \  /i9rjr^'»  ^^  yj  pneum.         .  »X.-..TV.i'.V.*.-.. 


y/  n*   ^CqAH'  Cjnr^*u  ro 


EST 


SUD 


WEST 


10*^ 


P  E3  N  O  M  E  N I    (T.  M.  piv.  dell'E.  C.) 


^  cT 


^     0O48'   S 


18        16h         e?  al  perielio 


4 

9 

y  cT  C 

¥ 

4  49    S 

21 

6 

2   nelt3 

5 

1 

2c/  d 

2 

1  26    N 

21 

18 

0  entra  nel 

11 

B 

22 

4  stazionario. 

23 

24 

4  cT  d 

y  (/  d 

4 

4056 

N 

7 

24 

t>  cT  C 

^ 

6  20    S 

25 

14 

W 

3  38 

N 

9 

5 

y  cT  2 

?2 

5  41    8 

2S 

20 

4  nel  t5 

10 

B 

^  massima  latitudine 

eliocen- 

29 

6 

?  nel  Q 

trica  S. 

29 

14 

t)  cT  © 

11 

10 

^cT  d 

X 

6  21    S 

31 

15 

e?  </  d 

e? 

3     ? 

S 

12 

22 

y  stazionario 

:n 

20 

V   /    t> 

$ 

2     i 

DI 

U 

6 

2    iUz.oiittxiO 
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1913  -  GIUGNO 


0    SOLE 

Q    LUNA 

T.  M 

.  CIV.  DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

EQUAZIONE 

s 

T.  M 

CIV.  DELL' 

E.  C. 

Data 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

A  MEZZODÌ  VERO 

del  tempo 

a  mezzodì 

vero 

Nasce 

Passa 

al 
meridiano 

Ise.  retta 

Declinaz. 

Tram. 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h    m 

in    s 

h   ni 

h   m 

h   m 

S      1 

4  39 

12     7  36 

19  36 

4  34,9 

+  22o  0'.8 

—  2  28,4 

26  ,1 

2  22 

9  14 

16  20 

1>    2 

4  39 

7  45 

19  •o^ 

4  39,0 

22     8,9 

2  19,3 

27  ,1 

2  46 

10     0 

17  28 

L     3 

4  38 

8  54 

19  38 

4  43,1 

22  16,6 

2     9,8 

28  ,1 

3  14 

10  49 

18  39 

M     4 

4  38 

8  04 

19  38 

4  47,2 

22  24,0 

1  59,9 

29  ,1 

3  50 

11  44 

19  60 

M     5 

4  37 

8  14 

19  39 

4  51,4 

22  30,9 

1  49,6 

0  ,7 

4  35 

12  43 

20  55 

G     6 

4  37 

8  25 

19  40 

4  55,5 

22  37,5 

1  39,0 

1  .7 

5  32 

13  44 

21  53 

V      7 

4  37 

8  36 

19  41 

4  59,6 

22  43  ,6 

1   28,1 

2  ,7 

6  39 

14  45 

22  41 

S      8 

4  37 

8  47 

19  41 

5     3,7 

22  49,3 

1  17,0 

3  ,7 

7  54 

16  44 

23  19 

I>    9 

4  36 

8  58 

19  42 

5     7,9 

22  54,7 

1     5.5 

4  ,7 

9  12 

16  39 

23  60 

L    10 

4  36 

9  10 

19  42 

5  12,0 

25i  59,7 

0  53,8 

5  ,7 

10  29 

17  30 

.... 

M  11 

4  36 

9  22 

19  43 

5  16,1 

23     4,2 

0  41,9 

6  ,7 

11  44 

18  18 

0  15 

M  12 

4  36 

9  34 

19  43 

5  20,3 

23     8 ,3 

0  29,8 

7  ,7 

12  59 

19     6 

0  38 

G   13 

4  36 

9  46 

19  44 

5  24,5 

23  12,1 

0  17,5 

8  ,7 

14  12 

19  53 

1     1 

V    14 

4  36 

9  59 

19  44 

5  28,6 

23  15,4 

—  0     6,1 

9  ,7 

15  27 

20  42 

1  23 

S    15 

4  36 

10  12 

19  45 

5  32  ,7 

23  18,3 

+   0     7,4 

10  ,7 

16  43 

21  34 

1  48 

D  16 

4  36 

10  25 

19  45 

5  36,9 

23  20,8 

0  20,1 

11  ,7 

17  58 

22  28 

2  18 

L    17 

4  36 

10  38 

19  45 

5  41,0 

23  22,9 

0  32,8 

12  ,7 

19     9 

23  25 

2  54 

M   18 

4  36 

10  51 

19  46 

5  45,2 

23  24  ,5 

0  45,7 

13  ,7 

20  13 

.... 

3  39 

M   19 

4  36 

11  04 

19  46 

5  49,4 

23  25,8 

0  58,6 

14  ,7 

21     6 

0  23 

4  33 

G   20 

4  36 

li  17 

19  46 

5  53,5 

23  26,6 

1   li  ,5 

15  ,7 

21  48 

1   19 

6  34 

V    21 

4  36 

11  30 

19  47 

5  57,7 

23  27,1 

1   24,5 

16  ,7 

22  21 

2  12 

6  41 

S    22 

4  36 

11  43  !  19  47 

6     1,8 

23  27  ,1 

1   37,4 

17  ,7 

22  48 

3     1 

7  48 

I>  23 

4  37 

11  55    19  47 

0     6,0 

23  2r,,7 

1  50,3 

18  ,7 

23  11 

3  47 

8  54 

L    24 

4  37 

12  07  i  19  47 

6  10,1 

23  25  ,9 

2     3,2 

19  ,7 

23  30 

4  29 

9  57 

M  25 

4  37 

12  20    19  47 

6  14,3 

23  24  ,7 

2  16,0 

20  ,7 

23  48 

5     9 

10  58 

M  26 

4  37 

12  33    19  47 

6  18,5 

23  23,1 

2  28,7 

21  ,7 

5  48 

11  59 

G   27 

4  38 

12  46    19  47 

6  22,6 

23  21 ,0 

2  41,3 

22  ,7 

*o  'e 

6  27 

13     0 

V    28 

4  38 

12  58    19  47 

6  26,8 

23  18,6 

2  53  ,8 

23  ,7 

0  25 

7     8 

14     4 

S    29 

4  39 

13  10  1  19  47 

6  30,9 

23  15,7 

3     6,1 

2t  ,7 

0  47 

7  51 

15  10 

I>30 

4  39 

13  22    19  47 

6  35,1 

23  12,5 

3   18,2 

25  ,7 

1   12 

8  38 

16  20 

1°  Giugno:  I 

furata  del  crepus 

colo  astr 

onomico  . 

.     2''  6'» 

10  Gi 

ugno  Li 

jna  Perige 

il  a    5l> 

Il  Sole  entra 

urata  del  crepus 
nel  segno  Cancr 
l'Estate). 

colo  civil 
O  il  22  gi 

e  .   .    .    . 

ugno  a  2''1 

.     0  38 
O-n  (Prin- 

25 

T) 

n    Apogea 

a    4 

eipio  del 

4  Gii 

agno  ^ 

)  L.  N.  a 

20''57«>» 

Il  giorno  dal 

1»  al  22  giugno 

cresce  di 

13»",  dal  2 

2  giugno 

11 

.       3 

)  P.  Q.  a 

17  37 

al  1"  lug 

io  diminuisce  di 

3m. 

18 

«     <i 

■)  L.  P.  a 

18  54 

Suono  dell'Ai 

e  Maria:  11  giug 

no  a  20'' 

Va- 

25 

,       € 

:  U.  Q.  a 

18  41 

VISIBILITÀ    DKI    PIAXi:ri 

Mercurio.  —  Invisibile. 

Vknerf.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 

Marte.  —  Invisibile. 

GiovK.  —  Visibile  dalle  21  in  poi. 

Saturno.  —  Invisibile. 

Urano.  —  Visibile  da'le  22  in  poi. 

Neituno.  -  Visibile  dalla  sera  fin  verso  le  22.  (Nel  Cancro). 


GIUGNO  -  1913 


IL  FIRMAMENTO  -  Aspetto  G» 


Ore  21  -  20. 


^onrnalfl 


J 


i^J 


Ere 


•^^'z 
oS 


'rf'i^*    V..  \a 


••'.T 


Chioma' 


ri 


'ór: 


«•' 


.«^ 


37 


r-^^-^ 


•'Vi^; 


j'co       \ 


J«wf 


r^^, 


7^ 


-Vt-^v-  ;^»- 


ri    ^ 


/f%      «0 


•  M4ff^-  pnfu  m  (^ 


EST 


SUD 


WEST 


FENOMENI    (T.  M.  clv.  dell'  E.  C.) 


17h 

1 
10 
14 

5 
18 

3 


2   c/   ([  2   4°38'   S  ;  20  4' 

§  ^  superiore  ©                       1  21  21 

§   al  Perielio.  I  22  2 

t)  rf   (l  t)  6  22     S  I 

$   (/  ^  $    3  48    S     24  12 

^  CT   C  ^  5     9    S    24  15 

^   massima  latitudine   eliocen-    29  18 

trica  N.  30  20 


4   c/  C  2|.  4047'  N 

y  C/  I  y  3  27    N 
©  entra  nel  Q    (Piincipio  deh 
VEsiate). 

y  a'  ^  ^  2  11  N 

2  all'Afelio. 

e?  a'  C  e?  4  51   s 

2  e/  ^  2  7  -14    s 
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1913 

-  LUGLIO 

0    SOLE 

(S    LUNA 

T.  M 

.   CIV.    DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

EQUAZIONE 

'■§ 

T.  M 

CIV.  DELL' 

E.  C. 

Data 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

A  MEZZODÌ  VERO 

del  tempo 

a  mezzodì 

vero 

^2 

Nasce 

Passa 

al 
meridiano 

.    ■ 

Ase.  retta 

Declinaz. 

Tram. 

h  m 

h   m  s 

h  m 

h    m 

m    s 

d 

h  m 

h   m 

h   m 

L     1 

4  40 

12  13  34 

19  47 

6  39,2 

+  230  8 ',8 

+  3  30,1 

26  ,7 

1  44 

9  31 

17  30 

M    2 

4  40 

13  46 

19  47 

6  4.^,3 

23     4,7 

3  41 ,8 

27  ,7 

2  24 

10  28 

18  38 

M     8 

4  41 

13  57 

19  47 

6  47,5 

23     0,2 

3  53,2 

28  ,7 

3  17 

11  29 

19  40 

G     4 

4  41 

14  08 

19  47 

6  51,6 

22  55,3 

4     4,3 

0  ,3 

4  22 

12  32 

20  34 

V      5 

4  42 

14  19 

19  46 

6  55,7 

22  50,0 

4  15,2 

1  ,3 

5  36 

13  33 

21  16 

S      6 

4  42 

14  30 

19  46 

6  69,9 

22  44  ,4 

4  25,7 

2  ,8 

6  55 

14  31 

21  60 

I>    7 

4  43 

14  40 

19  46 

7     4,0 

22  38  ,3 

4  35,8 

3  ,3 

8  15 

15  25 

22  18 

L     8 

4  44 

14  50 

19  45 

7    ;8,1 

22  31,ft 

4  45,6 

4  ,3 

9  34 

16  15 

22  43 

M     9 

4  44 

14  59 

19  45 

7  12,1 

22  24,9 

4  54,9 

5  ,3 

10  49 

17     4 

23     6 

M  10 

4  45 

15  08 

19  45 

7  16,3 

22  17,7 

5     3,8 

6  ,3 

12     3 

17  61 

23  28 

G  11 

4  46 

lo  16 

19  44 

7  20,3 

22  10,1 

5  12,3 

7  ,3 

13  18 

18  40 

23  52 

V    12 

4  46 

15  24 

19  44 

7  24,4 

22     2,0 

5  20,3 

8  ,3 

14  33 

19  30 

.... 

S    13 

4  47 

15  32 

19  43 

7  28,5 

21  53,6 

5  27,9 

9  ,3 

15  47 

20  23 

0  19 

1>14 

4  48 

15  39 

19  43 

7  32,5 

21  24,9 

5  35  ,0 

10  ,3 

16  59 

21  18 

0  .53 

L    15 

4  49 

15  46 

19  42 

7  36,6 

21  35,8 

5  41,5 

11  ,3 

18     4 

22  14 

1  34 

M  16 

4  50 

15  52 

19  42 

7  40,6 

21  26,2 

6  47,6 

12  ,3 

19     0 

23  11 

2  24 

M  17 

4  50 

15  57 

19  41 

7  44,7 

21   16,4 

6  53,2 

13  ,3 

19  46 

3  23 

G   18 

4  51 

16  02 

19  40 

7  48,7 

21     6,1 

5  58,2 

14  ,3 

20  22 

'ò  '5 

4  28 

V    19 

4  52 

16  07 

19  40 

7  52,7 

20  55  ,6 

6     2,7 

15  ,3 

20  50 

0  55 

5  35 

S    20 

4  53 

16  11 

19  39 

7  56,7 

20  44 ,6 

6     6,7 

16  ,3 

21  14 

1  42 

6  41 

I>21 

4  54 

16  14 

19  38 

8     0,7 

20  33  ,4 

6  10,1 

17  ,3 

21  24 

2  25 

7  45 

L    22 

4  55 

16  17 

19  37 

8     4,7 

•    20  21,7 

6  13,0 

18  ,3 

21  52 

3     6 

8  48 

M  23 

4  56 

16  19 

19  36 

8     8,7 

20     9,7 

6  15,3 

19  ,3 

22  10 

3  45 

9  49 

M  24 

4  57 

16  21 

19  36 

8  12,7 

19  57  ,4 

6  17,1 

20  ,3 

22  29 

4  24 

10  49 

G  25 

4  57 

16  22 

19  35 

8  16,6 

19  44,8 

6  18,3 

21  ,3 

22  49 

5     4 

11  51 

V   26 

4  58 

16  23 

19  34 

8  20,6 

19  31 ,8 

6  18,9 

22  ,3 

23  11 

5  45 

12  55 

S    27 

4  59 

16  23 

19  33 

8  24,5 

19  18,5 

6  19,0 

23  ,3 

23  39 

6  28 

14     2 

D28 

5     0 

16  22 

19  32 

8  28,5 

19     4,9 

6  18.4 

24  ,3 

.... 

7  18 

15  11 

L    29 

5     1 

16  21 

19  31 

8  32,4 

18  51 ,0 

6  17,3 

25  ,3 

0  15 

8  12 

16  19 

M  30 

6     2 

16  19 

19  30 

8  36,3 

18  36,7 

6  15,6 

26  ,3 

1     1 

9  11 

17  24 

M  31 

5     3 

16  17 

19  29 

8  40,2 

18  22  ,2 

6  13,3 

27  ,3 

2     0 

10  13 

18  21 

1»  Luglio:  D 

urata  del  crepus 

3olo  astrc 

nemico  . 

.      2^11«n 

7  Luglio  Lu 

na  Perigea 

a     Ih 

D 

urata  del  crepus 
nel  segno  Leor 

colo  civil 
le  il  23  1 

3    .    .    .    . 
uglio  a  13 

.     0  39 
'4m. 

22        „ 

,     Apogea 

a  20 

Il  Sole  entra 

4  Luglio  9 
10         „       J) 

L.  N.  a 

6*1    6n> 

Il  giorno  din 

linuisce  nel  mese 

.  di  44m. 

P.  Q.  a  2 

2  37 

Suono  dell'Ai 

e  Maria:  15  lugl 

10  a  20h. 

18        «       ® 

L.  P.  a 

7     6 

1 

26         „        C 

U.  Q.  a  1 

0  59 

VISIBILITÀ   DEI   I>IAIS3'ETI 

MERcrRio.  —  Visibile  nel  crepuscolo  della  sera,  cinque  o  sei  giorni  prima  e  dopo  il  7, 
data  di  una  sua  più  grande  elongazione  orientale. 
Venere.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 
Marte.  —  Invisibile. 
Giove.  —  Visibile  in  tutta  la  notte. 

Saturno.  —  Visibile  a  sud-est  poco  prlrr-<»  del  nascer  del  Sole. 
Urano.  —  Visibile  dalle  21  in  poi. 
Ke'ìtuno.  —  Invisibile;  in  congiunzione  col  Sole  11  giorno  8.  Nella  cctelUzione  del  Carcero. 


-  55  — 

LUGLIO  -  1913 

IL  FIRMAMENTO  -  Aspetto  T»  -  Cre  21  -  20. 
•  ?<*  fi-  /  IN  ^\ 


13©-' 


WEST       ^V^ 


NORD 


EST 


fZ    a»-- 


*  r.     ^T*  V3^c^^i.\i3.7W- 


/(f''' 
/i'-'//^ 


FENOMENI 

(T.  M 

OlT. 

dell' E.  C.) 

2 

5h 

t)  CT  C                       t>     6o30'  S 

17 

5h 

4  cf  C 

4   4047' 

N 

4 

1 

©  all'apogeo. 

19 

2 

4 

6 

2   massima  elong.         45  38  W 

19 

3 

III 

y  3  24 

N 

5 

3 

^  cT  C                    ^    5    0    S 

22 

2 

2    1  18 

S 

5 

16 

4  cP© 

23. 

13 

©  entra  nel  Q 

6 

3 

y   CT   C                        1?     3  49     S 

28 

16 

cT  a-  C 

e?  6  41 

s 

6 

U 

y  in  t3 

29 

9 

7 

16 

^  massima  elong.        26  13    E 

29 

19 

t)  6  42 

2   7  40 

s 

16 

20 

W  all'afelio. 

30 

9 

s 

17 

2 

X  massima  latit.  eliocent.  S. 

5G 


1913  -  AGOSTO 


0    SOLE 


T.  M 

CIV.  DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

EQUAZIONE 

Data 

A  mezzodì  vero 

del  tempo 

Nasce 

Passa 

Tram. 

a  mezzodì 

al  merid. 

kt.  retta 

Declinaz. 

vero 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h  m 

m  s 

G    1 

5  4 

12  16  14 

19  28 

8  44,1 

-1-180  7',3 

-t-  6  10,4 

V  2 

5  5 

16  11 

19  26 

8  48,0 

17  52,1 

6  7,0 

S   3 

5  6 

16  07 

19  25 

8  51,8 

17  36,7 

6  2,9 

»  4 

5  7 

16  02 

19  24 

8  55,7 

17  21  ,0 

5  58,2 

L  5 

5  8 

15  57 

19  23 

8  59,6 

17  4,9 

6  52,9 

M  6 

5  9 

15  51 

19  22 

9  3,4 

16  48,7 

5  46,9 

M  7 

5  10 

15  44 

19  20 

9  7,3 

16  32,1 

5  40,4 

G  8 

5  11 

15  34 

19  19 

9  11,1 

16  15,3 

5  33  .2 

V  9 

5  12 

15  29 

19  18 

9  14,9 

15  68,2 

5  25,5 

8  10 

5  13 

15  21 

19  17 

9  18,7 

15  40,9 

5  17,1 

Dll 

5  14 

15  12 

19  15 

9  22,5 

15  23  ,3 

5  8,2 

L  12 

5  15 

15  02 

19  14 

9  26,3 

15  5,5 

4  58,6 

M  13 

5  16 

14  52 

19  13 

9  30,1 

14  47,4 

4  48,5 

M  14 

5  17 

14  42 

19  11 

9  33,8 

14  29,1 

4  37,8 

G  15 

5  18 

14  31 

19  10 

9  37,6 

14  10,5 

4  26,6 

V  16 

5  20 

14  19 

19  8 

9  41,3 

13  61  ,8 

4  14,8 

S  17 

5  21 

14  06 

19  7 

9  45,1 

18  32 ,8 

4  2,6 

1>  18 

5  22 

13  53 

19  5 

9  48,8 

13  13,6 

3  49,8 

L  19 

5  23 

13  40 

19  4 

9  52,6 

12  54,2 

3  36,5 

M  20 

5  24 

13  27 

19  2 

9  56,2 

12  34  ,6 

3  22,7 

M  21 

5  25 

13  13 

19  1 

9  59,9 

12  14,7 

3  8,4 

G  22 

5  26 

12  58 

18  59 

10  3,6 

11  54,7 

2  53,7 

V  28 

5  27 

12  43 

18  58 

10  7,3 

11  34,6 

2  38,6 

B  24 

5  28 

12  27 

18  56 

10  10,9 

11  14,2 

2  23,0 

1>  26 

5  29 

12  11 

18  55 

10  14,6 

10  53,6 

2,  7,1 

L  26 

6  30 

11  55 

18  53 

10  18,3 

10  32  ,9 

1  50,7 

M  27 

5  31 

11  88 

18  51 

10  22,0 

10  12,(» 

1  83,9 

M  28 

5  32 

11  21 

18  50 

10  25  ,6 

9  50,9 

1  16,8 

G  29 

5  33 

11  03 

18  48 

10  29,3 

9  29,7 

0  59,3 

V  80 

6  34 

10  45 

18  47 

10  32,9 

9  8,3 

0  41,5 

8  31 

5  35 

10  27 

18  45 

10  36,6 

8  46,8 

0  23,3 

1°  Agosto:  Durata  del  crepuscolo  astronomico  .    .     l'>55"> 

„  Durata  del  crepuscolo  civile 0''36 

Il  Sole  entra  nel  segno  Vergine  il  23  agosto  a  19'>48m. 
11  giorno  diminuisce  nel  mese  di  lhi7m. 
Simio  dell'Ave  Maria:  1°  agosto  a  19^3/4,  11  agosto  a  l^'^Vz, 
21  agosto  a  19hV.,,  31  agosto  a  19''. 


Q    LUNA 


'-a 
S 

T.  M 

CIV.  DELL'  E.  C. 

iH  « 

Passa 

E 

Nasce 

al 

Tram. 

rt 

meridiano 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

28  ,3 

3  11 

11  16 

19  9 

0  .0 

4  29 

12  16 

19  47 

1  ,0 

5  52 

13  13 

20  18 

2  ,0 

7  18 

14  7 

20  45 

3  ,0 

8  82 

14  57 

21  7 

4  ,0 

9  49 

16  46 

21  30 

5  ,0 

11  6 

16  36 

21  55 

6  ,0 

12  22 

17  26 

22  22 

7  ,0 

13  38 

18  19 

22  54 

8  ,0 

14  61 

19  14 

23  33 

9  ,0 

15  59 

20  10 

10  ,0 

16  57 

21  6 

0  20 

11  ,0 

17  45 

22  0 

1  16 

12  ,0 

18  23 

22  61 

2  18 

13  ,0 

18  54 

23  39 

3  24 

14,0 

19  18 

4  31 

15  ,0 

19  40 

0  23 

5  30 

16  ,0 

19  59 

1  4 

6  38 

17  ,0 

20  16 

1  44 

7  40 

18  ,0 

20  33 

2  22 

8  40 

19  ,0 

20  52 

3  1 

9  41 

20  ,0 

21  14 

3  41 

10  44 

21  ,0 

21  39 

4  27 

11  48 

22  ,0 

22  10 

5  10 

12  65 

23  ,0 

22  61 

6  1 

14  3 

24  ,0 

23  48 

6  56 

15  8 

25  ,0 

.... 

7  55 

16  7 

26  ,0 

0  46 

8  57 

16  59 

27  ,0 

2  0 

9  57 

17  40 

28  ,0 

8  20 

10  56 

18  14 

29  ,0 

4  42 

11  51 

18  43 

4  Agosto  Luna  Perlgea  a   0^ 
19       n  fl     Apogea  a    9 

2  Agosto  ©  L.  N.   a  13h58m 
9        „        3)  P.  Q.    a    5     3 
16        „        (g)  L.  P.   a  21  27 
25        „        C  U.  Q.   a    1  18 

31        „        ®  L.  N.  a  21  88 


VISIBILITÀ   DEI   FIAISTETI 

Mercurio.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino  cinque  o  sei  giorni  prima  e  dopo 
11  22,  data  di  una  sua  più  grande  elongazione  occidentale. 
Venere.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 
Marte.  —  Visibile  poco  prima  del  sorger  del  Sole  a  sud-est. 
Giove.  —  Visibile  dalla  sera  fino  alle  3  ant. 
Saturno.  -  Visibile  a  SSE.  dalle  3  ant.  in  poi, 
rRANo.  -  Viabile  in  tutta  la  notte. 
Nettuno.  —  Invisibile, 


AGOSTO  -  1913 


IL  FIRMAMENTO  -  Aspetto  8»  -  Oro  21  -  20. 


1 

15h 

2 

15 

3 

8 

4 

13 

6 

4 

13 

C 

14 

3 

15 

7 

22 

13 

23 

20 

FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell' E.  C.) 


"^  a'  (L  ^  4059'  S  24 

y    CT   d  y    8  53    S  25 

y   O'  «  Cancro  ^is  0  10    S  26 

y    ^  inferiore  ©  26 

§  massima  latit.  eliocentrica  S.  29 

2|.    c/   (I  4    4  52   N  29 

y   stazionario.  29 

y  CT  (l  y  3  28   N  30 

^   massima  elongaz.     18  25  W  30 

0  enl.a  nel  Tì'p  21 


18'>         e?  c/  t> 

e?  lo  9N 

5           ^   nel  Q 

8        t)  cT  d 

t>  6  53    S 

10        d  d'  ^ 

e?  5  43    S 

1        2  gT  C 

2    5  25    S 

3        ^  gT  C 

^  5     0    S 

19         .  ??    al  perielio. 

1         2  cT  ^ 

19            ?  e?'    d 

2   0  18    S 

y    1  54    S 

Eclisse  parziale  di 

^ 

Invisibile  da  noi. 
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1913  -  SETTEMBRE 

0    SOLE 

@    LUNA 

T.  M 

.    CIV.    DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

EQUAZIONE 

'-5 

o 

T.  M 

CIV.  DELL' 

E.  C. 

Data 

Nasce 

Passa 

al  merid. 

Tram. 

A  mezzodì  vero 

del  tempo 

a  mezzodì 

vero 

Nasce 

Passa 

al 

meridiano 

ASC.  retta 

Declinaz. 

Tram. 

h  m 

h   m  s 

h  m 

h    m 

m    s 

d 

h  m 

h   m 

h  m 

I>    ] 

5  36 

12  10  09 

18  43 

10  40,2 

8o25M 

+  0     4,9 

0  ,6 

6    6 

12  44 

19    8 

L      2 

5  37 

9  50 

18  42 

10  43 ,8 

8     3.3 

-  0  13,9 

1  ,6 

7  26 

13  35 

19  32 

M     3 

5  38 

9  31 

18  40 

10  47,5 

7  41,3 

0  33,0 

2  ,6 

8  45 

14  26 

19  56 

M     4 

5  39 

9  12 

18  38 

10  51  ,1 

7  19,3 

0  52,4 

3  ,6 

10     4 

16  18 

20  22 

G     5 

5  40 

8  52 

18  37 

10  54,7 

6  57,1 

1   12,0 

4  ,6 

11  23 

16  12 

20  53 

V      6 

6  41 

8  32 

18  35 

10  58,3 

6  34,8 

1  31,9 

5  ,6 

12  40 

17     7 

21  30 

S      7 

5  42 

8  12 

18  33 

11     1,9 

6  12,4 

1  52,0 

6  ,6 

13  51 

18     4 

22  16 

»    8 

5  43 

7  52 

18  31 

11     5,5 

5  49,9 

2  12,3 

7  ,6 

14  53 

19     1 

23     9 

L     9 

5  44 

7  31 

18  30 

11     9,1 

5  27,3 

2  32,8 

8  ,6 

15  44 

19  56 

M  10 

5  45 

7  10 

18  28 

11  12,7 

5     4,7 

2  53,5 

9  ,6 

16  25 

20  48 

0  ÌÒ 

M  11 

5  46 

6  49 

18  26 

11  16,3 

4  41,9 

3  14,4 

10  ,6 

16  57 

21  36 

1  16 

G   12 

5  48 

6  28 

18  25 

11  19,9 

4  19,1 

3  35,4 

11  ,6 

17  23 

22  21 

2  22 

V    13 

5  49 

6  07 

18  23 

li   23,5 

3  56,1 

3  56,5 

12  ,6 

17  45 

23     3 

3  27 

S    11 

5  50 

5  46 

18  21 

11  27,1 

3  33  ,2 

4  17,6 

13  ,6 

18     5 

23  43 

4  30 

]>15 

5  51 

5  25 

18  19 

11  30,7 

3  10,1 

4  38,9 

14  ,6 

18  23 

5  32 

L    16 

5  52 

5  04 

18  18 

11  34,3 

2  47,0 

5     0,2 

15  ,6 

18  40 

0  22 

6  33 

M  17 

5  53 

4  43 

18  16 

11  37,8 

2  23,8 

5  21,5 

16  ,6 

18  68 

1     1 

7  34 

M  18 

5  54 

4  21 

18  14 

11  41,4 

2     0,6 

5  42,8 

17  ,6 

19  18 

1  41 

8  36 

G    19 

5  55 

3  59 

18  12 

11  45,1 

1  37,4 

6     4,1 

18  ,6 

19  42 

2  22 

9  40 

V    20 

5  56 

3  38 

18  11 

11  48,6 

1  14,1 

6  25,4 

19  ,6 

20  10 

3     7 

10  45 

S    21 

5  57 

3  17 

18     9 

11  52,2 

0  50,8 

6  46,6 

20  ,6 

20  47 

8  .-5 

11  52 

I>22 

5  58 

2  56 

18     7 

11  55,8 

0  27,4 

7     7,6 

21  ,6 

21  33 

4  48 

12  57 

L    23 

5  59 

2  35 

18     5 

11  59,4 

-f   0     4,0 

7  28,6 

22  ,6 

22  31 

5  44 

13  57 

M  24 

6     0 

2  14 

18     3 

12     2,9 

—  0  19,3 

7  49,5 

23  ,6 

23  38 

6  43 

14  50 

M  25 

6     1 

1  53 

18     2 

12     6,6 

0  42,7 

8  10,2 

24  ,6 

.  .  .  . 

7  42 

15  34 

G   26 

6     2 

1  33 

18  00 

12  10,2 

1     6,1 

8  30,7 

25  ,6 

0  53 

8  39 

16  10 

V   27 

6     3 

1  13 

17  59 

12  13,8 

1   29,5 

8  51,0 

26  ,6 

2  13 

8  35 

16  41 

S    28 

6     4 

0  53 

17  57 

12  17,4 

1  52,9 

9  11,1 

27  ,6 

3  33 

10  28 

17     7 

D  29 

6     5 

0  33 

17  55 

12  21,0 

2  16,3 

9  31,0 

28  ,6 

4  54 

11  20 

17  31 

L    30 

6     6 

0  13 

17  53 

12  24,6" 

2  39,7 

-  9  50  ,6 

0  ,3 

6  15 

12  11 

17  56 

lo  Settembre 

:  Durata  del  crepuscolo  as 

tronomico 

.      1'  39ni 

1  Settem.  Li 

ina  Perigei 

la     8^1 

n 

Durata  del  crepuscolo  ci 

vile  .   .    . 

.     0  33 

15 

„    Apogea 

a  13 

Il  Sole  entra 

nel  segno  Libra  il   23  s 
)  dell'Autunno). 

ettembre 

a  16''53n> 

29        „ 

«    Perigea 

a  29 

(Principic 

Il  giorno  din 

linuisce  nel  mese  di  11123» 

». 

7  Settemb.  ' 
16         «         ( 
23          -          d 

D  P.  Q.  a 
S)  L.  P.  a 
^  U.  Q.  a 
^  L.  N.  a 

14h   gin 

19  46 
13  30 

Suono  dell'Ai 

)e  Maria:  8  settembre  a 

18^8/^,   16 

settem- 

bre  a  18» 

ii/z,  24  settembre  a  18^1/ 

4* 

80         ,         ( 

5  57 

VISIBILITÀ    D^EI    PIAKETI 


Mbrcurio.  —  Invisibile, 

Venere.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 

Marte.  —  Visibile  ad  est  dalle  3  ant.  in  poi. 

Giove.  —  Visibile  nella  prima  metà  delia  notte. 

Saturno.  —  Visibile  nella  seconda  metà  della  notte. 

Urano.  —  Visibile  fin  verso  le  3  ant. 

Nettuno.  —  Visibile  dalle  2  ant.  In  poi.  (Nella  costellazione  del  Cancro). 
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SETTEMBRE  -  1913 

IL  FIRilAMENTO  —  Aspetto  9»  -  Ore  21  - 


20. 


/^Coroni         ^  r^         j^  '.-v  ^ij/2>^«ùrà:.#:rV;;.->*-,  ^i'^ 


WEST 


NORD 


i-   . .  ..^ .  «  ':*"     "-Iti»  N.,rì4-r-  '^     ''*>/ 


FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell' E.  C.) 


4 

15h 

9 

2 

9 

10 

11 

5 

11 

9 

11 

11 

13 

16 

16 

Edi 

16 

17 

4  stazionario. 

^  massima   latit.    eliocentr.  N 

4   c/  C  4    4056'  N 

t>n  0 

2nelQ 

y  CT  C  y  3  35   N 

y   (/  CT  Leone.  *  0    1    S 

Eclisse  totale  di  ^  invisibile  da  noi. 
?  a'  superiore  0 


18  12h        cT  nel  Q 

22  17        t>  cf  (L  t>  e-^g'  S 

23  17  ©  entra  nella  Sl  (Principio  del- 

l'Jutunnó). 

23  22        (fc/C  cTses 

25  13  'è'cJ'C'  'è'50S 

27  22  2   (/  C  2    1  21     S 

30  Eclisse  parziale  di  0  Invisibile  da  noi, 


co 


19t3  -  OTTOBRE 


0 

SOLE 

T.  M 

.   CIV.    DELL'  E.  C. 

COORD  NATE 

EQUAZIONE 

Data 

Nasce 

Passa     L.- 

A  mezzodì  ve:^o 

del  tempo 

a  mezzodì 

al  merid. 

isf.  retta 

Declinaz. 

vero 

h  m 

h   m  s 

h  m 

h    m 

m    s 

M    1 

6     7 

11  59  54 

17  52 

12  28,2 

—  3"  3',0 

-10  10,0 

M     2 

6    8 

59  35 

17  50 

12  31  ,8 

3  26,3 

10  29,1 

G     3 

6  10 

59  16 

17  48 

12  35,5 

3  49,6 

10  47,9 

V      4 

6  11 

58  58i 17  47 

12  39,1 

4  12,8 

11     6,4 

S      5 

6  12 

58  40    17  45 

12  42,7 

4  36,0 

11  24,6 

D    6 

6  13 

58  22 

17  43 

12  46,4 

4  59,1 

11  42,4 

L      7 

6  14 

58  04 

17  41 

12  50,0 

5  22,1 

11  59,8 

M     8 

6  15 

57  47 

17  40 

12  53,7 

5  45,1 

12  16,9 

M     9 

6  16 

57  30 

17  38 

12  57,3 

6     8,0 

12  33,6 

G   10 

6  17 

57  14 

17  36 

13     1,0 

6  30,8 

12  49,8 

V   11 

6  18 

66  58 

17  35 

13     4.7 

6  53,5 

13     5,6 

S    12 

6  20 

56  43 

17  33 

13     8 ,4 

7  16,2 

13  20,9 

»  13 

6  21 

56  28 

17  32 

13  12,1 

7  38,7 

13  35,8 

L    14 

6  22 

56  14 

17  30 

13  15,8 

8     1,1 

13  50,1 

M  15 

6  23 

56  00 

17  28 

13  19,5 

8  23,5 

14     3,9 

M   16 

6  24 

55  47 

17  27 

13  23.2 

8  45,7 

14  17,1 

G   17 

6  25 

55  34 

17  25 

13  26,9 

9     7,8 

14  2», 8 

V    18 

6  26 

55  22 

17  23 

13  30,7 

9  29,7 

14  41,9 

S    19 

6  28 

55  11 

17  22 

13  34,4 

9  51,5 

14  53,3 

D20 

6  29 

55  00 

17  21 

13  38,2 

10  13,2 

16     4,1 

L    21 

6  30 

55  50 

17  19 

13  42,0 

10  34,7 

15  14,3 

M  22 

6  31 

54  40 

17  18 

13  45,8 

10  56  ,1 

15  23,8 

M  23 

6  32 

54  31 

17  16 

13  49,6 

11  17,3 

15  32  .6 

G    24 

6  33 

54  23 

17  lo 

13  53,4 

11  38,3 

15  40,7 

V   25 

6  35 

54  16 

17  13 

13  57,2 

11  59,2 

15  48,1 

S    26 

6  36 

54  09 

17  12 

14     1,0 

12  19,9 

15  f  4  ,8 

I>  27 

6  87 

54  03 

17  10 

14     4,9 

12  40,4 

16     0,7 

L    28 

6  38 

53  58 

17     9 

14     8,7 

13     0,6 

16     5^9 

M  29 

6  39 

53  54 

17     8 

14  12,6 

13  20,8 

16   10  ,3 

M  80 

6  41 

53  50 

17     6 

14  16,5 

13  40,6 

16  13,9 

G   31 

6  42 

53  47 

17     5 

14  20,4 

14     0,3 

16  16,8 

10  ottobre:  Durata  del  crepuscolo  astronomico.   .     1  33"» 

r,  Durata  del  crepuscolo  civile 0  32 

11  Sole  entra  nel  segno  Scorpione  il  24  ottobre  a  1'  35"'. 
Il  giorno  diminuisce  nel  mese  di  l''23'n. 

Suono  dell'Ave  Maria:  4  ottobre  a  18^,  13  ottobre  a  17  'V,. 
22  ottobre  a  17 'H. 


LUNA 


1 

T.   M 

CIV.  DELL' 

:2  !>:l 

Passa 

E 

Nasce 

al 

rt 

meridiano 

d 

h   m 

h  m 

1  ,3 

7  36 

13    4 

2  ,3 

8  57 

13  58 

3  ,3 

10  18 

14  64 

4  ,3 

11  34 

15  63 

5  ,3 

12  43 

16  52 

6  ,3 

13  39 

17  49 

7  ,3 

14  24 

18  43 

8  ,3 

16     0 

19  33 

9  ,3 

16  27 

20  19 

10  ,3 

15  51 

21     2 

11  .3 

16  11 

21  43 

12  ,3 

16  29 

22  22 

13  ,3 

16  46 

23     0 

14  ,3 

17     5 

23  40 

15  ,3 

17  21 

.... 

16  ,3 

17  47 

0  21 

17  ,3 

18  15 

1     5 

18  ,3 

18  49 

1  53 

19  ,3 

19  31 

2  44 

20  ,3 

20  24 

3  89 

21  ,3 

21  26 

4  36 

22  ,3 

22  37 

6  33 

23  ,3 

23  52 

6  30 

24  ,3 

.... 

7  24 

25  ,3 

1     9 

8  16 

26  ,3 

2  27 

27  ,3 

3  45 

9  66 

28  ,3 

6     4 

10  47 

29  ,3 

6  25 

11  40 

0  ,9 

7  47 

12  30 

1  ,9 

9     8 

13  36 

Tram. 


h  m 

18  21 
1'-*  50 

19  25 

20  8 

21  1 

22  1 

23  6 

Ò   13 

1  19 

2  22 

3  25 

4  26 

5  26 

6  28 

7  32 

8  37 

9  44 

10  50 

11  61 

12  45 

13  34 

14  9 

14  40 

15  6 

15  30 

15  54 

16  18 

16  46 

17  17 
17  58 


12  Ottobre  Luna  Apogea  a  16'» 
28       „  „    Perìgeaa    5 


7  Ottobre  J)  P.  Q.  a    2''46n> 
15         „        ®  L.  P.  a     7     7 
22         „         C  U.  Q.  a  23  53 
29         „        #  L.  N.  a  15  29 


VISIBILITÀ   IDEI    PIANETI 

MK.ncunio.  —  Invisibile. 

Veneije.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 

Marte.  —  Visibile  dalla  mezzanotte  in  poi. 

Giove.  —  Visibile  dalla  sera  fin  verso  le  23. 

Saturno.  —  Visibile  dalle  23  in  poi. 

Urano.  -  Visibile  nella  prima  metà  della  notte. 

NKTitNO.  -  Visibile  dalla  mezzanotte  in  poi.  (Nella  costellazione  del  Cancro). 


-  et  - 
OTTOBRE  -  1913 

IL  FIRMAMENTO  —  Appktto  IC»  —  Ore  21  -  20. 


WEST     V>^  NORD  ^  EST 


lofrom. 


j/Vyc2  5oj 


•.X 


r>     U^^V     39 


.  V 


s  ».:::^^^U^;i, 


...i' J 


^-v;iT 


EST 


.^ 


SUD 


:::::2L 


WEST 


FENOMENI"  (T.  M.  civ.  dell' E.  C.) 


1 

11 

t)  stazionario. 

14 

23 '1 

2   al  perielio. 

1 

2 

•  ?  cT  ]: 

^  2o36 

N 

19 

22 

tp  cT  ([ 

t>  fio 56'  S 

2 

13 

?   nel  i^^ 

22 

2 

e?  c/  C 

cf   3  55    S 

2 

16 

cT  n  0 

4  □© 

•22 

7 

W  D  0 

3 

3 

22 

21 

^a'  ([ 

W  4  53    S 

0 

19 

4  cT  d 

4   4  51 

N 

24 

2 

0  entra  in  UT 

7 

18 

2  (/  y  Leone 

^09 

N 

27 

19 

y  D  0 

8 

17 

y  (/  c 

y  3  35 

N 

27 

22 

2  0^  (T 

2    3  1-^    N 

12 

19 

y  all'afelio 

31 

9 

?  cT  C 

^   2     2    N 

U 

2 

y  stazionario. 

-  62  - 

1913  -  NOVEMBRE 


0 

SOLE 

i 

1    LUNA 

T.  M 

CIV.    DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

A  mezzodì  vero 

EQUAZIONE 

del  tempo 

a  mezzodì 

vero 

o 

-E 
et 

T.   M 

CIV.  DFLL' 

E.  C. 

Data 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

Nasce 

Passa 
al 

meridiano 

Àst.  retta 

Dec'inaz. 

Tram, 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h    m 

ra    s 

d 

h   m 

h  m 

h  m 

V     1 

6  43 

11  53  45 

17    4 

14  24,3 

-14ol9',7 

-16  18,8 

2  ,9 

10  23 

14     6 

18  48 

S      2 

6  44 

53  44 

17    2 

14  28,2 

14  39  ,0 

16  20,1 

3  ,9 

11  27 

15  36 

19  46 

»    3 

6  46 

63  44 

17     1 

14  32,1 

14  57,9 

16  20  ,7 

4  ,9 

12  18 

16  33 

20  61 

L      4 

6  47 

53  44 

17    0 

14  36,1 

15  16,7 

16  20,4 

5  ,9 

12  58 

17  26 

22     0 

M     5 

6  48 

53  45 

16  59 

14  40,0 

15  35.1 

16  19,3 

6  ,9 

13  30 

18  15 

23     7 

M     6 

6  49 

53  47 

16  58 

14  44,0 

15  53  ,4 

16  17,4 

7  ,9 

13  54 

18  58 

G      7 

6  51 

53  50 

16  56 

14  48,0 

16  11,3 

16  14,7 

8  ,9 

14  16 

19  40 

'Ò  12 

V      8 

6  52 

53  53 

16  55 

14  52,0 

16  29  ,0 

16  11,2 

9  ,9 

14  35 

20  20 

1  15 

S      9 

6  53 

53  57 

16  54 

14  56,0 

16  46,4 

16     6,8 

10  ,9 

14  53 

20  59 

2  16 

DIO 

6  64 

54  02 

16  63 

15  15,1 

17     3,5 

16     1,6 

11  ,9 

16  10 

21  38 

3  16 

L    11 

6  66 

54  08 

16  52 

16     4,1 

17  20  ,3 

15  65  ,6 

12  ,9 

15  29 

22  19 

4  18 

M  12 

6  57 

54  15 

16  51 

15     8,2 

17  36,8 

15  48,7 

13  ,9 

15  52 

23     3 

6  22 

M   13 

6  58 

54  23 

16  50 

15  12,2 

17  53  ,0 

15  41  ,0 

14  ,9 

16  17. 

23  49 

6  27 

G   U 

6  59 

54  32 

16  49 

15  16,3 

18     9,0 

15  32  ,4 

15  ,9 

16  49 

.... 

7  34 

V    15 

7     0 

54  41 

16  48 

Ì5  20,4 

18  24  ,6 

15  23,0 

16  ,9 

17  30 

0  39 

8  41 

S    16 

7     2 

54  51 

16  47 

15  24,5 

18  39  ,9 

15  12,8 

17  ,9 

18  20 

1  34 

9  44 

D17 

7     3 

55  02 

16  47 

16  28,6 

18  54  ,8 

15     1,7 

18  ,9 

19  20 

2  31 

10  41 

L    18 

7     4 

55  14 

16  46 

15  32,8 

19     9,4 

14  49,7 

19  ,9 

20  28 

3  29 

11  30 

M  19 

7     5 

55  27 

16  45 

15  37  ,0 

19  23,6 

14  36,9 

20  ,9 

21  41 

4  25 

12  10 

M  20 

7     7 

55  41 

16  44 

15  41,1 

19  37  ,6 

14  23  ,3 

21  ,9 

22  57 

5  19 

12  42 

G   21 

7     8 

55  56 

16  44 

15  45,3 

19  51,1 

14     8,8 

22  ,9 

6  11 

13  10 

V    22 

7     9 

56  11 

16  43 

:5  49,5 

20     4,3 

13  53  ,5 

23 ',9 

0  12 

7     0 

13  33 

8    23 

7  10 

66  27 

16  42 

15  53,7 

20  17  ,2 

13  37  ,4 

24  ,9 

1  27 

7  48 

13  56 

D24 

7  11 

56  44 

16  42 

15  58,0 

20  29,6 

13  20,4 

25  ,9 

2  42 

8  37 

14  19 

L    25 

7  12 

57  02 

16  41 

16     2,2 

20  41 ,7 

13     2,7 

26  ,9 

3  59 

9  27 

14  44 

M  26 

7  14 

57  20 

16  41 

16     6,4 

20  53  ,4 

12  44,2 

27  ,9 

5  19 

10  20 

15  13 

M  27 

7  15 

67  39 

16  40 

16  10,7 

21     4,7 

12  25,0 

28  ,9 

6  39 

11  17 

15  49 

G    28 

7  16 

67  59 

16  40 

16  15,0 

21  15,6 

12     6,0 

0  ,4 

7  57 

12  17 

16  34 

V    29 

7  17 

58  20 

16  39 

16  19,3 

21  26,1 

11  44,3 

1  ,4 

9     7 

13  18 

17  28 

8    30 

7  18 

58  41 

16  39 

16  23  ,6 

21  36,2 

11  22,9 

2  ,4 

10     6 

14  18 

18  32 

loNov 

embre 

:  Durata  del  crepuscolo  ast 

•onomico.    .     1^34™ 

9  Ne 

V.   Lun 

a  Apogea 

a     5l> 

n 

Durata  del  crepuscolo  ci 

vile   ....     0  33 

25      , 

„ 

Perigea 

a     7 

TI  a,-vin 

entra 

nel  segno  Sagittario  il  22 

novembre  a  22''35n'. 

11  Soie 

Il  gior 

no  dir 

Qinuisce  nel  mese  di  l'u™ 

6  No 

vemb. 

D  P.  Q.  a 

S)  L.  P.  a 
g:  U.  Q.  a 

19'^34«n 

0  11 

8  66 

Suono 
br 

dell' A 
e  a  17 

e  Maria:   4  novembre   a 
1 

17ì^y4,    20   novem- 

14 

21 

„ 

28 

@  L.  N.  a 

2  41 

VISIBILITÀ    DEI    IPIANETI 

Mercueio.  —  Visibile  nel  crepuscolo  della  sera,  cinque  o  sei  giorni  prima  e  dopo  11  2, 
data  di  una  sua  più  grande  elongazione  orientale. 
Venere.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino. 
Marte.  —  Visibile  dalla  21  in  poi. 
Giove.  —  Visibile  dalla  sera  fin  verso  le  21. 
Saturno.  —  Visibile  dalle  21  in  poi. 
Urano.  —  Visibile  fin  verso  le  22. 
Nettuno.  —  Visibile  dalle  22  in  poi.  (Nella  costellazione  del  Cancro). 
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'•f^ 


V 


?    '  Bà\fen3i 
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■•>' 


^' 


>§  ;  iVf^T^  ; 


:^ 


:^ 0 

39 


»P. 


^/5 


U< 


i. 


K*-«6 


«WS  Tra  ?^ 


^  "V 


z: 


•  et  MknstopioU' 
Ili- 


^•^t. 


EST 


s\}iy 


WEST 


1 

2h 

2 

4 

2 

5 

3 

10 

4 

2 

6 

1 

5 

21 

10 

22 

12 

24 

FENOMENI    (T.  M.  dv.  deU'E.  C.) 


^  stazionario. 

$  massima  latitudine  eliocen- 
trica S. 
^   massima  elong.        23o34'  E 
4   CT  C  4   4  35  N 

9   O^   0  Vergine.       ^  0    8  N 
y  CT  C  y  3  26  N 

2  massima  latit.  eliocentr.  N.  i  26 
2    c;'  in  Vergine.       -Jf  0    9   N 
$  stazionario. 


16 

21 

t)  cT  C                  t>  6049 

S 

18 

20 

e?  CT  C                         cf  2  23 

S 

19 

2 

^  CT   d                          ^  4  40 

s 

21 

4 

y   nel  Q 

22 

23 

©  entra  nel  ><" 

23 

7 

y   (/  inferiore  col  © 

25 

19 

y  al  perielio. 

26 

21 

2   (/  ([                       2   B  41 

N 

27 

13 

<^  stazionario. 

27 

13 

y   C/  ([                         y  6  43 

N 

-  61  - 


1913  -  DICEMBRE 


0    SOLE 


T.  M 

.   CIV.   DELL'  E.  C. 

COORDINATE 

A  mezzodì  vero 

EQUAZIONE 

Data 

del  tempo 

Nasce 

Passa 
al  merid. 

Tram. 

ASC.  re»» 

Deciinaz. 

a  mezzodì 
vero 

h  m 

h  m  s 

h  m 

h    m 

m    s 

D    1 

7  19 

11  59     3 

16  39 

16  27  ,9 

—21045 ',9 

—11    0,9 

L      2 

7  20 

59  26 

16  38 

16  32  ,2 

21  55,1 

10  38,2 

M     3 

7  21 

59  49 

16  38 

16  36,5 

22     4,0 

10  14,9 

M     4 

7  22 

12     0  13 

16  38 

16  40,9 

22  12,4 

9  51  .0 

G     5 

7  23 

0  38 

16  38 

16  45  ,2 

22  20,4 

9  26,6 

V     6 

7  24 

1     3 

16  37 

16  49,6 

22  28,0 

9     1,6 

S      7 

7  25 

1  28 

16  37 

16  53,9 

22  35  .1 

8  36,1 

I>    8 

7  26 

1  54 

16  37 

16  58,3 

22  41  ,8 

8  10,1 

L      9 

7  27 

2  21 

16  37 

17     2,7 

22  48  ,0 

7  43,7 

M  10 

7  28 

2  48 

16  37 

17     7,1 

22  53,7 

7  16,8 

M  11 

7  29 

3  15 

16  37 

17  11,5 

22  59  ,1 

6  49,5 

G   12 

7  30 

3  42 

16  37 

17  15,9 

23     4,0 

6  21  ,8 

V    13 

7  31 

4  10 

16  38 

17  20,3 

23     8.3 

5  53,8 

S    14 

7  31 

4  39 

16  38 

17  24,7 

23  12,3 

5  25,4 

1>15 

7  32 

5  08 

16  38 

17  29,1 

23  15,8 

4  56,7 

L    16 

7  33 

5  37 

16  38 

17  33,6 

23  18,8 

4  27,8 

M   17 

7  34 

6     6 

16  39 

17  38,0 

23  21.4 

3  58,6 

M   18 

7  34 

6  c5 

16  39 

17  42,5 

23  23.5 

3  29,2 

G   19 

7  35 

7     4 

16  39 

17  46,9 

23  25,1 

2  59,6 

V    20 

7  35 

7  34 

16  40 

17  51  ,3 

23  26,3 

2  29,8 

S    21 

7  36 

8     4 

16  40 

17  55,8 

23  27  ,0 

2     0,0 

D  22 

7  36 

8  34 

16  41 

18     0,2 

23  27,1 

1  30,0 

L    23 

7  37 

9     4 

16  41 

18     4,7 

23  26  ,9 

1     0,0 

M   24 

7  37 

9  34 

16  42 

18     9,1 

23  26,1 

-  0  30  ,0 

M  25 

7  38 

10     4 

16  42 

18  13,6 

23  25,0 

0     0,0 

G   26 

7  38 

10  34 

16  43 

18  18,0 

23  23  ,3 

-1-   0  30,0 

V    27 

7  39 

11     4 

16  44 

18  22,4 

23  21  ,1 

0  59,8 

S    28 

7  39 

11  34 

16  44 

18  26 ,9 

23  18,5 

1  29,5 

»  29 

7  39 

12     4 

16  45 

18  31 ,3 

23  15,4 

1  59,0 

L    30 

7  39 

12  33 

16  46 

18  35  ,7 

23  11,9 

2  28,3 

M  31 

7  40 

13     2 

16  47 

18  40  ,2 

23     8,0 

+   2  57,4 

1°  Dicembre:  Durata  del  crepn.scolo  astronomico.    .     130»" 

„  Durata  del  crepuscolo  civile 0  35 

Il  Sole  entra  nel  segno  Capricorno   il   22   dicembre  a 

ll'35m  (Principio  dell'Inverno). 
II  giorno   dal   lo  al   22   dicembre   diminuisce  di  15™,  dal 

22  dicembre  al  lo  gennaio  cresce  di  4™. 
Suono  dell'Ave  Maria:  28  dicembre  a  17'^  Vi- 


3    LUNA 

'-5 

T,   M 

CiV.  DELL' 

E.  C. 

2;  M 
ce 

Nasce 

Passa 

al 

meridiano 

Tram. 

d 

h  m 

h  m 

h  m 

3  ,4 

10  52 

15  14 

19  41 

4  ,4 

11  28 

16     6 

20  51 

5  ,4 

11  56 

16  53 

21  68 

6  ,4 

12  18 

17  36 

23     3 

7  ,i 

12  38 

18  16 

.... 

8  ,4 

12  50 

18  55 

0     5 

9  ,4 

13  14 

19  34 

1     5 

10  ,4 

13  33 

20  14 

2     6 

11  ,4 

13  54 

20  66 

3     8 

12  ,4 

14  18 

21  41 

4  13 

13  ,4 

14  48 

22  31 

5  19 

14  ,4 

15  25 

•23  25 

6  27 

15  ,4 

16  12 

7  33 

16  ,4 

17  11 

0  22 

8  33 

17  ,4 

18  17 

1  21 

9  26 

18  ,4 

19  31 

2  19 

10     9 

19  ,4 

20  47 

3  15 

10  44 

20  ,4 

22     2 

4     8 

11  13 

21  ,4 

23  17 

4  58 

11  37 

22  ,4 

.  .  .  . 

5  45 

12     0 

23  ,4 

0  31 

6  33 

12  23 

24  ,4 

1  45 

7  21 

12  46 

25  ,4 

3     1 

8  11 

13  13 

26  ,4 

4  19 

9     5 

13  44 

27  ,4 

6  36 

10     2 

14  24 

28  .4 

6  49 

11     2 

15  14 

29  ,4 

7  52 

12     2 

16  14 

0  ,9 

8  44 

13     1 

17  21 

1  ,9 

9  23 

13  55 

18  32 

2  ,9 

9  54 

14  44 

19  41 

3  ,9 

10  20 

15  29 

20  48 

7  Die.  Luna  Apogea  a     o^ 
21     „         „      Perigea  a    15 

5  Dicemb.  J)  P.  Q.  a  IS-'Si)"» 
13         r,        ®  L.  P.  a  16    0 
20         „         C  U.  Q.  a  17  16 
27  r,         @  L.  N.  a  15  59 


•       VISll^ILITA   DEI    PIANE'PI 

Mercukio.  —  Visibile  nel  crepuscolo  del  mattino  cinque  o  sei  giorni  prima  e  dopo 
ni.  data  di  una  sua  più  grande  elongazione  occidentale. 

Venere.  —  Visibile  ancor  per  poco  nel  <repuscolo  del  mattino.  Esso  .si  tufferà  nei 
raggi  del  Sole  con  il  quale  sarà  in  congiunzione  superiore  TU  febbraio  1914. 

Marte.  —  Visibile  in  quasi  tutta  la  notte;  sarà  in  opposiz.  al  Sole  il  5  gennaio  1914. 

Giove.  —  Visibile  la  sera  ad  ovest. 

Saturno.  —  Visibile  in  tutta  la  notte; 

Urano.  —  Visibile  tino  alle  20. 

Nktxuno.  -  Visibile  dalle  20  in  poi.  (Nella  costellazione  del  Cancro). 


in  opposizione  col  Sole  il  7. 
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IL  FIRMAMENTO  -  AsDaTO     2o  -     Oro  21  -  20 


ti  Or  SA     "'• 


WEST 


NORD 


EST 


w; 


■.•   y^-.. 


rese  e  14#'»' 


EST 


SUD 


WEST 


FENOMENI    (T.  M.  civ.  dell'  E.  C.) 


1 

5h 

4   </   C                          4    4o]2   N 

15 

23h 

e?  c/  C 

e?   0059'   S 

2 

11 

y   (/   C                          S    3     9    N 

16 

6 

?  cT  V 

Scorpione. 

*   0     4     S 

2 

16 

y   stazionario. 

16 

8 

^  e/  e 

^  4  29    S 

2 

21 

^   C/  $                           y    1  34   N 

22 

12 

©  entra 

nel 

{Pi 

•incipio  del- 

(j 

2 

?   massima  latitudine  eliocen- 

r Inveì 

no). 

trica  N. 

26 

10 

^  cT  (L 

^   5  26   N 

7 

10 

^  cP  © 

2   (/   B    Scorpione.  ^  0     9    N 

26 

19 

2  a-  C 

2    5  13   N 

10 

1 

29 

2 

4  e/  d 

4   3  46   N 

11 

3 

y   massima  elong.         20  54  W 

29 

13 

^  nel  n 

13 

5 

t>  (/  ([                         t>  6  45    S 

29 

23 

y  cT  C 

y   2  53   N 

14 

7 

cT  à'   X   Gemelli.       *  0    5    S 

31 

22 

2nelt3 

1  Mercoledì  !  ^  Circonc.  di  n.s.  g.c. 

1-365  I       Cerimonia  religiosa 

■ e  civile  degli  ebrei,  alla 

quale  era  soggetto  ogni  figlio  maschio  nel- 
l'ottavo giorno  dopo  la  sua  nascita.  In  tale 
circostanza  davasi  pure  un  nome  al  neonato. 

—  S.  Concordio,  prete,  martire  a  Spoleto, 
verso  l'a.  175.  —  S.  Telemaco,  martire  a 
Iloma,  l'a.  403.  —  S.Martina,  vergine,  mar- 
tire a  Roma,  l'a.  226.  —  S.  Basilio,  dottore 
della  Chiesa  greca,  sec.  IV.  —  S.  Odilone,  abate 
di  Cluny,  morto  nel  1049,  che  istituì  la  com- 
memorazione dei  fedeli  defunti  il  2  novem- 
bre, estesa  poi  dai  pontefici  a  tutta  la  Chiesa 
cattolica.  —  S.  Concordio,  sacerdote,  marti- 
rizzato presso  Spoleto  sotto  l'imperatore  An- 
tonino. 

Memorandum.  -  Capodanno.  Festa  civile 
legale.  Sono  chiuse  anche  le  Biblioteche,  i 
Musei  e  le  Gallerie  del  Regno.  —  I  sindaci 
dei  comuni  pubblicano  i  manifesti  per  l'iscri- 
zione nella  lista  elettorale  commerciale  e  nelle 
liste  di  leva.  Nelle  liste  di  leva  devono  iscri- 
versi tutti  i  giovani  che  nell'anno  incomin- 
ciante compiono  il  diciottesimo  della  loro  età. 

—  Oggi  maturano  le  cedole  annuali  o  seme- 
strali del  maggior  numero  dei  valori  bancari 
e  industriali.  —  Estrazione  Prestito  a  premi 
Città  di  Milano  18G1. 


2  Giovedì     1     S-  Isidoro,  vescovo. 
3-364  Era  vescovo  di  Er- 

mopoli  piccola  (Demen- 
hur),  in  Egitto,  sulla  fine  del  sec.  IV,  e  si  ve- 
nera a  Nitria  (Basso  Egitto).  —  S.  Martiniano, 
vesc.  di  Milano  dal  423  al  435  circa.  —  S.  Ma- 
cario, romano,  conf.,  ricordato  a  Piacenza.  — 
Ss.  Alverio  e  comp.,  soldati  tebei,  martiri  circa 
gli  anni  284-305,  patroni  di  Tossano  (prov.  di 
Cuneo),  ove  furono  traslati  l'a.  1427.  —  S.  De- 
fondente, mart.,  onorato  a  Chivasso  (prov.  di 
Torino).  —  B.  Stefana  Quinzani,  verg.  dome- 
nicana morta  l'a.  1530,  onorata  a  Soncino 
(Cremona).  -  S.  Argeo  coi  fratelli  Narciso  e 
Marcellino,  martiri  sotto  Licinio. 

Memorandum.  -  Oggi  cominciano  i  paga- 
menti del  lo  semestre  della  rendita  consoli- 
data 3,55  %  nominativa  e  del  1°  trimestre 
dell'  antica  rendita  consolidata  nominativa 
4.50  %  notto. 


3   Venerdì     |  S.Antero,pp.,  martire. 
3-363 


Greco  di  origine,  suc- 
-  cesse  l'a.  235  a  s.  Pon- 
ziano,  e  governò  la  Chiesa  solo  per  circa 
quaranta  giorni.  Sua  prima  cuia  fu  di  far 
ricercare  negli  uttìci  della  prefettura  urbana 
gli  atti  dei  martiri,  per  custodirli  negli  ar- 
chivi delia  Chiesa.  Per  questo  fu  arrestato 
dietro  ordine  del  prefetto  Pupieno  Massimo, 
e  fu  martirizzato  sotto  Massimino  I  l'anno 
236.  —  S.  Daniele,  levita,  martire  tra  gli 
anni  161-169.  ~  S.  Genoveffa,  vergine,  mart., 
patrona  di  Parigi.  Nacque  a  Nanterre  ed 
istruita  dal  vescovo  di  Auxerre,  S.  Germano, 
fece  voto  di  verginità.  Prese  trilustre  il  velo 
e  condusse  una  vita  esemplare.  Morì  nel  512. 
—  S.  Pietro  Balsamo  oriundo  della  Palestina. 
Cadde  sotto  la  i^ersecuzione  di  Massimino 
(311).  —  S.  Fiorenzo,  vescovo  di  Vienne,  in 
Francia,  morto  in  esiglio  per  la  fede,  al  tempo 
di  Gallieno. 


4  Sabato 

4-362 


S.  Gregorio,  vescovo. 

Resse  la  diocesi  di 
Langres  (Francia)  dal  507  al  539.  —  B,  An- 
gela da  Foligno  (prov.  di  Pei-ugia),  francesca- 
na del  terz' ordine.  Era  così  dotta  da  det- 
tare al  suo  confessore  Arnaldo  dei  veri  trat- 
tati di  teologia,  che  ancor  oggi  rimangono  e 
che  le  procurarono  il  titolo  di  "  maestra  dei 
teologi  r.'  Morì  il  10  gennaio  1310  a  Foligno, 
dove  è  \  enerata  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

—  S.  Tito,  vescovo.  Fu  convertito  da  S,  Paolo 
e  da  lui  inviato  ad  Efeso  e  Corinto  per  se- 
darvi divisioni  che  inquietavano  quelle  Chie- 
se. Nel  65  fu  a  predicare  in  Dalmazia.  Una 
delle  lettere  di  S.  Paolo  è  appunto  a  lui  di- 
retta. Creato  vescovo  di  Creta,  finì  i  suoi 
giorni  a  Candia  nell'età  di  94  anni.  —  Ss.  Pri- 
sco, Priscilliano,  Benedetta  e  Dafrosa,  mar- 
tiri a  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata  (36003). 

—  Ss.  Ermete,  Aggeo  e  Caio,  martiri  a  Bo- 
logna verso  l'anno  301.  —  S.  Màvilo,  con- 
dannato alle  fiere  ad  Adrumeto  in  Africa, 
dal  preside  Scapula,  nella  persecuzione  del- 
l'imperatore Severo.  —  S.  Rigoberto,  vescovo 
di  Reims. 

Memorandum.  —  Oggi  a  Napoli  e  in  molte 
altre  città  dell'Italia  meridionale  bisogna  ri- 
confermare gli  affitti  annui  delle  case  o  dare 
licenza. 


-  07  - 

PROFEZIE     dell' ALMANACCO    ITAI^IANO 

per  il  mese  di 

GENNAIO  1913 


Discesa  della  Befana  in  aeroplano  con  seguito. 


GENNAIO  1913 


()8 


(2^  Settimana) 


5  Domenica 

5-361 


^  S.  Simeone  Siiiita. 

Nativo  di  Sisan,  pae- 
.e  tra  la  Cilicia  e  la  Si- 
ria: datosi  a  straordinarie  penitenze,  si  con- 
dannò a  vivere  la  più  gran  parte  della  sua 
vita  sopra  un'alta  colonna.  Visse  dalUa.  391 
al  460.  —  S.  Telesforo,  papa  dal  125  al  13G. 
Nacque  in  Grecia,  ed  abbracciò  con  fervore 
la  dottrina  del  Vangelo.  Riformò  i  sacri  riti 
e  morì  martire  della  fede.  —  S.  Edoardo,  re 
d'Inghilterra,  la  cui  festa  fu  da  Innocenzo  XI 
fissata  al  13  ottobre.  —  S.  Emiliana,  vergine 
romana,  sorella  di  S.  Tersilia  e  zia  di  S.  Gre- 
gorio Magno. 

Memorandum.  —  Stanotte   a   Roma  tradi- 
zionale baldoria,  e  fiera  in  Piazza  Navcna. 


6  Lunedi      1  ^  Epifanìa  di  N.  S.  G.  C. 

6-360  I>al  greco,  e  significa 

— - — manifestazione.  Essa  ri- 
corda la  visita  dei  Magi,  il  battesimo  del  Sal- 
vatore, il  miracolo  delle  nozze  di  Cana,  e  la 
moltiplicazione  dei  pani.  —  S.  Basilissa,  verg., 
mart.,  patrona  di  Parenzo  (Trieste).  —  Ss.  Bal- 
dassarre, Gaspare  e  Melchiorre  (presunti  nomi 
dei  Magi). 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie  del  Regno. 
—  Conaincia  l'ottavario  dell'Epifania  nella 
chiesa  di  Sant'Andrea  della  Valle  a  Roma  per 
cura  dei  Sacerdoti  delle  Missioni  (Pallottini). 
Dura  fino  al  13.  Ogni  giorno  predica  italiana 
alle  ore  6,  messa  in  rito  latino  alle  8%,  messa 
in  uno  dei  vari  riti  orientali  alle  9  %,  predica 
in  una  lingua  estera  alle  11,  e  altre  sacre 
funzioni. 


7  Martedi 

7-359 


S.  Luciano,  prete,  m. 

Nativo  di  Samosata 
in  Siria.  Subì  il  martirio 
per  ordine  di  Massimino,  verso  l'a.  310.  — 
S.  Crispino,  vesc.  di  Pavia  (451).  —  S.  Sena- 
tore, vesc.  di  Verona  (284-305).  —  S.  Valentino, 
vrsc.  di  Terni  sul  principio  del  sec.  VI.  — 
Ss.  Felice  e  Gennaro,  martiri  ad  Eiaclea.  — 
S.  Teodoro,  monaco  egiziano,  del  tempo  di 
Costantino,  ricordato  da  S.  Atanasio  nella 
n/a  di  S.  Antonio  abate. 

Memorandum.  •-  @  L.  N.  a  ore  11,28™.  — 
Da  oggi  è  permessa  la  celebrazione  delle  so- 
lennità nuziali,  secondo  i  decreti  del  Concilio 
Tridentino.  —  Nel  calendario  Giuliano  oggi 
è  Natale.  —  Natale  anche  per  gli  Abissini. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
prima  categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


8  Mercoledì  1  S.  Severino. 

8-358  Apostolo  del  Nerico 

(Austria),  morì  l'a.  482. 

—  S.  Pietro  Igneo,  monaco   di  Vallombrosa, 
CJ-eato  vescovo  di  Albano,  mori  l'anno  1087. 

—  S.  Natalino,  vesc.  di  Aberdeen  nella  Scozia. 

—  S.  Lorenzo  Giustiniani,  primo  patriarca  di 


Ve!ioz:a,  dal  1451  al  145C>.  —  S.  Gudula,  verg., 
protettrice  di  Bruxelles  (6r)0'?-7r2),  morta  ad 
Ham,  presso  Villevorde.  —  S.  Massimo,  vesc, 
di  Pisa  (166-99;  ;  scrisse  un  libro  De  officio 
feyi>ì,  sui  doveri  dei  governanti. 

Memorandum.  —  Genetliaco  di  S.  M.  la  Re- 
gina Elena  (1873).  Oggi  sono  chiuse  le  Scuoio, 
le  Biblioteche  governative,  le  Gallei-ie  ed  i 
Musei. 


9    Giovedi     I    ^'  Fortunato  martire. 


9-357 


Ricordato  a  Smirne. 
-  —  S.  Marcellino,  vesc. 
di  Ancona,  verso  gli  anni  550-559.  Invocasi  a 
protettore  nei  casi  d'incendi.  —  B.  Andrea 
da  Spoleto,  minor., morto  l'a.  1522.  —  S.Mar- 
ciana, verg.,  mart.;  perì  nella  persecuzione 
dell'imperatore  Diocleziano.  —  S.  Felano  o 
Foelano,  abate  scozzese  del  sec.  VII,  onorato 
a  Straffìline,  dove*  riposano  i  suoi  resti.  — 
Ss.  Giuliano  e  Basilissa,  coniugi,  che  vissero 
in  perpetua  verginità.  (TÌuliano  morì  martire 
ad  Antiochia  sotto  Diocleziano  e  Massimiano. 
—  S.  Marcellino,  vescovo  di  Sebaste  in  Ar- 
menia, fratello  di  S.  Basilio. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  re  VittorioEmanuelelI  (1878).  Sono  chiuse 
le  Scuole.  Cerimonia  funebre  al  Pantheon  di 
Roma.  —  Oggi  è  anche  l'anniversario  della 
morte  di  Napoleone  III  (1873). 


10  Venerdi  1  ^-  Gug'ie''"©»  vescovo. 

10-356  !       Diresse  la  Chiesa  di 

^Burges    (Francia)    dal 

1200  al  1209.  —  S.  Giovanni  Bono,  vescovo  di 
Milano  (645-6G0).  —  Ss.  Tecla  e  Giustina,  ver- 
gini, onorate  a  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Pietro 
Orseolo,  doge  di  Venezia,  poi  monaco  bene- 
dettino, morto  l'a.  997.  —  B. Benincasa,  abate 
benedettino  di  Cava,  morto  l'a.  1194.  —  S.  Ar- 
cadie, martire  in  Cesarea  della  Maux'itania.  — 
S.  Paolo,  eremita.  Nacque  nel  288  nella  bassa 
Tebaide:  per  sfuggire  alla  persecuzione  di  Da- 
cie, si  nascose  in  una  caverna,  ove  rimase  fino 
ai  113  anni.  Raccontasi  che  S.  Antonio,  altro 
dei  celebri  eremiti,  essendo  andato  a  trovarlo, 
lo  rinvenisse  morto.  —  Ad  Acqui  (Piemonte) 
patronale  di  S.  Guido.  —  S.  Agatone,  di  Pa- 
lermo, papa  dal  678  al  681.  —  S.  Marziano, 
prete  a  Costantinopoli.  —  S.  Nicànore,  uno  del 
primi  sette  diaconi,  morto  martire  a  Cipro. 


11  Sabato 

11-355 


S.  Igino,  papa. 

Successe  a  s.  Tele- 
sforo l'a.  138.  —  S.  Pao- 
lino, vescovo  di  Aquileia,  morto  l'a.  790.  — 
S.Anastasio  abate,  notaio  della  Chiesa  romana. 

—  S.  Teodosio,  cenobita,  visse  ricoverato  nel 
cavo  di  una  montagna  in  Cilicia,  ma  la  sua 
virtù  gli  chiamò  intorno  persone  volonterose 
di  servire  Dio.  Pensò  allora  di  erigere  un  mo- 
nastero, dove  morì  a  105  anni  nel  529.  — 
S.  Alessandro,  vescovo  di  Fermo  e  martire. 

—  S.  Silvio,  martire  in  Africa,  celebrato  da 
S.  Agostino.  —  S.  Leucio,  vescovo  di  Brindisi. 


GENNAIO  1913 
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(3»  Settimana) 


12  Domenica  '"^  ^"  Modesto,  martire. 

13-354  I        Sottri   il  martirio   a 


Cartagine.  —  S.Taziana 
m.  a  Roraa  sotto  Alessandro  Severo  (223-2351. 

—  S.  Probo,  vescovo  di  Verona  verso  il  princi- 
pio del  sec.  VI.  —  S.  Onorata,  vergine  pavese 
(see.  V).  —  S.  luvenzio  o  Evonzio  II,  vesc.  di 
Pavia  (377-403).  —  S.  Satiro,  martire  in  Acaja. 

—  S.  Giovanni,  vescovo  di  Ravenna.  —  S.  Be- 
nedetto, abate  in  lughilterra. 

Memorandum.  —  Insediamento  dei  con- 
siglieri luiovi  eletti  delle  Camere  di  Com- 
mercio e  Industria.  —  A  Roma  nel  collegio 
di  Propaganda  si  tiene  una  famosa  Accade 
mia  poliglotta,  in  onore  dei  Re  Magi.  —  Si 
commemora  a  Palermo  il  principio  della  ri- 
voluzione siciliana  del  1818. 


S.  Leonzio,  vescovo. 

Fiorì    sul    principio 


13  Lunedi 

13-353 

• —'del   sec.  IV   a  Cesarea 

di  Cajpaacc.&.  -  S.  Potito,  patrono  di  Ca- 
gliari dovf  ha  iucgo  la  sua  festa  il  14  feb- 
braio. Fu  martire  verso  l'a.  168.  —  B.  Vero- 
nica da  Binasco  (Milano),  vergine  agostiniana, 
molta  l'a.  1497.  —  S.  Felice  da  Nola,  origina- 
rio di  Siria.  Fino  dai  primi  anni  si  consacrò 
al  servizio  di  Dio  e  della  Chiesa.  È  fama  che 
venisse  martirizzato  durante  la  persecuzione 
dell'imperatore  Decio  nel  26(j 

Memorandum.  —  Genetliaco  del  Principe 
Emanuele  Filiberto,  Duca  d'Aosta  (1SG9).  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  ter- 
za categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


14  Martedì  |  s.oaiic. 

14-353  Vescovo    di    Milano 
'  dall'anno  530  al  552.  — 


B.  Oderico  Mattlussi  da  Pordenone  (Udine), 
minorità  (sec.  XIV).  —  S.  Andrea  Corsini,  car- 
melitano, vesc.  di  Fiesole  dal  1362  al  1373.  — 
S.  Bianca,  badessa.  —  S.  Nomadia,  vergine 
che  visse  nel  secolo  V  nel  Poitou,  presso 
Tours,  dove  anche  attualmente  è  festeggiata. 
—  A  Parma,  patronale  di  S.  Ilario  che  fu  vesc. 
di  Poitiers,  suo  luogo  di  nascita,  venne  esiliato 
dall'  imperatore  Costanzo,  e  morì  nel  368.  — 
S. Felice,  sacerd.  di  Xola  in  Campania,  i  cui  pa- 
timenti per  la  fede  sene  narrati  da  S  Paolino. 

Kemirandum,  -    Prime  giomc  dell'anno 
secondo  il  calendario  Greco-Russe. 


15  Mercoledì  ^-  Mauro. 

1.5-351  Moraco  benedettino 

■ '  (565).  -  S.  Efisio,  di  An- 
tiochia, ricordate  a  Cagliari  (sec.  III-IV).  — 
S.  Maurizio,  venerato  ad  Alba  (Cuneo)  e  pa- 
tirono di  Lucerna  'Svizzera).  —  S.  Secondina, 
vergine  e  martire  sotto  l'imperatore  Decio 
ad  .\nagni  (219-251).  —  S.  Giovanni  Calibita 
(secolo  Vj. 

Memorandum.  —  D  P-  Q-  a  ore  IT.2'".  — 
Entro  oggi  devono  essere  pubblicati  per  cura 
dei  Comuni  i  ruoli  principali  delle  imposte 
dirette  che  restano  depositati  per  otto  giorni 


dalla  data  della  pubblicazione  nell' ufficio  co- 
munale. —  Per  la  ricorrenza  di  S.  Maurizio 
si  conferiscono  le  decorazioni  dell'ordine  d«  i 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  —  Ultimo  giorno  per 
la  presentazione  delle  domande  d'ammissione 
alla  Scuola  di  Guerra  in  Torino.  —  Chiusura 
della  caccia  in  genere  nelle  province  di  Per- 
gamo, Brescia,  Catanzaro  (ai  soli  volatili),  Fi- 
renze, Girgenti,  Messina,  Porto  Maurizio,  Sie- 
na, Siracusa  (col  fucile),  Sondrio,  Tx'apani; 
della  caccia  ai  tordacei,  col  fucile,  nella  prov. 
di  Como;  alle  lepri  e  pernici,  in  quella  di 
Genova:  alle  solo  lepri,  in  quella  di  Massa; 
alle  sole  pernici,  in  quella  di  Verona. 


16    Giovedì   '      S.  Marcello,  papa. 

16-350  Eletto  l'anno  308,  morì 
l'a.  309  sotto  Massenzio. 


—  S.  Felice,  vesc,  africano,  mart.  a  Nola  (circa 
gii  anni  284-305).  Elevato  alla  tiara,  sostenne 
la  disciplina  ecclesiastica  con  grande  fer- 
mezza, e  cuiò  che  fossero  osservate  le  pe- 
nitenze contro  gli  apostati.  Alcuni  cristiani 
l'ibelli  lo  perseguitarono:  fu  esiliato  da  Mas- 
senzio, e,  dopo  avere  per  molti  anni  trascinato 
una  misera  esistenza,  morì  martire.  —  S.  Va- 
lerio, vesc.  di  Sorrento,  verso  1'  a.  453. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Vittorio  (Treviso). 
Dura  otto  giorni.  —  Da  oggi  sono  permessi  la 
pesca  e  il  commercio  del  carpioni,  delle  trote 
e  delle  bottatrici. 


1 7  Venerdì  1  S.  Antonio,  abate. 
l'7_349  1  Celebre  anacoreta  della 
— '  Tebaide,  morì  a  105  an- 
ni, l'a.  356.  Era  nato  nell'alto  Egitto,  e  leg- 
gendo nel  Vangelo  quelle  frasi:  "  Va',  vendi 
quanto  possiedi,  dallo  ai  poveri  ed  avrai  un 
tesoro  nel  cielo  „  distribuì  i  suoi  averi  ai  po- 
verelli, ed  a  18  anni  si  ritirò  in  un  deserto.  — 
S.  Savino,  vescovo  di  Piacenza  dal  3S1  al  420. 

Memorandum.  —  Per  la  festa  di  Sant'Anto- 
nio, in  quasi  tutta  Italia  si  pratica  la  cerimo- 
nia della  benedizione  degli  animali,  e  special- 
mente dei  cavalli,  degli  asini  e  dèi  muli  (in 
qualche  luogo  questa  cerimonia  si  pratica 
nella  domenica  fra  l'ottava,  cioè  il  19).  Alla 
vigilia  nell'Italia  meridionale  grandi  falò  di 
allegrezza.  —  In  Toscana  si  dice  oggi:  "  San- 
t'Antonio gran  freddura.  San  Lorenzo  gran 
caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura,,;  come 
pure  si  dice:  "Sant'Antonio  dalla  barba  bian- 
ca, se  non  piove,  la  neve  non  manca.  „ 


18  Sabato 

18-348 


La  Cattedra  di  S.  Pietro 
In  Roma, 


ossia  la  venuta  di  questo  Apostolo  nella  cit- 
tà eterna.  —  S.  Prisca,  vergine  romana,  subì 
il  martirio  nel  275.  —  Ss.  Liberata  e  Fausti- 
na, vergini,  venerate  a  Como,  Piacenza,  Ve- 
rona e  Mantova. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  Principe  Amedeo,  Duca  d'Aosta  (1890).  Ce- 
rimonia funebre  alla  basilica  di  Superga. 


GENNAIO  1913 
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(4»  Settimana) 


19  Domenica  I      ®  Settuagesima, 
IQ-S^T*  ossia  la  settima  dome- 

■ ^nica   prima    di    quella 

detta  di  Passione,  che  precede  immediata- 
mente la  domenica  delle  Palme.  —  SS.  Nome 
di  Gesù,  festa  istituita  fino  dal  1500  e  fissata 
per  tutta  la  Chiesa  alla  seconda  domenica 
dopo  l'Epifania.  —  B.  Beatrice  d'Este,  fondò 
e  diresse  un  monastero  di  benedettine  a 
l'ei-rara,  e  mori  l'anno  1262.  —  S.  Ponz:ano, 
martire  di  Spoleto,  l'a.  145.  —  S.Bassiano,  vesc. 
di  Lodi  dal  378  al  413  dove  è  festa  patronale 
della  diocesi.  —  S.  Leucio,  martire,  di  Todi. 

Memorandum.  —  Fiera  di  S.  Antonio  a 
Terni.  —  Nell'Umbria,  e  particolarmente  a 
Foligno,  si  ricorda  con  funzioni  saere  l'an- 
niversario del  terribile  terremoto  del  1831.  — 
Battesimo  di  Cristo,  festa  solenne  per  gli 
Abissini. 


20  Lunedi    li        S.  Sebastiano, 

80-346  oriundo  di  Milano,  mar- 

^^tire   in  Roma  l'a.  288. 

Fu  soldato  sotto  Diocleziano  e  ne  profittò  per 
giovare  alla  religione.  Venuto  l'imperatore  a 
cognizione  delle  conversioni  che,  il  milite  fa- 
ceva nell'esercito,  ordinò  che  legato  ad  un 
albero,  venisse  trapassato  dalle  frecce.  A  Mi- 
lano è  una  chiesa  votiva  in  suo  onore.  —  A 
Firenze,  patronale  dell'Arciconfraternita  della 
Misericordia.  —  S.  Fabiano,  papa,  martire, 
resse  la  Chiesa  dal  236  al  250. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Aquario.  — 
Per  la  festa  di  S.  Sebastiano,  corsa  dei  nudi 
a  Melilli  in  Sicilia  (prov.  di  Siracusa).  —  Festa 
di  S.  Giovanni  Battista  nel  calendario  orto- 
dosso o  greco-russo. 


2 1  Martedì  S.  Agnese,  verg., 

Sl-345  romana:  subì  il  marti- 

~  - — ^  rio   verso    l'a.  301.    — 


S.  Epifanio,  vescovo  di  Pavia  dal  460  al  496. 
—  S.  Fruttuoso,  vesc.  di  Tarragona,  fa  impri- 
gionato con  due  suoi  diaconi  e  condannato 
con  essi  ad  esser  arso  vivo  l'a.  2r)9. 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
S.  Agnese  extr  i  nmros  ha  luogo  la  benedi- 
zione dei  due  agnelli  candidissimi  che  ven- 
gono offerti  al  Papa,  e  dalla  cui  lana  si  tesse 
il  Sacro  Pallio.  Le  catacombe  di  S.  Agnese 
sono  aperte  al  pubblico.  —  Anniversario  della 
morte  di  Luigi  XVI  (1793),  commemorato  dai 
legittimisti  in  Francia.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria 
(superiori  a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Mercoled: 

23-344 


S.  Vincenzo,  mart. 

Subì  il  martirio  nella 
Spagna  l'anno  290.  Era 
nato  a  Saragozza  e  durante  la  persecuzione 
di  Diocleziano  e  Massimiano.  Daciano,  gover- 
natore della  Spagna,  seguo  Vincenzo  tra  le 
prime  vittimo.    -  S.Gaudenzio,  vescovo  e  pa- 


trono di  Novara  dal  397  al  417.  —  S.  Irene, 
matrona  romana  (sec.  III-IV).  —  S.  Raimondo 
di  Pennafort,  1175-1275,  dei  PP.  predicatovi 
domenicani,  fu  incaricato  da  Gregorio  IX 
della  collezione  delle  decretali.  Venne  cano- 
nizzato da  papa  Clemente  Vili  nel  1601. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  16.40'"  — 
Festa  patronale  di  S.Vincenzo,  protettore  di 
Vicenza. 


23  Giovedì 

33-343 


Sposalizio  di  M.  V. 

Festa  introdotta  da 
Paolo  III  (1534-1549).  — 
S.  Emerenziana,  martire  a  Roma  l'a.  304.  — 
S.  Amasio,  vesc.  di  Teano,  dal  546  al  556.  — 
S.  Idelfonso,  benedettino.  Fu  vescovo  della 
diocesi  di  Toledo,  che  resse  per  dieci  anni.  11 
suo  nome  divenne  popolare  fra  gli  spagnuoli, 
sotto  il  nomignolo  di  Alonso  (657). 

Memorandum.  -  Anniversario  della  batta- 
glia di  Digloi.e  (1871),  vinta  dai  Garibaldini 
sui  Tedeschi.  È  festeggiato  in  Italia  dal  pai- 
tito  radicale,  e  dalla  Lega  franco  italiana  in 
Francia. 


24  Venerdì  1         ^s.  Babiia 

34-343  I  vescovo    di   Antiochia, 

~  e  i  tre  fanciulli   Urba- 

no, Prilidiano  ed  Epolonio,  compagni,  mar- 
tire. —  S.  Eugenio,  m.,  morì  per  la  fede  a 
Neocesarea.  —  S.  Timoteo,  da  Listri,  in  Li- 
caonia,  vescovo  d'Efeso,  martire  (sec.  I).  — 
S.  Feliciano,  vesc.  di  Foligno,  martire  sotlo 
Decio  (250-251),  patrono  della  città.  —  S.  Zama, 
primo  vescovo  di  Bologna,  dal  270  al  320.  — 
B.  Marcolino,  da  Forlì,  domenicano,  morto 
l'a.  1397.  —  S.  Teodoro,  vescovo  di  Mira  (Li- 
cia) l'a.  787,  venerato  a  Venezia.  —  S.  Mace- 
donio, anacoreta  in  Siria. 

Memorandum.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obbligazioni  della  Società  dell'Acqpu 
Pia  (antica  Marcia)  di  Roma. 


Conversione  di  S.  Paolo, 
apostolo. 


Prima  fiero  persecutore  de' Cristiani,  sotto 
il  nome  di  Saulo,  poi  Apostolo  delle  gemi. 
—  B.  Angelo,  da  Gualdo  Tadino  (diocesi  di 
Nocera),  eremita  di  Camaldoli.  —  Ss.  Giuven- 
tino  e  Massimino  martiri,  soldati  nelle  milizie 
di  Giuliano  l'Apostata,  sotto  il  quale  subirono 
il  martirio  in  Antiochia  (363).  —  S.  Progetto, 
diacono,  martire  a  Casale  (sec.  III).  —  S.  Ana- 
nia, che  battezzò  S.  Paolo  e  mori  martire 
presso  Damas;'o,  sotto  Licinio.  —  S,  Bretan- 
nione,  vescovo  di  Tomi  nella  Scizia,  che  di- 
fese la  fede  cattolica  contro  l'imperatore 
ariano  Valente. 

Memorandum.  -  A  Rojua,  nella  basilica  di 
S.  Paolo  extra  ntuì-os,  si  espongono  al  i>ub- 
blico  le  catene  dell'Apostolo. 


-   Ti 


PROFEZIE     dell' AI^MANACCO    ITAI^IANO 

per  il  mese  di 

FEBBRAIO 


La  nota  più  originale  del  Carnevale  è  data  dalla  inaugurazione  a  Tripoli 
di  un  magazzino  di  costumi  coloniali. 
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26  Domenica!       ^'  sessagesima, 

S6-340  ossia  la  sesta  domenica 
—precedente  quella  det- 
ta di  Passione  (V  di  Quaresima).  —  S.  Fami- 
glia, festa  istituita  da  Leone  XIII,  nel  1892.  - 
B.  Alberigo  abate  dell'ord.  cistercense,  mori 
l'a.  1109.  —  S.  Atanasio,  vesc.  di  Sorrento,  sul 
principio  del  sec.  VI.  —  S.  Teofanie,  da  Cento- 
celle  (sec.  VI).  —  S.  Policarpo,  vescovo  e  mar- 
tire. Ebbe  la  bella  sorte  di  conversare  con 
quelli  che  avevano  veduto  Gesù  Cristo.  Fu 
ordinato  vescovo  di  Smirne  da  S.  Giovanni 
evangelista  l'anno  96.  Fervendo  la  persecu 
zione  fu  condotto  davanti  al  proconsole;  ma 
negando  di  saci'itìcare  agli  dèi,  venne  marti- 
rizzato sotto  Antonino  Pio  nel  155.  —  S.  Ba- 
tilde,  regina  di  Francia.  —  S.  Paola,  matrona 
romana,  martire  a  Betlemme,  madre  della 
vergine  Santa  Eustochio.  Le  sue  virtù  furono 
narrate  da  S.  Gerolamo,  per  i  cui  consigli 
ella  aveva  abbandonato  il  mondo  conducen- 
do vita  eremitica  vicino  al  presepio  del  He- 
deatore. 


27  Lunedi    1  ^-  Giovanni  Crisostomo, 

S7'-339  .         I  COSI  chiamato  da   due 

• voci  greche  significanti 

bocca  d'oro,  per  la  sua  straordinaria  eloquenza. 
Promosse  utilissime  riforme  e  tentò  correg- 
gere i  costumi.  Molti  perciò  lo  presero  a 
odiai'e  e  riuscirono  a  farlo  esiliare.  Morì,  dopo 
molte  persecuzioni  sofferte,  l'anno  407.  — 
B.  Manfredo  Settàla,  milanese,  eremita.  -- 
S.  Devota,  vergine  córsa,  martire  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  (284-305).  —  S.  Flavia- 
110,  romano,  martire  a  Montefiascone  (sec.  IV). 

—  S.  Emiliano,  vescovo  di  Trevi,  l'anno  298, 
martire.  —  S.  Mario  o  Maio  (555),  monaco, 
venerato  a  Forcai quier.  —  A  Catanzaro,  festa 
patronale  di  S.  Vitaliano,  papa  dal  657  al  672. 

—  S.  Giuliano,  martire  di  Sora  (Arpino). 

Memorandum.  —•  Natalizio  di  Guglielmo  II, 
imperatore  di  Germania  (1859).  —  Oggi  paga- 
mento degli  stipendi  agli  impiegati  gover- 
nativi. 


28  Martedì   1     S.  Cirillo,  vescovo. 
38-338  Oriundo  d'Alessan- 

■  dria  d'Egitto.  Venuto  a 

morte  Teofilo,  suo  zio,  egli  ne  fu  degno  suc- 
cessore. Il  suo  zelo  e  la  sua  dottrina  riful- 
sero quando  l'eresiarca  Nestorio,  patriarca 
di  Costantinopoli,  sostenne  esservi  in  Cristo 
due  persone,  e  Maria  non  essere  madre  di 
Dio.  Ad  Alessandria  è  celebrata  la  sua  pa- 
tronale il  9  febbraio.  Il  santo  vescovo  morì 
nel  444.  —  B.  Bartolomeo  da  Pisa,  monaco 
camaldolese,  morto  l'a.  1224.  -  S.Paolino, 
patrono  di  Aquileia,  oriundo  del  Friuli,  dove 
è  festeggiato  (726-804).  -  S.  Leonida  e  com- 
pagni, martiri  nella  Tebaide  sotto  Diocle- 
ziano. —  8.  Giuliano,  vescovo  di  Cuenca  in 
Spagna,  che,  distribuiti  i  suoi  beni  ai  poveri, 
visse  come  gli  Apostoli  col  lavoro  delle  s.uè 
mani.  -—  S.  Giovanni,  prete  a  Reims.  -  S.  Fla- 
viano,  martire  a  Koma  nel  sec.  IV. 


29  Mercoledì!    S.  Francesco  dì  Sales, 


39-337 


vescovo  di   Ginevra, 

morì  a  Lione  l'a  1022. 

Fu  dichiarato  protettore  dei  Seminari  delle 
missioni  estere.  —  S.  Aquilino,  prete,  marti- 
rizzato dagli  ariani  a  Milano,  patrono  dei  fac- 
chini (sec.  VI).  —  B.  Villana  Botti,  matrona,  da 
Firenze,  del  terz' ordine  domenicano,  morta 
l'anno  1370.  —  A  Perugia,  festa  patrona'e  di 
S.  Costanzo. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  8,34"'.  _ 
Oggi,  domani  e  domani  l'altro,  ultimi  giorni 
di  gennaio,  a  ]\Iilano  e  in  altri  luoghi  della 
Lombardia,  sono  detti  i  tre  giorni  della  Mer- 
la, e   si   crede   che  siano  giorni  freddissimi. 


30   Giovedì   I      S.  Ippolito,  prete, 

30-336  I  martire  d'Antiochia,  co- 

rollato  di  martirio  usila 

persecuzione  di  Decio  (250-251).  —  S.  Alde- 
gonda,  vergine,  abbadessa,  morta  l'a.  680.  — 
S.  Felice  III,  papa  dal  483  al  492.  —  S.  Ar- 
mentario, vesc.  di  Pavia  (sec.  VIII).  —  S.Sa- 
vina, matrona,  da  Lodi  (sec.  IV).  Si  dice  che 
appartenesse  all'illustre  famiglia  dei  Trissini. 
Fece  trasp  irtare  con  gran  segretezza  a  Mi- 
lano 1  corpi  dei  Ss.  martiri  Felice  e  Naboi-re, 
e  fu  trovata  morta  in  atto  di  pregare  sulla 
tomba  di  questi  martiri. 

Memorandum.  —  Giovedì  grasso  (Berlin- 
gaccio). Le  scuole  si  chiudono  e  non  si  ria- 
prono di  solito  che  dopo  le  Ceneri. 


31  Venerdì   1       S.  Giulio,  prete. 
31-335  Onorato  nell'isoletta 

—  omonima  nel  lago  d'Or- 

ta  (Novara),  ove  riposa  il  suo  corpo  (330-400). 
—  S.  Marcella,  vedova  romana  (sec.  V).  — 
S.  Ciro  e  Giovanni,  martiri,  onorati  a  Vico 
Equense  (Napoli).  —  S.  Geminiano,  vescovo 
di  Modena.  Festa  patronale  a  Modena  ed  a 
Pontremoli. 

Memorandum.  —  Venerdì  grasso.  —  A  Ve- 
i"ona.  Venerdì  del  Gnocco,  o  Gnoccolare,  an- 
tichissima festa  popolare.  —  A  Modena  fiera 
di  S.  Geminiano. 


1  Sabato 

33-334 


S.  Severo,  vescovo 

di  Ravenna  dal  283  al 
348.  -  B.  Antonio  Pe- 
regrino, della  famiglia  Manzia,  morto  l'a.  1267, 
onorato  a  Padova.  —  B.  Andrea,  da  Segni 
(Roma),  minorità  ad  Anagni,  a' tempi  di  Bo- 
nifacio Vili.  —  Festa  patronale  di  S.  Ver- 
diana a  Castelfiorentino. 

Memorandum.  —  Sabato  grasso.  —  Agli  albi 
municipali  si  pubblicano  per  15  giorni  le 
liste  elettorali,  commerciali  e  la  lista  di  leva. 
—  Cessa  nella  provincia  di  Cagliari  il  permesso 
di  caccia  minuta.  —  Per  questo  mese  e  per 
tutto  marzo  sono  vietati  la  pesca  e  il  com- 
mercio dei  temoli  e  dei  latterini:  e  sino  a 
tutto  maggio  la  pesca  delle  aragoste.  —  Estra- 
zione del  prestito  a  premi  della  Croce  Rossa 
Italiana  e  del  Prest.  Unificato  fioientiuo  1880. 
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2  Domenica  1    "^^  Qu'nquagesima, 

33-333  ossia  la   quinta  dome- 

; " —  nica  precedente  quella 

dette  di  Passione  (V»  di  Quaresima).  —  La  l'u- 
rifieazione  di  Maria.  Cerimonia  speciale  presso 
gli  ebrei,  prescritta  alle  madri  (vedi  nel  Levi- 
tico,  capo  XII.  vers.  6-8)  ed  adempita  anche  da 
Maria.  S.  Sergio  I,  papa,  ne  istituì  la  festa 
verso  il  689,  aggiungendovi  la  processione 
delle  candele.  —  S.  Lorenzo,  benedettino  ita- 
liano, vesc.  di  Canterbury,  morto  l'a.  619.  Pa- 
tronale della  diocesi  di  Cuneo.  —  S.  Rodippo, 
vescovo  di  Lentini  (Siracusa).  —  S.  Cornelio, 
centurione  romano,  battezzato  da  S.  Pietro 
con  la  sua  famiglia  a  Cesarea  di  Palestina  ove 
era  di  guarnigione,  e  morto  vescovo  di  quella 
città.  —  Ss.  Fortunato,  Feliciano,  Fermo  e 
Candido,  martiri  a  Roma.  —  S.  Flosculo,  vesc. 
di  Orléans.  —  S.  Aproniano,  martirizzato  a 
Roma  sulla  via  Salaria. 

Memorandum.  —  Ultima  domenica  di  car- 
nevale. —  Un  noto  proverbio  toscano  in- 
torno alle  vicende  meteorologiche  di  oggi, 
dice:  ^  Per  la  Santa  Candelora  [la  l'ui-ifica- 
zione],  se  nevica  o  se  plora  [pioce],  dell'in- 
verno siamo  fuora;  se  è  sole  o  solicello, 
siamo  a  mezzo  inverno  „. 


3  Lunedi  '  S-  Biagio,  martire, 
34-333  nativo  di  Sebaste  (Pa- 
lestina),  medico  e  ve- 
scovo della  stessa  città,  martirizzato  verso 
l'anno  316.  —  S.  Lorenzo,  vescovo  di  Spoleto 
dal  552  al  563.  -  S.  Gilberto,  mart.  —  S.  Ade- 
lino, abate  di  Celles  (Liegi),  trasse  vita  romita 
iu  quel  cenobio  con  altri  compagni,  e  morì 
nel  690.  Le  sue  ceneri  riposano  a  Wiset,  pic- 
cola città  sulla  Mosa,  dove  nel  1338  fu  pure 
trasportato  il  capitolo  di  Celles. 

Memorandum.  —  Ultimo  lunedì  di  Carne- 
vale. Le  Biblioteche  governative  sono  chiuse. 
—  A  Modena,  commemorazione  patriottica  del 
tentativo  insurrezionale  di  Ciro  Menotti  (1831). 


4  Martedi 

35-331 


S.  Gelasio,  mart., 

morto   per    la   fede 


Fossombrone  coi  santi 
Aquilino,  Gemino,  Magno  e  Donato.  —  S.  Ve- 
ronica o  Berenice,  di  Edessa:  colei  che  se- 
condo la  pia  tradizione,  avrebbe  asciugato  a 
Gesù  condotto  a  morte  il  volto  madido  di 
sudore  e  sangue  (sec.  I).  Il  velo  adoperato 
dalla  Veronica  si  conserva  nella  Basilica  Va- 
ticana, insieme  ad  altre  insigni  reliquie  della 
Passione.  —  S.  Giuseppe  da  Leonessa  (Aquila 
degli  Abruzzi)  cappuccino  (1556  1612). 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  di  Carne- 
vale (Martedì  grasso).  Le  Biblioteche  gover- 
native sono  chiuse.  —  Festa  di  S.  Agata  a  Ca- 
tania, col  giro  del  Santo  Corpo.  Passeggiata 
delle  'ntuppateihÌH  (ora  presso  che  in  disuso). 
—  Genetliaco  della  Principessa  Maria  Elisa- 
betta, Duchessa  di  Genova,  madre  della  Re- 
gina Margherita  (1830). 


5  Mercoledì 

36-330 


Le  Ceneri. 

S.  Agata,  verg.,  m. 
Siciliana:  subiti  marti- 
rio per  la  fede  l'a.  251,  sotto  l'imp.  Decio.  È  la 
patrona  di  Catania.  —  S.  Àbramo,  vesc,  mart. 
di  Arbella,  caduto,  secondo  Sozomeno,  nella 
persecuzione  di  Sapore  (348).  —  S.  Avito,  ar- 
civesc.  di  Vienna,  nativo  dell'Alvernia,  eletto 
nel  490  e  morto  nel  525.  —  S.  Alice,  vergine. 

Memorandum.  —  Mercoledì  delle  Ceneri: 
primo  giorno  di  Quaresima.  —  Da  oggi  sono 
proibite  le  solennità  nuziali  sini  al  lune  li 
dopo  la  Domenica  in  Albis.  —  La  repubblica 
di  San  Marino  festeggia  l'anniversario  della 
sua  liberazione  dal  card.  Alberoni  (IIAO):  le 
campane  della  città  e  dei  castelli  suonano  a 
festa  già  da  tre  giorni.  —  Festa  e  tiera  di 
S.  Agata  al  Bisagno  (Genova). 


6  Giovedi 

3T-339 


Dorotea,  verg.,  m. 

di  Cesarea  di  Cappado- 

'  eia,  mart.  1'  a.   306.   — 

S.  Giacinta  Marescotti,  istitutrice  dell' arci- 
confraternita  dei  Sacconi  morta  nel  1640,  ve- 
nerata a  Viterbo  (Roma).  —  S.  Amando,  ve- 
scovo di  Maestrloht,  oriundo  francese.  Fu 
l'apostolo  delle  Fiandre  e  degli  slavi  della 
Corinzia.  Morì  nonagenario  nel  675,  e  le  sue 
spoglie  riposano  nella  chiesa  deiral)bazia  di 
Elmon,  che  porta  il  suo  nome  (Butlen. 

Memorandum.  —  3  L.  N.  a  ore  6  •22m.  _ 
Primo  giorno  del  Carnevalone  ambrosiano 
(diocesi  di  Milano).  —  Nascita  del  Principe 
Tommaso,  Duca  di  Genova  (1854).  —  Paga- 
mento delle  pensioni  governative  di  prima  ca- 
tegoria (non  oltre  le  500  lire  annue).  —  C.i- 
podanno  cinese.  Primo  giorno  della  prima 
luna  dell'anno  Kuéi-c'eu  (anno  50  del  7G'"» 
ciclo). 


7   Venerdì     !     ^-  Romualdo,  abate, 

38-328  nativo  di  Ravenna,  del- 

—  la  famiglia  degli  Onesti, 

fondatore  dell'eremo  dii  Camaldoli  e  dell'or- 
dine de' Camaldolesi,  con  la  regola  benedet- 
tina: 956-1027.  —  S.Riccardo,  re  d'Inghilterra, 
morto  a  Lucca,  recandosi  pellegrino  a  Roma, 
l'a.  771.  —  S.  Teodoro,  soldato,  martire  sotto 
Licinio  (314-323)  in  Eraclea  del  Ponto.  — 
S.  Vedasto,  vescovo  di  Vd-celli,  verso  l'anno 
553.  —  S.  Lorenzo,  vescovo  diSiponto  e  Man- 
fredonia (Foggia),  verso  gli  anni  488-546. 

Memorandum.  —  Secondo  giorno  del  Car- 
nevalone ambrosiano. 


8   Sabato      ^-   C'osanni   dì    Matha 
39-327 


e  S.  Felice  di  Valois. 

'       Fondarono  l'ordine 

dei  Trinitarii,  per  il  riscatto  dei  cristiani  schia- 
vi dei  Turchi  (1169-1213).  —  S.  luvenzio  o 
Evenzio  I,  vesc.  di  Pavia  (sec.  II).  —  S.  Ono- 
rato Castiglioni,  vesc.  di  Milano  dal  508  al  572 
(o  580  secondo  il  Sassi),  morto  esale  a  Genova. 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  del  Carne- 
valone ambrosiano. 
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9  Domenica  1  ^  P"-'-"*  ^'  quaresima, 

40-336  ossia    quaranta    giorni 

Fanti    la    Pasqua, 


S  Apollonia,  vergine,  martire,  d'Alessandria 
d'Egitto.  Soffri  l'anno  249,  fra  le  altre  pene 
del  martirio,  la  rottura  dei  denti,  e  i  fe- 
deli perciò  si  raccomandano  alla  sua  inter- 
cessione appunto  nel  mal  di  denti.  Festa 
patronale  ad  Asso  fprov.  di  Como).  -  S.  Kai- 
mildo,  vescovo  di  Nocera  dal  1222  al  1225,  e 
protettore  della  stessa  città.  -  B.  Er'.zzo  dei 
Caponsafchi,  gei.erale  della  congregazione  di 
Vallombiosa,  morto  l'anno  1094,  ricordalo 
nella  diocesi  di  Fiesole.  —  S.  Anesberto,  ve 
scovo  di  Rouen,  morto  nel  monastero  di  Fon- 
tanellato.  —  S.  Sabino,  vescovo  di  Canosa. 
—  Ss.  Primo  e  Donato,  d. aconi,  martiri  in 
Africa. 

Memorandum.  -  Prima  domenica  di  Qua- 
resima. In  molti  luoghi  la  tradizionale  ceri- 
monia della  jje«^oi!rtfci^  —  Anniversario  della 
proclamaz.  della  Repubblica  Romana  (1849J. 


10  Lunedì    |  ^-  Scolastica,  vergine 

41-325  pi  Norcia  (Spoleto),  so- 

■ —  rella    di    s.  Benedetto, 

morta  l'anno  543.  —  S.  Sotere,  vergine  ro- 
mana, della  nobile  famiglia  a  cui  apparteneva 
S.  Ambrogio,  vescovo  di  Milano,  mart.  l'a.  304. 
—  S.  Guglielmo,  eremita,  morto  l'anno  1157, 
nella  solitudine  detta -S^a&M/ww  JK/iod/s  (Radi- 
cotani).  —  B.  Leonardo  da  Foligno,  minorità, 
nato  l'a.  1204,  morto  nel  1290. 

IVIemorandum.  —  Scade  la  prima  rata  bime- 
sti-ale  delle  imposte  dirette  erariali  e  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.  Non  pagando 
entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  scadenza. 
il  contribuente  incorre  nella  multa  del  4  %. 


1 1   Martedì   1  '  S*"*'  sette  Fondatori 

43-324  cieli'  Ordine   de"  Serviti 

^^  o  Servi  di  Maria:  tutti 

tìorentini  (secolo  XIII),  canonizzati  da  leeo- 
ne XIII  e  venerati  sul  monte  Senario,  in 
Toscana.  —  S.  Castrense,  o  Casti-ese,  vesco- 
vo, patrono  di  Marano  di  Napoli  (428-477).  — 
Ss.  Ruffino,  e  compagni,  martiri,  onorati  a 
Pistoia.  —  B.Nicola  da  Giovinazzo  (Bari  delle 
Puglie),  domenicano,  morto  Tanno  1265,  — 
S.  Lazzaro,  vesc.  di  Milano,  438-449.  —  S.  Ca- 
locero,  vescovo  di  Ravenna,  127-132.  —  Ss.  Ip- 
polito e  compagni,  martiri,  onorati  a  Pistoia. 

IVIemorandum.  —  Pellegrinaggio   al  Monte 
Senario,  presso  Firenze. 


crocifissa  dopo  molti  tormenti  sul  principio 
del  sec.  IV.  —  Tempora  di  Primavera. 

IVIemorandum.  -  Fiera  a  Taggia  (prov.  di 
Porto  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Festa 
dei  SS.  Jerarchi  Basilio,  Gregorio  e  Giovanni 
Crisostomo  nel  calendario  greco-russo  orto- 
dosso. —  Oggi  per  i  protestanti  tedeschi  è  il 
giorno  di  Ihiss  imd  LelUnj  (penitenza  e  pre- 
ghiera). 


12  Mercoledì!     S.  Gaudenzio,  vesc. 
43-323 


13  Giovedì 

44-322 


dì  I  s. 

1  T.i.M 


Governò  la  chiesa 
di  Verona  (sec.  V).  -^ 
S.  Benedetto  Revelli,  vesc.  d'Albenga  (se- 
colo IX),  patrono  di  Taggia  (Porto  Mauri- 
zio). —  S.  "Aodesto,  diacono  ni.  a  Benevento 
(sec.  III  o  IVI.  —  S.  Goslino,  ab.  benedettino, 
morto  circa  l'a.  1061,  ricordato  a  Torino.  — 
S.  Eulalia,  verg.  e  mart.,  nata  a  Barcellona, 


S.  Giuliano,  martire. 

ubi  il  martirio  a 
Lione.  —  Ss.  Fosca,  ver- 
gine, e  Maura,  martiri  a  Ravenna,  circa  l'a. 
250.  -  S.  Caterina  de'Ricci,  da  Firenze,  do- 
menicana, nata  nel  1522,  morta  nel  1589  (Mi- 
gne),  venerata  a  Prato  (Firenze).  —  S.  Poliu- 
to,  m.,  ufficiale  nell'esercito  imperiale,  soffri 
il  martirio  durante  la  persecuzione  di  Decio. 
È  onorato  a  Meli  ti  na.  —  Patronale  di  S.  Fla- 
viano  a  Gerace  Calabro  (Reggio  Calabria). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  resa 
di  Gaeta,  Festa  dell'arma  del  Genio.  —  Pa- 
gamento delle  i)ensioiii  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


14  Venerdì    1      S.  Valentino,  prete, 
45-321  j  martire   a  Roma  (269), 

È  fama  che  l' impera- 


tore Claudio  I,  udito  della  riputazione  che 
Valentino  godeva  presso  gli  stessi  pagani, 
volle  vederlo,  ma,  cedendo  ai  tristi  consigli 
de'  suoi  cortigiani,  dopo  crudeli  tormenti  lo 
mandò  a  morte.  —  Ss.  Modestino,  Fiorenzo,  e 
Flaviano,  patroni  di  Avellino  (305).  —  S.An- 
tonino, ab.  cassinese,  protettare  di  Sorrento 
(Napoli),  morto  l'anno  625.  —  Secondo  (jiorno 
delle  ternjìora. 

Memorandum.  -  J)  P.  Q.  a  ore  dM""-  —  In 
Inghilterra  e  nelle  colonie,  festa  di  S.  Valen- 
tino: scambio  di  doni,  spesso  umoristici,  tra 
i  fidanzati  e  altre  coppie  legate  da  afletto. 


15  Sabato  '  Ss.  Faustino  e  Giovila, 
46-330  Martiri  della  terza 
persecuzione  sotto  l'im- 
peratore Adriano,  l'a.  134.  Appartenevano  a 
distinta  famiglia  brescana,  ordinato  il  pri- 
mo sacerdote  e  diacono  il  secondo;  esposti 
alle  fiere,  dicesi  che  queste  li  rispettassero, 
cosicché,  riuscito  vano  quel  tentativo  di  mar- 
tirio, furono  decapitati.  —  S.  Decoroso,  vesc. 
di  Capua  (Caserta),  morto  l'a.  693.  —  S.  Fau- 
sto, benedettino  (sec.  VI),  ricordato  a  Roma. 
—  S.  Valfrido,  abate  a  Monteverde  (Avelljnol, 
morto  l'a.  704.  —  l'erzo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Affissione  all'albo  preto- 
rio di  ogni  singolo  comune  delle  lis*^e  elet- 
torali politiche  e  amministrative,  sino  alla 
fine  di  febbraio.  —  Chiusura  della  caccia  nello 
province  di  Aquila,  Caltanissetta,  Catania; 
della  caccia  ai  soli  quadrupedi  nelle  province 
di  Napoli  e  di  Roma. 


FEBBRAIO  1913 


75  - 


(8»  Settimana) 


16  Domenica'  ^'  Seconda  di  quares. 

47-319  I  SS.  Samuele,  profeta. 
; py  giudice,  o  capo  su- 
premo degli  Israeliti,  e  visse  dal  2i89  al  2947 
del  mondo  (Miguel.  —  S.  Oiiesimo,  vescovo  di 
Efeso  (sec.  II).  Era  nato  in  Frigia  ed  appar- 
teneva quale  schiavo  ad  un  cittadino  conver- 
tito alla  fede  dall'apostolo  San  Paolo,  dal 
quale  ebbe  ej;li  pure  il  battesimo.  Di  lui 
l'apostolo  si  servi  per  mandare  la  sua  lettera 
ai  Colossesi.  Fu  martirizzato  sotto  l'impera- 
tore Domiziano  l'anno  95.  —  Ss.  Procolo,  Efe- 
bo, e  Apollonio,  martiri  ricordati  a  Terni. 
—  B.  Grejiorio  X,  nato  a  Piacenza  dalla  no- 
bilissima famiglia  dei  Visconti,  ed  asceso  alla 
cattedra  di  €.  Pietro  nel  1271.  Passando  da 
Firenze  per  andai  e  al  concilio  di  Lione,  tentò 
invano  di  pacificale  i  partiti  dei  Gueltì  e  dei 
Ghibellini;  e  tornando  dal  concilio  infermò 
ad  Arezzo  e  vi  morì  nel  1276. 


17  Lunedi 

48-318 


S.  Canuto, 


I  re  di  Danimarca  (lOSO- 
'  1086;.  —  S.  Benedetto, 
in  Sardegna,  venerato 
-  B.  Luca  Belludo,  mi- 


benedettino,  vcseo 

a  Cagliari  (sec.  Xli: 

uorita,  morto  l'a.  1209,  onori.to  a  Padova.  — 

S.  Crisanziano,  m.  presso  Aquileia.  —  S.  Fla 

Viano,  vescovo   di  Antiochia,   deposto   dagli 

Eutichiani  nel  conciliabolo  di  Efeso,  e  morto  | 

di  maltrattamenti  nell'anno  ■449. 


18  Martedì  i  «.  Simeone. 

49-317*            I       "Vescovo   di    Geru- 
salemme,   martirizzato 


sotto  Traiano  l'a.  106.  Era  nato  poco  prima 
di  (-'risto,  acquistossi  fama  nella  Chiesa  na- 
scente, e  fu  eletto  vescovo  dopo  il  martirio  di 
S.  Giacomo  Minore.  Vecchio  già  di  120  anni, 
accusato  di  essere  cristiano,  subì  il  martirio. 
—  B.  Bentivoglio,  minorità,  onorato  a  S.  Se- 
verino Marche  (Macerata).  —  Ss.  Costanza,  At- 
tica e  Artemia  vergini  a  Roma:   sec.  IV. 

Memorandum.  —  Festa  patronale  di  S.  Fla- 
viaiio  a  Giulianova  (provincia  di  Teramo), 
con  fiera. 


20   Giovedì   1    S-  E'euterlo,  martire, 
51-315  patriarca    di    Costaiiti- 

— nopoli   dal   484   al   491 

circa.  —  S.  Leone  II,  vesc.  di  Catania,  nella 
prima  metà  del  secolo  ottavo.  Era  nativo  di 
Ravenna,  ed  ancor  giovanissimo  entrò  nel- 
l'ordine benedettino.  Fu  ordinato  sacerdote 
da  S.  Cirillo  vescovo  di  Reggio  Calabria,  e 
dopo  aver  compiuto  molti  prodigi  pei  quali 
si  meritò  il  nome  di  taumaturgo,  morì  san- 
tamente nel  784.  —  B.  Amata  da  Corano, 
minorità,  secolo  Vili.  —  B.  Giovanni  Gra- 
denigo,  da  Venezia,  benedettino  (secolo  X). 
—  Ss.  Tirannione,  Silvano,  Péleo  e  Nilo,  ve- 
scovi martiri  in  Fenicia.  —  S.  Eucherio,  ve- 
scovo di  Orléans. 


21  Venerdì    1      S.  Germano,  abate 
52-314  I  di  Granfel.  oriundo   di 

Treveri.  Fu  dapprima 


19  Mercoledì     ^-  Corrado,  eremita. - 
50-316  1       Dicesi  appartenesse 

alle  famiglie  piacentine 

u>-  Oonfalonieri  e  de' Landi  (->ecolo  IV).  — 
S.  Elisabetta  Picenardi,  vergine  servita  (1428- 
1468),  ricordata  a  Cremona  ed  a  Mantova.  — 
S.  Gabino,  dalmata,  della  famiglia  di  Diocle- 
ziano. Fu  padre  della  vergine  e  martire  S.  Su- 
sanna, ed  elevato  poi  al  sacerdozio  scrisse 
molti  trattati  contro  i  pagani  in  difesa  delia 
religione  cristiana.  Per  ordine  dello  stesso 
Diocleziano  sofferse  molti  tormenti,  e  mori 
martire  nel  296. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  iu  Pesci. 


discepolo  di  S.  Arnulfo  di  Metz,  quindi  fondò 
un  monastero  sotto  le  regole  di  S.  Colom- 
bano, che  in  seguito  diresse.  Venne  assalito 
proditoriamente  ed  ucciso  dai  soldati  di  Bo- 
nifacio, perchè  gli  aveva  limproverato  i  mali 
trattamenti  usati  verso  gli  abitanti  (666).  — 
S.  Massimiano,  vescovo  di  Ravenna  dal  546 
al  556.  —  S.  Antimo,  vescovo  di  Spoleto  (se- 
colo II).  —  S.  Paterio.  vesc.  di  Brescia  verso 
l'a.  604. 

Memorandum.  —  (Ji  L.  P,  a  ore  3,3'".  — 
Pellegrinaggio  all'  abbazia  di  Monte  Cassino. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  2000  annue). 


22  Sabato 

53-313 


Cattedra  di  S.  Pietro 
in  Ant  ocha. 

Rammenta  il  tempo  del  pontificato  di 
s.  Pietro,  apostolo  in  quella  città,  dal  35  al  42 
(Mozzoni).  Antiochia  era  una  delle  principali 
città  orientali,  sia  pel  numero  degli  abitanti, 
sia  pel  commercio;  S.  Pietro  dopo  aver  pre- 
dicato in  Gerusalemme,  prese  la  via  di. quella 
metropoli,  e  fu  precisamente  in  Antiochia 
che  1  :  eguaci  del  Nazareno  presero  per  la 
prima  volta  ufficialmente  il  nome  di  Cri- 
stiani. —  S.  Margherita  da  Cortona,  nata  a 
Laviano  in  quel  di  Chiusi  nel  1240.  Dopo 
aver  condotto  per  nove  anni  una  vita  licen- 
ziosa a  Montexjulciano,  si  convertì  e,  intiratasi 
a  Cortona,  fece  stupire  tutti  per  l'asprezza 
delle  sue  penitenze.  Entrata  nel  terzo  ordine 
di  S.  Francesco,  fu  modello  di  virtù  e  morì 
nel  1297.  —  Ss.  Talassio  e  Limneo.  solitarii, 
contemporanei  di  Teodo4"eto.  —  S.  Pascasio, 
vescovo  di  Vienne  in  Francia.  —  S.  Avilio, 
secondo  vescovo  di  Alessandria. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  na- 
scita di  Washington  (1732),  festeggiato  agii 
Stati  Uniti  d'America.  Anche  le  Società  della 
Pace  celebrano  quest'anniversario  come  loro 
festa  speciale. 
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23  Domenica!  >ì<  Terza  di  quaresima. 

54_312  j  S.Pior  Damiano,  ear- 
■ dinaie,  nativo  di  Ra- 
venna (988):  morto  l'anno  1072;  annove- 
rato tra  i  dottori  della  Chiesa  latina.  — 
S.  Romana,  vergine,  venerata  a  Todi  (.Peru- 
gia): anno  335  (Baronio).  —  S.  Milo:ie,  vescovo 
di  Benevento,  morto  l'a.  1076.  —  B.  Nicolao, 
benedettino,  morto  l'a.  1456,  onorato  a  Ge- 
nova. ~  S.  Lazzaro,  monaco,  pittore  a  Co- 
stantinopoli, che  sofferse  molti  tormenti  dagli 
iconoclasti  sotto  l'imperatore  Teotilo.  —  S. Fe- 
lice, vescovo  di Biescia.  —  S.  Fiorenzo,  confes- 
sore a  Siviglia,  —  S.  Milburga,  vergine,  figlia 
dei  re  d'Inghilterra. 


24  Lunedi     1         S.  Mattia,  ap. 

55-311  I  Era  di  Betlemme  nella 

Palestina,  fu  discepolo 

di  G.  C.  e  poi  ebbe  la  ventura  di  essere  scelto 
come  apostolo  in  sostituzione  del  traditore 
Giuda;  morì  l'a.  42  circa.  —  S.  Primitiva, 
martire,  ricordata  a  Roma.  —  Ss.  Montano  e 
compagni,  discepoli  di  s.  Cipriano  (259),  marti- 
rizzati durante  la  persecuzione  di  Yaleriano. 
—  S.  Pretestato,  ve;sc.  di  Rouen.  Fu  ingiusta- 
mente accusato  di  aver  preso  parte  ad  una 
congiura  di  stato,  e  quindi  esiliato.  Di  ritorno 
alla  diocesi,  venne  aggredito  ed  ucciso  a  tra- 
dimento da  un  satellite  della  famigerata  re- 
gina Fredegonda  (588). 


25  Martedi  1     S.  Cesario,  medico. 
56- 3 IO  Fratello   di  S.  Gre- 

"  gorio  di  Nazianzo,  dett  o 

il  teologo.  —  S.  Felice  III,  papa  dal  5'26 
al  530.  —  S.  Avertano  e  beato  Romeo,  am- 
bedue carmelitani,  morti  a  Lucca  nel  1366 
circa.  —  S.  Gerlando,  patrono  della  città  di 
Girgenti.  —  S.  Tarasio,  vescovo  di  Costanti- 
nopoli, al  quale  Adriano  I  scrisse  una  lettera 
in  difesa  delle  sacre  immagini. 

IVIemorandum.  -  Comincia  la  fiera  di  S.  Mat- 
tia a  Vercelli:  finisce  il  2  marzo.  —  Festa 
nazionale  del  Brasile  (Anniversario  della  pro- 
nmlgazioae  della  Costituzione  repubblicana). 
—  Cominciano  gli  esami  scritti  di  ammissione 
alla  Scuola  di  guerra  in  Torino,  e  durano 
4  giorni. 


26  Mercoledì!  S.  Servolo, 

57-309  vescovo,   che   resse   la 

_  (jijigga^  (jj   Verona   (se- 
colo VI).  —  S.  Andrea,  vesc.  di  Firenze  (sec.  Vj. 

—  S.  Faustiniano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  VI). 

—  S.  Alessandro,  patriarca  di  Alessandria  dal 
313  al  326.  -  S.  Vittoi-e,  eremita.  Illustrò  colle 
sue  virtù  la  città  detta  ora  Saint-Vitrè,  in 
diocesi  di  Troyes.  Mori  verso  la  fine  del 
sec.  VI.  —  S.  Nestore,  vesc.  di  Perge  in  Pan- 
filia, crocifisso  per  ordine  del  preside  Pol- 
llone  nella  persecuzione  di  Decio.  -  S.  Por- 
firio, vescovo  di  Gaza  in  Palestina,  torturato 
per  la  fede  sotto  Arcadio. 


27  Giovedì 

58-3  OS 


Ss.  Alessandro, 

Abbondio,  Antigono 

e  Fortunato,  mm. 


Morirono  per  la  fede  durante  la  grande 
persecuzione  degli  imperatori  Massimiano  e 
Diocleziano  (284-305).  —  S.  Leandro,  vesc.  di 
Siviglia,  morto  nel  596  (Butler).  —  S.  Giu- 
liano, martire  ad  Alessandria,  che  fu  periato 
davanti  al  giudice  in  una' lettiga  da  due  servi, 
perchè  sofferente  di  podagra,  e  venne  fatto 
morire  sul  rogo  dopo  vari  tormenti.  ' 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  22,i5ni.  — 
Mezza  Quaresima,  festeggiata  in  più  luoghi 
con  tradizionali  costumanze,  con  burle,  con 
balli,  ec.  A  Firenze  il  giuoco  fanciullesco  delle 
scale:  a  Reggio  Emilia  facevano  te  vecchie  (ora 
in  disuso).  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi 
agli  impiegati  governativi. 


28  Venerdì    1  ^"  Macario,  anacoreta. 
SS-SOT  Nacque  in  Alessan- 

dria  d'Egitto  e  giovine 
ancora,  tocco  dalla  grazia  divina,  si  ritirò  nei 
deserti  della  Tebaide,  conducendo  vita  piena 
di  patimenti  e  di  privazioni.  Mori  nel  394  in 
età  di  194  anni.  —  S.  Flaviano,  vescovo  di 
Como,  verso  gli  anni  542-560. 

Memorandum.  —  Ultimo  termine  per  la 
presentazione  alle  Commissioni  elettorali  co- 
munali dei  reclami  contro  la  iscrizione  o  la 
omissione  nelle  liste  elettorali  politiche  ed 
amministr.  —  Chiusura  della  caccia  nelle  pro- 
vince di  Ascoli,  Belluno,  Benevento,  Campo- 
basso, Chieti,  Ferrara,  Genova,  Grosseto,  Li- 
vorno, Lucca,  Palermo,  Perugia,  Pisa,  Reggio 
Calabria,  Rovigo,  Teramo,  Verona.  Nelle  pro- 
vince di  Cagliari  e  di  Sassari  cessa  la  caccia 
al  cinghiale;  in  (juella  di  Massa,  la  caccia 
alle  starne  e  pernici. 


1    Sabato      1  S.  Ermete, 

60-306  martire  a  Mar.-,i-lia.  — 

S.  Ercolano  II,  vesc.  di 

Perugia,  martire  sotto  Totila.  —  S.  Leone 
Luca,  abate  festeggiato  a  Corleone  (Palermo). 

—  S.  Bonavita  da  Lugo  (Ravenna),  terziario 
francescano. 

Memorandum.  —  Comincia  la  stagione  di 
Primavera,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
Calendimarzo,  festa  in  molte  campagne  del- 
l'Italia superiore,  e  specialmente  nella  valle 
dell'Adige.  —Principio  dell'anno  massonico. 

—  Anniv.  della  infausta  giornata  di  Adua  o  di 
Abba  Garima  (1896).  ~  Si  pubblicano  i  ruoli 
suppletivi  delle  imposte  dirette,  che  restano 
depositati  per  otto  giorni  nell'ufficio  comu- 
nale. —  Principia  il  secondo  semestre  univer- 
sitario. —  In  molte  province  si  apre  oggi  per 
un  termine  più  o  meno  lungo  la  caccia  agli 
uccelli  di  passo.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  aprile 
è  vietata  la  raccolta  dei  mitili  (cozze  nere, 
peoci,  muscoli).  Comincia  invece  la  stagione 
della  pesca  del  corallo.  —  A  Firenze  oggi  si 
devono  aver  già  riconfermati  o  disdetti  gli 
affitti  e  pagate  le  pigioni  del  semestre  dal 
1°  maggio  al  31  ottobre. 


PROFEZIE     dell' AI^MANACCO    ITALIANO 

per  il  mese  di 

MARZO 


Col  favore  dei  venti  di  marzo  viene  messa  in  azione  la  flotta  aerea. 


MARZO  1913 


(10*  Settimana) 


2  Domenica  1  ^-^  Qu^""**  **'  quaresima. 

61-305  I  S.  Simplicio,  papa. 
■ Nacque  a  Tivoli  e  suc- 
cesse a  pp.  Ilario,  nel  4G8.  Correvano  tempi 
tristi  per  la  religione,  ma  lo  zelo  del  ponte- 
fice non  venne  meno,  e  alla  dolcezza  aggiunse 
la  severità  quando  sì  trattò  di  reprimere  lo 
scisma  e  Teresia.  Consunto  dalle  fatiche,  morì 
dopo  15  anni  di  pontificato  nel  483.  —  S.  Cea- 
de,  vescovo  in  Inghilterra,  rammentato  dal 
ven.  Beda  per  le  sue  virtù.  —  S.  Lucio,  ve- 
scovo di  Cesarea  in  Cappadocia,  —  I  Ss.  Gio- 
vino e  Basileo,  martiri  in  Eoma  sotto  Vale- 
riane e  Gallieno. 

Memorandum.  —  AJloma,  al  Vaticano,  cap- 
pella papale  :  sull'altare  è  esposta  la  rosa  d'oro, 
benedetta  dal  papa  in  sacrestia  prima  della 
messa,  e  da  lui  destinata  a  un  principe  cat- 
tolico, o  ad  una  chiesa  insigne,  ec.  —  A  S.  Ila- 
rio d'Enza,  nel  Reggiano, fiera  detta  dei  Bovi 
grassi. 


3  Lunedi 

63-304 


S.  Cunegonda, 

figlia  di  Sigifredo,  con- 
Lussemburgo, 


'te 


andò  sposa  ad  Enrico  duca  di  Baviera  e  dal 
1002  imperatore  di  Germania,  Col  pio  suo 
consorte  visse  in  perpetua  continenza,  fu  assai 
caritatevole,  fino  a  consumare  in  beneficenze 
il  suo  patrimonio,  e  morto  Enrico  nel  1024  si 
ritirò  nel  monastero  di  Kauffungen,  dovè  san- 
tamente morì.  È  sepolta  a  Bamberga  con 
S.  Enrico,  e  fu  canonizzata  da  Innocenzo  III 
nel  1200.  —  S.  Tiziano,  vescovo  di  Brescia 
nel  516.  —  S.  Marino,  soldato,  e  Asterio,  se- 
natore, martiri  a  Cesarea  in  Palestina.  — 
S.  Anselmo,  abate  di  Nonantola  (Modena)-  se- 
colo VIIL 


4  Martedì     1  S.  Casimiro, 

63-303  re  d'Ungheria,  patrono 

~~~  della    Polonia.    Fu    se- 

condogenito di  Casimiro  III  re  di  Polonia: 
nacque  il  3  ottobre  del  1458.  Sua  occupazione 
principale  era  l'assistere  al  divin  sacrificio  e 
mortificarsi  colle  più  rigide  astinenze.  Morì 
nel  1483.  -  S.  Caio,  soldato  palatino,  gettato 
in  mare  per  la  fede,  con  ventisette  compagni, 
sotto  Valeriano,  verso  gli  anni  257-260.  — 
S.  Paolino,  vescovo  di  Brescia  (sec.  VI).  — 
S.  Appiano,  vescovo,  onorato  a  Pavia.  — 
S.  Adriano,  soldato,  martire,  patrono  princi- 
pale di  Matelica  (Macerata).  Morì  per  la  fede 
a  Nicomedia  sotto  Diocleziano.  La  sua  festa 
si  celebra  l'8  settembre,  e  a  Matelica  il  16 
settembre. 

Memorandum.  —  Entra  in  funzione  il  nuovo 
presidente  della  Repubblica  Nord- Americana. 


5   Mercoledì  1  S.  Lucio,  papa,  mari., 
■  64-303  romano,    esigliato    per 

la  fede,  poi  successore 
di  S.  Cornelio  sulla  cattedra  pontificia  nel- 
l'anno  265.   Subì   una  seconda   volta  T  esi- 


gilo, e  movi  nel  257.  —  S.  Eusebio,  cremo- 
nese, discepolo  e  amico  di  s.  Gerolamo,  morto 
l'a.  422.  —  S.  Ruggero,  minorità,  celebrato  a 
Todi  (irmbria):  secolo  XIII.  —  S.  Clemenle, 
abate,  ricordato  a  Siracusa.  —  S.  Virgili), 
vescovo  di  Arles  (614,  o  62l),  tumulato  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  delle  Grazie,  poco 
lungi  dalla  sua  sede  episcopale. 


6  Giovedì    1  S.  Basino, 

65-301  vesc.   di    Bologna    (sc- 

'coloIVj.  -  S.Claudia- 

no,  venerato  a  Trento.  —  B.  Sollecito,  religio- 
so crocifero,  onorato  a  Matelica  (Macerata).  — 
Ss.  Perpetua  e  Felicitn,  martiri  in  Maurita- 
nia con  Eevocato  e  Saturnino.  Esse  furono 
date  in  pasto  alle  belve  sotto  l'imperjitore 
Severo,  ed  i  particolari  del  loro  supplizio 
sono  narrati  da  S.  Agostino.  —  S.  Coletta  Boi- 
let,  riformatrice  dell'ordine  di  S.  Chiara,  ori- 
ginaria della  Piccardia  (1380-1447);  morì  a 
Gand  e  fu  canonizzata  da  Pio  VII  nel  1807 
(Butler). 

Memorandum.  —  Festa  e  fiera  di  S.  Mar- 
ziano, primo  vescovo  di  Tortona,  celebrato  in 
tutta  la  diocesi.  —  Fiera  di  cavalli  a  San  Bo- 
nifacio (prov.  di  Verona).  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  prima  categoria  (non 
oltre  le  500  lire  annue). 


7  Venerdì 

66-300 


S.  Tomaso  d'Aquino, 

nacque  nel  1227  dalla 
famiglia  dei  conti  d'Aquino, , e  fu  detto  V An- 
gelico per  la  sua  purità.  A  sedici  anni  vestì 
l'abito  di  S.Domenico  e  fu  il  più  gran  teo- 
logo e  filosofo  del  medio  evo.  Leone  XIII  lo 
proclamò  patrono  degli  stuaì.  Morì  la  mat- 
tina del  7  marzo  1274  a  Frssanuova,  in  quel 
di  Terracina,  nell'  abbazia  dei  Cistercensi, 
mentre  per  ordine  di  papa  Gregorio  X  re- 
cavasi in  Francia.  —  S.  Gaudioso,  vescovo  di 
Brescia  (sec.  V).  —  S.  Teofilo,  vescovo  di  Ni- 
comedia, cacciato  in  esilio  nella  persecuzione 
degli  Iconoclasti.  —  S.  Paolo,  eremita  nella 
Tebaldo,  detto  il  Semplice. 


8   Sabato      1     §•  Giovanni  di  Dio, 

67-299  portoghese,  fondò  l'or- 
dine  dei  Fate-bene-fra- 
telli. Durante  la  sua  gioventù  si  arruolò  sol- 
dato e  condusse  vita  spensierata.  Riflettendo 
però  a'  suoi  traviamenti,  risolse  di  espiarli  e 
s'imbarcò  per  l'Africa  per  soccorrervi  gli 
schiavi  cristiani.  Tornato  in  Spagna,  fissò  sua 
dimora  in  Granata,  dove  morì  nel  1550.  — 
S.  Cataldo,  patrono  della  città  di  Taranto.  — 
S.  Ponzio,  diacono  di  Cartagine,  che  vissuto 
con  S.  Cipriano  fino  alla  sua  morto,  ne  scrisse 
le  memorie  e  sofferse  egli  stesso  per  la  fede 
vai-ii  tormenti.  —  S.  Giuliano,  vescovo  di  To- 
ledo. —  S.  Felice,  vescovo,  apostolo  dell'In- 
ghilterra orientale. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  l,22m. 
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9  Domenica  I  «^Quinta  di  quaresima 
68-298  0  di  Passione. 


S.  Metixlio,-  vescovo.  Fu  con  S.  Cirillo, 
suo  frat^'Ho,  apostolo  dogli  Shivi,  e  mori 
siìlla  fine  del  secolo  IX.  —  S.  Caterina,  bo- 
lognese, vergine  minorità,  morta  l'a.  1463. 
—  S.  Francesca  Rom.,  ved..  morta  l'a.  1440.  — 
S.  Vitale,  da  Castronuovo  di  Sicilia  (Palermo). 
abate  basiliano,  onorato  a  RapoUa  e  Armento 
«Basilicata),  e  in  Castronuovo  di  cui  è  patrono, 
7uorto  l'a. 994.  —  S.iriegorio,  vescovo  di  Nissa. 
fratello  di  S.  Basilio,  cacciato  in  esilio  dal- 
l' imperatore  ariano  Valente.  —  Ss.  Cirillo 
e  Metodio,  apostoli  degli  Slavi.  Evangelizza- 
rono i  Cazari,  i  Bulgari  ed  i  Moravi  nel  se- 
colo IX,  e  furono  canon i/.zati  da  Leone  XIII 
iiPl  1885.  —  S.  Panano,  vescovo  di  Barcel- 
lona, morto  a  tardissima  età  sotto  Teodosio. 

Memorandum.  —  Da  oggi  al  12  fiera  a  Man- 
dnria  i  Lecceì  per  la  festa  di  S.  Gregorio  Magno, 
che  cade  il  12. 


10  Lunedì    i  S.  Leonzio, 

69-297  soldato,    martire    con 

— ^  altri    trentanove    com- 


pagni, a  Sebaste,  in  Armenia,  l'anno  320.  — 
B.  Andrea,  abate  vallombrosano  (secolo  XI), 
onorato  nella  diocesi  di  Fiesole  (Firenze).  — 
S.  Attalo,  abaie  di  Bobbio  (Pavia):  sec.  VI. 
—  SS.  Caio  e  Alessandro  martiri  in  Apamea 
(Frigia)  sotto  Marco  Aurelio  l'a.  279,  e  sotto 
Severo  sul  principio  del  III  seco'o.  Sotio  no- 
minati sotto  questo  giorno  nel  Martirologio 
romano.  —  S.  Macario,  vescovo  di  Gerusa- 
lemme al  tempo  in  cui  l'imperatrice  Elena 
ritrovò  sul  Calvario  la  S.  Croce.  Mori  nel- 
l'anno 334. 

Memorandum.  —  Per  l'anniversario  della 
morte  di  Giuseppe  Mazzini  (1872),  commemo- 
razione patriottica  alla  tomba  di  lui  a  Sta- 
glieno,  presso  (ìenova.  —  Grande  fiera  di 
cavalli  a  Verona.  Dura  dieci  giorni.  Spetta- 
coli d'opera  al  Teatro  Filai-monico,  corse  e 
altri  spettacoli.  —  Comincia  la  Glande  Qua- 
resima nel  calendario  Greco-Russo. 


1 1   Martedì    !    S.  Eulogio,  prete,  m. 
70-296  j       Spagnuolo,   di   Cor- 

dova,  perì  vittima  della 

persecuzione  de' Mori:  800-359.  —  S.  Bere- 
detto  Crespi,  vesc.  di  Milano  681-725,  sepolto 
in  S.  Ambrogio.  —  S.  Pietro,  anacoreta,  ono- 
rato a  Banco  (Roma).  —  S.  Firmano,  ricordato 
dal  Baronio  nell'anno  993,  onorato  a  Fermo 
(Ascoli-Piceno'.  —  S.  Eutimio,  vesc.  di  Sardi, 
prima  esiliato  dall'imperatore  iconoclasta  Mi- 
chele, poi  morto  martire  sotto  Teofilo.  — 
S.  Trofimo,  maitiré  a  Laodicea  in  Siria  nella 
persecuzione  di  Diocleziano.  —  S.  Candido,  de- 
capitato per  la  fede  in  Spagna,  sotto  gli  im- 
peratori Valeriano  e  Gallieno, 

Memorandum,  —  Commemorazione  a  To- 
rino dei  martiri  del  1821,  -  Si  apre  la  gran 
fiera  di  Francoforte  sul  ^leno,  che  dura  14 
giorni. 


12  Mercoledì!     S-  Gregorio  Magno, 

71-295  papa,  dal  590  al  604.  In- 
trodusse  il  canto  eccle- 
siastico, chiamato  dal  suo  nome  Gregoriano, 
arrestò  in  Italia  le  scorrerie  dei  Longobardi, 
fu  dottoro  di  Santa  Chiesa  e  lasciò  ricco  te- 
soro di  dottrine.  —  S.  M^miliano,  martire,  a 
Roma,  sotto  Alessandro  Severo.  —  S.  Fina, 
vergine,  morta  l'a.  1253,  onorata  a  San  Ge- 
miniano  (Siena),  —  B.  Rustico,  generale  della 
congregazione  vaìlombrosana  (sec.  XI),  ricor- 
dato nella  diocesi  di  Fiesole  (Firenze).  — 
S.  Pietro,  cubiculario  di  Diocleziano,  martire 
do]  o  orrendi  supplizi  a  Nicomedia. 


13  Giovedì        S.  Cristina,  vergine, 


72-294 


martire  in  Persia.  — 

S.  Ansovino,  vescovo  di 

Camerino  (Macerata):  sec.  IX.  —  S.  Eldrado, 
o  Aldrado,  abate  di  Novalesa  (Susa).  —  B.  En- 
rico, terziario  francescano,  onorato  a  Peru- 
gia. —  S.  ^Macedonio,  prete.  —  S.  Eufrasia, 
V.  m.  Si  ritÌLÒ  giovane  ancora  dal  mondo  in 
un  monastero  dove  fu  modello  alle  compa- 
gne. Mori  a  soli  trent' anni  nel  410.  —  B.Ar- 
rigo, principe  di  Danimarca. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  terza  categoria  (superiori  a 
L.  2uuu  annue).  —  Scadenza  delle  cedole  se- 
mestrali delia  Rendila  Turca. 


14  Venerdì  !        s.  Matilde, 

73-293  j  imperatrice  di  Germa- 

■ nia,  e  moglie  ad  Arrigo, 

duca  di  Sassonia.  Visse  con  lui  molti  anni, 
esempio  d'ogni  virtù,  sempre  data  alla  pre- 
ghiera, umile  fra  lo  splendore  della  reggia, 
e  caritatevole.  Fu  mal  compensata  dai  figli 
che  la  spogliarono  d'ogni  suo  avere,  e  fu 
costretta  di  andare  raminga,  ^lori  l'a.  968.  — 
S.  Afrodisio,  mart.  Soffrì  il  martirio  sotto  i 
Vandali,  verso  l'anno  484.  —  S.  Giovanni  II, 
abate  di  Montecassino. 

Memorandum.  —  Oggi,  natalizio  del  defunto 
re  Umberto  I,  si  fa  la  commemorazione  uffi- 
ciale della  sua  morte  (ved.  29  luglio).  —  Nella 
provincia  di  Sassari  è  permessa  da  oggi  alla 
fine  del  mese  la  caccia  agli  uccelli  di  passo. 


15   Sabato        S.  Longino,  sold.,  m. 
7*4-292  II   medesimo    che   osò 

'  ferire  il  corpo  di  Gesù 

in  Croce:  convertitosi,  subì  il  martirio  a  Ce- 
sarea in  Cappadocia:  sec.  I.  —  S.  Magoriano, 
venerato  a  Trent(K.  sec.  IV-V,  —  S.  Matrona, 
vei-gine,  venerata  a  Capua  Vetere:  sec.  V  o 
VI.  —  B.  Valerio,  o- Valeriano.  arcivescovo  di 
Ravenna  dall' a.  809  air812. 

Memorandum.  —  J)  P.  Q.  a  ore  21,58"».  — 
Festa  popolare  della  Madonna  delle  Milizie, 
che  si  celebra  nel  Santuario  omonimo  presso 
Scicli  (Siracu'^a)  coij  una  finta  battaglia.  — 
Nella  prov.  di  Lucca  cessa  oggi  il  permesso 
di  caccia  col  fucile.  —  Da  oggi  sino  al  15  giug. 
è  vietata  la  pesca  fluviale  e  lacuale  (salvo  certe 
eccezioni  ricordate  a  suo  luogo).  La  pesca  con 
la  lenza  fatta  da  terra  è  sempre  permessa. 
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16  Domenicale  Domen.  delie  Palme, 
75-291  detta  anche  (Ielle  olive. 


S.  Eriberto,  vescovo  di  Colonia:  morto 
Tanno  1022.  —  Ss.  Ilario,  vescovo,  e  com- 
pagni,  martiri    ad    Aquileia;    secolo  III. 

Memorandum.  —  A  Roma,  messa  solenne 
alla  basilica  di  S.  Pietro  (ore  9).  Si  cantano  al 
Passio  icori  di  Avila,  all'Offertorio  lo  Sfahat 
di  Palestrina,  e  dopo  l'elevazione  il  Benedictns 
di  Baini.  —  Fiera  a  Cittadella.  Dura  sette 
gioi-ni.  —  Estrazione  del  Prestito  a  premi 
della  Città  di  Milano  1866  (rimb.  il  15  giugno). 


17   Lunedi    1  S   Patrizio. 

TQ-QQO  Fu  vescovo  di  Nola 

(Caserta)    nel    sec.   Ili 

o  IV.  —  S.  Patrizio,  apostolo  d'Irlanda,  nato 
sulla  fine  del  IV  secolo,  in  un  villaggio  della 
Scozia.  Tratto  schiavo  in  Irlanda,  fu  ridotto 
a  sorvegliare  gli  armenti.  Ordinato  prete  in 
patria,  tornò  in  Irlanda  a  predicarvi  il  Van- 
gelo. Morì  l' a.  464. 


18  Martedì   |  S-  Gabriele,  arcangelo. 
7"7-389  Annunziò  a  Maria  SS. 

~"  la  nascita  di  s.  Giovanni 

Battista  e  la  maternità  di  lei  (Vang.  di  s.  Lu- 
ca: 1, 19  26).  —  S.  Anselmo,  vesc.  di  Lucca  dal 
1073  al  1086,  patrono  di  Mantova. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  prima 
delle  gloriose  Cinque  Giornate  di  Milano  (1848). 
Fino  a  tutto  il  22  la  città  è  imbandierata.  Si 
inaugura  pure  una  fiera  popolare  a  Porta  Vit- 
toria. —  Anniv.  della  proclam.  della  Comune 
di  Parigi,  festeggiato  dal  partito  anarchico  in- 
ternaz.  —  Fiera  di  S.  Giuseppe  a  Ostuni:  dui-a 
3  giorni.  —  Estraz.  Obbl.  Ferrovie  Sarde,  3%. 


19  Mercoledì!         S.  Giuseppe. 

TS-SSS  Commemorazione  so- 

■~~  — 'lenne   di   S.  Giuseppe, 

sposo  di  Maria  Vergine,  confessore.  Era  festa 
di  precetto  dal  1891,  ma  non  è  più  tale  dopo 
le   disposizioni  di  Pio  X  del  luglio  1911. 

Memorandum.  —  Mercoledì  Santo,  —  A 
Roma,  al  Vaticano,  alle  ore  16,  cappella  papale 
per  l'ufficio  delle  Tenebre.  Vi  si  cantano  al 
primo  notturno  una  Lamentazione  a  4  voci 
di  Palestrina,  e,  dopo  il  Benedictus,  delle  laudi 
e  il  Miserere  a  versetti^ternati  di  Bai  o  di 
Baini.  Alla  basilica  Vaticana,  dopo  il  Miserere, 
ostensione  delle  grandi,  reliquie  della  Pas- 
sione: la  lancia,  il  legno  della  vera  croce,  11 
volo  di  S.  Veronica.  —  Festa  di  S.  Giuseppe, 
già  solenne  per  la  Chiesa,  ma  non  riconosciuta 
dallo  Stato.  Ma  col  motuproprio  di  Pio  X  dei 
2  e  24  luglio  1911,  è  stata  abolita  quanto  al 
precetto  ecclesiastico.  -Questo  è  il  solo  giorno 
dell'anno  in  cui  a  Roma  le  donne  possono  vi- 
sitare la  cappella  di  S.  Elena  nella  chiesa  di 
S.  Croce  di  Gerusalemme.  —  A  Scandiano  fiera 
di  S.  Giuseppe;  dura  3  giorni.  -  Fiera  a  Sol- 
mona,  che  dura  7  giorni. 


20  Giovedì 

79-387 


Istituzione 
della  SS.  Eucaristia. 

Ricorda  la  Chiesa 
l'ultima  cena  celebrata  dal  Divin  Redentore 
co'  suoi  apostoli  nel  cenacolo  di  Gerusalem- 
me. —  S.  Gioachino,  padre  di  Maria  SS. 

Memorandum.  -  Giovedì  Santo.  -  Da  oggi 
sino  al  lunedì  di  Pasqua  inclusivamente  sono 
chiuse  le  Biblioteche  governative:  e  sino  al 
martedì  tutte  le  Scuole.  Licei  e  Istituti  tecnici 
hanno  vacanza  per  tutta  la  Settimana  Santa. 
—  Al  Vaticano,  alle  ore  10,  cappella  papale.  Si 
canta  all'offertorio  il  mottetto  Fratres  di  Pa- 
lestrina. Dopo  la  messa  il  Papa  porta  proces- 
sionalmente  l'Ostia  consacrata  alla  cappella 
Paolina,  illuminata  sui  disegni  del  Bernini.  A 
mezzogiorno  lavanda  dei  piedi  a  13  preti  stra- 
nieri. Alle  16,  al  Vaticano,  ufficio  delle  Tenebre: 
la  prima  Lamentazione  è  di  Palestrina,  il  Mi- 
serere di  Bai  e  di  Allegri.  A  S.  Pietro,  alle  18  '/ji 
dopo  il  Miserere,  lavanda  dell'altare  maggiore 
fatta  dal  Capitolo,  e  ostensione  delle  grandi 
reliquie.  —  Oggi  e  domani,  a  Napoli,  tradizio- 
nale passeggiata  dello  struscio  per  Toledo  (via 
Roma). 


21  Venerdì 

80-386 


La  Morte 
di  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Solenne  e  commo- 
vente ricordo  praticato  in  tutte  le  chiese.  — 
S.  Benedetto,  ab.,  fu  il  patriarca  dei  monaci 
d'Occidente;  il  suo  monastero  di  Montecas- 
sino,  ove  morì  l'anno  543,  dura  tuttora,  dopo 
attraversate  le  più  difficili  vicende  in  dodici 
secoli. 

Memorandum.  —  Venerdì  Santo.  —  Proces- 
sicene del  Cristo  Morto  in  molte  parti  d'Italia. 
—  ÀI  Vaticano,  alle  9  '/g,  cappella  papale:  canto 
del  Passio  con  1  cori  di  Avila;  adorazione 
della  Croce,  con  gli  Improperi  di  Palestrina; 
processione  alla  Cappella  Paolina  ed  esposi- 
zione della  Vera  Croce.  Alle  15  V2  ufficio  delle 
Tenebre:  la  prima  Lamentazione  è  dell'Al- 
legri. —  Equinozio  di  Primavera.  Oggi  il 
giorno  e  la  notte  sono  di  egual  lunghezza.  — 
Entra  il  Sole  in  Ariete,  e  comincia  la  Pri- 
mavera astronomica.  —  Chiusura  della  caccia 
nella  provincia  di  Bari.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria  (su- 
periori a  L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Sabato 


8.  Paolo, 


81-385  già  proconsole  romano 

in  Cipro,   indi  vescovo 

di  Narbonne   (Francia):    sec.  III  (Migne). 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  12,56"'.  — 
Sabato  Santo.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
S.  Giovanni  in  Laterano,  alle  ore  8,  benedi- 
zione del  fuoco  nuovo,  dell'  incenso  e  del 
cero  pasquale  fatta  dal  Cardinal  Vicario.'  Alle 
9,  al  Vaticano  e  a  S.  Pietro,  ufficio  solenne, 
con  musica  di  Palestrina.  Al  Gloria  in  excelsis 
suonano  le  trombe  d'argento  dall'alto  della 
cupola.  —  Antica  cerimonia  tradizionale  dello 
scoppio  del  carro  a  Firenze.  —  Fiera  de'  ba- 
locchi a  Palermo,  che  dura  sino  al  martedì 
dopo  Pasqua. 
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23  Domenical  ^  Pasqua  di  Risurrez. 
82-284  Ricorda  11  miraoo- 
; loso  passag<:io  del  Mai- 
Rosso,  compiuto  dagli  Ebrei  sotto  la  condotta 
del  Legislatore  Mosè,  e  la  conseguente  libe- 
razione dalla  schiavitù  dei  Fara 'nidi.  Fra  i 
Cristiani  è  commemorata  la  gloriosa  risur- 
rezione di  Cristo,  —  S.  Turibio,  Alfonso  Mo- 
provejo,  martire,  arcivescovo  di  Lima  (Perù), 
dal  1578  al  1606.  —  S.  Pelagia,  martire.  — 
Ss.  Nicone,  vesc,  e  compagni,  martiri,  circa 
Fa.  230,  ricordato  a  Taormina  (Messina}. 

Memorandum.  —  Solennità  della  Pasqua. 
—  Oggi  sono  chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gal- 
lerie. —  Oggi  e  demani,  a  Catona  (prov.  di 
Reggio  Calabria),  tradizionale  festa  del  pa- 
trono S.  Francesco  di  Paola.  —  A  Comiso 
(prov.  di  Siracusa),  la  festa  detta  delle  paci 
tra  l'Annunziata  e  Cristo  Risorto,  una  delle 
feste  locali  più  caratter  stiche  e  curiose.  — 
Gran  pellegrinaggio  al  Santuario  di  N.  S.  di 
Lourdes.  —  Anniversario  della  prima  delle 
L>ieci  gloriose  Giornate  di  Brescia  (1849).  — 
Per  gli  Israeliti  primo  giorno  delle  feste  di 
ritrim,  o  delle  Sorti. 


24   Lunedi    I     Lunedì  dell'Angelo. 

83-283  S.  Simonino,  fanciul- 
lo  di  Trento,  martiriz- 


zato l'a.  HTó.  —  Ss.  Marco  e  Timoteo,  mar- 
tiri a  Roma  fsec.  III.  —  S.  Bernulfo,  martire, 
vescovo  di  Asti  verso  gli  a.  800-813,  vene- 
rato a  Mondovì.  —  S.  Romolo  e  compagni 
martiri,  decapitati  a  Cesarea  in  Palestina, 
sotto  il  preside  Urbano,  nella  persecuzione 
di  Diocleziano.  —  S.  Pigmenio,  sacerdote  ro- 
mano, che  per  ordine  di  Giuliano  l'Apostata 
fu  gettato  nel  Tevere.  —  S.  Agap  to,  vescovo 
di  Sinnada.  nella  Frigia.  —  S.  Seleuco,  con- 
fessore in  Siria. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  alla  Ma- 
donna dell'Arco  presso  Napoli.  —  Processione 
dei  ceri  al  famoso  Santuario  della  Madonna  di 
Trapani.  —  Secondo  giorno  delle  feste  di  Fn- 
rlm,  o  delle  Sorti. 


25   Martedì    ;Annunciaz.  deli'arcang. 
84-283  I    Gabriele  a  Maria  SS. 

Gli  atti  del  concilio 

di  Toledo,  tenutosi  nel  656,  recano  la  più  an- 
tica testimonianza  di  questa  festa.  —  B.  Tom- 
maso da  Costacciaro  (Perugia\  morto  l'a.  1337 

—  S.  Umberto  di  Marolles,  prete  (682).  — 
S.  Quirino,  martire  di  Roma,  dopo  molti  tor- 
menti annegato  nel  Tevere  e  sepolto  nel  ci 
mitero  di  Ponziano.  —  S.  Ireneo,  vescovo  di 
Sirmio.  che  mori  martire  sotto  l'imperatore 
Massimiano  —  S.  Disma,  il  buon  ladrone  cro- 
cilisso  con  Gesù,  dal  cui  labbro  si  senti  pro- 
messo il  paradiso. 

Memorandum.  —  A  Milano,  festa  biennale 
del  Perdono  all'Ospedale  Maggiore,  ove  sono 
esposti  i  ritratti  di  tutti  i  benefattori. —  Fiera 
di  cavalli  a  Lonigo  (proviticia  di  Vicenza),  fre- 
quentatissima. —  Chiusura  della  caccia  nella 
provincia  di  AvelUiio. 


26  Mercoledì!    S.  Teodoro,  vescovo. 
85-281  1       Primo  di  questo  no- 

me, resse  la  Chiesa  mi- 


lanese dal  475  al  490.  Era  stato  in  gioventù 
milite  sotto  gli  imperatori  Diocleziano  e  Mas- 
simiano, ma  professava  la  religione  di  Cristo. 
Si  oppose  vivamente  all'editto  imperiale,  che 
condannava  i  soldati  che  persistessero  nella 
religione  di  Cristo  e  subì  il  martirio.  —  S.Ema- 
nuele, mart.  —  S.  Felicita,  vergine  padovana. 
—  B.  Marco,  da  Bologna,  minorità,  ricordato 
a  Piacenza:  sec.  XV.  —  S.  Castulo,  martire. 
Apparteneva  alla  corte  imperiale  come  im- 
piegato di  palazzo,  e  fu  sepolto  vivo  in  una 
fossa  sotto  un  mucchio  di  sabbia.  Il  suo  se- 
polcro sulla  via  Labicana  fu  scoperto  sotto 
Clemente  X. 


27   Giovedì    |     ^-  Marciano,  vesc. 
86-280  1  Ricordato    a    Tortona. 

(Alessandria)  :    sec.    II, 

(vedi  6  marzo).  —  S.  Giovanni  eremita,  vis- 
suto a  Nicopoli  nell'Egitto,  mori  l'a.  3J4.  — 
S.  Augusta  v.  m.,  onorata  a  Seri-avalle  (Tre- 
viso!. —  S.  Adalberto  di  Ravenstein,  vescovo 
di  Trento,  martire  presso  Roveredo  l'a.  1156. 
—  Ss.  Baronzio  abate  e  Desiderio,  suo  disce- 
polo, venerati  a  Pistoia:  sec.  V.  —  S.  Ruperto, 
vescovo  di  Salisburgo,  che  predicò  il  Van- 
gelo ai  Bavari  e  ai  Norici. 

Memorandum.    —   Oggi  pagamento   degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


28  Venerdì  I  ^-  Virilio,  diacono, 
87-279  !  martire  ad  Eliopoli  (Fe- 
'■  nicia),  l'a.  362.  —  S.  Spe- 
ranze, abate  presso  Norcia,  citato  da  Gregorio 
Magno  nel  quarto  de'suoi  X>Jrt?o^7M".  —  S.Si- 
sto III,  papa  dal  432  al  440.  —  S.  Gontrano, 
re  dei  Franchi.  —  Ss.  Castore  e  Doroteo, 
martiri  a  Tarso.  —  Ss.  Prisco,  Malco  e  Ales- 
sandro, esposti  alle  fiere  per  la  fede,  a  Ce- 
sarea di  Palestina,  nella  persecuzione  di  Va- 
leriano. 


29   Sabato     |  S-  Eustaslo,  monaco, 
88-278  i  detto    anche    Eustazio, 

fu  vescovo    di   Napoli, 

verso  l'anno  180.  —  Ss.  Costantino  e  Sim- 
plicio, abati  di  Montecassino:  secolo  IV.  — 
S.  Seconlo,  martire.  Nato  ad  Asti,  e  valoroso 
guerriero,  fu  istruito  da  S.  Ca'ocero  e  da 
S.  Marziano,  vescovo  di  Tortona,  indi  bat- 
tezzato dai  Ss.  Faustino  e  Giovita.  Decapi- 
tato nel  134  ad  Asti,  vi  fu  sepolto  nella  pro- 
pria collegiata  e  venerato  come  patrono  della 
città.  —  S.  Cirillo,  diacono  di  Eliopoli,  al  quale 
fu  ir  frappato  il  fegato  e  divorato  dai  pagani, 
sotto  l'imperatore  Giuliano  l'Apostata. 

Memorandum.  —  3  U.  Q.  a  ore  13,53™.  — 
Oggi  a  Milano  e  in  molte  altre  città  delia 
Lombardia  scadono  molti  afltitti  semestrali 
e  si  fanno  i  traslochi.  —  I  tre  ultimi  giorni  di 
marzo  e  i  primi  tre  di  aprile  nelle  Romagna 
sono  chiamati  1  giorni  della  veci^:  e  si  an- 
nettono a  questo  nome  varie  superstizioni. 
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30  Domenica!  ^  Domenica  in  albis, 
89-27'?  o  più  precisamente  i« 

— alhis  dejjositis,  cosi  detta 

perchè  oggi  nella  primitiva  Chiesa  cristiana 
si  deponevano  le  vesti  bianche  dai  novelli 
battezzati.  —  S.  Quirino,  soldato  e  martire. 
Visse  nel  sec.  II.  —  B.  Amedeo  III,  duca  di 
Savoia,  morto  l'anno  1742.  -  S.  Zosimo,  vesc. 
di  Siracusa:  sec.  VII.  —  S.  Pastore,  vescovo  di 
Orléans.  —  S.  Giovanni  Climaco,  discepolo 
di  S.  Gregorio  Naaianzeno  e  autore  di  pa- 
recchie opere  ascetiche.  Fu  abate  del  mona- 
stero sul  monte  Siiia\  ove  morì  quasi  cen- 
tenario verso  il  606.  -  S.  Regolo,  vescovo  di 
Arles  nel  130,  morto  a  Senlis  (Oise),  ove  è 
sepolto  nella  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  Paolo  ed 
è  a'isai  venerato  sotto  il  nome  di  St.  Rieul. 
Memorandum.  —  Estrazione  Obbligazioni 
Prestito  Comun.  Vicenza. 


31  Lunedì   1       s.  i«aurìciiio. 

90-876  ^i^   vescovo  di  Mi- 

■ 'lano    nel    661-662    (dal 

657  al  668  secondo  il  Sassi).  Le  sue  ceneri 
riposano  nella  chiesa  di  S.  Satiro.  —  S.  Bai- 
bina,  vergine.  —  S.  Beniamino.  —  B.  Amos, 
profeta  minore,  visse  circa  800  anni  prima 
di  Gesù  Cristo. 

{Memorandum.  —  Da  oggi  sono  permesse  le 
solennità  nuziali  sino  al  sabato  che  precede 
la  prima  domenica  dell'Avvento.  —  Cessa  il 
permesso  di  caccia  agli  acquatici  e  ad  altre 
varietà  speciali  di  uccelli  nelle  province  di 
Alessandria,  Belluno,  Cagliari,  Campobasso, 
Catanzaro  (ai  quadrupedi).  Livorno,  Milano, 
Modena,  Pavia,  Pisa,  Sassari,  Siena,  Siracusa, 
Teramo,  Torino,  Verona;  della  caccia  in  ge- 
nere nelle  province  di  Bologna.  Cosenza,  Fog- 
gia, Forlì,  Macerata,  Massa,  Napoli,  Potenza, 
Ravenna,  Roma.  —  Fiera  a  Ciriè. 


1  Martedì 

91-275 


S.  Teodora,  vergine, 

morta    a    Roma    (132). 

■ '—    S.    Ugo,    vescovo. 

Naciue  in  Valenza.  Abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, fu  richiesto  a  Grnioble  come  ve- 
scovo, ma  desideroso  di  solitudme,  si  rico- 
verò in  un'abbazia.  S.  Brunone  con  alcuni 
suoi  compagni,  cercando  un  asilo,  ve  lo  in- 
contrò e  lo  condusse  alla  Certosa.  Morì 
l'anno  1132. 

IVIemorandum.  —  Attenzione  ai  pesci  di 
aprile  che  i  burloni  danno  con  tanta  faci- 
lità a  pescare  alle  persone  di  buona  fede!  — 
Da  oggi  fino  a  tutto  settembre  orario  estivo 
per  gli  uffizi  telegrafici  a  orario  di  giorno  com- 
pleto e  ad  orario  limitato  (per  i  primi  dalle 
7  alle  21;  per  i  secondi  dalle  8  alle  12  e  dalle 
15  alle  li)).  —  Chiusura  della  caccia  nella  pro- 
vincia di  Ancona,  e  in  quella  di  Reggio  Ca- 
labria anche  per  gli  uccelli  acquatici.  Nella 
provinci.1  di  Catania  e  Messina  da  oggi  è  per- 
messo il  tiro  alle  quaglie;  iir  quella  di  Ca- 
tanzaro a  tutti  i  volatili  di  passo;  in  quella 
di  Genova  alle  tortore,  ortolani,  quaglie,  bec- 
caccini, palmipedi,  entro  tina  certa  zona;  in 
.quella   di  Sassari  la  caccia  alle  volpi  con  i 


segugi.  —  Da  oggi  sino  a  tutto  agosto  è  vie- 
tata la  raccolta  delle  ostriche.  Invece  è  per- 
messa la  pesca  dei  gamberi  di  acqua  dolce. 
—  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare  gli  affitti 
semestrali.  —  Entrano  in  funzione  i  nuovi 
capitani-reggenti  della  repubblica  di  San  Ma- 
rino (fino  al  30  settembre).  —  Scad.  cedole 
semest.  Prestito  Cattolico  1860-64;  Prestito 
Blount  1866  ;  Obbligaz.  5  %  Asse  Eecl.  1870  ; 
Ferrov.  Vittorio  Emanuele;  Prest.  uni f.  fior. 
1880;  Cart.  fond.  di  tutti  gli  Istituti;  Obblig. 
Aequa  Pia,  antica  Marcia;  Obblig.  Alti  Forni; 
Obbligazioni  3  %  SS.  FF.  Meridion.;  Prestito 
Comunale  di  Ancona,  Aquila  (1888),  Belluno, 
Sassari  (1876,  1878  e  1879).  —  Oggi  comin- 
ciano i  pagamenti  del  1°  semest.  della  rendita 
consolidata  3%  nominat.  e  del  2°  trimestre 
della  rendita  consolidata  4,50%  netto. 


2  Mercoledì  1  ^'  Francesco  di  Paola, 

92-274  fondatore   dei  Minimi, 
morto  nel  507.  Eia  n. 


in  Paola,  città  della  Calabr.a,  verso  il  1416, 
ed  uscito  dai  religiosi  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, si  ritirò  in  una  spelonca,  dove  fondò  un 
monastero.  —  S.  Guidone,  ravennate,  abate 
di  Pomposa  (Ferrara),  morto  l'a.  1046. 


3  Giovedì 

93-273 


S.  Riccardo, 

vesc*.  di  Chichester  (In- 
ghilterra) (1245-1253)  — 
S.  Pancrazio,  vescovo  di  Taormina  (I  sec.?). 
—  S.  Eraldo,  vesc.  —  S.  Agape  e  sorelle,  mar- 
tiri sotto  Diocleziano  (304).  —  S.  Ulpiano,  mar- 
tire a  Cesarea  (Palestina). 

IVIemorandum.  —  In  Toscana  credono  che 
se  piove  oggi,  pioverà  per  40  giorni:  "  Tei'zo 
Aprilante,  quaranta  durante  „;  in  altre  parti 
d'Italia  il  prognostico  è  preso  dal  tempo  che 
farà  domani. 


4^  Venerdì     I     ^-  Isidoro,  vescovo 

94_27'2  di  Siviglia.   Il    concilio 


di  Toledo  lo  chiamo  in- 
signe dottore  della  Chiesa  in  virtù  de'  suoi 
scritti,  e  Leone  IV  lo  piopose  quale  emulo 
di  Gerolamo  e  di  Agostino.  Mori  nel  63G.  — 
Morte  di  S.  Ambrogio,  vescovo  e  patrono 
della  Chiesa  milanese  (397)  (ved.  7  dicembre). 
Memorandum.  —  A  Frascati,  leste  per  la 
ricorrenza  del  natale  della  città. 


5    Sabato      I    S.  Vincenzo  Ferreri, 

95-271  nacque   in    Valenza.   A 
— "17  anni   entrò   neiror- 


dine  di  S.  Domenico,  e  la  fama  della  sua  elo- 
quenza corse  per  1*  Francia,  l'Italia,  la  Ger- 
mania, l'Inghilterra  ed  i  Paesi  Bassi  dove 
predicò  pace  e  concordia  fra  due  papi  che 
si  disputavano  l'autorità  pontificia.  Morì  lu 
età  molto  avanzata  a  Vannes,  l'anno  1419.  — 
S.  Onorio,  martire  in  Sicilia. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Bitonto  :  dura 
3  giorni.  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  "San 
Vincenzo  chiaro,  assai  grano;  se  e  oscuro, 
par.e  ninnò.  , 
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Inaut'urazione  di  un  albero  fra  una  selva  di  statue. 


Pasqua  :  le  potenze  si  scambiano  V  olivo  mostrandosi  i  denti. 


Studenti   di  Università  reclamanti  una  nuova  sessione  d'esami  coll'ade- 
sione  degli  allievi  degli  asili  infantili. 
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6  Domenica  I  *  S.  Celestino  l,  papa. 

96-270  Romano,  successe  a 

S.  Bonifacio  I   nel  423. 


Combattè  le  eresie  dei  Pelagiani  e  di  Nesto 
rio  contro  il  quale  indisse  il  concilio  ecume- 
nico di  Efeso  di  cui  confermò  gli  atti.  Invio 
S.  Palladio  come  vescovo  e  missionario  in 
Scozia  e  Irlanda,  e  morì  nel  432.  —  S.  Sisto  I, 
pure  papa,  romano,  della  gente  Elpidia.  Fu 
eletto  nel  132,  sotto  l'imperio  di  Adriano  Au- 
gusto sofferse  il  martirio  nel  142,  e  fu  se- 
polto in  Vaticano  presso  la  tomba  di  S.  Pie- 
tro. —  S.  Secondo,  martire,  patrono  di  Asti 
(sec.  IV).  —  S.  Filareto,  palermitano,  monaco 
di  S.  Basilio,  venerato  a  Tauriano  (Calabria). 

Memorandum.  —  ©  L.  N.  a  ore  18,48™.  — 
Processione  di  S.  Vigilia,  compatrona  della 
città  di  Livorno,  in  memoria  del  terremoto 
del  5  aprile  1642.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
S.  M.  del  Pianto,  ha  luogo  la  pubblica  gara 
di  catechismo  fra  i  giovanetti  romani,  e  il 
vincitore  è  nominato  Imperatore  della  Dot- 
trina Cristiana. 


7  Lunedi 

97-S69 


S.  Amatore,  vescovo. 

Successe,  l'anno  388, 
nel  vescovado  di  Au- 
xcrre,  a  S.  EUadio;  morì  l'a.  418.  —  S.  Afraate, 
anacoreta  nella  Siria,  sec.  IV,  e  forte  di- 
fensore della  fede  cattolica  contro  l'eresia 
ariana.  Per  questo  fu  condannalo  a  morte 
dall'eretico  imperatore  Valente,  ma  potè 
scampare  al  supplizio  per  la  protezione  del 
popolo  che  assai  lo  amava.  —  S.  Saturnino, 
vescovo  di  Verona. 

Memorandum.  —  Festa  della  indipendenza 
della  Grecia.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
L.  500  annue). 


8   Martedì     I     S-  Dionigi,  vescovo 
98-S68  di   Corinto,  uno   fra    i 

■ ^più  illustri  del  II  sec. 

Insigne  per  pietà  e  dottrina,  le  sue  lettere 
dimostrano  come  egli  abbracciasse  nella  sua 
carità  tutti  i  Cristiani.  Ebbe  in  tanta  riverenza 
1  sommi  pontefici,  che  nei  giorni  di  domenica 
leggeva  in  pubblico  le  loro  lettere.  —  S.  Re- 
dento, vesc.  di  Ferentino  verso  gli  a.  560- 
587.  —  S.  Edes'io,  martire  in  Alessandria,  che 
sotto  Massimiano  fìalerio  fu  gettato  in  mare 
por  aver  rimproverato  il  giudice  delle  sue 
crudeltà  contro  i  cristiani.  —  S.  Perpetuo, 
vescovo  di  Tours.  —  S.  Amanzio,  vescovo  di 
Como. 

Memorandum.  —  Oggi  per  gli  Ebrei  prin- 
cipia l'anno  religioso,  secondo  l'antico  calen- 
dario rabbinico. 


s.  Giacomo  11  minore.  —  S.  Valtrude,  vedova. 

—  Ss.  Demetrio  e  compagni,  martiri  a  Roma. 

—  S.  Prócoro  o  Procopio  di  Antiochia,  nipote 
di  S.  Stefano  protomartire,  e  compagno  e  e  a- 
diutore  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Fatto  ve- 
scovo di  Nicomedia  nella  Bitinia,  morì  mar- 
tire. 


9  Mercoledì  1  S.  Giovanni  l'Elemos, 
99-367  patriarca    di    Alessan- 

dria  d'Egitto,  morto  l'a. 

016.  —  S.  Maria  di  Cleofa,  madre  dell'apostolo 


10  Giovedì 

100-266 


S.  Pompeo  martire, 

morto  in  Africa  du- 
rante la  persecuzione  di 
Decio  (250-254).  -  S.  Fulberto,  vescovo  di 
Chartres  dal  1007  al  1029,  circa.  —  S.  Beda  il 
giovine,  monaco  morto  l'a.  8S3,  onorato  nella 
diocesi  di  Genova.  -  S.  Ezechiele,  profeta,  di 
stirpe  sacerdotale,  contemporaneo  di  Gere- 
mia. Morì  lapidato  a  Babilonia.  —  S.  Macario, 
vescovo  di  Antiochia. 

Memorandum.  —  Scade  la  seconda  rata  bi- 
mestrale delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla 
scadenza,  il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  4%.  —  Chiusura  della  caccia  col  fucile  agli 
acquatici  nelle  province  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia, di  Como,  di  Cremona  (per  gli  uccelli  di 
passaggio),  di  Reggio  Emilia  (per  la  beccac- 
cia), di  Sondrio.  —  Estrazione  Prest.  Comuii. 
Brescia. 


11  Venerdì 

101-365 


S.  Leone  Magno,  papa. 

Nato  in  Toscana,  fu  ar- 
cidiacono di  S.  Chiesa, 
legato  in  Africa,  poi  nel  440  papa,  succedendo 
a  S.  Sisto  III.  Combattè  le  eresie  dei  mani- 
chei, priscillianisti  e  polesiani,  e  indisse  il 
concilio  di  Calcedonia  contro  gli  eutichiani. 
Resistette  allo  sterminatore  Attila,  re  de- 
gli Unni,  che  minacciava  Roma,  persuaden- 
dolo a  ritirarsi  oltie  il  Danubio;  fu  dottore 
della  Chiesa  ed  ebbe  dal  popolo  il  titolo  di 
Mar/no.  Morì  l'a.  461.  —  S.  Barsanufrio  o  Bar- 
sanofrio,  venerato  a  Rodi  (Capitanata).  — 
S.  Antipa  di  Pergamo,  citato  da  S.  Giovanni 
nell'Apocalisse,  che  sotto  Domiziano  fu  rin- 
chiuso in  un  toro  di  bronzo  rovente.  —  S.  Fi- 
lippo, vescovo  di  Gortina  in  Creta  al  tempo 
di  Antonino  Vero  e  Aurelio  Commodo. 


Memorandum. 

(Tensa-è). 


Pasqua  per  gli  Abissini 


12  Sabato     1     ^-  Zenone,  vescovo 
103-364  «ii    Verona  dal   362   al 

'380.  —   S.  Angelo  Car- 

letti  da  Chivasso,  morto  l'a.  1492.  —  S.  Giu- 
lio I,  papa  dal  337  al  352.  Combattè  contro 
gli  Ariani  e  difese  il  santo  patriarca  di  Ales- 
sandria, Atanasio,  dalle  loro  violenze.  Sotto 
il  suo  pontificato  si  adunò  il  Concilio  ecu- 
menico di  Sardica.  —  S.  Damiano,  vescovo  di 
Pavia.  —  S.  Vissia,  vergine  e  martire,  vene- 
rata a  Fermo.  —  S.  Vittore,  martire  porto- 
ghese, che  ancora  catecumeno  fu  decapitato 
per  la  fede,  ricevendo  il  battesimo  di  sangue. 


APRILE  1913 


-  85 


(16»  Settimana) 


13  Donienical 

103-263 


fB  Patrocinio 
di  S.  Giuseppe, 


sposo  di  Maria  Vergine,  conf.,  patrono  della 
Chiesa  universale.  —  S.  Giustino,  liiosofo,  nato 
in  Samaria  nel  103  e  convertitosi  al  cristia- 
nesimo a  trent'anni.  Recatosi  a  Roma  pre- 
sentò due  aj  ologie  della  religione  agli  impe- 
ratori Antonino  e  Marco  Aurelio,  che  ci  sono 
rimaste  insieme  ad  altre  sue  opere,  per  le 
quali  è  considerato  il  pr  mo  dei  Padri  della 
Chiesa.  Accusato  come  cristiano  da  Crescente 
il  Cinico,  mori  martire  verso  il  167.  —  S.  Orso, 
vescovo  di  Ravenna  (secolo  IVi.  —  S.  Erme- 
negildo, figlio  del  re  dei  Visigoti  Leonigildo. 
Fu  sposo  a  Ingonda  figlia  di  Sigeberto,  re 
cattolico  di  Austrasia.  Convertito  dalla  mo- 
glie al  cattolicismo,  il  padre,  saputa  la  cosa, 
gli  tolse  rIì  onori  del  regno  e  lo  diseredò, 
né  volendo  per  questo  cedere,  Ermenegildo 
fu  carcerato  ed  ucciso  nell'anno  580. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Santua- 
rio  della  Madonna  del  Conforto,  ad  Arezzo. 


14  Lunedi    1  ^-  Lamberto,  vescovo 
104-263  di  Lione  dal  680  al  600.- 

— Ss.  Valeriano  e  Tibur- 

zio,  fratelli,  mar.  (229),  consorte  l'uno,  cognato 
l'altro  di  S.  Cecilia,  per  le  cui  esortazioni  si 
convertirono  al  cristianesimo,  e  furono  bat- 
tezzati da  papa  Urbano.  —  S.  Abbondio,  man- 
sionario della  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma, 
rammentato  da  S.  Gregorio  Maguo. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  6,39m.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza 
categoi-ia  (superiori  a  L.  2000  annue). 


15  Martedì  !  S.  Paterno,  vescovo 
105-S61  di  Vannes  (sec.  V).  — 
Ss.  Basilissa  e  Anasta- 
sia, vergini  romane  di  nobilissime  famiglie, 
convertite  alla  fede  dai  Ss.  apostoli  Pietro 
e  Paolo.  Quando  S.  Pietro  fu  crocifisso  sul 
Gianicolo,  esse  di  notte  ne  seppellirono  le 
sacre  spoglie,  e  accusate  perciò  come  cri- 
stiane, subirono  il  martirio  sotto  Nerone.  — 
S.  Eutichio,  mart.  a  Roma,  venerato  a  Feren- 
tino. —  S.  Donnina,  vergine,  martire,  e  sue 
compagne,  festeggiate  a  Terni  (a.  250-254).  — 
S.  Annibale,  martire.  —  Ss.  Marone,  Eutichete 
e  Vittorino,  martirizzati  sotto  l'Imperatore 
Traiano  (secolo  I-II).  ~  S.  Crescente,  marti- 
rizzato sul  rogo  a  Mira  nella  Licia.  —  Ss,  Mas- 
simo e  Olimpiade,  martiri  in  Persia  sotto  l'im- 
peratore Decio. 

Memorandum.  —  Chiusura  della  caccia 
agli  uccelli  marini  nella  provincia  di  Bari; 
alle  pavoncelle,  pivieri,  storni  e  gambette 
con  l'aucupio  nella  provincia  di  Lucca;  agli 
acquatici  nelle  prov.  di  Modena,  di  Padova, 
di  Parma  (anche  per  le  beccacele  e  i  tordi), 
di  Pisa,  di  Roma,  di  Rovigo,  di  Treviso  e  di 
Vicenza  (anche  per  le  beccacce),  di  Udine  (an- 


che per  le  beccacce,  storni  e  passeri),  alle  tor- 
tore e  alle  quaglie  nella  prov.  di  Siracusa.  — 
Estraz.  pel  rimb.  delle  Obbllgaz.  FF.  Nord- 
Milano. 


16  Mercoledì!        s,  contardo 

106-360  dei   principi    Estensi, 

morto  l'a.  1249,  onorato 

a  Broni  (Pavia).  —  S.  Benedetto  Giuseppe 
Labre,  mendicante  (1748-1783),  nato  a  Saint- 
Sulpice  d'Amettes,  diocesi  di  Boulogne,  e  ca- 
nonizzato da  Leone  XIII  nel  1881.  —  S.  Tu- 
ribio,  vescovo  di  Astorga.  —  S.  Paterno,  ve- 
scovo di  Avranches.  —  S.  Lamberto,  martire 
a  Sarragozza. 


17  Giovedì 

107-359 


I       S.  Aniceto,  papa, 

successo  a  S.  Pio  I,  mori 

martire,     al     principio 

della  persecuzione  di  Marco  Aurelio  l'a.  166. 
—  S.  Innocenzo,  vescovo  e  patrono  di  Tor- 
tona (sec.  III  o  IV).  —  Ss.  Neofita,  Isidora  e 
Benedetta,  martiri,  onorate  a  Landini  (Sira- 
cusa). —  S.  Roberto,  fondatore  e  primo  abate 
del  monastero  di  Clermont. 


18  Venerdì 

108-358 


S.  Caldino 

della  famiglia  della 
Sala,  arciv.  di  Milano 
dal  1166  al  1176.  —  S.  Calocero,  bresciano, 
martire  ad  Albenga  (sec.  II).  —  S.  Eleuterio, 
abate  a  Spoleto,  contemporaneo  di  S.  Gre- 
gorio Magno.  —  S.  Giustino,  vesc.  di  Chieti, 
morto  l'anno  1132.  —  S.Apollonio,  senatore 
romano,  che,  accusato  da  un  servo  di  essere 
cristiano,  scrisse  un'  apologia  della  nuova 
religione  che  recitò  in  Senato,  ma  che  non 
valse  ad  evitargli  la  sentenza  di  morte.  — 
8.  Perfetto,  sacerdote  e  martire,  ucciso  per 
la  fede  dai  Mori,  a  Cordova. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Gravina.  Dura 
5  giorni.  —  Nella  provincia  di  Venezia  si  chiu- 
de la  caccia  agli  acquatici  e   alle  beccacce. 


19  Sabato 

109-357 


S.  Leone  IX,  papa. 

Segui  nel  pontificato 
romano  a  papa  Dama- 
so  II,  l'anno  1049;  fu  già  vesc.  di  Toul.  — 
S.  Vigilia,  verg.,  martire,  festeggiata  a  Livor- 
no. —  S.  Espedito,  martire,  protettore  delle 
cause  urgenti.  —  S.  Crescenzio,  fiorentino, 
morto  r  anno  423.  —  S.  Timone,  uno  dei  primi 
sette  diaconi,  che  dopo  aver  dimorato  a  Be- 
rea,  venne  a  Corinto  a  predicarvi  l'Evangelo 
e  vi  fu  crocifisso.  —  S.  Elfego,  vescovo  di 
Canterbury  e  martire.  —  S.  Giorgio,  vescovo 
di  Antiochia  nella  Pisidia,  morto  in  esilio 
nella  persecuzione  degli  Iconoclasti. 

Memorandum.  —  Oggi  in  Inghilteira  "  fe- 
sta delle  pratoline  „,  PHmrose  dai/,  dedicata 
dai  tories  inglesi  alla  memoria  di  Lord  Bea- 
consfield,  di  cui  ricorre  l'anniversario  della 
morte  (1881). 


APRILE  1913 


—  86 


(17»  Settimana) 


20  Domenica!      ^  §•  Marcellino, 
110-256  vescovo     di     Embrun, 

■ ^ '  morto    l'anno    374.    — 

S.  Agnese,  vergine,  nativa  di  Montepulciano. 
Consegnata  alle  Suore  dette  del  sacco,  vi  diede 
l'esempio  di  ogni  virtù. Umile  ed  obbediente, 
oct'upavasi  negli  uffici  più  bassi.  Dormiva 
sulla  nuda  terra  e  digiunava  a  pane  ed  acqua. 
Mori  l'a.  1317.  —  Ss.  Sulpizio  e  Serviliano, 
martiri,  convertiti  alla  fede  da  S.  Domitilla 
e  decapitati  sotto  Traiano  per  ordine  del 
prefetto  di  Roma  Aviano.  —  S.  Marciano,  sa- 
cerdote di  Auxerre. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Toro.  — 
©  L.  P.  a  ore  22,33"".  —  Cessa  oggi  nelle  prov. 
di  Arezzo  e  di  Ascoli  Piceno  il  permesso 
di  caccia  agli  acquatici  di  passo;  nella  pro- 
vincia di  Livorno,  ai  croccoloni  nelle  pra- 
terie; in  quella  di  Reggio  Emilia,  ai  palmi- 
pedi e  trampolieri.  Invece  nella  provincia  di 
Chieti  comincia  il  permesso  per  la  caccia  alle 
quaglie;  e  in  quella  di  Teramo,  alle  quaglie 
e  alle  tortore  nei  terreni  incolti. 


21  Lunedi 

111-355 


S.  Anselmo, 

vesc,  che  resse  la  sede 
di  Canterbury.  Nacque 
in  Aosta  da  nobili  genitori.  Perduta  la  ma- 
dre, si  lasciò  adescare  dalle  vanità  terrene,  ma 
ben  presto  se  ne  disgustò.  Tocco  dalla  gra- 
zia, si  ritirò  in  un  monastero  di  Normandia, 
ove  divenne  specchio  di  virtù.  Mori  nel  1109. 

Memorandum.  -  Natale  di  Roma  (a7.  53  av. 
Cr.,  secondo  Varrone).  —  In  questo  giorno  i 
Comitati  della  Società  Nazionale  "  Dante  Ali- 
ghieri ,  celebrano  la  festa  annuale  del  Soda- 
lizio, in  esecuzione  di  un  voto  del  Congresso 
di  Roma  del  1911.  —  Fiera  a  Varese.  —  Fiera 
in  Lentini  (prov.  di  Siracusa),  rinomatissima 
in  Sicilia  e  nelle  Calabrie.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  seconda  categoria  (su- 
periori a  L,  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Martedì   1         S.  Caio,  papa 

113-854  (283-296),    dalmata,    fu 

vittima  della  persecu- 
zione, regnando  Diocleziano   e  Massimiano. 

—  S. Daniele, mart.,  onorato  a  Lodi  (sec.  Vili?). 

—  B.  Egidio  da  Assisi,  minorità,  morto  l'anno 
1260.  —  S.  Sotero,  papa  e  martire  sotto  Marco 
Aurelio  (175-179).  —  S.  Leonida,  martire  ad 
Alessandria  sotto  l'imperatore  Severo. 

Memorandum.  —  Anniversario  in  Giulia- 
nova  dell'apparizione  della  Vergine  SS.  sotto 
il  titolo  dello  Splendore,  avvenuta  nel  1557: 
grande  festa  e  fiera,  processione  al  Santua- 
rio, ee.  —  Primo  giorno  della  Pasqua,  o  Pe- 
sach,  i.-raelitica. 


23  Mercoledì  S.  Giorgio, 

113-353  martire  (303).  Nacque  in 

Cappadocia  da  illustre 
famiglia,  entrò  nella  milizia  sotto  Diocleziano, 
ed  ebbe  la  dignità  di  tribuno.  Venuto  però 
alla  corte,  ed  udendo  con  quanta  crudellà 
erano  trattati  i  Cristiani,  confessò  aperta- 
mente la  fede.  Sdegnato,  l'imperatore  ordinò 


venisse  in  varie  guise  tormentato  e  quindi 
decapitato  nell'a.  303.  —  S.  Alessandro  Sauli, 
nacque  in  Milano,  e  fin  da  giovine  si  ritirò 
nell'ordine  dei  Chierici  regolari  di  S.  Paolo. 
Eletto  vescovo  di  Aleria  in  Corsica,  diede 
splendide  prove  di  carità,  e  lo  zelo  mostrato 
nel  tempo  della  carestia  e  della  peste  gli 
meritò  da  Benedetto  XVI  il  titolo  di  angelo 
ili  pace.  Trasferito  al  vescovado  di  Pavia,  vi 
mori  l'a.  1592. 

Memorandum.  —  Secondo  giorno  della  Pa- 
squa o  J'esach,  israelitica. 


2^  Giovedì 

114-353 


S.  Fedele 

(1906)  da  Sigmaringa, 
cappuccino,  martirizza- 
to dai  calvinisti  (1577-1622).  -  S.  Saba,  martire 
con  altri  sessanta  a  Roma,  l'a.  272.  —  Ss.  Mau- 
rizio e  compagni,  martii-i  della  legione  tebea, 
onorati  a  Pinerolo  (a.  287).  —  S.  Onorio,  vese. 
di  Brescia  (sec.  VI).  —  S.  Giorgio,  martire, 
secondo  il  rito  ambrosiano. 

Memorandum.  —  Oggi,  per  la  festa  di 
S.  Giorgio,  nel  Milanese  si  rinnovano  i  con- 
tratti di  pascolo  e  di  fornitura  di  latte  e  latti- 
cini. Il  popolo  festeggia  il  santo  odierno,  pro- 
tettore dei  lattivendoli,  con  gite  campestri  e 
scorpacciate  di  panna  e  del  cosiddetto  pati,  di 
miglio. 


25  Venerdì    I  ^'  Warco  evangelista. 
115-351  Scrisse  il  secondo  tra 

i  vangeli   canonici.  Fu 

vesc.  di  Alessandria,  ove  mori  mart.  l'a.  68. 
—  Ss.  Evodio,  Ermogene  e  Calisto,  mai-tiri 
siracusani  nella  persecuzione  di  Diocleziano 
e  Massimiano.  —  S.  Fedele,  onorato  a  Spello. 

Memorandum.  —  Venerdì  Santo  nel  calen- 
dario Giuliano,  o  Greco-Russo.  —  Anniv.  della 
morte  di  Torquato  Tasso  (1595).  Pellegrinaggio 
al  convento  di  S.  Onofrio  di  Roma,  dove  è  vi- 
sibile al  pubblico  il  Museo  Tassiano.  —  Fiera 
di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Verona),  det- 
ta di  San  Marco.  Dura  tre  giorni.  —  Fiera  di 
bestiame  a  CertaMo  e  ad  Asciano.  —  Proces- 
sione sacra  in  Rossano  Calabro,  in  memoria 
del  terremoto  del  1836. 


26  Sabato 

116-350 


S.  Cleto,  papa, 

romano,  76-88,  era  stato 
discepolo  di  S.  Pietro,  e 
morì  martire.  —  S.  Marcellino  pp.,  romano  e 
martire,  296-304.  —  Ss.  Guglielmo  e  Pellegrino 
d'Antiochia,  protettori  di  Foggia,  dove  è  festa 
patronale.  —  S.  Lucido  o  Lucilio,  vescovo  di 
Verona,  tra  il  250  e  il  356. 

Memorandum.  —  A  Bologna,  so'enne  pro- 
cessione per  il  trasporto  della  Madonna  di 
San  Luca  dal  Monte  della  Guardia  alla  Me- 
tropolitana di  San  Pietro.  La  Sacra  immagine 
è  riportata  al  Santuario  il  giovedì  seguente, 
festa  dell'As-censione.  —  Fiera  di  Andria.  Dura 
due  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Genazzano, 
presso  Valmontone  (prov.  di  Roma),  al  San- 
tuario della  Vergile  del  Buon  Consiglio. 
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27  Domenica 

117-349 


^  S.  Pellegrino  Laziosi 

dell'  ordine  de'  Serviti, 
vissuto  dall' a.  1265  al 
13i5.  —  S.  Zita,  vergine,  venerata  a  Lucca, 
ove  mori  l'a.  1282.  —  S.  Maria  Egiziaca  (se- 
colo IV).  -  S.  Anastasio  I,  papa  dal  399  al  401. 
—  S.  Tertulliano,  vesc.  di  Bologna  (sec.  V).  — 
S.  Liberale  o  Liberio  d'Aitino,  prot.  di  Treviso. 

Memorandum.  —  Annivers.  della  seconda 
fuga  del  granduca  Leopoldo  II  da  Firenze 
(1859).  La  città  è  imbandierata.  —  Per  S.  Zita, 
patrona  degli  ortolani,  festa  in  Bisagno,  sob- 
borgo di  Genova.  —  Fiera  a  Francavilla  al 
Mare  (prov.  di  Chieti),  che  dura  8  giorni.  — 
Pasqua  nel  calend.  Giuliano  o  Greco-Russo. 


28  Lunedì 

118-348 


Ss.  Vitale  e  Valeria, 
martiri. 

Nacque  Vitale  a  Mi- 
lano da  nobile  famiglia  e  fu  sposo  a  S.  Valeria 
e  padre  dei  ss.  mm.  Protaso  e  Gervaso.  Sa- 
putosi che  Vitale  era  cristiano,  ed  avendolo 
egli  stesso  confermato,  fu  straziato  con  pettini 
di  ferro  l'anno  62.  Vitale  è  ricordato  a  Pta- 
venna,  Valeria  e  Milano.  Ad  Alba  ed  a  Tre- 
viso festa  solenne.  —  Primo  giorno  delle  ro- 
yazioni  [rito  romano). 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  7,9">.  — 
Settimo  giorno  della  Pasqua,  o  Pesach,  israe- 
litica. -  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli 
impiegati  governativi.  —  Cominciano  gli  esa- 
mi di  ammissione  degli  ufficiali  alla  Scuola 
di  Guerra  in  Torino. 


29   Martedì         S.  Pietro,  martire, 
119-347  nacque    a    Verona    da 

genitori  eretici.  Fu  a 
Bologna  per  studiarvi  lettere,  ed  appena  quin- 
dicenne si  presentò  a  S.  Domenico  per  en- 
trare nell'ordine  dei  predicatori.  Tra  le  vi- 
gilie ed  1  digiuni  intese  a  perfezionarsi  nelle 
scienze,  sicché  acquistò  il  nome  di  apostolo 
dell'Italia.  Fu  inquisitore  per  la  Lombardia, 
e  come  tale  ucciso  lungo  lo  stradale  che  da 
Milano  conduce  a  Como  (1252).  Sul  luogo 
stesso  dell'assassinio  (Seveso  s.  Pietro)  sorge 
una  chiesa  annessa  al  Seminario  minore,  dove 
annualmente  è  celebrata  la  festa.  —  S.  Li- 
berio I,  vescovo  di  Ravenna  dal  185  al  206.  — 
Festa  patronale  ad  Oropa.  —  Secondo  giorno 
delle  rogazioni  {rito  romano). 

Memorandum.  —  Ultimo  giorno  della  Pa- 
squa, o  Pesach,  israelitica.  —  Festa  nazionale 
del  Portogallo,  prima  della  proclamazione 
della  Repubblica. 


30  Mercoledì    S.  Caterina  da  Siena, 


130-346 


suora  domenicana 
che  si  rese  celebre  per 
la  santità  della  vita  ed  il  sapere.  I  fiorentini 
la  scelsero  mediatrice  fra  essi  e  papa  Gre- 
gorio XI.  Mentre  papa  Urbano  XI  la  mandava 
a  Giovanna  di  Napoli,  essa  morì  nel  1380,  a 
soli  33  anni  di  età.  -  Terzo  giorno  delle  ro- 
(jazivni  (rito  romano], 


Memorandum.  —  A  Roma  le  società  de- 
mocratiche commemorano  la  difesa  di  Roma 
contro  i  francesi  del  1849.  —  A  Parigi,  ver- 
nissage al  Salone  dei  Campi  Elisi.  —  Chiu- 
sura della  caccia  agli  animali  acquatici  nelle 
prov.  d'Ancona,  di  Ferrara,  di  Firenze,  di 
Grosseto,  di  Lucca,  di  Macerata,  di  Massa 
(anche  per  le  quaglie),  di  Napoli  (per  il  croc- 
colonej,  di  Perugia,  di  Ravenna,  di  Reggio 
Cai.,  di  Siena,  di  Verona.  In  quella  di  Pisa  è 
da  oggi  vietata  la  caccia  con  reti  ai  trampo- 
lieri,  pivieri,  ec;  ogni  genere  di  caccia  nella 
provincia  di  Pesaro. 


1    Giovedì     I   >5  Ascensione  di  G.C. 
131-345  {avveìiuta  40  giorni  dopo 

1     la  sua  risurrezione). 


Ss.  Filippo  e  Giacomo  il  minore,  apostoli. 
—  S.  Geremia,  profeta,  lapidato  a  furia  di 
popolo  presso  Tafna  in  Egitto.  —  S.  Sigi- 
smondo, re  di  Borgogna  e  martire  nel  524. 
Fondò  il  monastero  di  S.  Maurizio  nel  Val- 
lese,  dove  si  ritirò  a  far  penitenza  per  aver 
ucciso  un  proprio  figlio  dietro  false  accuse. 

Memorandum.  —  Calendimaggio,  festeg- 
giato in  molte  campagne,  specialmente  in 
quelle  toscane.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiuse  le  Biblioteche  governative,  le  Gallerie, 
i  Musei.  —  Festa  internazionale  del  lavoro, 
istituita  nel  Congresso  internazionale  di  Pa- 
rigi del  1889.  —Fiera  ad  Ancona:  dura  otto 
giorni.  —  Si  apre  la  fiera  di  Ravenna,  che 
dura  8  giorni.  —  Fiera  di  Spinazzola:  dura 
3  giorni.  —  Festa  in  Aidone  (Caltanissettal  del 
patr.  S.  Filippo.  —  Festa  di  S.  Efisio,  patr.  di 
Cagliari.  —  Da  og,LÌ  è  permessa  la  pesca  con 
reti  od  altri  apparecchi  a  strascico,  a  qualun- 
que distanza  dalla  costa  del  mare.  —  Da  oggi 
è  permessa  la  raccolta  dei  mitili  Ccozze  neve, 
peoci,  muscoli);  e  nel  golfo  di  Napoli  anche 
quella  delle  von^jole  o  arselle.  —  Oggi  a  Fi- 
renze si  comincia  a  cambiare  gli  alloggi.  — 
Estrazione  Prestito  a  premi  della  Croce  Rossa 
Italiana,  del  Prest.  comun.  di  Genova  1869  e 
di  Lecco. 


2  Venerdì 

132-344 


S.  Antonino, 
vescovo  di  Firenze,  m. 
l'a.  1459.  —  S.  Atana- 
sio, vesc.  d'Alessandria  d'Egitto.  Morì  l'a.  373 
dopo  aver  molto  sofferto  per  la  fede  contro 
l'eresia  ariana,  e  per  le  opere  che  scrisse  in 
difesa  della  consostanzialità  del  Vei'bo  fu  di- 
chiarato  dottore   della   Chiesa. 

Memorandum.  —  Fiera  di  animali  a  Cani- 
catti,  che  dura  due  giorni.  —  Festa  nazio- 
nale della  Spagna. 


3  Sabato 

133-343 


Rilrovamento 
della  Sanla  Croce, 

seguito    per    opera    di 
S.  Elena,  madre  dell'imperatore  Costantino. 

—  S.  Giovenale  II,  vescovo  di  Terni  e  Narni, 
dal   558  al  565,  e  patrono  di  Fossano  (Cuneo). 

—  S.  Ursio,  onorato  a  Monsummano  (sec.  Vili) 

Memorandum.  —  A  Pescia  fiera  e  festa  del 
Crocifisso.  —  Fiera  e  festa  del  Crocifisso  io 
CastronuoYO  di  Sicilia. 
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4  Domenica  1  ^  S.  Paolino,  vescovo, 

lQ4-3-^3  e   patrono   di    Senigal- 

'  Ha    )iel    secolo  IX.    — 


8.  Ciriaco,  vescovo,  patroiK)  d'Ancona,  mar- 
tire nella  persecuzione  di  Giuliano  l'apostata 
(361-363).  —  S.  Monica,  madre  di  S.  Agostino, 
mortai  ad  Ostia  nel  387.  —  S.  Giacomo,  dia- 
cono, venerato  a  Bergamo. 

Memorandum.  —  Festa  di  S.  Floriano  mar- 
tire in  Jesi,  con  fiera  e  altri  festeggiamenti 
popolari.  —  Pellegrinaggio  al  Santuario  di 
Santa  Maria  ad  Rupes,  presso  Ronciglione  (Vi- 
terbo). —  Grande  e  importante  fiera  di  be- 
stiame, detta  della  Schìavonen,  dal  luogo  ove 
si  tiene,  in  territorio  di  Corigliaiio  Calabro. 
Dura  tre  giorni.  —  Festa  del  Crocifisso  a 
Monreale  con  corso  di  barberi  e  processione 
caratteristica.  Festa  di  S.  Giuseppe  alla  Ba- 
gheria  pure  con  corso  di  barberi.  Tutt'  e 
due  attirano  grande  folla  da  Palermo.  —  Oggi 
a  Napoli  e  in  molte  altre  città  dell'Italia  me- 
ridionale scadono  gli  affitti  annui  delle  case 
e  si  fanno  i  traslochi. 


5  Lunedi 

125-341 


S.  Pio  V,  papa, 

successe  a  Pio  IV,  ed 
era  nativo  di  Bosco. 
Mori  l'a.  1572.  —  B.  Amedeo,  duca  di  Savoia. 
—  S.Floriano  mart.,  invocato  specialmente 
negli  incendi.  —  Festa  patronale  di  S.  Leone 
(vedi  19  aprile)  a  Bova  (Reggio  Calabria).  — 
S.  Angelo,  ebreo  convertito,  nativo  di  Geru- 
salemme, poi  religioso  carmelitano,  trucidato 
per  la  fede  dagli  eretici  a  Licata  nel  1225.  — 
S.  Ilario,  dotto  filosofo,  indi  monaco  e  ve- 
scovo di  .A.rles  dal  429  al  449.  —  Primo  giorno 
delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  par- 
tenza da  Quarto  per  la  Sicilia  dell'eroe  Gari- 
baldi con  i  Mille  (ISfiOi.  —  Ogsi  e  i  due  giorni 
seguenti,  litanie  del  rito  Ambrosiano.  Corri- 
spondono alle  rogazioni  del  rito  romano.  Oggi 
si  danno  le  Ceneri,  che  nel  rito  romano  si 
danno  il  primo  mercoledì  di  Quaresima.  — 
A  Milano,  solenne  funzione  in  Duomo,  dove 
il  Sacro  Chiodo  è  sollevato  con  una  macchina 
aerea,  insieme  a  un  prete  e  due  chierici,  fin 
sotto  la  cupola  dell'aitar  maggioi'e.  La  reli- 
quia era  stata  calata,  ed  esposta  alla  venera- 
zione del  pubblico,  il  3,  festa  del  Ritrova- 
mento della  S.  Croce.  —  Fiera  a  Salerno  :  dura 
nove  giorni.  —  Festa  in  Licata  (Girgenti)  del 
patrono  S,  Angelo. 


6  Martedì 

136-240 


S.  Protogene, 

vescovo  nella  Meso- 
potamia  (sec.  IV).  — 
8.  Giovanni  Damasceno,  ossia  da  Damasco, 
dottore  della  Chiesa  greca,  morto  l'a.  756.  Fu 
grande  propugnatore  del  culto  delle  imma- 
gini sacre  contro  gli  Iconoclasti.  —  Seiondu 
giorno  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Q)  L.  N.  a  ore  9,24™.  — 
Festa  di  S.  Secondo,  patrono  di  Asti.  Corse 
di  cavalli.  Il  mercoledì  successivo  grande  fie- 
ra. Grande  festa  civile  e  religiosa  di  S.  Ni- 
cola a  Bari,  per  l'anniversario  della  trasla- 
zione delle  ossa  del  Santo  da  Mira  a  Bari. 


Pellegrinaggio  alla  basilica,  famosa  proceS' 
sione  a  mare,  ec^.  —  Fiera  ad  Eboli:  dura 
3  giorni.  —  Festa  di  S.  Giorgio  nel  calendario 
Giuliano  o  greco  russo.  Onomastico  del  Re 
di  Grecia.  Festa  patronale  della  famiglia  prin- 
cipesca del  Montenegro.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  prima  categoria  (non 
oltre  le  500  lire  annue). 


137-239  I  martire,    mori    1'  anno 

1079.  -  S.  Guglielmo 
arciv.  Era  conte  di  Nevers,  fu  educato  da 
Pietro  l'Eremita  suo  zio,  e  si  diede  agli  studi 
ed  alla  preghiera;  fu  canonico  a  Soissons  ed 
a  Parigi,  quindi  arcivesc.  di  Bourges.  Mori  nel 
1209.  —  Ss.  Flavia  e  ce.  verg.,  mart.,  onorate 
a  Terracina  (sec.  I?).  —  S.Alberto,  confes- 
sore, onorato  a  Cremona,  morto  nel  1190.  — 
Terzo  giorno  delle  litanie  ambrosiane. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Viterbo.  —  Derby 
d'Epsora. 


8  Giovedì     1      S.  Acacie,  martire, 
138-338  centurione   nell'eser- 

'cito    dell' imperat.   Ga- 

lerio,  martire  l'a.  S06,  patrono  di  S^uillace. 
—  S.  Metrone,  prete,  onorato  a  Verona.  — 
S.  Amato,  patrono  di  Saludecio  (Rimini).  Ap- 
partenne al  terzo  ordine  di  S.  Francesco  e 
fondò  l'ospedale  di  S.  Maria  di  Monte  Orciaie, 
antico  istituto  di  beneficenza. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  e  fiera  al 
Santuario  di  San  Michele  sul  Gargano  (co- 
mune di  Monte  Sant'Angelo).  —  Festa  a  Valle 
di  Pompei  in  commemorazione  del  VI  anni- 
versario della  consacrazione  del  Tempio  de- 
dicato alla  Madonna  del  Rosario.  —  Fiera  a 
Caltanissetta.  —  Oggi  a  Bologna,  si  cambiano 
gli  alloggi. 


9  Venerdì 

129-337 


S.  Gregorio  Nazianzeno, 

patriarca  di  Costantino- 
poli. Morì  l'a.  389.  Era 
nato  a  Nazianzo.  e  fatti  i  primi  studi  a  Ce- 
sarea di  Palestina  recossi  ad  Atene  con  S.  Ba- 
silio. Eletto  vescovo,  tutto  si  adoperò  per 
condurre  a  salvezza  il  gregge  affidatogli.  Morì 
l'a.  389.  —  Festa  della  Madonna  del  Bosco 
(Brianza)  con  3  giorni  di  fiera.  Patronale  a 
Bari  di  S.  Nicola  (vedi  10  settembre). 


10  Sabato 

130-336 


B.  Nicolò  Albergati, 

vesc,  cardinale.  Gover- 
nò la  Chiesa  di  Bolo- 
—  Ss.  Quarto  e  Quinto, 
S.  Cristina,  verg., 


gna  dal  1417  al  1443 

martiri,  venerati  a  Capua. 

mart.,  venerata  a  Palermo  ed   a  Padova. 

Memorandum.  —  A  Roma,  in  Vaticano,  alle 
ore  17  Vg'  cappella  papale  per  i  primi  Vespri. 
Si  cantano  il  Dixit  e  il  Eeatus  vir  di  Cusciolini, 
scritti  nello  stile  di  Palestrina.  —  Festa  di 
Sant'Alfio  con  fiera  in  Trecastagni  (prov.  di 
Catania,!.  —  In  Lentini  (prov.  di  Siracusa', 
festa  dei  Ss.  fratelli  martiri  Alfio,  Filadelfo 
e  Cirino.  —  Oggi  nella  prov.  di  Ancona  cessa 
il  permesso  di  caccia  cou  la  rete  alle  quaglio. 
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J^  J  Domenica!  *  ^®^**  **'  Pentecoste. 
131-235  Ricorda    la    discesa 

• dello  S.  S.  sopra  gli  Apo- 
stoli, raccolti  nel  Cenacolo  di  Gerusalemme 
60  giorni  dopo  la  Risurrezione  di  Cristo.  — 
S.Francesco  di  Gerolamo,  N.  l' a.  1642  a  Grot- 
taglie  (Lecce),  morto  a  Napoli  l'a.  1716.  — 
Ss.  Anastasio  e  compagni,  martiri,  onorati  a 
Camerino.  —  Ss.  Primo  e  compagni,  martiri 
di  Trieste  Tsec.  II).  —  A  Chieti,  festa  patro- 
nale di  S.  Giustino  (vedi  13  aprile). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  santua- 
rio di  Montevergine.  I  pellegrini  partiti  il 
venerdì  da  Napoli  e  da  altri  luoghi  vicini, 
passano  il  sabato  a  Mercogliano,  e  salgono 
la  mattina  seguente  al  santuario.  Ritorno  nei 
giorni  di  lunedì  e  martedì.  —  Giorno  festivo 
per  Livorno,  in  ricordo  dell'eroica  resistenza 
della  città,  assediata  nel  1849  da  20,000  Au- 
striaci condotti  dal  gen.  d'Aspre.  —  Fiera  a 
Capua:  dura  cinque  giorni.  —  Grand  steeple- 
chase  de  Paris,  a  Auteuil. 


12  Lunedi    1       S.  Pancrazio,  m., 

13S-S34  patrono  di  Albano  La- 

— — ziale  (Roma),  morto  ver- 
so il  303.  —  Ss.  Achilleo,  Nereo  e  compagni, 
martiri  sotto  Traiano,  l'a.  99.  Furono  battez- 
zati da  S.  Pietro  ed  erano  al  servizio  di  Flavia 
Domitilla.  Catturati,  vennero  relegati  nell'iso- 
la di  Ponza,  dove,  persistendo  nel  rifiuto  di 
sacrificare  agli  idoli,  dopo  crudeli  tormenti 
furono  decapitati. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Pavia  oggi,  do- 
mani e  doman  l'altro.  —  Fiera  di  bestiami 
e  merci  a  Scandiano  (prov.  di  Reggio  Emilia). 
—  Festa  del  Divino  Amore  a  Castel  di  Leva, 
nei  dintorni  di  Albano.  Gran  concorso  di  po- 
polo, specialmente  da  Roma,  donde  si  recano 
al  Santuario  su  vetture  riccamente  ornate.  — 
Famosa  Festa  del  Paradiso  nella  grotta  di 
Adelsberg  (Camicia),  alla  quale  accorrono  vi- 
sitatori da  ogni  paese.  —  Oggi,  domani  e  do- 
man l'altro  sono  detti  in  Germania  1  Santi  di 
ghiaccio,  perchè  di  solito  segnano  un  notevole 
abbassamento  di  temperatura.  —  Anche  in 
Italia  da  oggi  al  18  si  ha  per  i  meteorologi  un 
periodo  critico,  che  1  PP.  Secchi  e  Lais  chia- 
marono burrasca  di  San  Bonifacio. 


13  Martedì 

133-333 


S.  Giovanni 
il  silenziario, 

nascita    armeno, 


impiegò  i  suoi  beni  nell' erigere  una  chiesa 
ed  un  monastero,  dove  si  ritirò  a  18  anni.  Ap- 
prezzando il  silenzio,  si  abituò  a  parlar  poco, 
e  da  ciò  gli  venne  il  soprannome.  L'arcive- 
scovo di  Sebaste  lo  elesse  a  28  anni  vescovo 
di  Colonia,  ma  dopo  nove  anni  si  ritirò  a 
S.  Saba,  dove  morì  centenario  l' anno  559.  — 
Dedicazione  del  tempio  di  S.  M.  ad  Martyres 
in  Roma  (Pantheon). 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  12,45'",  — 
Festa  della  fratellanza  al  Brasile,  anniversa- 
lio  dell'abolizione  della  schiavitù  (1888).  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L,  2000  annue). 


14;  Mercoledì!    ^-  Bonifacio,  martire. 
134-333  I       Viveva  in  Roma  al 

principio  del  IV  secolo. 

Visitando  l'Oriente  giunse  a  Tarso,  dove,  ve- 
duti gli  efierati  supplizi  a  cui  erano  soggetti 
i  martiri,  si  gettò  fra  loro  abbracciandoli.  In- 
vitato a  sacrificare  agli  dèi,  vi  si  rifiutò.  Fu 
decapitato  l'anno  307.  —  Ss.  Corona  e  Vittore, 
patroni  di  Feltre  (sec.  II).  —  A  Milano,  festa 
della  elevazione  dei  corpi  dei  santi  Ambrogio, 
Protasio  e  Gervasio.  —  Prinio  giorno  delle  teni' 
pora  d'estate. 

Memorandum.  —  Festa  dell'indipendenza 
al  Paraguay^ 


15   Giovedì    1        S   Gìo.  Battista 
135-331  ''^  '^  Salle, 

istitutore  della  Congre- 
gazione dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane.  — 
S,  Achille,  vesc,  morto  l'anno  331. 

Memorandum.  —  Festa  della  Democrazia 
Cristiana.  Istituita  per  contrapposto  al  Primo 
maggio  della  Democrazia  Sociale,  e  in  com- 
memorazione della  data  della  Enciclica  di 
Leone  XIII  liertim  novarum,  del  15  maggio 
1891,  sulle  condizioni  dei  lavoratori.  —  Fiera 
a  Scarperia  (provincia  di  Firenze).  —  Fiera 
di  San  Bernardino  in  Altavilla  Irpina  (Avel- 
lino). Dura  4  giorni.  —  Cessa  nella  provin- 
cia di  Campobasso,  il  permesso  di  caccia  agli 
uccelli  acquatici;  in  quella  di  Catania,  ai  pas- 
seri con  le  reti;  in  quella  di  Foggia,  alle  qua- 
glie e  agli  uccelli  di  passo;  nella  prov.  di  Li- 
vorno, dell' aucupio  coi  mignattini,  con  reti  a 
maglia  larga  ;  nella  prov.  di  Portomaurizio, 
alle  quaglie,  alle  tortore,  ortolani  e  acquatici. 
—  Estraz.  Prest.  a  premi  Città  di  Napoli  1871: 
Obbligazioni  4  %  SS.  FF.  Mediterr.  ;  Obbli- 
gaz.  3%  SS.  FF.  Meridionali. 


16  Venerdì   |S.  Giovanni  Nepomuceno 
136-330  sacerdote, 

nato   a    Nepomùk,  in 

Boemia,  l'anno  1330,  morto  martire  del  se- 
greto confessionale,  l'anno  1383.  —  S.  Pel- 
legrino, che  mandato  da  S.  Sisto  papa  a  pre- 
dicare il  Vangelo  nelle  Gallie,  vi  diveltò  il 
primo  vescovo  di  Auxerre  e  morì  martire 
nel  304.  —  Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Festa  dei  ceri  a  Gubbio. 
—  Si  apre  la  caccia  al  cignale  nella  prov.  di 
Cagliari. 


17  Sabato 

137-339 


S.  Pasquale  Baylon. 

Ebbe  i  natali  in  Tor- 
re Hermosa  (Aragona). 
Fanciullo  custodiva  gli  armenti,  ma  ispirato 
da  Dio  si  fece  religioso  e  si  diede  ad  una 
straordinaria  austerità  di  vita.  Dava  il  pro- 
prio cibo  ai  poveri,  dormiva  sulla  nuda  terra 
e  flagellavasi  a  sangue.  Morì  nel  1592.  —  Terzo 
giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Fiera  di  San  Pasquale  a 
Cotrone  (prov.  di  Catanzaro).  —  Fiera  in  Ca- 
strogiovanni  (Caltanissetta).  Dura  2  giorni.  — 
Genetliaco  dui  re  Alfonso  di  Spagna  (1886). 


[AGGIO  1913 


(21»  Settimana) 


8  Domenica!     *  La  ss.  Trinità. 

138-228  Solennità  resa  di  pre- 

'cetto  da  p.ipa  Giovan- 

XXII  nel  1333.  —  S.  Venanzio,  martiie 
'U'a.  "ióO,  venerato  a  Camerino.  —  S.  Teo- 
)to,  tnart.  —  S.  Felice,  vescovo  di  Spello 
5c.  IIMVI. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Venosa.  —  Pelle- 
inag^io  al  celebre  Santuario  di  Capurso 
tadonna  del  Pozzo),  diocesi  di  Bari.  —  Fe- 
a  patronale  della   Madonna  di  Maripuglia 

Crucoli  (provincia  di  Catanzaro),  carat- 
ristica  per  i  costumi  locali.  Dura  tre  giorni. 

In  Comiso  (prov.  di  Siracusa),  feste  in 
loie  delia  Ss.  Addolorata,  che  durano  tre 
orni.  Il  lunedì  e  il  martedì,  grande  fiera  di 
jstiamo.  —  Grand  Frix  de  Fai-is,  a  Long- 
lamps.  —  Anniversario  della  Conferenza  del- 
\ja  e  della  istituzione  della  Corte  perma- 
?ute  di  arbitrato.  Festa  annuale  delle  Società 
ir  la  Pace. 


19   Lunedi    1     S.  Pietro  Celestino, 
139-22'?  eletto  papa  l'anno  1294, 

prese  il  nome  di  Cele- 

ino  V.  L'anno  stesso  della  elezione,  fece  il 
•an  rifiuto  e  lasciò  il  papato  a  Bonifacio  Vili, 
[ori  l'anno  129fi,  in  fama  di  santo.  È  patrono 
l  Aquila  degli  Abruzzi.  —  S.  Pudenziana, 
erg.,  e  S.  Pudeuzio,  senatore  a  Roma  (sec.  IIj. 
-  S.  Sibillina,  vergine  pavese,  dorueniea-ia, 
lorta  l'a.  1367.  —  S.  Teodoro,  vesc.  di  Lucca 
ec.  IV).  —  Ss.  Calocero  e  Partinio,  mart.  a 
orna  verso  l'a.  250. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Taggia  (prov.  di 
orto  Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Fiera 
i  Foggia.  Dura  tutto  il  mese.  —  F.era  al- 
^quila;  dura  3  giorni. 


20  Martedì  |S.  Bernardino  da  Siena, 
140-226  francescano,  vissuto 

^^d.il    1380  al    1444.  Era 

ato  a  Massa  e  consacratosi  a  Dio,  diede  prò 
a  di  pietà  nella  peste  del  1400.  Fu  mandato 

predicare  in  parecchie  città  d'Italia  con 
rande  successo.  Rifiutò  i  vescovadi  di  Siena, 
i  Feri-ara  e  di  Urbino.  Morì   in  Aquila,  ed 

patrono  della  città  di  Carpi  (Modena).  — 
.  Pietro  Parenzo,  romano,  martire  ad  Or- 
ieto  (sec.  XII^.  —  S.  Anastasio,  vescovo  di 
rescia  (sec.  VII). 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  8,18'".  — 
iera  a  Carpi.  —  Oggi  in  Aquila  degli  Abruzzi 
aprono  alla  venerazione  dei  fedeli  il  mauso- 

0  che  racchiude  il  corpo  di  San  Bernardino 
i  Siena,  e  la  stanzetta  abitata  dal  Santo  nel- 
ex  convento  di  San  Francesco.  —  Fiera  a  Si- 
icusa.  —  Nelle  prov.  d'Ancona,  Chieti  e  Ma- 
gata chiusura  della  caccia  alle  qua^-lie  col 
icile;  di  Aquila  e  Forlì,  per  gli  uccelli  di  pas- 
iggio,  di  palude  e  quaglie  :  di  Arezzo  e  Ascoli, 
le  quaglie;  di  Pesaro,  Siracusa  é  Teramo, 
le  quaglie  e  tortore,  col  fucile;  di  Pisa,  ai 

Jgnattini.  —  Festa  nazionale  negli  Stati  Uniti 

1  Colombia  (anniversario  della  proclamazio- 
ì  dell'indipendenza). 


21  Mercoledì!   S.  Felice  da  Cantalice, 
141-225  [laico  cappuccino,  mor- 

to l'anno  1GS7.  —  S.Co- 
stantino, venerato  a  Bova  (Reggio  di  Cala- 
bria^  —  S.  Ospizio,  eremita  presso  Nizza  di 
Provenza.  —  A  Locate  Triulzi  ed  a  Voghera 
patronale  di  s.  Elena  (vedi  18  agosto). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Gemelli.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  se- 
conda categ.  (superiori  a  L.  500,  ma  non  a 
L.  2000  amine). 


22  Giovedì 

143-224 


Corpus  Domini. 

Commemorazione  so- 
lenne del  Santissimo 
Corpo  di  N.  S.  Gesù  Cristo.  Festa  istituita  da 
papa  Urbano  V  in  onore  del  SS.  Sacramento. 
Funzioni  speciali  in  ogni  chiesa.  Non  è  più 
festa  di  precetto,  dopo  le  disposizioni  di  S.  S. 
Pio  X  del  luglio  1911.  Le  processioni  e  ogni 
solennità  esteriore  però,  che  sarebbero,  per 
le  disposizioni  stesse,  trasferite  alla  domenica 
seguente,  continuano  per  tradizione  ad  es- 
sere celebrate  come  prima.  —  S.  Giulia,  ver- 
gine, mart.,  venerata  in  Corsica  e  a  Brescia 
(sec.  V?).      • 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  In  gran- 
dissimo numero  di  città  e  paesi  d'Italia  la 
solennità  odierna  è  celebrata  con  festeggia- 
menti tradizionali,  e  particolarmente  con  pro- 
cessioni, alcune  delle  quali  degne  di  esser 
vedute.  A  Genzano  l'Ltfioi  afa,  a  Campobasso 
la  processione  dei  Misteri,  ec.  —  Pellegrinag- 
gio ad  Orvieto,  nel  cui  duomo  venerasi  il  Sa- 
cro Corporale,  sul  quale  accadde  il  mira- 
colo di  Bolsena.  —  Festa  di  S.  Giulia,  patrona 
di  Livorno.  —  Centenario  della  nascita  del 
grande  compositore  Recardo  Wagner,  di 
Lipsia.  —  Anniversario  della  morte  di  Alessan- 
dro Manzoni  (1873).  E  aperta  alla  pubblica 
visita  in  Milano  la  casa  del  Manzoni  in  Piazza 
Belgioioso. 


23  Venerdì 

143-223 


S.  Giovanni  Battista 
De  Rossi, 

ligure,  morto  l'an- 
no 1764.  —  S.  Desiderio,  vescovo,  venei'ato  a 
Genova  e  Cremona.  —  Ss.Eutichio  e  Fiorenzo, 
monaci,  presso  Norcia. 

Memorandum.  —  Anniversario  del  suppli- 
zio di  fra  Girolamo  Savonarola  (1498).  Sul 
luogo  ove  sorse  il  rogo,  in  Piazza  della  Signo- 
ria a  Firenze,  si  fa  la  fiorita,  ossia  si  spargono 
fiori  a  cura  di  ammiratori  devoti  della  me- 
moria del  martire.  —  Fiera  a  Corleone,  oggi 
e  domani. 


24  Sabato 

144-222 


SS.  Donaziano 
e  Rogaziano,  martiri, 

morti  a  Nantes,  loro 
patria,  l'a.  287.  Donaziano  si  convertì  per  primo 
alla  fede  di  Cristo;  Rogaziano  abbracciò  pure 
la  fede  e  chiese  il  battesimo  che  non  potè  ri- 
cevere essendo  fuggito  il  vesc,  onde  togliersi 
alla  persecuzione.  —  Ss.  Elpid:o,  vesc.  di  Àtclia 
o  Aversa  (Ferrano)  nel  secolo  IV  o  V, 

Memorandum.  —  In  tutto  il  Regno  Unito 
e  nelle  Colonie  è  festeggiato  V Empire  Daij. 


MAGGIO  1913 


92  - 


(22»  Settimana" 


25  Domenica!  ^  S.  Maria  Maddalena 

145-231  ^^  '^^"•' 

— '  cai'melitana,    a.   1607. 

—  S.  Canio,  vescovo,  mart.,  venerato  ad  Ace- 
renza  (Potenza):  secolo  XI.  —  S.  Dionigi, 
vesc.  di  Milano,  dal  352  al  367  circa. 

Memorandum.  —  In  Giugliano  (prov.  di  Na- 
poli) festa  della  SS.  Vergine,  col  tradizionale 
volo  dell'Angelo.  —  Festa  civile  a  Valle  di  Pom- 
pei, in  commem.  dell'istituzione  delle  opere 
di  beneficenza  sorte  afianco  di  quel  Santuario. 

—  Festa  dei  Banderesi  o  della  CiammaicheVa 
aBucchianico  in  prov.  di  Chieti,  in  onore  di 
Sant'Urbano  I,  papa.  —  Fiera  a  Sant'Angiolo, 
presso  Rossano  Calabro.  Dura  3  giorni.  — 
Festa  di  Santa  Cioce  In  Casteltermini,  con 
due  giorni  di  fiera.  —  Festa  della  Madonna, 
della  Medaglia  in  Ragusa.  —  Nella  provincia 
di  Napoli  è  permessa  da  oggi  fino  al  10  giu- 
gno la  caccia  alle  quaglie  con  le  reti;  e  anche 
in  quella  di  Roma,  ma  soltanto  fino  al  31  mag- 
gio. —  Festa  dell'indipendenza  della  Repub- 
blica Argentina  e  dell'Uruguay. 


26  Lunedi  1  S.  Filippo  Neri, 
146-330  fondatore  dei  Filip- 
'pini.  Nacque  in  Fi- 
renze il  22  luglio  1515.  Studiò  a  Roma  ed 
istituì  la  Confraternita  della  SS.  Trinità  e 
l'Ospizio  dei  pellegrini.  Fu  ordinato  i)rete  a 
36  anni.  Amava  la  gioventù,  istruiva  i  fanciul- 
letti  indirizzandoli  alla  virtù  :  fondò  la  Con- 
gregazione dell'Oratorio,  contradistinta  col 
suo  nome.  Morì  nel  1595. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  Santua- 
rio di  Caravaggio,  presso  Trevigiio,  per  l' an- 
niversario della  apparizione  della  Madonna. 
—  A  Larino  (provincia  di  Campobasso),  fa- 
mosa festa  dei  cai-ri  infiorati,  a  ricordo  del 
ricupero  delle  reliquie  di  S.  Pardo.  —  Jn  To- 
scana oggi  si  suol  dire:  "Quando  piove  per 
San  Filippo,  il  povero  non  ha  bisogno  del 
ricco  „  perchè  è  pioggia  preziosa  per  la  cam- 
pagna. 


27   Martedì         S.  Restituta,  verg. 


147-319 


e  mart.  verso  l' a.  290.  E 
venerata  a  Napoli  ed  è 
la  principale  protettrice  di  Sora  (Caserta).  — 
S.  Giovanni  I,  papa  nel  523.  Difese  a  Costan- 
tinopoli i  diritti  della  Chiesa,  e,  tornato  in 
Italia,  tu  da  Teodorico,  re  ariano,  incarcerato 
a  Ravenna,  ove  morì  di  fame  nel  526.  —  S.  Li- 
berio, confessore,  patrono  di  Ancona  (sec.  VI- 
VII).  —  S.  Teobaldo  confessore,  morto  l'a. 
1250,  venerato  ad  Alba. 

Memorandum.  —  Palermo  festeggia  l'an- 
niversario dell'entrata  di  Garibaldi  nel  1860. 
—  Annivers.  della  incoronazione  dello  zar  Ni- 
colò IL  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agli 
impiegati  governativi. 


28  Mercoledì 

148-318 


S.  Elcónide,  martire. 

S.  Agostino,  monaco, 
apost.  dell'  Inghilterra. 
—  Ss.  Emilio,  Felicia,  Priamo,  e  Luciano,  mar- 
tiri, onorati  a  Cagliari. 


Memorandum.  —  C  ^^-  Q-  a  ore  l.*™-  - 
Fiera  a  Piazza  Armerina,  che  dura  sino  al 
1*8  giugno.  —  Nella  provincia  di  Cosenza  s 
chiude  la  caccia  con  le  reti. 


29  Giovedì   I    5-  Massimo,  vescovo 

149-317  di    Cittanova   (Istria] 

'secolo  IV.  —  S.  Resti 


tuto,  uomo  prudentissimo  e  dotto,  vissuto  ii 
Roma  sotto  l'impero  di  Diocleziano,  e  pe 
ordine  suo  decapitato. 

Memorandum.  —  A  Firenze,  in  Santa  Gre 
ce,  commemorazione  funebre  dei  volontai 
Toscani  caduti  a  Curtatone  e  Montanara '1848; 
—  Festa  dei  Quattro  Altari  o  del  Riscatto  Ba 
renale  a  Torre  del  Greco,  in  memoria  de 
riscatto  del  Comune  dal  feudalismo.  —  i 
Casacanditella  e  in  altri  luoghi  degli  Abruzz 
processione  dei  carri. 


30  Venerdì 

150-316 


Il  SS.  Cuore  di  Gesù. 

Festa  decretata   d 

^  papa    Clemente   XII 

nel  1765.  —  S.  Ferdinando  III,  re  di  Cast 
glia  (1199-1252).  —  S.  Angela  Merici,  da  De 
senzano,  morta  l'a.  14i0. 

Memorandum.  —  Festa  militare  per  l'arm 
di  artiglieria,  che  commemora  gli  anniversai 
gloriosi  della   capitolazione   di    Peschiera 
della  vittoria  di   Gòtto  (29-30  maggio  1848 

—  Festa  di  Pentecoste  {Paraclitos)  per  g 
Abissini.  —  Festa  di  San  Ferdinando,  sant 
patrono  di  tutta  la  Spagna.  —  Decoration  Dm 
ossia  giorno  della  decorazione  delle  tombe 
festa  nazionale  negli  Stati  Uniti  di  Americi 

—  Chiusura,  nella  provincia  di  Bari,  dell 
caccia  col  fucile  alle  quaglie  ed  alle  tortore 
alle  sole  quaglie,  nella  provincia  di  Catania 
ai  soli  uccelli  di  passaggio,  nella  provincia  e 
Reggio  Calabria. 


31    Sabato     1  S.  Pe:ronìlla,  vergine. 


151-315 


Fu  tra  I  primi  cr 

'stiani    convertiti    d 

S.  Pietro  apostolo  (sec.  I).  —  I  Ss.  Canzio,  Car 
ziano  e  Canzianilla,  della  stirpe  degli  Anici 
martiri  ad  Aquilcia  sotto  Dioclezano,  insiem 
col  loro  pedagogico  Proto.  —  S.  Lupicinc 
vescovo  di  Verona. 

Memorandum.  —  Scade  il  termine  utile  pe 
la  presentazione  delle  domande  di  ammis 
sione  agli  esami  di  licenza  giiniasiale  e  liceah 
sessione  estiva:  ma  per  gravi  motivi,  e  co 
l'assenso  del  Provveditore,  si  accettano  de 
mande  tardive  firio  al  15  giugno.  —  Neil 
prov.  di  Genova  si  chiude  oggi  la  caccia  ali 
tortore,  ortolani,  quaglie,  ralli,  beccaccin 
gallinelle  e  palmipedi  in  certe  zone;  alle  sol 
quaglie  nella  provincia  di  Messina;  alle  qua 
glie  e  altri  volatili  di  transito,  in  quella  d 
Trapani.  —  Cessa  il  permesso  di  caccia  gè 
nerica  nelle  province  di  Girgenti  e  Lecce.  - 
Estraz.  Obblig.  Prestito  Provine,  di  Alessan 
dria  1882:  rimborso  30  giugno. 


-  03  — 
PROFEZIE     dell' ALMANACCO    IT  Alvi  ANO 

per  il   mese  di 

GIUGNO 


Giorno   dello   Statuto:  rivista  delle  truppe  passata   dal   nuovo    Ministro 
ielle  Colonie. 


Commemorazione   collettiva  del  primo  anniversario  dello  sciopero  degli 
Avvocati,   alla  presenza  dei  rappresentanti  della  Camera  del  Lavoro. 


Chiusi  i  principali  teatri,  a  Roma  s'inaugura  un  cinematografo  nel  recinto 
del  Colosseo. 


GIUGNO  1913 


-  94 


(23a  Settimana) 


1  Domenica  I  «•  Giustino, 

152-S14  filosofo  e  martire.  Mori 

■ -'per  la  fede  l'a.  167.  - 

S.  Crescentino,  martire,  l'anno  287.  -  S.  Pro- 
colo, soldato  sotto  Massimiano,  martire  a  Bo- 
logna. —  S.  Panfi'o,  sacerdote  a  Cesarea  in 
Palestina,  che  nella  persecuzione  di  Galerio 
fa  martirizzato  col  diacono  Valente.  —  I 
ss.  Gx-atiniano  e  Felino,  soldati  martiri,  ve- 
nerati a  Perugia. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
di  Estate,  secondo  l'uso  meteor.  —  Festa  naz. 
dello  Statuto  (Legge  3  mag.  1861.  n.  7).  In  tutte 
le  città  che  hanno  guarnigione,  riviste  militari  : 
alla  sera  illuminazione  degli  edifici  pubblici. 
A  Roma  la  tradizionale  Girandola  e  la  seduta 
pubblica  solenne  all'Accademia  dei  Lincei, 
dove  sono  proclamati  i  vincitori  dei  Premi 
Reali.  Sono  chiuse  le  Gallerie  e  i  Musei.  — 
A  Correggio,  fiera  di  S.  Quirino.  —  Fiera 
ad  Afragola,  presso  Napoli:  dura  una  setti- 
mana. —  Da  oggi  fino  all'ultima  domenica  di 
ottobre  a  Napoli  si  paga  la  cainpagna  al  por- 
tieri dall'una  dopo  la  mezzanotte  in  poi.  — 
Oggi  si  apre  la  caccia  al  cinghiale  nella  pro- 
vincia di  Sassari.  —  Per  questo  mese  e  per 
tutto  luglio  sono  vietati  la  pesca  e  il  com- 
Ti.e  ciò  delle  tinche  e  dei  cagnetti.  —  Da  oggi 
è  permessa  la  pesca  delle  aragoste.  —  Sca- 
denza cedole  semestr.  Prestito  Rothschild 
1857.  —  Estrazione  ammort.  Prest.  Unificato 
Napoli  1881  e  Prest.  Com.  Spezia. 


2  Lunedi      I  ^*  Marciano,  vescovo, 
153-S13  martire,    fest'^ggiato 

a  Gaeta.  —  S.  Verdiana, 

patrona  di  Castelfiorentino.  —  S.  Eugenio  I, 
pp.  dal  655  al  657.  —  I  ss.  Pietro,  esorcista  e 
Marcellino,  prete,  decapitati  a  Roma  nella  per- 
secuzione di  Diocleziano, 

Memorandum.  —  Anniv.  della  morte  di  Giu- 
seppe Garibaldi  (1882).  Commem.  a  Caprei-a,  e 
in  tutte  le  principali  città  d'Italia;  a  Roma 
è  aperto  al  pubblico  il  Museo  Garibaldino  al 
Campidoglio.  —  Anniversario  della  nascita  di 
S.  S.  Pio  X,  il  quale  oggi  compie  i  78  anni. 


3  Martedì     I     S.  Clotilde,  regina, 
154-312  I  figlia  di  Chilperico,  an- 

■     "  — — —  cor  giovinetta  perdette 

per  opera  dello  zio,  bramoso  di  i-egtar  solo, 
i  genitori  o  due  fratelli.  Fatta  sposa  a  Clo- 
doveo.  lo  convertì  al  cristianesimo,  e  dietro 
lui  fece  battezzare  i  suoi  sudditi.  Vedova, 
volle  vendicare  i  suoi  genitori  e  trascorse  a 
crudeltà,  che  amaramente  scontò  nel  suo  ri- 
tiro a  Tours.  Morì  il  549.  —  S.  Paola,  vergine 
di  Costantinopoli,  morta  fra  i  tormenti  per 
aver  raccolto  il  sangue  di  altri  martiri  cri- 
cristiani. 

Memorandum.  —  Festa  di  M.SS.  della  Let- 
tera, patrona  di  Messina.  È  detta  pure  del 
Sacro  Capello  di  Maria,  perchè  nella  proces- 
sione si  reca  in  giro  anche  questa  reliquia, 
assieme  al  simulacro  d'argento  della  Madon- 


na. Però  le  grandi  fes'e  si  rimandano  a  mezzo 
agosto.  —  Natalizio  di  S.  M.  Giorgio  V  re  d' In- 
ghilterra (1865). 


4   Mercoledì      ^-  '^'■anc.  Caracciolo, 

155-211  confondatore  dei  Chie- 
rici  regolali  minori,  na- 
to in  diocesi  di  Chieti  nel  1563,  morto  nel  160i:^ 
e  canonizzato  da  Pio  VII  nel  1807.  —  S.  Mar- 
ziale, vescovo  di  Spoleto,  morto  l'a.  850.  — 
S.  Quirino,  vescovo  di  Sifl'eg  nella  Pannonia 
gettato  con  un  sasso  al  collo  nella' Sava  du- 
rante la  persecuzione  di  Licinio. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  20,57»".  - 
Anniversario  della  battaglia  di  Magenta  (1859) 
Servizio  funebre  all'Ossario  elevato  nel  luogc 
della  battaglia. 


5  Giovedì 

156-210 


S.  Nicànore,  mart. 

Soffrì  il  martirio  sottc 
Massimino  II,  dett< 
Daia  (313  circa).  —  Ss.  Giusto,  vesc ,  e  Cle 
mente,  prete,  patroni  di  Volterra.  —  S.  Enti 
chio,  vesc.  di  Como  dal  525  al  539.  —  S.  Boni 
fazio,  vescovo  e  mart.  Nacque  in  Inghiltern 
verso  l'a.  680.  Fatto  prete  a  30  anni,  forme 
il  progetto  di  portare  il  Vangelo  nella  Ger 
mania  ed  ebbe  pieni  poteri  da  Gregorio  II 
che  due  anni  dopo  lo  consacrò  vescovo  d 
Magonza.  Alfaticossi  nell' istruire  i  fedeli,  < 
il  successo  arrise  al  suo  apostolato.  Fu  uo 
ciso  in  Frisia  dagli  idolatri,  l'anno  755. 

Memorandum.  —  Festa  della  Costituzion< 
in  Danimarca.  —  Festa  dell'Ascensione,  se 
condo  il  calendario  Giuliano,  o  Greco-Russo 
—  Estraz.  Prest.  a  premi  Città  di  Napoli  1868 


6  Venerdì    1  S.  Norberto, 

157'-209  arcivesc.  di  Magdebur 

^  go  (1134).  —  S.  Eustor 

gio  II,  fu  vescovo  di  Milano  dal  512  al  518 
—  Ss.  Lucio  e  Amanzio,  martiri,  venerati  { 
Corniglio  (Parmai.  —  B.  Bertrando,  patriarci 
di  Venezia,  morto  nel  1350  presso  Spilim 
bergo  (Udine).  —  Ss.  Artemio,  Candida  < 
Paolina,   martiri   a  Roma  (secolo  III  o  IV) 

Memorandum.  — Pagamento  delle  pension 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


7   Sabato      1      ^-  Roberto,  abate, 
158-208  fondatore     dell'ordine 

dei   Cistcrciensi   (1159) 

—  S.  Claudio,  vescovo  di  Besan^on  (Francia) 
morto  l'a.  696. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Lanciano  fprov 
di  Chieti):  dura  una  settimana.  —  Importante 
fiera  di  bestiame  detta  delia  Ronza  in  terri- 
torio di  Bocchiglione  (provincia  di  Cosenza) 
Dura  3  g  orni  ed  è  antico  uso  che  durante 
essa  fiera  si  paghino  i  fitti  dei  pascoli  nella 
regione. 
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—  95  — 


(24»  Settimana) 


8  Domenica  ì"^  ^-  Vittorino,  martire. 
159-207  I*erì  sotto  i  Vandali 

(sec.  V).  —  S.  Medardo, 


vescovo  di  Notou  (Trancia),  morto  l'a.  345, 
Dopo  avere  atteso  alle  scienze  sacre,  fu  ordi- 
nato prete,  e  divenne  ornamento  del  clero, 
ottenendo  gran  frutto  co' suoi  discorsi  e  colla 
forxa  dei  suoi  esercizi.  Sofferse  molte  perse- 
cuzioni dagli  idolatri.  —  S.  Fortunato,  vesc. 
8  patrono  di  Fano  (sec.  VI  o  Vili.  —  S.  Gil- 
dardo,  vescovo  di  Roueu,  fratello  di  S.  Me- 
darc'.o. 


9  Lunedi 

160-206 


Ss.  Primo  e  Fellciano, 
martiri. 

Erano  patrizi  roma- 
ni e  fratelli.  Per  la  loro  condi/.ione  e  la  pru- 
denza che  li  distinguevi»,  giovarono  a  molti 
cristiani  perseguitati,  soccorrendoli  e  ricove- 
randoli: accusati  perciò  essi  medesimi,  sof- 
fersero crudelissimo  martirio  l'anno  287.  — 
S.  Massimiano,  vescovo  di  Siracusa  dal  590 
al  5*.t4.  —  S.  Riccardo,  vescovo  e  patrono  di 
Andria  (sec.  Vi.  —  S.  Colombo,  abate  in  Irlan- 
da (597l,  chiamato  l'apostolo  dei  Pitti,  fonda- 
tore di  parecchi  monasteri  della  Scozia.  — 
S.  Pelagia,  vergine  e  martire  in  Antiochia.  — 
S.  Lupo,  confess.  a  Bergamo,  morto  l'a.  300. 

Memorandum.  —  Gran  festa  nella  Cina: 
festa  del  Di  agone  {Tuan-iang),  che  ricorre  il 
quinto  giorno  della  qviinta  luna. 


10   Martedì   ]        S.  Margherita, 

161-205  regina  di  Scozia,  morta 

'l'anno    1093.   Di   stirpe 

reale,  sprezzò  il  mondo  fin  da  giovinetta. 
Sposatasi  a  Malcolmo,  re  di  Scozia,  si  conciliò 
l'affetto  dello  sposo,  cos'i  che  fatta  padrona 
del  di  lui  cuore  e  del  regno,  ne  dispose  a  prò 
dei  sudditi.  Tenera  madre  de' poverelli,  a 
tutti  provvedeva,  visitava  gì' infermi,  frequen- 
tava le  chiese  e  praticava  rigorosi  digiuni. 
—  Ss.  Modestino,  vescovo,  e  compagni,  mar- 
tiri, ricordati  ad  Avellino  (sec.  Ili  o  IV). 

Memorandum.  —  Vicenza  festeggia  l'anni- 
versario dell'eroica  difesa  della  città  nel  1848 
contro  eli  Austriaci.  —  Cessa  il  permesso 
della  caccia  alle  quaglie  con  le  reti  nella  pro- 
vincia di  Napoli.  —  Scade  la  terza  rata  bi- 
mestrale delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimposte comunali  e  provinciali.  Non  pa- 
gando entro  gli  otto  giorni  successivi  alla  sca- 
denza, il  contribuente  incorre  nella  multa 
del  40/0. 


1 1  Mercoledì'    ^"  Barnaba,  apostolo, 
162-204  I nativo  dell'isola  di  Ci- 

I prò,     ma    ebreo    del'a 

tribù  di  Levi,  si  chiamava  José  o  Giuseppe, 
e  fu  soprannominato  Barnabas,  cioè  figlio  di 
consolazione.  Chiamato  in  modo  straord  na- 
rio  all'apostolato,  evangelizzò  dopo  Cipro  la 
Liguria,  e  dicesi  che  abbia  i»el  primo  pian- 
tata la  croce  a  Milano.  Di  lui  parlano  gli 


Atti  degli  Apostoli,  come  collega  di  S.  Paolo, 
e  pare  che  abbia  sofferto  dai  giudei  il  mar- 
tirio della  lapidazione  a  Cipro.  —  S.  Parisio, 
da  Bologna,  monaco  camaldolese,  morto  l'a. 
1267. 

Memorandum.  —  Q  P.  Q.  a  ore  17,37"*.  — 
In  Chioggia,  festa  dei  Santi  Felice  e  Fortu- 
nato. —  Sciavunt,  o  Pentecoste  israelitica.  —  In 
Toscana  si  dice  oggi:  **  A  San  Barnaba,  la  falce 
al  prà.  „ 


12  Giovedì  1  S.  Onofrio,  eremita. 
163-203  Passò  fra  i  deserti 
della  Tebaide  nell'ora- 
zione e  nella  penitenza  ben  sessant'anni  (se- 
colo IV).  —  Ss.  Basilide  e  compagni,  soldati, 
martiri  a  Roma  (sec.  III  e  IV).  -  S.  Guido  o 
Guidone,  da  Cortona,  minorità,  morto  l'a.  1250. 
—  S.  Leone  III,  papa  dal  795  all' 816.  Il  suo 
pontificato  segna  un' èra  storica  importante, 
perchè  sotto  di  lui  si  inizia  il  sacro  romano 
Impero,  nella  persona  di  Carlo  Magno,  inco- 
ronato in  Roma  nel  Natale  dell' 800.  Stabilì 
anche  in  Italia  le  Rogazioni,  o  Litanie  mi- 
nori, già  praticate  in  Francia,  aggiunse  al 
simbolo  niceno  la  parola  FiHoqu".  e  rimise  in 
vigore  la  fe.sta  dell'Assunzione  di  Maria.  — 
Festa  patronale  di  S.  Pietro  Celestino  (vedi 
6  aprile)  ad  Aquila. 

Memorandum.  —  Comincia  la  famosa  fiera 
di  Padova  di  animali  bovini  e  di  cavalli.  Corse 
al  trotto  e  altri  festeggiamenti.  —  Secondo 
giorno  di  Sciuviiot,   o   Pentecoste  israelitica. 


13  Venerdì   1  5*  Antonio  da  Padova. 

164-202  Nacque  a   Lisbona. 

— —  Prese   l'abito    de' fran- 


cescani, e  divenne  protettore  della  città  di 
Padova,  ove  moiù  a  trentasei  anni,  l'a.  1231. 
Era  entrato  a  15  anni  nell'ordine,  e  divenne 
in  breve  uno  dei  più  zelanti  discepoli.  Viaggiò 
molto,  predicando  con  grande  ardore.  Egli 
seppe  rimproverare  il  feroce  Ezzelino,  che 
aveva  fatto  sterminio  dei  cittadini  di  Padova. 
—  S.Gerardo  de' Tintori,  monzese,  vissuto 
dal  1134  al  1207,  benemerito  della  sua  città 
per  le  grandi  beneficenze  e  per  avervi  fon- 
dato uno  dei  primi  ospedali  che  durò  fino 
al  sec.  XIX.  —  S.Vittorino,  vescovo  di  Assisi 
e  martire  verso  l'anno  240.  —  Festa  patro- 
nale ad  Arezzo,  a  Nicastro  ed  a  Padova. 

Memorandum.  — ■  Nascita  della  Principessa 
Elena.  Duchessa  d'Aosta  (1871).  —  Pagamento 
delle  pensioni  governative  di  terza  categoria 
(superiori  a  L.  1500  annue). 


14   Sabato    1      S.  Basilio  Magno, 
165-201  I  vescovo   di    Cesarea, 

dott.  della  Chiesa  greca, 
morto  l'a.  379.  —  S.  Marziano,  primo  vesc. 
di  Siracusa  (prima  del  sec.  IV)  e  patrono  di 
Trigento.  —  S.  Marco,  vescovo  di  Bovino,  ve- 
nerato anche  a  Benevento.  —  S.  Proto,  r.:art. 
ad  Aquileia  (sec.  III-IV). 
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(25*  Settimana) 


15  Domenica!  A^,^JJ^°i,'^llS 

166-200  Crescenzia,  martiri. 

Questi  santi  died  ro  la 


vita  per  la  fede  sul  principio  del  IV  secolo: 
S.Vito,  siciliano,  fu  dal  padre  ma. '.dato  alla 
scuola  di  Modesto;  questi  e  Crescenzia  sua 
moglie,  educavano  il  ragazzo  nella  fede  di 
Cristo.  Saputosi  ciò  dal  padre,  lo  consegnò  a 
Valeriano  governatore.  Sottrattosi  Vito  ai 
suoi  persecutori,  fuggì  coi  maestri,  ma,  presi, 
furono  martirizzati  (303).  —  S.  Fortunato,  ve- 
scovo di  Napoli  dal  344  al  3ó9. 

Memorandum.  —  Pentecoste  secondo  il 
calendario  Greco  Russo  o  Giuliano.  —  Fie- 
ra a  Nola:  dura  8  giorni,  —  Comincia  nella 
provincia  di  Bari  il  permesso  di  caccia  agli  uc- 
celli marini  sulla  spiaggia  del  mare.  In  quelle 
di  Napoli  e  di  Roma  cessa  il  permesso  della 
caccia  alle  quaglie  col  fucile.  —  Pubbl.  all'albo 
municipale  di  ogni  singolo  comune  fino  al 
30  giugno  delle  liste  elettorali  politiche  e  am- 
ministrative, definitivamente  approvate  dalla 
Commissione  elettorale  provinciale.  —  Ultimo 
termine  per  la  trasmissione  degli  elenchi  mo- 
dificativi delle  liste  elettorali  commerciali 
dalle  Commissioni  comunali  alle  Camere  di 
commercio  e  industria.  —  Oggi  devono  ter- 
minare le  lezioni  nelle  Università  e  altri  isti- 
tuti superiori.  Il  giorno  appresso  comincia  la 
prima  sessione  degli  esami  speciali.  —  Scade 
il  termine  per  la  presentazione  delle  domande 
di  iscrizione  agli  esami  di  ammissione,  inte- 
grazione e  licenza  delle  classi  ginnasiali  e 
liceali,  per  la  sessione  estiva.  —  Scade  il 
termine  utile  per  presentare  le  domande  di 
ammissione  ai  Collegi  Militari  di  Napoli  e  di 
Roma  e  alla  Scuola  di  Modena  (per  esami), 
—  Estrazione  ammort.  Obbligazioni  Ferrovia 
Cuneo  1855  e  1857;  Prest.  Com.  Cuneo.  —  I 
contadini  toscani  credono  che  se  piove  oggi, 
giorno  di  San  Vito,  il  prodotto  dell'uva  va 
a  male. 


16   Lunedì    I     S.  Francesco  Regia, 


167-199 


nativo    di    Narbona. 

'  Morì  in  età  di  43  anni, 

nel  1640.  —  S.  Ciro,  festeggiato  a  Portici.  — 
Ss.  Ferreolo,  prete,  e  Ferruzio  o  Ferruccio, 
diacono,  che,  mandati  da  S.  Ireneo  a  predi- 
care il  Vangelo  nelle  Gallie,  morirono  martiri 
a  Besanzone  nel  211.  —  S.  Giulitta  matrona, 
col  figlio  Quirico,  bambino  di  tre  anni,  mar- 
tirizzati a  Tarso  nella  Cilicia  dal  preside  Ales- 
sandro, sotto  Diocleziano,  —  Ss.  Aureo  e  Giu- 
stina, fratelli,  martiri  a  Magonza.  —  S.  Au- 
reliano, vescovo  di  Arles,  morto  a  Lione. 

Memorandum.  —  Da  oggi  è  permessa  la  pe- 
sca fluviale  e  lacuale. 


Ss.  Protasio  e  Gervasio, 
martiri. 


17  Martedì 

168-198 

'      Figli  dei  santi  Vitale 

e  Valeria,  furono  martirizzati  nel  sec.  II;  le 
loro  salme  riposano  nella  cripta  di  S.  Ambro 
gio  a  Milano.  —  S.  Metodio,  vesc.  di  Costan- 
tinopoli, festeggiato  a  Siracusa.  —  S.  Agrippi- 
no, vescovo  di  Como  dal  607  circa  al  615.  — 
S.  Ranieri,  confessore,  della  famiglia  Scaccieri 


di  Pisa.  Convertito  da  una  vita  dissipata,  andò 
pellegrino  in  Terrasania,  poi  entrò  nel  mo- 
nastero di  San  Vito,  ove  morì  nel  1161.  Pisa 
lo  elesse  a  suo  pationo,  ed  oggi  ne  celebra 
la  festa. 

Memorandum.  —  Per  San  Nicandro,  pa* 
trono  del  paese,  festa  di  tre  giorni  in  Venafro 
(Molise). 


18  Mercoledì 

169-197 


Ss.  Marco 
e  Marceiiiano,  martiri. 


Morti  per  la  fede,  l'a.  286.  Erano  fratelli,  d'illu- 
stre famiglia,  e,  sotto  Diocleziano,  furono  arre- 
stati e  condannati  alla  decapitazione.  Non  val- 
sero le  lacrime  dei  parenti  a  smoverli  dal 
rifiuto  di  sacrificare  agli  dèi  ;  anzi  li  conver- 
tirono insieme  al  prefetto  di  Roma,  che  li 
pose  in  libertà.  Traditi  in  appresso,  furono 
crocifissi  ed  uccisi. 

Memorandum.  —  (g)  L.  P.  a  ore  18,54™.  — 
Festa  in  Naro  (Girgenti)  del  patrono  San  Ca- 
locero.  —  Anniversario  delia  istituzione  dei 
Bersaglieri  (1836),  festeggiato  dal  corpo.  — 
Festa  nazionale  Olandese  (Anniversario  della 
battaglia  di  Waterloo,  1815). 


19  Giovedì 

170-196 


I   S.  Giuliana  Falconieri, 
fondatrice    delle   Man- 

'  teliate,  morta  ra.l341.— 

Ss.  Gaudenzio,  vesc.  di  Arezzo,  e  Columato  suo 
diacono,  martiri,  circa  l'a.  382.  —  B.  Miche- 
lina, vedova,  pati'ona  di  Pesaro,  morta  l' a.  1356. 
—  Festa  patronale  dei  Ss.  Protasio  e  Gervasio 
a  Domodossola  ed  a  Sermide  (vedi  17  giugno). 
Memorandum.  —  Estrazione  Prestito  Città 
di  Napoli  1877. 


20  Venerdì   1  S.  Silverio,  papa,  mart. 
171-195  I       Seguì  nel  pontificato 

a  papa  s.  Agapito. Eletto 
pontefice,  rifiutò  costantemente  di  accordare 
all'imperatrice  Teodora  il  ristabilimento  di 
Antimo  nella  sede  episcopale  di  Costantino- 
poli. Irritata,  l'imperatrice  tanto  fece  che  il 
santo  papa  fu  deposto  e  cacciato  in  esilio 
nella  Licia.  Si  ai-ci-ive  il  suo  martirio  all'a.  538. 
È  patrono  di  Frosinone. 

IV!emorandum.  —  Anniversario  della  presa 
di  Perugia  dalle  truppe  pontificie  (1859).  —  Fe- 
sta dell'indipendenza  della  Colombia. 


21    Sabato     1      S.  Lugi  Gonzaga, 

±'72-194:  <ii    famiglia    principe- 
sca,   entrò   nella  Com- 


pagnia di  Gesù,  e  mori  a  ventiquattr'anni 
d'età,  vittima  della  cai  ita  nell'assistere  gli 
appestati  (1591).  —  S.Demetria,  veigine,  morta 
per  la  fede  in  Roma  sotto  Giuliano  l'Apostata. 
Memorandum.  —  Oggi  e  i  due  giorni  se- 
guenti, feste  nazionali  del  Belgio,  per  l'an- 
niversario dell'avvenimento  al  trono  di  Leo- 
poldo I  e  della  proclamaz.  dell'indipendenza. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  1600  annue). 


GIUGNO  1913 


—  9i 


(26°'  Settimana) 


22  Domenica!  *  S.  Paolino  da  Nola, 
j^73_i93  nativo  di  Bordeaux  e 
vescovo  di  Nola  (Caser- 
ta). A  25  anni-  si  fece  battezzare  e  si  ritirò 
nella  Spagna,  dividendo  coi  poveri  i  beni. 
Venuto  in  Italia  si  stabili  a  Nola,  dove  il  po- 
polo lo  elesse  vescovo  e  la  sua  carità  arrivò  a 
tal  punto  da  darsi  schiavo  ai  Vandali  per  li- 
berai e  il  figlio  di  una  povera  vedova.  Mori 
rei  431.  —  S.  Giuliano,  martire,  patrono  di 
Rimini  (S9C.1ID.  —  S,  Biagio,  vescovo  di  Ve- 
rona, morto  l'a.  750  (vedi  3  febbraio). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Canoro, 
e  comincia  l'Estate  astronomica.  —  Solstizio 
d'estate.  È  il  giorno  più  lungo  dell'anno.  — 
A  questa  domenica  è  trasferita,  dopo  il  mo- 
tuproprio di  Pio  X  del  2  luglio  1911,  la  so- 
lennità religiosa  di  S.  Giovanni,  che  prima 
la  chiesa  celebrava  al  21  del  mese.  —  Fa- 
mosa festa  dei  gigli,  a  Nola. 


23  Lunedi 

174-192 


S.  Zenone,  martire. 

Subì  il  martino  nel 

sec.  Ili  a  Filadelfia  di 

Arabia.  —  S.  Lanfranco  de'  Beccari,  vescovo 
di  Pavia  dal  1180  al  1198.  -  S.  Giovanni, 
prete,  martire  a  Roma  sotto  Giuliano  l'Apo- 
stata, decapitato  sulla  via  Salaria. 

Memorandum.  —  Vigilia  di  San  Giovanni. 
Stanotte,  falò  per  le  campagne  in  tutta  Italia, 
festa  popolare  a  Roma  e  concorso  di  canzoni 
dialettali  romanesche.  —  Fiera  ad  Oneglia. 


24  Martedì  1  f^^*'*-  ^'^  ^-  ^'°-  ^*''*^' 

175-191  Feste  patronali  a  Fi- 

renze,  a   Ferei^tino,    a 

¥ormia  (Gaeta),  a  Genova,  a  Monza,  a  Nuoro 
«d  a  Torino.  —  S.  Fausto,  e  altri  venti  mar- 
tiri a  Roma. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  vit- 
toria di  Solferino  e  San  Martino,  commemo- 
rato ai  due  Ossari  sui  teatri  delle  due  bat- 
taglie :  estrazione  di  premi  in  favore  di  militari 
italiani,  che  presero  parte  alla  battaglia  di 
San  Martino  (ma  di  solito  la  commemora- 
zione è  rimandata  alla  domenica  successiva, 
cioè  al  29).  —  Festa  patronale  dell'Ordine  So- 
vrano di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  ossia 
dei  Cavalieri  di  Malta.  —  Fiera  a  Scarperia 
(prov.  di  Firenze).  —  Fiera  a  Randazzo  (prov. 
di  Catania):  dura  2  giorni.  —  Fiera  di  San  Gio- 
vanni a  Venafro  (Molise):  dura  quattro  giorni. 
—  A  Palermo  comincia  la  passeggiata  serotina 
alla  Marina,  che  cessa  alla  rinfrescata.  —  Ces- 
sano le  lezioni  in  tutte  le  scuole  medie  (clas- 
siche, tecniche,  normali  e  complementari):  a 
cominciare  dal  giorno  successivo  si  adunano 
le  commissioni  esaminatrici  per  procedere 
agli  scrutini  finali  e  dichiarare  quali  alunni 
siano  dispensati  dalle  prove  d'esame,  quali  vi 
siano  ammessi,  quali  ne  siano  esclusi. 


25  Mercoledì 

176-190 


S.  Guglielmo,  abate. 


nacque  a  Vercelli,  é 
mori  l'a.  1149.  -  S.Pro'- 
spero,  vescovo  e  patrono  di  Reggio  Emilia, 
morto  l'a.  46tì.  Fu  dottore  della  Chiesa  e  se- 
gretario di  S.  Leone  Magno,  papa. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Sansevero  (Ca« 
pitanata)  fino  al  2  luglio.  —  Termine  per  pre- 
sentare le  domande  di  ammissione  all'esame 
di  maturità,  sessione  estiva,  per  parte  dei 
candidati  provenienti  da  scuole  private  o 
paterne. 


26  Giovedì 

177-189 


Ss.  Giovanni  e  Paolo, 
martiri. 


Erano  fratelli  e  vivevano  in  Roma,  celebri 
non  meno  per  ricchezze  e  natali,  che  per  zelo 
ed  amore  alla  religione  cristiana.  Giuliano 
l'Apostata  impiegò  ogni  mezzo  per  indurre  i 
due  fratelli  al  suo  servizio.  Essi  però  ricusa- 
rono, e  Terenziano,  trovatili  invincibili  nella 
fede,  li  fece  trucidare  l'anno  362. S.  Vi- 
gilio, vescovo  di  Trento  dal  388  al  405,  e  pa- 
trono della  stessa  città. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  I8.4lni. 


S.  Ladislao, 
re  d'Ungiieria. 

Sali  a  questo  trono 
forzato  dal  voto  del  popolo  e  tosto  si  diede 
a  ristabilire  le  leggi  ed  a  favorire  la  religione. 
Fu  sorpreso  dalla  morte  l'a.  1095.  —  S.  Mag- 
giorino vescovo  d'Acqui,  prima  dell' a.  368. 
—  S.  Diodato,  o  Adeodato,  vescovo  di  Nola 
dal  442  al  473.  —  S.  Ferdinando,  vescovo 
di  Caiazzo  (Caserta),  morto  circa  l'anno  1050. 

Memorandum.    —    Oggi   pagamento    degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


28   Sabato     1     S.  Leone  II,  papa. 
179-187  Resse  la  Chiesa  dal 

682  al  683.  —  S.  Ireneo, 

vesc.  di  Lione,  nato  a  Smirne  l' a.  121,  morto 
mart.  l'a.  202.  Fu  educato  da  S.  Policarpo, 
vescovo  di  Smirne,  alla  cui  scuola  crebbe 
ornamento  della  Chiesa.  Mandato  da  lui  nelle 
Gallie  a  predicarvi  il  cristianesimo,  le  sue 
eminenti  virtù  lo  fecero  eleggere  dal  vescovo 
di  Lione  sacerdote.  Gli  successe  poi  nella  sede 
vescovile.  —  S.  Paolo  I,  papa  dal  757  al  767. 

Memorandum.  —  Oggi,  vigilia  di  San  Pie- 
tro; a  Torino  le  società  militari  e  popolari  si 
recano  a  fare  onoranza  al  monumento  di 
Pietro  Micca,  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
San  Pietro,  benedizione  dei  Palli  fatta  dal 
Papa  o  dal  Cardinale  ofi&ciante.  —  A  Roma 
oggi  nelle  ore  pomeridiane  e  domani  tutta  la 
giornata,  sono  aperte  le  Grotte  Vaticane  ai 
soli  uomini.  —  Fiera  e  festa  di  San  Pietro 
in  Castronuovo  di  Sicilia,  importantissima. 
Dura  due  giorni. 
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(27*  settimana) 


29  Domenica!  *  Ss.  Pietro  e  Paolo. 

180-186  Furono  i  principali 
propagatori  del  cristia- 
nesimo. —  Feste  patronali  a  Mercatello,  Lecco, 
e  Luino.  —  S.  Cassio,  vescovo  di  Narni,  dal 
536  al  558.  —  S.  Siro,  vescovo  di  Genova,  dal 
1130  circa  al  1163.  —  S.  Marcello  di  Argenton, 
martire.  —  S.  Beata  di  Sens,  vergine. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  Fiera  a 
Gallipoli,  fino  al  3  luglio.  —  Comincia  la  fiera 
di  Faenza,  che  dura  8  giorni.  —  Estraz.  Pre- 
stito Com.  Fano. 


30  Lunedì    1    ^"  ^f'ele,  abbadessa. 
181-185  Figlia  di  Dagoberto 

II,  re  d' Austrasia.  Mori 

verso  l'a.  73i.  —  S.  Enrico,  eremita,  morto 
l'a.  1315,  venei-ato  a  Treviso,  Verona  e  al- 
trove. —  Ss.  Caio,  prete,  e  Leone,  suddiacono, 
martiri  a  Roma. 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  basilica  di 
S.  Paolo  extra  muros,  si  espongono  al  pubbli- 
co le  catene  dell'Apostolo.  —  Hanno  termine 
le  lezioni  nei  ginnasi  e  nei  licei.  —  Chiusura 
dell'anno  scolastico  per  le  scuole  tecniche  e 
gl'istituti  tecnici.  —  Chiusura  dell'anno  finan- 
ziario pei-  tutte  le  amministrazioni  governa- 
tive. —  Scade  la  prima  rata  semestrale  della 
tassa  di  manomorta.  11  pagamento  deve  es- 
sere fatto  entro  1  primi  20  giorni  del  mese 
entrante  di  luglio.  —  Estrazione  Prestito  a 
premi  per  la  Cassa  Nazionale  di  Previdenza 
e  per  la  "Dante  Alighieri  „;  del  Prest.  Città 
di  Venezia  1S69  (rimbor.  1"  novembre);  del 
Prestito  prov.  di  Bologna,  1885-94;  del  Pre- 
stito a  premi  riord.  Bevilacqua  La  Masa  e 
del  Prestito  a  premi  della  Repubblica  di 
San  Marino. 


1   Martedì     1    S-  Teobaldo,  monaco 
182-184  I  camaldolese   del   seco- 

lo   XI.     —     S.  Regina, 

sposa  ad  Adelberto  conte  d'Ostrevant.  Morì 
verso  la  fine  del  sec.  Vili.  —  B.  Bartolomeo 
diBraganza,  vesc.  di  Vicenza,  dal  1256  al  1270. 

Memorandum.  —  Si  pubblicano  i  ruoli  sup- 
pletivi delle  imposte  dirette,  e  restano  depo- 
sitati per  otto  giorni  negli  uffici  comunali.  — 
Comincia  la  sessione  estiva  di  esami  nei  Gin- 
nasi e  Licei.  —  Nella  prov.  di  Foggia  oggi 
si  apre  la  caccia  col  fucile  alle  quaglie  e  agli 
altri  uccelli  di  passo.  —  Oggi  cominciano  i 
pagamenti  del  2»  semestre  della  rendita  con 
solidata  3,50%  nominativa  e  del  3°  trimestre 
della  rendita  consolidata  4.50%  netto.  —  Co- 
mincia il  tempo  utile  per  la  presentazione  ai 
comandanti  dei  distretti  delle  domande  di 
ammissione  al  1»  anno  della  Scuola  Militare 
di  Modena  e  dell'Accademia  di  Torino.  — 
Oggi  maturano  le  cedole  semestrali  del  mag- 
gior numero  dei  valori  bancari  e  industriali. 
-  IMeslito   a  premi   Città    di  Milano   1861: 


Prestito  Unificato  Napoli  ISSI;  Obbligazioni 
Tunisine  1889;  Prov.  1888  e  Comunali  1892 
di  Torino;   Obbl.  di  Ferrara  1882. 


2  Mercoledì 

183-183 


Visitazione 
di  Maria  Vergine. 

La  tradizione  rife- 
risce l'incontro  di  Maria  Vergine  con  la  sua 
cognata  S.  Elisabetta,  vuoisi  nella  piccola  città 
di  Ain  Karem,  poco  distante  da  Gerusalem- 
me. —  S.  Adeodato,  pi-ete,  venerato  a  Galliano 
(Cantù,  prov.  di  Como). 

Memorandum.  —  Palio  a  Siena.  —  Festa  di 
Maria  Santissima  Incoronata  di  Pozzano,  pi-o- 
tettrice  della  città  di  Castellammare  di  Stabia. 
—  Festa  della  Madonna  della  Bruna  in  Matera, 
con  fiera.  —  Festa  di  S.  M.  Nuova  a  Mon- 
reale. —  Festa  patronale  di  Castrogiovanni. 


3  Giovedì    1  §•  Dato, 

184-183  vescovo  di  Ravenna  dal 
'175   al    185.  -  S.  Elio- 


doro, vescovo  di  Aitino  (Chieti),  dal  381  al 
407.  —  Ss.  Ireneo  e  Mustiola,  martiri,  vene- 
rati a  Chiusi.  —  S.  Lingdano,  o  Lindàno,  ab., 
patrono  di  Sessa  (Gaeta):  sec.  V-VI? 

Memorandum.  —  A  Roma,  nella  chiesa  di 
San  Pietro  in  Vincoli,  si  espongono  al  pubbli- 
co le  catene  di  San  Pietro.  —  Fiera  di  ca- 
valli a  San  Bonifacio  (provincia  di  Verona), 
detta  di  Santa  Giuliana.  —  A  Fiesole  fiera 
di  San  Romolo. 


4  Venerdì    1  s.  Ulrico, 

185-181  I  vescovo    di    Augusta. 

Morì  dopo   50  anni  di 

episcopato,  a  ottantatrè  anni  d'età,  nel  972. 
—  S.  Gallo,  vescovo  di  Clermont,  dal  527 
al  553  circa.  —  S.  Alberto  Quadrelli,  vescovo, 
venerato  a  Lodi  (sec.  IX).  —  S.  Mustia,  vergi- 
ne, venerata  a  Pesaro.  —  A  Piacenza,  festa 
patronale  di  S.  Antonino  (vedi  2  maggio). 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  6,6™.  — 
Festa  dell'  indipendenza  degli  Stati  Uniti 
d'Amei-ica  (Anniversario  della  Dichiarazione 
del  1776). 


5  Sabato  1  S.  Zoe,  martire, 
186-180  romana  di  nascita 
^  (sec.  III-IV).  —  Ss.  Aga- 
tone e  Trifina  o  Trifomena,  siciliani,  martiri, 
venerati  a  Minori  (Amalfi).  —  S.  Maiceiliano, 
eremita,  venerato  ad  Aitino  (sec.  IV-V).  — 
S.  Filomena  de'Clavelli,  vergine  di  Sanseve- 
rino  Marche  (Macerata).  —  S.  Antonio  Maria 
Zaccaria,  fondatore  dei  Barnabiti,  festeg^^iato 
a  Milano (1502-1569).  Fu  annoverato  fra  i  santi 
nel  maggio  del  1897. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Re- 
pubblica del  Venezuela  (Anniversario  della 
proclamazione  dell'indipendenza  nel  1810).  — 
Per  la  festa  di  S.  Vito,  patrono  del  paese, 
grandi  feste  a  Forio  d'Ischia. 


—  09  — 

PROFEZIE     deir  AI^M ANACCO    ITAI^IANO 

per  il  mese  di 


LUGLIO 


Dopo  la  scoperta  del  Polo,  le  regioni  polari  diventano  le  spiaggie  di  moda.... 


.  .  .  però  i  sovversivi  preferiscono  il  Mar  Rosso  .  . 
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6  Domenica  1*  S.Lorenzo  da  Brindisi, 
i8'?-l'?9  cappucfiino    e    celebre 

predicatore 


lingue;  predicò  con  buon  esito  una  crociata 
contro  i  Turchi  in  difesa  dell'Ungheria,  mori 
l'a.  1619.  —  S.  Romolo,  martire  (sec.  I?)  pa- 
trono di  Fiesole.  —  S.  Domenica,  verg.,  mart., 
venerata  in  Tropea  (Monteleone  di  Calabria): 
(sec.  III-IV).  —  S.  Tranquillino,  martire. 

IVfemorandum.  —  A  Roma,  oggi  sono  aperte 
le  Grotte  Vaticane  alla  visita  delle  sole  don- 
ne. —  Fiera  di  S.  Filomena  a  Roccella  Jonica 
tprovincia  di  Reggio  Calabria):  dura  3  giorni. 
—  Festa  di  San  Calogero  in  Glrgenti. 


7  Lunedi      !      ^-  Ciaudio,  abbate. 
188-178  Nacque  nel  521,  e, 

quantunque   figlio   del 

re  Clodomiro,  rinunciò  al  mondo  per  far»i  sa- 
cerdote, e  ringraziava  quotidianamente  il  Si- 
gnore di  averlo  liberato  dalle  mollezze  della 
corte.  Fu  ordinato  nel  551  e  si  ritirò  aNogent, 
dove  eresse  una  chiesa.  Mori  nel  560  a  soli 
88  anni.  —  Ss.  Crescenzio  e  compagni,  martiri, 
venerati  a  Fiesole.  —  S.  Apollonio,  vescovo  di 
Brescia  dal  119  al  135  (Gams).  -  S.  Console, 
vesc.  di  Como  dal  489  al  495  circa.  —  S.  Astio 
o  Asteo,  vescovo  e  martire  di  Durazzo.  —  Ad 
Ivrea,  patronale  di  S.  Savino  (vedi  11  luglio). 

{Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 


8  Martedi  1  S.  Elisabetta,  regina, 
189-177  figlia  di  Pietro  III  re 
: '  d'  Aragona,  e  di  Co- 
stanza figlia  di  Manfredi  re  di  Sicilia.  Fu  nel 
1271  sposa  a  Dionigi  re  del  Portogallo.  Mortole 
11  marito,  si  ritirò  nel  convento  delle  Clarisse, 
dove  morì  benedetta  dai  suoi  popoli  l'a.  1336. 

—  S.  Apollonio,  vescovo  di  Benevento  dal  326 
al  340  circa.  —  S.  Illuminato,  eremita,  presso 
Tiferno  Tiberino,  ora  Città  di  Castello  (Peru- 
gia). —  S.  Adriano  III,  papa,  morto  neir885. 

—  S.  Paolo  della  Croce,  nato  in  Ovada  (Ligu- 
ria). Fin  dalla  prima  fanciullezza  dimostrò 
grande  amore  al  Crocifisso.  Arruolatosi  nel- 
l'esercito, compiuta  la  ferma  e  reduce  in  pa- 
tria, rinunciò  a  ricchi  sponsali  per  darsi  tutto 
alla  vita  mistica.  Compiuti  gli  studi  teologici 
ed  ordinato  sacerd.,  essendo  pontefice  Bene- 
detto XIII,  istituì  l'ordine  dei  Passionisti.  In 
luogo  solitario  del  Monte  Argentare  eresse 
un  monastero.  Morì  nel  giorno  stesso  da  lui 
predetto  l'anno  1775.  Fu  canonizzato  da  papa 
l'io  IX,  e  da  pochi  anni  venne  aggiunta  nel 
breviario  la  sua  ufificiatura. 


9  Mercoledi  1    B.  Giovanna  Scopello, 
190-176  carmelitana,  n.  a  Reg- 

^gio  d'Emilia  l'a.  1438, 

morta  l'a.  1491.  —  S.  Veronica  Giuliani,  nata 
a  Mercatello  d'Urbino,  Clarissa,  morta  a  ses- 
sautasette  anni  d'età,  nell'a.  1727.  —  Ss.  Eu- 


sanio  e  compagni,  martiri  (secolo  I?),  venerati 
a  Santo  Eusanio  Forconese  (Aquila  deglj 
Abruzzi'.  —  B.  Brizio,  vescovo  di  Martana 
(Lecce):  sec.  I-III.  —  Ad  Acqui,  festa  patro- 
nale di  S.  Guido  (vedi  12  settembre). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  re- 
pubblica Argentina. 


10   Giovedì    I    ,       .S-  Felicita 

191-175  e  ì  SUOI  sette  figli,  martiri. 

Madre  cristiana  del 


secondo  secolo,  la  quale  accusata  come  tale 
con  i  figli  Germano,  Felice.  Filippo,  Silvano, 
Alessandro,  Vitale  e  Marziale,  venne  con  loro 
martirizzata  a  Roma  l'anno  175.  —  Ss.  Ru- 
fina  e  Seconda,  romane,  verg.,  martiri  l'a.  260. 

—  S.  Paterniano,  vescovo  di  Fano  dall' a.  300 
al  344  e.  —  S.  Pietro,  abate,  onorato  a  Perugia 
(sec.  X).  —  S.  Amelberga,  vergine  a  Gand,  il 
cui  corpo  fu  bruciato  dai  calvinisti  nel  1578. 

—  S.  Apollonio,  martire,  crocifisso  a  Iconio. 

IVIemorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  22.37".  — 
Pellegrinaggio  e  fiera  al  Santuario  di  Santa 
Felicita,  presso  la  Mefite  d'Ansanto,  nell'agro 
di  Rocca  San  Felice  (Avellino).  —  Fiera  a 
Muro  Lucano  (prov,  di  Potenza).  —  Estraz. 
ammort.  Prest.  Milano  unificato  1886  (rim- 
borso 1°  ottobre). 


11  Venerdì 

193-174 


S.  Pio  I,  papa,  martire. 

Successe  a  S.  Iginio, 
nel  142,  e  dopo  otto  anni 
di  laborioso  pontificato  mori  martire,  in  una 
delle  parziali  persecuzioni  tollerate  da  Anto- 
nino Pio,  r  a.  150.  —  Ss.  Savino  e  Cipriano, 
bresciani,  martiri  (sec.  III-IV?).  —  S.  Giaco- 
mo, vesc.  di  Ni$ibi  nella  Mesopotamia  (350). 
La  sua  festa  è  celebrata  secondo  il  rito  la 
giorni  diversi.  —  S.  Giovanni,  vescovo  di  Ber- 
gamo, ucciso  per  la  fede  dagli  Ariani.  — 
Ss.  Gennaro  e  Pelagia,  martiri  a  Nicopoli  nel- 
l'Armenia. —  S.Abbondio,  prete,  trucidato  dai 
Mori  a  Cordova.  —  S.  Sabino,  confessore  a 
Poitiers. 

Memorandum.  —  Celebri  feste  in  onore  di 
Santa  Rosalia  a  Palermo,  ripristinate  da  16 
anni  nell'antica  pompa.  Durano  cinque  giorni. 


12  Sabato 

193-173 


S.  Giovanni  Gualberto, 

fondatore  dei  Vallom- 
brosani,  morto  a  ot- 
tantott'anni  d'età,  nel  1073.  —  8.  Paolino, 
primo  vescovo  di  Lucca  (sec.  I?).  —  S.  Er- 
magora,  discepolo  di  S.  Marco  evangelista  e 
primo  vescovo  di  Aquileia,  ove  morì  martire. 
—  S.  Paterniano,  vescovo  di  Bologna  nel  se- 
colo IV.  —  S.  Marciana,  vergine  e  martire  a 
Toledo,  nel  302.  —  A  Stezzano  (Bergamo), 
festa  dell'apparizione  della  B.  V.  M.  —  A  Cor- 
neto  (Roma),  festa  patronale  di  S.  Litardo, 
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13  DonienÌca|'3&  ss.  Nabore  e  Felice, 

194-172  I  provenienti  dalla  Mau- 

ritania,  martiri  a  Mila- 


no durante  la  persecuzione  di  Massimiano 
Erculeo,  l'a.  304.  —  S.  Giustina,  vergine  e 
martire  a  Trieste  l'a.  2S9.  —  S.  Eugenio,  vesc. 
di  Cartagine,  con  altri  compagni,  confessori 
sotto  i  Vandali  (505).  —  S.  Anacleto,  ateniese, 
che  successe  a  S.  Clemente  nel  pontificato 
(112)  e  mori  martire  sotto  Adriano  nel  121. 
Fu  sepolto  in  Vaticano.  —  S.  Sila,  uno  dei 
primi  cristiani,  mandato  a  predicare  il  Van- 
gelo dagli  Apostoli  ins  eme  con  Barnaba  e 
Paolo.  —  S.  Turiano,  vescovo  in  Bretagna.  — 
S.  Serapione,  martirizzato  sul  rogo. 


Memorandum. 

miso  (.Siracusa). 


Festa  di  S.  Biagio  in  Co- 


14  Lunedì 

195-171 


S.  Bonaventura,  card, 
e  dottore  della  Chiesa. 
Nacque  nel  1221  a 
Bagnoreain  Toscana.  Papa  Gregorio  X  lo  creò 
cardinale  e  vescovo  di  Albano.  Al  concilio  ge- 
nerale di  Lione,-  raccolto  allo  scopo  di  facili- 
tare l'unione  della  Chiesa  latina  alla  greca,  fu 
il  primo  che  parlò  all'assemblea.  Dopo  la  ter- 
za sessione  del  concilio  si  ammalò,  e  morì  il 
14  luglio  del  1274.  Apparteneva  all'ordine  dei 
Francescani.  —  Festa  patronale  di  S.  Mar- 
ciano a  Trigento,  provincia  di  Avellino  (vedi 
14  giugno). 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Re- 
pubblica Francese  (anniv.  della  presa  della 
Bastiglia,  1789).  —  Festa  nazionale  al  Brasile 
(Giubileo  della  repubblica,  della  libertà  e 
della  indipendenza  dei  popoli  americani).  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


15  Martedì  1  S.  Enrico. 

196-170  Nel  995  successe  al 

— — — — — —  padre  nel  ducato  di  Ba- 
viera. Si  meritò  il  titolo  di  Pio.  Era  figlio  ad 
Enrico  duca  di  Baviera.  Nel  995  successe  al 
padre  nella  reggenza  dello  Stato  e,  morto 
nel  1002  l'imperatore  Ottóne  suo  cugino,  fu 
eletto  in  suo  luogo  imperatore  di  Germania. 
Dopo  22  anni  di  regno,  mori  a  soli  52  anni. 
—  S.  Atanasio  I,  vescovo  di  Napoli  dall' a.  850, 
all' a.  872,  —  S.Camillo  de  Lellis,  nativo  di 
Bucchianico  negli  Abruzzi,  fondatore  della 
congregazione  dei  Ministri  degli  infermi,  o 
Camilliani, 

Memorandum.  —  Hanno  termine  le  feste 
di  Santa  Rosalia  a  Palermo,  con  la  proces- 
sione notturna  delle  reliquie  della  Santa.  — 
Comincia  il  servizio  di  quattro  mesi  col  grado 
di  sergente,  in  un  corpo  di  fanteria  o  di  ca- 
valleria, per  i  licenziati  dai  collegi  militari 
di  Napoli  e  di  Roma  che  non  intendono  pro- 
seguire gli  studi.  —  Da  oggi  è  permessa  la 
caccia  ai  passeri  con  le  reti  nella  provincia 
di  Catania;  nella  provincia  di  Cosenza,  aper- 
tura della  caccia  col  fucile;  in  quella  di  Fog- 
gia, della  caccia  con  le  reti. 


16  Mercoledì!  B-  Verg.  dei  Carmine. 
197-169  La  solennità  trae  la 

sua  origine  dall'ordine 

dei  Carmelitani,  così  chiamati  dal  Monte  Car- 
melo nella  Siria,  e  da  Giovanni  patriarca  di 
Gerusalemme  nel  XII  secolo  il  quale  diede 
la  prima  regola.  Nel  1209  Alberto,  pur  esso 
patriarca  della  stessa  città,  diede  la  regola 
definitiva  dell'ordine.  Festa  patronale  a  Con- 
cesa. —  Ss.  Quirico  e  Giulitta,  martiri,  l'a.  304, 
festeggiati  a  Paullo  lodigiaiio.  —  S.  Vitaliano, 
vescovo  di  Capua,  morto  verso  Ta.  728  (vedi 
27  gennaio). 

Memorandum.  —  Feste  a  Napoli  nella  sto- 
rica chiesa  del  Carmine  e  nel  popolare  quar- 
tiere del  Mercato.  —  Da  oggi  sino  alla  fine  del 
mese  le  biblioteche  governative  sospendono 
il  servizio  del  prestito  di  libri  a  domicilio:  le 
opere  già  prestate  devono  essere  restituite  in 
questa  quindicina.  —  Da  oggi  è  concessa  la 
caccia  agli  uccelli  con  pania  e  reti  nella  prov. 
di  Cagliari.  —  Fiera  a  Monteleone  (Calabria 
Ulteriore)  fino  al  22  luglio. 


17  Giovedì    |   S.  Alessio,  pellegrino, 
198-168  appartenente  ad   agia- 

ta  famiglia  romana,  si 

sentì  ispirato  a  lasciare  il  mondo  per  darsi  a 
vita  penitente.  Ritornato,  e  non  riconosciuto 
dalla  famiglia,  rimase  per  parecchi  anni  in  un 
sottoscala  della  casa,  vivendo  di  carità.  Mori 
verso  l'a.  416.  —  S.  Maroellina,  verg.,  sorella 
ai  Ss.  Ambrogio  e  Satiro,  morì  sulla  fine  del 
secolo  IV.  —  S.  Marina,  vergine,  festeggiata 
a  Venezia.  —  S.  Generoso,  martire,  venerato 
a  Tivoli.  —  S.  Leone  IV  pp.  (847-855),  prov- 
vide alla  difesa  di  Roma,  ai  restauri  di  S.  Gio- 
vanni Laterano,  alla  disciplina  del  clero. 


18  Venerdì  1        s.  sinforosa 

199-167  ®     ^"°'  ^®        9  ' 

martiri   verso   gli  anni 

117-138,  patroni  di  Tivoli,  loro  patria.  — 
—  S.  Elio,  confess.,  patrono  della  città  di  Capo 
d'Istria.  —  S.  Materno,  vescovo  di  Milano,  dal 
282  al  304,  o  303  secondo  il  Sassi. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  7.6'".  — 
Festa  dell'indipendenza  della  repubblica  del- 
l' Uruguay. 


19  Sabato 

200-166 


S.  Vincenzo 
de'  Paoli. 

Fu  la  personifica- 
zione della  beneficenza  in  Francia,  nel  se- 
colo XVII.  Divenuto  sacerdote,  fondò  l'istituto 
dei  Preti  della  Missione,  o  Lazzaristi,  istituì 
ricoveri  per  poveri,  per  vecchi,  per  trovatelli; 
sollevò  in  ogni  maniera  i  condannati  alle  ga- 
lere ed  introdusse  primo  le  Suore  di  cai-ità. 
Morì  ottuagenario,  l'anno  1659.  —  S.Pietro 
de' Cresci,  conf.,  morto  l'a.  1323,  onorato  a 
Foligno.  —  S.  Felice,  vesc.  di  Verona  (seo.  V;. 
—  S.  Simmaco,  pp.  dal  498  al  514. 

Memorandum.  —  Cominciano,  di  solito,  le 
rappresentazioni  wagneriane  al  teatro  di 
Bayreuth. 
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20  DoiTienical  ^  ^-  Gerolamo  Emiliani, 
301-165  appartenente   a  nobile 

— — famiglia   veneta,    dopo 

una  gioventù  spensierata  si  diede  ad  una 
vita  tutta  di  sacrifizio  a  vantaggio  de'fan- 
ciulli  orfani  ed  abbandonati,  pei  quali  primo 
istituì  orfanotrofi  e  ricoveri.  Creò  la  Congre- 
gazione dei  Soniai^chi,  così  detta  da  Somasca, 
paese  vicino  a  Lecco.  Morì  l'a.  1537.  —  S.  Mar- 
gherita, verg.  d'Antiochia,  mart.  verso  Ta.  27ó, 
festeggiata  a  Cremona  e  a  Montefiascone. 

Memorandum.  —  Tradizionale  Sagra  del 
Redentore,  festeggiata  tutta  la  notte  a  Ve- 
nezia, in  ricordo  della  cessazione  della  pe- 
stilenza del  1578.  —  Anniversario  della  morte 
del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  (1903).  — 
Onomastico  di  S.M.  la  Regina  Madre  Marghe- 
rita. —  Apertura  della  famosa  fiera  di  Santa 
Maria  Maddalena  in  Sinigaglia.  Dura  17  giorni. 


21  Lunedi 

302-164 


S.  Prassede,  vergine, 

figlia  di  Rudente,  se- 
natore romano  e  so- 
rella dei  Ss.  Nevato,  Timoteo  e  Pudenziana, 
sacrificò  tutto  il  suo  a  prò  dei  Cristiani  per- 
seguitati da  Marco  Antonio.  Moriva  giovine 
di  anni,  ma  ricca  di  meriti  nel  158.  —  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  martire  sotto  l'imperatore 
Massimiano,  dopo  la  strage  della  legione  te- 
bea  (290).  —  S.  Macrina,  verg.,  da  Cesarea  di 
Cappadocia  (Turchia  asiatica),  morta  l'a.  379. 
—  Ss.  Giulia,  vergine,  Claudio,  Giusto  e  Gio- 
condino,  martiri  a  Troyes.  —  S.  Zotico,  vesc. 
di  Comana  in  Armenia,  martire  nella  per- 
secuzione di  Severo,  verso  il  204. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  seconda  categoria  (superiori  a 
L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue).  —  Estraz. 
rimborso  certificati  Prestito  Catto!.  18G0-6Ì 
(rirab.  al   1"  ottobre  successivo). 


22   Martedì   1    S.  Maria  Maddalena, 
203-163  sorella  a  Marta  (29  lu- 

~  glio)  e  a  Lazzaro.  Passò 

trent'anni  in  ardue  penitenze  e  pare  mo- 
risse l'anno  66.  —  S.  Gerolamo,  vescovo  di 
Pavia  dal  778  al  787.  —  S.  Gualtiero,  conf., 
morto  l'a.  1224,  onorato  a  Lodi.  —  S.  Pla- 
tone, martire  ad  Aucira  in  Galizia,  la  cui 
carità  verso  i  carcerati  fu  lodata  nel  secondo 
concilio  di  Nicea. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Bisceglie,  fino  al  30. 
—  Digiuno  israelitico  di  Tamuz. 


23  Mercoledì!     S.  Apollinare,  V.,  m., 
204-162  apostolo   e  patrono   di 

Ravenna,  ove  la  tradi- 
zione lo  dice  mandato  dallo  stesso  S.  Pietro. 
Fu  il  primo  che  occupò  la  sede  di  Ravenna,  la 
quale  tenne  per  20  anni.  Alcuni  storici,  sulla 
testimonianza  di  Pier  Crisologo,  vogliono  che 
non  sia  stato  martirizzato,  ma  che,  dopo  aver 
sostenuto  vari  tormenti  per  la  fede,  vivesse 


ancora  lungo  tempo  in  continue  fatiche  apo- 
stoliche. Mori  sulla  fine  del  I  secolo.  —  Ss.  Ro- 
mula  e  compagne,  vergini  romane  (fine  del 
sec.  VI).  —  S.  Liborio,  vescovo  di  Mans  dal  348 
al  397.  —  S. Primitiva,  vergine,  inartire  a  Roma 
insieme  ai  Ss.  Apollonio  ed  Eugenio. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Leone. 


24   Giovedì   I    ^-  Frane,  da  Solano, 
205-161  francescano,  evangeliz- 

— — zatore  del  Perù,  a  Li- 
ma, Tucuman  ed  a  Rio  della  Piata.  Morì  a 
Lima  l'anno  1610.  —  Ss.  Cleonico,  Stratonico 
e  compagni,  da  Lentini,  martiri.  —  S.  Giu- 
liano e  compagni,  onorati  a  Lodi  (sec.  III-lVi. 
—  S.  Cristina,  verg.  e  mart.  Professando  fin 
dalla  fanciullezza  la  religione  cristiana,  fu 
maltrattata  dal  padre  idolatra.  Ti*adotta  da- 
vanti ai  giudici  fu  sottoposta  a  crudi  tor- 
menti, che  sarebbero  incredibili,  se  la  storia 
non  fosse  là  a  testimoniarli.  Morì  nel  300.  È 
onorata  specialmente  a  Palermo,  dove  fu  tra- 
sportato il  suo  corpo.  —  Le  Ss.  Nice  e  Aqui- 
lina, convertite  da  S.  Cristoforo  martire  e 
decapitate  nella  Licia.  —  S.  Ursicino,  vescovo 
di  Sens.  —  S.  Vincenzo,  martire  a  Roma,  se- 
polto sulla  via  Tibartina. 


25   Venerdì   1    ^'  Cristoforo,  martire 

206-160  della  Licia,  regione  del- 
l'Asia  Minore,  verso  l'a. 


250:  è  patrono  della  città  di  Gallarate  (Mi- 
lano). —  S.  Giacomo  il  maggiore,  apostolo 
e  fratello  di  Giovanni,  figlio  di  Zebedeo  (se- 
colo I).  —  S.  Paolo,  martire  in  Palestina  nella 
persecuzione  di  Massimiano  Galerio.  —  S.Va- 
lentina, vergine  e  martire.  —  Ss.  Fiorenzo 
e  Felice,  martiri  negli  Abruzzi.  —  S.  Magne- 
rico,  vescovo  di  Ti-eviri.  —  A  Mezzòjuso  (Cor- 
leone),  patronale  del  SS.  Crocifisso. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  della  Ba- 


26  Sabato 

207-159 


sposa 
e    madre 


S.  Anna, 

di   S.  Gioachino 


avventurata 


di  Maria  SS.  A  Napoli  festa  di  precetto.  — 
S.  Germano,  vesc.  di  Auxerre  (418).  —  S.  Gia- 
cinto, mart.  a  Roma,  seppellito  dalla  matrona 
Giulia  nel  proprio  cimitero.  —  S.  Valente,  ve- 
scovo di  Verona.  —  S.  Simeone,  monaco  be- 
nedettino in  un  convento  pr^jsso  Mantova. 

Memorandum.  —  C  U.  Q.  a  ore  lO.ógm,  — 
A  Firenze,  anniversario  della  cacciata  del  Duca 
d'Atene  (1343).  All'antico  tempio  di  Or  San  Mi- 
chele sventolano  le  bandiere  delle  corpoi-a- 
zioni  d'arti  della  Repubblica  fiorentina.  — 
Festa  di  Sant'Anna  (dura  tre  giorni)  a  Castel- 
buono  (Palermo),  dove  si  conserva  il  cranio 
della  Santa  patrona.  —  In  Acireale,  festa  della 
patrona  Santa  Venera.  —  In  molte  parti  d'Ita- 
lia si  crede  che  se  piove  il  giorno  di  San- 
t'Anna, pioverà  un  mese  e  una  settimana. 


prof£:ìi:i£   deli' almanacco  itai^iano 

per  il  mtse  di 

AGOSTO 


Ozi  fecondi  :  in  un  romitaggio  alpestre  viene  lanciata  l' idea  di  una  farsa 
lirica  :  versi  di  D'Annunzio  e  Sem  Benelli,  musica  di  Puccini,  Mascagni,  Boito, 
e  Leoncavallo. 


Approfittando  della  "  stagione  morta  „  propizia  ai  furti,  i  soliti  ignoti  tra- 
fugano il  Campanile  di  Pisa  e  lo  portano  all'estero. 
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27  Domenical  *  S.  Giuliano,  vesc,  m. 
208-158  S.  Aurelio,  martire 

■ a  Cordova  nella  perse- 
cuzione de'Mori,  l'a.  852.  —  Ss.  Pantaleone,  o 
Pantaleo,  medico,  ed  Ermolao,  martiri  l'a.  303. 
Pantaleo  era  medico  alla  corte  di  Galerio 
Massimiano,  ed  aveva  da  giovinetto  abbi-ac- 
ciato  il  cristianesimo,  ma  in  mezzo  alle  sedu- 
zioni ed  al  triste  esempio  di  tante  sozzure 
che  vi  si  commettevano,  rinnegò  la  fede.  S.  Er- 
molao gli  parlò  e  lo  ricondusse  a  Cristo.  — 
Festa  patronale  della  diocesi  di  Crema. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Anna  a  Bo- 
valino  (prov.  di  lieggio  Calabria):  dura  tre 
giorni. 


28  Lunedì    I    Ss.NazaroeCelso.m. 
S09-157  per  la  fede.  Nazaro  era 

• — — — 'figlio  di  un  pagano  che 

occupava  un  posto  elevato  nell'impero.  Fu 
arrestato  a  Milano  col  giovane  Celso  che  lo 
accompagnava,  e  vennero  condannati  alla 
morte  verso  l'a.  68.  Sono  festeggiati  a  Milano. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Assisi:  dura  4 
giorni.  —  Anniversario  della  morte  del  Re 
Carlo  Alberto  (1849).  Messa  funelire  solenne 
nel  Duomo  di  Torino  per  cura  del  Ministero 
dell'  Interno.  —  Oggi  (15  luglio  nel  calenda- 
rio russo)  si  apre  la  famosa  fiera  di  San  Ma- 
cario a  Nijtii-Novgorod.  Si  chiude  il  7  set- 
tembre (25  agosto).  —  Festa  nazionale  del 
Perù  (Anniversario  del  giuramento  dell'In- 
dipendenza, 1821).  —  Oggi  pagamento  degli 
stipendi  agli  impiegati  governativi. 


29  Martedì 

310-156 


S.  Marta. 

Della  famiglia  di  Laz- 
zaro (vedi  22  luglio).  Se- 
condo le  più  probabili  tradizioni  mori  l'a.  84. 
—  S.  Faustino,  festeggiato  a  Todi(sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Anniversario  della  morte 
del  re  Umberto  I  (1900).  Cerimonia  funebre  al 
Pantheon  di  Roma.  A  Monza,  dopo  l'ufficio 
funebre  celebrato  nella  Cattedrale,  per  fon- 
dazione perpetua  di  un  gruppo  di  signore 
di  Monza  e  di  Milano,  è  permessa  la  visita 
del  Monumento  espiatorio,  che  sorge  sul  luo^o 
del  regicidio.  Però  la  commemorazione  uttì- 
ciale  resta  trasportata  al  14  marzo. 


30  Mercoledì!      S-  Rufino,  martire 


211-155 


onorato    ad    Assisi.    — 
^  S.    Terenzio,    diacono, 
protettore  di  Faenza.  —  Ss.  Abdon  e  Sennen, 
persiani,  martiri  a  Roma  verso  l'a.  250. 


31    Giovedì    1    S.  Ignazio  da  Loyola, 
213-154  fondatore    della   Com- 

— '  pagnia  di  Gesù.  Soldato 
nella  sua  gioventù,  condusse  una  vita  dissi- 
pata. Nel  1521  all'assedio  di  Pamplona  una 
palla  da  cannone  gli  ruppe  la  gamba  destra 
e  ferì  la  sinistra.  Durante  la  malattia,  un 
giorno  chiese  un  libro  da  leggere,  gli  si  diede 
la  vita  di  Cristo,  e  da  qui  principiò  la  sua 
Vita  di  penitenza.  Mori  il  31  luglio  del  155G. 


Memorandum.  —  Festa  al  Santuario  di 
Sant'Ignazio,  presso  Lanzo  Torinese.  —  Fiera 
a  Salsomaggiore  (prov.  di  Parma).  —  Chiu- 
sura dell'anno  scolastico  nelle  Università.  — 
Nella  provincia  di  Palermo  cessa  il  permesso 
della  caccia  alle  quaglie  e  a;.;li  altri  volatili 
di  transito.  —  Ultimo  termine  per  iscriversi 
nelle  liste  dei  giurati  presso  l'ufficio  comu- 
nale, sotto  pena  di  una  multa  di  L.  50.  — 
Scade  il  termine  utile  per  le  dichiarazioni  del 
nuovi  redditi,  delle  variazioni  e  della  cessa- 
zione dei  redditi  già  accertati,  agli  effetti  del- 
l'applicazione dell'imposta  sulla  Ricchezza 
Mobile.  Non  facendo  le  dichiaiazioni  in  tempo 
utile,  si  può  chiedere  la  rettificazione  dei  red- 
diti anche  durante  tutto  il  mese  di  agosto,  ma 
in  tal  caso  non  si  può  ridurre  la  soprattassa 
che  della  metà.  —  Scade  il  termine  per  la  pre- 
sentazione dei  titoli  nei  concoMii  ai  posti  va- 
canti di  insegnante  nelle  scuole  elementari 
del  Regno. 


1  Venerdì 

S13-153 


S.  Pellegrino,  eremita. 
Mori  a  mezzo  il  se- 
colo IV.  -  S.  Pietro  in 
vinculis.  —  Ss.  verg.  Fede,  Speranza  e  Carità. 

Memorandum.  —  Ferragosto  (da  Fenae  Au- 
gusti), per  antichissima  usanza  in  molti  luoghi 
d'Italia  giorno  di  mancie,  che  in  qualche  paese 
.si  danno  invece  per  la  Madonna  di  Ferragosto, 
cioè  per  l'Assunta,  che  ricorre  il  15  del  mese. 
—  Da  oggi  agli  8  del  mese  sono  esposte  al  pub- 
blico a  Roma  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vin- 
coli le  catene  di  S.  Pietro.  —  Festa  titolare  in 
Lanzo  di  Piemonte.  —  Da  oggi  sino  al  5  no- 
vembre possono  essere  presentate  alle  segre- 
terie universitarie  le  domande  d'immatrico- 
lazione e  di  iscrizione  agii  anni  di  corso.  — 
Oggi  si  apre  la  caccia  nelle  provincie  di  An- 
cona, Ascoli  Piceno,  Benevento,  Bergamo, 
Bologna,  Brescia  (alle  sole  quaglie  con  fucile 
e  con  quagliere),  Catanzaro,  Cremona,  Gir- 
genti,  Macerata,  Modena,  Parma  (solo  alle 
qua*lie  e  tortore).  Piacenza,  Porto  Maurizio 
(soltanto  agli  orioli),  Potenza,  Reggio  EmiHa, 
Siracusa,  Venezia  (solo  ai  beccaccini,  alle 
quaglie  e  alle  tortore,  con  fucile  e  quaglie- 
re),  Vicenza.  Nella  provincia  di  Sassari  cessa 
il  permesso  di  caccia  coi  segugi  alle  volpi.  — 
Estraz.  Prest.  a  premi  della  Croce  Rossa  Ita- 
liana. —  Estraz.  pel  rimborso  delle  Ohblig. 
della  Società  degli  Alti  Forni  e  Acciaierie  di 
Terni;  Obbligaz.  5%  Ferr.  Torino-Novara; 
Prestito  Unificato  Fiorentino. 


2  Sabato 

214-153 


S.  Alfonso  de'Llguorl, 

vescovo  di  S.  Agata 
-"  de' Goti  (Benevento), 
dottore  della  Chiesa  latina,  nato  l'anno  1696, 
morto  nel  1787.  —  S.  Massimo,  vescovo  di  Pa- 
dova, verso  gli  anni  139-166. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  IS.sSra. 
—  Pellegrinaggio  all'insigne  Santuario  della 
Porziuncula,  o  di  Santa  Maria  degli  Angeli, 
per  il  perdono  di  Assisi.  —  Fiera  detta  di  San 
Donato  in  Controne  (Salerno).  —  A  Milano 
oggi  ricorre,  come  dicono,  la  festa  dei....  min- 
chioni: ciò  che  dà  pretesto  a  scherzi  sboccati 
e  a  canzonature.  Avviso  a  chi  tocca! 


AGOSTO  1913 


—  105  — 


(32»  Settimana) 


3  Domenica  1       ^  s.Aspreno, 

315-151  vescovo  di  Napoli,  con- 
sacrato,  secondo  un'an- 


tichissima tradizione,  da  S.  Pietro,  dopo 
esserne  stato  prodigiosaiuento  convertito,  e 
morto  l'anno  SO.  —  Kitrovamento  delle  reli- 
quie di  S.  Stefano  protom.,  avvenuto  sotto 
Teodosio  II.  —  S.  Gregorio,  abate  di  Nonan- 
tola  (Modena),  morto  nel  933. 


4  Lunedi  1  S.  Domen.diGuzman, 
216-150  spagnuolo,  fondatore 
dell'ordine  de' Predica- 
tori, detti  dal  nome  di  lui  anche  Domenicani. 
Eletto  superiore,  nulla  cangiò  della  vita  di 
austerità,  non  usando  altro  letto  che  un  irto 
saccone  di  bronchi,  sul  quale  mori  a  Bologna 
il  G  agosto  del  1221.  —  S.  Agabio,  vescovo  di 
Verona.  —  S.  Perpetua,  vedova  romana,  di- 
scepola di  S.  Paolo. 

Memorandum.  —  Comincia  il  mese  di  Ra- 
madan per  i  mussulmani. 


5   Martedì    I  ^^""'^  ss.  delia  Neve. 


217-149 


Festa  in  memoria 
della  dedicazione  della 
basilica  di  S,  Maria  Maggiore  a  Roma,  fatta 
sotto  papa  Liberio  per  un  prodigio  avve- 
nuto l'a.  352.  —  S.  Paride,  vescovo  di  Teano 
(Terra  di  Lavoro),  dal  333  circa  al  346.  - 
R.  Virginia,  verg.  e  mart.  —  Festa  patronale 
di  S.  Emidio  ad  Ascoli  Piceno.  —  S.  Osvaldo, 
principe  inglese  vissuto  dal  604  al  6i2. 

Memorandum.  —  A  Roma  solenni  funzioni 
nella  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore;  du- 
rante l'ufficio,  dall'alto  della  chiesa  si  gettano 
dei  fiori  bianchi.  —  La  festa  della  Madonna 
della  Neve  è  celebrata  con  grande  solennità 
e  concorso  di  popolo  sulla  vetta  del  Roccia- 
melone,  al  nord  di  Susa  (m.  3537».  —  Fiera  a 
Vasto  (Abruzzo)  :  dura  sei  giorni.  —  Fiera  a 
Matera:  dura  sei  giorni.  —  Ultimo  giorno  utile 
per  la  presentazione  delle  domande  di  am- 
missione alla  Scuola  militare  di  Modena  e 
all'Accademia  militare  di  Torino.  Le  ammis- 
sioni erano  aperte  dal  1^  luglio. 


6   Mercoledì  1    Trasfigurai,  di  G.  C. 
218-148  Ss.  Sisto  II  papa  e 

" compagni,  mart.  sotto 

Valeriane  e  Gallieno,  sul  principio  dell'ot- 
tava persecuzione,  l'anno  258.  —  S.  Ormisda, 
papa  dal  511  al  523. 

Memorandum.  —  Comincia  oggi  d'ordinario 
per  le  scuole  elementari  del  Regno  il  periodo 
degli  esami  di  ammissione,  di  promozione, 
di  proscioglimento  e  di  licenza.  —  Festa  na- 
zionale della  Bolivia  (Anniversario  della  pro- 
clamazione dell'indipendenza,  1825).  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  prima 
categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


7   Giovedì     !    S.  Gaetano  da  Thiene. 

S 19-14'?  Nacque   in   Vicenza 
^nel  1480  da  illustri  na- 


tali, e  grande  fu  il  profitto  che  fece  nelle 
scienze  sacre.  Abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, andò  a  Roma,  ma  rifiutò  i  posti  della 
prelatura  e  ritornato  alla  sua  Vicenza  attese  a 
santificare  sé  stesso  e  gli  altri.  Unitamente  al- 
l'arcivescovo di  Teate  (Chieti),  a  Paolo  de'Ghi- 
slieri  ed  a  Bonifacio  del  Colle,  fondò  l'ordine 
dei  Teatini,  avente  per  scopo  di  dare  un  mo- 
dello ai  chierici  e  l'esempio  di  una  perfetta 
povertà,  di  ristabilire  la  maestà  delle  ceri- 
monie, di  visitare  gl'infermi  e  di  accompa- 
gnare i  malfattori  al  supplizio.  Morì  nel  1547. 
Festa  e  fiera  a  Thiene.  —  S.  Donato,  vescovo 
d'Arezzo  dall'anno  349  al  3G2,  martire.  — 
Ss.  Pietro  e  Giuliano,  martiri  a  Roma,  ciica 
gli  anni  251-260.  —  Ss.  Carpoforo  e  compagni. 

—  S.  Donato,  diacono,  protettore  d'Imola  (Bo- 
logna), vissuto  verso  gli  anni  446-483.  —  Ad 
Arezzo,  Mondovi  e  Pinerolo  feste  patronali. 

Memorandum.  —  Oggi  cominciano  in  tutta 
Italia,  le  ferie  annuali  del  Fóro  giudiziario. 

—  Festa  patronale  a  S.  Eusebio  presso  Ge- 
nova, assai  frequentata  dai  Genovesi. 


8  Venerdì     1    ^^-  Ciriaco  e  comp., 

220-146         I  martiri    sotto    Diocle- 
ziano,  verso  la  fine  del 


sec.  III.  —  S.  Famiano,  conf.,  morto  l'a.  1150, 
patrono  di  Gallese.  —  S.  Arturo,  martire.  — 
S.  Emiliano,  vesc.  nell'Ellesponto.  —  S.  Ma- 
rino il  vecchio,  martire  in  Cilicia.  —  S.  Se- 
vero di  Vienna,  sacerdote. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  cac- 
ciata degli  Austriaci  da  Bologna  (1848).  La 
città  è  imbandierata.  —  Commemorazione 
della  morte  di  Benedetto  Cairoli (1889)  a  Giop- 
pello  Cairoli.  —  Nella  provincia  di  Firenze 
si  apre  la  caccia  ajli  uccelli  estatini. 


9  Sabato 

231-145 


Ss.  Fermo  e  Rustico, 
martiri, 
cittadini  di  Bergamo 
subirono  glorioso  martirio  sotto  il  prefetto 
Anelino  a  Verona  (sec.  III).  —  S.  Romano, 
uno  dei  soldati  che  assistettero  al  martirio 
di  S.  Lorenzo  e  che,  convetitosi  a  quello 
spettacolo,  fu  immediatamente  decapitato.  — 
I  ss.  Secondiano,  Marcelliano  e  Vei'iano,  mar- 
tiri in  Toscana  nella  persecuzione  di  Decio. 
—  S.Domiziano,  vescovo  di  Chàlons  sur-Mar- 
ne.  —  I  ss.  Giuliano,  Marciano  ed  altri  otto, 
che  morirono  fra  i  tormenti  a  Costantino- 
poli sotto  Leone  Isaurico,  per  la  difesa  delle 
sacre  immagini  contro  gli  Iconoclasti.  —  Fe- 
sta patronale  a  S.  Fermo  (Brianza).  —  Feste 
patronali  a  Cuneo  ed  a  Cirié. 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  5,3™.  — 
Da  oggi  all'  11  grande  pioggia  di  stelle  ca- 
denti, detta  comunemente  delle  lacrime  di 
San  Lorenzo,  e  dagli  astronomi  sciame  delle 
Perseidi. 


AGOSTO  1913 


106  — 


(33»  Settimana) 


10  Domenica!  ^  ^-  ^madeo,  monaco, 
233_144  fondatore  a  Milano  del- 

-'la  congregazione  degli 

Amadeisti,  morì  l'a.  1582.  —  S.  Lorenzo,  dia- 
cono, martire,  verso  11  258. 

Memorandum.  —  In  Udine  fiera  importan- 
tissima di  San  Lorenzo.  Dura  tre  giorni,  ma 
i  festeggiamenti  si  protraggono  per  tutto  11 
mese.  Rinomata  peri  cavalli  che  vi  son  por- 
tati dalla  Croazia.  —  Apertura  della  caccia 
nelle  prov.  di  Belluno,  Genova  (ai  soli  rigo- 
goli, a  posto  fisso),  Perugia,  Roma  (alle  sole 
lepri),  Rovigo,  Treviso.  —  Scade  la  quarta  rata 
bimestrale  delle  imposte  dirette  erariali  e  so- 
vrimp.  com.  e  prov.  Non  pagando  entro  gli  8 
giorni  successivi  alla  scadenza,  il  contribuen- 
te incorre  nella  multa  del  4  %.  —  Oggi  sulle 
spiagge  marittime  della  Romagna  costuma 
fare  l'ultimo  bagno  di  mare.  —  Oggi  In  Lecce 
e  In  altri  luoghi  delle  Puglie  terminano  le 
annate  locative  e  si  fanno  1  traslochi.  —  Oggi 
in  molte  località  del  Piemonte  si  pagano  1  fitti 
dei  terreni.  —  In  Toscana  oggi  si  dice:  "  San- 
t'Antonio gran  freddura,  San  Lorenzo  gran 
caldura,  l'una  e  l'altra  poco  dura:  „  ma  è  pro- 
verbio comune  a  tutti  i  dialetti  d'Italia.  — 
Festa  nazionale  della  repubblica  dell' Equa- 
toi-e  (proclamazione  dell'indipendenza). 


11  Lunedì 

223-143 


S.  Tiburzio,  martire, 

appartenente  a  fami- 
glia patrizia  di  Roma. 
Fu  decapitato  verso  la  fine  del  secolo  III.  — 
S.  Rufino,  vesc.  di  Assisi,  niart.  verso  l'a.  236. 
Memorandum.  —  Fiera  a  Piacenza,  da  oggi 
al  15  agosto.  —  Nella  provincia  di  Cuneo  si 
apre  la  caccia,  ma  nelle  sole  zone  di  pianura. 
—  Apertura  della  sessione  ordinaria  dei  Con- 
sigli provinciali. 


12  Martedì 

S24-143 


S.  Chiara,  vergine, 


nacque  verso  il  1275 
ad  Assisi,  istituì  il  pri- 
mo monastero  delle  Clarisse,  e  morì  l'a.  1253. 
—  S.  Cassiano,  vescovo  di  Benevento  verso  gli 
anni  310-344. 

Memorandum.  —  A  Siena  fiera  detta  del- 
l'Assunta. Dura  due  giorni. 


13  Mercoledì 

225-141 


S.  Ippolito,  martire 

sotto  Valei-iano,  circa 
r  a.  258.  Sagra  a  Casletto 
(Piano  d'Erba),  dove  si  conserva  la  salma.  — 
S.  Simpliciano,  vesc.  di  Milano  dal  397  al  400, 
successo  a  S.  Ambrogio.  —  S.  Radegonda,  re- 
gina di  Francia.  —  S.  Cassiano,  vesc.  di  Todi, 
martirizzato  verso  gli  anni  303-330. 

Memorandum.  —  A  Perugia  fiera  di  Mon- 
teluce.  Dura  otto  giorni.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  terza  categoria  (su- 
periori a  L.  2000  annue). 


1^  Giovedì 

226-140 


S.  Eusebio,  pr.,  mari, 


carcerato  dall' impera- 
~~  tore  Costanzo,  consun- 
to dai  malanni,  dopo  sette  mesi  mori,  Panno 
347.  -    S.  Alfredo,  martire. 


Memorandum.  —  Fiera  ad  Altamura  (Bari): 
dura  8  giorni.  —  Grande  festa  della  tirata 
del  velo  in  onore  della  Madonna  dei  sette  veli 
di  Trapani.  Le  feste  durano  dal  13  al  16:  la 
sera  del  15  ha  luogo  una  fainosa  illuminazio- 
ne. —  Pellegrinaggio  notturno  in  Blsacquino 
(colonia  albanese  di  Sicilia)  al  Santuario  della 
Madonna  del  Balzo  sul  monte  Triana.  —  Festa 
dei  Personaggi  a  Monte  S.  Giuliano  (Trapani), 
in  occasione  del  trasporto  della  Madonna 
delle  Messi  da  Custonaci  alla  cattedrale  Sau- 
giulianese.  —  Si  apre  la  caccia  nella  provin- 
cia di  Palermo.  In  quella  di  Sassari  limita- 
tamente ai   caprioli,    daini,  cervi   e  mufloni. 


15  Venerdì 

227-139 


^  Ass.  di  Maria  Verg. 

È  pia  ed  universale 
tradizione  fra  1  cristiani, 
fin  dai  tempi  più  remoti,  che  dopo  il  suo 
transito,  Maria  SS.  fosse  trasportata  dagli  An- 
geli in  cielo. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  In  qual- 
che luogo  considerano  oggi  come  il  Ferrago- 
sto (vedi  1°  agosto).  —  Natale  di  Civitavecchia 
(ossia  anniversario  della  riedificazione  della 
città,  che  era  stata  distrutta  dai  Saraceni 
neirSSQ).  —  Festa  alla  Madonna  di  Forno 
(Valli  di  Lanzo,  a  m.  1340  di  altezza).  —  Pelle- 
grinaggio alla,  Madonna  di  Caravaggio.  —  Fe- 
sta di  Sant'Agape  a  Chiari.  —  Grande  fiera  di 
bestiame  a  Cantù  inBilanza:  dura  4  giorni. 
—  Fèsta  a  Piacenza,  col  tradiz.  Macchinone  pi- 
rotecnico. —  Gran  fiera  a  Cesena,  che  dura  sino 
alla  fine  del  mese.— Cominciala  fiera  dlFermo 
che  ha  termine  il  5  sett.  successivo.  —  Fiera  a 
Cosenza.  —  Festa  "patr.  della  Vergine  Achiro- 
tipa,  protettrice  di  Rossano  Calabro.  —  Fiera 
a  Stx'ongoli  (prov.  di  Catanzaro).  —  A  Messina 
grandi  feste  col  giro  del  tradiz.  Camello  e  della 
Bara.  —  Festa  a  Randazzo  ((pr.  di  Catania  :  giro 
della  tradiz.  Bara.  —  A  Sassari  tradiz.  proces- 
sione del  Candelieri.  —  Si  apre  la  caccia  nelle 
prov.  di  Alessandria  (con  molte  eccezioni), 
Aquila,  Avellino,  Bari,  Bergamo  (con  le  reti), 
Brescia,  Cagliari  (per  la  caccia  minuta),  Ca- 
tania, Como,  Ferrara,  Foggia,  Forlì,  Grosseto, 
Lecce,  Lucca,  Massa,  Milano,  Modena  (alle  le- 
pri, pernici  e  starne),  Napoli,  Novax-a,  Padova, 
Parma,  Pavia,  Pesaro,  Piacenza,  Ravenna, 
Reggio  Calabria,  Rovigo  (agli  acquatici  e  alle 
beccacce),  Siena,  Siracusa  (con  le  reti,  lacci 
e  cappi),  Torino  (in  pianura,  col  fucile),  Udine. 
Venezia  (con  reti  alle  quaglie),  Verona. 


16   Sabato        S.  Rocco,  pellegrino, 

228-138  nacque  a  Montpellier; 
'a  20  anni  divise  il  suo 


patrimonio  fra  lo  zio  ed  i  poveri,  e  pelle- 
grinò a  Roma.  Servì  gli  appestati  ad  Acqua- 
pendente, Rimini  e  Cesena;  indi  tornò  in 
patria.  Creduto  una  spia  fu  tradotto  davanti 
al  governatore,  che  era  il  proprio  zio,  al  quale 
però  non  si  palesò.  Fu  imprigionato  e  mori 
verso  il  1327.  —  A  Cara  te  Brianza  e  Chiari 
feste  patronali. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  21.27m.  _  Pa- 
lio, ossia  Carriera  delle  contrade,  a  Siena.  — 
Apertura  della  caccia  nelle  province  di  Gir- 
genti,  Caltanissetta,  Caserta  (per  1  conigli). 


AGOSTO  1913 


lui 


(34»  Settimana) 


17  Domenica^  '^  ^'  Mammete,  martire. 
239-137.         I       Si   scfjnalò   per  for- 

■ vore  nella  fede,  e  subì 

Il  martirio  sotto  Aureliano,  verso  l'a.  274.  — 
8.  Chiara  da  Montefalco  (Perugia),  u.  1260, 
m.  130S. 

Memorandum.  —  Fe^ta  campestre  alla  Mac- 
chia dell'Antonini  suirAppeiiniiio  pistoiese, 
con  gran  concorso  di  popolo  dalla  Valdinie- 
vole,  da  Pistoia,  ec.  —  Importante  fiera  con 
festa  in  onore  di  M.  SS.  delle  Grazie  a  Cìal- 
Ijco  (prov.  di  Reggio  Calabria).  Dura  quattro 
giorni. 


S.  Elena,  Imperatrice, 

madre  dell'imperatore 


18  Lunedì 

230-136 

'Costantino    il    Grande, 

ebbe  la  ventura  di  ritrovare  la  Croce  di  Cri- 
sto, stata  sepolta  sul  Calvario  (vedi  3  mag- 
gio), ritrovamento  avvenuto  mentre  per  suo 
ordine  si  facevano  gli  scavi  per  l'erezione  di 
un  tempio  al  Redentore.  —  S.Agapito,  da  Pa- 
lestrina,  martire,  verso  gli  anni  270-275.  — 
S.  Chiara  da  Montefalco,  agostiniana  e  abba- 
dessa  del  suo  ordine,  nata  nel  1275,  morta 
nel  1308  e  canonizzata  da  Leone  XIH  nel  1881. 
—  Ss.  Giovanni  e  Crispo,  sacerdoti  romani. 

Memorandum.  —  Onomastico  di  S.  M.  la 
Regina  Elena.  —  Annivers.  della  nascita  del- 
l'imperatore Francesco  Giuseppe  (1830),  fe- 
steggiato nell'impero  Austriaco. 


19  Martedì   I       S.  Donato,  prete, 


231-135 


francese,   morì    verso 

■ '  la.  535  ed  è  venerato  ad 

Avignone,  dove  si  conservano  le  sue  reliquie. 
—  8.  Luigi,  vescovo.  Figlio  di  Carlo  II  re  di 
Kapoli,  e  nipote  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  ri- 
nunciò ai  diritti  della  corona,  ricevette  gli 
ordini  sacri  e  fu  nominato  vescovo  di  Tolosa. 
La  morte  lo  rap'i,  a  soli  23  anni,  nel  1297. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Benevento  :  dura 
sino  al  27  agosto. 


20  Mercoledì^  A^®"'^^?."'-??-**®' 

232-134  dottore  delia  Cliiesa, 

• fondatore  de' Cistcr- 
ciensi, e  scrittore  di  molte  dotte  opere.  Sprez- 
zati gli  agi,  entrò  coi  fratelli  e  con  altri  com- 
pagni nel  chiostro  di  Cistercio  e  fondò  l'ordine 
omonimo  a  Chiaravalle.  Indebolito  più  dalla 
fatica  che  dagli  anni,  mori  nel  1153. 

Memorandum.  —  Data  media  della  cosid- 
detta hurrasra  deUe  due  Madonne,  che  una 
lunga  esperienza  ha  provato  accadere  fra  il 
15  agosto  f Assunzione)  e  V6  settembre  (Nati- 
vità della  V.).  11  P.  Secchi  la  constatò  00  volte 
su  72  anni.  II  Ragona,  dalla  ricorrenza  odier- 
na,  la   chiamò   invece  burrasca  di  San  Ber- 


nardo. —  Apertura  della  caccia  nelle  province 
di  Arezzo,  Campobasso,  Firenze,  Livorno, 
Pisa.  —  Festa  di  Santo  Stelano  re,  nazionale 
per  l'Ungheria. 


21  Giovedì 

233-133 


S.  Giovanna 

Francesca  Frémiot 

di  Chantal. 


Nata  ad  Annecy  in  Savoia  nel  1578  da 
nobile  famiglia  e,  rimasta,  vedova  a  venti .t- 
t'anni,  dispose  della  buona  educazione  dei 
suoi  quattro  figli,  e  si  ritirò  in  un  chiostro 
da  lei  fondato  per  la  congregazione  delle  mo- 
nache della  Visitazione  di  Maria.  Mori  d'anni 
63,  l'a.  1641.  —  S.  Paterno,  martire,  festeg- 
giato a  Fondi,  —  S.  Natale,  prete,  festeggiato 
a  Casale.  —  S.  Ciriaca,  vedova,  che  dopo  es- 
sersi dedicata  alla  cura  dei  martiri  ne'la  per- 
secuzione di  Valeriano,  meritò  di  condivi- 
derne la  sorte.  —  S.  Euprezio,  uno  dei  primi 
72  discepoli  e  consacrato  da  S.  Pietro  I  ve- 
scovo di  Verona:  il  suo  corpo  nel  1806  fu 
deposto  nella  cripta  della  basilica  di  S.  Zeno. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  seconda  categoria  (superiori  a 
L.  500,  ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Venerdì 

234-132 


S.  Timoteo,  martire 


a  Roma,  l'a.  312  circa. 

—  S.  Antonino,  carne- 
fice de' cristiani,  poi  martire  egli  stesso,  a 
Roma  (?),  l'a.  183.  —  S.  Andrea,  diac,  onorato 
a  Fiesole  (sec.  IX).  —  B.  Bernardo  da  Siena, 
fondatore  degli  Olivetani,  morto  l'a.  1348.  — 
S.  Ippolito,  dottore  della  Chiesa  e  vescovo 
di  Porto  nel  sec.  III,  discepolo  di  S.  Ireneo 
e  maestro  di  Origene,  morto  martire  sotto 
Decio  nel  251. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Battaglia:  dura 
tre  giorni.  —  Comincia  la  fiera  di  Bergamo. 
Dovrebbe  chiudersi  agli  8  di  settembre,  ma 
d'ordinario  si  prolunga  fino  alla  metà  del 
mese.  —  Fiera  a  Vicchio  di  Mugello,  impor- 
tante per  il  bestiame.  Dura  quattro  giorni. 
—  Festa  di  Sant'Agrippina  a  Mineo  con  la 
corsa  dei  nudi. 


23   Sabato     !      S.  Filippo  Benlzzl, 
235-131  i  apparteneva  all'ordine 

dei  Serviti,  e  ne  fu  in 

seguito  anche  generale  (1233-1285).  Era  nato 
a  Firenze  da  nobile  famiglia,  studiò  medi- 
cina a  Parigi,  e  rimpatriato  entrò  nei  Ser- 
viti. Sapendo  che  i  cardinali  dopo  la  morte 
di  Clemente  V  disegnavano  farlo  papa,  fuggi 
e  rimase  nascosto  fino  alla  elezione  di  Gre- 
gorio X.  —  S.  Ciriaco,  o  Quirico,  vescovo  di 
Ostia  e  Velletri,  verso  gli  anni  229  e  250,  mart. 
coi  compagni  Massimo,  prete,  Archelao,  dia- 
cono, ed  altri.  —  Ss.  Ermogene  e  Fortunato, 
martiri  ad  Aquileia  (sec.  III- IV). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Vergine. 
—  Festa  di  San  Pellegrino  martire  in  Alta- 
villa Irpina  (Avellino).  Dura  tre  giornL 
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(35»  Settimana) 


24  Domenica 

336-130 


>^  S.  Bartolomeo,  apost. 

fu  evangelizzatore  nel- 
le Indie,  nell'Arabia 
Felice,  nella  Persia,  nell'Abissinia  e  nell'Ar- 
menia, dove  converti  alla  fede  quel  re  e  do- 
dici città,  che  provvide  di  zelanti  pastori.  Subì 
il  martirio  ad  Albanopoli  verso  l'a.  47.  — 
S.  Tolomeo,  vesc.  di  Nepi  (sec.  I?). 

Memorandum.  —  A  Carpi  e  a  PavuUo  nel 
Frignano  fiera  detta  di  San  Bartolomeo.  — 
Fiera  a  Caserta:  dura  una  settimana.  —  Fiera 
a  Bisceglie.  Dura  tre  giorni. 


25  Lunedi   1    ,,  ^.'i'-fJLI'Ì.'ì^ 

337-129  '«   •"   Francia, 

■ 'protettore  dei  Terziari 

francescani;  fu  il  principale  promotore  della 
settima  crociata,  e  mori  di  peste  a  Tunisi, 
nell'età  di  44  anni,  nel  1270.  —  S.  Genesio, 
mimo  a  scherno  de' cristiani,  poi  martire  egli 
stesso,  a  Roma,  l'anno  286  o  303.  —  S.  Fe- 
lice, prete,  onorato  a  Pistoia.  —  S.  Patricia, 
verg.,  da  Napoli,  morta  l'a.  365.  —  S.  Grata, 
vedova,  onorata  a  Bergamo  (fine  del  sec.  III). 
—  S.  Genesio,  pubblico  notaio  ad  Arles,  che 
rifiutò  di  registrare  l'editto  di  persecuzione 
contro  i  cristiani,  e  ricevette  il  battesimo  di 
sangue  morendo  decapitato. 

Memorandum.  -.  C  U.  Q.  a  ore  1,18"".  — 
Festa  nazionale  dell'Uruguay  (anniversario 
dell'indipendenza). 


26   Martedì  1    S.  Alessandro,  mart., 
338-1  SS  alfiere  della  legione  Te- 

■ 'bea,    suVi    il    martirio 

verso  l'anno  288.  È  patrono  della  città  di 
Bergamo.  —  Ss.  Oronzio  e  compagni,  martiri, 
patroni  di  Lecce.  —  Ss.  Simplicio  e  compagni, 
festeggiati  a  Celano  (Aquila  degli  Abruzzi).  — 
S.  Elia,  benedettino,  vesc.  di  Siracusa,  morto 
l'a.  560.  —  S.  Secondo,  mart.  presso  Ventimi- 
glia,  verso  l'a.  287.  —  S.  Rufino,  vesc.  di  Capua 
tra  il  418  e  il  430.  -  S.  Adriano,  figlio  del 
Cosare  Probo,  martire  a  Nicomedia,  per  or- 
dine di  Licinio.  —  Ss.  Ireneo  ed  Abbondio, 
martiri  a  Roma  nella  persecuzione  di  Vale- 
riane, e  sepolti  dal  sacerdote  Giustino  nella 
cripta  di  S.  Lorenzo. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant' Oronzio  a 
Lecce,  che  si  rinnova  per  tutti  i  lunedì  e  ve- 
nerdì di  settembre.  —  Fiera  a  Francavilla  di 
Sicilia:  dura  sino  al  sabato. 


27  Mercoledì 

339-137 


S.  Giuseppe 
da  Calasanzio, 

istituì  la  congregazio- 
ne de' chierici  regolari  delle  Scuole  Pie  (Sco- 
lopi).  Era  nato  a  Petralca,  in  Aragona,  nel- 
l'a.  1556,  ed  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico. 
Andò  a  Roma  e  si  diede  all'istruzione  dei  fan- 
ciulli, dove  morì  all'età  di  92  anni,  nel  1648. 
—  S.  Narno,  primo  vescovo  di  Bei-gamo,  sul 
principio  del  sec.  lY. 


Memorandum.  —  Fiera  a  Potenza:  dura 
tre  giorni.  —  Oggi  pagamento  degli  stipendi 
agli  impiegati  governativi. 


28  Giovedì 

340-136 


8.  Agostano,  vescovo, 
dottore  della  Chiesa. 
Nato  a  Tagaste,  in 
Numidia  di  Africa.  Datosi  ai  vizi,  le  calde 
lagrime  di  sua  madre  S.  Monica,  i  sermoni  di 
S.  Ambrogio  e  le  lettere  di  S.  Paolo  ebbero  il' 
potere  di  scuoterlo.  Fu  battezzato  da  Am- 
brogio, e  divenuto  vescovo  di  Ippona  si  mo- 
strò esempio  di  carità  e  di  abnegazione  pel 
suo  gregge.  Morì  il  28  agosto  del  430,  e  le  sue 
ceneri  riposano  in  una  magnifica  arca  mar- 
morea a  S.  Pietro  in  Ciel  d' Oro  di  Pavia.  — 
Ss.  Fortunato,  e  compagni  patroni  di  Salerno. 
—  S.  Ermete,  patrizio  romano,  mart.  durante 
il  pontificato  di  S.  Alessandro  I.  —  S.  Mosè, 
prima  ladrone  in  Egitto,  poi  insigne  anacoreta 
che  convertì  molti  degli  antichi  suoi  com- 
pagni. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Pavia  fino  a  tutto 
il  5  settembre.  —  Grande  fiera  e  festa  della 
Madonna  del  Pozzo  a  Capurso  prov.  di  Bari): 
dura  sino  al  lunedì. 


29  Venerdì  1     ..    Decollazione  n 
341-135  '''  ^'  ^'°^"  B^tt'8*»' 

'  Essa  avvenne  per  co- 
mando di  Erode,  nell'anno  26  dell'era  vol- 
gare. —  S.  Sabina,  martire  a  Roma  fsec.  II).  — 
S.  Adolfo,  vescovo  di  MetiJ,  verso  la  fine  del 
sec.  IV.  —  S.  Candida,  vergine  e  martire  a 
Roma,  il  cui  corpo  fu  da  Pasquale  I  trasfe- 
rito nella  basilica  di  S.  Prassede.  —  S.  Euti- 
mio,  romano,  che  fuggendo  la  persecuzione 
di  Diocleziano  con  la  consorte  e  il  figlio  Cre- 
scenzio, morì  e  fu  sepolto  a  Perugia. 

Memorandum.  —  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bo- 
nifacio (prov.  di  Verona).  —  Fiera  a  Lucerà: 
dura  tre  giorni. 


30  Sabato 

343-134 


S.  Rosa  da  Lima, 
vergine. 

Fin  da  giovinetta  ca- 
stigò la  sua  carne  con  rigorosi  digiuni  ed 
aspre  penitenze.  Entrò  quindi  nella  religione 
di  S.  Domenico  e  tanto  ne  fu  osservante,  che 
tornò  necessario  frenarla  nell'eccessivo  eser- 
cizio di  questo  rigore.  Morì  i^el  1617  a  soli 
31  anni.  —  S.  Barsanofrio  ab.,  patrono  di  Oria. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Egidio  pres- 
so Montefusco  (provincia  di  Avellino):  dura 
tre  giorni.  —  Grande  pellegrinaggio,  che  dura 
cinque  giorni,  al  Montalto  di  Aspromonte, 
diocesi  e  circondario  di  Gerace  (prov.  di  Reg- 
gio Calabria),  al  santuario  di  M.  SS.  dei  Polsi, 
detto  volgarmente  "  Madonna  della  Monta- 
gna „  in  ricorrenza  dell'annuale  festa,  che 
cade  il  3  settembre.  —  Oggi  cessa  nella  prov. 
di  Siracusa  il  permesso  di  caccia  con  le  reti, 
lacci  e  cappi. 


-    109  — 
PROFEZIE     dell' ALMANACCO    ITALIANO 

per  il  mese  di 

SETTEMBRE 


Congresso  socialista:  Carlo  Marx  in  istato  d'accusa  perchè  detentore  del 
Capitale. 


[Congresso  femminista  per  la  semplificazione  della  moda,  j 


Congresso  futurista:  un  momento  di  calma. 
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31  Domenica 

343-133 


)^  S.  Raimondo  Nonnato. 

Si  adoperò  pel  ri- 
scatto degli  schiavi,  nel- 
l'ordine della  Mercede.  Mori  nel  1240.  — 
S.  Aristide,  filosofo  ateniese,  che  presentò  al- 
l'imperatore Adriano  una  dotta  apologia  della 
religione  cristiana.  —  S.  Paolino,  vescovo  di 
Treviri,  cacciato  in  esilio  dall'  imperatore 
ariano  Costanzo  e  morto  nella  Frigia  per  la 
fede  cattolica. 

Memorandum.  -  ®  L.  N.  a  ore  21,38™.  - 
Fiera  a  Muro  Lucano  fprov.  di  Potenza).  Dura 
due  giorni.  —  Fiera  di  Santa  Rosa  a  Palermiti 
(prov.  di  Catanzaro):  dura  3  giorni.  —  Na- 
scita della  Principessa  Maria  Isabella,  Du- 
chessa di  Genova  (1863).  —  Apertura  della 
caccia  con  le  reti  nella  provincia  di  Caserta. 
—  Estrazione  ammortizz.  Obbligazioni  3  % 
Ferrovia  Vittorio  Emanuele. 


1  Lunedi 

344-133 


S.  Egidio,  abate, 

nativo    di    Atene.   Fio- 
rì sul  declinare  del  se- 
colo VII.  —  S.  Costanzo,  vescovo  d'Aquino. 

Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
di  autunno,  secondo  l'uso  meteorologico.  — 
Onomastico  di  S.  M.  il  Re  Vittore  Ema- 
nuele III.  —  A  Messina  si  festeggia  l'anni- 
versario della  prima  rivoluzione  siciliana 
contro  i  Borboni  (1847).  —  Fiera  a  Lanciano 
(provincia  di  Chieti),  fino  al  15  del  mese. 
—  Fiera  di  S,  Antonino  a  Sant'Angelo  dei 
Lombardi.  —  Da  oggi  si  può  cacciare  nella 
prov.  di  Alessandria,  agli  uccelli  acquatici, 
col  fucile;  di  Brescia,  alla- lepre;  di  Catanzaro, 
ai  quadrupedi;  di  Chieti,  in  genere;  di  Como, 
al  camoscio,  alla  lepre  con  cani  da  corsa  o  se- 
gugi nella  zona  del  castagno  e  in  quella  ad 
essa  superiore,  col  fucile  e  col  cane  da  fer- 
mo; di  Cremona  e  di  Ferrara,  alle  lepri;  di 
Genova  e  di  Messina,  in  genere;  di  Milano, 
con  le  reti  fisse  e  panie  in  genere;  di  Mo- 
dena, con  le  reti  agli  storni;  di  Napoli,  alle 
quaglia  col  fucile;  di  Novara,  ai  fagiani,  per- 
nici rosse,  francolini,  e  con  reti  di  ogni  spe- 
cie; di  Padova  e  di  Parma,  alla  lepre;  di  Pe- 
rugia, col  fucile  agli  acquatici  e  con  le  reti 
in  genere;  di  Piacenza,  alla  lepre;  di  Porto 
Maurizio,  in  genere;  di  Rovigo,  alla  lepre;  di 
Sassari,  alle  quaglie,  pernici  e  lepri  ;  di  Son- 
drio, in  genere;  di  Torino,  in  montagna  col 
fucile:  di  Trapani,  in  genere;  di  Treviso,  di 
Venezia  e  di  Verona,  alla  lepre.  —  Da  oggi  è 
permessa  la  raccolta  delle  ostriche.  —  Estraz. 
ammort.  Obbligazioni  Ferrovie  Siculo  Occi- 
dent.  (1»  emiss.);  Prest.  Prov.  Reggio  Emilia, 
Com.  Verona  e  Com.  Vicenza.  —  A  Firenze, 
oggi  si  devono  aver  già  riconfermati  o  di- 
sdetti gli  affitti  e  pagate  le  pigioni  del  se- 
mestre dal  1"  novembre  al  30  aprile.  —  Lahor 
day,  Festa  del  lavoro,  solennità  nazionale  agli 
Stati  Uniti  d'America. 


2  "Martedì    1        ^-  Stefano,  re 
345-131  d'Ungheria,  apostolo  e 

padre  del  suo  popolo.L 


sua  memoria  è  tuttora  in  grande  venerazione 
nel  reame  ch'egli  governò. 


Memorandum.  —  Anniversario  della  batta- 
glia di  Sédan  (1870)  festeggiato  in  tutto  l'im- 
pero tedesco.  —  Nella  provincia  di  Cosenza 
si  apre  la  caccia  con  le  reti.  —  Finisce  il 
mese  di  lìantadan  per  i  mussulmani.  Ultimo 
giorno  di  digiuno. 


3  Mercoledì 

346-130 


S.  Serafina,  verg.  e  m. 

Sostenne  il  martirio 
'verso  l'a.  12">.  —  S.  Au- 
sano Crivelli  vesc.  di  Milano,  dal  556  al  567. 
—  B.Alberto  Besozzi,  nlorto  l'a.  1359,  ono- 
rato a  Besozzo  (prov.  di  Como). 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  notturno 
al  santuario  del  Monte  Pellegrino  presso  Pa- 
lermo, in  onore  di  Santa  Rosalia.  Si  è  in- 
trodotto di  recente  il  costume  di  fare  in  que- 
sta occasione  il  concorso  delle  canzoni  dia- 
lettali siciliane.  —  Fiera  a  Cerignola  (Terra  di 
Bari)  fino  al  7  settembre.  —  Festa  di  San  Ma- 
rino, patrono  della  repubblica  omonima.  — 
Festa  della  Madonna  della  Montagna  sul- 
l'Aspromonte (vedi  il  30  agosto).  —  Oggi 
e  i  due  giorni  successivi  grande  Beiram  per 
i  mussulmani. 


4   Giovedì     !      S.  Rosalia,  v.  m., 
34:7_119  patrona   di  Palermo, 

luogo    di    sua   nascita. 

—  S.  Rosa  da  Viterbo,  verg.,  morta  l'a.  1254. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Crevalcore  (Bo- 
logna). Dura  4  giorni.  —  Pellegrinaggio  a  Vi- 
terbo, alla  tomba  di  Santa  Rosa. 


5  Venerdì     1  S-  Lorenzo  Giustiniani, 
348-118  primo  patriarca  di  Ve- 

nezia,  dove  era  nato  nel 

1381;  nel  1424  fu  eletto  generale  dai  canonici 
regolari  di  S.  Giorgio,  quindi  elevato  da  papa 
Eugenio  IV  alla  sede  patriarcale.  Morì  nel 
1455.  —  S.  Vittorino,  vescovo  di  Amiterno 
fsec.  V  o  VI).  —  Beato  Gentile  dei  marchesi 
Finaguerra,  di  Matelica  (Macerata),  minorità 
(1290-1340),  martirizzato  dai  Saraceni  a  Tauris 
(Persia).  11  suo  corpo  fu  trasportato  a  Ve- 
nezia per  cura  del  doge  Marco  Cornaro,  ed 
ora  si  conserva  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
all'  Isola. 

Memorandum.  —  Comincia  la  fiera  di  Lugo, 
che  ha  termine  il  30  settembre. 


6   Sabato      1  S-  Teoctislo,  pilota,  m., 
349«ij_'7  vittima  della  persecu- 

zione  di  Decio,   presso 

Alessandria  d'Egitto,  l'a.  249.  —  S.  Settimio, 
vesc.  di  Jesi  (sec.  IV),  martire.  —  S.  Zaccaria, 
padre  di  S.  Giovanni  Battista.  —  S.  Fronti- 
niano,  martire,  patrono  di  Alba  (Piemonte).  ~ 
S.  Consolata,  vergine  e  m.,  venerata  a  Reggio 
Emilia. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue). 
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7  Doilìenica  I  »I^  S.  Regina,  verg.,  mart. 

350-116  DolsccIII -S.Clau- 

dio,  abate,  morto  l'an- 


no 560  circa  —  S.  Anastasio,  niart.,  venerato 
ad  AquilcJa  (see.  III-IV).  —  S.  (iiovanni,  bene- 
dettino,  vescovo  di  Gubbio  dal  1105  al  1106. 
—  Ad  Aosti»,  lesta  patronale  di  S.  Grato. 

Wemorandum.  —  })  P.  Q.  a  ore  14,6™.  — 
Anniv.  della  cacciata  dei  Fi.nncesi  da  Torino 
(1706).  Solenne  commem.  nella  chiesa  di  N.  S. 
della  Salute  con  intervento  delle  autorità.  Il 
giorno  appresso  la  commemor.  si  ripete- alla 
Basjlica  di  Superga.  —  Stasera  a  Firenze  tr.i- 
dizionale  costumanza  delle  rifìcolone.  —  Sta- 
notte a  Napoli  festa  tradizionale  della  Ma- 
donna di  Picdìgrotta.  ove  si  cantano  le  nuove 
canzoni  popolari  dell'anno.  —  Seconda  festa 
di  San  Gregorio  Magno,  a  Manduria.  —  Festa 
dell'indipendenza  del  lirasile.  —  Og<,'i  (25  ago- 
sto nel  calendario  russo)  si  chiude  la  fiera  di 
Nijn.-Xovgorod. 


8  Lunedi 

251-115 


Nativ.  di  Maria  Verg. 
La  più  antica   e   si- 
cura memoria  della  in- 
troduzione di  questa  festa  si  ha  nel  sec.  VII. 

—  Festa  di  Maria  SS.  Bambina,  in  uno  spe- 
ciale santuario  a  Milano,  nella  casa  madre 
delle  Suore  della  Carità.  —  Festa  patronale 
della  Madonna  ad  Alzate  (Como)  con  fiera. 

—  S.  Adriano,  martire  (vcd.  4  marzo). 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale:  ma 
abolita  quanto  al  precetto  ecclesiastico,  dopo 
i  motu-propri  di  Pio  X  del  2  e  24  luglio  1911. 

—  A  Nimls  (Udine),  fiera  nell'  ampia  prateria 
della  Madonna  delle  Mattonelle,  cui  concor- 
rono tutti  gli   abitanti   dello  Prealpi  Giulie. 

—  Pellegrinaggio  al  Santuario  di  Mo»tenero 
presso  Livorno.  —  Fiera  a  Prato  di  Toscana: 
dura  quattro  giorni.  —  Secondo  pellegrinag- 
gio al  Montevergine  In  provincia  di  Avel- 
lino. —  Festa  in  Taurasi  (prov.  di  Avellino), 
con  processione  del  corpo  del  santo  martire 
Benigno.  —  Fiex-a  a  Molfetta:  dura  9  giorni. 

—  Fiera  della  Madonna  delle  Grazie  a  Ros- 
sano (prov.  di  Cosenza):  dura  2  giorni.  —  Festa 
della  Natività  a  Monreale.  —  Gran  fiera  di  be- 
stiame a  Paterno.  —  Fiera  e  festa  di  Piedi- 
grotta  in  Castronuovo  di  Sicilia. 


9  Martedì 

253-114 


gli  Abruzzi.  —  Ss. 
dati,  martiri  nell' a. 
dal  687  al  701. 

Memorandum.  — 

"  Se  piove  per  San 
è  un  demonio.  .„  — 
delle  Obbligaz.  FF. 


S.  Claudia,  verg.,  m. 

S.Tuzlo,  eremita,  fe- 
steggiato ad  Aquila  de- 
Gorgonio  e  Doroteo,  sol- 
,  304.  —  S.  Sergio  I,  papa 

In  Toscara  oggi  dicono: 
Gorgonio,  tutto  l'ottobre 
Estrazione  pel  rimborso 
Lucca-Pistoia. 


10  Mercoledì  1  ^'  Nicola  da  Tolentino. 

253-113  I  Morì  l'a.  1308.  —  S.  Pie- 

tro  Claver  (m.  1G54).  — 

S.  Pulcheria,  imperatrice  di  Costantinopoli 
vergine  insigne  per  pietà  e  virtù.  —  S.  Ilario, 
papa  dal  461  al  468.  —  S.  Salvie,  vesc  di  Albi. 


Memorandum.  —  Nella  provincia  di  Como 
permessa  da  oggi  la  caccia  alla  lepre  con 
gugi   nella  zona  inferiore  a  quella  del  c.i- 

.     t.. «11»       Jl     \T: 1.,       ^»..„!..      „ll~ 


ò  permessa 

fugi   nella  ^.w.,«  .„. .. 

aicgno;  in  quella   di  Vicenza, 
lepre  e  pollame  selvatico. 


11  Giovedì 

254-112 


S.  Diomede 

m.ln  Siria.  —  S.  Valen- 
tino, mai-t.,  sepolto  nel- 
la basilica  di  S.  Vittore  a  Milano.  —  S.  Spe- 
raiidea,  vergine  benedettina,  festeggiata  a  Cin- 
goli. —  S.  Emiliano,  vesc.  di  Vercelli,  dal  501 
al  520  circa.  —  S.  Pafnuzio,  discepolo  di 
S.  Antonio,  sofferse  per  la  fede  nella  lotta 
contro  gli  Ariani,  e  mori  verso  il  335. 

Memorandum.  —  All'  albo  municipale  di 
ogni  comune  si  pubblica  la  tabella  dei  con- 
tribuenti per  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 
—  Comincia  il  nuovo  anno  in  Abissiiiia.  Festa 
solenne  del  San  Giovanni. 


12  Venerdì   1   S.  Guido,  sagrestano. 
255-111  Esercitò  l'umile  ulfi- 

^cìo  presso  il  santuario 
di  S.  Maria  di  Laken  (Bruxelles).  Un  giorno 
ch'egli  pregava  nella  chiesa,  il  curato  rimase 
sorpreso  nel  vedere  la  di  lui  pietà,  e  gli  pro- 
pose di  rimanervi,  ciò  ch'egli  accettò.  Intra- 
prese il  pellegrinaggio  in  Terrasanta.  Ritornato 
dopo  sette  anni,  il  sottodecano  del  capitolo 
di  Anderlecht,  suo  paese  nativo,  lo  alloggiò 
in  propria  casa,  nò  volle  lasciarlo  tornare  a 
Laken.  Moriva  nel  1012.  —  S.  Silvino,  vesc. 
di  Verona,  dal  440  al  444  circa.  —  S.  Gio- 
venzio  o  Evenzio,  da  Aquileia,  vescovo  di 
Pavia  verso  il  1000.  —  S.  Sacerdote,  vescovo 
di  Lione,  che  intervenne  al  concilio  di  Orléans 
del  549  e  mori  a  Parigi. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Viterbo,  che  dura 
15  giorni.  —  Fiera  a  Copertino  (Terra  d'Otran- 
to) fino  alla  domenica  prossima.  —  Pellegri- 
naggio al  santuario  della  Madonna  della  Con- 
solazione presso  Reggio  Calabria  con  veglia 
e  caratteristiche  danze  notturne.  Cominciano 
le  feste  in  onore  della  Santa  Patrona,  che  du- 
rano 4  giorni.  —  Oggi  per  i  Russi  è  la  festa 
di  Sant'Alessandro  Xevski. 


13   Sabato    1  S.  Eulogio, 

256-110  patriarca  d'Alessandria 
'  d' Egitto.  Mori  nel  608. 

—  S.  Mauro,  vesc.  di  Piacenza,  dal  422  al  449. 

—  S.  Amato  abate  e  s.  Amato,  vescovo  di 
Sion  (627).  —  S.  Filippo  di  Alessandria,  palre 
della  vergine  S.  Eugenia.  Rinunciò  alla  pre- 
fettura dell'Egitto  per  farsi  cristiano,  e  fu 
martirizzato  per  ordine  del  suo  successoi*e 
Terenzio.  —  S.  Maurilio,  vescovo  di  Angers, 
ove  morì  nel  437. 

Memorandum.  —  Fiera  della  Santa  Croce 
a  Lucca,  che  dura  sino  a!  29  settembre.  — 
Fiera  a  Castrogiovanni  per  la  festa  de4SS.  Cro- 
ciiisso.  —  Estraz,  pel  rimborso  delle  Obbligaz. 
FF.  Homane,rF.Livornesi,FF.  Cent.  Toscane. 

—  Scad.  cedole  semest.  Rendita  Turca.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  terza 
categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 
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'  riportata  solennemente 

a  Gerusalemme  da  Eraclio  in  questo  stesso 
giorno.  A  Lucca  festa  patronale.  —  Il  SS  Nome 
di  Maria.  Festa  istituita  da  pp.  Innocenzo  XI, 
a  commemorare  la  vittoria  ottenuta  contro 
i  turchi  sotto  Vienna  nel  1638.  —  S.  Crescen- 
zio, martire,  protettore  di  Siena  (sec.  III-IV). 
—  S.  Materno,  vesc.  di  Colonia,  poi  di  Treviri. 
Memorandum.  —  Festa  dell'Unione  Fede- 
rativa delle  Misericordie  che  ha  luogo  ogni 
anno  nella  città  indicata  dal  Capitolo  gene- 
rale della  Unione  stessa,  fondata  in  Pistoia.  — 
Festa  alla  Madonna  del  Pilone  (sobborgo  di 
Torino)  in  ricordo  del  miracolo  ivi  avvenuto 
nel  1644.  —  Fiera  di  San  Cipriano  a  Pon- 
tedecimo  (Genova).  —  Festa  della  Madonna 
del  Ponte,  patrona  di  Lanciano.  Dura  tre 
giorni.  —  Festa  della  Madonna  dell'Indirizzo 
in  Acireale,  con  fiera.  —  Festa  della  Madonna 
delle  Grazie  in  Casteltermini,  con  fiera.  — 
A  Perugia  si  festeggia  l'anniversai'io  dell'in- 
gresso delle  truppe  italiane  (1860).  —  In  To- 
scana si  suol  dire:  "Per  Santa  Croce,  pane  e 
noce,  „  perchè  di  questo  tempo  le  noci  sono 
matui'e. 


15  Lunedì 

S58-108 


S.Caterina  da  Genova. 

Della    nobile    fami- 
glia de'  Fieschi.  —  S.Ni- 
comede,  martire  (secolo  I?). 

Memorandum.  —  ©  L.  P.  a  ore  13,46n>.  — 
Anniversario  della  nascita  del  Principe  di 
Piemonte,  ereditario  d'Italia  (1904).  —  Scade 
il  termine  utile  per  la  presentazione  ai  capi 
d'istituto  delle  domande  di  ammissione  alla 
sessione  autunn.  degli  esami  di  ammissione, 
d'integraz.  e  di  licenza  per  i  ginnasi  e  i  licei. 
—  Cominciano  i  corsi  alla  Scuola  Magistrale 
Militare  di  Scherma  In  Roma.  —  Nella  pro- 
vincia di  Bologna  og^i  si  apre  la  caccia  con 
le  reti  fisse;  in  quella  di  Milano,  la  caccia 
alla  lepre;  in  quella  di  Modena,  con  le  reti 
fisse  e  panie;  di  Novara,  coi  cani  segugi, 
nelle  località  inferiori  alla  zona  del  casta- 
gno; di  Parma  e  di  Piacenza,  con  le  reti 
fisse  e  con  le  panie  ;  di  Pisa,  con  reti  e  altri 
mezzi  di  aucupio.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obbligazioni  FF.  Romane  (comuni).  — 
Festa  nazionale  nelle  repubbliche  di  Costa 
Rica,  Guatemala,  Honduras,  Nicaragua  (giorno 
dell'indipendenza). 


16  Martedì 

359-107 


S.  Cipriano,  dottore 
della  Chiesa,  martire. 

Vescovo  di  Cartagi- 
gine,  martirizzato  l'a.  258.  —  Ss.  Marciano  e 
Giovanni,  festeggiati  a  Civita  Castellana.  — 
Ss.  Lucia  e  G eminiano,  martiri  a  Roma,  ve- 
nerati a  Lucca  (sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Festa  di  Maria  SS.  della 
Consolazione,  patrona  di  Reggio  Calabria. 
Processione  notturna  con  la  Santa  effigie. 
—  Estraz.  Prestito  a  premi  Milano  1866  (rim- 
borso il  15  dicembre).  —  Festa  nazionale  del 
Messico  (anniversario  della  proclamazione  del- 
l'indipendenza,  1810).  —  Estraz.  obblig.  Prest. 
a  premi  Milano  1866. 


17  Mercoledì 

260-106 


Le  Stimmate 

di  S.  Francesco 

d'Assisi. 

Ricordali  prodigio  avvenuto  al  Santo  men- 
tre si  trovava  in  devoto  raccoglimento  sul 
monte  dell'Alvernia.  —  S.  Colomba,  da  Cor- 
dova, vergine,  martire  de' mori,  l'a.  834.  — 
S.  Satiro,  fratello  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Mar- 
cellina.  Fu  destinato  a  governatore  in  una 
provincia  d'Italia,  ma  prefezù  riunirsi  a  S.  Am- 
brogio, eletto  allora  vescovo  di  Milano.  Mori 
nell'.anno  379.  —  Frinio  giorno  delle  tempora 
di  autunno. 

Memorandum.  —  Pellegrinaggio  al  monte 
dell'Alvernia  presso  Firenze,  e  visita  al  Sacro 
Speco,  dove  accadde  il  prodigio. 


18  Giovedì 

261-105 


S.  Giuseppe 
da  Copertino, 

nato  l'anno  1603,  morto 
ad  Osimo  l'a.  1663.  Respinto  da  tutti  i  conventi 
pei'chè  creduto  idiota,  riuscì  a  compiere  il 
noviziato  fra  gli  oblati  del  terzo  ordine.  La 
sua  umiltà  ed  esattezza  nell'adempiere  i  bassi 
uffizi,  gli  procacciarono  tale  venerazione  che 
fu  ordinato  sacerdote.  —  Ss.  Costanzo  e  com- 
pagni, martiri,  tebei,  circa  l'a.  287,  festeggiati 
a  Dronero  (Cuneo).  —  S.  Eustorgio  I,  vescovo 
di  Milano,  verso   gli   anni  316-332. 

Memorandum.  —  Festa  nazionale  del  Chili 
(annivei'sario  della  proclamazione  dell'indi- 
pendenza, 1870). 


19  Venerdì 

262-104 


S.  Gennaro,  vesc,  mari., 
patrono  di  Napoli,  e 
vescovo  di  Benevento, 
martirizzato  durante  la  persecuzione  di  Mas- 
simiano e  Diocleziano  l'a.  305.  È  fama  che, 
esposto  con  altri  compagni  nell'anfiteatro  per 
essere  divorati  dalle  fiere,  queste  non  li  toc- 
carono ed  anzi  si  posero  a  lambir  loro  affet- 
tuosamente le  mani  ed  i  piedi.  —  Ss.  Festo  e 
Desiderio,  forse  del  tempo  di  S.  Gennaro,  ono- 
rati a  Benevento.  —  S.  Costanzo,  venerato  a 
Capri.  —  Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Da  oggi  fino  al  26  set- 
tembre, si  rinnova  in  Napoli  ogni  giorno  il 
miracolo  della  liquefazione  del  sangue  di 
San  Gennaro.  Pellegrinaggio  a  Pozzuoli,  tea- 
tro del  martirio  del  Santo. 


20  Sabato 

263-103 


S.  Eustachio,  soldaìo,  m. 

S.  Candida,  vergine 
e  martire,  cartaginese 
(sec.  II.  ?),  festeggiata  a  Ventotene  (Pozzuoli). 
—  S.  Agapito,  papa  dal  535  al  536.  —  S.  eli- 
cerlo, vescovo  di  Milano  dal  436  al  438.  — 
Terzo  gioì-no  delle  tei)ip:)ra. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  caduta 
del  potere  temporale  e  della  unione  di  Roma 
all'Italia.  Festa  civile  legale.  Commemora- 
zione alla  breccia  di  Porta  Pia  a  Roma.  Sono 
chiuse  le  Biblioteche,  le  Gallerie,  i  Musei.  — 
Festa  campestre  caratteristica  alla  Madonna 
della  Rocca  a  Taormina.  —  Nella  provincia 
di  Porto  Maurizio,  è  permessa  da  oggi  la 
caccia  con  le  reti  fisse  o  portatili,  panie  ed 
uccelliere. 
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21  Domenica!  "^  S.  Matteo,  ap.  ed  ev. 
264_103  Da  pubbl  oaiio  chia- 
mato  a  seguir  G.  C,  ere- 
desi  mori'^se-martire  in  Etiopia.  —  A  Salerno 
ed  a  Bel^'ioioso  feste  pationali. 

Memorandum.  —  Fiera  ad  Este.  Dura  otto 
giorni.  —  Fiera  a  Frascati.  —  Fiera  di  San 
Matteo  a  Salerno,  ricca  di  cavalli  e  he<tiame. 
—  In  Toscana  si  dice:  "A  San  Ma' tè,  l' uccel- 
latore salta  in  piò.  „  —  In  Svizzera  digiuno 
federale,  ossia  giorno  di  riposo  e  di  preghiera. 


22  Lunedi    I    ^-  Waurìzio.  soldato, 
365-101           imartiie.  Capo  della  le- 
gione    tebea,   martiriz- 
zato l'anno  2S7  unitamente  ai  suci  compagni. 

—  Festa  patronale  a  Jesi  di  S.  Settimio  (vedi 
6  settembre).  —  Ss.  Digna  ed  Emerita,  sorelle 
martiri  a  Roma  verso  gli  anni  254-260. 

Memorandum.  —  Principio  dell'anno  se- 
condo il  Calendario  repubblicano  francese. 
Oggi,  primo  Vendemmiale,  comincia  l'a.  121. 

—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
seconda  categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  2000  annue). 


23  Martedì     S.  Uno,  papa,  martire. 

Fu  r  immediato  suc- 
cessore di  S.  Pietro  snl- 


266-100 


la  cattedra  pontificale,  nel  67  (o  76?).  Era 
figlio  ad  Erodano  e  nato  a  Volterra.  —  S.  Te- 
cla, venerata  come  la  prima  martire  tra  le 
vergini  (sec.  I).  Avendo  essa  fatto  voto  di  ver- 
ginità, un  giovane  signore  al  quale  era  stata 
promessa  sposa,  si  unì  coi  di  lei  parenti  per 
tradurla  davanti  al  giudice  come  cristiana.  Fu 
condannata  ad  esser  data  in  pasto  alle  fiere. 
Uscitane  illesa,  dicesi  finisse  i  suoi  giorni  in 
Seleucia.  —  S  Sofia,  verg.,  mart.,  venerata  a 
Sortluo  (Siracusa). 

Memorandum.  —  (^  U.  Q.  a  ore  13,30™.  — 
Equinozio  d'autunno.  —  ^ggi  il  giorno  e  la 
notte  solare  sono  di  uguale  durata.  —  Entra 
il  Sole  in  Libra,  e  comincia  l'Autunno  astro- 
nomico. —  Anniversario  della  morte  di  Fran- 
cesco Domenico  Guerrazzi  (1873).  Comme- 
morazione a  Livorno  per  cura  delle  Società 
democi'atiche. 


24  Mercoledi!    S-  Gerardo,  vesc,  m. 

267-99  Nobile  veneto,  entrò 
neir  ordine  benedetti- 
no, e  divenne  l'apostolo  dell'Ungheria  e  ve- 
scovo di  Casnad.  Per  ordine  del  re,  fu  la- 
pidato l'a.  1046.  —  S.Terenzio,  mart.,  circa 
gli  anni  244-249,  patrono  di  Pesaro.  —  S.  Cleto, 
confessore,  venerato  a  Tivoli.  —  Commemora- 
zione dei  Ss.  Monaci  della  badia  di  ÌJonan- 
tola,  massacrati  per  la  fede  dagli  Ungheresi 
Dell'anno  903. 


25  Giovedì 

268-98 


S.  Tomaso  da  Villan, 

arcivescovo  di  Valen- 
cia, in  Ispagna,  nato 
l'a,  1488,  morto  l'a.  1555.  —  S.  Anatalone. 
primo  vesc.  di  Milano  d;il  51  al  64,  o  dal  53  al 
61  secondo  il  S;issi.  Si  fa  risalire  a  lui,  greco 
d'oriij[ine,  la  introduzione  di  alcuni  usi  orien- 
tali nella  liturgia,  il  che  fu  l'oriiiine  d^l  rito 
speciale  della  Chiesa  milanese,  detto  ambro- 
siano. —  Ss.  Aurelia  e  Neomesia,  sorelle  ver- 
gini, onor.ite  ad  Anagni.  —  S.  Antilia,  verg,, 
onorata  ad  Arezzo. 

Memorandum.  —  Termine  per  presentare 
le  domande  di  ammissione *aU  esame  di  ma 
tarità  nella  sessione  autunnale  per  parte  de 
c.indida;i  provenienti  da  scuola  privala  e  pa- 
terna. —  Si  chiude  nella  provincia  di  Sassari 
la  caccia  alle  quaglie,  pernici  e  lepri. 


26  Venerdì    1    ^-  Guarino,  monaco 

269-97  di  Corvey  in  Sassonia; 
fiori  nel  secolo   IX.   — 


S.  Vigilio,  vescovo  di  Brescia,  tra  gli  anni 
480  e  516  circa.  —  S.  Giovanni  Oldrato,  da 
Meda,  fondatore  dell'ordine  degli  Umiliati, 
morto  l'anno  1159.  —  I  Ss.  Cipriano  e  Giu- 
stina, martiri  a  Nicomedia.  Cipriano,  mago 
di  professione,  aveva  invano  tentato  di  at- 
tirare a  sé  colle  sue  arti  la  vergine  Giu- 
stina, anzi  fu  da  essa  convert  to  e  merito 
di  morire  con  essa  sotto  Dioclez  ano.  I  loro 
corpi,  raccolti  dai  cristiani  e  trasportati  a 
Roma,  furono  sepolti  presso  il  battistero  nella 
basilica  di  Costantino.  —  S.  Eusebio,  papa 
dal  309  al  311.  —  S  Nilo,  abate  e  fondatore 
del  monastero  e  della  celebre  abbazia  di 
Grottaferrata  presso  Roma,  ove  fu  visitato  da 
re  Totila  e  mori  nel  1002. 


Memorandum. 

tre  giorni. 


Fiera  ad  Isernia.  Dura 


27  Sabato 

270-96 


Ss.  Euprepio, 
Cosma  e  Damiano,  mm. 

Questi  ultimi  erano 
fratelli,  ed  arabi  di  nascita.  Educati  nel  cri 
stianesimo,  si  applicarono  allo  studio  della 
medicina.  Lisia,  spedito  da  Diocleziano  a»l 
Egea  come  prefetto,  li  fece  torturare.  Scam- 
pati miracolosamente,  vennero  fatti  decripi- 
tare  l'a.  303.  —  S.  Adolfo,  martire  del  sec.  IV. 

—  Festa  patronale  di  S.  Veronica  a  Bina.soo. 

—  S.  Caio,  discepolo  di  S.  Barnaba  apostolo 
e  secondo  vescovo  di  Milano  iscritto  nella 
cronotassi  ufficiale,  successore  di  S.  Anata 
Ione  verso  l'a.  61.  —  S.  Elzeario  di  Sabran 
conte  di  Ariano,  consorte  di  S,  Delfina,  con 
la  quale  visse  in  perpetua  continenza,  mort.> 
a  Parigi  nel  1323.  —  S.  Fiorentino,  martire  a 
Sion  nel  Valiese. 

Memorandum.  —  Fiera  dei  Ss.  Cosma  e  Da- 
miano, a  Secondigliano,  presso  Napoli:  dura 
sino  al  lo  ottobre.  —  Oggi  pagamento  deg'i 
stipendi  agli  impiegati  governativi.  —  Festi 
solenne  per  gli  Abissini,  detta  Masqal  o  Festtt 
della  Croce. 
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28  Donienicaì       *  S.  Venceslao, 

Q71L-Q5  ^6   fli   Boemia,  si  ado- 

—'però   nel  diffondere  la 

religione  cristiana  fi'a  i  suoi  sudditi.  Fu  ucciso 
a  tradimento  dal  fratello  Boles'ao,  il  28  set- 
tembre 939.  —  S.a  Eustochio,  figlia  di  S.  Paola 
e  discepola  di  S.  Gerolamo,  morta  l' a.  419. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Tignola.  —  Fiera 
detta  di  San  Michele  in  Controne  (Salerno). 
—  Fiera  e  festa  dell'Addolorata  in  Mirabella 
Ectano  (prov.  di  Avellino).  11  sabato  succes- 
sivo trasporto  del  carro  in  paese.  —  Fiera  di 
Sant'Antonio  a  Spezzano  Albanese  (prov.  di 
Cosenza):  dura  sino  alla  l'^  domenica  di  ot- 
tobre. 


29  Lunedi    I   S.  Michele,  arcangelo. 
372-94  Oggi  si  festeggia  la 
: dedicazione  di  un  tem- 
pio eretto  in  suo  onore  sul  monte  Gargano. 

Memorandum.  —  In  Toscana. si  dice  oggi: 
"  A  San  Michele  il  calore  va  in  cielo;  ^  e  an- 
che: "  Quando  l'Angiolo  [Michele]  si  bagna 
l'ale  fcioè  piove],  piove  sino  a  Natale  r^.  — 
Fiera  di  San  Michele  a  Tirano  in  Valtellina. 
—  Fiera  di  cavalli  a  S.  Bonifacio  (prov.  di  Ve- 
rona). Dura  2  giorni.  —  Festa  dell'Arcangelo 
San  Michele  con  fiera  a  Coronata  di  Corniglia- 
no  (Genova).  —  Famosa  fiera  di  uccelli  a  Mon- 
topoli  nel  Valdarno  inferiore.  —  Anniv.  della 
liberazione  di  Ancona  (1860),  festeggiato  in 
quella  città.  —  Pellegrinaggio  al  Monte  Gar- 
gano. —  Fiera  a  Caltanissetta  per  la  festa  del 
patrono  S.  Michele.  —  Oggi  a  Milano,  in  molte 
altre  città  della  Lombardia  e  nelle  Romagne 
scadono  gli  affitti  annui  delle  case  e  si  fanno 
i  traslochi. 


30   Martedì   1  -•  Gerolamo,  dottore. 

27*3-93  Uno  de'  più   grandi 
^^  dottori    della   Chiesa 


latina,  mori  nonagenario  a  Betlemme,  ra.420. 
—  S.  Amato,  primo  vescovo  di  Nusco  dal  997. 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  5,57"».  — 
Cessa  nella  provincia  di  Catanzaro  il  permesso 
di  caccia  alle  quaglie  e  ai  volatili  di  passo 
con  qualunque  mezzo;  in  quella  di  Ferrara, 
la  caccia  coi  levrieri  alle  lepri,  e  con  le  reti 
dette  "  diluvio  „  agli  uccelli;  di  Parma  e  Pia- 
cenza, con  i  levrieri;  di  Sassari,  ai  caprioli, 
daini,  cervi  e  mufloni.  —  Estraz.  obbligaz. 
Prest.  Comun.  Vicenza  e  Provine.  Lucca. 


1  Mercoledì  1    ^'  Remigio,  vescovo. 
274-93  Fin  dall'adolescenza 

fece  tali  progressi  nelle 
lettere  che  fu  eletto,  sebben  giovane,  vescovo 
di  Reims.  Si  rese  celebre  per  la  conversione 
di  Clodoveo,  re  dei  Franchi,  e  della  nazione 
francese  al  cristianesimo.  Mori  il  13  gennaio 
533.  —  S.  Gregorio  Ma^jiio,  pp,  (590-604)  ono- 
rato ad  Orvieto. 

Memorandum.  —  Comincia  la  sessione  au- 
tunnale di  esami  nei  Ginnasi  e  Licei.  —  Co- 
minciano i  corsi  alla  Scuola  d'applicazione 
d'artiglieria  e  genio  e  alla  Scuola  di  guerra 


in  Torino.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  marzo  ora- 
rio invernale  per  gli  ufl&zi  telegrafici  a  orario 
di  giorno  completo  e  ad  orario  limitato  (per 
i  primi  dalle  8  alle  21,  per  i  secondi  dalle 
9  alle  12  e  dalle  li  alle  19).  —  In  questo 
mese  è  permessa  la  caccia  con  le  reti  por- 
tatili nelle  provincie  di  Bologna,  di  Milano, 
di  Modena,  di  Parma,  di  Piacenza;  la  caccia 
ai  cervi,  daini  e  mufloni  nella  provincia  di 
Cagliari;  con  le  reti  vaganti  e  con  la  ragna 
al  capannello,  con  richiami  in  quella  di  Massa 
(con  la  civetta  e  panie  a  tutto  novembre); 
coi  lacci  ai  tordi  (soltanto  sino  al  giorno  15), 
in  quella  di  Napoli;  coi  segugi  e  cani  da 
corsa  nel  terreni  non  coltivati  a  vigna  (fino 
a  tutto  dicembre),  in  quella  di  Torino.  — 
Finisce  la  stagione  della  pesca  del  corallo. 
Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  anche  vietata 
la  pesca  delle  vongole  o  arselle  nel  golfo  di 
Napoli.  —  Oggi  a  Torino  si  sogliono  pagare 
gli  affitti  semestrali.  —  Entrano  in  funzione 
i  nuovi  capitani-reggenti  della  repubblica  di 
San  Marino  (fino  al  31  marzo).  —  Scadenza  ce- 
dole semestr.  Prestito  Cattol.  1860-64;  Prest. 
Blount  1866;  Obblig.  5%  Asse  Eccles.  1870; 
Obbl.  Ferr.  4%  netto;  Cartelle  fondiarie  di 
tutti  gli  istituti;  Obblig.  Acqua  Pia,  antica 
Marcia  ;  Obblig.  Alti  Forni  e  Acciaierie  di 
Terni;  Obbligaz.  3%  SS.  FF.  Meridionali.  — 
Estraz.  Prest.  Com.  Aquila  (1888)  e  Com.  Man- 
tova. —  Oggi  cominciano  i  pagamenti  del  2» 
semestre  della  rendita  consolidata  3%  nomi- 
nativa e  del  40  trimestre  della  rendita  conso- 
lidata 4,50%  netto.  —  Estraz.  ammortizz. 
obblig.  Ferrovia  Torino-Savona-Acqui  1861 
(rimb.  lo  gennaio  successivo^ 


2   Giovedì     1    '  S^-  *"9e''  Custodi. 

375-91  I     Festa  istituita  da  Pao- 

lo V,  ed  estesa  a  tutta 
la  Chiesa  da  Clemente  X  l'anno  1670.  — 
S.  Modesto,  martire,  festeggiato  a  Benevento 
(sec.  III-IV). 

Memorandum.  —  Roma  festeggia  l'anniver- 
sario del  plebiscito  in  favore  dell'unione  al 
Regno  d'Italia  (1870).  —  Fiera  ad  Oneglia. 
—  Rose- Asciarla,  ossia  Capodanno  israelitico. 
Principia  l'anno  5674. 


3  Venerdì     1  ^-  Calimero,  vesc,  m. 
376-90  Morto  in  Milano  sot- 

jq  Commodo,  verso  Ta. 

191. (Vedi  anche 31  luglio).  —  S.Gerardo, abate 
di  Brogne.  —  S.  Candido,  martire  a  Roma. 


4  Sabato 

377-89 


S.  Francesco  d'Assisi 

fondatore  dell'  ordine 
francescano  e  de'  ter- 
ziari, patrono  della  sua  città  natale.  Compose 
cantici  religiosi,  usando  tra  i  primi  della  lin- 
gua italiana.  È  sommamente  lodato  dall'Ali- 
ghieri. Visse  dal  1182  al  1226.  —  S.  Petronio, 
vesc.  di  Bologna  dal  430  al  450,  patrono  di 
questa  città. 

Memorandum.  —  A  Fiesole,  fiera  di  San 
Francesco;  dura  3  giorni.  —  Festa  e  fiera  a 
Brancavilla  (Catania)  per  San  Placido,  patrono 
del  luogo. 
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5  Domenica  I  h-^''-^^^ ''«.«^'''«o 

278-88  Maria  Vergine  SS. 

'     FestaistituitadaGre- 

porio  XIII,  a  commemorazione,  della  vittoria 
di  Lepanto  riportata  contro  i  Turchi  nell'ot- 
tobre del  1571.  Leone  XIII  nel  1885  prescrisse 
_p_er  tatta  la  Chiesa  la  ieratica  del  Rosai-io  du- 
rante il  mese  di  ottobre.  —  S.  Placido,  mar- 
tire. Abate  di  un  monastero  benedettino  in 
Sicilia,  ucciso  da  barbari  pirati  verso  il  544. 
—  S.  Marcellino,  vesc.  di  Ravenna,  dal  232  al 
283.  —  S.  Galla,  vedova,  del  tempo  di  Teodo- 
rico (457-525).  —  S.  Renato,  vescovo  di  Sor- 
rento verso  gli  anni  424-450. 

Memorandum.  —  In  San  Giorgio  a  Ci-e- 
mano,  presso  Napoli,  festa  della  Madonna  del 
Buon  Consiglio.  —  Oggi  per  i  protestanti  te- 
deschi è  la  Eintefe.st  (festa  delle  messi). 


6  Lunedì 


S.  Brunone, 


379-87  i  abate,  di  Colonia,  fon- 

■        - '  datore  del  nuovo  ordine 

dei  Certosini.  Moi-ì  l'anno  1161.  -  S.  Magno, 
vesc.  di  Oderzo,  verso  l'a.  640.  —  S.  Adelgi- 
so,-  vescovo  di  Novara,  fiali' 835  all' 860.  — 
—  S.  Probo,  vescovo  e  martire,  onorato  a 
Gaeta. 

Memorandum.  —  Nella  provin.  di  Cagliari 
si  apre  la  caccia  agli  uccelli  acquatici.  — 
Pagamento  delle  pensioni  governative  di  pri- 
ma categoria  (non  oltre  le  500  lire  annue). 


7  Martedì 
ssorSe 


S.  Brigida,  matrona, 


principessa  di  Svezia, 
moglie  ad  Ulfone;  riti- 
rpssi  per  tempo  in  un  monastero,  dove  è 
fama  avesse  frequenti  visioni  celesti.  Morì  nel- 
l'anno 1473.  —  S.  Giustina  da  Padova,  verg., 
mart.  (sec.  I?),  —  S.  Palazia,  vergine,  protet- 
trice di  Ancona.  —  S.  Geroldo,  assassinato 
presso  Cremona  (sec.  XIII).  —  S.  Marco,  papa 
nel  336. 

Memorandum.  —  3  p.  Q.  a  ore  2,40"'. 


8  Mercoledì  i  S.  Reparata, 


381-85 


vergine,  martire,  circa 
l'a.  250,  onorata  nella 
diocesi  di  Aiaccio  (Corsica),  e  a  Firenze.  — 
S.  Pelagia,  commediante  in  Antiochia.  Tro- 
vandosi un  giorno  ad  una  predica  del  ve- 
scovo Nonno,  fu  tocca  dalle  sue  parole  e 
pianse.  Si  gettò  a' piedi  di  lui,  dicendo  di  voler 
riparare  alle  sue  colpe,  quindi  vendute  robe  e 
gioie,  distribuì  il  denaro  ai  poveri  e  dopo  fer- 
\  ent«  espiazione,  ottenne  il  battesimo.  Prese 
il  velo  delle  religiose,  e  terminò  i  suoi  giorni 
in.  una  grotta  del  monte  Oliveto. 

Memorandum.  —  In  Toscana  oggi  si  dice  : 
"  A  Santa  Reparata  ogni   oliva  inoliata  „. 


S.  Dionigi,  Tareop. 

vescovo   di  Atene;  poi 
apostolo  di  Lutezia(Pa- 
riji),  ove  credesi  morisse  martire  nella  se- 


9  Giovedì 

383-84 


conda  persecuzione,  ranno.96.  —  S.  Donnino, 
martire,  patrono  di  Borgo  San  Donnino  (se- 
colo III-IV).  Era  ufficiale  di  corte  dell'impe- 
ratore Ma.ssimiano  Erculeo.  Fu  banditala  per- 
secuzione contro  i  cristiani,  e  un  giorno,  uscito 
di  palazzo,  non  vi  tornò  più.  Fu  a  Roma,  dove 
sperava  di  nascondersi,  ma  l'improvvisa  scom- 
parsa destando  sospetti,  furono  mandati  sulle 
sue  tracce  alcuni  soldati.  Tra  Parma  e  Piacenza 
venne  raggiunto,  e  senza  ch'egli  opponesse 
alcuna  resistenza,  gli  fu  tagliata  la  testa.  — ■ 
S.  Diodato,  abate  di  Montecassino,  morto  l' an- 
no 834. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Castelfranco  nel- 
l'Emilia. —  Festa  nazionale  della  repubblica 
dell'Equatore  (indipendenza   di  Guayaquil). 


10  Venerdì 

383-83 


S.  Francesco  Borgia, 

figlio  di  Giovanni,  duca 
4i  Gandia,  fu  chiama- 
to Francesco  per  voto  fatto  dalla  madre  a 
S.  Fi-ancesco  d'Assisi.  Divenne  intimo  di  Car- 
lo V  e  lo  seguì  nelle  sue  imprese  guerre- 
sche. Viceré  di  Catalogna,  rimasto  vedovo, 
fu  da  S.  Ignazio  ascritto  alla  sua  Compagnia, 
ed  ordinato  sacerdote  a  Roma.  Venne  più 
tardi  creato  generale  dei  Gesuiti,  e  morì  nel 
1572.  —  S.  Cerbo,  o  Cerbonio,  vesc.  di  Massa 
Marittima  (Populonia),  morto  l'a.  573  (Baro- 
nio).  —  S.  Paolino,  vescovo  di  Capua,  dair835 
air843.  —  S.  Andrino,  vesc.  di  Sens  dall' 830 
air840.  Morì  a  Ferrières,  dove  pure  fu  se- 
polto. 

Memorandum.  —  Centenario  della  nascita 
di  Giuseppe  Verdi  (1813,  alle  Roncole,  press» 
Busseto).  —  Scade  la  quinta  rata  bina,  delle  im- 
poste dirette  erariali  e-sovrim. comunali  e  pro- 
vinciali. Non  pagando  entro  gli  otto  giorni 
successivi  alla  scadenza,  il  contribuente  in- 
corre nella  multa  del  4  %.  —  Dà  oggi  al  31 
ottobre  nella  prov.  di  Como  è  permessa  la 
caccia  con  reti  portatili;  e  quella  coi  segugi 
e  cani  da  corsa,  anche  nei  vigneti,  nella  prov. 
di  Torino. 


11  Sabato    1         «•  ^^-mino, 

384-82  vescovo  d' Uzès,  morto 

— 'l'a.  553.  —  S.  Plaoidia, 

vei'gine,  morta  verso  l'a.  460,  onorata  a  Ve- 
rona. —  S.  Luigi  di  Bertrando,  da  Valenza 
in  Ispagna,  domenicano  (1526-1680).  —  S.  Eu- 
fredo,  martire  presso  Alba,  onorato  anche  a 
Cherasco.  —  S.  Nicasio,  vescovo  di  Rouen, 
martirizzato  col  prete  Quirino  e  la  vergine 
Pienza.  —  S.  Sarmato,  discepolo  di  S  Antonio 
abate,  ucciso  per  li.  fede  nella  Tebaide  dai 
Saraceni.  —  S.  Germ.mo,  vescovo  diBesan^on 
e  martire. 

Meoiorandum.  —  Chipm-,  ossia  giorno  del- 
l'espiazione per  gl'israeliti.  —  AHuiversario 
dello  sbarco  delle  truppe  italiane  a  Tri- 
poli (1911). 
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12  Domenica 

285-81 


fi*  S.  Serafino 
da  Montegranaro. 

Mori  settantaoin- 
qnentie,  l'anno  1604.  —  S.  Pulcheria,  impe- 
ratrice: 339-453  CVIigne:  10  sett.).  -  S.  Edi- 
stio,  rnart.  (sec.  III-IVj,  ricordato  a  Ravenna. 
—  S.  Opilio,  diacono,  confessore,  onorato  a 
Piacenza:  fiorì  verso  l'a.  420  (Ferrarlo).  — 
S.  Eustachio,  prete,  venerato  a  Borgo  San  Don- 
nino. 

Memorandum.  —  Fiera  di  S.  Serafino  in 
Montegranaro  (Marche).  —  Grand  Frix  d' An- 
tonine a  Parigi.  —  Anniversario  della  scoperta 
dell'  America  per  opera  di,  Cristoforo  Colom- 
bo (1492),  festeggiato  in  Spagna  e  in  molte 
parti  dell'America  Latina,  specialmente  :n 
que  la  Centrale,  e  anche  in  vari  stati  del- 
l'Unione nordamericana. 


13   Lunedì     1  S.  Edoardo, 

286-80  16  d'Inghilterra,  sali  al 

~ — ' trono  ancor  giovinetto, 

ma  la  matrigna  di  lui  Elfrida  si  era  opposta 
a  codesta  elezione,  ed  aveva  tentato  ogni  via 
perchè  fosse  eletto  il  principe  Etelredo.  Riu- 
scito vano  ogni  tentativo,  essa  dopo  tre  anni 
di  regno  lo  fece  pugnalare  da  un  suo  dome- 
stico (1066)  mentre  trovavasi  a  caccia.  —  S.  Che- 
lidinia,  verg.,  morta  l'a.  115'2,  ricordata  a  Su- 
biaco  (Roma).  —  S.  Romolo,  vesc.  di  (ienova, 
verso  gli  a.  641-649.  —  S.  Luca,  abate,  morto 
l'a.  993,  onorato  a  Carbone  e  ad  Armento, 
provincia  di  Potenza. 

Memorandum.  —  Famosa  fiera  dell' Impru- 
ncta,  presso  Firenze:  dura  sino  al  mercoledì. 
—  Pagamento  delle  pensioni  governative  di 
terza   categoria  (superiori  a  L.  2000  annue). 


14   Martedì    i  ^-  Callisto  I,  papa,  m. 

287-79  I        Si  attribuisce  a  Cal- 

listo  la  erezione   della 

chiesa  dedicata  alla  Madonna  in  Trastevere 
ed  il  cimitero  sulla  via  Appia.  Istituì  pure  il 
digiuno  delle  tempora,  e  benché  la  religione 
cristiana  fosse  allora  tollerata,  pure  vi  furono 
martiri.  Lo  stesso  Callisto  fu  decapitato  sotto 
Eliogabalo  nel  222.  —  S.  Fortunato,  vescovo 
di  Todi,  circa  dal  528  al  542.  —  S.  Fortunata, 
verg.  e  mart.,  l'a.  301,  onorata  a  Napoli. 


15  Mercoledì!        S.  Teresa,  verg. 

288-78  i       Nacque  ad  .\vila  l'a. 

1515.  Fu  la  riforraatrice 

dell'ordine  de'  Carmelitani  Scalzi.  Scrisse  ope- 
re ascetiche  di  alto  valore,  fu  una  vera  mar- 
tire di  penitenza,  e  morì  nel  1582.  —  S.  Rug- 
gero, vesc.  di  Canne  (sulla  fine  del  sec.  V?), 
venerato  a  Barletta. 

Memorandum.  —  (g;  L.  P.  a  ore  7,7™.  — 
Chiusura  delle  iscriz.  alle  scuole  elem.  comun. 
—  .\iralbo  munic.  di  ciascun  comune  si  pub- 
blica la  lista  dei  giurati,  compilata  dalla  Giunta 
mandamentale.  —  Scadenza  cedole  annuali 
Società  Anglo-Romana,  illuminazione  a  gaz. 


—  Apertura  della  caccia  nelle  provlncie  di 
Alessandria,  Bergamo  e  Milano  con  i  cani 
segugi  ;  neila  provincia  di  Pavia,  alle  solo 
lepri  con  i  segu^'i;  nella  prov.  di  Piacenza, 
con  la  muta  per  le  quaglie:  nella  prov.  di 
Udine,  con  la  spingarda.  —  0^'gi  In  Toscaiìa 
dicono:  "  Per  Santa  Teresa  prepara  la  tesa.  -, 
Avviso  agli  uccellatori!  —  Da  oggi  sino  al  15 
gennaio  sono  vietati  la  pesca  e  il  commercio 
delle  trote,  dei  carpioni  e  delle  bottatrici. 


16  Giovedì  ;  S.  Gallo,  abate, 
289-77  I  detto  1'  apostolo  della 
Svizzera,  morì  a  novan- 
tacinque anni,  nel  646.  Era  nato  in  Irlanda 
dopo  la  metà  del  sec.  VI,  e  fu  tra  i  dodici 
che  seguirono  S.  Colombano  in  Inghiltena. 
Ricuperata  la  sanità  sul  lago  di  Costanza, 
vi  eresse  alcune  celle,  origine  del  monastero 
benedettino  sotto  il  nome  di  S.  Gallo.  — 
B.  Vittore  III,  papa,  successore  nel  1087  di 
S.  Gregorio  VII.  Ammalatosi  durante  un  con- 
cilio, si  ritirò  a  Montecassino  di  cui  era  stato 
abate,  e  vi  mori  dopo  soli  4  mesi  e  7  giorni 
di  pontificato.  Il  suo  culto  ab  immemorabili 
fu  confermato  da  Leone  XIII.  —  S.  Ambrogio, 
vescovo  di  Cahors,  morto  nel  250.  —  S.  Lullo, 
vescovo  di  Magonza,  successore  di  Bonifacio, 
morto  a  Hersefeld  nel  786. 

Memorandum.  —  Primo  giorno  di  Succot,  o 
Festa  delle  capanne  (per  gl'israeliti).  —  Oggi 
cominciano  le  lezioni  nelle  scuole  secondarie 
classiche  e  tecniche  del  Regno.  —  Oggi,  di 
regola,  si  aprono  le  scuole  elementari;  ed 
oggi  pure  comincia  l'anno  scolastico  univer- 
sitario. Comincia  la  seconda  sessione  deg  i 
esami  speciali  (che  in  qualche  università  mag- 
giore può  essere  anticipata  al  1»  ottobre),  ma 
le  lezioni  cominciano  molto  più  tardi.  — 
Estraz.  Prest.  Prov.  Verona  (1875  e  1876).  — 
In  Toscana,  credono  che  sé  piove  oggi,  giorno 
di  S.  Gallo,  pioverà  per  cento  giorni. 


17  Venerdì  ^-  Edvige,  matrona, 
290-76  donna  d' illustre  li- 
gnaggio.  Le  sue  entra- 
te venivano  consumate  nel  soccorrere  gli 
infelici,  e  rimasta  vedova,  vestì  l'abito  fra 
le  religiose  di  Frebnitz.  Morì  nel  1243.  — 
S.  Margherita  Maria  Alacoque,  zelatrice  della 
divozione  al  S.  Cuore  di  Gesù  (1645-1690).  — . 

Memorandum.  —  Secondo  giorno  di  Succo*, 
o  Festa  delle  capanne. 


18   Sabato     |    S.  Luca,  evangelista, 
SQl-T'B  I  discepolo   e   segretario 

di  S.  Paolo,  scrisse  il 
terzo  Vangelo  canonico,  e  gli  Alti  degli  apo- 
stoli. Si  crede  morisse  martire  a  Patrasso 
l'anno  86.  —  S.  Giuliano  Saba,  anacoreta.  — 
S.  Monone,  anacoreta  del  VII  sec.  —  S.  Paolo 
della  Otoce,  fondatore  dei  Passionisti  (1694- 
1775).  —  S.  Giusto,  martire  a  Beauvais. 
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19  Domenica!  ^  ^-  '*'®*'"°  d'Alcantara, 

2Q2-74  "Ilo     dei     più     illustri 

santi  deU'Iberia:  fu  mo- 


naco fiancescano,  ed  a  soli  20  anni  destinato 
supcriore  di  Badacos,  esercitò  il  suo  uffic  o  in 
modo  da  attirarsi  l'universale  ammirazione. 
Morì  a  63  anni  nel  1562.  —  S.  Massimo,  dia- 
cono, patrono  d'Aquila  degli  Abruzzi,  mar- 
tire verso  Fa.  250.  —  Ss.  Procolo  e  Nicea, 
martiri,  rammentati  a  Pozzuoli.  —  S.  Euste- 
rio  o  Asterie,  vesc.  di  Salerno  dal  535  al  539. 


Memorandum. 

giorni. 


Fiera  a  Treviso.  Dura  tre 


20  Lunedi 

S93-73 


S.  Giovanni  Canzio 

o  da  Kent,  polacco,  nato 

■ — — '  verso  il  1403,  morto  nel 

1473  e  canonizzato  da  CMemente  XIII  nel  1767. 

—  S.  Irene,  vergine  e  martire  in  Portogallo.  — 
S.  Caprasio,  martiread  Agen  nelle  Gallie.  — 
S.  Massimo,  levita  e  martire  pi^esso  Aquila 
negli  Abruzzi.  —  S.  Artemio,  ufficiale  della 
corte  di  Costantino,  decapitato  ad  Antiochia 
sotto  Giuliano  l'Apostata,  al  quale  aveva  rim- 
proverato le  sue  crudeltà  contro  i  cristiani. 

—  Ss.  Marta  e  Saula,  martiri  con  molte  altre 
vergini  a  Colonia.  —  S.  Feliciano,  vescovo 
di  Mindo. 

Memorandum.    —    Fiera    a   Rovigo.  Dura 
8  giorni. 


21   Martedi   1  S.  Orsola 

294-73  I  ®  compagne  verg.,  mart. 

Il  martii-io  sarebbe 
avvenuto  a  Colonia  verso  l'a.  453.  Molte  leg- 
gende si  formarono  in  seguito  sul  numero  e 
sulla  patria  di  queste  vergini.  A  Colonia  si 
mostrano  anche  pi-esentemente  molte  reliquie 
delle  compagne  di.  S.  Orsola.  —  S.  Follano, 
vescovo,  martire,  verso  l'anno  383,  onorato  a 
Lucca.  —  S.  Bertoldo  da  Parma,  confessore, 
morto  l'a.  1101.  —  B.  Felice  Meda,  compa- 
trono di  Pesaro.  —  S.  Viatore,  ministro  di 
S.  Giusto,  vescovo  di  Lione.  —  S.  Celinia  di 
Laon,  madre  di  S.  Remigio,  vesc.  di  Reims. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Sant'Orsola  a 
Caulonia  (prov.  di  Reggio  Calabria),  rinomata 
per  gli  equini.  Dura  quattro  giorni.  —  Pa- 
gamento delle  pensioni  governative  di  se- 
conda categoria  (superiori  a  L.  500,  ma  non 
a  L.  2000  annue). 


22  Mercoledii     ^-  "anione,  anacor. 

295-71 .  Mori  in  tardissima 
^'età,  l'a.  371.  —  S.  Ve- 
recondo, vesc.  di  Verona  (a.  522?).  —  S.  Gio- 
vanni Buono,  eremitano,  morto  l'a.  1249,  ono- 
rato a  Mantova.  —  S.  Filippo,  vesc.  di  Fermo 
varso  gli  anni  251-254,  martire.  —  S.  Mode- 
ramno,  vescovo,  morto  nel  730,  onorato  a  Ber- 
ceto  (Parma).  —  S.  Donato,  vescovo  di  Fie- 
sole dall' 844  all' 864.  —  S.  Verecondo,  vescovo 
di  Verona  verso  il  522.  —  Festa  della  dedi- 
cazione del  duomo  di  Milano,  compiuta  da 
S.  Carlo  Borromeo  nel  1576. 


Memorandum.  —  (^  U.  Q.  a  ore  23,53«n.  — 
Festa  della  Madonna  della  Neve  a  Torre 
Annunziata,  in  ricordo  della  eruzione  del 
Vesuvio  del  1822.  —  Osciaanà-lìahlà,  o  Festa 
dei  ramoscelli  per  gl'israeliti. 


23  Giovedi 

296-70 


S.  Giovanni 
da  Capistrano. 

Nato  nell'Abruzzo, 
abbracciò  la  religione  di  S.  Francesco,  con- 
verti molti  eretici  e  contribuì  a  far  togliere 
rassedio  a  Belgrado  nel  1456  e  a  dar  vittoria  ai 
cristiani  contro  i  Turchi.  Morì  lo  stesso  anno. 
—  S.  Vero,  vescovo  di  Salerno  (sul  principio 
del  sec.  V).  —  S.  Severino  Boezio  (verso  l'anno 
470-525),  martirizzato  pi-esso  Pavia  da  Teoflo- 
rico.  —  S.  Cresci,  martire,  ricordato  a  Fie- 
sole. —  S.  Severo,  confess.,  ricordato  a  Mon- 
tefalco  (sec.  V).  —  S.  Pietro  Pascasio,  nato  a 
Valenza  in  Spagna,  fu  discepolo  di  S.  Pier 
Nolasco.  Entrò  nell'ordine  dei  Mercedarii,  ed 
eJetto  vescovo  di  Granata  nel  1269,  fu  tru- 
cidato dai  Mori  mentre  celebrava  la  messa, 
nel  1300. 

Memorandum.  —  Commemor.  patriottica  a 
Roma,  presso  lo  storico  inavdoi-lo  sui  colli  Pa- 
rioli,  per  l'anniversario  della  morte  dei  fra- 
telli Cairoli,  caduti  combattendo  contro  i  sol- 
dati pontifici  (1867).  —  Fiera  a  Potenza:  dura 
tre  giorni.  —  Sceminì  Azéred,  o  Festa  di  chiu- 
sura per  gli  israeliti. 


24  Venerdi     ^*"  Raffaele,  arcangelo. 

397-69  S.  Maglorio,  vescovo 
in  Breta'na,  morto  l'a. 


575.  —  S.  Marcio,  eremita,  ricordato  a  Mon- 
dragone,  presso  Sessa  Aurunca  e  Carinola 
(Gaeta^  —  S.  Maiorio,  martire,  circa  l' a.  450, 
onorato  a  Tivoli.  —  B.  Angelo  Porro,  servita, 
morto  l'a.  1506,  onorato  a  Milano,  ove  nel 
tempio  di  S.  Carlo  se  ne  conserva  il  corpo 
incorrotto. 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Scorpione. 
—  Anniversario  del  matrimonio  delle  LL.  MM. 
il  re  Vittorio  Emanuele  III  e  la  Regina  Ele- 
na (1896). 


25  Sabato 

398-68 


SS.  Crispino 
e    Crlsplniano, 

martiri  a  Soissons,  nel- 
la persecuzione  di  Massimiano  e  Dioclezia- 
no, l'anno  287.  Nel  secolo  III  questi  due 
santi,  con  S.  Quintino  ed  altri,  vennero  da 
Roma  in  Francia  a  predicare  il  Vangelo  e 
stabilirono  loro  stanza  a  Soissons.  Giunti  nella 
Gallia  Belgica,  Massimiano  Erculeo  fattili  ar- 
restare, li  consegnò  al  pretore  perchè  li  in- 
ducesse a  sacrificare  agl'idoli.  Rifiutando  essi, 
furono  decapitati.  —  S.  Gavino,  protettore  di 
Sassari,  —  S.  Miniato,  mart.,  l'a.  254,  venerato 
a  Firenze.  —  Ss.  Crisanto  e  Daria,  martiri  a 
Roma,  verso  l'a.  284. 

Memorandum.  —  Commemorazione  pa- 
ti-iottica  a  Roma,  della  strage  del  lanifìcio 
Aiani  in  Trastevere  (1867)  —  A  Parigi  seduta 
pfibblica  e  plenaria  dell'Istituto  di  Francia 
per  il  conferimento  dei  premi  nei  diversi 
concorsi. 
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26  Domenical    *  S-  Evaristo,  papa, 

SQQ-G"?  martire  della  terza  per- 
secuzione,  sotto  Traia- 
no, l'anno  105.  Nacque  a  Betlemme,  fa  eletto 
papa  nell'anno  97,  e  governò  la  Chiesa  sotto 
gl'imperatori  Domiziano,  Nerva  e  Traiano. 
Egli  primo  stabilì  che  i  matrimoni  fossero 
celebrati  pubblicamente  colla  benedizione  del 
sacerdote.  —  S.  Gaudisio,  vescovo  di  Salerno 
(sec.  V I-VII).  —  S.  Fulco  Scotti,  vescovo  di 
Pavia  dal  121G  al  1229. 

Memorandum.  —  in  Barra,  presso  Napoli, 
festa  popolare  detta  dei  Gigli.  —  Da  oggi  fino 
alla  prima  domenica  di  giugno,  a  Napoli,  si 
paga  la  campagna  ai  portieri  dalla  mezzanotte 
in  poi. 


27   Lunedi    |    ^-  Frumenzio,  vesc , 
300-66  onorato   dagli  Abissini 

come  uno  degli  apostoli 

dell'Etiopia,  di  cui  fu  il  primo  vescovo,  con- 
sacrato da  S.  Atanasio,  patriarca  di  Alessan- 
dria: sec.  IV.  —  S.  Florio,  o  Fiore,  vescovo 
di  Aemonia  (Cittanova,  nell'Istria),  verso  gli 
anni  524-546,  festeggiato  a  Fola  (Istria).  — 
S.  Elseban  re  etiopico  (532).  Rinunciato  al 
trono,  finì  i  suoi  giorni  in  un  monastero  po- 
sto sopra  una  de-;erta  montagna  (But'er).  — 
Ss.  Vincenzo,  Sabina  e  Cristeta,  martiri  ad 
Avila. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Varese.  —  Fiera 
a  Montecchio  nel  Reggiano.  Dura  tre  giorni. 
—  Oggi  pagamento  degli  stipendi  agii  impie- 
gati governativi. 


28  Martedì  1        ^?- ,^'"1°".!.' 

301-65  ®  Giuda  Taddeo, 

—  apostoli,  martirizzati  in 

Persia  dopo  aver  predicato  la  fede  in  Asia.  — 
S.  Firmiliano,  vesc.  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
morto  l'anno  272.  —  S.  Cirilla,  vergine,  mar- 
tire a  Roma,  verso  l'a.  250.  —  S.  Fedele,  sol- 
'  dato  tebeo,  martix-u  verso  l'a.  288,  venerato 
;  a  Milano  e  a  Como.  —  S.  Anastasia,  vergine  e 
^martire,  spirata  fra  atroci  tormenti  a  Roma 
Y  nella  persecuzione  di   Valeriane.  —  S.  Gau 
'  dieso,  vesc.  africano,  che  scacciato  dai  Van- 
dali venne  in  Italia  e  morì  in  un  monastero 
■presso  Napoli. 

Memorandum.  —  Anniversario  della  nascita 
di  Simone  Bolivar  detto  il  Liberatore  (1783), 
festeggiato  in  molti  stati  del  Sud  e  del  Cen- 
tro-America. 


29  Mercoledì!    S*  Er^elina,  vergine, 

303-64  I  onorata    a    Meldraèrt, 

''  'presso    Hugard.   Morì 

verso  l'a.  595.  —  B.  Angelo  d'Acri  (Calabria), 

cappuccino,  nato  l'a.  1U69,  morto  nel  1739.  — 


Ss.  Giacinto  e  compagni,  mai-tiri,  ricordati  a 
Caggiano  '?  Salerroj.  —  S.  Eusebia,  verg.,  m. 
(sec.  III-IV),  onorata  a  Bergamo.  —  B.  Ben- 
venuta Boiani,  ricordata  a  Cividale  del  Friuli. 

Memorandum.  —  ©  L.  N.  a  ore  15,29«'.  — 
Fiera  di  cavalli  a  San  Bonifacio  (prov.  di  Ve- 
rona). Dura  due  giorni. 


30  Giovedì   !    SS.Marc.  e  Casslano, 


303-63 


martirizzati  l'anno  298. 

— '  —  S.  Germano,  vescovo 

di  Capua,  dal  518  al  541  circa.  —  S.  Gerardo, 
vescovo  di  Potenza,  morto  verso  l'a.  1120.  — 
S.  Cherubino,  martire.  —  -S.  Saturnino,  vesc. 
e  mart.  nella  Gallia  (250).  Romano  di  na- 
scita, si  recò  nella  Gallia  verso  il  245  man- 
datovi da  papa  Fabiano,  dove  convertì  gran 
numero  d'infedeli,  non  essendo  ancora  la  re- 
ligione cristiana  propagata  in  quella  regione. 

Memorandum.  —  Nella  provincia  di  Cagliari 
resta  vietata  da  oggi  la  caccia  ai  cervi,  daini 
e  mufloni. 


31  Venerdì 

304-63 


I   S.  Alfonso  Rodriguez. 

Nato  l'anno  1531, 
'm.  nel  1617.  —  S.  Anto- 
nino, vesc.  di  Milano,  verso  gli  anni  655-661.  — 
S.  Germano,  patriarca  di  Costantinopoli.  Visse 
al  tempo  di  Leone  Isaurico  e  col  grande  Da- 
mascero  fu  insigne  oppugnatore  dell'icono- 
clasta^ imperatore.  Cacciato  in  esilio,  vi  mori 
nonagenario. 

Memorandum.  —  Si  chiudono  oggi  in  alcune 
Provincie  diverse  cacce  speciali,  che  durano 
un  solo  naese  o  anche  meno  (vedi  1°  e  10  ot- 
tobre). Nella  provincia  di  Sondrio  si  chiude 
la  caccia  al  camoscio  e  al  gallo  di  montagna. 
—  Estraz.  Prest.  Com.  Aquila  (1872). 


1  Sabato     1  *  ^^^'^  ^'  *"**■  '  s^"*'- 

305-61  Ordinata  per  tutta  la 

Chiesa  da  papa  Sisto  IV 

(1475).  —  Ss.  Cesario,  diacono,  e  Giuliano, 
prete,  martiri  a  Terracina  (sec.  I?).  —  S.  Se- 
verino, monaco,  confessore,  onorato  a  Tivoli. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  Sono 
chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  Si 
pubblicano  i  ruoli  suppletivi  delle  imposte 
dirette,  e  restano  depositati  per  otto  giorni 
negli  uffici  comunali.  —  Apertura  della  cac- 
cia con  segugi  e  cani  da  corsa  nella  pro- 
vincia di  Cuneo:  della  caccia  ai  quadrupedi 
nelle  prov.  di  Napoli  e  di  Roma.  —  Da  oggi 
a  tutto  marzo  è  vietata  la  pesca  dei  gamberi 
d'acqua  dolce.  —  Estrazione  del  Prestito  a 
premi  della  Croce  Rossa  Italiana.  —  Estra- 
zione pel  rimborso  delle  Obblig.  FF.  Palermo- 
Marsala-Trapani  (2»  emissione).  —  Estrazione 
Prestito  comunale  di  Genova  186.>.  —  Oggi  a 
Firenze  si  cambiano  gli  alloggi;  e  nelle  Ro- 
magne  scadono  gli  affitti  rustici. 
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2  Domenica  1     *  S.  Giusto,  mart. 

306-60  I  rn.  287,  patr.  di  Trieste. 

—  S.  VittoriiK»,  ve=c.  e 
martire,  nell'alta  Pannonia,  e  proc-i-;iimente 
in  quella  jiarte  che  ora  costituisce  la  Stlria 
<290-304».  È  ricordato  da  S.  (ìirolamo.  — 
S.  Marciano,  anacoi-eta  nella  Siria,  la  cui  morte 
si  ascrive  al  337. 

Memorandum.  —  Festa  di  precetto  nella 
città  e  territorio  di  Trieste,  per  la  ricorrenza 
d".  S.  Giusto,  patrono  principale  della  città;  la 
commemorazione  dei  Fedeli  Defunti  è  tra- 
sportata al  3.  —  Festa  della  Riforma  per  i  pro- 
testanti tedeschi. 


3   Lunedi  Commemorazione 

307-59  "'  "  '"  ''  """  "  "  ' 


di  tutti  i  Fedeli  Defunti. 

Fin  dal  IV  secolo 
erano  stabilite  ora '.ioni  speciali  pei  morti, 
non  solo  nel  giorno  del  decesso,  ma  anche 
rei  terzo,  nel  settimo,  nel  tri^iesimo  e  nel- 
l'anniversario annuale.  Il  primo  a  fissare  la 
commemorazione  dei  morti  fu  S.  Oddone  di 
Clany,  che  volle  fosse  nel  giorno  che  seguiva 
la  festa  dei  Santi.  —  S.  Uberto,  vescovo. 
Successe  a  S.  Lamberto  nel  vescovato  di 
Maestrieht.  È  invocato  come  patrono  de'  cac- 
ciatori. Morì  l'a.  727.  —  S.  Silvia,  madre  di 
s.  Gregorio  Magno  fsec.  VI).  —  S.  Quarto, 
discepolo  degli  Apostoli.  —  Ss.  Valentino, 
prete,  e  Ilario,  diacono,  precipitati  nel  Te- 
vere, a  Viterbo,  indi  decapitati  nella  perse- 
cuzione di  Massimiano.  —  S.  Venefrida,  ver- 
gine e  martire  in  Inghilterra.  —  S.  Malachia 
di  Armagh,  vescovo  di  Connor  e  Downe^  e 
legato  apostolico  di  Innocenzo  II  in  Irlanda. 
Fu  amicissimo  di  S.  Bernardo,  il  quale  ne 
scris-^e  la  vita,  e  morì  nel  monastero  di  Clair- 
veaux  nel  1148.  A  lui  si  attribuisce  la  celebre 
profezia  sulla  successione  dei  Papi  da  Cele- 
stino II  a  Pietro  Romano,  apocrifa  secondo 
altri. 

Memorandum.  —  Oggi  sono  chiuse  le  scuole 
e  le  Biblioteche  governative.  —  A  Perugia, 
fiera  dei  Morti.  Dura  8  giorni.  —  Fiera  detta 
dei  Morti,  a  Corigliano  Calabro.  Dura  3  giorni. 
—  Anniversario  del  combattimento  di  Men- 
tana (1867). 


4   Martedi     1     ^-  ^^'''o  Borromeo. 
308-58  I      Infaticabile  arcivesc. 

~~"  '  di  Milano.  Nacque  nella 

rócca  di  Arona  il  2  ottobre  del  1538.  Suo  zio 
pp.  Pio  IV  (Medici)  lo  creò  cardinale,  gli  con- 
feri l'arcivescovado  di  Milano  e  la  carica  di 
grande  penitenziere.  Fu  di  una  carità  singo- 
lare; e  quando  infierì  la  peste,  mise  più  di  una 
volta  a  cimento  la  sua  vita  stessa  per  soccorso 
dei  miseri  appestati,  aprendo  la  sua  casa  ai 
bisognosi  e  provvedendoli  di  cibi  e  di  vesti. 
Promosse  il  concilio  di  Trento,  e  fu  severo 
correttore  della  disciplina  ecclesiastica.  Mori 
a  4.^  anni,  nel  1584.  —  S.  Emerico,  confessore, 
figlio  di  S.Stefano  re  d'Ungheria,  morto  ad 
Alba  Reale.  —  S.  Modesta,  vergine  a  Treviri. 
—  Nel  Canton  Ticino  festa  di  precetto. 

Memorandum.  —  Festa  naziona'e  della  Sve- 
zia. —  Oggi  finiscono  in  tutta  Italia  le  ferie 
annuali  del  Fóro  giudiziario. 


5  Mercoledì  1  S.  Magno, 

309-57  vescovo  di  Milano  dal 

518  al  530.  Fu   sepolto 

in  S.  Enstorgio  a  Milano,  sotto  la  mensa 
dell'altare  mag„'lore.  —  S.  Zaccaria,  profeta, 
padre  di  San  Giovanni  Battista.  —  8.  Felice, 
prete,  ed  Eusebio,  monaco,  martiri,  rico:  dati 
a  Terracina  (sec.  I-II).  —  S.  Dominatore,  ve- 
scovo di  Brescia  (595-630). 

Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  19,34»".  _ 
Comincia  l'anno  giudiziario.  La  solenne  inau- 
gurazione dell'anno  presso  le  Corti  di  Cas- 
sazioni e  le  Corti  d'Appello  ha  luogo  nella 
prima  udienza  successiva  a  oggi.  —  Ultimo 
termine  per  il  principio  delle  lezioni  univer- 
sitarie. Scade  pure  il  termine  per  la  presen- 
tazione delle  domande  d'immatricolazione 
alle  università  e  di  iscrizione  agli  auni  di 
corso. 


6   Giovedì     l     ^    |-  Leonardo 
310-56  '  Porto  Maurizio, 

~  francescano,  celebi-ato 
per  la  devozione  della  Via  crucis  (1676-1761). 
—  Ss.  Felice  curvo,  monaco,  e  Andrea,  ve- 
scovo, onorati  a  Fondi  (Gaeta).  —  S.  Emi- 
liano, vescovo,  patrono  di  Faenza.  —  S.  Se- 
vero, vescovo  di  Barcellona,  che  per  la  fede 
ebbe  trapassato  il  craiiio  con  un  chiodo.  — 
S.  Felice,  martire  a  Trinassa  in  Afric.i,  morto 
in  carcere  in  attesa  del  supplizio. 

Memorandum.  —  Pagamento  delle  pensioni 
governative  di  prima  categoria  (non  oltre  le 
500  lire  annue i. 


7   Venerdì     '  ^5*  Vitale  ed  Agricola, 
311-55  '"a^«"- 

Morti  per  la  fede 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massi- 
miano. I  loro  corpi  furono  rimessi  in  onore 
con  pompe  solenni  da  S.  Ambrogio  l'anno  384. 

—  S.  Prosdocimo,  vesc.  di  Padova  (sec.  I-II». 

—  S.  Ercolano  I.  vesc.  di  Perugia  (sec.  III-IVi, 
decapitato  per  ordine  di  Totila  nella  presa 
della  città  da  parte  degli  Ostrogoti.  —  S.  En- 
gelberto,  arcivescovo  di  Colonia  dal  1215. 
ucciso  per  la  c.nusa  della  libertà  ecclesiastica 
ne!  1225.  —  S.  Fiorenzo,  vesc.  di  Strasburgo. 


8  Sabato 

312-54 


S.  Adeodato,  papa. 

Tenne  la  cattedra  di 
S.Pietro  dal  615  al  618. 

—  S.Goffredo,  vesc.  d'Amiens  dal  1104  al  1115. 

—  I  Quattro  SS.  Martiri  coronati,  Severino, 
Severiano,  Carpoforo  e  Vittorino,  fratelli,  i  cui 
corpi  riposano  nella  chiesa  eretta  alla  loro 
memoria  sul  monte  Celio  a  Roma,  insieme 
ad  altri  cinque  martiri  scultori  romani,  Clau- 
dio. Nicostrato,  Sinforiar.o,  Castorio  e  Sim- 
plicio. Subirono  tutti  il  martirio  in  Roma 
stessa,  nel  304.  Il  titolo  della  chiesa  rimase 
ad  nn  cardinalato  romano.  —  S.  Villeado. 
primo  vescovo  di  Brema,  discepolo  e  com- 
pagno di  S.  Bonifacio  nel  predicare  il  Vangelo 
in  Frisia  e  Sassonia. 

Memorandum.  —  Oggi  in  Grecia  S.  Deme- 
trio, festa  sulcnne. 
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9  Domenica  |  ^  S.  Aurelio,  vescovo. 

313-53  1       Occupò  la   sede    di 

Ariatate,in  Cappadocia. 


Mori  l'a.  383.  E  ricordato  anche  nella  dio- 
cesi milanese,  per  avere,  aderendo  alle  pre- 
ghiere dell'arcivescovo  S.  Ambrogio,  resti- 
tuito il  corpo  del  vescovo  S.  Dionigi,  morto 
per  la  fede  appunto  nella  Cappadocia.  — 
S.  Agrippino,  vescovo  di  Napoli  (prima  del  se- 
colo III-IV),  patrono  di  Brindisi,  onorato  an- 
che a  Venezia.  —  S.  Teodoro,  soldato,  mar- 
tire (sec.  III-IV),  patr,  di  Brindisi.  —  S.  Teo- 
doro, martire  l'a.  32»,  onorato  a  Venezia. 


10   Lunedi     1     S.  Andrea  Avellino. 
3j_4_52  Dell'ordine  dei  Tea- 

tini  e  fu  dottore   assai 

erudito.  Ordinato  sacerdote,  trattò  per  molto 
tempo  e  con  rara  facondia  cause  nel  fóro 
ecclesiastico.  Aveva  fatto  due  voti;  di  contra- 
dire sempre  la  propria  volontà,  e  di  crescere 
ogni  giorno  in  perfezione:  e  li  mantenne.  A 
lui  si  deve  la  fondazione  di  parecchie  case 
del  suo  ordine  anche  a  Milano,  dove  soi-sero 
congregazioni  sotto  11  suo  patrocinio.  Mori  di 
un  colpo  apoplettico,  a  87  anni,  mentre  dava 
pdncipio  alla  messa,  l'anno  1608.  —  Ss.  Tri- 
fone e  compagni,  martiri,  ricordati  a  Roma, 
(sec.  III).  —  S.  Sandolino,  vescovo,  festeggiato 
ad  Alessandria,  Solerò,  e  Oviglio  (Piemonte). 
—  S.  Probo,  vescovo  di  Ravenna  dal  142  al  175. 
Memorandum.  —  Fiera  a  Nola:  dura  6  gior- 
ni. —  Nella  prov.  di  Belluno  cessa  con  oggi 
11  permesso  di  caccia  al  camoscio. 


1  X   Martedì   1     ^"  Martino,  vescovo 
315-51  I  di    Tours.   Era  nato   a 

-^ —  Salgari  a,   ed   entrato    a 

15  anni  nella  milizia,  vi  mantenne  tale  con- 
dotta da  essere  modello  a'  suoi  commilitoni. 
Eletto  vescovo  di  Tours,  vi  morì  nel  400.  A 
lielluno,  Novara  e  Treviglio  feste  patronali.  — 
Ss.  Valentino  e  compagni,  martiri,  ricordati  a 
Ravenna  (sec.  III-IV).  —  S.  Menna,  soldato, 
mart.  sotto  Diocleziano  (304).  —  S.  Verano,  ve- 
scovo di  Puy,  onorato  nella  chiesa  di  questa 
città,    che    porta    il    suo    nome    (Butler). 

Memorandum,  —  Natalizio  di  S.  M.  il  Re 
Vittorio  Emanuele  III,  il  quale  compie  44  anni. 

—  Oggi  sono  chiuse  le  scuole,  le  Biblioteche 
governative,  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  Festa 
dell'esercito  (ad  eccezione  dei  corpi  d'arti- 
gl  eria  e  genio  che  festeggiano  Santa  Bar- 
bara). —  D'ordinario  per  San  Martino  si  pub- 
blicai! Gran  bollettino  militare  con  le  promoz. 
nell'esercito.  —  Festa  degli  Alberi,  rinno- 
vellala  per  cura  della  Federazione  Italiana 
**  Pro  Montibus.  ,,  —  Oggi  scadono  gli  affitti 
dei  terreni  in  Piemonte.  —  Per  tutto  il  Friuli 
oggi  è  la  scadenza  delle  pigioni  e  delle  af- 
fittanze coloniche.  —  Fiera  a  Casale  Monfer- 
rato per  la  festa   del  patrono   Sant'  Evasio. 

—  Fiera  a  Barletta;  dura  12  giorni.  —  In  To- 
scana, "■  A  San  Martino,  ogni  mósto  è  vino;  „ 
e  poiché  in  questi  giorni  si  ha  quasi  sempre 
un  sensibile  rialzo  di  temperatura,  si  dice 
pure:  "  L'estate  di  San  Martino  dura  3  giorni 
e  un  pocolino.  „ 


12  Mercoledì!    *>•  wartmo  i,  papa. 

316-50  Succe=!'5oredipapaTeo- 

doro.  Nacque  a  Todi  e 

dopo  assidui  studi  a  Roma,  si  formò  alle  pra- 
tiche della  perfezione  evangelica.  Ritiratosi 
in  una  provincia  francese,  fondò  a  Saintes  un 
monastero  di  cui  fu  eletto  abate.  Morì  martire 
l'a.  655.  —  S.  Donato,  confessore,  solennizzato 
a  Lentini  (sec.  XI).  —  S.  Arsazio  Casati,  ve- 
scovo di  Milano  (665),  sepolto  nella  basilica 
collegiata  di  S.  Stefano  Maggiore. 


13    Giovedì    1    ^-  Slanìsiao  Kostka. 
SIT'-^Q  I  Eccitato   a   godere   dei 

vantaggi  che  offriva  il 
suo  stato,  diceva:  "  Io  non  sono  nato  per 
le  cose  temporali,  ma  per  le  eterne.  „  Entrato 
nella  Compagnia  di  Gesù,  divenne  in  poco 
tempo  maestro  a  tutti  in  santità,  e  morì  a 
18  anni  nel  1568.  —  S.Omobono, sarto, onorate 
a  Cremona,  morto  l'a.  1097v 

Memorandum.  —  Festa  solenne  al  Asti,  e 
funzione  religiósa  nella  chiesa  di  San  Secon- 
do, pa^trono  della  città,  in  memoria  della  vit- 
toria sul  Maramaldo.  —  Pagamento  delle  pen- 
sioni governative  di  terza  categ.  (superiori  a 
L.  2000  annue). 


14  Venerdì   1  S.  Giocondo 

318-48  Vescovo  di  Bologna, 

—  verso  gli  anni  485-490. 

S.  Lorenzo,  vescovo  di  Dublino.  Mori  nella 
povertà,  l'a.  1180.  —  S.  Andronico,  vesc.  di 
Verona  (sec.  VII?).  —  S.  Verano,  vesc,  pa- 
trono di  Albenga  (Gen  )va);  sec.  VI.  —  Ad 
Acireale,  festa  di  S.  Venera. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  0,11™.  — 
Grande  pioggia  di  stelle  cadenti  (sciame  delle 
Leoueidi). 


15   Sabato     1    S.  Gertrude,  vergine, 

319-4*7  abbadessa  benedettina, 

patrona    del  Brabante 

A  trent'anni  fu  eletta  abbadessa  nel  mona- 
stero Elpediano,  e  morì  l'a.  1334.  Risplen- 
deva in  lei  la  virtù  in  grado  eminente.  Par- 
lava delle  cose  di  Dio  con  tale  grazia  che 
rapiva  il  cuore;  e  nell'esercizio  delie  sue  fun- 
zioni si  portò  sempre  con  prudenza,  carità 
e  discrezione.  —  S.  Loterio,  vescovo  di  Verona 
verso  gli  anni  760-780.  —  S.  Leopoldo  d'Au- 
stria, morto  l'a,  1136.  —  Negli  istituti  carme- 
litani si  festeggia  la  fondazione  dell'Ordine. 

Memorandum.  —  Ultimo  termine  per  pre- 
sentare le  domande  di  immatricolazione  al- 
l'università. Per  giustificati  motivi,  da  rico- 
noscersi dal  Rettore,  potrà  l'immatricolazione 
concedersi  fino  al  30  nov.  —  Chiusura  della 
caccia  con  reti  fisse  nelle  prov.  di  Bologna  e  di 
Milano.  —  Estraz.  ammortizz.  Obbligàz.  5^o 
Lavori  del  Tevere;  Prestito  a  premi  Città  di 
Napoli  1871;  Obblig.  Ferr.  Mantova-Modena. 
—  Anniversario  della  proclamazione  della  re- 
pubblica negli  Stati  Uniti  del  Brasile  (1839). 
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l^Doniienical   ^rrSraroX*?. 


S.  Dietro,  moTiaco. 
rrancescano, morto  ranno  lloG.  —  S.  Edmon- 
do, vescovo  di  Canterbury,  morto  l'a.  1242. 
Era  nato  ad  Oxford  e  vi  insognò  teologia, 
meritando  prandi  elogi:  fu  creato  vescovo  da 
Gregorio  IX.  Vigilante  della  disciplina  del  cle- 
ro, sollecito  pel  ricovero  dei  fanciulli,  largo 
coi  poveri,  era  la  carità  personificata.  —  S.  Fi- 
denzio,  vescovo  di  Padova  fsec  II?).  —  S.  Eu- 
cherio,  vescovo  di  Lione  verso  gli  a.  435-450. 

Memorandum.  —  Nel  rito  ambrosiano  fdio- 
CPSi  di  Milano)  oggi  prima  domenica  dell'Av- 
vento. —  Processione  dell'  Incoronata  a  Man- 
tova, in  memoria  della  città  votata  alla  Ver- 
gine nel  1640.  —  Chiusura  della  caccia  alle 
tortorelle  e  alle  pernici  nella  provincia  di 
Cagliari. 


I^Y   Lunedi    1   ^  Gregorio  Taumatur. 

321-45  I       Scolaro  di  Origene, 

— divenuto    vescovo    di 


Neoeesarca  nel  Ponto,  con  la  parola  e  coi 
miracoli  vi  converti  molti  idolatri  alla  fede. 
Mori  l'a.  270.  —  S.  Eugenio,  diacono,  confes- 
sore, morto  l'a.  422,  onorato  a  Firenze.  — 
8.  Dionigi,  patriarca  di  Alessandria,  morto  a 
tarda  età  pieno  di  meriti,  dopo  aver  molto 
sofferto  per  la  fede.  —  S.  Ugo,  vescovo  di 
Lincoln,  del  duchi  di  Borgogna,  si  fece  cer- 
tosino nel  1160,  fu  ambasciatore  di  Filippo  li 
di  Francia,  e  mori  nel  1200. 

Memorandum.  —  Fiera  a  Belluno  per  tre 
giorni. 


18   Martedì    I         S.  Oddone  ab. 

322_44  I        Resse    l'abbazia    di 

Cluny,     fondata  da 


S.  Bernone.  Mori  l'a.  912.  —  S.  Frediano,  ve 
scovo  di  Lucca  dal  560  al  588,  patrono  della 
stessa  città  e  diocesi.  —  S.  Alfeo  e  compagni, 
martiri  nella  persecuzione  di  Diocleziano.  — 
S.  Ilda,  badessa  inglese  in  un  monastero  del 
li'ortumberland.  Mori  nel  680  o  683.  La  sua 
snlma,  dopo  la  distruzione  del  monastero, 
riposa  a  Glastenburg  (Butler),  —  S.  Romano, 
martire,  soldato  pagano  e  persecutore  del  dia- 
cono S.  Lorenzo.  Colpito  dalla  costanza  di 
quel  diacono,  volle  abbracciare  la  fede  di  Cri- 
sto ed  istruirsi  in  quella.  Inferocito  l'impe- 
ratore a  tale  notizia,  ordinò  che  fosse  sottopo- 
sto allo  stesso  supplizio  del  glorioso  martire. 


19  Mercoledì    S.  Elisabetta,  regina. 
323-43  I       Consumò   la    breve 


— —  sua  vita  in  continue  e 

graniiose  opere  di  beneficenza.  Mori  di  24  anni 
nel  1231.  Era  figlia  del  re  d' Ungheria  Andrea  II 
e  avea  sposato  Lodovico  IV,  langravio  di  Tu- 
ringia.  —  Ss.  Ponziano,  pp.  dal  23'J  al  235,  e  Ip- 
polito, prete,  suo  compagno  d'esilio  in  Sar- 
degna, ove  furono  relegati  dall'imperatore 
Alessandro  e  dove  pure  consumarono  il  mar- 
tirio. Il  corpo  di  S.  Ponziano,  trasportato  a 


noma  da  S.  Fabiano,  papa,  fu  deposto  nel 
cimitero  di  Callisto.  —  S. Massimo,  prete,  mar- 
tire a  Roma  nella  persecuzione  di  Va'eriaro. 
—  S.  I^arlaam.  martire  a  Cesarea  In  Capi  a- 
docia,  lodato  da  S.  Basilio. 


20  Giovedì 

324-42 


S.  Felice  di  Valois. 

Compagno  di  s.  Gio- 
vanni da  Matha.  fondò 
con  lui  l'ordine  de'Trinitarì.  Mori  a  85  an-ij, 
nel  1212.  —  S.  Simplicio,  vescovo,  festeggiato 
a  Terranova.  —  Ss.  Ampelo.  e  Caio,  martiri, 
ricordati  a  Messina  fsec.  III-IV).  —  Ss.  Ottavo 
e  compagni,  martiri  a  Torino,  verso  l'a.  2S7 
o  288.  —  S.  Teonesto,  soldato  tebeo,  martire, 
tutelare  di  Vercelli  (a.  287  o  288  circa).  — 
S.  Canzia,  vergine,  martire,  onorata  a  Viter)?o. 

—  S.  Colombano,  eremita,  onorato  a  Civitella 
di  Roma.sna.  —  S.  Benigno,  vescovo  di  Milano 
dal  465  al  472.  —  S.  Edmondo,  re  d'Inghil- 
terra, morto  prigioniero  dei  Danesi  nell'STS 
e  vencr.ito  come  martire.  Il  suo  corpo  fu 
trasportato  a  Tolosa,  che  per  sua  interces- 
sione fu  liberata  da  una  terribile  peste. 

Memorandum.  —  Natalizio  di  S.  M.  la  Re- 
gina Madre,  Margherita  (1851).  —  Oggi  sono 
chiuse  le  scuole,  le  Biblioteche  governative, 
le  Gallerie  e  i  Musei.  —  Fiera  del  Cassero  a 
Terni,  una  delle  più  importanti  dell'Umbria. 

—  Da  oggi  cessa  il  permesso  di  caccia  con 
le  reti  fisse  e  portatili,  panie  ed  uccelliere 
nella  prov.  di  Porto  Maurizio.  —  Estrazione 
pel  rimborso  delle  Obblig.  ferroviarie  Udine 
Pontebba. 


2 1   Venerdì    i  '-^  Presentazione  di  M. 

325-41  I  (^^  ^^^npio  diGerusalemme. 
S.  Colombano,  auto- 
re di  una  nuova  regola  monastica  e  fondi- 
tore della  celebre  abba/.ia  di  Bobbio.  Mori 
a  72  anni,  nel  615.  —  S.  Gelasio  I,  papa  dal 
492  al  496  —  S.  Mauro,  mart.,  verso  l' a.  283, 
patrono  di  Parenzo  (Istria). 

Memorandum.  —  (£,  Jj.  Q.  &  ore  8,56">.  — 
Festa  votiva  tradizionale  della  Salute  a  Ve- 
nezia. —  Festa  dei  SS.  Arcangeli  Michele  e 
Gabriele,  nel  calendario  ortodosso  o  greco- 
russo.  —  Pagamento  delle  pensioni  governa- 
tive di  seconda  categoria  (superiori  a  L.  500, 
ma  non  a  L.  2000  annue). 


22  Sabato 

326-40 


S.  Cecilia,  verg.  e  m. 

Illustre  romana  del 
secolo  III.  Aveva  fatto 
voto  di  verginità,  ma,  costretta  dai  genitori, 
si  legò  in  matrimonio  con  Valeriane,  che 
ella  seppe  convertire  alla  vera  religione.  A 
questa  conversione  aggiunse  quella  di  Tibur- 
zio  suo  cognato  e  di  Massimo,  1  quali  fu- 
rono pochi  giorni  dopo  condannati  a  morte. 
È  la  protettrice  delle  arti  musicali.  Parecch'e 
rinomate  accademie  in  Italia  portano  il  nome 
di  questa  santa.  Subì  il  martirio  per  la  fede, 
sotto  Alessandro  Severo,  l'a.  230.  —  SS.  De- 
metrio e  Giuliano,  martiri,  ricordati  a  Pa- 
renzo (Istria). 

Memorandum.  —  Entra  il  Sole  in  Sagit'a- 
rio.  —  Fiera  importantissima  di  Santa  Cate- 
rina a  Udine.  Dura  5  giorni. 
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9^  rinmenìcnl  *  Seconda  di  Avvento 
327^39  "®'   ''''^°  ambrosiano. 

— ^^^ — '       S.  Clemente  I,  papa. 

Convertito  da  S.  Pietro,  fu  uno  dei  primi  col- 
laboratori degli  Apostoli,  ed  è  citato  daS.  Pao- 
lo nella  lettera  ai  Filippesi.  Assunto  al  pon- 
tificato, ebbe  a  lotfare  contro  le  eresie  che 
cominciavano  a  pullulare  nella  Chiesa,  e  scris- 
se parecchie  opere  fra  cui  una  lettera  ai  Co- 
rinzi che  è  un  vero  programma  di  sociologia 
cristiana.  Morì  martire  nel  Chersoneso,  sot- 
to r  impero  di  Traiano  l'a.  07,  e  il  suo  corpo 
fu  poi  trasportato  a  Koma.  —  S.  Gregorio, 
vescovo  di  Girgenti  (a.  560).  -  S.  Lucrezia, 
vergine,  martire  in  Spagna. 

iWemorandum.  —  Grande  pioggia  di  stelle 
cadenti. 


2^  Lunedi    1  ^-  Giovanni  della  Croce. 

328-38  ^''^to  nel  1524  nella 

— '  Vecchia  Castiglia,  a  21 


anni  entrò  nell'ordine  dei  Carmelit.Tni.  in  cui 
si  distinse  per  scienza  e  austerità  di  vita.  In- 
sieme con  S.  Teresa  si  accinse  alla  riforma 
dell'Ordine  stesso,  fondando  1  Carmelitani 
Sca'zi,  approvati  nel  1500,  e  di  cui  fu  eletto 
primo  definitore.  Scrisse  molti  libri  di  teo- 
logia ascetica  e  mistica,  e  morto  nel  1591,  fu 
canonizzato  da  Benedetto  XIII  nel  1726.  — 
S.  Firmina,  verg.,  mart.,  l'a.  303,  festeggiata 
ad  Amelia.  —  S.  Crisogono,  mart.,  nominato 
a  i  Aquileia  fsec.  III-IV).  —  S.  Protasio  Alvisi, 
milanese,  vescovo  di  Milano  dal  331  al  353, 
sepolto  nella  basilica  di  S.  Vittore.  —  Festa 
patronale  della  diocesi  a  Rovigo. 

lyiemorandum.  —  Seconda  festa  patronale 
a  Giulianova  (prov.  di  Teramo)  per  la  com- 
memorazione della  traslazione  del  corpo  di 
S.  Flaviano,  con  fiera  (v.  18  febbraio). 


— onorata  come  pro- 
tettrice degli  studi.  Sofi'erse  ad  Alessandria 
d'Egitto  il  crudele  martirio  d'essere  lacerata 
da  ruote  con  uncini,  l'anno  307.  —  S.  Mosè, 
prete,  martire  a  Roma,  verso  l'anno  251.  — 
S.  (iioconda,  vergine,  onorata  a  Reggio  Emilia 
verso  la  metà  del  sec.  V.  —  S.  Mercurio,  sol- 
dato sotto  Decio,  martire  a  Cesarea  in  Cap- 
padocia. 

Memorandum.  —  Fiera  di  Santa  Caterina 
a  Novi.  Dura  3  giorni.  —  Fiera  a  Gorgonzola. 
—  Festa  patronale  del  comune  di  Scandiano 
(prov.  di  Reggio  Emilia).  —  Gran  fiera  di  San- 
ta Caterina  a  Foggia:  dura  3  giorni.  —  Fe- 
sta nazionale  al  Paraguai  (giorno  della  Costi- 
tuzione). —  Estraz.  rimb.  Obbl.  Debito  per  le 
Opere  Edilizie  di  Roma. 


26  Mercoledì!      s.  Aiipio,  stinta. 

330-36  I  Fiorì  sullo   scorcio  del 

.sec.  VI  ad  Adrianopoli 

eli  Paflagonia,  e  per  cinquant'anni  dimorò  su 


di  una  colonna,  dando  esempio  della  vita  più 
austera.  —  S.  Bellino,  vesc,  di  Padova,  della 
famiglia  Bertaldo,  patrono  di  Adria  (Rovigo), 
ucciso  l'anno  154'J  (Ferrara).  —  S.  Audenzo, 
confess  ,  onorato  nella  diocesi  di  Novara.  — 
S.  Gaudenzio,  mon.,  onorato  a  Fiesole  (sec.  V 
o  VI).  —  S.  Silvestro,  abate  ad  Osimo,  che 
nel  1231  fondò  a  Perugia  l'ordine  dei  Silve- 
strini,  eoe  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  morì 
nel  1267.  —  S.  Siricio,  romano,  papa  dal  385 
al  398.  —  S.  Corrado,  vescovo  di  Costanza.  — 
S.  Amatore,  vescovo  di  Autun 


27   Giovedì   t  S.Valerlano, 

331-35  vesc.  di  Aquileia,  verso 

p-j   a^^jjj  369  388.   —  B. 

Margherita,  duchessa  di  Savoia,  detta  la  ma- 
dre dei  popoli,  morta  l'a.  1574.  —  S.  Giacomo, 
nobile  persiano  al  tempo  di  Teodosio  il  Giova- 
ne, che  avendo  apostatato  dalla  fede  si  penti 
del  suo  fallo  per  opera  della  moglie  e  della 
madre,  e  si  meritò  la  palma  del  martirio  fra 
atroci  tormenti,  —  S.  Virgilio,  apostolo  della 
Carinzia  e  vescovo  di  Salisburgo,  morto  nel 
780  e  canonizzato  da  Gregorio  IX.  —  Ss.  Bar- 
laam  e  Giosafat,  indiani,  le  cui  gesta  furono 
scritte  da  S.  Giovanni  Damasceno.  —  S.  Gio- 
safatte,  vescovo  e  martire,  di  origine  polacca, 
divenne,  in  grazia  della  facondia  e  della  san- 
tità della  vita,  vescovo  di  Polocz.  Fu  marti- 
rizzato dagli  scismatici  l'a.  1623.  —  S.  Lidia, 
verg.,  mart.,  a  Roma. 

Memorandum.  —  Oggi  pagamento  degli  sti- 
pendi agli  impiegati  governativi. 


28  Venerdì 

332-34 


S.  Acacio, 

martire  a  Sebaste,  in  Ar- 
menia, con  molti  com- 
pagni, l'anno  303.  —  S.  G*icomo  delia  Marca, 
francescano,  nativo  di  Monteprandone  (Ascoli 
Piceno),  fu  compagno  di  S.  Bernardino  da 
Siena  e  di  S.  Giovanni  da  Capistrano  in  al- 
cune missioni  di  Germania,  Baviera  ed  Un- 
gheria. Visse  dal  1389  al  1479.  -  S.  Rufo, 
mart.  a  Roma  (sec.  III-IV).  —  S.  Gregorio  III, 
papa  dal  731  al  741.  Oriundo  della  Siria,  e 
dottissimo  nelle  lingue  greca  e  latina,  fatto 
pontefice  lottò  contro  gli  Iconoclasti  ni  di- 
fesa della  fede  cattolica.  —  S.  Sostene,  g.k 
principe  della  sinagoga,  poi  convertito  alla 
fede  e  discepolo  di  S.  Paolo,  che  lo  cita  scri- 
vendo ai  Comizii. 


Memorandum. 


@l  L.  N.  a  ore  2,41' 


29  Sabato  1  ^-  ^'lomeno,  martire 
333-33  ^'  Ancira,  condannato, 
durante  la  persecuzio- 
ne di  Aureliano,  al  supplizio  del  fuoco,  fa.  274. 
—  Ss.  Saturnino  e  compagni  apostoli  delle 
Gallie,  vi  subirono  il  martirio  per  la  fede  con 
altri  compagni  a  Tolosa,  sotto  l'imperatore 
Decio.  —  Ss.  Biagio  e  Demetrio  martiri,  ve- 
nerati a  Veroli.  —  S.  Illuminata  da  Todi,  ver- 
gine. 


PROFEZIE     dell' AI^MANACCO    ITALIANO 

per  il   mese  di 

DICEMBRE 


La  carta  d'Europa  alla  fine  del  1913. 
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^ft  Tìrtinenìcal     *  P""'""*  d'Avvento 
ool^o  secondo  il  rito  romano, 

3c54:-c5<g  I    jgp^g  jj  rjto  ambros. 

S.  Andrea,  apost.  Nacque  da  un  pescatore 
di  Betsaida.  Dopo  l'ascens,  di  Cristo  al  cielo 
e  la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apo- 
stoli, Andrea  predicò  nella  Scizia,  nell'Etiopia 
e  nell'Albania.  Da  ultimo  fu  l'apostolo  del- 
l'Acaia.  Subì  il  martirio  della  croce  sopra  due 
legni  incrociati  ad  X.  Si  assegna  alla  sua  morte 
l'a.  62.  Feste  patronali  ad  Amalfi,  dove  si 
conserva  il  corpo,  ed  a  Sàrzana. 

Memorandum.  —  Oggi,  1»  domenica  dell'Av- 
vento, comincia  l'anno  ecclesiastico.  —  Da 
oggi  sono  proibite  le  solennità  nuziali  sino  al 
giorno  seguente  all'Epifania  dell'anno  pros- 
simo. —  Centenario  della  morte  di  G.  B.  Bo- 
doni,  di  Saluzzo,  celebre  tipogiato  di  Parma 
(1813).  -  In  Lentini  (Siracusa)  festa  popolare 
di  S.Andrea  nel  hiciere  di  Lentini  d'antico 
Lacus  Herculeus^,  il  più  grande  lago  della  Si- 
cilia, ricchissimo  di  pescagione.  —  All'albo 
municipale  si  affigge  per  10  giorni  la  lista  dei 
j:iurati.  appr.  dalla  Giunta  distrettuale.  —Oggi 
si  chiude  la  caccia  coi  segugi  e  cani  da  corsa 
nelle  provinole  di  Bergamo  e  di  Milano;  la 
caccia  con  le  reti  nelle  provincie  di  Ci*emona, 
di  Cuneo,  di  Piacenza,  di  Pisa,  di  Rovigo  e  di 
Venezia;  la  caccia  alle  lepri  nella  provincia 
di  Ferrara;  con  la  civetta  e  le  panie  nella 
provincia  di  Massa;  alle  lepri  e  agli  uccelletti 
al  disotto  della  famiglia  dei  tordacei,  nella 
provincia  di  Sondrio;  al  capriolo  e  al  camo- 
scio, nella  provincia  di  Udin'e.  —  Estrazione 
Prestito  Provinciale  di  Alessandria  1882.  — . 
7  hanksgiving  day,  giorno  di  preghiera  negli 
Stati  Uniti,  stabilito  per  tutta  la  Confedera- 
zione da  un  proclama  del  presidente  Pi,oose- 
velt  nel  1905.  —  Principio  del  nuovo  anno 
(1332  dell'Egira)  p^r  i  mussulmani. 


1   Lunedi      1    ^-  Leonzio   vescovo. 

335-31  Nacque   a  Nimes  e 

: ^ — 'divenne  vescovo  di  Fré- 

.ius.  Mori  verso  1"  anno  43'-'.    —    S.   Ansano, 
patrono  di  Siena,  martire  l'anno  303. 

"Memorandum.  —  Principio  della  stagione 
d'Inverno,  secondo  l'uso  meteor.  —  Da  oggi 
nella  prov.  di  Alessandria  è  permessa  la  caccia 
coi  levrieri  e  altri  cani  da  corsa;  e  in  quella  di 
Pisa  la  "  scaccia  „  ai  merli  e  tordi  alla  tnac-, 
chìa.  —  Da  oggi  fino  a  tutto  aprile  è  vietata 
la  pesca  «on  reti  ed  altri  apparecchi  a  stra- 
scico, sino  a  tre  cbilofiaetri  da  qualsiasi  punto 
della  costa  del  mare,  '^  Eiera  a  Caselle  To- 
rinese. —  Scad.  cedole  sémest.  del  Prest.  Itoth- 
sohild  1857.  —  Estraz.  ammortizz.  del  Prestito 
unificato  Napoli  del  1881;  Prest.  Comunale 
Bologna  Ì88C;  Casalé^Monferr.,  Chiavari  1888, 
Civitavecchia,  Correggio,  Monza  1895  e  1003 
e  Próv.  di  Udine. 


2  Martedì     '  ^-  Blbiana,  verg.,  mart. 
336-30  Dopo  la  morte  del  pa- 

•^ dre,  si  ridusse  nella  più 

squallida  miseria.  Appropriano,  governatore 
di  Roma,  fé'  di  tutto  per  iadurla  all'idola- 
tria, ma  nulla  valse  a  rimuoverla  giovinetta 


dai  santi  propositi;  allora  quegli  ordinò  che 
fosse  legata  ad  una  colonna  e  battuta  con 
fruste  armate  di  piombo,  fino  a  morte  '3G3t. 
—  S.  Cromazio,  vescovo  di  Aquilei.i,  verso  gli 
a.  388-407. 

Memorandum.  —  In  molte  parti  d'Italia, 
p.  es.  a  Roma,  credono  che  se  piove  oggi, 
giorno  di  Santa  Blbiana,  piove  quaranta  gior- 
ni e  una  settimana. 


3  Mercoledì  I   ^'  Fi'^icesco  Saverio. 

337-29  I       Uno  de' primi  com- 

'pagni  di   s.  Ignazio   da 


Lojola.'Era  nato  nel  castello  diZaverio,  appiè 
de' Pirenei.  Giovanni  III  re  di  Portogallo  lo 
mandò  nelle  Indie  a  predicarvi  il  Vange  o. 
Giunse  a  Goa  nel  maggio  del  1542.  Dopo  molti 
anni,  estenuato  dalle  fatiche,  morì  nel  dicem- 
bre del  1552  nell'isola  di  Sanciano. 


4   Giovedì     1    ^'  Barbara,  verg.,  m. 
338-38  Nacque  in  Nicomedia, 
e   suo   padre   Dioscoi  o 


era  molto  devoto  degli  idoli.  Essa  trovò  modo 
di  farsi  istruire  nella  religione  di  Cristo  e  bat- 
tezzare. 11  padre,  quando  seppe  questo,  la 
trascinò  innanzi  al  governatore.  Ella  parlò 
trancameiite,  ed  il  padre  infuriato  le  tagliò  la 
testa.  Ciò  avvenne  sotto  l'impero  di  Massimi- 
nol,  l'a.  235.  —  S.  Clemente  d'Alessandria, 
dottore  della  Chiesa,  morto  verso  l'a.  21G. 

Memorandum.  —  Og:,'i  festa  militare  peri 
corpi  di  artiglieria,  del  genio  e  per  la  marina. 
Festa  anche  per  i  minatori,  per  i  pompieri,  ec. 
—  Festa  e  fiera  di  Santa  Barbara  a  Franca- 
villa  (Sicilia:.  —  Festa  a  Paterno  per  Santa 
Barbara  patrona  de'.la  città. 


5  Venerdì    1    ^'  '''^*''°  Crisoiogo 

339-37  I  f^  vescovo  di  Ravenna 


dall' a.  433  all' a.  449. 


S.  Basso,  vescovo  di  Nizza  Marittima,  mar- 
tire, circa  l'a.  253.  —  SS.  Aureliano  e  Sem- 
pronio, martiri,  ricordati  a  Brindisi  (sec.  IVj. 
Memorandum.  —  3  P.  Q.  a  ore  15.59™.  — 
Anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da 
Genova  (1746). 


6  Sabato 

340-36 


S.  Niccolò,  vescovo, 

martire  di  Mira,  l'an- 
no 343.. Visse  nel  III  e 
IV  secolo,  e  pare  che  sia  morto  sotto  Diocle- 
ziano. Prima  però  aveva  sofì'erto  l'esiglio.  Al- 
cuni mercanti  di  Bari,  visitando  a  Mira  nel 
108.7  le  ossa  di  questo  santo,,  le  trovarono 
così  mal  custodite,  che  pensarono  di  n  et  ter  le 
in  sicuro,  portandole  nel  loro  paese,  dove  gli 
fu  dedicato  un  tempio  ed  è  tùttoi-a  festeg- 
giato. Altre  feste  in  suo  onore  hanno  pure 
luogo  a  Lecce  ed  a  Sassari.  —  S.  Ap.. Ulnare, 
suddiacono,  martire  a  Trieste  (sec.  II),  oao- 
rato  a  Verona. 

Memorandum.  —  Grande  festa  a  Bari  de'.le 
Puglie.  —  Pagamento  delle  pensioni  gover- 
native di  prima  categoria  (non  oltre  le  500 
lire  annue). 
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7  Domenica  I   *  Seconda  d'Avvento 
34t-35  !  secondo  il  rito  romano, 

" quarta  di  rito  ambros. 

8,  Anibroirlo.  vescovo.  Patrono  di  Mi- 
lano, nato  in  Treviri  Tanno  3-10,  morto  a 
U:lano  l' anno  397.  La  data  che  si  festeg- 
gia oggi  è  quella  dalla  sua  elezione,  la  quale 
è  tradizione  avvenisse  miracolosamente,  es- 
fce  ido  egli  prefetto  civile  dell'alta  Italia.  La 
sua  basilica,  una  delle  più  rinomate,  ne  serba 
ili  preziosa  urna  la  salma.  —  Festa  non  di  pi-e- 
c«'tto  anche  a  Vìgevano.  —  S.  Gerardo,  ve- 
scovo di  Velletri,  dal  1067  al  1077,  e  patrono 
del'a  stessa  citti'u  —  S.  Sabino,  vescovo  dj 
Assisi,  martire  circa  l'a.  303,  ricordato,  con 
altri,  a  Spoleto.  —  S.  Urbano,  vesc.  di  Teano 
(sec.  IV?).  —  S.  Vittore,  vescovo  di  Piacenza, 
dal  322  circa  al  375.  —  S.  Savino,  primo  vesc. 
e  protettore  principale  di  Faenza. 


>5  Immacolata  Concez. 
I  di  Maria  Vergine,  festa 


S  Lunedi 

344.24 

■  '  che  risale  al  secolo  V 

Pio  IX  defini  solennemente,  l'anno  18r>4,  il 
dojma  della  immacolata  Concezione  di  Maria 
Verj,'ine,  sempre  credutosi  nella  Chiesa  fin 
dalla  sua  origine. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —  Sono 
chiusi  anche  i  Musei  e  le  Gallerie.  —  Fiera 
della  Concezione  a  Venafro  (Molise):  dura  una 
settimana. 


9   Martedi     i       S-  Siro,  vescovo. 

343-23  !       Patrono  dellacittà  di 

Pavia,  morì  in  tarda  età 

verso  l'a.  96.  —  S.  Eracliano,  vesc.  di  Pesaro 
(sec.  IV?),  patr.  della  stessa  città.  —  Ss.  Mai-- 
tiniano  e  compagni,  ricordati  a  Torino,  mar- 
tiri  della  Le^jiione  tebea,   verso   l'anno  2S7. 

—  S.  Valeria,  vergii^e  e  martire   a   Limoges. 

—  S.  Gcrgonia,  sorella  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeuo.  —  A  Desio  ed  a  Soresina  feste  patronali. 


IO  MercoledìI    S.  Melchlade,  papa. 
344-22  'Successo  a  S.Eusebio. 

" — ^  Africano  di  nascita,  da 
fanciullo  si  ritirò  in  un  monastero.  Creato 
pontefice  nel  311,  celebrò  due  anni  dopo  il 
concìlio  di  Laterano,  in  cui  condannò  Dona- 
to, vesc.  e  capo  dei  Donatisti,  i  quali  nega- 
vano la  validità  del  battesimo  dato  agli  ere- 
tici, e  rigettavano  l'infalUbilità  della  Chiesa 
cattolica.  Morì  l'anno  dopo  il  concilio  stesso. 
Fu  il  primo  papa  che  potesse  uscire  libera- 
mente dalle  catacombe  all'esercizio  pubblico 
del  culto  cattolico,  in  forza  del  decreto  im- 
periale del  314.  —  Ss.  Carpoforo,  prete,  e  Ab- 
bondio, diac,  mart,  ricordati  a  Spoleto  (sec. 
III-IV).  —  Ss.  Mercurio,  so'.d.,  e  altri  19  comp. 
martiri,  ricordati  a  Lentini  (sec.  IV).  —  Festa 
della  Traslazione  della  santa  Casa  di  Nazaret, 
comunemente  detta  di  Loreto. 

Memorandum.  —  Festa  della  Madonna  di 
Loreto,  celebrata  in  tutte  le  Marche,  special- 
mente nella  notte  dal  9   al    10,  anniversario 


della  Traslazione  della  Santa  Casa.  —  Scade 
l'ultima  rata  bimestrale  delle  imposte  dirette 
erariali  e  sovrimposte  comunali  e  provinciali. 
Non  pagando  entro  gli  otto  giorni  successivi 
alla  scadenza,  il  contribuente  incorre  alla 
multa  del  4%.  —  Estrazione  pel  rimb.  delle 
Obblivaz.  Ferrovia  Maremmana  Toscana.  — 
Estraz.  Prest.  a  premi  Città  di  Napoli  1S68. 


1 1    Giovedì    !     S.  Damaso  I,  papa. 

345-21  }  Nacque  in  Guimavaeus 

~—         — —  nel  Portogallo,  o  come 

altri  vogliono,  in  Roma  nel  304.  Accompa;,'nò 
l'esule  pontefice  S.  Liberio  a  Milano,  dove  fu 
ordinato  prete  e  fatto  cardinale  sotto  papa 
Felice  IL  Eletto  alla  sua  volta  pontefice  nel- 
r  età  di  72  anni,  sedò  lo  scisma  mosso  dall'an- 
tipapa Orsicino,  e  diedesi  con  zelo  apostolico 
al  governo  papale.  Mori  l'a.  384.  —  Ss.  Tra- 
sone.  Ponziano  e  Pretestato,  martiri  a  Roma 
'^sec.  II MV).  —  S.  Vincenzio,  vesc.  di  Bieda 
(B'era:  Viterbo)  avanti  l'anno  287.  —  S.  Sa- 
bino, vescovo  di  Piacenza  per  45  anni,  morto 
più  che  ceiite  lario  nel  381.  —  S.  Daniele  sti- 
lila. Nato  a  Murata,  in  Siria,  a  12  anni  si  ri- 
tirò in  un  chiostro,  quindi  nel  452  visse  per 
9  anni  in  una  cappella  abbandonata,  e  final- 
mente si  ridusse  su  di  una  colonna  ad  Ana- 
ple,  e  vi  morì  nel  490. 


12   Venerdi   ì      S-  Amalia,  regina. 


346-20 


!  S.  Valerio,  abate, 
discepolo  di  S.  Colom- 
bano e  istitutore  egli  stesso  di  comunità  reli- 
giose. Morì  l'a.  622.  —  Ss.  Geronzio  e  com- 
pagni, ricordati  a  Genova.  —  S.  Sinesio,  mar- 
tire a  Roma,  verso  gli  anni  270-275.  —  Ss.  Epi- 
maco  ed  Alessandro,  martiri  ad  Alessandria 
sotto  Decio.  —  Ss.  Massenzio,  Costanzo,  Cre- 
scenzio, Giustino  e  compagni,  mart.  a  Treviri. 

Memorandum.  —  Estrazione  pel  rimborso 
delle  Obblig.  ferroviarie  Genova- Voltri. 


13    Sabato     \      S.  Lucia,  verg.,  m. 

347-19  !       Accusata  come   cri- 

stiana,  protestò  davanti 

ai  giudici  con  inaudita  fermezza,  che  nessuno 
avrebbe  potuto  costringex-la  a  lasciare  la  nuo- 
va fede  da  essa  abbracciata.  Subì  il  martirio 
l'a.  304.  È  invocata  contro  le  malattie  degli 
occhi.  —  A  Siracusa,  festa  di  precetto  con 
fiera.  —  S.Antioco,  martire,  l'a.  125,  venerato 
in  Sardegna.  —  Ss.  Oreste  e  compagni,  martiri 
in  Armenia,  nella  persecuzione  di  Domiz  ano, 
i  cui  corpi  portati  a  Roma  sono  venerati  nella 
chiesa  di  S.  Apollinare.  —  S.  Odilia,  vero'ine.  di 
Strasburgo,  abbadesj^^a  di  Hohenburg,  in  Al- 
sazia, morta  nel  720. 

Memorandum.  —  ®  L.  P.  a  ore  16.  —  Fiera 
a  Forlì.  —  Fiera  a  Taggia  (provincia  di  Porto 
Maurizio).  Dura  tre  giorni.  —  Pagamento  delle 
pensioni  governative  di  terza  categoria  (su- 
periori a  L.  2000  annue). 
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14  Domenical      Sferza  d'Avvento 
oi^Q  V«  secondo  il  rito  romano, 

c{4»-i» ^j  qyj„t3  jij  rjtQ  ambros. 


S.  Giocondo,  mart.Ucciso  col  suo  vesc.S.Pa- 
scasio,  durante  una  invas.  di  barbari,  l'a.  453. 
—  S.  Pompeo,  o  Pompeio,  vesc.  di  Pavia,  verso 
gli  a.  96  e  100  (Gams),  —  B.  Matroniano,  ere- 
mita, Venerato  a  Milano.  —  Ss.  Fanzio  e  Deo- 
data,  martiri,  ricordati  a  Siracusa.  —  S.  A- 
gnello,  ab.,  uno  dei  santi  protettori  di  Napoli, 
morto  l'a.  596.  —  S.  Spiridione,  vescovo  di 
Tremitunte  nell'isola  di  Cipro,  confessore 
della  fede  sotto  Galerio  Massimiano. 


Memorandum. 

giorni. 


Fiera   a  Siracusa:    dura 


15  Lunedi 

349-17 


S.  Massimino, 

abate  di  un  chiostro 
di  Verdun,  ove  suc- 
cesse rei  g, verno  dei  monaci  al  sauto  suo 
zio  Ospizio,  fondatoi-e  del  chiostro  stes^so. 
Morì  nell'anno  520.  —  S.  Santolo,  o  Sauc- 
tuio,  prete,  ricordato  a  Norcia.  —  S.  Vale- 
liaiio,  vescovo  in  Africa,  che  da  Genserico 
re  dei  Vandali  fu  espulso  dalla  sua  sede  con 
divieto  a  tutti  di  ricoverarlo;  onde  il  vene- 
rando prelato,  già  ottantenne,  dimorò  per 
molto  tempo  sulla  pubblica  via,  finché  morì 
di  stenti,  martire  della  fede  cattolica  contro 
l'eresia  ariana.  —  S.  Cristiana,  vergine,  che 
convertì  molti  barbari  del  Ponto  ai  tempi  di 
Costantino. 

Memorandum.  —  Da  oggi  soltanto  fino  al 
25  del  mese  nella  provincia  di  Roma  è  per- 
messa la  caccia  con  i  lacci  alle  paludi.  E  nella 
provincia  di  Rovigo  cessa  ogj,'i  la  caccia  alle 
lepri.  —  Estraz.  pel  rimb.  delle  Óbbligaz.  fer- 
rov.  Meridionali  (serie  A,  B,  C,  D,  F,  G .  — 
Estraz.  ammort.  Obblig.  Ferrovia  Cuneo  1855 
e  1857  e  Prest.  Città  di  Napoli  1861. 


16  Martedì 

350-16 


S.  Eusebio,  vescovo 

di  Vercelli.  Al  tempo 
di  papa  Liberio,  venne 
esiliato  dall'imperatore  Costanzo  a  Scitopoli 
nella  Tebaidé,  ove  morì  tra  orribili  stenti,  ver- 
so ì'à.  370.  —  S.  Adelaide,  imperatrice,  figlia 
di  Rodolfo  II,  re  di  Borgogna,  moglie  di  Lo- 
tario, re  d'Italia.  Vedova,  soffrì  indegni  trat- 
taménti, e  perdette  l'impero  per  la  perse- 
cuzione'di  Ottone  suo  figlio,  che  in  seguito 
comj^rese  i  suoi  tòrti,  e  la  richiamq.  Morto 
il  ^gliò,  ella  fu  obbligata  ad  assumere  la  reg- 
genza. Mòri  a  Seltz  nel  99'J.  —  S.  Albina,  ver- 
gine, martire  verso  l'a.  230,  venerata  a  For- 
gila (tìàeta). 

Memorandum.  —  Anche  oggi  in  Napoli,  rl- 
cori-endo  la  festa  del  Patrocinio  di  San  Gen- 
naro, si  rinnova  il  miracolo  della  liquefazione 
del  sangue  di  quel  Santo.  —  Chiusura  della 
càccia  in  genere  nella  provincia  di  Cuneo. 
—  In  Monopoli  (prov.  di  Bari),  festa  della 
V<>nuta  di  Maria  SS.  della  Badia.  —  Estraz. 
ammortizz.  Obbl.  Canali  Cavour '1862. 


17  Mercoledì!     ^'  Ol'niP'a»  vedova. 
351-15  Nacque  da  nobile  fa- 

^ ■ — ^miglia   e  ad  una  rara 

bellezza  unì  una  profonda  virtù.  Sposa  all'in- 
tendente privato  di  Teodosio  il  Grande,  ri- 
masta vedova,  fu  consigliata  dall'imperatore 
a  sposare  un  suo  parente,  ma  resistette  e  fu- 
rono inutili  preghiere  e  minacce.  Sequestra- 
tile i  beni,  non  si  lamentò  punto.  Ebbe  l'otìicio 
d'i  diaconessa  piesso  la  Chiesa  di  Costantino- 
poli. Morì  l'a.  510,  —  S.Lorenzo,  monaco  di 
Subiage  {Migne:  Sollngo).  —  S.  Lazzaro  di  Be- 
fania, fratello  di  Marta  e  Maria,  risuscitato  dal 
Redentore  dopo  quattro  giorni  dalla  morte. 
—  P)  imo  giorno  delle  tempora  d'inverno. 


18  Giovedì   1         S.  Desiderato, 

353-14  monaco  dell'abbazia  di 


^ Fontenelle,  ove  si  san- 
tificò nella  pratica  delie  più  austere  vir.ù. 
Morì  verso  la  fine  del  secolo  VII.  —  S.  Euse- 
bio, vescovo  di  Sutri  (anno  465).  ~  S.  Gra- 
ziano, vesc.  di  Tours,  verso  la  metà  del  III 
secolo.  Costante  nel  suo  zelo,  non  si  lasi'iò 
vincere  né  dalle  contradizioni,  né  dai  pati- 
menti, e  si  diede  alla  conversione  degli  infe- 
deli. Per  sottrarsi  alla  persecuzione,  l'adunava 
il  suo  gregge  in  luoghi  sotteiTanei  e  vi  cele- 
brava santamente  i  divini  misteri.  Il  suo  nome 
rimase  alla  cattedrale.  Dopo  le  diverse  trasla- 
zioni fatte  della  sua  salma,  questa  fu  arsa 
dagli  Ugonotti  nel  1562.  —  S.  Aussenzio,  prima 
soldato  sotto  Licinio,  poi,  rinunciato  alla  mi- 
lizia piuttosto  che  sacrificare  agli  idoli,  dive- 
nuto vescovo  di  Mopsuestia  nella  Cilicia. 


19  Venerdì  |        ^'  ''*"s-^' 

353-13  matrona   romana,  ma- 
dre  di  S.  Atanasia  (se- 


colo III-IV).  Fu  celebre. la  Basilica  Fausta, 
unita  presentemente  alla  basilica  di  S.  Am- 
brogio a  Milano.  —  S.  Eberardo,  o  Berardo 
Paleara,  benedett-,  vesc.  di  Teramo,  dal  1115 
al  1122.  —  S.  Maria  degli  Angeli,  vergine,  fu 
lustro  dell'ox'dine  carmelitano.  Morì  l'a.  1717. 
—  B.  Urbano  V,  eletto  papa  ad  Avignone 
nel  1362.  Si  trasferì  a  Roma  nel  1367,  ma 
nel  1370  tprnò  ad  Avignone,  ove  morì  lo 
stesso  anno.  —  Secondo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  Estraz.  del  Prest.  Città 
di  Napoli  1877.  —  Oggi,  secondo  il  calenìaiio 
giuliano  o  greco-russo,  festa  di  San  Nicola  di 
Bari,  protettore  della  Russia. 


20   Sabato     1  ^-  Giovanni  Marinone. 
354-13  Prestò    preziosi    ed 

; eroici    servizi    durante 

la  peste  del  1528.  Morì  a  72  anni,  nel  l.'^G2. 
Fu  benemerito  della  città  di  Napoli,  avendovi 
fondato  un  monte  di  pietà.  —  S.  Filogonio, 
vesc.  d'Antiochia,  morto  nel  353  (Migne).  — 
S.  Domenico,  vescovo  di  Brescia,  circa  g.i 
anni  613-617.  —  Terzo  giorno  delle  tempora. 

Memorandum.  —  ©  U.  Q.a  ore  17,16".  — 
Nascita  della  Principes.sà  Maria  Laetitia,  Du- 
chessa d'Aosta  (1866). 
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'2  1    Domenica       '^  Cluarla  .lAvvento 
oct  A4  secondo  il  rito  romano, 

sesta  di  rito  ambros. 

S.  l'ictro  Caiiisio,  j.'r>>nit;i,  fu  maM'lato  i  i 
rmaiiiu  pe.-  o«iibattero  leroin  di  Lntoi'O, 
nior':  a  Ttì  ani»!-  ni-I  1597.  -  S.  Tominnso, 
>stuli»  (sec.  1).  —  S.  Tt'niis.toi-lo,  martiie. 

Memorandum.  —  .Vnniversarlo  tlclla  vitto- 
1  (li  Agonlatsui  DtM-viscl  (189:n,  fo-sto-giato 
Ila  Colonia  Eritrea. 
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22  Lunedì 

356-10 


S.  FJaviano,  martire. 
Già  prefetto  impcr., 
inor.  in  esilio  sotto  Giu- 


liano i'Aposlata,  patrono  di  .Moiiteliasi-oiio.  — 
S.  Ischiriono,  mart.  in  Egitto  durante  laporsp- 
iMizione  di  Dei-io.  —  S.  «iherardo  d  -i  cavalK  ri 
di  Malta,  fi  >ront.  Fu  zelatore  delia  redenzione 
dei  Cristiani  e  spese  la  sua  vita  nella  eura  de- 
f;li  infermi.  Mori  n  >nH<.'en.rio  mi  TióS.  — 
S.  Zeni>ne,  soldato  di  Diocleziano,  decapitato 
a  N.coniedia. 

Memorandum.  —  Solstizio  d'inverno.  —  È 
il  giorno  i>iii  lireve  dell'anno.  —  Entra  il  Sole 
i  I  Capricorno,  e  cniineia  l'Inverno  astrono- 
mioo.  —  l'ajramoiito  delle  iiensioni  Roverna- 
t  ve  di  seconda  categoria  saporiori  a  L.  óOO, 
1,  a  t;o:i  a  L.  20(K)  annue). 


23   Martedì    !  S.  Servolo. 

357-9  !       Rat' ratto   di  corpo, 

fu  obbligato  a  vivere  di 

mendicità,  e  fcili  furono  le  sue  virtù  e  in 
^'rado  COSI  elevato,  che  fu  poi  onorati  qual 
santo,  alla  sua  morte,  avvenuta  l'a.  fi90.  — 
S.  Vittoria,  vergine,  martire,  ricordata  a  Pia- 
cenza 'sec.  IV-V).  Fu  una  vittima  della  perse- 
cuzione di  Decio.  Un  giovane  romano  le  aveva 
j'roposfo  la  sua  mano,  ma  ell^  rifiutò  recisa- 
mente. Un  tale  rifiuto  inasprì  il  giovane,  che, 
sospettandola  cristiana,  la  denunciò  ai  tri- 
l  unali.  11  giudee,  non  potendo  ottenere  che 
l;i  giovine  sacritìca-seagii  dèi,  la  f(  ce  uccidere. 

Memorandum.  —  Oggi  si  c'iiudono  gl'isti- 
tuti tecnici  e  i  licei.  Per  i  iirimi  è  vacanza 
lino  al  2  gennaio  inclusive.  —  In  molte  città 
stanotte  si  ha  il  curioso  spettacolo  del  mer- 
cato del  pesce  per  la  vigilia  di  domani,  che  a 
111  una  è  chiamato  il  Votùo. 


24  Mercoledì 

358-8 


S.  Tarsilla,  vergine. 

I  BB.  mar.'iri  della 
Cocincina  (183Ó-18Ì0)  ri- 
cordati anche  a  Milano.  —  S.  (ìregorio,  pre- 
te, martire,  ricordato  a  Spoleto  (sec.  Ht-lV). 
Sentendo  Diocleziano  che  a  Spoleto  orano 
molti  cristiani,  mandò  colà  il  governatore 
Fiacco  per  L'nistiz:a:e  coloro  che  non  sacrl- 
tica'^seru  agli  idoli.  Arrestato  Gregorio,  di- 
chiarò imperterrito  d'adorare  solo  il  vero  Dio. 
Fu  decapitato  fsec.  Ili- IV).  —  S.  Irma  o  Ir- 
mina,  matrona  al  tempo  di  Dogoberto  II.  — 
b.  Dcili.io,  vescovo  di  Bordeaux. 


Memorandum.  Vigilia  di  Natale.  oj.i 
sono  chiuso  le  Ttiblfoteche  governative  e  tutt^ 
le  senili.'.  —  /l'i"i.,ò  o  rornmemorazione  del'a 
puritìc.iz.one  del  tempio,  per  gli  israeliti. 


25   Giovedì     '^  Natale  di  Gesù  Cristo. 

359-7  I        È  la   f.'sta    più  cara 

^  g  solenne  del  cristian.-- 

simo,  perchè  ricorda  la  venuta  del  Salvatore 
del  mondo.  Secondo  i  cronologi,  il  gran  fatto 
sarebbe  avvenuto  l"  a.  7-17  di  Roma,  .3S  del- 
l'impero di  Aug\isto,  7  dell'era  volgare.  - 
S.  .\nastasia,  romana,  mar.,  l'a.  S.'JO  sotto  Dio- 
cleziano. Morì  sul  rogo  nell'isola  Palmaria, 
ove  era  stata  deportata  con  altri  170  con- 
fessori della  fede.  —  S.  Eugenia,  vergine  ro. 
ninna,  maitre  l'a.  261,  e  deposta  nel  cimitelo 
di  A[)roiiiaiio. 

Memorandum.  —  Festa  civile  legale.  —  Og-i 
in  molte  località  del  Pienionto  si  pa:.;ano  gii 
affitti  dei  terreni.  —  Oggi  in  Grecia  è  San  Spi- 
ridione,  festa  solenne. 


26    Venerdì     S.  Stefano  protomartire. 
360-6  '        I'"  tra  i  primi  sette 

diaconi  eletti  dagli  Apo- 
stoli, ed  el.be  tanto  zelo,  cha  accese  di  furoie 
i  nem'ci  del  nome  cristiano,  1  quali  lo  con- 
dannarono alla  lapidazione.  Fu  il  i)rimo  mar- 
tire (Protomartire)  del  cristianesimo,  l'a.  .'!  >. 
Era  nato  a  Geru.salemme.  e  colla  sua  pred  - 
cazioii'^  operò  numerosi  miracoli,  cosicché  si 
suscitò  contro  di  lui  Iodio  de' primari  giudei 
che  lo  accusarono  di  bestemmiatore.  —  Festo 
patronali  a  Biella,  Capua  e  Prato.  —  S.  Dio- 
nigi, papa  dal  259  al  2<J8.  —  S.  Zosimo,  pa;.a 
dal  417  al  418,  —  S.  .Ala: ino,  senatore  ionia  o, 
decajjitato  dopo  molti  supplizi  sotto  l'im  e- 
ratore  Numeriano.  —  S.  Teoloro,  mansionario 
dolla  basilica  vat'cana,  e  tato  da  S.  Gregorio 
Magno.  —  Da  questo  triorno  a  tutto  il  28, 
quitridio,  rinomata  solennità  rclig  osa  a  Tri- 
cesimo  (Udinej. 

Memorandum.  —  Comincia  il  Carnevale.  — 
Og-i  si  aprono,  per  la  s'agtono  di  Carnevale, 
un  gran  nnmero  di  teatri,  e  fra  essi  quasi 
tntti  i  te  (tri  massimi  d'Italia. 


27  Sabato 

361-5 


S.  Giovanni,  apostolo, 
ed  evangelista. 

Nativo  di  Galilea,  fu 
chiamato  da  Gesù  Cristo  a  seguirlo.  Dopo  l.i 
morte  dr-l  Divin  Maestro,  lasciata  la  Giude  i, 
predicò  nell'Asia  Minore,  venuto  a  Roma  tu 
gettato  in  una  calda-a  d'olio  bollente,  da  cii 
uscì  illeso.  Morì  iu  tardissima  età,  l'a.  10). 

Memorandum.  —  @  L.  N.  a  ore  ló-.-som.  — 
Anniversario  della  morte  di  Francesco  li, 
ex  re  di  Napoli,  commemorato  dal  partito 
borbonico  meridionale.  —  Oggi  pagamento 
degli  stipendi  agli  impiegati  governativi. 

9 
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28  Domenica| 

362-4 


^  I  Santi  Innacenti. 
I  Ricorda  la  strade 
'orribile  ordinata  dare 
Erode  di  tutti  i  bambnii  del  suo  regno  al 
disotto  dei  due  anni,  affine  di  comprendervi 
il  neonato  Messia,  il  quale,  invece,  scampò  in 
Egitto  (Matt.  II,  1.3-18).  -  S.  Abf^le,  il  giu- 
sto, figlio  dei  progenitori  Adamo  ed  Eva.  — 
Bs.  Eutichio,  sacerdote,  e  Domiziano,  diacono, 
martiri  ad  Ancira,  in  Galizia.  —  Ss.  Castore, 
Vittore  e  Kogaziano,  martiri  in  Africa.  — 
S.  Troadio,  martire  a  Neocesarea  del  Ponto 
sotto  Decio,  alla  cui  morte  assistette  prodi- 
giosameiite  S.  Gregorio  il  Taumaturgo.  — 
S.  Cesario,  martire  in  Armenia  sotto  Galerio 
M.assimiano.  —  S.  Teodoro,  monaco  in  Egitto, 
discepolo  di  S.  Pacomio.  —  S.  Antonio,  mo- 
naco del  celebre  convento  di  Lerins. 


29  Lunedi    1     ^-  Tomaso  Becket. 
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j  Vescovo  di  Cantor- 
burj',  martire  messo  a 
morte  l'a.  1170.  Era  n;ito  da  nobili  genitori  a 
Londra,  e  fu  uno  dei  più  dotti  del  suo  tempo. 
Eletto  vescovo,  si  diede  al'e  opere  di  pietà  ed 
impiegava  le  notti  in  orazione.  Avendo  disgu- 
stati alcuni  grandi  del  regno,  perdette  la  gra- 
zia sovrana  e  fu  trucidato  da  quattro  ufficiali 
yientre  ti-ovavasi  in  chiesa.  —  S.  Davide,  re 
e  profeta  dell'antico  Testamento,  anfore  di 
molti  dei  Salmi  adottati  dalla  Chiesa  nella 
s;;cra  ufficiatura. 

Memorandum.  -  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obi)  ig.  FF.  IMaiilova-Crcmona  e  Prestito  Co- 
munale Fano. 


30  Martedì    1    S.  Eugenio,  vescovo, 
364-3  onorato  a  Milano  qua- 

le    difensore    del    rito 

ambrosiano,  quando  al  tempo  dell'imperatore 
Carlo  Magno  .si  tentò  di  abolirlo  (sec.  Vili). 
—  S.  Gcrarlo,  confessore,  minorità,  morto 
l'a.  1345,  onoiato  a  Valenza  (presso  Alessan- 
driaj.  —  I  Ss.  Sabino,  vescovo,  Esuperauzio  e 


Marcello,  diaconi;  Venustiano  preside  con  la 
moglie  ed  i  tìgli,  martiri  a  Spoleto  sotto  Mas- 
simiano. —  S.  Liberio,  vescovo  di  Ravenna 
dal  J85  al  200.  —  S.  Rainerio,  vescovo  di 
Aquila  negli  Abruzzi.  — Festa  patronale  della 
diocesi  a  Earlctta. 

Memorandum.  —  Estr.  arnmoit.  Obbligaz. 
Prest.  Prov.  di  Bologna,  1885-91  e  Prest.  Com. 
di  Siena  18j8. 


31  MercoledìI      S.  Silvestro,  papa. 
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S.  Colomlìa.  vergine, 
^martire,  verso  gli  an- 
ni 270-275,  patrona  di  Rimini.  —  Ss.  Stefa  io 
e  compau'iii,  martiri,  ricordati  a  Catania  (se- 
colo III  IVj.         Can.  prof.  O.  Pantalini. 

Memorandum.  —  Chiusura  dell'anno  finan- 
ziario delle  aziende  comunali,  degli  istituti 
bancari,  delle  case  commerciali,  ec.  —  Scale 
la  seconda  rata  semestrale  della  tassa  di  ma- 
nomorta. Il  pagamento  dove  esser  fatto  en- 
tro i  primi  20  giorni  del  mese  di  gennaio 
eutiMnte.  —  Chiusura  della  caccia  in  gf'nere 
nelle  provincia  di  Alessandria,  Arezzo.  Como, 
Cremona  Milano,  Modena,  Novara,  Padova, 
Parma,  Pavia,  Piacenza,  Reggio  Emilia,  Tori- 
no, Treviso,  Udine.  Venezia  e  Vicenza;  della 
caccia  alle  lepri  e  ai  caprioli,  e  di  quella  colle 
reti,  lacci  e  vischi  nella  provincia  di  Belluno; 
col  fucile  e  colle  reti  ai  fagiani  di  monto,  uvu- 
gaìli,  coturnici,  ec.  n  dia  provincia  di  Ber- 
gamo; alle  lepri,  pernici  e  starne  nelle  pro- 
vince di  Bologna  e  di  Pesai'o;  alle  lepri,  nelle 
province  di  Brescia  e  di  Verona;  ai  conigli 
nella  prov.  di  G;r-enti;  alle  pernici  e  starne 
nella  prov.  di  Roma.  —  Estraz.  del  Prestito 
a  premi  per  la  Cassa  Nazionale  di  Previ- 
denza e  la  "  Dante  Alighieri  „  ;  del  Prestito 
a  premi  di  San  Marino;  del  Prestito  a  premi 
riordinato  Bevilacqua  la  Masa:  dei  Prestiti 
Comuiuili  di  Lonigo,  Prov.  di  Sassari,  Com. 
di  Sassari,  Com.  di  Sassari  1886  e  Città  di 
Venezia  iSOi).  —  Estraz.  pel  rimborso  delle 
Obblig.  della  So  -ietà  Veneta  per  imprese  e 
costruzioni  pubbliche. 
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Diario  dei  Santi  ricorrenti  nell'anno.^') 


Abbondanzio,  2C  dicembt  e. 
Al»bond;in7:iA.  ir»  settembre. 
Abbondio,  2  aprile;  31  .agosto. 
Ablia,  14  KÌu>;iio. 
Abdon,  30  luglio. 
.Uele,  28  dicembre. 
A  bercio,  22  ottobre. 
Al. ilio.  22  febbraio. 
Abr.inio,  '.».  27  ottobre. 
Aeai-e,  28  iutjlio. 
Aoaeio,  8  nia^'gio. 
Ai-ario,  27  novembre. 
.\eazio.  9  aprile. 
Aceste,  3  novembre. 
Achille,  15  maggio;  7  nov. 
Achilleo,  12  maggio. 
Ada'berone.  6  ottobre. 
Adalberto,  23  aprie;  20  giug. 
Adalgisa.  20  aprile. 
Adalgiso,  6  ottobre. 
Adamo,  16  nia-„'gio. 
Adelberto,  25  giugno. 
Adelaide,  16  dicembre. 
Adele,  24  dicembre. 
Adelina,  20  ottobre. 
Adeliiida,  28  a'^osto. 
Adelino,  27  g'ugno. 
Adelmo,  25  maggio. 
Adeodata,  14  dicembre. 
Adeodato,  27  giugno;  2  luglio; 

9  ottobre. 
Adila.  30  giugno. 
Adilberto,  24  febbraio. 
Adleida,  27  giugno. 
Adolfo,  17  giugno;  27  sett. 
Adone,  16  dicembre. 
Adria,  2  dicembre. 
Adriano,  4  marzo;  8  luglio. 
Afra,  24  maggio. 
Afiaate,  7  aprile. 
Afrodislo,  14  marzo. 
Agabio,  4  agosto. 
Agape,  15  febbraio. 
Agapia,  S  ago.sto. 
Agapio,  10  settembre- 
Agapito,  16  marzo;  17  aprile; 

18  ag»sto;  '20  scttembi'e. 
Agata,  5  febbrao. 
Agatangelo,  23  gennaio. 
Agatodoro,  4  marzo. 
Agatone,  10  gennaio;  5  luglio. 
A;:atonica,  12  aprile. 
Agerico,  1  dicembre. 
Aggeo,  4  luglio, 
Agilberto,  24  giugno. 
Agnella,  19  aprile. 
Agnello,  14  dicembre. 
Agnese,  21  gennaio;  20  aprile. 
Agoardo,  24  giugno. 
Agostino,  28  agosto. 
Agostino  d'Inghilt,  28  magg. 
Agricola,  7  novembre. 
Agrippina,  23  giugno. 
Agrippino,  17  giugno;  9  nov. 


Aiace,  10  febbraio. 

Aicardo,  15  settembre. 

Aida,  2  febbraio. 

Aigulfo,  3  settembre. 

Aimone,  15  maggio. 

Alaide.  15  giugno. 

Alarico,  29  s^-ttcmbre. 

Alba,  17  gennaio. 

Albano.  22  gingno. 

Alberico  (ft),  26  gennaio. 

Albertino,  3  settembre. 

Alberto,  8  aprile;  7  ajosto; 
1  settembre;  21  novembre. 

Alberto  lì.,  3  settembre. 

Albina,  16  dicembro. 

Albino,  5  febbraio;  1  marzo; 
15  settembre. 

Alcibiade,  2  giuirno. 

Alda,  18  novembre. 

Aldebrando,  1  migirio. 

Aldegonda,  30  gen.iaio. 

Aldegisth,  6  ottobre. 

Aldelmo,  25  miggio. 

Aldemaro,  2t  marzo. 

Alderieo,  7  gennaio. 

Aldo,  10  gennaio. 

Aleide.  30  novembre. 

Alessuidra,  18  marzo. 

Alessandrina,  20  marzo. 

Alessandro,  Il  gennaio;  26 feb- 
braio; 3  ma-jrgio;  4,  6  giu- 
gno; 10  luglio;  26  agosto; 
9  settembre. 

Alessandro  S.,  23  aprile. 

Alessio,  17  luglio. 

Alfeo,  IS  novembre. 

Alferio,  12  aprile. 

Altio,  10  maggio. 

Alfonso  L..  2  agosto. 

Alfredo.  12 gennaio:  14  agosto. 

Alice,  5  febbraio. 

Alimena,  22  maggio. 

Alipio,  26  novembre. 

Almachio,  1  gennaio. 

Almiro.  11  settembre. 

Al  odia,  2  febbraio. 

Alpiniano.  27  aprile. 

Alpino,  7  settembre. 

Alvaro,  19  febbraio. 

Alverio,  2  gennaio. 

.\lvina,  16  dicembre. 

Amabile,  19  ottobre. 

Amadeo  {b),  10  agosto. 

Amalia,  10  luglio;  12  diceml). 

Amando,  6  febbraio. 

Amanzio,  8  aprile;  6  giugno. 

Amasio,  23  gennaio. 

Amato,  8  maggio,  13,  30  sett. 

Amatore,  7  aprile. 

Ambrogio,  20  marzo;  16  ago- 
sto; 16  ottobre:  7  dicembre. 

Ambrogio  (Moiie  di),  4  aprile. 

Amedeo  (6),  30  mar.  ;  5  magg. 

Amelberga,  10  luglio. 


Amelia,  2  giucno. 
Amelio,  12  ottobre, 
Americo,  1  settenìbre, 
Ammiano.  4  settembre. 
Ammone,  8  settembre. 
Ammonio,  12  febbraio. 
Amos,  31  marzo. 
Ampelia,  15  febbraio. 
Ampelio, 8  febbraio;  14  magg. 
Ampellina,  15  febbraio. 
Ampliato,  31  ottobre. 
Anan:a,  25  gennaio. 
Anastasia,  15  aprile;  28  ott. 
Anastasio,  27  aprile:  28  magg. 
Anatalone,  25  settembre. 
Anatolia,  9  luglio. 
Anatolio,  20  marzo. 
Ancario,  25  settembre. 
Andrea,  26  febbraio;  22  ago- 
sto; 6  novembre, 
Andrea  A.,  10  novembre. 
Andrea  iap.),  30  novembre. 
Andrea  (6),  9  genn.;  1  febb. 
Andrea  C,  14  gennaio. 
Andrea  G.,  19  marzo. 
Andronia,  3  novembre. 
Andronico,  14  novemb.e. 
Anelia,  30  dicembre. 
Anfione.  12  jiingno. 
Angela  da  F.Àigno,  4  gennaio. 
Angela  M.,  30  maggio. 
Angeli  custodi,  2  ottobre. 
Angelina,  22  dicembre. 
Angelo,  5  maggio. 
Angelo  (6),  25  gennaio. 
Angelo  (6)  d'Acri,  29  ottobre. 
Angelo  C,  12  aprile. 
Angelo  P.  (6),  24  ottobre. 
Aniano,  25  aprile. 
Aniceto,  17  aprile. 
Anicio,  23  ottobre. 
Anisia,  30  dicembre. 
Anisio,  30  dicembi-e. 
Anna,  26  luglio. 
Annibale,  15  aprile. 
Annone.  4  dicembre. 
Anniimiazione,  25  marzo. 
Ansano,  1  dicembre. 
Ansberto,  9  febbraio. 
Anscario,  3  febbraio. 
Anselmo,  3, 18  marzo;  21  apr. 
Ansovino,  13  mai-zo. 
Antero,  3  gennaio. 
Antelmo,  26  giugno. 
Antidio,  25  giugno. 
Antigone,  16  novembre. 
Antigono,  27  febbraio, 
Antilia,  15  febbraio, 
Antimo,  21  febbraio. 
Antioco,  13  novembre. 
Antipa,  11  aprile. 
Antonia  (6.»),  28  febbraio. 
Antonietta,  28  febbr.;  27  ott. 
Antonina,  12  giugno. 


(*)  Per  rettifiche  od  aggiunte,  scrivere  al  can.  prof.  Oreste  Pantalini,  Milano,  via  Cerva,  15. 
—  E  stato  omesso  l'indice  delle  teste  mobili,  che  sono  già  notate  in  apposita  tabella,  a  pag.  3. 


Anloniiio,  14  febbraio;  2  niag 
gio;  4  luglio;  22  ag.  ;  31  otr. 

Antonio  abate,  17  gennaio. 

Antonio  da  Padoia,  13  fjing'Kì. 

Ant.  Maria  Zaccaria,  5  luglio. 

Antusa,  27  luglio. 

Anzla,  18  aprile. 

Apelle,  22  aprile. 

Apollinare,  23  luglio;  6  die. 

Apollonia.  9  febbraio. 

Apollonio.  10 febbraio;  ISapr.; 
7,  8  luglio. 

Appia,  22  novembre. 

Appiano,  2  aprile. 

Apronia,  31  dicembre. 

Aproniano,  2  febbraio. 

Apuleio,  7  ottobre. 

Aquila,  8  luglio. 

Aquilina,  13  giugno. 

Aquilino,  29  gennaio:  4  febbr. 

Aratore,  21  aprile. 

Arbogasto,  21  luglio. 

Arcade,  1  agosto. 

Arcadie,  10  gennaio. 

Arcangela,  17  ottobre. 

Arcangelo  [b),  17  aprile. 

Archelaide,  18  gennaio. 

Archelao,  23  agosto. 

Ai-conte,  8  gennaio. 

Arconzio,  5  settembre. 

Arda'eono,  15  agosto. 

Ardizio,  13  novembre. 

Arduino,  9  giugno;  15  agosto. 

Argeni(ie,  13  giugno. 

Argenisia,  13  giugno. 

Argeo,  2  gennaio. 

Ariainia,  17  settembre. 

Ariberto,  5  maggio. 

Aristide,  31  agosto. 

Aristobolo,  15  marzo. 

Aristocle,  23  giugno. 

Armando,  G  febbraio. 

Armentario,  30  gennaio. 

Armidina,  20  agosto. 

Arminia,  19  aprile. 

Arnaldo,  10  febbraio, 

Arnoldo,  18  luglio. 

Arnolfo,  18  lugio;  15  agosto. 

Aronne,  1  luglio. 

Arrigo  (A),  13  marzo. 

Arsazio  Casati,  12  novetnbre. 

Arsenio,  10  luglio. 

Artemia,  18  febbraio. 

Artemio,  6  giugno. 

Artemisia,  6  novembre. 

Arturo,  8  agosto. 

Ascario.  3  febbraio. 

As,;lepiade,  18  ottobre. 

Aspreno,  3  agosto. 

Assalonne,  2  marzo. 

Aastinz,  di  Maria  SS.,  1.')  a,'. 

Asteria,  10  agosto. 

Asterio,  3  marzo. 

Astio,  7  luglio. 

Atala,  3  dicembre. 

Atanasia,  14  agosfo. 

Atanasio,  26  gennaio;  2  mag- 
gio; 15  luglio. 

Aitala,  10  marzo. 

Attalo,  31  dicembre. 

Attica,  18  febbraio. 

Attico,  6  novembre. 
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Aitila,  10  marzo. 
Attilio,  22  maggio. 
Allinea,  16  giugno. 
Attone,  22  maggio. 
Auberto,  13  dicembre. 
Audenzio,  2ó  novembre. 
Audomaro,  9  sett  -mbre. 
Augusta,  27  mar/Ci». 
Augusto,  7  maggio;  7  oitoiire. 
Aura,  4  ottdbi'P. 
Aurea,  24  agósto. 
Aurelia,  25  settembre. 
Aureliano,  22  maggi' >:   5  die. 
Aurelio,  27  luglio,  9  iiovemb. 
Aureo,  16  gitigno. 
Auriga,  2  gennaio. 
Ausano,  3  settembre. 
Ausilia,  4  novembre. 
Ausilio.  27  novembre. 
Ausonio,  20  maggio. 
Aussenzio,  14  febbraio. 
Autberto,  13  dicembre. 
Avellina,  28  tebbraio. 
Avenanzio,  14  luglio. 
Aventino,  4  febbraio. 
Avertano  ib),  25  febbraio. 
AviMo,  22  febbraio. 
Avilo.  22  febbraio. 
Avito,  19  di(.'embre. 
Avventore,  20  novembic. 
Azaria,  16  dicembre. 
Azia,  18  aprii  !. 
Azio,  1  agoso. 

Babila,  24  gennaio. 
Bacco,  7  ottobre. 
Balbina,  31  marzo. 
Baldassarre,  6  gennaio. 
Baldomero,  27  febbraio. 
Baldovino,  8  gennaio. 
Baldnino.  21  agosto. 
Bambina  M..  8  settembre. 
Barbara,  4  dicembre. 
Barbaziano,  5  marzo. 
Barlaam,  19  novembre. 
Barnaba,  11  giugno. 
Barsano,  11  aprile. 
Barsanofrio,  30  agosto. 
Bartolomeo  (b),    2S   genna'o; 

18  marzo. 
Bartolomeo,  24  agosto. 
Basileo,  2  mar/o. 
Basilile,  12  giugno. 
Basilia,  20  maggio. 
Basiliano,  18  dicembre. 
Basilico,  22  maggio. 
Basilidio,  10  giugno. 
Basilio,  1  genn.;  2,  6,  22  marzo; 

14  giugno. 
Basilissa,  C  genn,;  15  apr. 
Basilia,  20  maggio. 
Bassiano,  19  gennaio. 
B.issa,  6  marzo. 
Basso,  5  dicembre. 
Batilde,  26  gennaio. 
Battista  [D^coU.  di  ,S.  G.),  29  ag. 
Battista  G.  Rossi,  23  maggio. 
Battista  {Natività  di  s.  Giovali), 

24  gmgno. 
Bea,  31  ottobre. 
Beano,  16  dicembre. 
Beata,  8  marzo. 


Beato,  9  magirio. 
Beatrice  (//),  19  o-eniaiu;  29lng. 
Beda,  10  aprile;  27  maggio.^ 
Bellina,  8  settembre. 
Bellino,  26  novembre. 
Benedetta,  17  aprile:  (>  niagg. 
Benedetto,    17    febbraio;    il, 

21  marzo. 
Benedetto  Ci.  L.,  16  apr. 
Benedetto  R.,  12  febbr. 
Beniamino.  31  marzo. 
Benigno,  2(i  luglio;  1  iioy. 
Benilde,  1.)  giugno. 
Benno,  le.  giugno. 
Benvenuta  (b),  29  ott. 
Benvenuto  S.,  22  marzo, 
Berardo,  16  gennaio. 
Berardo  V.,  19  dicembre. 
Bercario.  26  marzo, 
Berenice,  4  ottobri^, 
liermondo,  8  marzo, 
Bernardina,  21  s'^tt.^mbre. 
Bernardino  da  Veltre,  28  sett. 
rernardino  da  Siena,  20  ma?. 
Bernardo,  1  >  giugno;  20,  22  ag. 
Bernardo  U.,  4  dicembre. 
Bei-nerio,  16  ottob.e. 
Bernolfo,  24  marzo. 
Beria,  24  ma -zo. 
Bertilia,  3  gennaio. 
Bertilla,  4  novembre. 
Bertino,  5  settembie. 
Berto,  24  marzo. 
Bertolfo,  5  febbraio. 
Bertoldo,  21  ottobre, 
Bertr.indo,  1  mai'zo;  6  giug.; 

3  luglio. 
Bertulfo,  24  marzo. 
Besso,  1  dicembre, 
Biagio,  3  febbraio;  22  giugno. 
Bianca,  5  agosto. 
Bibiana,  2  dicembre, 
Bitilda,  27  novembre. 
Blanda,  10  maggio. 
Blandina,  2  giugno. 
Blastro,  17  giugno, 
Blesilla,  30  gennaio. 
Boezio,  23  ottobre. 
Bona,  24  aprile. 
Bonagiunta,  11  febbraio. 
Bonaventura  T.,  19  marzo. 
Bonaventura,  14  luglio, 
Bonfìglio,  11  febbraio, 
Bonifacio,  5  giug,;  14  inaggio. 
Bonito,  15  gennaio, 
Bono,  1  agosto. 
Bononio,  30  agosto. 
Bonosa,  15  luglio. 
Bonoso,  21  agosto. 
Bovone,  22  maggio. 
Brandano,  16  maggio. 
Braulio,  26  marzo. 
Brigida,  7  ottobre;  1  febbraio. 
Brizio,  9  luglio. 
Broccardo,  2  settembre. 
Brunone,  6  ottobre. 
Buono  Giov.,  22  ottobre. 
Buona,  29  maggio. 
Burcardo,  14  ottobre. 

Caio,  10  marzo  ;  22  aprile. 
Oalanico,  17  dicembre. 


Calcpodlo,  10  mapi'lo. 

Calimero,  3  ottobre. 

«.'aUinioa,  22  marzo. 

Crilìlnioo,  2h  t;eni'a.o. 
:  :i,  7  aprile. 
>a.  3  jfiuirro. 
..,    H    ottubro;    28    dv. 

Calli>ta,  2  settemWiv. 

l'allisfrato,  2  s>crt.nibre. 

*'iilofcro,  18  aprilo. 

«  .tlogcrt),  IS  giu^iii'i. 

damerino,  21  agos:.). 

(^'atnilla,  3  marzo. 

Camillo,  15  luglio. 

Candida,  4,  20  settrinbio. 

Candido,  11  marzo,  3  uttobro. 

Canuto,  17  febbraio. 

Canzia,  20  novembre. 

Oauzianilhi,  31  nia;.'gio. 

(.'anziano,  31  maggio. 

Canzio  G.,  20  ottobre. 

Capitolina,  27  ottobre. 

Capitolino,  7  marzo. 

Capitone,  4  marzo. 

Carietta,  5  tebbiaio. 

Carina,  7  novembre. 

Carisio,  IG  aprile. 

Carità,  1  agosto. 

Cantina.  5  ottobre. 

Caritene,  3  settembre. 

Carizia,  28  gennaio. 

Ciarlo,  4  novembre. 

C^arlotta.  J-  febbraio. 

Carlomauno,  17  agosto. 

Carmela,  Carmelo,  16  luglio. 

Carpoforo,  7,  20  agosto;  10  di- 
cembre. 

Casilda,  9  aprile. 

Casimiro,  4  marzo. 

Cassiauo,  2G  marzo:  12,  13  ag. 

Cassandra,  2  dicembre. 

Cassia,  20  luglio. 

Cassilda.  15  aprie. 

Cassio,  7  ag.:  20  giuu'iio. 

Ca^siodoro.  11  setit-mbre. 

Casto,  22  maggio.  7  novemb. 

Caston\  13  f."bbr;uf. 

Casforiiia.  14  giugno. 

Castorio.  7  luglio. 

Castriziano,  1  dicembre. 

Castulo,  26  marzo. 

Cataldo,  10  magji"'. 

CatPllo,  19  gennaio. 

Caterina.  9,  24  marzo;  .30ai)ri- 
le:  4,  15  settemb.:  25  nov. 

Caterina  il.,  13  febbraio. 

Catervo,  10  dicembre. 

Cattcdia  di  S,  Pietro,  18  gen- 
naio; 22  febbr.tio. 

Cecilia,  22  novembre. 

ceciliana,  16  febbrai'). 

Ceciliano,  16  aprile. 

Cecilin,  3  giugno. 

Cele:  ina,  3  febbraio. 

Celerino,  3  febbrai  >. 

Celerò.  l8  febbrai... 

Celeste.  14  ottobre. 

Celestina.  19  novembre. 

Celestino,  pp.,  6  aprile. 

»  elestiro  P.,  19  maggio. 

celidonia,  13  ottobre. 

Celidonio,  3  marzo. 


—  Iìil3  — 

Celinla.  1«  ottobre. 
Celso,  28  luglio,  21  novembre. 
Cerbo  o  Cerbonio,  io  ottobre. 
Cereale,  28  febbraio. 
Cervo,  29  ottobre. 
Cesare,  15  marzo. 
Cesaria,  25  marzo. 
Cesariana,  12  gcn  «aio. 
Ce>aina.  21  luglio. 
Cesario,  25  febbraio. 
Cesello,  21  agosto. 
Cesidio,  31  agosto. 
Ceslao,  16  lu-:lio. 
Chelidonia,  13  ottobre. 
Chelidonio,  3  marzo. 
Cherubino,  20  ottobre. 
Chiafì'redo,  2  sett..'inbre. 
Chiara,  26  luglio;  12,  IT  a,-. 
Chiaro,  4  tiovembre. 
Chiliano,  8  luglio. 
Chinia,  1  febbraio. 
ChiofiFredo,  2  setN-mbre. 
Chionia,  3  aprile. 
Ciliuia,  21  ottobre. 
Cipriano,  21  aprile;  11  luglio; 

16  settembre. 
Cirauia,  1  novemlire. 
Circoncisione  di  G.  C,  1  genn. 
Ciria,  5  giugno. 

Ciriaca,  17  giugno. 

Ciriaco,  16  marzo;  4  maggio; 

8,  23  ag. 
Cirilla,  28  ottobre. 
Cirillo,  28  gennaio:  28  marzo; 

5  luglio;  28  ottobre. 
Cirino,  10  maggio;  5  dicombro. 
Ciro,  24  gennaio;    16  giugno. 
Clara.  17  aprile. 
Clarenzio,  26  aprile. 
Classico,  18  febbraio. 
Clateo,  4  giugno. 
Claudia.  9  sertenibro. 
Claudiano,  6  mai*zo. 
Claudio,  7  giug   o:  7  settemb. 
Clelia,  3  settemb:e. 
Clemente,  5  marzo;  5  giugno; 

17  ottobre;    l'ò  novembre; 
4  dicembre. 

Clemmiino,  U  novembre. 
Ckmenzio,  21  maizo. 
Cleofe  M.,  U  aprile. 
(;ieómene,  23  di.-'-tnbre. 
Cleojiico,  24  luglio. 
Cleopatra.  20  ottobre. 
Cietct,  26  aprile. 
Clinio,  30  marzo, 
dodo,  7  settembre. 
Clodoaldo,  7  settembre. 
Clodoveo.  lo  no\  ernbro. 
Clotiid»-,  3  giugiuj. 
Coletta,  i/y',  9  marzo. 
Colmanno,  13  ottobre. 
Coìmazio,  19giu;.iio. 
Columanno,  S  Ingli... 
Colomba,  17  settemb.;  31  di- 

cembie. 
Colombano,  20  uovombr.\ 
('olombina,  20  gennaio, 
i'olumat.i,  19  giugno, 
t domino.   16  novembr.'. 
Coucet:a.  8  dicembro. 
Concordia,  13  agosto. 


Concordie,  1  gennaio. 
Cenone,  28  marzo. 
Consiglio,  26  aprile. 
Consolata,  21  giugno;  ó  die. 
Console,  7  luglio. 
Contardo,  16  aprile. 
Conversione  S. Paolo,  2')  gi-nn. 
Corbiniano,  8  se!tenib:e. 
Corinna,  1  giugno. 
Conelia,  31  marzo. 
Cornelio,  2  febbraio;  10  seU. 
Corora,  14  maggio. 
Corrado,  19  febbrai- >. 
Co.sma,  27  settembre. 
Costantina,  25  febbraio. 
Costantino,29marzo:21  ma_'g. 
Costanza,  18  febbraio. 
Costai  zo,    14  maggio:    1,    is, 

settembre;  30  novembre. 
Crescente,  10  marzo. 
Crescentino,  1  giugno. 
Crescenzia,  15  giugno. 
Crescenziana,  5  maggio. 
Crescenziano,  1  giugno. 
Crescenzio,   7  luglio;  14  sett. 
Crescio,  23  ottobre. 
Crisanto,  25  ottobre. 
Crisaiiziano,  17  febbraio. 
Crisogono,  24  novembre. 
Crispira,  5  dicembre. 
Crispiniano,  25  ottobre. 
Crispino,  7  genn.;  25  ottobre. 
Crispo,  18  agosto. 
Cristiana,  15  dicembie. 
Cristiano,  28  settembre. 
Cx-istinn,    13  marzo;    10  ma,'- 

gio;  24  luglio. 
Cristiuo,  12  novembre. 
Cristoforo,  25  luglio. 
Cioce  [Esallcus. della),  U  so!t. 
Croce  {Ritrov.  della),  3  in;igg. 
Cromazio,  2  dicembre. 
Ctesifonte,  15  maggio. 
Cunegonda,  3  marzo. 
Cuniberto,  12  novembre. 
Cutberto,  20  marzo. 

Daeio,  1  novembre. 
Dalmazio,  5  dicembre. 
Dalmazzo,  ISsettembie. 
Dam:iso,  11  dicembre. 
Damiano,  12  aprile;    27  .s»tt. 
Daniele,  3  gennaio. 
Daria,  20  giugno;  2')  ottobre. 
Dario,  12  aprile. 
Dativa,  6  dicembre. 
Dativo,  27  gennaio. 
Dato,  3  luglio. 
Davide  re,  29  dicembre. 
Davino,  3  giugno. 
Daziano,  4  giuguo. 
Dazio,  14  gennaio. 
Decoroso,  15  febbrai*. 
Defendente,  2  g '.'inaio. 
Defunti    (C'UHiH^tnwaziiniii   <li 

tidti  i  ffdtli},  2  novembre. 
Degna,  11  agosto. 
Deicola,  18  gennaio. 
Delfina,  27  settembr". 
Delfino.  24  dicembr  . 
Demesio,  23  marzo. 
Demetria,  21  giugno. 


Demetrio,  9 aprile;  22  novemb. 

Democrito,  31  luglio. 

Denisia,  8  aprile. 

Deodato,  27  giuj^no. 

Dentila,  14  febbraio. 

Desiderato,  18  dicembre. 

Desiderio,  27  marzo;  23  mag- 
gio; 19  settembre. 

Devota,  27  gennaio. 

Diana,  10  giugno. 

Didaco,  13  novembre. 

Didimo,  28  aprile. 

Didio,  26  novembre. 

Diego,  16  novembre. 

Diòcle,  24  maggio. 

Dioclezia,  11  inag,L,'io. 

Diodata,  14  diceml)re. 

Diodato,  27  giugno;  9  ottobre. 

Diodoro,  17  gennaio. 

Diogene,  6  aprile. 

Diomede,  11  settembre. 

Dione,  6  luglio. 

Dionigi,  8  aprile  ;  25  maggio; 
9  ottobre;  26  dicembre. 

Dionisia,  6  dicembre. 

Dioscóride,  10  maggio. 

Dióscoro,  25  febbraio. 

Divota,  27  gennaio. 

Dolciss'mo,  7  luglio. 

Domenica,  6  luglio. 

Domenico,  4  agosto;  20  die. 

Dominatore,  5  novembre. 

Dominia,  4  ottobre. 

Domitilla,  7  maggio. 

Domiziano,  9  agosto. 

Domna,  28  dicembre. 

Domneo,  5  gennaio. 

Donata,  31  dicembre. 

Donato,  4  febbraio;  7,  19  ago- 
sto; 1  settembre;  12  nov. 

Donaziano,  24  maggio. 

Donnina,  15  aprile;  30  sett. 

Donnino,  15  maggio;  7  ago- 
sto; 9  ottobre. 

Dotinione,  16  Inglio. 

Donno,  13  ottobre. 

Donvina,  23  agosto. 

Dorimedonte,  19  settembre. 

Doro,  20  novembre. 

Dorotea,  6  febbraio. 

Doroteo,  28  marzo;  5  giugno. 

Dragone,  16  aprile. 

Droridia,  14  dirembrc. 

Druse,  24  settembre. 

Dunstano,  18  maggio. 

Eadberto,  6  maggio. 
Ebe,  25  agosto. 
Eberardo  P.,  19  dicembre. 
Ecclesio,  27  lu.'li  i. 
Edberto,  24  a  )rile;  6  maggio. 
Edbnrgo,  13  dicembre. 
Edda,  7  luglio. 
l'Mesio,  8  aprile. 
Edgardo,  8  luglio. 
Edigna,  26  fobbriiio. 
Edilberto,  21  febbraio. 
Ediltriidc,  23  giugno. 
Edilburga,  7  luglio, 
l'.dilfreda,  12  dicembre. 
Edmondo,  16,20. 21  novembre. 
Edistio,  12  ottobre. 
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Editta,  16  settembre, 
Edoardo,  13  ottobre. 
Edvige,  17  ottobre. 
Efebio,  16  febbraio. 
Eflsio,  15  gennaio;  15  febbraio. 
Efrem,  8  ottobre. 
Egberto,  24  aprile. 
Egelinda,  28  ottobre. 
Egesippo,  7  aprile. 
Egidio,  1  settembre. 
Eglementina,  2  luglio. 
Einardo,  25  marzo. 
Elade,  18  febbraio. 
Elanio,  25  novembre. 
Elconide,  28  mag'^,':©. 
Eldrado,  13  marzo. 
Eleazaro,  20  ottobre. 
Elena,  18  agosto. 
Eleonora,  21  febbraio. 
Eleucadio,  14  febbraio. 
Eleuterio,  20  febbraio;  18  apr. 
Elfreda,  8  febbraio, 
Elia,  20  luglio;  11  settembre. 
Eliade,  15  dicembre. 
Eliana,  18  agosto. 
Eligio,  1  dicembre. 
Elio,  18  luglio. 
Eliodoro,  3  luglio. 
Elisa,  26  giugno. 
Elisabetta,  8  luglio;  19  nov. 
Elisabetta  P.,  19  febbraio. 
Eliseo,  14  giugno. 
p:iladio,  8  gennaio. 
Elmo,  15  aprile. 
Elodìa,  22  ottobre. 
Elpidio,  24  maggio;  2  setlemb. 
Elvira,  27  gennaio. 
Elzeario,  27  settembre. 
Emanuele,  26  marzo. 
Emelia,  30  maggio, 
Emerenziana,  23  gennaio. 
Emerico,  4  novembre. 
Emerita,  22  settembre, 
rimerito,  24  luglio. 
Emidio,  5  agosto, 
Emilia,  5  aprile. 
Emiliana,  5  gennaio. 
Emiliano,   27  gennaio;   6  no- 
vembre; 6  dicembre. 
Emilio,  22,  28  maggio;  6  ott. 
Emma,  28  giugno. 
Emmelia,  30  maggio. 
Emmerano,  22  settembre. 
Emmerico,  4  novembre. 
Encratide,  16  aprile. 
Enea,  9  febbraio. 
Enedina,  14  maggio. 
Eiiemia,  6  ottobre. 
Engelberto,  7  novembre. 
Eiiimia,  31  luglio. 
Ennodio.  17  luglio. 
Enrico,  13  marzo;  15  luglio. 
Eone,  3  agosto. 
Epaminonda,  12  gennaio. 
Epai-chio,  23ma!ZO. 
Epimaco,  10  maggio. 
JCpifctnUi,  6  gennaio. 
Epifanio,  21  gennaio;  12  magg. 
Epipodio,  22  apri  e. 
Epittcto,  9  gennaio. 
Equizio,  7  marzo. 
Eracla,  14  luglio. 


Eraclia,  13  settembre. 
Eracliano,  7  novembre. 
Eraclide,  28  giugno. 
Eraclio,  1  settembre. 
Eraide,  4  marzo. 
Eraldo,  3  aprile. 
Erardo,  8  gennaio, 
Erasma,  3  settembre. 
Erasmo,  2  giugno. 
Eiasto,  26  luglio. 
Erberto,  16  marzo, 
Ercolano,  1  marzo. 
Ercole,  5  settembre. 
Erena,  2.t  febbraio, 
Eren'a,  8  marzo. 
Erlinda,  11  marzo. 
Eriberto,  16  marzo. 
Erizzo  (b),  9  febbraio. 
Erma,  9  maggio. 
Ermagora,  12  luglio. 
Ermanno,  7  aprile. 
Ermas,  9  maggio. 
Ermelinda,  29  ottobre. 
Ermenegilda,  24  marzo. 
Ermenegildo,  13  aprile. 
Ermenilda,  13  febbraio. 
Ermete,  4  gennaio  ;  28  agosto. 
Erminia,  26  agosto. 
Erminio,  25  aprile. 
Ermogene,  23  agosto. 
Ermolao,  27  luglio. 
Ernesta,  22  novembre. 
Ernesto,  12  gennaio;  7  nov. 
Eroe,  24  giugno. 
Erone,  28  giugno. 
Ersilia,  11  agosto. 
Esdra,  13  luglio. 
Esichio,  15  giugno. 
Esopo,  9  settembre. 
Espedito,  19  aprile. 
Esuperanzia,  26  aprile. 
Esuperanzio,  24  gennaio. 
Esuperia,  26  luglio. 
Esuperio,  28  settembre. 
Eterio,  4  marzo. 
Ettore,  20  giugno. 
Ettorre,  8  dicembre. 
Eucarpio,  18  marzo. 
Euearisto,  12  ottobre, 
Eucherio,  20  febbraio. 
Eufemia,  16  settembre. 
Eufrasia,  13  marzo. 
Eufrasio,  14  gennaio. 
Eufronio,  3  agosto. 
Eufrosina,  1  gennaio. 
Eugenia,  11  settembre;  25  dio. 
Eugenio, 24  gennaio;  2  giugno; 

17  novembre;  30  dicembre. 
Eulalia,  27  agosto. 
P'nlalio,  16  febbraio. 
Eulogio,  11  marzo;  13  sett. 
Eunomia,  12  agosto. 
Euprepia,  12  agosto. 
Eupropio,  21  agosto. 
Eurario,  8  dicembre. 
Euriella,  7  dicembre. 
Eurosia,  26  giugno. 
Eusanio,  9  luglio, 
Enseo,  11  febbraio. 
Eusebia,  29  ottobre, 
Eusebio,  5  marzo;   18  aprile; 

21  giug.;  14  ag.;  16,  18  dio. 


Eu<?taohfo,   20  soft.;  12  ott. 
EnstaMo,  Vitì  marzo. 
Eusterio,  in  ottobre. 
Eustochia,  28  settembre. 
Eustorgio,  0  giu;;iio;   IS  sett. 
Eli  Lilia,  27  agosto. 
Eiitiche,  l.^  aprile. 
Eutichiuiio.  8  dieonibve. 
Eutichio,  15  aprile;    23   ma;,'- 

irio;  5  giugno. 
Eutlmio,  *iO  gennaio. 
Eutropia,  15  gennaio;  14  die. 
Entropio,  27  maggio. 
"Eva,  8  settembre. 
Kxa^riO,  12  ottoÌ!i«\ 
E V aldo,  3  ottobri'. 
Evaristo.  26  ottolirc. 
Evasio,  1  dicembre. 
Evenzio,  12  geiniaio;  8  febbi-. 
Everaldo,  23  marzo. 
Evergisto,  14  settetabre. 
Everilda,  9  luglio. 
Evilasio,  20  settembre. 
Evodio,  11  novembre. 
Evronica,  15  lugUo. 
Ezechiele,  10  aprile. 
Ezelinda.  7  giugno. 
Ezio,  14  agosto. 

Fabiano,  20  gennaio. 

Fabio,  17  maggio. 

Fabiola,  27  dicembre. 

Facondo,  27  novembre. 

Falco,  9  agosto. 

Famiano,  8  agosto. 

Fara.  7  dicembre. 

Fausta,  19  dicembre. 

Faustina,  18  genn  lio. 

Faustiniano,  20  f'^bbraio. 

Faustino  15,  2<>  febb.;  25»  Ing. 

Fausto,  15  febbi-.;  24  giugni. 

Febe,  3  settemlire. 

Febo,  ISfebbriiio. 

Febronia,  25  gingilo. 

Fede.  1  agosto. 

Fedele.  24  aprile:  28  ottobre. 

Federico,  18  luglio. 

Felia,  3  marzo. 

Felice,  13, 14,  Ifi,  30  genn.;  25 
febb.;  18,  21  maggio;  23  giu- 
gno; 13  luj:lio;  25  a-o^to; 
21  ottobre;   6,  20  novcmb. 

Feliciana,  20  gingno. 

Feliciano,  24  genn.;  D  gingno 

Felici.ssinja.  5  gingno. 

Felicissimo,  15  lugli-^. 

Felicita,  2G  mar.;  10  luglio 

Feliciola,  13  giugno. 

Felino,  1  u'iugiio. 

Ferdinando,  27  giugno. 

PYrdinando  re,  30  ina.,'i5  o 

Fermo,  9  agosto. 

Ferreolo.   1»}  giuirno.  . 

Ferruccio,  28  ottobre. 

lesto,  19  settembre. 

]  iacrio,  30  acrosto. 

lidcnzio,  ir»  novembre. 

Filadeltio,  10  ma.^'gio. 

]  ilareto,  0  aprile. 

]  Ibusfrio.  18  hiylio. 

Iilea.  4  febbr:»io. 

Filemone,  T2  novembre. 
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Filt'o,  27  marzo. 

Filiberto.  22  agosto. 

Filippa,  20  settembre. 

Filippo,  1  maggio;  22  ottobre. 

Filippo  lì.,  23  ago -ito. 

Filippo  N.,  26  ma,','io. 

Filogonio,  20  dicembre. 

Filomena,  5  Ing  ;  2'.»  iiov. 

Fllomeno.  14  novembr.'. 

Filone,  25  aprile. 

Filonilla,  11  ottobre. 

Filoteo.  11  gennaio. 

Fina,  12  marzo. 

Fiore,  27  ottobre. 

Fiorentina,  20  gingno. 

Fiorentino,  27  settembre. 

Fiorenza,  20  giugno. 

Fiorenziano,  28  novembre. 

Fiorenzo,  14  febbr. ;  2ì  magg. 

Firenze,  30  dicembre. 

Firmiliano,  28  ottobre. 

Firmina,  24  novembre. 

Firmino,  11  ottobre. 

Fiacco,  18  settembre. 

Flaminia,  2  maggio. 

Flamidiano,  15  dicembie. 

Flavia,  7  maggio. 

Flaviano,  27  gennaio;  14,  28 
febbraio;  22  dicembre. 

Flavio  L.,  24  marzo. 

Flegonte,  8  aprile. 

Flora,  11  giugno. 

Floriana,  9  luglio. 

Floriano,  4  maggio. 

Florida,  18  gennaio. 

Florinia,  1  mag'^'io. 

Floro,  27  ottobre. 

Foca,  5  marzo. 

Folco,  11  ottobre. 

Follano,  21  ottobre. 

Formoso,  15  febbriiio. 

Fortunata,  14  ottobre. 

Fortunato,  9  gennaio;  27  feb- 
braio; 8,  15  giugno;  2.3,  28 
agosto;  14,  15  ottobre. 

Forlunaziano.  1  sette-.nT)re. 

Fortunosa,  10  maggio. 

Fosca,  13  febbraio. 

Fetide,  20  marzo. 

Fotina,  20  marzo. 

Fotino,  2  giuiino. 

Fozio,  4  marzo. 

Franca,  27  aprile. 

Francano,  21  s-^tteinbre. 

Francesca,  0  marzo. 

Francesco,  11  maggio,  24  lu- 
glio; 4,  10,  27  ottobre. 

Frane  -SCO  C,  4,  16  giugno. 

Fra-icesco  di  P.,  2  aprile. 

Francesco  di  S.,  29  gennaio; 
3  d:cemb:-e 

Franchino.   13  luglio. 

Fraterno,  2')  settembre. 

Frediano,  18  m.irzo;  18  nov. 

Front.jue.  25  agosto. 

Fr  imcnzio,  27  ottobre. 

Fruttuo<-a.  23  agosto. 

Fruttuoso.  21  gennaio;   16  ap. 

Fulbcrto.  10  aprile. 

Fulco  S..  26  ottobre. 

Fulgenzio,  22  ma^'irio. 

Fuscclo,  6  settembre. 


Gabino,  10  febbraio. 

Gabriele,  18  mar/o. 

Gaetano,  7  agosto. 

Galdlno,  18  aprii-. 

(Galgano,  3  dicembre. 

Galla,  5  ottobre. 

Gallieno,  6  agostti. 

Gallo,  4  luglio;  16  ottnbre. 

Gam.ibele,  3  agosto. 

Gaiibaldo,  8  g^•nna  o. 

(larino,  2  ottobre. 

Gaspare,  6  gonna  o. 

Gastone,  24  aprile. 

Gaudenzia,  30  agits^o. 

(ìaudenzio,  22  gennaio;  12 feb- 
braio; 19  giugno;  25  otto- 
bre; 26  novembre. 

Gaudioso,  7  marzo:  26  ottob. 

Gavino,  25  ottobre. 

Gedeone,  1  settembre. 

Gelasio,  21  novembre. 

Geltrude,  17  marzo. 

Gemma,  12  maggio. 

Geminiano,  31  gennaio;  16  set- 
tembre. 

Gemino,  4  febbraio. 

Gemmulo,  4  febbraio. 

Generosa,  17  luglio. 

Generoso,  17  luglio. 

Genesia,  9  gennaio. 

Genesio,  25  agosto;  22  die. 

Gennadio,  16  maggi  >. 

Gennara,  17  luglio. 

Gennaro,  19  settembre:  24  ott. 

Genoveffa,  3  gennaio. 

Gerardo,  6  giugno:  24  seS 
tembre;  3,  30  ott.:  7,  30  die. 

Gereoiie.  10  ottobre. 

Germanco,  19  gennaio. 

Geremia,  1  maggio. 

Genuana,  15  luirlio. 

Germano,  21  febbr.;  2S  «nag- 
gio:  26  luglio. 

Gerolamo,  20,  22  luglio;  28,  3J 
settembre. 

Gerone,  7  novembre. 

Geronzio.  5  maggio. 

Gertrude,  17  marzo;   15  nov. 

Gervasio  e  Prot.,  19  giugno. 

Getulio,  10  giugno. 

Ghei  ardo,  2'4  settembre:  7  die. 

Giacinta  M.  (b),  30  i:enu. 

Giacinto,  16  agosto;  29  ott. 

Giacomo,  21  mar.;  4  ma,'g. 

Giacomo (6i,  1  giugno:  Il  lugl. 

Giacomo,  25  lug.;  28  ii.v. 

Giasone,  11  maggio. 

Gilberto.  4  febbraio. 

Gildo,  29  gennaio. 

(iilla.  22  maggio. 

Gioachino,  in  apr.;  20  marzo. 

Giobbe,  10  maggio:  23  sett. 

Gioconda,  25  novembre. 

Giocondiano,  4  luglio. 

Giocondino,  21  luglio. 

Giocondo,  11  novembre. 

Gì. eie,  13  luglio. 

Giona,  21  settembre. 

Gionilla,  17  genr  aio. 
Giordano,  13  febbraio. 
Giorgotta,   I.')  feltbraio. 
Giorgia,  15  lebbr. 


Giorgio,  1^,  24  aprile. 
Giosalatte,  21  novembre. 
Giosuè,  1  settembre. 
Giovanna  F.  F.,  21  agosto. 
Giovanna  S.  (6),  9  luglio. 
Giovanni,  30,  31   gennaio;    2, 
8,   14  marzo;   9  aprile;   l'i 
maggio;  23,   26   giugno;    7, 
10  settembie. 
Giovanni  ap.  ev.,  27  dicemb. 
Giov.  Batt.  De  Eossi,  23  magg. 
Giovanni  Buono,  22  ottobre. 
Giovanni  C,  15,  27  gennaio. 
Giovanni  Capistr.,  23  ottobre. 
Giovanni  Colomb.,  31  luglio. 
Giovanni  eremita,  27   in.uzu. 
(Giovanni  G.,  12  luglio, 
(iiovanni  M.,  8  febbr.  ;  20  di.-. 
(jiovanni  N.,  16  ma„'gio. 
Giovanni  IH  (6),  18  marzo. 
Giovenale,  3  magL'io. 
Gioventino,  25gPiiniio. 
Giovenzio,  8  febbraio. 
Giovlniano,  6  maggio. 
Giovino,  2  mnivo. 
Giovita,  15  febbraio, 
(linda,  30  ottobre. 
Giuditta,  10  dicembre. 
Giulia,  22  maggio. 
Giuliana,  16  gennaio;  7  aprile. 
Giuliana  F,,  19  giugno. 
Giuliano,  13  febbraio;  22  giu- 
gno; 27  luglio;  7,  31  agosto. 
Giulio,  31  gennaio. 
Giulitta,  1<)  giiK^no. 
Giuseppe  4  febLv.  :  1^>  niarzo; 

IS  sott. 
Giuso])pe  C,  27  agostu. 
Giubla,  14  maggio. 
Giustina,   10  gennaio;   13  lu- 
glio; 7  ottobre. 
Giustiniano,  23  agosto. 
Giustino,  13  aprile;  1  giugno. 
Giusto,  5  giugno;   20  agosto; 

2  novembre. 
Giaventino,  25  gennaio. 
Giuvino,  3  ottobre. 
Gliceria,  13  maggio. 
Glicerio,  20  settembre. 
Godalia.  29  settembre. 
Godefrido,  13  genn;ii(j. 
Godelberta,  11  aprile. 
Godelieva,  6  livjlio. 
Godclina,  18  upiilo. 
Giidola,  8  gennaio. 
(Joffrcdo,  8  novembre, 
(iontramo,  li8  marzo. 
Gordiano,  10  maggio, 
Gordio,  3  gennaio, 
(jorgonia,  9  dicen.bro. 
Gorgonio,  9  settembre 
(ìoslino.  12  febbraio. 
Gotifredo,  13  gennaio. 
<M>(  tardo,  5  m.iygio. 
«iozzelino,  7  settembre. 
Grata,  1    maggio;    25    agosto. 
Gratiniano,  1   gingilo. 
Grato,  20  marzo:  7  settembre 
(ìrazia,  21  agosto. 
Graziano,  1  giugno,  18  dicemb. 
Grei'a.  12  uenna  o. 
Gì'cciaiia,  10  giugno. 


—  VóÙ  — 

Gregoria,  23  gennaio. 
Gregorio,  17,  23,  28  novembre; 

24  dicembre. 
Gregorio   di  Langres,  4  genn. 
(ìregorio  Magno,  12  marzo. 
Gregorio  Nazian.,  9  maggio. 
Grisa-Jto,  25  ottobre. 
Gualberto,  12  luglio. 
Gualtiero,  28  febbraio. 
Gualteio.  22  luglio. 
Guarino,  0  febbraio. 
Gudelia,  29  settembre, 
(jludula,  8  gennaio, 
(iuerino,  26  settembre, 
(ìugliclmetta,  20  dicembie. 
Guglielmo,  10  genn.;  10  trh.: 

4,  26  apr.;  7magg.;  25  gaig. 
Guido,  12  settembre. 
Guidone,  12  giugno. 
Guiidlslao,  10  gennaio. 
Gustavo,  2  agosto. 

Ida,  15  gennaio;  13  aprile. 
Idelfonso,  23  gennaio, 
Idia,  13  aprile. 
Ifigenia,  21  settembre. 
Igino,  11  gennaio. 
Ignazio,  1  febbraio;  31  luglio. 
Ilaria,  3  dicembre. 
Ilarino,  16  lugl  o. 
Ilario,  14  gennaio;  16  marzo. 
Ilarione,  22  ottobre. 
Ilda,  18  novembre. 
Ildebrando,  22  agosto. 
Ildefonso,  23  gennaio. 
Ildegarda,  17  settembre. 
Ildegnrde,  11  settembre. 
Ildegonda,  20  aprilo. 
Iltrude,  27  settembre. 
Illuminata,  29  novembre. 
Illuminato,  11  maggio;  8  lugl. 
Imelda,  16  settembre. 
Imeneo,  lì  giugno. 
Imerio,  16  giugno. 
Immacolata  M.,  8  dicembre. 
Iniioce>i/ì,  23  dicembre. 
Innocenza,  !6  settembre. 
Innocenzo    14  marzo:  17  apr.; 

7  maggio;  23  luglio. 
Invenzio,  8  febbraio. 
Ippolito  30  genn.;  11  febbr.; 

13,  22  agosto. 
Ippolito  Gal.  (b),  20  marzo. 
Iiaide    22  settembre. 
Irene,  22  gennaio. 
Ireneo,  28  giugn>. 
Irma  o  Irmina,  2  1  dicembre 
Isabella    22  febbraio. 
Isacco,  25  marzo. 
Isac'o,  21  aprile. 
Isaia,  (■>  luglio. 
Isauro    17  giugno. 
Isidora,  17  aprile. 
Isidoro,  2  gennaio;    4  ai>riie; 

15  maggio. 
Ismaele,  17  giugno 
Italica,  30  giugno. 
Italico,  24  agosto. 
Italo,  19  agosto. 
I vetta,  13  gennaio. 
Ivone,  28  maggio:  27  ottobre. 
Jòdoco,  13  dicembre. 


Jole  (h),  9  giugno. 
Jonia,  14  novembre. 

Ladislao,  27  giugno. 
Lamberto,  14  aprile. 
Landò,  5  maggio. 
Landonld  1,  19  marzo. 
Landolfo,  7  giugno. 
Lanfranco,  23  giugno. 
Largo,  16  marzo. 
Latino  r.,  24  marzo. 
Laura,  19  ottobre, 
liauriaiio,  4  luglio. 
Lauro,  18  agosto. 
Lazaro,  11  febbr.;  17  die. 
Lea,  22  marzo. 
Leandra,  8  luglio. 
Leandro,  27  febbraio. 
L^na,  5  novembre. 
Leo,  14  febbraio. 
Leocadia,  9  dicembre. 
Leocrizia,  15  marzo. 
Leodegario,  2  ottobre. 
Leonardo  (6),  10  febbraio. 
Leonardo,  6  novembre. 
Leone,  papa,  11,  19  aprile. 
Leone,  vesc,  20  febbraio. 
Leoniano,  13  novembre. 
Leonida,  22  aprile. 
Leonina,  17  gennaio. 
Leonoro,  1  luglio. 
Leonzia,  15febbiaio. 
Leonzio,  13  genn.;  10  marzo  ; 

20  agosto;  1  dicembre. 
Leopardo,  30  settembre. 
Leopoldo,  15  novembri". 
Leovigildo,  20  agosto 
Letizia.  9  1uj:1ìo. 
Leneadia,  9  dicembre. 
Leucio,  11  gennaio. 
Levina,  22  luglio. 
Libera,  15  aprile. 
Liberale,  28  aprile. 
Liberata,  18  gemi.;    20  apr.; 

27  m:iggio. 
Liberato,  20  dicembre. 
Liberio.  23  settembre. 
Libia.  15  giugno. 
Liborio,  23  luglio. 
Licerlo,  27  a-gosto. 
Licinia,  15  febbraio. 
Licinio.  13  febbraio. 
Lidia,  27  novembie. 
Liduina.  14  aprile. 
Llmbania,  8  aprile. 
Linneo,  22  febbraio. 
Lino,  23  settembre. 
Lioba,  28  settembre. 
Liobctta.  7  febbraio. 
Lisimaco,  9  marzo. 
LitarLk),  12  luglio, 
lautgarda,  16  giugno. 
Livia,  0  novembre. 
Livino,  12  novembre. 
Lodovica,  31  gennaio; 
Lodovico,  19  agosto;  9  ott. 
Longino,  15  marzo. 
Lorenza,  8  ottt)bre. 
Lorenzo,  3  febbraio:  0  luglio; 
10  agosto;  14  nov.;   17  dir. 
Lorenzo  Giustiniani,  s  gemi. 
Lotcrio,  IJ  novembre. 


1.  IS  ottohr*». 
iuca  B.  (6).  17  febbraio. 
Lucano,  80  ottobre. 
Lucia,  16  settemb.:  13  diot'mb. 
Luciano,  7  gennaio. 
Lncidio,  26  aprile. 
Lucilla,  '29  luglio. 
Lncilliano,  3  ?iii;.'iio. 
Lufina,  30  ginjjuo. 
Luciniu,  13  febbraio, 
Lucio,   5   marzo;    G  giu^'uo; 

l'i  luglio. 
Lucios.i,  27  febbraio, 
Lucrezia,  15  marzo:   23  nov, 
Ladgarda,  16  giuyuo. 
Ludovico,  24  luglio:  10  aJO^>to. 
Luiiji,  10,  25  a^osio. 
Lui-i  G„  21  {^iujno. 
Luigia,  31  gennaio. 
Luisa,  14  jigosto. 
LnUo,  16  ottobre. 
Luminosa,  9  ma^'oMO. 
Luperio,  15  novembre. 
Lupiclno,  3  febbraio. 
Lupo,  9  giugno. 
Lutgarda,  16  giugno, 
Luxorio,  21  ajost(». 

Macaria,  8  aprilo. 

Macario,  2  gennaio  ;  28  febbr, 

iiacedouio,  24  geim.;  13  mar. 

Macrina,  14  gennaio  :'T21  hi;,'. 

Macrobio,  20  lu^^ilo. 

Maddalena  M.,  25  ma^'glo:  22 
luglio, 

Mato  lia.  2  maggio. 

Magjriorino,  27  giug  io. 

^laglorio,  21  ottobre. 

Magnerico,  25  luglio. 

Magno,  4  febbraio;  16  aprile; 
10  agosto;  6  ottobre:  5  uov. 

Magoriano,  15  marzo. 

Maiolo,  11  maggio. 

Maiorico,  24  ottobre. 

Mal.iehia.  3  nove::ilne. 

Malco.  28  mar/.o. 

Malo,  15  novembre. 

Marnante,  17  agosto. 

Mamerto,  11  mag^'io. 

Mamiliano,  12  marzo. 

Mammete,  17  agosto. 

Manet^o,  20  agosto. 

Manezia,  20  a^os^o. 

Manfredo  S.,  27  ge:i  ;aio. 

M^mio,  3  settembre. 

Manlio,  23  ottobre. 

Manna,  3  otohre. 

Manno,  3'J  lu-lio. 

Mansueto,  19  febbraio:  3,  fi, 
settembre. 

Marcella,  31  gennaio. 

Mareelliano,  l->  giugno. 

Marcellina,  18  luglio. 

Marcellino,  9  gennaio:  20,  Jii 
apr'b". 

Marcello,  16  gennaio;  20  mar- 
zo; 30  ottobre. 

Marciana.  0  gennaio. 

Marciano.  27  mar.:  2.  IT  ;:in_'. 

^iaieio,  24  ottobre. 

Mnrco,  24  mar.:  2.i,  2s  aprii*-; 
11,  IS  iiiujnu;  25  oLlobro. 
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Marcolino  (b),  24  ge-imio. 

Mardti  io,  13  dioe  iibre. 

Mardonlo,  2J  siennaio. 

Margherita.  22  febbraio;  10 
giugno;  20  luglio. 

Margherita  M.  A.,  17  ottolire. 

Margherita  ih),  27  novenii)re. 

Maria  Bambina,  8  settembre. 

Maria  C.  9  aprile. 

Maria  de^'U  Angeli,  19dieeml). 

Maria  del  Carmine,  16  luglio. 

Maria  della  Neve,  5  agosto. 

Maria  Eg.,  27  aprile. 

Maria  M.  de' Pazzi,  25  uìag  rio. 

Maria  Maddalena,  22»luu'lio. 

Maria  ss.  (^ome  di),  9  sett. 

Maria  ss.  del  Rosario.  7  o:t. 

Afarìanna.  17  febbraio. 

Mariano,  1  dicembre. 

Marina,  17  luglio. 

Marino,  3  settembre;  26  dio. 

Mario,  27  gennaio. 

Marolo,  23  aprile. 

Marta,  29  luglio. 

Marte,  13  aprile. 

Martina,  1  gennaio. 

Martiniano,  2  gennaio:  9  die. 

Martino,  11,  12  novembre. 

Martire,  14  marzo. 

Martiria,  21  maggio. 

Martirio,  29  maggio. 

Marzia,  21  giugno. 

Marzolle,  4,  30  giugno. 

Marziana,  9  gennaio. 

Marziano,  Il  giugno. 

Marzio,  4  ottobre. 

Massenzia,  30  april<^. 

Massenzio,  12  dicemljie. 

Massima,  26  marzo. 

Massimiano,  9  giugno. 

Massimiliano,  21febb.aio;  12 
marzo. 

Massiminiano,  8  gennai  >. 

Massimino,  14  aprile;  2J  mag- 
gio: 15  dicembre. 

Massimo.  14  aprile:  29  ma.,'- 
gio;  2  agosto;  10,  19  ottobre. 

Materno,  18  luglio;  14  sect. 

Matilde,  14  marzo. 

Matrona.  15  marzo. 

Matroniano,  14  dicMnbre. 

Slattoo,  21  settembre. 

Mattia,  24  febbrai... 

Maturino,  1  novembre. 

Maturo,  2  giugno. 

Matntina.  2l  marzo, 

Maura,  13  febbraio;   3J  sett. 

Maurelio,  6  magzio. 

Maurenzio,  31  agjsto. 

Mauricillo,  31  m.irz;.. 

Maurilio,  13  settem'jie. 

Slaurino,  10  giugno. 

Maurizio,  15  gennaio;  24  apr.; 
22  settembre. 

Manro,  15  gennaio:  13  set- 
tembre; 21   novembre. 

Mavilo,  4  gennaio. 

Medardo,  8  giugno. 

Mederico,  29  agosto. 

Meinrado.  22  gennaio. 

Melania,  8  gennaio;  jj  dio. 

Aleiunio,  6  gennai,^. 


Melchtade,  10  dicembre, 
Melchiorre,  6  gennaio. 
Melezio,  12  febbraio.   . 
Mentina,  15  sett'Mubro. 
Mellito,  24  aprile. 
Memmio,  5  a.;osto. 
Memore,  9  febliraio. 
Menandro,  28  apr  If. 
Menelao,  15  gonna  o. 
Menna,  li  novembre. 
Memione,  20  agosto. 
Menoiora.  16  settembre. 
Mercede,  24  setteml)re. 
Merc;i"ia,  12  novem))re. 
Mercuriale,  1  giugno. 
Mercurio,  10  dicembre. 
Meroveo,  22  ottobre. 
Metello,  24  g  nnaio. 
Metilde,  25  febbraio. 
Metodio,  9  marzo;  17  giugno. 
Metrolio,  24  dicembi\'. 
Metrodoia,  10  novembre. 
Metrofane,  4  giugno. 
Michea,  15  gennaio. 
Michele,  8  maggio;  29  se:t. 
Michelina,  19  giugno. 
Milburga,  23  febbraio. 
Milone,  23  febbraio. 
Minerva,  23  agosto. 
Minervino,  31  dice.nbr*?. 
Minerve,  23  agosto. 
Mingaldo,  8  febbraio. 
Miniato,  25  ottobre. 
Mirocleto,  3  dicembre. 
Mirone,  8  agosto. 
Misaele,  Iti  d  e  mbro. 
^Io.le.->ta.  13  mirzo;  4  nov. 
Modestino,  It  febbraio. 
Modesto,  12  genn.;  12  tVbb.; 

15  giugno;  2  ottobre. 
Moisè,  25  novembre. 
Momeliano,  16  ottobre. 
Mona,  12  novembre. 
Monaca,  9  a:jr  le. 
Monaldo,  15  marzo. 
Monegonda,  2  logli  ... 
Mon  ca,  4  maggio. 
Jlonitore,  10  novembre. 
Monone,  18  ottobre. 
Montana,  1  ottobre. 
Montano,  24  febbraio:  2i\  niir. 
Mosè,  4  settembre;  25  nuv. 
Moseo,  18  gennaio. 
Muciano,  3  luglio. 
Mucio,  13  maggio. 
Musonio.  24  gi-nnaio. 
Mustia,  4  luglio. 
Mustiola,  3  lu-lio. 
Muzio,  22  aprile. 

Naborre,  12  giu^'no;  13  lugli-). 
Napoleone,  15  agosto. 
Narciso,  29  ottobre;    2  g'nii. 
Narno,  27  agosto. 
Narseto.  27  marzo. 
Natale,  13  maggio:  21  agosto. 
Xafa'e  di  G.  C,  25  dicembre. 
Natalia,  1  dicembre. 
Natalie-),   1  diceml)re. 
Natiilin:i.  4  aprile. 
Natalino,  vesc,  8  genn.iio. 
Natanaelc,  11  novembre. 


Nazario,  19  giugno. 
Nazaro,  28  luglio. 
Nemesiano,  10  settembre. 
Nemesio,  31  ottobre. 
Nemeso,  19  febbr;iio. 
Nernorio,  7  settembre. 
Neofita,  17  aprile. 
Neomisia,  25  settembre. 
Neone,  'li  aprile. 
Nereo,  12  maggio. 
Nerea,  25  dicembre. 
Nero,  IG  novembre. 
Nosterio.  8  settembre. 
Nestore,  27  febbraio;  4  marzo. 
Nicandro,  17  giugno. 
Nicànore,  5  giugno. 
Nicasio,  11  ottobre;  11  die. 
Niccolò,  9  maggio. 
Nice,  IG  aprile. 
Nicea,  22  giugno. 
Nlceforo,  9  febbraio. 
Niceta,  20  marzo. 
Niceto,  8  febbraio. 
Nicezio,  12  settembre. 
Nicodemo,  27  marzo. 
Nicola,  10  settembre. 
Nicolao  (b),  11,  23  febbraio. 
Nicolò,  6  dicembre. 
Nicolò  A.,  10  maggio. 
Nicomede,  15  settembre. 
Nicone,  23  marzo. 
Nicostrato,  7  luglio. 
Nilammone,  6  gennaio. 
Nilo,  26  settembre. 
Nina,  2  giugno. 
Ninfa,  10  novenibie. 
Niniano,  IG  settembre. 
Nino,  17  ottobre. 
Noè,  10  novembre. 
Nomadia,  14  gennaio. 
Nonna,  5  agosto. 
Nonno,  2  dicembre. 
Nonnoso,  2  settembre. 
Norberto,  6  giugno. 
Norburga,  31  ottobre. 
Nevato,  20  giugno. 
Numeriano,  5  luglio. 
Numidico,  9  agosto. 
Nunilone,  22  ottobre. 
Nunzio,  10  ottobre. 

Oceano,  18  settembre. 
Oclerio,  10  settembre. 
Odda,  16  febbraio. 
Oddino,  21  luglio. 
Oddone,  18  novembre. 
Odilia,  13  dicembre. 
Odilone,  1  gennaio. 
Odoardo,  5  gennaio. 
Odone  (6),  14  gennaio. 
Odorico,  14  gennaio. 
Ognissanti,  1  novembre. 
Ohio,  29  luglio. 
Olda,  10  aprile. 
Oldericó,  4  luglio. 
Olga,  11  luglio. 
Olimpia,  17  diceii\bro. 
Olimpiade,  15  ai)rii<". 
Olimpio,  1  dicembre. 
Olva,  10  giugno. 
Olivia,  5  marzo. 
Oliviera,  3  febbraio. 


Oliviero,  27  maggio. 
Onibellina,  21  agosto. 
Omero,  9  settembre. 
Omobono,  13  novembre. 
Onesiforo,  6  settembre. 
Onesimo,  16  febbraio. 
Onofrio,  12  giugno. 
Onorata,  12  gennaio. 
Onorato,  8  febbraio;  28  ott. 
Onorina,  27  febbraio. 
Onorio,  5,  24  aprile. 
Opilio,  12  ottobre. 
Opportuna,  21  aprile. 
Orante,  5  marzo. 
Orenziof  1  maggio. 
Oreste,  9  novembre;    12  dio. 
Orgilia,  11  marzo. 
Orlando  (6),  13  settembre.    ' 
Ormisda,  6  agosto. 
Oronzio,  22  gennaio. 
Oronzo,  26  agosto. 
Orsa,  3  maggio. 
Orselina,  7  aprile. 
Orsicino,  28  aprile. 
Orsino,  9  novembre. 
Orso,    1   febbraio;   13   aprile. 
Orsola,  11,  21  ottobre. 
Orsolina,  27  ottobre. 
Ortensia,  11  gennaio. 
Ortensio,  11  gennaio. 
Osanna,  18  giugno. 
Osea,  4  luglio. 
Osia,  8  novembre. 
Osmaro,  13  aprile. 
Osmondo,  4  dicembre. 
Ospizio,  21  maggio. 
Ostiano,  30  giugno. 
Osvaldo,  29  febbraio;  5  ag. 
Otilde.  16  novembie. 
Otmaio,  IG  novembre. 
Ottnto,  4  giugno. 
Ottaviano,  2  settembre. 
Ottavio,  20  novembre 
Ottilia,  17  dicembre. 
Ottono,  20  marzo;  2  Iu,-;lio. 

Paciano.  0  m  ir:o. 

Pacifico,  5  giugno. 

Pacomio,  14  maggio. 

Pafnuzio,  11  sett(Mnbre. 

Palatino,  30  maggio. 

Palazio,  26  giugno. 

Palemone,  11  gennaio. 

Pallade,  24  maggio. 

Palladia,  10  gennaio. 

Palladio,  7  ottobre. 

l'ammachio,  30  agosto. 

Panacea,  2  maggio. 

Pancario,  19  marzo. 

Pancrazio,  3  aprile;   12  magg. 

Panfilo,  28  aprile. 

Pantaleo  o  Pantaleone,  27  lug. 

Pantono,  7  luglio. 

Paola,  6,  26  gennaio. 

P.iolillo,  13  novernl>r('. 

Paolina,  2  dicembre. 

Paolino,  11,  28  gemi  ;  4  marzo; 
22  giugno;  12  luglio;  31  ago- 
sto; 10  ottobre. 

Paolo,  10  genn.;  S  febbraio; 
22  marzo;  8  aprilo;  8  luglio. 

Papia,  29  gennaio. 


Papiano,  30  dicembre. 
Papilo,  13  aprile. 
Papiniano,  28  novembre. 
Papio,  19  gennaio. 
Paride,  5  agosto. 
Parisio,  11  giugno. 
Piirmena,  23  gennaio. 
Parmenio,  22  aprile. 
Partinio,  19  maggio. 
Pascasia,  9  gennaio. 
Pascasio,  10  febbraio. 
Pasicrate,  25  maggio. 
Pasquale,  14,  17  maggio. 
Pastore,  29  marzo. 
Paterio,  21  febbraio. 
Pateriiiano,  10  luglio. 
Paterno,  15  aprile;  21  agosto. 
Patrizia,  25  agosto. 
Patrizio,  17  mai'zo. 
Patroclo,  21  gennaio. 
Pauside,  24  marzo. 
Pavino,  16  novembre. 
Paziente,  8  gennaio. 
Pazienza,  1  maggio. 
Pegasio,  2  novembre. 
Pelagia,  23  marzo,  8  ottobre. 
Pelagio,  25  marzo. 
Peleo,  20  febbraio. 
Pelino,  5  dicembre. 
Pellegrino,  27  aprile;  1  agosto. 
Perfetto,  18  aprile. 
Pergen^ino,  3  giugno. 
Perpetua,  4  agosto. 
Petronilla,  31  maggio. 
Petronio,  4  ottobre. 
Pia,  19  gennaio. 
Pienza,  11  ottobre. 
Pier  Dam.,  23  febbraio. 
Pierio,  4  novembre. 
Pietro  (&),  19  febbraio, 
dietro,  29  giugno;    10,  19  lu- 
glio; 1,  7  agosto;  19,  25  ott. 
Pietro  C,  10  sett.;  5.  21  di.-. 
Pietro  I.,  3,  8  genn.;  11  marzo. 
Pietro  M.,  2!»  aprile. 
Pietro  Urs.,  10  gennaio. 
Pigmenio,  -4  mai-zo. 
Pio,  5  maggio;  11  luglio. 
Pionio,  1  f  bbra=o. 
Pipino,  21  febbr.iio. 
Pirro,  21  dicembre. 
Placidia,  11  ottobre. 
Placidio,  5  ottobre. 
Placido,  5  ottobre. 
Platone,  4  aprile. 
PlatoniJe,  G  aprilo. 
Plautina,  20  maggio. 
Plauto,  29  settembre. 
Plutarco,  28  giugno. 
Podio,  28  maggio. 
Polomone,  Il  febbraio. 
Policarpo,  26  gennaio. 
Policronio,   17  febbraio. 
Polissena,  2.'}  settembre. 
Poliuto,  13  febbraio. 
Pollieno,  18  agosto. 
PoUione,  2A  aprile. 
Poni  pela,  2  giii-T.o. 
Pompeo,  10  aprile;   11  dio. 
Pompino,  27  ottobre, 
l'omponio,  Il  inag,'io. 
l'omposa,  9  settembre. 


ina,  27  tebhr»1o. 

..ino,  19  novembre. 

Ponzio,  14  maffVio. 
Porfirio,  2t>  febbraio;  20  ag. 
Possidio,  16  gennaio. 
Pot.>mla,  5  dicembre. 
P<»ta:n  r'n:».  2'^  iringno. 
Potam  o,  20  febbraio. 
Pofaniione.  18  m:ig^io. 
Potine,  2  giui^no. 
Potilo,  l'i  gennaio. 
P r:\ssedo,  21  lu  :lio. 
Pretestato,  24  febbraio. 
Priamo.  28  ma'jsi  >. 
Primi  ino,  27  fob'iraio. 
Primitiv.i,  24  febbraio  ;  23  lu^. 
Primitivo,  13  lutilio. 
Primo,  11  maggio;  9  giugno. 
Prisca,  18  genniio. 
Priscilla,  16  gennaio. 
Prisoilliano,  4  gennaio. 
Prisco,  15  apr.;  i)  ma^ij.;  1  sett. 
Privato,  28  settembre. 
Probo,  12  gennaio;  10  nov 
Processo,  2  luglio. 
Proda,  13  ottobre. 
Proclo,  12  luglio. 
Procolo,  14  aprile. 
Procopio,  23  marzo. 
Procoro,  9  aprile. 
Proietto,  25  gennaio. 
Prosdocimo,  7  novembre. 
Prospero,  25  giujjno. 
Protasio,  17  giugno. 
Protaso  Al.,  24  novembre. 
Proto,  14  giugno:  2."»  ottobre. 
Protogene,  6  maggio. 
Provino,  8  marzo. 
Prudenzio.  6  ap"i'e. 
Publia,  9  ottobre. 
Publio,  21  gennaio. 
Pudento,  19  ma;,'gio. 
Pndenziana,  19  m.i.'gio. 
Pulcheria,  12  ottobre. 
Pur.ficazfune  di  M.,  2  febb. 

Quadrato,  26  marzo. 
Quartina,  19  marzo. 
Q.iarto,  10  mag,':o. 
Quattro  coronai',  8  nov. 
Quieta,  2S  novembre. 
Qiiiuibor'^o.  18  mag^'io. 
Qiingesio,  5  di  «embro. 
Quinidio,  15  febbraio. 
Quintile,  8  marzo. 
Quintiliano,  13  aprile. 
Quintino,  7  marzo. 
Quintina,  18  marzo. 
Quìntiniano,  13  novembre. 
Quintino.  31  ottobre. 
Quinto,  19  marzo;  io  maggio. 
Quinzia,  8  febbraio. 
Quinziano,  1  aprile. 
Quinzio,  5  settembre. 
Quiriaco,  28  agosto. 
Quirico,  16  giugno;  23  agosto. 
Qniril.a,  15  maggio. 
Quirino,  25.  30  marzo;  4  giug. 
Quiriuzio,  2'.>  novembre. 
Quitcria,  22  maggio. 
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Rabano,  4  febbraio. 
Raclìilde.  23  novembre. 
Radegonda,  13  agosto. 
Raffaele,  24  ottobre. 
Raide,  28  giugno. 
Raimondo,  22  genn.;  28  lug. 
Raimondo  N.,  31  agosto. 
Rainaldo,  18  a,'Osto. 
Rainelda.  16  luglio. 
Ranieri,  17  giugno. 
Ra'uerio,  30  dicembre. 
Rainiero,  17  giugno. 
Ranolfo,  27  maggio. 
Redenta,  23  luglio. 
Redento,  8  aprile. 
Regina,  1  luglio;  7  settembre. 
Regolo,  'od  marzo. 
Remberto,  4  febbraio. 
Remedio,  3  settembre;  1  ott. 
Remigio,  1  ottobre. 
Remo,  13  ottobre. 
Renaldo,  4  febbraio. 
Renato,  6  ottobre. 
Reparata,  8  ottobre. 
Restituta,  17  maggio. 
Restituto,  29  maggio. 
Revocata,  6  febbraio. 
Revocato,  9  gennaio. 
Ricario,  26  aprile. 
Riccardo,  7  febbraio;  3  aprile; 

9  giugno. 
Rlcciarda.  18  settembre. 
Richieri.  26  aprile. 
Rigoberto,  4  gennaio. 

Rinaldo,  9  febbraio. 

Rita,  22  maggio. 

Roberto,  21,  27  marzo:  7  giug. 

Robustiano,  24  maggio. 

Rocco,  16  agosto. 

Roder ico,  13  marzo. 

Rodiano,  20  marzo. 

RodippD,  2  febbraio. 

Rodolfo,  26  giugno;  17  ott. 

Rodrigo,  15  maggio. 

Rogata,  28  marzo. 

Rogaziano,  24  maggio:  28  die. 

Roggero,  1  giugno. 

Rogerio,  13  m  irzo. 

Rolando,  16  gennaio. 

Romana,  23  febbr.iio. 

Romano,  28  febbraio;  9  ago- 
sto; 18  novembre. 

Romoaldo,  7  febbraio. 

Romarieo,  8  dicembre. 

Rombaldo,  1  luglio. 

Romeo  (b).  25  febbraio. 

Romola,  23  luglio. 

Romolo,  6  luglio;  13  ott  )b:-e. 

Romualdo,  7  febbraio. 

Rosa,  33  agosto;  4  settembre. 

Rosaida,  25  novembre. 

Rosalia,  4  settembre. 
"Rosalinda,  12  dicembre. 

Roselina,  11  giugno. 

Rosmunda,  14  luglio. 

Rutina,  10  luglio. 

Ruliniano.  9  settembre. 

Rufino,    11   febbr.;    14,  30  lu- 
glio; 11,  26  agosto. 

Rufo,  27  agosto;  28  nov. 

Ruggero,  5  marzo;   15  ottob. 

Rumoldo,  1  lu^ìlio. 


Ruperto,  27  marzo. 
Rusti.-a,  31  di.-enihre. 
Rustico,  9  agosto. 
Rustico  (6),  12  marzo. 
Rutilio,  2  agosto. 

Saba,  24  apri'e. 
Sabazio.  19  settembre. 
Sabba,  5  dicembre. 
Sabina,  29  agosto;  27  ott>'>re. 
Sabiniano,  2.)  geiinaio. 
Sabino,  17  gè  malo;  7,  11  lu- 
glio: 7  dicembre. 
Saiberto,  1  mar  o. 
Sallnstia,  14  settembre. 
Sallustio,  2  febbraio. 
S.a'omea,  17  novembre. 
Salomone,  28  settembre. 
Salvatore,  18  marzo. 
Salvino,  12  ottobre. 
Salvie,  11  gennaio. 
Samuele,  16  febbraio;  20  ag. 
Sancio,  5  giugno. 
Sansone,  28  luglio. 
Santi  {Tutti  «),  1  novembre. 
Santino,  22  settembre. 
Santo,  2  giugno. 
Santolo,  15  dicembre. 
Satiro,  17  settembre. 
Saturiano,  16  ottobre. 
Saturnina,  4  giugno. 
Saturnino,  7  aprile;  29  nov. 
Savina,  30  gennaio. 
Saviniano,  28  settembre. 
Savino,  11  luglio. 

Scolastica,  10  febbraio. 

Sebastia,  4  luglio. 
Sebastiano,  2,  17,  20  gennaio. 

Seconda,  10  luglio. 

Secon  li  ano,  9  av'osto. 

Secondina,  28  febbraio. 

Secondina,  15  gennaio. 

Secondino,  18  febbraio. 

Secondo,  30  marzo;  0  aprile 
26  ago.sto. 

Selesio,  12  setteml)ro. 

Seleuco,  16  fel)br;iio. 

Solvine,  12  settembre. 

Sempronio,  5  ditiembre. 

Senatore.  7  gennaio. 

Serafia,  3  settembre. 

Serafina,  3  settembre. 

Serafino,  12  ottobre.    ■ 

Serapia,  3  settembre. 

Serapione,  29  febbraio. 

Serena,  16  agosto. 

Sereno,  2  agosto. 

Sergio,  9,  25  settembre. 

Seronia,  16  novembre, 

Serotina,  31  dicembre. 

Servazio,  13  maggio. 

Serviliauo,  20  aprile. 

Servino,  24  maggio. 

Servolo,  26  febbraio;  23  die. 

Sesto,  31  dicembre. 

Sette  (I)  fondatori,  servi  di  li., 
11  febbraio. 

Settfm'a,  10  dicembre. 

Settimio,  6  settembre. 

Settimo.  17  agosto. 

Severa,  20  lug  io. 

Severia,  29  geimaio. 


g&vffano.  8  n^iveinhre 

Severino,  8  gennaio  ;  8  giugno. 

Severo,  1,  13  febbraio;  6  lu- 
glio; 23  ottobre. 

Sibilla,  29  aprile. 

Sicaria,  2  febbraio. 

Sid  )nio,  14  novembre. 

S  giberto,  1  febbraio. 

Si'^'istnondo,  1  ma-gii). 

silao,  30  in:ig.i(>. 

Silvania,  3  novembre. 

Silvano,  10  febbraio. 

Silvcrio,  20  giugno. 

Silvestro,  31  dioenibi-o. 

Silvia,  3  novembre. 

Silvino,  12  settembre. 

Silvi..,  21  aprile. 

Simeone,  5  genn.;  IS  t'ebbi-.; 
26  luglio. 

Simmaco,  15  lugTo. 

Simone,  24  marzo;   2S  ottob. 

Simonino,  24  marzo. 

Simpliciano,  13  agosto. 

Simpbcio,  2  marzo. 

Sindetica,  5  gennaio. 

Sindolfo,  20  ottnbio. 

Sinesio.  21  maggio. 

Sinforiano,  8  novembre. 

Slnforo--;a,  18  luglio. 

Sinfronìano,  22  ago-to. 

Sinfronio,  26  luglio. 

Siricio,  26  novembre. 

Siro,  9  dicembre. 

Sisinio,  29  novembre. 

S  sto,  (i  aju-iie;  6  a..,'osto. 

SiJi;u-a,'do,  16  mar/.u. 

Soerate,  19  aprile. 

Sofìa,  30  aprile;  2-ì  'J-ttenibre. 

Sofouia,  3  dici'mbn'. 

Sofronia,  22  dicembie. 

Sotronio,  11  marzo. 

Sollnia,   IVottobi-j. 

Sollecito  (&),  6  marzo. 

Solut<n*e,   13  nov,Mul>re. 

Sosio,  19  settembre. 

Sostegno,  3  maggio. 

Sostone,  10  settembre. 

Sotea,  1  aprile. 

Sotere  (s),  10  febbraio. 

Sotoro,  22  aprile. 

Speciosa,  18  giugni. 

Spera,  12  ottobre. 

Speranda,  11  settembre. 

Speranza,  1  agosto. 

Sperato,  17  luglio. 

Spiridione,  14  dicfiubre. 

Sposalizio  (li  M.   V.,  2i  genn. 

Stanislao,  7  maggio. 

Stanislao  K.,  13  novembre. 

Staziano,  24  lugH<i. 

Stefana  Q.,  2  gen  la  o. 

Stefania,  18  setteuibro. 

Stefano,  2  setteml>;e;  26,  31 
dicembre. 

Stillia,  19  luglio. 

Stratoie,  17  aj/osto. 

Stratonico.  21  lajlio. 

Successo.  19  genn. DO. 

Sulpi^io.  20  aprile. 

Superio.  26.  giugno. 

Surano.  14  gennaio. 

Sus.inna,  Ab  gennaio. 
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Taddeo,  28  ottobre. 

Taide,  9  ottobre. 

Talassio  e  e,  22  febbr.iio. 

Tammaro,  15  ottobre. 

Tancredi,  25  dicembre. 

Taraoo,  11  ottobre. 

Ta'asio,  25  febbraio. 

Tarsica,  15  genna'o. 

Tai'sicio,  15  agosto. 

Tarsilla,  24  dicembre. 

Tarsizia,  19  agosto. 

Tarino,  11  agosto. 

Tazia,  8  settembie. 

Taziana,  12  gennaio. 

Taziano,  16  marzo. 

Tea,  19  dicembre, 

Tecla,  10  gennaio;  23settemb. 

Teeusa,  18  maggio. 

Telemaco,  1  gennaio. 

Telesforo,  5  gennaio. 

Temilia,  2  giugno. 

Temisto,  24  dicembre. 

Tenis  i>cle,  21  dicembre. 

Teobaldo,  1  luglio. 

Teodardo,  10  settembre. 

Teodato,  18  maggio. 

Teodechilda,  28  giugno. 

Teodemiro,  25  lu,'l  o. 

Teodesta,  24  api-ile. 

Teodizia,  6  agosto. 

Teodolfo,  24  giugno. 

Teodolo,  2  maggio. 

Teodora,  1,  28  aprile, 

Teodoreto,  23  ottobre. 

Teodorico,  2  febbraio. 

Teodoro,  24  gennaio:  7  feb- 
braio; 26  marzo;  19  .sjtte  li- 
bre; 25  ottob.;  9  novembre. 

Teodosia,  2  aprile;  11  •^ett. 

Teodosio,  11  gennaio;  1  aj. 

Teodota,  17  luglio. 

Teodoto,  18  maggio. 

Teodul;,  2  maggio. 

Teofane,  12  marzo. 

Teofauio,  26  gennaio. 

Teofila,  28  dicembr  •. 

Teofllo,  28  febbraio:  -il  apr. 

Teogene,  3  gennaio. 

Teogonio,  21  agosto. 

Teoncsto,  20  novembre. 

'.l'eonilla,  23  agosto. 

Teopista,  1 1  ma,'gio. 

Teoplsto,  20  settem!)rc. 

Teotieo,  8  marzo. 

'l'eotirao,  2.)  aprile. 

Teotiste,  10  uovenibr<\ 

Teotisto,  6  settembre. 

Terenziuno,  1  sette»]  lire. 

Terenzio,  15  luglio;    24   sctt. 

Teresa,  15  ottobre. 

TertuUia,  29  aprile. 

Tertulliano,  27  aprile. 

Terzo,  6  dicembre. 

Tesia,  8  ottobre. 

Tesifonte,  15  maggi<K 

Tessa'onica,  7  novembre. 

Teuteria.  5  maggio. 

Tibeiio.  24  aprile. 

Tiburzio.  11  agosto. 

Tigridia.  22  novembre. 

Tigri  no.  Il  febbraio. 

Tilba,  23  dicembre. 


Timoloone,  19  dicembre. 

Timone,  19  aprile. 

Timoteo,  22  ago.sto. 

Tirso,  28  gennaio. 

Tito,  4  gennaio. 

Tiziano,  16  gennaio:  3  marzo; 
4  maggio. 

Tobia,  2  novembre. 

Tolomeo,  21  agosto. 

Tomaso  d".\(]UÌno,  7  unvrzo. 

Tomaso,  25  marzo;  25  settem- 
bre; 21  dicembre. 

Tomaso  B.,  29  dicembre. 

Torello  (èl,  16  marzo. 

Torniello  B.  (h\  19  marz  .. 

Torrilio.  16  aprile. 

Torquato,  15  maggio. 

Tosc:i,  10  luglio. 

Tranquillino,  6  luglio. 

Tranquillo,  15  mar/co. 

Trasfigurazione  di  G.  <'.,  6  a;j. 

Trasone,  11  dicembre. 

Trifina,  5  luglio. 

Trifomena,  5  lugl  o. 

Trifone,  10  novembre. 

Trifonia.  18  ottobre. 

Trinità,  7  giugno. 

Trofimo,  29  dicembro. 

Tullia,  5  ottobre. 

Tullio,  19  febbraio. 

Turiano,  13  luglio. 

Turibio,  23  marzo. 

Tuzio,  9  settembre. 

Ubaldo,  16  mag  io. 
Uberto,  3  novoml)ro. 
T'go,  1  aprile. 
Ugolina,  8  agosto. 
Ugolino,  13  ottolire. 
TTgone.  29  aprile. 
Ugucc.one  È.,  11  febb:MÌo;  S 

settembre. 
Ulder'co,  4  luglio. 
Ulpiano,  3  aprile. 
Ulrico,  4  luglio. 
Ultano,  31  ottobre. 
Umbelliea,  12  febbraio. 
Umberga,  29  giugno. 
Umberto,  4  marzo;  6  setfc. 
Umiliana,  19  inaggio. 
Umiliano,  22  mairgio. 
Umiltà,  22  ma-' -'io. 
Urbana.  12  febbiair.. 
Urbano,  25  maggio. 
Urbico,  3  aprile. 
Ursicino,  24  lu.^lio:  l  die. 

Valbnrga,   1  maggio. 

Valdetnide,  9  aprile. 

Valente,  26  luglio. 

Valentina,  25  luglio. 

Valentiniano,  3  giugno. 

A'alentino,  7,  14  feb.;  16  mar- 
zo; Il  settembr.;  13  novei:i- 
bre;  16  dieenibre. 

Valenzio,  26  lugli-.. 

Valeria,  28  aprile. 

Valeriar.o,  15  marzo:  U  aprii" 
4  maggio;  6  agosto:  27  nov. 

Valerico,  1  aprile. 

Valerio,  16,  29  gein aio;  15 
marzo;   12  dK-embre. 
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V*lh«"<l.>.  1.%  foblirrìln. 
VaUruilo,  t»  iiprilr. 
\  «udreglsilo,  *i2  In-lio. 
A  ino.  Il»  ottobi.'. 
Veda«>to,  C  feh»»vaii>. 
V.lio.  12  foW»r.Uo. 
VenAnrlo,  IS  maj?»;'»»- 
VeiUM'slao,  2S  sotteiiii' 
Venefrida,  ;<  uoveiut»' 
Venera,  li  novembri-. 
Tenerand»,  14  novomhn". 
Ve  -.orundo.  2.">  n»:«}fui<i. 
Vennstiano,  30  d  foiiilao. 
\  onilSt*'.  22  n>ii_';;i<K 
Ve; a,  17  settembre. 
Verano,  11  novemb.  ;  11  ii>>v. 
Verdiana,  1  febbraio. 
Veie^jondo,  22  ult olire. 
Veremondo,  13  febl)rn;o. 
Veriano,  9  agosto. 
Veridiana.  1  febbraio. 
Veronia,  29  agosto. 
Vero,  23  ottobr.\ 
Veronica (6),  13  ireiinaio:  4  feb- 
braio. 
Vestii. a,  17  lu;jl:o. 
Vestiuio,  17  luglii». 
Veturio,  17  luglio. 
Vezio,  2  giugno. 
Viatore.  21  otrobre. 
Viboriia,  17  marzo. 
Vieinio,  2S  agosto. 


Vi-».erlo.  13  a-os'.). 

Vigilia.  19  aprile. 

Viiiilio,  20  giugno;  27  nov.jn. 

ViJiuna  H..  29  gennaio. 

Vtllel)aldo.  7  Inglio. 

\  ìllfl.roidio.  7  novembre. 

\  iiieenzio,  11  dieombri-. 

\   iicenzix  22  gennaio:    .  <  .ri. 

!r:  19  ln,'lio. 

iidonio.  1  setteml' 
\  loia.  3  n»aggio. 
Violetta,  3  niag,'io. 
Virgilio,  27  novembre. 
Virginia,  .">  agosto. 
Virginio,  22  aprile. 
Vitiit azione  di  M.  1'.,  2  hvjlio. 
Vi^sia,  12  a')rile. 
Vitale,    y    m;»rzo;    2S  aprile; 

7  novembre. 
Vltalia,  2  gennaio. 
Vitaliano,  27  gennaio:  1»1  lng. 
Vitalieo,  4  settembre 
Vitalina,  21  febbrai.). 
Vito,  15  giugno. 
Vitturico,  24  febbraio. 
Vittore,  21.  28  luglio;  17  ott. 
Vittoria,  23  dioembiv. 
Vittoriano,  2t5  ago.sto. 
Vittorina,  G  ma.^gio. 
Vittorino,   8   giugno;  5  sett.: 

2  novembre. 
Vittorio,  25  agosto:  1  sett. 


Vivenzlo.  13  -/eiinalo. 
\  Viano,  20  maggio. 
\  ladimlro,  15  luiillo. 
Vodia,  26  dieembre. 
Voltuiigo,  31  ottobre. 
Viiliisiano,  18  gennaio. 
Vulmaro,  28  selteinl.ro. 


Waast,  0  febbraio. 
W'aldertrude,  9  aprile. 
Walfrldo,  15  febbraio. 
^Venr•frida,  3  nove:ubi 


Zaccaria,  15  mar/o  : 
/.aceheo,  23  agosto. 
Zama,  24  gennaio. 
Zanobio,  25  niag^jio. 
Zelirino,  20  agosto. 
Zena,  23  gingilo. 
Zenaide,  5  giugno, 
/enobia,  3(X  ottobre. 
Zenobio,  25  maggio. 
Zenone,  12  aprile;  2  ; 

8  dicembre. 
Zita,  27  a]>rile. 
Zoe,  5  luglio. 
Zoello,  24  maggio. 
Zoilo,  24  giugtio. 
Zon  l'a,  17  gemini.). 
Zosima,  15  lugli  >. 
Zosimo,  30  marzo:  1 


Tabella  dei  digivmi  e  delle  astinenze. 

(DKCUETO     DKLI..V    SUPREUV     S.    C.     PF.L     S.    U.,     17    SETTEMBIIE     1903). 


io  Digiuno  di  stretto  magro  ossia  d'OLiO. 

1.  IV«T(//  lìeile    Tempii  a  ili  Qi(>iiesiiìì  i. 

2.  Venet-iVi  San'». 

3.  Viijiliii  iìeW Assilli' a. 

4.  Viifiliit  del  Natale. 

È  vietata  la  earno  e  tutto  ciò  che  trac 
origine  dalla  carne,  cioè:  l.ttte.  burro,  for- 
maggio, uova,  e  condimentn   '■ li  qua- 

luu<ine  animale. 


il" 


Digiuno  e  astinenza  daiie  carni. 

1.  J'rinio  i/iortio  del  d'g'iiino  q>utres 


(jiiir. 

2.  X'enei-iCt   e   Salati  di   Quaregim  i   e  di 

Accento. 

3.  Meicoìedi,  Venerdì  e  Sabati  delle  Tein- 

p<n-n. 

4.  Viff  li«   di   S'n  Giiintppe,   dell' Anniiii- 

c  ata  {in  Qiaresi.i.a),  di  Pentecoste, 
dei  Ss.  Aptitoli  Pietro  e  Pa-Jo  e  di 
Ognisaanli. 

Nella  refezione  p;i!ieipale  sono  permesse 
].-  uova  e  i  latticinii;  e  per  condimento  (an- 
che nella  piccola  refezione)  è  permesso  l'uso 
di  qa'IuiKine  grasso,  del  burro,  della  m.ir- 
garin.i  e  s.miii. 


Ilio  Digiuno  coli' uso  delie  carni. 

'l\ti:i  i  n'orni  di  {Ju  iresima  {eshisg  le 
J>  inienidie},  eh"  non  f-ono  coinprexi 
sotto  i  uiiiìieri  h  e  \h. 

Le  carni  sono  permesse  nella  sola  reie- 
zione principale,  per  gli  obbligati  al  digiuno; 
nella  piccola  refezione  sono  perme-isi  1  coa- 
dimenti  di  qualumiae  grasso,  biirro,  e.'. 

iV"  Astinenza  dalle  carni  senza  digiuno. 

'J'iitti  i    Vetterd)    n  ni    spffnati  ai  nume  i  !■> 
e  ì'.o,  eccettu  it:>  il  giorno  di  X itale. 

Sono  permessi  i  condimenti  di  qualjiuqie 
grasso  e  l'uso  delle  nova  e  dei  latticinii. 

V»  Avvertenze. 

1»  La  promiscuità  di  carne  e  pesco,  nella 
medesima  refezione,  è  vietata  in  tutta  la  Qua- 
resima, comprese  le  Domeniche,  e,  nel  corso 
dell'anno,  in  tutti  i  giorni  di  digiuno. 

2»  Quando  «;  vietata  la  carne  s'intende  vie- 
tato anche  il  brodo  di  carne. 

3"  Per  benigna  disposizione  del  Sommo 
Pontefice  l'Ordinario  potrà  concedere  spe- 
ciale indulto,  sotto  determinate  condizioni, 
per  i  giorni  di  digiuno  e  di  astinenza  fuori 
di  Quaresima  e  di  Avvento. 


CALENDARIOà 
^MUSICALE 


Pr  efazi  one. 

Credo  sia  nuova  questa  idea  di  un  Calendario  Musicale,  cioè  di  un  Calendario 
in  cui  ogni  giorno,  invece  del  nome  di  un  Santo,  secondo  è  l'uso  del  Calendario 
religioso,  si  trovino  uno  o  più  nomi  di  compositori,  di  strumentisti,  di  cantanti,  di 
critici,  0  storici  della  musica,  nati  in  tal  giorno. 

Naturalmente,  non  ho  j^otuto  raccogliere,  ad  un  tratto,  i  nomi  di  tutti  i  per- 
sonaggi, che  han  lasciato  ricordo  di  sé  nella  storia  della  musica  e  che  sono  nati 
in  un  dato  giorno.  Ma,  nell'anno  venturo,  ho  speranza  di  dar  un  Calendario  con 
nomi  ben  diversi  e,  a  poco  a  poco,  comporre  un  Calendario  Universale  della  Musica. 

Non  sempre  è  facile  sapere  il  giorno  e  l'anno  in  cui  sono  nati,  jyer  esempio, 
un  divo,  0  una  diva.  E  il  segreto  della  loro  età  è  forse  quello  che  certe  donne,  e 
specialmente  certe  prime  donne,  sanno  meglio  custodire. 

E  un  altro  segreto,  jyer  me  inesplicabile  è  come  certe  donne  e  certi  uomini  pos- 
sano acquistar  nome  di  grandi  cantanti  senza  aver  mai  avuto  voce.  E  come  alcuni 
arrivino  alla  fama  di  popolari  compositori  senza  aver  avuto  mai  una  vera  idea 
musicale. 

Debbo  avvertire  che  ho  segnalato  ^on  la  qualifica  di  "  editori  „  alcuni  musici- 
sti, compositori  o  suonatori  di  strumenti,  che  hanno  curato  edizioni  di  opere  altrui. 

Si  tenga  conto  che  nel  mio  Calendario  ho  potuto  riunire  oltre  mille   nomi. 

E  non  si  creda  l'imjyresa  sia  stata  agevole. 

Jarr  "t. 


GENNAIO 

In  questo  mese  sono  nati:  Pergolesi,  Weber,  Cui,  Brucli,  Martucci,  Piatti,  Bu- 
low,  Gayarre,  Lesueur,  Wolff  Ferrari,  Mozart,  Herold,  Auber,  Schubert. 


1.  Keiegeb  Giovanili,  compositore,  mae- 
stro di  cappella  a  Greitz,  uno  tra  i  più  dotti 
contrappuntisti  del  suo  tempo.  Le  sue  com- 
posizioni furon  stampate  a  Norimberga  nel 
Itìy?  e  1698;  n.  a  Norimberga,  1052. 

Tagltafico  Giuseppe  Dieudonnè,  cantan- 
te, n.  a  Tolone,  1821. 

GoLDBKRG  Giuseppe  ra^quale,  cantante  e 
violinista,  n.  in  Vienna,  1825. 


2.  Jahns  Federigo  Guglielmo,  dotto  pro- 
fessore e  autore  del  Catalogo  Tematico  di  Carlo 
Maria  Weber,  nato  1809  in  Berlino. 

Balairkff  Mily,  compositore  russo  famo- 
sissimo, caposcuola,  n.  a  Nijni  Novgorod,  1836. 

JuNGMANN  Lodovico,  pianista,  composi- 
tore di  varii  trii,  di  musica  da  camera;  n.  a 
Weimar,  1832. 

3.  Ifergolesl  Giovanni  Battista,  com- 
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po8;toro  «ìi  opoie  t<*ilraU  e  M  mn-fca  sacra: 
S»ri>>i  J'>nlr»><i.  Sf,ih,it  M(t«);  S.ilre  lieyina; 
"    a  Iesi,  17  IO. 

SiiiNKiOKU  l'Vdori;:o  Giovanni   ('ris'Jann, 
iii(>«>siton>  »»  insivnanfe.  È  autore  doirO<*'f- 
>•>:  n.  noi  l.s7r,  a  AU-W.tUersdorf. 
SoNNTA«j  Eniiohotta.  cont."»  Rossi,  famosa 
.  itanto  n.  a  Coblon/.a,  ISiX». 

4.  HKNsrnKKi,  <«iovanni  Pietro,  maestro  di 
1  !  lo  Maria  Weber,  l'autore  del  Fnrys  hittz  ; 

:\  Arnis  presso  F.i^feld,  1773. 

5.  llocKsTito  (TUijIielmo  Smith,  eruditis- 
iio  storico  della  musiiea,  n.  a  Xort-Cheam, 

0.    Data  faustissima  per  la  mu^:ca:  nel  G 
linaio  sono  n.itl: 

Hf.rz  Enrieo,  celebre  pianista  e  composi- 
ro,   n.  A  Vienna,    ISOO.  Fn,  forse,  il  primo 
:iii^a  europeo  che  andasse  a  dare  coi  certi 
ui  Americ». 

tJul  Cesare  Antouowitch*,  colebrutissimo 
«.■ompositorc  russo,  n.  a  Wiliia,  1835. 

lirnch  Max,  compositore,  di  cui  tutti  i 
più  insigni  violinisti  del  nostro  tempo  esegui- 
scono le  compo-Jizioni;  n.  a  Colonia  nel  18.if<. 
Martucei  Giuseppe,  pianist^i,  composi- 
re.  eniine:tte  direttore  di  concerti  sinfonici; 
>  uatribuì  molto  a  diffondere  in  Italia  il  culto 
della  bella  musica  strumentale,  n.  a  Capua, 
ise.i".. 

7.  Sekvais  rrancesco,  grande  violoncel- 
>ia.  n.  ad  Hai.  presso  Bruxelles,  1807. 

Thalberg.  uno  fra  i  più  sommi  pianisti 
del  secolo  scorso;  compositore:  u.  a  Ginevra 
nel  1812. 

8.  Rodolfo  Giovanni  Ranieri,  arddncn 
'f  Aiist)-in,  compositore,  patrono  di  L.  Bee- 
tlioven,  n.  a  Firenze  nel  1788. 

Piatti  Alfredo  popolarissimo  violoncel- 
lista, nato  a  Bergamo,  nel  1822. 

liuloi%'  Hans  Guido  von,  insigne  pianista, 
direttore  d'orchestra  e  critico,  d'intelletto  e 
carattere  originalissimo.  Cosima  Wagner  fu 
sua  moglie  e  lo  abbandonò  per  sposare  l'au- 
tore dei  NibelitHfihi.'Seeò  l'Ingegno  del  Verdi 
per  molti  anni:  ])oi  fece  pubblica  ammenda 
del  suo  errore.  L'errore  faceva  torto  a  lui, 
non  al  Verdi,  n.  a  Dresda  nel  1830. 

9.  Paink  John  Knowles,  organista  e  com- 
positore, II.  a  Portland  negli  Stati  Uniti,  1831). 

Cjiayarre  Guglielmo,  fu  pastore,  poi 
fabbro  ftrraio;  datosi  al  canto  riuscì  gran- 
dissimo tenore:  a.  a  Roncai  (Spagna),  1844. 
Gli  fu  inalzato  un  monumento,  opera  dello 
scultore   B«  lliure.    Le    sue    Memorie   furono 

'-'     scritte  da  Giuliano  Enciso. 

y  10.   Pkrger  Riccardo,  compositore  di  mu- 

sica da  camera  e  di  un'opera  comica;  n.  in 
Vi. Min  a,  1854. 

11.  SiXDiNG  Cristiano,  compositore,  n.  a 
Kongberg  in  Norvegia,  18-)6. 

I  12.   GoDDARD  Davison  Arabella,  pianista, 

!      n.  a  San  Malo,  1836. 

13.  HoF>fANN  Enrico,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Berlino,  1h4J. 

14.  Reskè  Jean  de,  cantante  che  ebbe 
grandi  ammirazioni  (per  se  stesso),  di  molta 
fama:  n.  a  Varsavia,  1S52. 

15.  I^esuenr  Gian  Francesco,  compo- 
sitore di  opere  e  di  musica  sacra,  maestro 
di  cappella  a  Nutre  Dam*',  autore  di  scritti 
didattici:  amico  del  PaisieUo,  uno  dei   capi- 


scno'a  d"ll.»  mnMea  francese,  <!rri<?'?c  nn  T<? 
]iuin  i>er  la  ln<'oronazlone  di  Napoleone; 
n.  a  Drucat  Pecssiel,  17C.3. 

Faurr  Giovan  Batista,  cantante  e  compo- 
sitore di  can/.ont.  n.  a  Moulins,  KlO. 

NiRMANN  AllxMto.  rinomatissimo  tenore, 
n.  a  Erxleben,  IH  il. 

Nai'I'i  Giovan  Batis'a,  critico,  insegnanle 
di  Storia  della  ^lusiea  e  di  Est^-tici  n.-lla 
Scuola  musicale  di  Milano,  n.  a  Milano,  1857. 

16.  Gandolfi  Riccar.lo,  compositore  di 
opere,  di  musica  sacra,  erud  tl>s;mo  storico 
della  musica,  n.  a  Voghera,  ls3'.(. 

17.  G  >ssEC  Francesco  Giuseppe,  compo- 
sitore di  opere,  di  musi<  a  sacra,  di  musica 
da  cimerà:  fra  le  sue  opere  I  l'escutoii,  Sa- 
liino;  n.  a  Vergnies  Belgio.  1734. 

Wolff  Ferrari,  compositore  di  opere: 
/,«  Doiin"  Curiose,  lOioielli  delio  Mutìonitn,  ec. 
Di  grande  reputazione  negli  Stati  Uniti. e  in 
(iermania  ove  le  sue  opere  furono  eseguite; 
n.  a  Venezia,  1S7«. 

18.  Chabrieu  Alessio  Emanuele,  compo- 
sitore di  tino  ingegno:  tardi  ne  fu  ricono- 
sciuto il  merito:  coltissimo,  scrittore  vivace, 
n.  a  Ambert  1841. 

19.  Laub  Ferdinando,  violinista,  n.  a 
Pra-ra  nel  1832. 

20.  Carroucts  John  Tiplady,  violinista, 
ha  lasciato  un  libro  sul  violino  assai  apprez- 
zato; n.  a  Keigley  (Yorkshire),  183(5. 

Hofmanx  Giuseppe,  pianista,  n.  a  Ciaco- 
via,  187(>. 

21.  ScnEiDEMAXTEL  Carlo,  cantante,  n.  a 
Weimar,  1859. 

GoRiA  Alessandro  Edoardo,  pianista  e  com- 
posi tore,  n.  a  Parigi,  1823. 

22.  RiGHiNi  Vincenzo,  compositore  di 
opere:  En<a  nel  Lazio,  La  Selva  incantata, 
n.  a  Bologna,  1754. 

23.  C  >MMER  Franz,  sporico  della  musica, 
editore,  n.  a  Colonia,  1813. 

Lara  Adelina  De,  pianista,  n.  aCarlisle,  1872. 

24.  Federigo  li  re  di  Prussia,  dilettante 
suonatore  di  flauto  e  compositore,  n.  a  Ber- 
lino, 1712. 

HoFFMANN  Ernesto  Teodoro  Amedeo,  au- 
tore di  Saggi  di  critica  miisicule:  sue  open*: 
Glnck,  Don  Giovanni,  Kreislerianu,  ce,  n.  a 
ConLsbérga,  1776. 

25.  Blociix  Jcn,  compositore,  musicista 
e   direttore   d'orchestra,  u.  a  Anversa.  1831. 

26.  CoRDEU  Federigo,  compqsitore,  u.  a 
Londra,  18.-.  2. 

Hervey  Arturo,  compositore  e  critico,  n. 
a  Parigi,  1855. 

27.  Mozart  Volfango  Amedeo,  n.  a  S.v 
lisburgo,  175(>.   Tanto  nointn'.... 

Klengel  Augusto  Alessandro,  pianista, 
organista,  compositore,  allievo  di  Muzio  Cle- 
menti, n»  a  Dresda,  1783. 

28.  Herold  Luigi  Ferdinando,  compo- 
sitore: sue  opere:  Zampa,  Marie,  l'rè  aiw 
ilercn,  ec  n.  a  Parigi,  1791. 

WuLLNER  Franz,  direttore  d'orchestra  e 
compositore,  n.  a  Munster  (Vestfalia). 

Ni:-SLEU  Vittorio,  compositore  di  opere, 
II.  a  Schlettstadt  (Als:izia). 

29.  Auber  Daniele  Francesco  Spirito: 
sue  principali  opere:  La  Muta  di  Portici,  Fra 
Diavolo,  Domino  Nero;  n.  a  V&(^n,  1782. 

Falcui  Stanislao,  compo->iiore  :  opere,  Il 
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///'/..  (7^/  Dutvo'o.  Direitnve  del  C<..nserval.ii-i.) 
di  Santa   Cecilia    in    Rnnin:   it.  a  Terni.   Is.M. 

30.  Eddy  ClarPiire.  or^'anwta.  n.  a  (iiv  cn- 
fiell,  1851. 

QUANTZ  Joliarn.  Ilaufista  e  niaostio  di 
Federigo  11  di  l'iiissia,  n.  a  ()b^>r^(•heden 
(Annover),  1697. 

PuKiM>i.    Giinep])!-,    antore    di    cui. (ni, 


nat(\  variazioni,  fantasie,  che  ebbe  fngai'd 
ipnlai'iia,  n,  a  :Marbach  (Bassa  .\u-<tiia),  175s. 


31.    Nellllbert  Franz,  n.  a  Vienna,  1797. 

Reissiger  Carlo,  compo.s  tore  di  opere,  di 
ninsiea  sacra  e  strumentale,  n.alieizig,  presso 
NVitteiiberg. 

Poi.Ki  iV<)>j;eli  Elisa,  coniitoMtrife,  n,  a 
Lipsia   nel  ISai. 


FEBBRAIO 

L)   qiit'.^/o  nie.^e  anno  nati:  Mendelssohn,    Patti,   Bonci,   CorelH,   Boccherini, 
Vieuxtemps,  Chopin,  Boito,  Rossini. 


1.  H.xi.TR  Carlo,  violoncellista.  Il  Qn  ir- 
tetto  Halir  dott'.'  .-pesso  concerti  in  Italia. 
<'ailo  Halir  è  nato  in  13c ernia  a  Hohenelbe, 
]  S.-)9. 

2.  CRKscENTTXiCrirolanio,  famosissimo  can- 
tante e  maestro  di  canto,  n.  a  Urbania,  176»). 

3.  ALBiii;caTsi3Ei{GER  Johann  Giorgio, 
Teorico,  organista,  maestro  del  Beethoven, 
didl'Hnmmel,  n.  a  Kloster-Nenbnrg  sul  Da- 
nubio, 1730. 

3Ieii<lelssohn  Bartholdy  J;;copo  Fe- 
lice, n.  a  Amburgo,  1809. 

4.  Costa  Sir  Michele,  compositore  e  di- 
rettore d'orchestra.  Fu  molto  celebrato  in 
Il  ghilterra;  n.  a  Napoli,  1807. 

5.  Bull  Ole.  popolarissimo  violinista  sve- 
dese. Dette  molti  concerti  in  Italia:  gli  fu 
inalzato  un  monumento  a  Bergen,  sua  cil^tà 
nativa,  1810. 

Mancinelli  Luigi,  dirotto:  e  (rdiclie-^tra 
e  compositore,  n.  a  Orvieto,  ]S4s. 

6.  LiTOLFF  Enrico,  piaidsta  e  composi- 
tore, n.  a  Londra,  1820. 

Aleoni  Manetta,  cantante  meravi;,'li  sa; 
ebbe,  come  la  Malibran,  voce  atta  alle  paiti 
di  soprano  e  di  contralto:  richiesta  un  giorno 
di  un  autografo  scri'^se  sulla  ])agina  di  un 
album: 


e  sotto:  "  la  (s'.ens'one  della  mia  voce.  „  Fu 
prediletta  dal  Rossini,  che  volle  insegnarle  in 
Bologna,  quando  egli  era  preside  di  quel  Li- 
ceo musicale  per  valersi  de' suoi  splendidi 
mezzi  nella  interpetrazione  delle  sue  opere. 
Cara  a  Maria  T»  resa,  clie  la  volle  alla  Corto 
di  Vienna  e  la  protesse.  Quando  fu  a  Parigi, 
Maria  Antonietta  la  ai-colse  con  molta  atfa- 
l>nità,  vi>lle  cantasse  dinanzi  a  tut^a  la  Corte. 
Morì  in  Russia  all'età  di  84  anni.  Nata  in 
Città  di  Castello.  182C. 

7.  Genke  Riccardo,  compositore  di  opere 
comiche  popolari  e  di  canzoni,  n.  a  Danzica, 
1824. 

8.  Petschnikoff  Alessandro,  violinista, 
n.  a  Jelctz  (Russia),  1873. 


M.-vuREU  Lodovico  Guglielmo,  violinis*a  e 
compositore,  a^itore  del  Vaìiceiio  per  (junlint 
vin'iiii;  n.  a  Pos^dam,  1789, 

BuRGMÙLLi  R  Norberto,  coirposito;e,  n.  a 
Dusseldorf,  1810. 

9.  Du.ssEK  a,  I  odovico,  pianista  e  com- 
positore, n.  a  Czaslau  (Boemia  . 

DUFONX  Angusto,  pianista  e  comp  isitoie, 
n.  a  Ensival  (Liegi),  1828. 

]>i>MMER  Arreyvon,  storici  dela  m  isica, 
editore  della  Enciclopedia  nni.sic.le  KocU,  cri- 
tico, ce,  nato  a  Danzica,  1829. 

BiE  Oscar,  pianista  e  storico,  n.  a  B  re  ila- 
via.  1864. 

10.  Patti  Adelina,  n.  in    Madiid,  1843. 
.KoilCÌ  Alcss.'l'-»,  tenore,  n.  a  Cesena,  1870. 

11.  Grktry  Andrea  Ernes  o  Modesto 
(strano  nome  per  un  musicista!),  compositore 
di  opere,  caposcuola;  fra  le  sue  opere:  Lucile., 
/.".v  Jfariafe  Saintlfes;  h'ichard  coeiir  de  ìion,  ec, 
n.  a  Liegi,  1741. 

Proske  Carlo,  editore  della  Xw^'c  i  Dici  uà, 
n.  a  Grobnig  in  Slesia. 

12.  BuoN.vMici  Giuseppe,  pianista,  n.  a 
Firenze,  184C. 

13.  Becker  l'go,  violoncellista:  dote 
molti  concerti  in  Italia:  n.  a  Strasburgo,  1864. 

14.  Barmann  e.  Giuseppe,  clarinettista, 
amico  e  com]agno  di  viaggio  di  Carlo  INIario 
^Veber,  n.  a  Postdam,  1784. 

15.  PRAETOitius  (Schulz)  Michele,  autore 
drl  famoso  Si/'ita/ì/ni Mns-ictim ,  n.a  Cieuzl. erg, 
1.-.71. 

16.  Rode  Q.  G.  V.,  violinista  e  composi- 
tore. Le  sue  "  variazioni  „  sono  state  eseguit^i 
in  centinaia  di  concerti:  n.  a  Bordeaux,  1774. 

Corelli  Arcangelo,  violinista,  fondatore 
della  Scuola  Romana  di  violino  e  si  vuole  il 
primo  a  fissare  detìuitivamente  la  forma  della 
sonata.  Circa  il  1683  pubblicò  le  sue  prime 
"  Dodici  so:^ate:  ,.  pubblicò  poi  a'tre  ""  Sonate  ., 
Li  FoJJid,  di  cui  ha  dato  la  più  bella  ediziinie 
il  violinista  belga  Thomson,  i  Coiiceiti  dedi- 
cati a!  principe  Palatino  del  Reno,  "  Il  Con- 
c  -rto  Grosso,  „  ce,  n.  a  Fusignano  presso 
Imola,  1653. 

17.  Paci.ni  Giovau'i,  autore  della  S'iff'o, 
i.\e\VA.<i.<iedio  di  Fiyfìize  e  di  molte  j  Itre  opei-e. 
Critico  e  biografo  di  illustri  musiCisti  scri.sse 
le  sue  Memorie;  n.  a  Catania,  1796. 

18.  Sembrich  Marcella,  cantante,  n.  1858 
a  Wlsniewczki  (Gallizia). 

Henschel  Giorgio,  compositore,  direttore 
d'orchestra  e  cantante. 


:i   U^iiito,  i>i.imst,T,  nnt   r->  .u  ojumo: 

.    Imih'lliì    Orsini,  di   luoUu  miiMi-;l  ll.i 

1.  iiin-u'.»  pt-r  piano,  ron'iinzo,  cai/oiii 

jj^po'.an,  insogiKiiite;   ii.  si  !>e»to  Fiorentino, 

19.  Boccherini  Luigi,  compositore, 
iventore  del  qnarietto  a  oordn,  nato  a  Lnc- 
1,  1843. 

20.  Bkuiòt  Carlo  fDe),  violinista  e  coni- 
posito'.-e,  niar.to  della  Malibran,  n.  a  Loavain. 
1S12. 

Vlenxtenips  Enrico,  violinista  e  com- 
ii^ito'.e.  n.  a  Voi  viers,  1820. 

21.  DKLinKs  clement  Philibert  Leo,  com- 
^sitore  di  opere,  di  nausea  per  danza,  n.  a 

-  unt-Germain  du  Val  (Saithe),  1S36. 

22.  Chopin  Federigo  Francesco,  com- 
sitore  e  piauLsta,  n.  a  Zelasowa-Wola  presfo 

«  u-savia,  1810. 

FoRKEL  Johann  NiXolaus,  autor  )  di  una 
olaesica  Biografia  di  E.  Bach,  n.  &  Meder 
iCoburgo),  1749.. 

KociAN  Jaroslay,  violinista:  ha  dato  con- 
certi anche  in  Italia,  n.  a  Wilderschwert  in 
Doeniia,  1S84, 

23.  HA.NDEL  Giorgio  Federigo,  n.  a  Halle, 
li'.Sò.  Il  Mozart  e  lo  stesso  Beethoven  dichia- 
rarono l'Handol  maestro  dei  maestri,  da  cui 
tutti  possono  imparare. 

Mara  Geltrude  Elisabetta,  cantar  te,  fu  la 
grande  interpetre  delle  opere  di  Hasse,  Jo- 
melli.  Porpora,  Gluck,  Piccinni,  Facchini:  fu 
per  molto  tempo  alla  Corte  di  Federigo  II  a 
Berlino;  n.  a  Cassel,  1749. 

24.  Ckamer  G.  Batista,  pianista  e  com- 
positore di  studi  molto  popolari  nelle  scuole. 

Boito  Arrigo,  compositore,  auto.e  del 
M'fìstofele,  n.  a  Padova,  1842.  Dopo  45  anni  di 


p:oniess''  avrrmo  for-e  m  (incsi'nnno  il  suo 
.Ver  ne.  Non  si  puirj  d'n?  che  l'opera  è  stata 
iiuiir>ivvlsata:  0"a"<^o  al  Donizetti  fu  detto 
che  Qlovaechlio  JlossinI  avcva  scritto  il 
lUirbiere  In  quindici  giorni,  egli  esciamò: 
non  mi  meraviglio,  Rossini  è  tanto  pigro; 
io  ho  scritto  VElixir  d'Amore  in  soli  dieci 
giorni  ! 

WrooR  Carlo  Maria,  compositore  e  orga- 
nista, n.  a  Lyons,  184.'i. 

25.  pKUN  (illfiedo  Guglielmo,  teorico  e 
critico,  n.  a  Altona,  1799. 

26.  BonwicK  P.  Leonardo,  pianista,  n. 
a  Walthamstow. 

,  RodR  Pietro,  violinista,  celebre  allievo  del 
Viotti,  compositore,  insegnante  nel  Couscr- 
vaiorio  di  Parij;!,  n.  a  Bordeaux,  1774. 

Marchetti  Filippo,  compositore:  sue  ope- 
re :  ^m// i?/ ??.<?,  un  tempo  popolarissima.  In  due 
anni  fu  é.seguita  in  GO  teatri  :  Cinh'eHa  e  Roinet , 
Gusiavo  ÌVasa,  Don  (''opalini  d'Austria,  oc; 
fu  direttore  dell'Accademia  di  Santa  Cecili:», 
maestro  di  S.  M.  la  llogina  Margherita,  n.  a 
Bolognola  (Camerino),  1831. 

27.  FUBSTENAU  Gaspare,  tlautista,  n.  a 
Munster,  1772. 

Eeicii.v  Anton,  teorico  e  compositore,  n.  a 
Praga,  1770. 

Parry  Sir  Charles  Hubert  Hastings,  com- 
positore, n.  a  Bournemouth,  1848. 

28.  Parish-Alvars  Eli,  arpista,  n.  a  Lon- 
dra. 1808. 

Z.\REMBSKi  Giulio,  pianista  e  compositore, 
n.  a  Zitomir  (Polonia  russaj,  1854. 

MuHLi-ELD  Riccardo,  clarinettista,  n.  a 
Salzungen,  1856. 

29.  Bossini  Giovacchino,  n.  a  Pesaro, 
1792. 


MARZO 

Tu  questo  luese  sono  nati:  Weber,  Smetana,  Bruneau,  Ravoglì,  Piccolomini, 
Leoncavallo,  Sarasate,  Moriani,  Bazzini,  Strauss,  Vaccaj,  Tamberlick,  Garcia,  Rhein- 
berger,  Bach,  Malibran,  Toscanìni,  Haydn. 


1.  Weber  Goa'iedo,  teorico,  n.  a  Trein- 
steiu  (Palatinato  bavaresei,  1797. 

LYsrjERG-Bovv,  Carlo  Samuele,  pianista  e 
compositore,  n.  a  Ginevra,  1821. 

Thomas  Giovanni,  arpista,  n.  a  Bridgend 
lilamorganshire',  182G. 

pRuVT  Ebenezer.  compositore,  critico,  pro- 
•"^sore  di  musica  nella  Università  di  Dublino. 
n.  u  Oundle  (Xortampton-hire). 

2.  Mnietana  Federigo,  famoso  compo- 
sitore e  pianista,  n.  a  Leitouiischl,  1824. 

Macfarren  Sir  Giorgio  Alessandro,  teo- 
rico, compositore,  critico,  n.  a  Lond  a,  1813. 

Plantk  Francesco,  pianista,  n.  a  Ortbez, 
1^31•. 

Brunean  A'fredo,  Vompositore;  mise 
in  mu^'ea  vaiii  sog;^etti  ti  atti  da  E.  Zola: 
(  ritiro  mnsieale,  n.  a  Parigi,  1857. 

Bavogli  Giulia,  cantante,  n.  a  Roma, 
1855. 

4.  LncDLEY  Roberto,  violi:. ista,  n.  a  Kct- 
therdham,  17TG. 


WiLM  Nicolai  von,  composito,  e,  n.  a  Ei-.a, 
1834. 

5.  Piccolomini  Marietta  dei  conti,  poi 
marchesa  Della  Fargna.  famosissima  cantante, 
n.  a  Siena.  1834. 

Labarbe  Teodoro,  arpista,  n.  a  Parigi,  1605. 

Jaéll  Alfredo,  pianista  e  compositore,  n. 
a  Trieste,  1832. 

FooTE  Arturo,  compositore,  n.  a  Salem, 
1853. 

6.  Klein  Bernardo,  compositore  di  mu- 
sica sacra,  n.  a  Colonia,  1793. 

7.  Masse  Vittorio,  compositore:  fra  le  sue 
opero:  La  Chan'.euse  voilìe,  Galatea,  Paolo  e 
Virginia,  n.  a  Loriént,  1822. 

8.  Liconcavallo  Ruggero,  n.  a  Napoli, 
1858. 

KLi-Arj)  Delfino,  violinist.i,n.  a Biiiona,  1815 

9.  Narasate  Paolo,  viohnista  e  compo- 
sitore, n.  a  Pamplona,  1844. 

10.  moriaiii  Napoleone,  tenore,  detto 
"  il  tenore  della  bc'la  morte  „  per  la  sua  in- 
ni 
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torpetiazioiie  de^rnUimo  atto  AelÌA  Lucia. 
Amico  e  condiscepolo  di  Giuseppe  Giusti  che 
gl'indirizzo  la  famosa  poesia:  -V'è  tal  che 
inenti'e  canti,  ec,  „  n.  ;i  Firenze,  1S08. 

Lampekti  Francesco,  fu  cantante  e  famoso 
maestro  di  canto,  n.  a  Savona,  1815. 

Tacchinaedi  Guido,  compositore,  teorico, 
direttore  dell'Istituto  musicale  di  Firenze, 
11.  a  Firenze,  1840. 

11.  ISazziiii  Antonio,  violinista,  com- 
positore, direttore  d'orchestra,  direttore  del 
Conservatorio  di  Milano,  n.  a  Brescia,  1818. 

12.  Manns  Augusto,  direttore  d'orchestra 
e  fondatore  dei  Concerti  popolari  del  sabato 
al  Palazzo  di  Cristallo  in  Londra,  n.  a  Hol- 
bzenberg  presso  Stcttin,  1825. 

GuiLMANT  Alessandro,  organista  e  com- 
positore, n.  a  Boulogne,  1837. 

13.  Grux  Giacomo,  violinista,  n.  a  Buda- 
pest, 1837. 

14.  Bach  Carlo  Filippo  Emanuele,  n.  a 
Weimar,  1714. 

Stl'auss  Giovanni,  popolarissimo  com- 
positore di  musica  per  danza,  n.  a  Vienna,  1804. 

15.  Durante  Francesco,  compositore  di 
musica  sacra,  n.  a  Fratta  Maggiore  (Napoli), 
1G84. 

Vaccaj  Niccolò  compositore  di  opere; 
Pietro  il  Grande,  Giovanna  d'Arco,  Giulietta 
e  Romeo,  n.  a  Tolentino,  1790, 

Strauss  Edoardo,  figlio  di  Giovanni,  com- 
positore di  musica  per  danza,  a  n.  Vienna, 
1835. 

16.  Tamberlik  Enrico,  famosissimo 
tenore;  all'età  di  70  anni  cantò  nel  terzetto 
del  Guglielmo  Teli,  iu  occasione  delle  ono- 
ranze al  Rossini,  dimostrando  di  possedere 
ancora  belle  note;  n.  a  Roma,  1820. 

17.  Thomson  Cesare,  violinista,  direttore 
del  Conservatorio  di  Bruxelles,  compositore, 
11.  a  Lie<,'i.  1857. 

<]rarcìa  Emanuele,  fratello  della  Mali- 
Tiran,  morto  a  oltre  cent'anni;  grande  mae- 
stro di  canto,  insegnò  per  lo  più  in  Londra; 
inventore  del  Laringoscopio:  pubblicò  un  ot- 
timo Metodo  di  canto;  n.  in  Madrid,  1815. 

Blieinbei'gei*,  compositore  dottissimo 
di  musica  religiosa,  di  musica  da  camera,  di 
sinfonie,  una  delle  quali  dedicata  a  F/Ven: e; 
direttore  del  Conservatoiio  di  Bruxelles,  n. 
a  Vaduz  (Liechtenstein),  1839. 

19.  Zimmeumann  Pier  Giuseppe  Giigliel 
me,  compositore  e  pianista,  n.  a  Parigi,  1785. 

Cammabano  Salvatore,  librettista,  n.  a  Na- 
poli, 1801. 

20.  Jackson  Leonora,  violinista,  n.  a  Bo- 
ston, 1878. 

21.  liach  Giovanni,  Sebastiano,  n.  a  Ei- 
sinach,  1C85. 


Nkkcda  (Normnn)  Gu^lielmina  fT,ndyTT:il- 
lò),  violinista,  n.  a  Br;'iii.i  (Muraviai,  18 to. 

22.  Rosa  Cai'lo  Augusto  Nico'ao,  in  ori- 
gine Bose,  violinista  e  direttore  d'orchestin, 
11.  a  Amburgo,  1842. 

Breitnkr  Lodovico,  pianista,  n.  a  Triesti, 
1855. 

23.  Stamaty  Cammillo  Maria,  composi- 
tore e  pianista,  n.  a  Roma,  1811. 

Tambert  Guglielmo,  pianista  e  composi- 
tore, n,  in  Berlino,   ISll. 

24.  Gai'cia-Malibrau  Maria,  figlia 
dpl  tenore  Garcia,  la  più  celebre  fra  le  can- 
t.;inti,  n.  a  Parigi,  1808. 

WiXDiNG  Angusto  Enrico,  compositore  e 
pianista,  n.  a  Taars  (Danimarca),  1835. 

25.  Hasse  Giovanni  Adolfo,  detto  il  Sas^- 
fione,  compositore  di  opere,  n.  a  Bcrgedorf, 
presso  Amburgo,  vissuto  molto  in  Itidia,  1609. 
Sposò  la  cantante  Faustina  Bordoni,  che  fu 
la  più  celebre  cantante  del  suo  tempo. 

Fetis,  famoso  teòrico  e  storico  della  mu- 
sica, compositore,  Direttore  del  Conservatorio 
di  Bruxelles,  n.  a  Mons,  1784. 

Ketten  Enrico,  pianista,  artista  origina- 
lissimo; visse  molto  in  Italia,  n.  a  Bnja  (Un- 
gheria\  1818. 

Toscaniui  Arturo,  dir  ttore  d'orche- 
stra, n.  a  Parma,  1867. 

26.  Marchesi  De  (Castrone  Graumannì 
jVlatilde,  cantante  e  maestra  di  canto,  che 
ebbe  illustri  alunni.  Nata  nel  1826a  Franco- 
forte  sul  Meno.  E  anche,  mesi  or  sono,  dava 
precetti  d'arte  e  d'igiene  alle  ragazze  inglesi, 
per  naezzo  del  Daihj  News  di  Londra,  soste- 
nendo che  le  ragazzo  troppo  appassionate 
degli  esercizi  fisici,  giuochi,  ginnastica,  ec, 
non  possono  riuscir  bene  nell'arte  del  canto. 
Essa  è  la  decana  degli  insegnanti   di   canto. 

27.  TiNEL  Edgardo,  pianista  e  composi- 
tore, n.  a  Sinay  (Belgio),  1854. 

D'iNDY  Vincenzo,  compositore,  direttore 
d'orchestra,  scrittore,  eruditissimo  nell'an- 
tica musica,  di  cui  diresse  belle  riproduzioni 
e  curò  edizioni;  n.  a  Parigi,  1851. 

28.  Tamburini  Antonio,  cantante,  n.  a 
Faenza,  1800. 

Batiste  Antonio  Edoardo,  organista  e 
compositore,  n.  in  Parigi,  1820. 

Straus  Lodovico,  violinista,  n.  a  Presbur- 
go,  1836. 

29.  Hassler Giovanni  Guglielmo, pianista 
e  compositoje,  n.  "a  Erfurt,  1747. 

30.  ScHOLZ  Bernardo,  direttore  d'orche- 
stra e  compositore,  n.  a  Mainz,  1867. 

Hawkins  Sir  Giovanni,  autore  di  una 
Storia  della  Munirà,  n.  in  Londra,  1719. 

31.  Haydu  Giuseppe,  n.  a  Rohran, 
1732. 


APRILE 

In  questo  mese  sono  nati:  Busoni,  Zingarelli,  Spohr,  Fioravanti,  Burney,  Ru- 
bini, Pasta,  Tosti,  Tartini,  Dalayrac,  Suppè,  Martini,  Flotow. 

1.   Busoni   Ferruccio  Benvenuto,  pia-  in  varii  Conservatori  tedeschi,  ha  dato  e  di- 

nlsta,  compositore  di  opere,   di  sinfonie,   di  retto  concerti  In  Europa,   negli   Stati  Uniti; 

musica  da  camern,   autore   di   libretti  dePe  le  sue   opere   furono  eseguite  in  Germania; 

sue  opere,  diletto. e  dorcheitra,  i;!.-egiiaute  n.  a  Empoli,  1865. 


2.  LvcHNKH  Fr.iny.  f'ompositoro  diop-^r?, 
di  luu^i)-»  s:icra.  di  iiiu»i«'a  striimeiifiilo. 

V.\Nl>YOK.f.iim»soteii<>i«Mi  in  Mivor^a.lHC.l. 

3.  Bksozzi  Louis  Destre,  ooiiipositore,  n. 
a  Vorsai!le<!.  1S14. 

ruiiiKM  Einlle,  pianista  e  composltoro, 
1'.   Ili  Anu''Mt;òiiic,  ISIT. 

4.  Zinsrarelli  Nicoolù.  oomposltorp  di 
pere:  timaen  e  Giulietta,  ce:  maestro  di  Mer- 
;»danto.  Hollini.  Doni/etti.  n.  a  Napoli,  175-2. 

RiCHTFR  Hons,  famoso  direttore  d' orche- 
stra, n.  a  Uaab  (Ungherial,  nel  1843. 

Marchesi  Bianca,  figlia  della  Di  Castrone 
Marchesi  {ceii.  2C  nmrzo):  cantante  e  maestra 
di  canto  in  Londra. 

5.  Hpohr  J-.uigi,  compositore:  fra  le  sue 
opere  Faust;  violinista,  scrittore. 

Fioravanti  Vmconzo,  compositore:  fra 
le  sue  open?  Cfnnill  i,  Virlwisi  Arnhiilanti, 
CiiHfatrici   Villane,  ec,  n.  a  Roma,  1770. 

6.  VoLHMAXx  Roberto,  compositore,  n.  a 
Zommatzch  (Sassonia),  1815. 

7.  Gheyn  Mattia,  van  don,  compositore, 
n.  a  Tirlemont,  1721. 

Burney  dott.  Carlo,  famosissimo  storico 
della  musica.  Nei  suoi  viaggi  in  Italia,  studiò 
<•  conobbe  compositori  e  artisti  italiani,  n.  a 
shrew>baiy.  17fi3. 

Rubini  Giovanni  Batista,  il  più  grande 
tenore  del  mio  tempo.  Cominciò  corista;  n.  a 
Romano  (Bergamo),  1795. 

Lkon'ard  Huberto,  violiuisfa,  n.  a  Belleurè, 
1S19. 

Mabtland  G.  Alexander  Fuller,  critico, 
n.  a  Londra,  1856. 

RiES  Franz,  violinista  e  compositore,  n.  a 
Berlino,  184G. 

G^sTALDON  Stanislao,  composi^ore:  opere 
Stellina,  Mala  Pasqua,  l'a'er.  Sciopero  d^i  fab- 
bri ;voTaìiLXi7.e.  canzoni  popolari,  molta  musica 
da  camera:  n.  a  Torino,  1861. 

8.  Mkp.clo  Claudio,  organista,  n.  a  Cor- 
reggio, 1533. 

9.  Hamerik  Asger,  scrittore  di  argomenti 
musicali,  direttore  del  Peàbody  Institute  a 
I-altimoiC  negli  Stati  Uniti,  n.  a  Copenaghen, 
Ks43. 

9.  BòHM  Teob.iliio,  flautista  e  inventore 
di  un  sistema,  n.  a  Monaco,  1794. 

Pasta  Giuditta,  cantante,  n.  a  Saronno 
(Milano».  1798. 

Tosti  Francesco  Paolo,  compositore  di 
roman/.e,  di  cani  popolarissimi,  n.  a  Ortona 
(Abru7.7i),  1846.  Prese  la  cittadinanza  inglese. 
Fortunatamente  (per  lui)  è  rimasto  italiano. .. 
in  tutto  il  resto 

10.  BoTTCHER  Alessandro,  violinista,  n.  a 
Parigi,  1770. 

Ortensia  (Regina)  Eugenia  Beauharnais, 
compostrice:  una  delle  sue  romanze  ebbe 
grande  popolarità,  n.  a  Parigi,  1783. 

D'Albert  Eugenio,  pianista  e  compositore 
di  opere  e  di  musica  da  camera,  n.  a  Glascow, 
1864. 

Audbax  Edmondo,  compositore  di  epe 
rette:  La  Mascotte,  ec,  n.  a  Lyoiis,  1842. 

Laxner  Giuseppe,  compositore  di  musica 
popolare  per  danze,  n.  a  Ober-Dòblung  presso 
Vienna,  1802. 

Halle  Sir  Cirio,  pianista,  editore,  diret- 
tore d'orchestra,  nato  a  Hageu  in  Prussia, 
1819. 


BEcKrn  Giovi  .  v  i  ,1. 

helm,  ISin. 

12.  .Jov(MK:!nsVittori.  o'l>o  ,t  onipnsitor', 
n.  a  Parigi,  183J. 

13.  Tartinl  Giuseppe,  violiiiNta,  com- 
positjie,  capo  cuoia;  n.  a  Pirano,  ove  gli  fu 
inalzato  un  monumento.  Ebbe  a  predi'etto 
discepolo  il  Nardin',  caposcuola  per  il  violino 
in  Tosciina.  1(592. 

13.  I>.ilayrac  Nicolò,  cfiiupositoref  an- 
cese  della  Scuola  it.iliana:  sue  opere  Ado'fo 
é  Cl'iia,  Rau'  de  «'requi.  oc.  n.  a  Mnret,  17.i3. 

David  Feliciano,  conipusit^re:  sue  op-^re 
ri  Deserto,  Cristoforo  Colombo,  ec,  nato  a  Ca- 
danet.  1810. 

Rennett  SirG.  Sternd:ilc,i;om|jp3itore.  di- 
rettore d'orchestra,  n.  a  Steitteld,  1816,  Per 
la  sua  musica  strumentale  fu  p.iragonato  da 
taluno  al  Mcndelssohn. 

Randegser  Alberto,  compositore  e  inse- 
gnante, n.  a  Trieste,  1832. 

14.  Le-Couppey  Felice,  autore  di  opere 
didattiche,  n.  a  Parigi,  1874. 

Sta.vdigl  (ìiuseppe,  cantante,  n.  a  Wol- 
lersdorf  (Bassa  Aus(rial.  1807. 

15.  Kennedy  David,  cantante  scozzese, 
n.  a  Perth,  1825. 

16.  Berger  Lodovico,  allievo  di  Muzio 
Clementi,  maestro  di  F.  Mendelssohn,  pianista 
e  compositore,  n.  a  Berlino,  1778. 

Rolla  Alessandro,  violinista,  compositore^ 
direttore  d'orchestra.  Si  vudle  abbia  dato 
qualche  insegnamento  al  Paganini.  Fu  vio'i- 
n:s  a  di  camera  del  Viceré  d'Italia  Beauhar- 
nais: II,  a  Pavia,  1757. 

17.  ToMASCHEK  Giovanni  Wenzel,  com- 
positore, maestro  di  valorosi  compositori  e 
concertisti  boemi.  11.  a  Skutsch  (Boemia),  1774. 

18.  Suppè  Franz  von,  compositore  di 
operette,  opere  comiche:  Boccaccio,  ec.  Ha 
scritto  oltre  cento  lavori;  n.  a  Spalatro  ^Dal- 
mazia), 1820. 

Weber  Bernardo  Anselmo,  compositore 
di  musica  sacra,  n.  a  Mannheim,  1766. 

19.  Coussemaker  Carlo  Edmondo,  storico 
della  mus'Oi  e  archeologo,  n  jbl  Bailleul,  180.5. 

20.  DÒHLER  Teodoro,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Napoli.  1814. 

21.  Hertel  Pietro,  compositore  di  mu- 
sica per  ballo:  Satanella,  Flick-Flock,  ec.  n. 
a  Berlino,  1817. 

23.  Julien  Luigi  Antonio,  direttore  d'or- 
chestra e  compositore  di  musica  per  ballo, 
n.  a  Sisteron,  1812. 

24.  Kirnbergeb  Giovanni  Filippo,  allievo 
di  SebastiaDO  Bach  :  teorico  e  organista,  n.  a 
Saalfcld,  1721. 

25.  Lucca  Paolina,  cantaite.  Per  lei  ebbe 
speciale  predilezione  il  Principe  di  Bismarck. 
Fu  artista  molto  rinomata,  n.  a  Vienna,  1841. 

26.  ]|f  artini  padre  Giambattista.  Eru- 
ditissimo, teorico  e  compositore,  n.  a  Bologna, 
170^. 

Pensebon  Augu-to,  maestro  di  canto  e 
autore  di  un  Metodo  di  canto  molto  accet- 
tato, n.  a  Parigi,  1796. 

27.  Romberò  Andrea,  compositore  e  di- 
rettore d'orchestra,  n.  a  Veclfte  (Mùnster), 
1767. 

Niedebmeyer  Luigi,  compositore  di  opere: 
Maria  Stuart,  ec,  romanze,  canti  Le  L-ic,  ec, 
n.  a  Nyon,  1802. 


-   MS   - 


T'^lotO"\V  fvoni  Te  lericrn,  pomp.  di  opere: 
]il  irta,  Sivmì  ■ìlii,  e.-.,  ii.  :i  Teiiteiidoif,  1S12. 

GoMPEUTZ  Riccardo,  violinista. 

28.  B.vvEU  Aroldo,  pianista;  ha  dato  dei 
COI. certi  ili  Italia,  in  Inghilterra,  negli  Stati 
l'niti  ove  è  notissimo;  n.  a  New-Malden  (Suv- 
royl,  1873. 


29.  OxDT?TC7EK  Frali/.,  viol.'nisifl,  ti.  n  .\in- 
burgo.  184t), 

30.  Laidlaw  Anna  Kobena,  pianista,  n   a 
Brctto-i  (Yorkshire). 

G.\UL  Alfredo  Roberto,  compo.sitore  popo- 
lare, n.  a  Norwich,  1837. 


MAGGIO 

In  questo  mese  sono  nati  :  Cristoforì,  Brahms,  Tlicaikowsky,  Paisiello,  Rouget 
de  risle,  Massenet,  Faurè,  Goldmark,  Melba,  Glìnka,  Rimsky-Korsakoff,  Wagner, 
Tua,  Wieniawski,  Viotti,  Halevy,  Sgambati,  D'Erlanger. 

1.  Patey  (Janet),  cantante,  n.  a  Londra 
nel  1842. 

WiLLiAJis  Charles  Lee,  compositore  e  or- 
ganista, n.  nel  1852  a  Barnes  (Wiltshire). 

2.  NosKowsKi  Sigismondo,  compositore, 
n.  a  Varsavia  1846. 

3.  Gottschàlk  Luigi,  allievo  di  C.  Halle 
e  di  F.  Chopin:  dette  concerti  come  pianista 
in  Francia,  Spagna,  Italia:  si  ^labili  in  New 
York  come  insegnante,  nel  18SG  andò  in  Ca- 
lifornia e  nel  Brasile:  ritornò  a  New  York 
e  di  nuovo  al  Brasile  dove  morì.  Fra  le  sue 
coinpusJzioni  popolarissima  la  Moissonnetise, 
n.  alla  Nuova  Orléans,  1829. 

4.  TuBPiN  Edmondo  Hart,  organista,  n.  a 
Nottingham,  1835. 

Oristofori  (Cristofali)Bartolommeo,  in- 
ventore del  pianoforte,  n.  a  Padova  1655. 

5.  Bennett  Giorgio  Giovanni,  organista, 
n.  a  Andover,  1867. 

Maninzko  Stanislao,  compositore,  n.  a 
Ubiel,  1820. 

NoBLE  Tommaso  Terzio,  organista  n.  a 
Bath,  1867. 

6.  Eknst  Enrico  Guglielmo,  violinista  e 
compositore,  n.  a  Briìnn,  1814. 

7.  Bralmis  Giovanni,  compositore,  n.  a 
Altona,  1833. 

Seidel  Anton,  direttore  d'orchestra,  n.  a 
Buda  Pesth,  1850. 

Helmo^e  rev.  Tommaso,  autore  d'opere 
sulla  musica  sacra,  n.  a  Kidderminster,  1811. 

TIicaiko^vHky  P.  Ilich,  compositore  di 
opere,  sinfonie,  nato  a  Votinsk,  1840. 

8.  Eibenschutz  Ilona,  pianista,  n.  a  Buda 
Pest,  1872, 

Garret  Giorgio,  compositore  di  musica 
sacra  e  organista,  n,  a  Winchester,  1834. 

Parepa  Eufrosina  M.  Boyescu  (Rosa),  can- 
tante, n.  a  l'Edimburgo,  1836. 

9.  Paisiello  Giovanni,  compositore  di 
opere:  La  Molinara,  Nina,  Gli  Zingari  in  fiera, 
lì.  a  Taranto,  1741. 

10.  Kug:et  «le  l'Isle  Claudio  Giu- 
seppe, autore  della  musica  della  Marsigliese, 
n.  a  Lons  le  Saulnier  nel  1760. 

Smart  (ìjir)  Giorgio,  organista  e  direttore 
d'orchestra. 

11.  FioBiLEO  Ignazio,  compositore  di 
opere:  Artamene,  Damofonte,  Il  vincitor  di  se 
slesso,  n.  a  Napoli,  1715. 

Jebow  Alessandro,  compositore  e  scrit- 
tore, n.  a  Pietroburgo  1820. 

12.  Henselt  Adolfo,  pianista  e  compo- 
fiitoro. 


lEassenet  Giulio,  cìrapositore:  Manon, 
Wer'Jier,  Maria  Maddalena,  Il  He  di  Labore, 
Erodiade,  Cenerentola,  n.  a  Montaud,  presso 
Saint-Etienne  (Loira),  1842. 

13.  SuLLiVAN  (sir)  Arturo  Sevmour,  com- 
positore: li  Mikitdo,  Pazienza,  La  Lfggenda 
d'oro,  ecc.:  n.  a  Londra,  1842. 

E.VNA  Augusto,  compositore  danese,  n.  a 
Nakskov  (I.ealand). 

Faurè  Gabriele  Urbano,  compositore  e 
maestro  di  cappella  alla  Madeleine  di  Parigi, 
direttore  del  Conservatorio  di  Parigi,  insigne 
critico  musicale,  n.  a  Panniers,  1845. 

14.  Hartmann  Giovan  Pietro  Emilio,  com- 
positore danese,  n.  a  Copenaghen,  1805. 

15.  Paradis  Maria  Teresa,  pianista,  n.  a 
Vienna,  1759. 

Ralfe  Michele  Guglielmo,  compositore  di 
opere,  n.  a  Lirnerick,  1808. 

Heller  Stefano,  pianista  e  compositore, 
n.  a  Vienna,  1759. 

Davidoff  Cai-lo,  violoncellista,  n.  a  Gol- 
dingen  (Curlandia),  1838. 

16.  Mann  Arturo  Enrico,  compositore, 
editore  e  organista,  n.  a  Norwich,  1850. 

Nava  Gaetano,  reputato  maestro  di  canto, 
n.  1803  a  Milano. 

17.  Dolby  Carlotta  Sainton,  compositrice, 
cantante  e  insegnante,  n.  a  Londra,  1821. 

18.  Ooldmark  Carlo,  compositore  di 
opere:  La  Begina  di  Saha,  Merlino,  Il  Grillo 
de'  focolare,  Gotz  di  BechHngen,  e  di  musica 
strumentale  ;  n.  a  Heszthely,  px'esso  Buda 
Pest,  1830. 

19.  Slelba  Nellie,  cantante,  n.  a  Mel- 
bourne, 186?. 

20.  Ravina  Enrico,  compositore  di  stu- 
dii  per  pianoforte,  ecc.,  maestro  di  piano- 
forte, n.  a  Bordeaux,  1818. 

Faning  Eaton,  direttore  d' orchestra  e 
compositore,  n.  a  Helston  (Cornovaglia),  1851. 

Olinka  Michele,  compositore  di  opere: 
La  Vita  per  lo  Czar,  ecc.,  n.  presso  Imo- 
lensk,  1804, 

21.  Kimsky-Korsakofr  Nico'a  An- 
drejewsch,  celebre  compositore  i-usso,  n.  a 
Tichwin,  1844. 

22.  Wagner  Riccardo,  n.  a  Lipsia,  1813. 
Fesca  Alessandro,  compositore  di  canzoni 

e  di  musica  strumentale,  n.  a  Carlsruhe,  1820. 

Sauret  Emilio,  violinista,  n.  a  Duu-le-Roi 
(Departement  Cher),  1852. 

Tna  Teresina  (contessa  Verney-Franchi). 
violiMisti,  n.  a  Torino,  1867. 

Johnson  W.  Noel,  couiiiusiloie,  violoncel- 


no 


'%VÌenÌa\v(!ikt  Giuseppe,  oompositore  o 
pianista,  11.  H  Lublin,  1837. 

Shkkwood  reroy,  compositore  e  pianista, 
u.  1S6C. 

Viotti  Giovani. 1  Battista,  fondatore  della 
moderna  scuola  del  violino,  grande  violini- 
sta: fu  invitato  da  Maria  Antonietta  a  farsi 
udire  alla  Corte  di  Vors.iilles:  dirt-ttore  d'or- 
chestra in  Londra,  fu  cacciato  come  rivolu- 
.  ionari(»;  più  tardi  si  dette  al  commercio  dei 
liii  e  vi  falli;  coii.positore,  scrisse  29  con- 
r  rti  pe.-  violino,  51  duetti  per  Io  stesso  stru- 
mento, ecc.  ;  n.  a  Foniauctto  (Piemonte),  1753. 

24.  Mattei  Tito,  pianista  e  compositore, 
n.  a  Campobasso,  1841. 

25.  Vkrke  Matilde,  piiUiista,  n.  a  Sou- 
thampton, i>(;(;. 

LwoFF  Alessio,  compositore  deWInno  na- 
zionale russo,  lì.  a  Reval.  17yj. 


26.  Gaviniks  riotro,  violinista,  n.  a  Hor- 
doa-ix,  172(i,  secondo  altri   17'2S. 

27.  Iffaievy  (Jiaiomo  Klia  FmnionthH!, 
compositoro  di  opere:  1/ L'hreu,  C nulo  e  (!  im- 
via,  I  Mi)s  fiet fieri  de'la  Regina,  Il  Lampo,  ccr.; 
n.  a  Pariyi,  1701). 

Raff  Giovacchino,  compositore,  n.  a  La- 
chen  (Svizzera),  1822. 

28.  t^STAinbati  Giovanni,  pian  sta,  di- 
rettore d'orchestra  e  compositore,  insegn:ui- 
ro;  n.  a  Roma,   1S43. 

Chiti  Ulpiaiio,  violinista,  pianista,  com- 
positore, insegnante;  u.  a  Prato,  1807. 

29.  I>*Erlans:er  Federigo,  composi- 
tore, n.  a  Parigi,  18«8. 

30.  Hambourg  Maria,  pianista,  n.  a  IId- 
guchar  (1.  Ru.ss.i),  1870, 

MoscHKT.Es  Ignazio,  pianista  e  composi- 
tore, 11.  a  Praga,  1794. 

Labe  Giovanni  Cristiano,  teorico  e  critico, 
compositore,  insegnante,  n.  a  Weimar,  179  ì. 


GIUGNO 

In  questo  mese  sono  nati:  Paer,  Rubinstein,  Lecoq,  Weber,  Slvorì,  S.  Wagner, 
Schumann,  Ricci,  Strauss,  Mayr,  Morlacchl,  Grieg,  Gounod,  Catalani,  Gordigiani, 
Puccini,  Mehul,  Broschi,  Mercadante,  Rousseau,  Joachim,  Hervè. 


1.  Pleyel  Ignazio,  compositore,  n.  a 
Ruppersthal,  presso  Vienna. 

Paor  Ferdinando,  compositore  di  ope- 
re: //  Maestro  di  Cappella,  ecc.  Si  atteggiò 
astiosamente  ad  avversario  de'  più  illustri 
compositori  del  suo  tempo,  n.  a  Parma,  1711. 

Habeneck  Antonio  Francesco,  direttore 
d'orchestra,  n.  a  Mt-ziers,  1781. 

2.  Elgab  Edoardo,  compositore,  n.  a  Wa.- 
cester  (Broadheath). 

RnbìnHtein.  compositore  di  opere,  e»;- 

celso  pianista,  direttore   d'orchestra,  fond.i- 

•  ae  del  Conservatorio   di   Pietroburgo,  o\e 

j  i   fu   iiinalz^jo   un   monumento,   n.   a  Mo- 

•a,  1835. 

Weingautnkk,  compositore,  direttore  di 
orchestra,  n.  a  Zara,  1803. 

3.  liecoq  Carlo,  uno  fra  i  più  fecondi, 
più  geniali  e  più  popolari  autori  di  operette; 
anzi,  nel  suo  genere,  un  ve<o  creatore,  n.  a 
Parigi,  1834. 

Paladilhe  Emilio,  autore  di  opere.  Fa- 
ti in,  dal  dramma  di  V.  Sardou,  ecc.:  piani- 
^tl.  n.  nei  pressi  di  Montpellier,  1844. 

5.  "Weber  Carlo  Maria,  l'autore  del 
l'reyschuiz:  compositore,  caposcuola,  critico; 
n.  In  Loudia.  1820. 

6.  divori  Cammino,  violinista,  che  con- 
tinuò la  scuola  del  Pagauiiii  :  il  più  mirabi'e 
fra  i  successori  dell'autore  dei  Capricci;  gode 
immensa  popolarità,  solo  bastava  a  riempire, 
dando  un  concerto  di  violino,  vastissimi  tea- 
tri; n.  a  Genova,  1817. 

Stanieb  (Sir)  Giovanni,  teorico,  composi- 
tore, critico,  organista,  n.  a  Londra,  1840. 

"WasTner  Siegfried,  compositore,  diret- 
tore d' orchestra,  n.  a  Triebschen  (Lucer- 
na). 1^69. 

7.  Sebnais  Franceico  Adriano,  violoni  el- 
lista,  u.  a  Hai  (presso  Bruxelles),  1807. 


Ronald  Laudon,  pianista,  direttore  d'o.  ■ 
chestra  e  compositore. 

8.  Sohninann  Roberto,  compositoi  e, 
pianista,  critico  molto  originale,  n.  a  Zw.- 
ckau  (Sassonia),  1810. 

Ricci  Luigi,  compositore  di  opere:  Vii  i 
Acietiliira  di  Se  >rainuccin.  Chi  dura  vince,  ecc., 
n.  a  Napoli,  1S05. 

9.  NiccoLAi  Otto,  compositore:  Il  TeiH' 
piarlo,  Le  Allegre  Comari  di  Windsor,  ecc , 
u.  a  Konigsberg,  1810. 

ScoLTZ  Ermanno,  pianista,  compositore  o 
editore,  n.  u  Breslavia,  1845. 

10.  Novello  Clara  (contessa  Gigliacci), 
cantante,  n.  a  Londra,  1818. 

KuFFKitATH  Uberto  Ferdinando,  pianista 
e  compositore,  n.  a  Mulheim,  1818. 

11.  Ntranss  Riccardo,  autore  di  opere: 
Salame,  Llettra,  Il  Cara/ieie  ddla  Uosa  e  di 
composizioni  sinfoniche,  n.  a   Monaco,  180». 

12.  PlaN(;on  Poi,  famoso  basso,  n.  a  Ju- 
may,  1854. 

13.  Banister  Enrico  Carlo,  teorico  della 
musica  e  compositore,  n.  in  Londra,  1831. 

RiMBAULT  Edoardo  Francesco,  sti  rico 
della  musica  e  archeologo,  n.  a  Londra,  181(i. 

Beckeh  Alberto,  compositore,  n.  a  Que.:- 
linburg,  1834. 

14.  Mayr  Simone,  maestro  di  Gaetano 
Donizetti,  compositore,  opere:  Laura  e  Lidi'/, 
Lodoisla,  Medea,  La  Lo  andiera  (dal  Golden.), 
n.  a  Bendorf  (Baviera). 

Morlacchl  Francesco,  compositore, 
opere:  Le  Danaidi,  Raul  de  Cregiiy,  ecc.,  n. 
a  Peruga,  1784. 

Sloper  Lindsay,  pianista,  compositore  o 
insegnante,  u.  a  Londra,  1826. 

15.  Oriegr  Eduardo,  pianista  e  granilo 
compositore  di  musica  da  camera  e  siiilo» 
Dica,  11.  a  Dcrgcn  (Norvcui.ì\  1843. 
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VouT.KR  abato  rjioigio  Oinseppe,  maestro 
d'  I  Me.  erbeer  e  di  (Jailo  Maria  Weber:  teo- 
rico, organista,  compositore  di  opore:  Saniori, 
Castoi-e  e  l'oUiice,  ecf.,  ii.  a  Vursbnrgo,  1749. 

16.  Jahv  Otto,  autore  di  u:.a  copiosa 
Vita  di  V.  Mozait. 

Shakespkark  Guglielmo,  cantante,  u.  a 
Croydon,  1849. 

17.  óounod  Calo,  compositore,  n.  a 
Parigi,  1848. 

Mauhel  Vittorio,  baritono,  autore  di  un 
Metodo  di  canto:  n.  a  Marsiglia,  1848. 

18.  L'-.SLiE  Enrico,  compositore  :  n.  a  Lon- 
dra, 1822. 

19.  Catalani  Alfredo,  autore  della 
Wally,  della  Love';/,  ecc.;   n.  a  Lucca,  1854. 

Davjd  Ferdinando,  violinista:  n.  a  Am- 
burgo, 1810. 

MiT^AMOLLo  Maria,  violinista.  Essa  e  la  «mo- 
rella Teresa  detteio  concerti  in  ogni  paite 
d'Europa,  ammiratissime. 

20.  DoxzANEU  Giorgio  Federigo,  viclon- 
cellieta,  n.  a  Dresda,  1873. 

21.  CuKSCHMANN  Car  o  Federigo,  compo- 
sitore di  canti  popolari,   n.  a  Berlino,  1805. 

Oordiiiriani  Luigi,  insegnante,  autore 
di  canti  popolari,  stornelli,  ecc.;  n.  a  Mo 
dena.  1806. 

22.  Puccini  Giacomo,  compositoie  : 
Witti,  Matto»,  B'ihì'tne,  l'ofcn,  Bulterfly,  Fan- 
ciulla dell'  We^t,  ecc.,  n    a  Lucca,  1858. 


HfeUlll  Si-tfano  Ni'cola,  compositore, 
opere:  Eu/'rosine  e  Covvadlno,  Giuseppe,  cbe 
è  un  capolavoro;  n.  a  Givet,  17G3. 

23.  Reinecke  Carlo,  pianista,  composi- 
tore, direttore  d'orchestra,  n.  a  Altona,  1824. 

24.  Pugno  Raul,  pianista  e  compositore, 
n.  a  Montrouge,  1S52. 

Brocchi  Carlo  (Farinelli^  celebre  can- 
tante sopranista,  insignito  del  titolo  di  mar- 
chese di  Calatrava:  n.  a  Napoli,  1705. 

25.  ScHOTT  Antonio,  tenore,  n.  a  Stein- 
feneck  nel  181G, 

GioHGETTi  Ferdinando,  violinista,  capo 
della  scuola  fiorentina  dopo  il  Nardini:  fu  al 
servizio  della  Regina  d'Etruria;  ebbe  allievi 
notissimi,  compositore,   n.  a  Firenze,    179G. 

26.  Hercadante  Giuseppe,  composi- 
tore, opere:  Il  G'uraniento,  Elisa  e  Clan- 
dìo,  ecc.,  molte  Messe,  a'. tra  musica  sacra; 
n.  a  Napoli,  1797. 

27.  HuLiiAii  Giovanni,  direttore  d'orche- 
chestra,  insegnante,  critico;  n.  a  Londra,  181-2. 

28.  Konsseau  Gian  Giacomo,  scrit- 
tore celebre  e  compositore  dì  musica,  n.  a 
Ginevra,  1712. 

*Toacllini  Giuseppe,  violinista  e  com- 
positore, lì.  a  Kjitsee  (Ungheria),  1831. 

29. 

30.  Hervè  Florimondo  Rouger,  au- 
tore di  operette  e  opere  comiche:  Le  Petit 
Faust,  ec;  n.  a  Houdain,  presso  Arras,  1825. 


LUCILIO 

In  questo  mesa  sono  naii  :  Gluck,  Kubelick,  Ysaye,  Offenbach,  San  Filippo  Neri, 
Arditi,  Sacchini,  Marcello,  0.  S.  Bach,  Orisi,  Schumann,  Gevaert. 


1.  Wallace  Guglielmo  Vincenzo,  com- 
positore di  opere:  Maritana,  Zurline,  ecc.; 
n.  a  Waterford,  1814. 

2.  Crlucìi  Cristoforo  Guidobaldo,  Ritter 
von.  Genio  rinnovatore  della  musica:  tutti 
conoscono  i  nomi  delle  sue  opere,  capola- 
vori, rispetto  al  tempo  ;  alcune  come  l' Orfeo, 
tutlior  vive  di  una  vita  rigogliosa,  di  bellezze 
ammirabili:  la  lettera,  che  poso  innanzi  alla 
sua  Ifigenia,  fa  la  prima  causa  delle  inter- 
minabili dispute  fra  gluckisti  e  pianisti.  Fu 
maestro  di  Maria  Antonietta  ohe  si  pose  con- 
tro valorosi  musicisti  per  difendere  il  Gluck; 
n.  a  Weidenwang,  in  Baviera,  1714. 

4,  LÀBiTZKY  Giuseppe,  compos.  di  musica 
popolare  per  danze,  n.  a  Schònefeld  1802. 

5.  Cbotch  Guglielmo,  teorico  e  organi- 
sta, n.  a  Dorwioh,  1775. 

Zimmekmann  Agnese,  pianista,  n.  a  Co- 
lonia sul  Rino,  1847. 

Knbelick  Jan,  violinista,  n.  a  Michlc, 
presso  Praga,  1880. 

(^.  Neitzel  O.tto,  pianista  e  letterato,  n.  a 
Falkenburg,  in  Pomerania,  1842. 

7.  CooPEi;  Giorgio,  organista,  n.  in  Lon- 
dra. 1820. 

8.  L' 1".  N  Leone  de,  Saint,  violinista,  n.  a 
Torino,     8J.). 

Chrvsandi  r  Federigo,  biografo  di  F.  G. 
Handel,  n.  a  Lubthee  (Meclembux'go),  1820. 
9. 
10.    Nevkomm  Sigismondo,    Bitter   von, 


compositore,  alunno  di  Giuseppe  Haydn,  n. 
a  Salisburgo,  1778. 

WiENiAWSKi  Enrico,  violinista,  composi- 
tore, n.  a  Dablin,  1835. 

Materna  Amalia,  cantante,  n.  a  Saint- 
Georgen,  1847.  • 

li.  De  Lawge  Daniele,  direttore  d'or- 
chestra, n.  a  Rotterdam,  1841. 

Lehmann'  Liza,  cantante  e  compositore, 
n.  a  Londra. 

12.  Babth  Carlo  Enrico,  pianista,  n.  a 
Pillau,  presso  Conisberga,  1847. 

13.  Ambeuster  Carlo,  direttore  d'orche- 
stra, pianista,  n.  a  Andernach,  1846. 

14.  Beringer  Oscar,  pianista,  n.  a  Fùrst- 
wangen  (Baden),  1844. 

15.  Babneth  Giovanni,  compositore  di 
opere,  n.  a  Redford,  1802. 

Esser  Enrico,  compositore  e  direttore 
d'orchestra,  n.  a  Mannheim,  1818. 

Ysaye  Eugenio,  violinista  e  composi- 
tore, n.  a  Liegi,  1858. 

16.  Taffanel,  Claudio  Paolo,  esimio  flau- 
tista, n.  a  Bordeaux,  1844. 

17.  Leybach  Ignazio,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Gambsheim  (Alsazia),  1817. 

Tiet.tens  Teresa,  cantante,  n.  a  Ambur- 
go, 1831. 

SoDERMANN  Augusto,  compositorc,  n.  a 
Stoccolma,  1832. 

GEKNsnEiM  Federigo,  compositore,  n.  a 
Worms,  1839. 
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Tovi.v  Donald  Francis,  cojnposflore  e  i)i;i- 
Il  sf^i,  n.  ;i  lUon,  l!^1ò. 

18.  ViAHÓor  tiarcta  Paolina,  soit-lla  di  Ila 
Malihran.  cantante,  clie  ispirò  un  l'apitdlo  di 
.  dt.i-a  ad  Alfiod  do  Musset,  n.  a  Paii-1,  1821. 

19.  La<  MNEB  Vincenzo,  t-onipositore  o 
irettoro  il' orchestra,  n.  a  Rain  (Baviera)  1811. 

20.  SoMMKH  Hans  (altrimenti  Zinckk), 
compositore,  n.  a  Brunswick,  1S37. 

OfTenbacli  Giacobbe,  compositore  di 
operette:  L'Orfeo  all'Inferno,  La  Grandn- 
c/irssa  di  (iervlulein,  La  Perichole,  I  Brigane, 
La  bella  Elena,  ecc.;  u.  a  Colonia,  1822.  A. 
Wolflf  scrisse  le  sue  Memorie. 

Dk  Sevebac  GiusPi)pe  Maiia  Deodato,  au- 
tore di  mnsica  per  piano,  per  organo,  di  mu- 
sica sintonica,  di  canzoni:  opere:  Le  Princi- 
}>esse  di  X<>K-ifari,  Eliojahaìo,  ecc..  n.  a  Saint- 

I  elix-de-Charaman,  nel  Lauragnais,  1873. 

21.  ^eri  San  Filippo,  fondatore  deX- 
V  O^atoì  io,  lì.  a  Firenze,  1515. 

GoDEFROiD,  arpista,  n.  a  Namur,  1818. 

GouvY  Teodoro,  compositore,  n.  a  Qaffon- 
taine,  presso  Saarbiucken,  1822. 

Pl.^nquette  Roberto,  compositore  di  ope- 
rette: Le  Catti  pane  di  Cornee  il/e,  Kip,  Surctmf, 

II  l'aradiso  di  Maoitietfo,  n.  a  Parigi,  1840. 

22.  PuocH  Enrico,  compositore  di  ro- 
manze popolari  e  delle  famose  Variazioni. 

Arditi  Luigi,  direttore  d'orchrsfra  e 
compositore  di  romanze.  Il  suo  Bacio  fu  una 
delle  romanze  più  popolari  che  siano  esistite. 
Visse  quasi  sempre  in  Inghilterra:  scrisse 
le  sue  Memorie,  n.  a  Crescentino  (Vercelli), 
l^i2'2. 

23.  facchini  Antonio,  compositore  di 
"pere:  Kdipo  a  Colono,  Bardano,  ecc.  n.  a 
Pozzuoli,  1734. 

Colonne  Edoardo,  famoso  direttore  d'or- 


<-hcslr:i.  f..ndal.)n«  d<i  "Concerti  Colonne., 
a   Parigi:  n.  a  Boriloanx.  1>38. 

BntM  ArUiro,  comi  ositore,  »•  ^i  Cambridge 
(Stati  Uniti),  1850. 

24.  Marcello  Benedetto,  coir.positore 
di  musii-a  sacra:  Salini,  ecc.;  autoredi  criti- 
che satiriche  musicali  ;  n.  a  Venezia,  1686. 

Adam  Adolfo,  compositore  di  opere  co- 
miche: Il  Postiy'io'ie  di  Lonjuincau,  Il  Bir- 
raio di  Preston,  Gisela,  ecc.;  n.  a  Parigi,  1803. 

25.  Allison  Horton  Claridge,  composi- 
tore, organista,  pianista  e  insegnante,  n.  a 
Londra,  1846. 

26.  FiELD  Giovanni,  allievo  del  Clementi, 
pianista  e  compositore,  inventore  del  "  Not- 
turno, ,  n.  a  Dublino,  1782. 

27.  On.slow  Giorgio,  compositore  di  quar- 
tetti e  quintetti  per  strumenti  a  corda,  u.  a 
Clermond-Ferrand,  1784. 

DoHNANYi  Ernest  von,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Presburco,  1877. 

28.  Bach  Giovanni  Sebastiano,  compo- 
sitore sublime,  n.  a  Lipsia,  1750. 

Orisi  Giulia,  cantante,  n.  a  Milano,  1811. 

Mazzuccato  Alberto,  critico,  compositoi  e, 
direttore  del  Conservatorio  di  Milano,  n.  a 
Udine,  1813. 

Maiìx  Berta,  pianista,  n.  a  Parigi,  1859. 

Bonaventura  Arnaldo,  storico  della  mu- 
sica, n.  a  Livorno,  1862. 

29.  Schamanu  Ruberto,  compositore, 
pianista,  critico,  n.  a  Zwickau,  in  Sassonia,  181:). 

Mentku  Sofia,  pianista,  n.  a  Monaco  (Ba- 
viera), 1846. 

30.  Eggf.ling  Eduardo,  compositore  di 
lavori  scolastici,  u.  a  Brunswick,  1813. 

31.  Oevaert  Francesco  Angusto,  com- 
positore di  opere  e  grande  storico  dcllAunu- 
sica,  u.  a  Huysse  (Belgio),  1828. 


AGOSTO 

In  questo  mese  sono  nifi:  Thomas,  Pougin,  Orove,  Porpora,  Salieri,  Debussy. 


1.  Papini  Guido  violinista,  n.  a  Firenze, 
1847. 

2.  ScHULHoFK  Giulio,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Praga,  1821. 

3.  Clay  Federigo,  compositore  di  roman- 
ze popolari  e  di  operette,  n.  a  Parigi,  1840. 

KiLLsoN  Ci-istina,  cantante,  n.  a  \Vexio, 
Wederslòf  (Svezia),  1840. 

4.  Proksch  Giuseppe,  pianista  e  inse- 
gnante, n.  a  Keichberg,  1794. 

5.  Thomas  Ambrogio,  compositore  di 
o(  ere*  La  Doppia  Scala,  Il  Guerillero,  Amleto, 
Mignon,  ecc.,  n.  a  Metz,  1811. 

6.  Alfred  Ernesto  .\lber.'o  Duca  diEdim- 
•  T  RGO,  violinista,  n.  a  Londra,  1844. 

VizzoTTo  Carlo,  libr  ttista  e  critico.  Fra  i 
-U'-,ì  libretti,  quel'o  di  l'i/istrel/o  di  G.Strauss, 
La  p'dce  e  del  J'irlinipinpin,  Aoioredi  Principi, 
La  Bella  di  S<:ozi<i,  Il  Birichino  di  Pariiji,  ecc , 
n.  a  Bologna,  1884. 

Pongrin  Arturo,  continuaioro  del  fu- 
moso Dictionnaire  des  Musidena  del  Fetis, 
autore  dei  la  Vit.i  dtlla  Malihran,  della  Vilu 
d-ì  Mariella  Alboni,  di  altre  opere  storiche, 
u.  a  Chateaurouae,  1834. 


7.  Rkhbaum  T'Odoro,  librettista,  lette- 
rato, n.  a  Boriino,  1836. 

8.  Chaminade  Cecilia,  compositrice  fer- 
tilissima e  pianista,  n.  a  Parigi,  1861. 

Steun  Giulio,  direttore  d'orchestra  e  pia- 
nista, n.  a  Bresluvin,  1826. 

9.  BocHSA  Niccola  Enr.co,  arpista,  n.  a 
Montmedy,  1789. 

10.  Glazunow  Alessandio,  compositore, 
n.  a  Pietroburgo,  1865. 

Arnold  Samuele,  orgatnsta  e  compositore 
di  musica  sacra,  editore  delle  Composizioni 
musicali  dell' Handel,  ji.  a  Londra,  1740. 

11.  Areuskt  Antonio,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Nini-Novgorod,  1861. 

12.  GoKE  OusELEY  (sir  Federigo  baronet- 
to), compositore  e  teorico,  n.  a  I^ondra,  182'.. 

Baunby  (di  Giuseppe!,  direttore  d'orch  ■- 
stra,  compositore,  u.  a  York,  18.38. 

13.  Orove  sir  Giorgio,  direttore  del  Reale 
Collegio  di  Musica  in  Londra,  autore  di  un 
Dizionario  della  Muiica,  cr.tico  eruditissimo, 
u.  a  Londra,  1820. 

Eames  Emma,  cantante,  moglie  al  pittore 
Story,    poi    divorziata.   Si  co:iosce  il  giorno, 
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non  l'anno  della  sua  nascita.  La  loro  eLà  è 
il  segreto  che  certe  donne,  e  prime  donne, 
sanno  più  custodire. 

14.  Crofx  (-iuj^lielmo,  compositore  di 
musica  sacra,  n.  a  Nether-Eatiu;,'tun  (Norwi- 
chsture),  1677. 

Nesley  Samuele  Sebastiano,  compositore 
e  organista,  n.  a  Londra,  1810. 

15.  Maelzel  Giovanni  Nepomueeno,  uno 
degl'inventori  del  metronomo,  n.  a  liatisbona, 
1772. 

16.  Manschxer  Enrico,  compositore  di 
opere:  Il  Vumjiiio,  Hans  Heiling,  Ttmpl^r 
und  judin,  Der  Holz  dieb,   n.  a  Zittan,    1795. 

PiERNÈ  Gabriele.  È  notissima  la  sua  Sere- 
nata, scritta  a  dodici  anni:  pianista,  organi- 
sta, autore  di  molta  musica  per  piano,  mugica 
sinfonica,  musica  da  camera,  di  varie  opere 
La  Piincipessa  lo>itana,  Ln  Samaritana,  Fran- 
cesca da  lihhini  (dal  libro  di  Marion  Crawfordl, 
di  canzoni  popolati,  n.  a  Met^,  18G3. 

17.  Benoit  Pietro  Leonardo  Leopoldo, 
compositore,  n.  a  Harlebecke  (Fiandra),  1834. 

18.  Wkeck,  pianista  e  autore  di  vari  la- 
vori, n.  a  Retsch,  1785. 

Godard  Beniamino  Luigi  Pao'o,  compo- 
sitore e  violinista,  n.  a  Parigi,  1849. 

Neumann  Angiolo,  famoso  tenore  e  diret- 
tore di  Teatri,  n,  a  Vienna,  1838. 

19.  Porpora  Niccolò,  compositore:  ope- 
re: Berenice,  Il  trionfo  di  Camilla,  ecc.,  gran 
maestro  di  canto,  che  ebbe  celebri  allievi, 
n,  a  Napoli,  168G. 

Salieri  Antonio,  fecondo  compositore 
che  ebbe  molta  voga,  opere:  Le  Danaidi, 
Gli  Orazii,  ecc.,  n,  a  Legnano,  1750. 

20.  Robinson  Giuseppe,  compositore  ir- 
land^e,  cantante;  per  lui  scrisse  una  compo- 
sizione il  Mendelssohn;  n.  a  Dublino,  181G. 

21.  GoLDSCHMiDT  Otto,  pianista  e  compo.- 
sitore,  n.  a  Amburgo,  1829. 

22.  SiLAS  Eduardo,  pianista,  organista  e 
compositore,  n.  a  Amsterdam,  1827. 

Strauss  Giuseppe,  compositore  di  musica 
per  danze,  n.  a  Vienna,  1827. 

CuMMiNGS  Guglielmo  Hayman,  cantante, 
archeologo,  n.  a  Sidbui:y  (Devonshire),  1835. 

MACKKNZiESir  Alessandro  Campbell,  piani- 
sta, compositore,  direttore  delia  l\.  Accademia 
di  Musica  in  Londra,  n.  a  Edimburgo,  1847. 


l>eI>n8SyClaudioAcliillc,conipo,s.  d'ope- 
re: FeUeas  e  Melisanda,  musica  sinfonica,  cori, 
musica  da  camex-a,  mielodic,  poemi  sinfonici 
L'upiès-ntidi  d'un  pJiaune:  critico,  musi-ista, 
rinnovatore,  caposcuola,  n.  a  St-Germain,  lb02. 

23.  MosKuwsiiV  Maurizio,  pianista  e  com- 
positore, n.  a  Breslavia,  1854. 

24.  LÙBECK  Ernesto,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  alla  Hague,  1829. 

DuBois  Francesco,  compositore,  direttore 
del  Conser\  atorio  di  Parigi,  n.  a  Rosiiay,  1837. 

Napravikk  Eduardo,  compositore  boemo, 
direttore  dell'Opera  Imperiale  Russa  a  Pie- 
troburgo, n.  a  Bejst,  1830. 

25.  Barnett  Domenico,  allievo  di  Mo- 
scheles  Richler,  pianista,  insegnante,  compo- 
sitore, u.  a  Londra,  1846. 

26.  Schmitt  Aloisio,  autox'e  di  composi- 
zioni scolastiche,  pianista,  n.  a  Erlenbach  sul 
Meno,  1788. 

Principe  Alberto  di  Sassonia,  Coburgo 
Gotha,  Principe  Consorte,  buon  cantante, 
buon  organista,  studiosissimo  della  musica: 
studiò  anche  col  Mendelssohn,  n.  1819. 

Kessleb  Giuseppe  Cristoforo  (Kòtzler\ 
pianista  e  autore  di  composizioni  scolastiche, 
n.  a  Ausburgo,  1800. 

27.  Salmond  Norman,  cantante,  n.  a  Brad- 
ford, 1858. 

28.  RisELKY  Giorgio,  organista  e  diret- 
tore d'orchestra,  n.  a  Bristol,  1845. 

Macfarren  Gualtiero,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Londra,  1820. 

MiLANoLLO  Teresa,  una  delle  famose  so- 
relle violiniste,  n.  a  Savigliano,  1827. 

29.  Paur  Emilio,  direttore  d'orchestra, 
n.  a  Gzernowitz,  1855. 

Kiesewetter  Raffaele,  compositore  e  ar- 
cheologo,  n.  a  HoUeschau  (Moravia),  1773. 

Motte  Eelice,  direttore  d'orchestra,  au- 
tore di  grandiose  composizioni  di  musica 
sinfonica,  n.  a  Unter-Veit,  presso  Vienna,  185G. 

30.  AsioLi  Bonifazio,  autore  di  composi- 
zioni vocali  e  strumentali,  n.  a  Correggio,  17G9. 

Hksse  Adolfo  Federigo,  compositore  e  or- 
ganista, n.  a  Breslavia,  1809. 

Alabieff  Alessandro,  compositore,  n.  a 
Mosca,  1802. 

31.  Kretschmer  Edmondo,  compositore, 
n.  a  Ostritz  (Sassonia),  1830. 


SETTEMBRE 


In  questo  mese  sono  noli:  Humperdinck,  Tacchinardi,  Meyerbeer,  Dvorak,  Che- 
rubini, Berton,  rranclietti,  Lamoureux,  Rameau. 

1.  Humperdinck  Engelberto,  compo- 
sitore, opere:  Ilansel  e  Grelel,  Figli  di  He,  ecc.  : 
lì.  a  Siegburg  a-R.,  1854. 

2.  RuMFOKD  Kennerley,  cantante,  n.  a 
Londra,  1871. 

Tacchinardi  Niccola,  famosissimo  te- 
nore, n.  a  Livorno,  1772. 

3.  Speidel  Guglielmo,  pianista,  n.  a  Ulm, 
1826. 

4.  Pleyel-Moke-Marie  Felicita  Dionisia, 
pianista,  n.  a  Parigi,  1811. 

Mascheroni  Edoardo,  compositore,  diret- 
tore d'orchestra,  n.  a  Milano,  1857. 


5.M[eyerbeerGiacobbe,n.aBerlino,1791. 

Wiliiel:m  Carlo,  compositore  dell'/xno  na- 
zionale tedesro  "  La  Guardia  sul  Reno,  „  n.  a 
Schmalkalden,  1815. 

6.  Diabelli  Antonio,  compositore  di  la- 
vori didattici,  n.  a  Mattsee,  1781. 

PoHL  Carlo  Ferdinando,  biografo  del- 
l'Haydn,  n.  a  Darmstadt,  1819. 

7.  HiEiDOR  Andrea,  compositore,  opere: 
Le  Jardinier  et  son  Seigneur,  Le  Sorcier,  ecc.; 
n.  a  Dreux,  172G. 

8.  I>vorak  Antonio,  compositore,  n.  a 
Miilhauseu,  presso  Kralup  (Boemia),  1841. 
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^^u■..^•.■.  .-...  wv  ,  v-w.i.  .  itore  e  autore 
di  Sa-y:i  oi-ltici,  n.  a  bellino,  1S27. 

PiRv^i  Enpeiiio,  pianista  e  coiupositore, 
u.  a  Bologna,  1852. 

0.  Lemark  Edwin,  organista  e  composi- 
tore, n.  a  Ventnor,  18H5. 

10.  JoMMELLi  Nici'olò,  compositore  di  mu- 
sica sacra:  Requiem,  Misarety,  n.  a  Aversa,  1714. 

11.  KruLAU  Federigo  Diivid,  composi- 
tore, n.  a  Uelzen,  1786. 

Hanslick  Eduardo,  critico  celebratissimo 
della  Xene  Freìe  Fi-e.-^se.  Ha  lasciato  varil  libri 
d'estetica,  fra  gli  altri  Del  Hello  nel! a  Musica. 
Fu  caldo,  appassionato  ammiratore  dei  grandi 
compositori  italiani,  n.  a  Praga,  1825. 

12.  Bkanut  Marianna,  cantante,  n.  a  Vien- 
na, 1842. 

KULLAK  Teodoro,  pianista,  compositore  e 
insegnante,  n.  a  Kro^oezyn,  1818. 

Dayas  Gu;;lielmo  Humpkrey,  pianista,  or- 
ganista e  compositore,  n.  a  New  York,  1863. 

13.  Lkfébure-Wkly  Luigi  Giacomo  Alfre- 
do, organista  e  compositore,  n.  in  Parigi,  1817. 

WiECK  Clara  (Schumann),  eccellente  pia- 
nista: una  tra  le  migliori  interpetri  dello 
Schumann,  dettò  alcune  composizioni  per 
pianoforte,  sposò  Roberto  Schumann  nel  1840, 
a  lei  si  deve  la  revisione  delle  opere  com- 
plete del  marito  nella  edizione  Freilkopf  o 
Haertel,  Dublino;  alcuni /■.V«;vi2/ estratti  da) 
metodo  dello  Czerny  e  le  Lettere  Giovanili 
dello  Schumann,  n.  a  Lipsia,  1819. 

14.  Haydn  Michele,  scri'-se  molta  musica 
sacra  su  parole  latine  e  tedesche:  la  maggior 
parte  ancora  inedita  (manoscritta),  oratori, 
opere:  Endimioue,  ecc.;  cori,  cantate,  musica 
strumentale,  n.  a  Kohrau,  presso  Vienna,  1737. 

Cherubini  Luigi,  compositore  di  opere, 
di  musica  sacra,  fondatore  e  direttore  del 
Conservatorio  di  Parigi,   n.  a  Firenze,   1760. 

Whiting  Giorgio  Ellridge,  compositoi  e 
americano,  n.  a  Holleston  (Boston),  1843. 

15.  Parkeu  Orazio  di  G.,  lompositore,  n. 
a  AUburndale  (Mass.),  18G3. 

WoLFP  Eduardo,  anfoie  di  composizioni 
popolari  per  pianoforte,  n.  a  Varsavia,  1816. 

16.  RiTTER  Ermanno,  inventore  della 
Viola  alta,  n.  a  Weimar,  1849. 

17.  Berton  Enrico  Montagne,  composito- 
re, d'opere:  Montano  e  Stefania,  l'onzio  de  Leon, 
Alina  regina  di  Fulconda,  ecc.,  n.  a  Parigi,  1767. 

18.  Franclietti  Alberto,  compositore  di 
opere:  Asrael,  Fior  d'Alpe,  Colombo,  Gei-niania, 
Figlia  di  Jorio,  dinnAsinfonì&in  mi  m/nore,  ese- 
guita dalle  principali  orchestre  d'Europa,  di 
cori,  di  un   Oiatorio;  n.  a  Torino,  1860. 


10.  SvMLv  Rice  Udo, 


1S5.- 


itZ, 


20.  PizzETTi  Ildebrando,  compositore, 
critico,  inse,'?nante:  autore  di  musica  sinfo- 
Dica,  di  un'opera:  Fedra,  sulla  trage.lia  di 
Gabriele  D'Annunzio,  n.  a  Parma,  1880. 

21.  WiLHKLMJ  Augusto,  Violinista  e  com- 
positore, u.  a  Usingen  (Nassau),  1815. 

riaiiionreux  C:irlo,  famoso  direttore 
d'orchestra,  fondatore  dei  "*  Concerti  Lamou- 
reux  „  a  Parigi,  ii.  a  Bordeaux,  1834. 

22.  HoYTE  Guglielmo  Stevenson,  orga- 
nista, n.  a  Sidmouth,  1844. 

Knorr  Giulio,  compositore   di  lavori  di- 
dattici, n.  a  Lipsia,  1807. 
23. 

24.  OsBORNE  Giorgio  Alessandro,  autore 
di  composizioni  popolari  per  pianoforte,  n. 
a  Limerick,  1806. 

25.  Rameail  Giovan  Filippo,  composi- 
tore di  opere  e  teorico;  di  recente  è  stato 
molto  studiato  e  vi  fu  un  ravvivamento  delle 
sue  composizioni,  u.  a  Digione,  1683. 

Kmjjdworth  Carlo,  pianista  ed  editore; 
eccellenti  le  sue  riduzioni  per  piano  della 
Tetralogia  del  Wagner,  le  sue  edizio:ii  dello 
Chopin,  delle  Sanate  del  Beethoven,  n.  a  An- 
nover,  1830. 

Taubf.rt  Ernesto  Eduardo,  critico  e  com- 
positore, n.  in  Pomerania,  1838. 

26.  Mùi.LEK  Wenzel,  compositore  di  ope 
re  comiche,  n.  a  Tùrniau  (Moravia),  1767. 

ZanelIìA  Alfredo,  pianista,  compositore, 
autore  del  Canto  Eroico,  concerti  per  piano 
e  orchestra.  Danza  Negra,  poemetti  sinfonici, 
opera  Aura,  ecc.  Direttore  del  Liceo  di  Pe- 
saro, n.  a  Monticelli  d'Ongina  (Piacenza),  187r\ 

27.  RuNGKNHAGKN  Carlo  Federigo,  comp. 
e   direttore   d'orchestra,  n.  a  Berlino,  1778. 

Wollenuaupt  Ermanno  A.,  autore  di  po- 
polari composizioni  per  pianoforte,  n.  a  Dus- 
seldorf, 1827. 

28.  Mattheson  Giovanni,  compositore, 
critico,  ecc.,  n.  a  Amburgo,  1681. 

Florent  Schmitt,  autore  di  un  Quinefo 
per  piano  e  strumenti  a  corda,  di  molta  mu- 
sica sacra  per  piano  e  orchestra,  di  cantate, 
di  canti,  di  musica  da  camera,  cori,  musii-a 
lelig.,  n.  a  B'àmont  (Meurthe  e  Moselle),  1870. 

29.  Gerbkr  Ernesto  X.odovico,  autore 
di  un  Diziomirio  Musicale,  n.  a  Sondershau- 
sen,  1764. 

30.  Swendsen  Giovanni  Severino,  violi- 
nista e  compositore,  n.  a  Cristiania,  1840. 

31.  Rontgen  Engelberto,  violinista  ed 
editore,  n.  a  Deventer,  1829. 


OTTOBRE 


In  questo  mese  sono  nati  :  Dukas,  Schutz,  Verdi,  Saint  Saens,  Niebzche,  Kreut- 
zer,  Galuppi,  Liszt,  Bizet. 


1.  Baillot,  Pier  Maria  Francesco,  violi- 
nista, n.  a  Parigi,  1771. 

I>ukas  Paolo,  composit.:  opere,  Arian- 
ìie  e  Baile  hletie,  musica  per  piano,  musica 
sinfonica:  Ouverture,  Il  li'  L^ar,  mugica  per 
dan/.a;  critico,  n.  a  Parigi,  1865. 

2.  Potter    Cipriano,    pianista,    composi- 


tore e  direttore  della  R.  Accademia  musicale 
di  Londra,  n.  a  Londi'a,  1792. 

3.  Bargiel,  Vlademaro,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Berlino,  1828. 

Glasenapp  Carlo  Federigo,  biografo  di 
Riccardo  Wagner,  n.  a  Riga,  1847. 

Gasco  Alberto,  compositore,  opere, -4j<;c.r, 
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/  '(i<jen(ìii  dille  Sith<  Torri:  u  usicn  da  cau;er;i, 
dicci  l'oemi  dellr  Notte  e  deW  A  iirorrt,  \\jev  canto 
e  piano:  qurivtetto  ad  archi,  danze,  ut\  poeii  a 
sinfonico:  Suite:  "  l'rimavera fiorentina fl:  cri- 
tico di  grande  valore,  n.  a  Napoli,  IS^O. 

4.  Panofka  Enrico,  violinista,  maestro  di 
canto,  autore  di  un  libro  Voci  e  C'irdanti:  lu 
critico  musicale  del  Tempy,  raccomandato  dal 
Mejerbeer  al  Direttore  di  quel  giornale.  Di- 
morò molto  in  Italia:  n.  a  Basilea,  1807. 

5.  Schlltz  Enrico  (Sajitiario),  n.  a  Kòft- 
ritz,  1585. 

6.  LoNGHunsT  Guglielmo  Enrico,  organi- 
sta, compositore,  ec.  Fu  per  70  anni  or^'ani- 
sta  nella  Cattedrale  di  Canterbury:  n.  a  Lam 
beth,  1819. 

LiND  Jenny  (Goldschmidt).  la  più  famosa 
can'^ante  del  suo  tempo:  n.  a  Stocolma,  1820. 

7.  MoLiQUE  Bernardo,  violinista  e  compo- 
sitore, u.  a  Nuimenberg,  1802. 

8.  Saxjer  Emilio,  pianista,  n.  a  Amburgo, 
1862. 

9.  Verdi  Criuseppe,  n.  a  Roncole, 
presso  Bnsseto,  1813. 

Saint  SaeiiS  Camillo,  pianista,  orga- 
nista, direttore  d'orchestra,  compositore  di 
opere,  di  musica  sacra,  di  musica  da  camera, 
musica  per  piano,  per  organo,  per  harmoniiini, 
musica  sinfonica,  cori,  cantate:  oratorii:  mu- 
sica per  balli:  opere,  Sansone  e  Dalila,  Asca- 
nio,  rrosaipina,  Dejanire,  I  lai  bivi,  ecc.;  le 
sue  composizioni  sono  a  centinaia:  scrisse 
commedie^  versi;  1  suoi  libri  di  critica  mu- 
sicale sono  di  gran  pregio:  fece  trascrizioni, 
edizioni  di  antichi  compositori:  n.  a  Parigi, 
1835. 

10.  Krebs  Giovanni  Lodovico,  composi- 
tore e  organista,  prediletto  discepolo  di  Se- 
bastiano Bach,  n.  a  Buttelstadt,  1773. 

11.  Thomas  Teodoro,  direttore  d'orche- 
stra, n.  a  Esens  (Ost-Friesland),  1835. 

Mahiani  Angelo  Maria,  famoso  direttore 
d'orchestra,  n.  a  Ilavenna,  1322. 

12.  Halton  Giovanni  Liptrot,  composi- 
tore di  canti  popolali,  editoie,  n.  a  Liver- 
pool,  1809. 

NiKiscH  Arturo,  grande  direttore  d'orche- 
stra, n.  a  Szent  Miklos  (Ungheria\  1855. 

FEIEDI.ANDEK  Max,  editore  delle  opere  di 
F.  Schubert  o  cantante,  n.  a  Brieg  (Silesia  , 
1852. 

13.  SvNDFKsON  Liulian,  cantante,  n.  a  Mil- 
wainkee,  1867. 

14.  SiNGEU  Edmondo,  violinista,  n.  a  To- 
tis  (Ungheria),  1831. 

Chevillakd  Camillo,  compositore  di  mu- 
sica da  camera;  quintetto,  quartetto,  trio,  sf>- 
nate:  musica  sinfonica:  direttore  d'orchestra, 
diresse  concerti  anche  in  Italia,  n.  a  Parigi, 
1859. 

15.  Catalani  Angelica,  cantante  fra  le 
più  celebrate:  le  fu  inalzato  un  monumento 
nello  storico  Camposanto  di  Pisa:  n.  a  Sini- 
gaglia. 

mietasclic  Federigo,  uno  tra' più  acer- 
rimi avversari  della  musica  wagneriana;  filo- 
sofo, che  ha  lasciato  sulla  musica  pagine 
originalissime,  n.  a  Bàcken,  1844. 

16.  Kreutzer  Rodolfo,  violinista  e  com- 
positore, n.  a  Versailles,  1776. 

Barnett  Giovanni  Francesco,  p'au'sta  e 
compositore,  n.  a  Londra,  1837. 


Ressi  ^Marcello,  v;olii;isla,  n.  a  "S'i  miìm, 
1862. 

17.  TiiAiER  Alessandro  ^Yl1oelock,  autore 
di  una  Vita  del  Brethoren,  n.  a  South  Natick 
(Massachussetts),  1817. 

Candia  Mario  (Di),  di  nobilissima  famiglia 
sarda,  condiscepolo  di  Camillo  Cavour  e  di 
Alfonso  La  Marmora.  coi  quali  si  legò  di  ami- 
cizia, ufficiale  nell'esercito  sardo,  addetto  al 
servizio  di  Carlo  Alberto,  poi  devoto  al  Maz- 
zini, esiliato,  si  dette  all'arte  del  canto;  lu 
tenore  famosissimo,  n,  a  Cagliari,  1810. 

18.  DelValleDe  Paz  Ed/ardo  (Samueh')i 
dotto  pianista,  critico,  autoic  di  opere  didat- 
tiche, compositore  di  nn'orera,  di  musica  da 
camera,  n.  a  Alessandria,  1861. 

Graiiippl  Baldassare,  detto  Furan^llo, 
compositore,  n.  nell'Isola  di  Burano,  lt06. 

19.  Fumagalli  Alfonso,  pianista  e  com- 
positore, n.  a  Inzago,  1828. 

20.  Blagr(^ve  Enrico,  violinista,  n.  a  Not- 
thingham,  1811. 

MiKULÌ  Carlo,  pianista,  editore  delle  opere 
di  F.  Chopin,  n.  a  Czernowitz  (Bukowina), 
1821. 

21.  Bargheer  Adolfo,  violinista,  l'ultimo 
allievo  di  F.  Spohr,  n.  a  Birckeburg,  1840. 

Sapellnikoff,  pianista  e  compositore; 
ha  dato  concerti  anche  in  Italia:  n.  in  Odes- 
sa, 1868. 

22.  Fiiszt  Francesco,  uno  de' più  grandi 
pianisti,  compositore  fecondo,  originale,  di- 
rettore d'orchestra,  autore  di  un  libro  sulla 
Musica  Zyana,  n.  a  Raiding  (Ungheria),  1811. 
Il  Listz  —  è  stato  scritto  —  è  uno  dei  so- 
vrani nel  regno  della  mus  ca. 

ScHÙTT  Eduardo,  composi'ore,  pianista, 
e  direttore  del  Wagner  Vereein  in  Vienna,  n. 
a  Pietroburgo,  1865. 

Damrosch  Leopoldo,  direttore  d'orche- 
stra, n.  a  Posen,  1832. 

23.  LoRTziNG  Alberto,  compositore:  ope- 
re: Hais  Sachs,  Cz(tì-  e  Ziniinerman,  (hidini, 
ecc..  n.  a  Berlino,  1803. 

24.  RiCHTEE  Ernesto  Ftdeiigo.  teorico  e 
insegnante,  n.  a  Grosschònau,  1808. 

Killer  Ferdinando,  pianista,  composito- 
re, direttore  d'orchestra,  autore  di  libri  sulla 
musica,  n.  a  Francofoite  sul  Meno,  1811. 

25.  Strauss  Giovanni,  tìglio,  compositore 
di  musica  por  danza,  di  operette;  Il  P pì- 
slrello,  Una  notte  a  \'en»'zia,  ecc.,  n.  a  Vien- 
na, 1825.  Il  Pipistrello  fu  esumato  in  Italia 
dal  Marchetti  nel  1907. 

Bizet  Giorgio,  compositore:  opere,  Car- 
men, Kiiina,  DJaììiileh,  Pescatori  di  Perle,  la 
Bella  pijlia  di  Pevth,  Ahdhoruìiyh  s'ett  ràit  en 
guerre,  operetta  in  3  atti  ;  il  Bizet  ne  scrisse 
soltanto  il  primo;  Doìi  Procopio,  oj^era  buffa  : 
molta  musica  per  piano  e  per  piano  e  canto  ; 
musica  sinfonica,  musica  sacra,  cori;  critico, 
n.  a  Parigi,  1838. 

Taubert  Ernesto  Eduardo,  compositore, 
pianista  e  critico,  n.  a  Regenswalde  (Pome- 
rania).  1838. 

26.  Smart  Enrico,  organista  e  composi- 
tore, n.  a  Londra.  1789. 

Friediieim  Arturo,  pianista,  direttore 
d'orchestra,  compositore,  n.  a  Pittroburgo, 
1869. 

Keeton  Haydn,  organis-ta,  n.  a  Mosbo- 
rough,  ISIT. 


.;;.  .^. ...-„■  .\i.:^, Dt  J,  iH.iu.^i.t  .-  ...in- 
siti   e,  M.  A  C"r«»'o\ '«.  ISl". 

28.  U^o'HM  Eur.uo,  autore   di  cl•ltlpo^i• 

Ili  scolasi  olle  per  piiino.  n  a  Londra,  1798. 

Sisci.AiR    Giorplo    llobcrtsi'ii,    organista, 

a  riuydon,   1863. 

29. 

30.  LiPiNSKi  Curio,  violinista  e  coirposi- 
if,  II.  ;i    Hndzvii   fLiiMiiioi.    1790. 


ul.  l,.>i  -r.iNi.  .M,H...  jM.wii^i,.,  i,.  .»  Cin- 
cinnati, 1^57, 

WiLLMHKs  Rodolfo,  piiuiis.a  e  composi- 
tore, n.  a  Berlino,  1821. 

l'ANKit  Miissiniiliaiio.  compositore;  le  sue 
riduzioni  per  piano  :i  di;e.  a  quattro  mani, 
delle  sinfonie  di  IJaydn  e  di  Moziirt,  il  suo 
Aìì.um  Clussique,  altre  su''  composizioni  eb- 
1)01-  favore;  n.  a  Londra,  iMiC. 


NOVEMBRE 

Ih  <iuet>tu  mese  fuito  nati:  Bellini,  Mendelssohn,  Sachs-Hans,  Paderewslcy,  Lu- 
tero, Pedrotti,  Spontini,  Hummell,  Sciiubert,  Lullì,  Donizetti,  Rubinstein. 


1.  Albani  Maria  Luisa  Emma  cantante; 
fu  cara  alla  Kegina  Vittoria  e  fu  popolari'^- 
sima,  iu  special  modo,  in  Italia  e  in  Inghil- 
terra, n.  Chenubly  presso  Monreale,  18^0. 

Bellini  Vincenzo,  autore  della  Nórma, 
dei  ruriititti,  della  Sonnambula,  Heatrire  di 
Tenda,  La  Sti-aniera,  Il  Piiola,  I  Capuleti  e 
Monte<chi,  n.  a  Catania,  1802. 

WoEMSK'i  Andrea,  compositore,  direttore 
d'orcht>stra,  n.  a  Pai-jgi,  1851. 

2.  DiTTKRsDORF  Cailo  Ditters,  composi- 
tore di  opere  comiche,  n.  a  Vienna,  1739. 

ViANESi  Aususto  Carlo  Leonardo  France- 
sco, direttore  d'orchestra,  u.  a  Livorno,  1837. 

3.  Hkixmesbergkb  Giuseppe,  violinista, 
II.  a  Vienna,  1SJ8. 

4.  Tausig  Carlo,  pianista,  n.  presso  Var- 
ivia,  1841. 

Dannreutheb  Eduardo,  pianista  e  critico, 
li.  a  Strasburgo,  1814. 

Mendelssohn  Bartoldy  Felice,  com- 
positore, n.  a  Lipsia,  1847. 

5.  Saehs-Hans,  maestro  cantore,  n. 
a  Nnrnberg,  1494. 

6.  ScHRÒDEB  Devbient  Guglielmlna,  ce- 
lebre cantante,  n.  a  Amburgo,  1804. 

Padereiii'Slcy  Ignazio  Giovanni,  pia- 
nista di  fama  mondiale,  compositore,  guada- 
gnò milioni,  che  profuse  in  opere  di  abbelli- 
mento, di  beneficio  i)er  il  suo  paese,  n.  in 
l'odolia.  1859. 

7.  Depi'E  Lodovico,  pianista,  n.  a  Alver- 
disSL-u  (Lippej,  1828. 

UoLMEs  Enrico,  violinista  e  compositore, 
n.  a  Londra,  1839. 

Levi  Ermanno,  direttore  d'orchestra,  n. 
a  Giesseu,  1839. 

8.  GuHA  Eugenio,  cantante,  n.  a  Pressern 
Boemia),  1842. 

9.  WEKEKLiNGiovan  Batista,  erudito,  ar- 
heologo:  ha  lasciato  varii  lavori  storici  sulla 

musica,  n.  a  Gebwcrler,  1821. 

10.  lintero  Martino,  n.  a  Mora,   1483. 
HiMMEL  Federigo  Enrico   compositore  di 

pere:  Fanchuti,  ecc.  n.  a  TrcunJ)rietzeu,  1705. 

11.  RoMUEKG  Bernardo,  violoncellista,  n. 
a  Dincklase,  1767. 

12.  Pedrotti  Carlo,  compositore  di 
opere:  darà  d<rl  Muinland,  La  Fiyliu  dell'Ai- 
fiere.  Fiorino,  dei  oveffa  di  Jìrahante,  Tutti  in 
>iiaschera:  l'opera  sua  più  popolare:  Marion 
l'elorme,  ec,  u.  in  Verona,  1717. 

NoTTEBoHM  Martino  Gustavo,  storico,  cri- 
tico, compositore  e  pianista,  n.  a  Ludenscherd 
(Vestfalia),  1817. 


Meukel  Gustavo  Adamo,  organista  e  com- 
positore, n.  a  Oboroderwitz,  Lausìtz  (Sasso- 
nia), 1827. 

13.  CiiABWicK  Giorgio  Xhitfield,  compo- 
sitore, direttore  d'orchestra  e  organista,  n.  a 
Lowell  (Mass.ì,  1854. 

RicHAEDS  Brinley,  compositore  di  musiia 
per  pianoforte,  n.  a  Carmarthen  (South  Wales). 

14.  Spontini  Gaspare,  grande  compo- 
sitore, di  recente  fu  esumata  a  Parigi  la  8ua 
Vestale,  e  fu  eseguita,  dopo  l'abbandono  di 
diecine  e  diecine  di  anni,  in  Italia:  fra  le  sue 
opere  Femundo  Cortez,  Olimpia,  ecc.  n.  a  Ma- 
jolati  Tesi,  1774. 

15.  HoRSLEY  Guglielmo,  compositore,  n. 
a  Londra,  1774. 

16.  KÙCKEN  Federigo  Guglielmo,  compo- 
sitore di  canti  popolari,  n.  a  Bleokede,  181(i. 

CuBWEN  Giovanni,  musicista  didattico, 
promotore  di  novità,  n.  a  Heckmondwike 
(Yorksliire),  1810. 

17.  Hnmmell  Giovanni  Nep.,  compo- 
sitore celebre  e  pianista,  n.  a  Presburgo,  1778. 

Ambros  Augusto  Guslielmo,  storico,  n.  a 
Mauth  sul  Danubio,  1816. 

18.  Ferdinando  principe  Luigi  di  Prus- 
sia, compositore,  n.  a  Friedrichsfel,  1772. 

19.  CH»ppEfx  Arturo,  direttore  d'orche- 
stra, istitutore  di  Concerti  popolari  settima- 
nali a  Londra,  n.  a  Londra,  1826. 

Schnbert  Francesco.  "  Pochi  uoniiul 
—  scrisse  Koberto  Schumann  —  han,  come 
lui,  posto  l'impronta  più  spiccata  della  1.  ro 
individualità  nelle  proprie  opere.  „  Nato  a 
Vienna,  1828. 

Forzano  Giovacchiiio,  librettista:  fra  altri 
libretti,  scrisse  quello  della  Eeginetfa  lìeile 
Rose,  musicato  dal  M.»  Leoncavallo;  scrisse 
la  graziosa  parodia  Monopohone,  cui  applico 
felicemente  musica  di  varii  maestri  ;  n.  a 
Borgo  San  Lorenzo  (Mugello),  1883  l'anno  in 
cui  morì  Wagner.  Quante  disgrazie  in  un  aii  lO  ! 

20.  Callcott  Giovanni  Wall,  composi- 
tore, n.  a  Keusington,  1766. 

21.  Thomas  Arturo  Goring,  compositore, 
n.  a  Ratton  (Sussex),  1851. 

22.  Bach  Guglielmo  Friedemann,  orga- 
nista e  compositore,  u.  a  Weimar,  1710. 

KnEUTZER  Corrado,  compositore  di  opere 
Das  Xachthiger  von  Granada,  Libussa,  ecc. 
n.  a  Messkirch,  1780. 

23.  Leclaiu  Gian  Maria,  violinista  e  ccuu- 
positore,  n.  1087  (o  1697?)  in  Parigi. 

24.  Stavekthaoen  Bernardo,  pianista,  n. 
a  Greiz,  isr.2. 
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25.  TiKiCHAnDT  Giovanni  Federigo,  com- 
positore e  scrittore,  n.a  Konisberga  (Prussia), 
1752. 

26.  Tellf.fskn  Tommaso  Dike  Akland, 
pianista,  n.  a  Drontheini,  1823. 

27.  DuroRT  Gian  Pietro,  violoncellista, 
n.  a  Parigi,  1741. 

28.  lliEs  Ferdinando,  pianista  e  compo- 
sitore, n.  a  Bonn,  libi. 

29.  L<ulii,  altiimpnti  LuUy,  Giovan  Bat- 
tista, violinista,  compositore:  fu  ricevuto  nela 
famosa  brigata  de' 24  violinisti  di  Luigi  XIV: 
incitò  il  lie  a  formale  un  nuovo  Corpo  Mu- 
sicale, di  cui  fece  parte.  Scris.se  nius.ca  per 
balli,  ne' quali  danzava  il  Ile  stesso:  amico 
del  Molière  scrisse  musica  per  gl'intermezzi 
delle  sue  commedie  ;  poi  fece  guerra  al 
grande  scrittore.  Seppe  diventare  direttore 
dell'Opera  di  Parigi,  e  assicurò  a  quel  Teatro 
un  periodo  glorioso,  anello  con  le  opere  da 


lui  .'critle:  B  Uiivafoute,  Pro'icrpiiia,  AyiniTn, 
opero  molto  lodate  e  gusiato  da' contempo- 
ranei e  anche  oggi  studiate,  pregiate  dagli 
eruditi  e  di  nuovo  eseguile,  a  brani:  u.  a 
Firenze,  1632. 

Carafa  Michele,  compositore  di  opere, 
n.  a  Napoli,  1785. 

Donizetti  Gaetano,  sommo  composi- 
tore i:el  genere  comico  e  nel  genere  diam- 
matico,  autore  della  Favolila,  della  Liiri<(, 
Don  Sebastiano,  Anna  Bolena,  Elisir  d'Amore, 
Don  Pasquale,  ecc.,  n.  a  Bergamo,  1797. 

30.  ScHENK  Giovanni,  compositoi  e  di  ope- 
re comiche,  Der  Dorfer  Eli rbieì-,  n.  a  Neustadt 
presso  Vienna,  1753. 

Biibinstein  Antonio  Gresrorowitch,  fa- 
mosissimo pianista,  compositore  di  opere,  di 
musica  per  piano,  di  musica  sinfonica,  dircst. 
d'orchestra,  n.  a  ^Vecll\votynez,  presso  Jassy, 
1830. 


DICEMBRE 

In  questo  mese  sono  nati  :  Mozart,  Mascagni,  Franck,  Berlioz,  Beethoven,  Ci- 
marosa,  Weber,  Perosì,  Bottesinì,  Tschaikowsky. 


1.  Lafont  Carlo  Filiberto,  violinista  e 
compositore,  n.  a  Parigi,  1871. 

2.  EosENHAiN  Giacomo,  pianista  e  com- 
positore, n.  Mannhoim,  1813. 

3.  Sterkel  abaft.  Giovanni  Francesco  Sa- 
verio, compositore,  n.  a  Wùrzburg,  1750. 

Gelikek  abate  Giuseppe,  aulore  di  "va- 
riazioni r,  e  altre  leggiere  composizioni,  n.  in 
Verona,  1758. 

4.  Tòpfer  Giovanni  Gottlifredo,  organi- 
sta e  compositore,  n.  a  Niedeiossia,  1791. 

5.  NoHii  Lodovico,  scrittore  e  curatore  di 
varie  edizioni  di  opere  musicali,  n.  a  Iserlohn, 
1831. 

Bridge  sir  Giovanni  Federigo,  composi- 
tore e  orranista,  n.  a  Oldbuiy  (Worcester- 
shire),  1844. 

Kkeiìs  Maria,  pianista,  n.  a  Dresda,  1851. 

]|f  ozart  Volfango  Amedeo,  n.  a  Vienna, 
1791. 

6.  Lablache  Luigi,  famosissimo  cantante, 
lì.  a  Napoli,  1794. 

7.  LcKEiìT  Carlo,  compositore  e  direttore 
d'orchestra,  n.  a  Potsdam,  1820. 

]9Ia»cag:ni  Pietro,  compositore  e  diret- 
tore d" orchestra,  opere:  L'a'cli/f',  Cavalleria 
liusticana,  Amico  Fritz,  [  Jiantcait,  IsaheaU, 
ecc.  ecc.,  n.  a  Livorno,  1863. 

GoETZ  Ermanno,  compositore,  opere  :  Z« 
Megera  Domata,  Francesca  da  Rimini,  n.  a 
Konigsberg,  1840. 

8.  Lindi- A^NT^■FR  Pietro  Giuseppe,  compo- 
sitore di  opere,  di  arie  popolari,  n.  a  Cobleutz, 
1791. 

Ladmirault  Paolo  Emilio,  compositore 
di  opere,  GilU  s  de  lieitz,  ecc.,  di  musica  per 
piano,  per  piano  e  cauto,  per  piano  e  varii 
strumenti,  musica  sacia,  cori,  canzoni  poi  o- 
lari,  n.  a  Nantes,  1877. 

9.  AsHTON  Algcrnoii  Bennott  Langton, 
compositore,  n.  a  Durham,  1859. 


10.  Astorga  Emanuele  (De;,  compositore 
di  musica  sacra,  tìlalat  Mater,  ecc.,  n.  a  Pa- 
lermo, 1684. 

Petrella  Enrico,  compositore,  opere  : 
Jone,  I  Frome&si  S^xsi,  Manfredo,  ecc.,  n.  a 
Palermo,  1813. 

Franck  Cesare,  caposcniola,  compositore 
di  opere:  Le  Valet  de  Ferme,  opera  comica  in 
3  atti;  Vidi',  Ghisele,  di  oratorii,  fra  i  quali 
mirabili  Les  Beatiludes  e  Eedemptio»,  di  mu- 
sica sintonica,  musica  religiosa,  cori,  musica 
per  piano  a  2,  a  4  mani,  per  organo,  per 
harmoninm,  n.  a  Liegi,  1822. 

11.  Zelter  Carlo  Federigo,  teorico  e 
componitore,  maestro  di  F.  Mendelssohn,  n. 
a  Berlino,  1758. 

Berlioz  Ettore,  compositore  di  opere: 
Dannazione  di  Faust,  Denientito  Cellini,  di 
sinfonie,  ecc.,  direttore  d'orchestra,  critico 
e  scrittore  celebre;  musicista  potente,  origi- 
nalissimo rinnovatore,  notevo!i.ssimi  i  suoi 
libri:  Menioires,  Les  Soirées  de  l'Orchestre,  Les 
Grotesqnes  de  fa  Mtisiqw,  n.  a  Còte  Saint- 
André,  1803. 

12. 

13.  MÙLLEB  Augusto  Eberardo,  autore 
di  composizioni  per  l'insegnamento,  n.a  Nor- 
dheim  (Gottingen),  1767. 

Clauss  (Szarvady)  6nglielmiuj,  pianista, 
n.  a  Praga,  1834. 

Castillon  i>E  Saint-Victor  (visconte  di), 
Mario  Alessio  Giorgio  Hartmann,  suo  editore, 
e  che  incoraggiò,  quando  erano  osculi,  i  Mas- 
senet  e  Debussy,  ha  scritto:  se  e-li  aves.  e 
vissuto,  sarebbe  stato  un  Beethoven  moder- 
no. Ha  lasciato  musica  per  piano,  per  canto 
e  piano,  musica  da  camera,  musica  sinfonica, 
n.  a  Chartres,  1838. 

14.  INIozART  Lcoi  oklo,  violinista,  n.  in 
Asburgo,  1719. 


l.'T 


15.  MÙLt.Kn  Ivan,  rlarin-^tlUti  fmocn, 
!»  Re  vai.  17Srt. 

(f  usH.  K  II  U-o  e  >niposilure  e  l:!SOó':iant  •, 
il.  a  M;U'kiicy.   1842. 

16.  lleetitoven  Lodovico,  antoro  dello 
Xiie  >'Ì!ifoftif,  dell' opcr*  t'Uielio,  ejc.,  n.  a 

oiMi,  1770. 

BoÌFT.DiKn  Adriano,  compositore,  opere  : 
'!•)/«  Ul.ihehf,  eoe,  n.  a  llotion,  1775. 

WoHLFAHRT  Euricc,  outoie  di  composi- 
.  ìoiil  scolastiche,  n.  a  Kossniiz  C\polda),  17'J7. 

Stewart  sir  Roberto,  compositore,  n.  in 
Dublino,  1S25.      * 

Holmes  Augusta,  bellisUma  donna,  com- 
positrice di  mu'sic.'i  sinfonlfa,  dell'/n^io  de'le 
X'igiotti,  di  nn*oper;\,  ecc.,  n.  a  Parigi,  1847. 

17.  Ciniarosa  Domenico,  uno  tra' più 
vidi  geni  della  musica,  opei-e:  //  mn'riinonio 
/reto,  Giannina  e  Bei-nardone,  ce,  n.  a  .\versa, 

i743. 

BiscoFF  Hans,  pianista  e  ed  t ore  n.  a  Ber- 
liio.  1852. 

18.  Weber  Carlo  Maria,  compositore, 
aut  ^re  del  Freffs-hutz,  critico,  n.  a  Eutin,  17S6. 

Pradhfr  (Pradcr)  Luigi  Bartolommeo, 
pianista  e  compositore,  n.  a  Parigi,  17S1. 

Macdowell  Edoardo  Alessandro,  pianista 
e  compositore,  n.  a  Xew-York,  1861. 

Rosenthal  Maurizio,  pianista,  n.  a  Lem- 
berg.  1862. 

19.  Ella  Giovanni,  fondatore  della  "  Mn- 
-  cai  Union  „  in   Londra,   n,  a  Thirsk,  1802. 

Ricordi  -Giulio  è  stato  il  più  grande  edi- 
tore di  musica  nel  nostro  tempo:  piaiMSti. 
compositore,  opere  comiche:  La  secchia  ra- 
pita, Il  tappeto  rosa;  molta  musica  da  camera  ; 
Le  Roman  de  I^ierrot  et  de  Pierrette,  l'Album 
de  jeur,esse,  l'fiysig's  au  fusaim,  canzoni  pa- 
triottiche, n.  a  Milano,  1845. 

20.  Nicoli  Arnoldo,  scrittore  di  cose  mu- 
sicali, n.  a  Asburgo,  1843. 

Meter  Leopoldo,  pianista,  n.  a  Baden, 
presso  Vienna,  1816. 

Perosi  Lorenzo,  compositore  di  Orato- 
r  i,  Messe,  altra  musica  sacra,  Direttore  della 
Cappella  Sistina,  n.  a  Tortona,  1872. 

21.  B EBBIO iiEB  Benedetto  Tranquillo, 
flantista,  n.  a   Caderousse  (Valchiusa),   1782. 

Schunbe  Lodovico,  pianista  e  composi- 
tore, n.  a  Cassel,  1810. 

Pauer  Ernesto,  pianista,  compositore,  edi- 
tore e  insegnante,  n.  a  Vienna,  1826. 

FÌBÌCH  Zd^nko,  compositore,  u.  a  Sebor- 
scliitz  (Boemia-,  1850. 

22.  Abt  Francesco,  compositore  di  can- 
zoni popolari  e  di  cori,  n.  a  Eilenburgo,  1819. 

Cabreno  Teresa,  pianista,  n.  in  Venezuela, 
1S53. 

23.  Reszke  Edoardo,  cantante,  n.  a  Var- 
savia, 186\ 

Seiss  Isidoro,  pianista  e  compositore,  n.  a 
Dresda,  1840. 

24.  Bknedict  sir  Giulio,  compositore,  di- 
rettore d'orchesira  e  insegnante,  n.  a  Stoc- 
carda. 1804. 

25.  JBottesini  Giovanni,  compositore, 
direttore  d'orchestra  e  yrunde  suonatore  di 
contrabbasso,  n.  a  Crema,  1821. 


TschaikoivMky  Pletio,  cM.?nv»  com- 
positore r-is>o,  .nu'ore  dell'opera  K njetii'ì 
O  (ti/iiiie  e  (li  un  altri  di  cin.v  di  o;  ero,  di 
musica  da  camera,  di  musica  sindoni  -a,  di 
canti  razionali,  caposcuola,  n.  a  Wotkin^k, 
1840. 

('OBNELIUS  Pietro,  componitore,  n.  a  Ma- 
gonzo,  1824. 

HiLLEB  Giovanni  Adamo,  compositore  di 
musica  sai-ra,  n.  a  Aussig,  172S. 

.\BDOs  Fernando,  violinisti,  n.  a  Madri  1, 
1333. 

26.  HuNTEN  Franz,  miestro  del  famoso 
pianista  Herz,  compositore  fecondo  di  musica 
facile  per  canto  e  piano,  studi,  variazioni, 
rond.ò,  sonatine,  ecc ,  n.  a  Coblenza,  1793. 

Grisab  Alberto,  compositore  di  opere: 
Cfifillonneiir  de  Br  ige",  L'Kiu  Mere  iHetise, 
Bonsolr  Pan'alon,  ecc.,  n.  a  Aversa,  1808. 

HuNTEN  Francesco,  compositore  di  lavori 
per  l'insegnamento  del  pianoforte,  n.  a  Co- 
blenz,  1793. 

27.  Goss  sir  Giovanni,  organista  e  com- 
positore, n.  Fareliau  (Hampshire),  1800. 

DaETscHicK  Felice,  compositore  e  piani- 
sta, n.  a  Lipsia,  1860. 

Sfitta  G.  A.  Filippo,  biografo  del  Bach, 
n.  a  \V  eckold,  presso  Hoj-a  (.\nnover). 

GuELBP.wzA  don  Giovanni  e  Fernanlez, 
pianista.  Nel  1844  tu  maestro  del  Re  di  Spa- 
gna, organista  della  Cappella  Reale.  Le  sue 
composizioni  furon  s'.ampate  a  spese  di  Isa- 
bella di  Borbone,  n.  a  Pamplona,  1819. 
'  28.  Sarti  Giuseppe,  fecondo  compositore, 
miestro  del  Cherubini,  sue  opere:  Le  Gelo-ie 
Vilhine,  Giulio  Sabino,  Le  Nozze  d'  Dorina,  ecc. 
È  pure  autore  di  grandi  composizioni  orche- 
strali, che  richiedevano  centinaia  di  esecutori, 
n.  a  Faenza,  1729. 

Rìetz  Giulio,  direttore  d'orchestra,  com- 
posi'ore,  editore,  n.  a  Berlino,  1S2). 

29. 

30.  Messager  Andrea.  Esordì  con  una 
sinfonia,  in  quattro  parti,  premiata  dalla  So- 
cietà dei  Compositori  di  Parigi,  scrisse  quindi, 
mns'ca  per  varii  balli,  varie  operette:  La 
Bnsoche,  MissDnl'ar,  IlCavaliere  d' Httrmentnl, 
oper^  comica  Mirette,  le  graziose  operette 
Les  Pttiles  M  chu,  For.'unio,  ecc.  Fu  direttore 
dell'Opera  di  Covent  Garden  a  Londra,  del- 
l'Opera di  Parigi,  direttore  d'orchestra,  ha 
diretto  II  Crepuscolo  degli  Dei,  ecc.,  autore 
di  se-ritti  critici,  di  una  breve  Autobiografìa, 
n    a  Montlucon  (Aliien,  1853. 

Batta  Giovanni  Lo;-enzo,  pianista  e  inse- 
gnante, n.  a  Maestricht  (Olanda),  1879. 

31.  Herz  Giacomo  Simone,  pianista  fa- 
moso: tra' primi  europei,  che  dettero  concerti 
in  America,  n.  a  Francoforte  sul  Meno,  1799. 

Kleinmichel  Riccardo,  autore  di  compo- 
sizioni per  piano,  n.  a  Pcsen,  1810. 

Fikdler  Augusto  Massimiliano,  pianista, 
insegnante,  compositore  di  molta  musica  da 
camera,  n.  a  Zittau,  1859. 

Oesten  Teodoro,  pianista.  Insegnante:  le 
sue  composizioni  did  ittiche,  le  sue  ridu- 
zioni ebbero  grande  favore,  n.  a  Berlino, 
1813. 


N^Tizie 

^|^]lNl7RflTI\/E  STATISTICHE 


DIPLOMflTICHEltS 


L/a  Santa  CKiesa  Romana. 


SOMMO  PONTEFICE 

CCLXIY 

dopo  San  Piktro 

PIO    X 


GLI  E.">i  e  R.mi  SIGN.  CARDINALI 

COMPONENTI  IL  SACRO  COLLEGIO 

CON  IL   T^rOGO    K  I.K  DATI:  DKT.LA 

LORO     NASCITA     KD     FXKVAZIuJnE 

ALLA    PORPORA 

Ordine  dei  Vescovi. 


(1)  Luigi  Oi-eglia  di  S.  Stefano 
(Bene  Vagienna  1S28),  Ve- 
scovo di  Ostia  e  Velie  tri, 
Decano  del  Sacro  Collegio 
(1873). 

Serafino  Vannutelli  (Genazza- 
no  1834),  Vescovo  di  Porto 
e  S.  Ruflna,  Sotto-Decano 
del  Sacro  Collegio  (1887). 

Antonio  Agliai-di  (Cologno  al 
Serio  1832),  Vescovo  di  Al- 
bano (1896),  Cancelliere  di 
S.  R,  C,  Abate  comni.  di 
S.Lorenzo  in  Damaso, 

Vincenzo  Vannutelli  (Genaz- 
zano  1826),  Vescovo  di  Pa- 
lestrina,  commendatario  di 
S.  Silvestro  in  Capite  (1889). 

Francesco   di  Paola  Cassetta 
(lloma    1841),    Vescovo     di 
Frascati  (1899),   commendatario    dei  SS. 
Vito,  Modesto  e  Crescenzio.    • 

♦Gaetano  De  Lai  (Malo-Vicenza  1853), Ve- 
scovo di  Sabina  (1907). 

Ordine  dei  Preti. 

Giuseppe  Sebastiano  .Xcto  F.  O.  :\r.  (Logis 

1841),  Primo  Prete,    del  tit.  dei  SS.  XII 

Apostoli  (1884). 
Alfonso  Capeceiati-o  C.  O.  (Marsiglia  1824), 

del  tit.  di  S.  Maria  del  Popolo,  bibliote- 

cai-io  della  S.  Kom.  Chiesa,  Arciv.  di  Ca- 

pua  (1885). 
Giacomo  Gibbons  (Baltimora  1834),  del  tit. 

di  S.  Maria  in  Trastevere,  Arcivescovo  di 

Baltimora  (188G). 
Mariano  Rampolla  del  Tindaro  (Pulizzi  1843), 

del  tit.  di  S.  Cecilia  (1887). 
Angelo  Di  Pietro  (Vivaro  1828),  del  tit.  di 

S.Lorenzo  in  Lucina  (1893). 
Michele  Logue  (Raphoe   1840),  del  tit.   di 

S.  Maria  della  Pace,  Arcivesc.  di  Armagh 

(1893). 


GIUSEPPE  SARTO 
n.  in  Rieso.  diocesi  di  Tre- 
viso addi  2  giug.  183').  —  Se- 
guirono in  Roma  nel  19II3: 
la  sua  Esaltazione  al  Pon- 
tificato il  dì  4  agosto,  la  sua 
Coronazione  il  9  agosto. 


Claudio  Vaszavy  O.  S.  B.  (Kers- 

zthel    1^32),    del   tit.  dei  SS. 

Silvestro  e  Martino  ai  Monti, 

Arcivesc.  di   Strigonia  (1893). 

Giorgio  Kopp  (Duderstadt  1837), 

del  tit.  di  S.  Agnese  fuori  le 

mura.   Vescovo   di  Breslavia 

(1893). 

Andrea     Ferrari      (Pratopiano 

1850),  del  tit.  di  S.  Anastasia, 

Arcivescovo  di  Milano  (1894), 

Girolamo  Maria  Gotti  O.  C.  D. 

(Genova  1834),  del  tit.  di  S.M. 

della  Scala  (1895). 

Domen.  Ferrata  (Gradoli  1847), 

del  tit.  di  S.  Prisca  (1896). 
Giuseppe  Prisco  (Bosco trecase 
1833).  del  tit.  di  S.  Sisto.  Arci- 
vescovo di  Napoli  (1897). 
Giuseppe  Maria  Martin  de  Her- 
rera  y  de  la  Iglesia  (Aldeadii- 
vila  1835),  del  tit.  di  S.  Maria 
Traspontina,   Arcivescovo   di 
Compostella  (1897). 
Giuseppe  Francica  Nava  di  Bon- 
tifè  (Catania  1846),  del  tit.  del 
Ss.  Giovanni  e  Paolo,  Arcive- 
scovo di  Catania  (1899). 
Pietio  Respighi  (Bologna  1843), 
del  titolo  dei  ss.  Quattro  Co- 
ronati,   Vicario    generale    di 
S.S.  (1899). 
Agostino  Richelmy  (Torino  1850),  del  tit.  di 
S.   Maria   in  Via,    Arcivescovo   di   Torno 
(1899). 
Sebastiano  Martinelli  O.E.S.A.  (S.  Anna  1848), 

del  tit.  di  S.  Agostino  (1901). 
Casimiro  Gennari  (Maratea  1839),  del  tit.  di 

S.  Marcello  (1901). 
Leone    Shrbensky    (Hausdorf  1803),    del  tit. 
di  S.  Stefano  al  monte  Celio,  Arcivescovo 
di  Praga  (1901). 
Giulio  Boschi  (Perugia  1839),  del  tit.  di  S.  Lo- 
renzo in  Panisperna,  Arcivescovo  di  Ferrara 
(1901). 
Bartolomeo  Bacilieri  (Brconio  1842),  del  tit. 
di  S.  Bartolomeo  all'  Isola,  Vescovo  di  Ve- 
rona (1901). 
Giovanni  Katschthaler   (Hippach   1832),    del 
tit.  di    S.  Tommaso  in   Barione,   Arciv.  di 
Salisburgo  (1903). 

*  Raffaele  Merry  del  Val  [spagnuolo]  (Londra 
1865),  del  tit.  di  S.  Prassede  (1903). 

*  Gioacchino  Arcoverde  de  Albuquerque  Ca- 
valcanti (Pernambuco  1850),  del  titolo  dei 


(1)  CiirtUnale  creato  dalla  S.  .M.  <li  l'i 
sesueiiti  furono  tutti  creati  dalla  S. 
Leoue  XIII. 


)  IX:   i 
-M.    di 


Creati  dal  regnante  l'outelice  Pio  X, 


oiro  (IftiKSi. 

.-•  (.  aval  ari  Chioir^lR  1S49),  dol  ÌU.  .li 
^.  Mai  i:i  in   C  ttn-f.lÌH,   Fatriaroft  di   Vene- 

i  (lv>07j. 
.  e;;orio  Maria  .\;:niiT.'  y  (ìa-ria  O.  F.  M. 
I  l'ola  dìGtH-don  lSi5j,  d«  f  tjt.di  S  Giovanni 
>  Porta  latina.  Arcivescovo  di  Toledo  e  Pa- 
!  1  lari';»  dolio  Indie  opoldontali  (1907». 
»  Aiistido  Riin^ldlni  (Montefalco  1844),  del  tit. 

di  San  Pancrazio  (19(i7«. 
■'  tionedetto  Lorenzolll  (Badi  18ó3\  del  tit  di 
s.  Orocc  in  Oeriisalomuie  (1907. 
l'i.  tro  Maffi  (Cortoolona  1858),   del   tit.  di 
■<-  (irisojrono,  Arcivescovo  di  Pi'a  (1907). 
Messili  dro  Lra'di  (Milano  18.'>8),  del  tit.  dei 
s-.  .Andrea  e  Gregorio  al  Monte  Celio,  Ar- 
■ivescovo  di  Palermo  tl907). 
!>esideraio  Mercier  (Braine  rAllend  1851), 
iel  tit  di  S.  Pietro  iu  Vincoli,  Arcivescovo 
H  Malines  (1907 1. 

!  ietro  -Gasparri  (Visso  -  Norcia,  1852),  del 
tit  di  S.  Bernardo  alle  Terme  (1907). 

*  Lndovico  Enrico  Lu«jon  (Maulévrier  -  An- 
pers  1842',  del  tit.  di  S.  Maria  nuova  e 
S.  Francesca  al  Foro  romano,  Arcivescovo 

'-i  Reims  (1907.. 

Paolino  Pietro  Andrieu  (Seysses  -  Tolosa 
is-t9ì,  del  tit.  di  S.  Onofrio,  Arcivescovo  di 
P.ordejinx  (1907). 

cìinseppe  Maina  Cos  y  Macho  (Teran  di 
Santauder  (1838),  del  tit  di ,  Arci- 
vescovo di  Valladolid  (1911). 

*  Diomede  Falconio  O.  F.  M.  (Pesiocostanzo 
-  Terra  di  lavoro.  1842),  del  tit  di  S.  Maria 
in  Araeoeli  (1911;. 

*  Antonio  Vico  (Agogliano  -  Ancona  1847), 
del  tif (1911), 

*  Gennaro  Granito  Pi?na(e]li  di  Belmonte 
Napoli  1851),  del  tit  di  S.  Maria  degli  An 
gioii  (1911). 

*  Giovanni  Maria  Farley  (Armagh  -  Irlanda 
1842),  del  tit  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 
Arcivescovo  di  New-York  (1911). 

*  Francesco  Bourne  fChaphan  -  Sonthwark 
1861)  del  titolo  di  S.  Pudenziana,  Arcive- 
scovo di  Westminster  (1911). 

*  Francesco    Bauer    (Krachavec    -    Olmutz 

1841)  del  tit  di Arcivescovo  di 

Olmutz  (191  li. 

*  Leone  Adolfo   Amette   (Douville  -  Evreux 

1850)  del  tit.  di  S.  Sabina,  Arcivescovo  di 
Parigi  (1911  •, 

*  Guglielmo  O'  Connel  (Boston  1860\  del  tit 
di  8.  Clemente,  Arcivescovo  di  Boston 
(1911). 

^  Errico  Almaraz  y  Santos  (La  Fellés  -  Sala- 
manca 1847),  del  tit.  di Arcive- 
scovo di  Siviglia  (1911). 

*  Francesco  Virgilio  Dubillard  (Soye  -  Be- 
san<,on  1845),  del  tit.  di  S,  Susanna,  Arci- 
vescovo di  Chambery. 

*  Francesco  Saverio  Nagl  (Vienna  1855),  del 

tit  di ,  Arcivescovo  di  Vienna 

(1911).  ^, 

*  Francesco  M.  Ànatolio  de  Rovérie  de  Ca- 
brieres  (Beancaire  -  Nimes  1830),  del  tit. 
di  S.  Maria  della  Vittoria,  Ve«o.  di  Mont- 
pellier (1911). 


Creati  dal  regnante  Pontetice  Pio  X. 


Ordine  dei  Diaconi. 

Francesco  Salesio  della  V..|pi>  (Uavriina  1^411. 

I  rimo  Diacoi.o  di  S.  Maria  iiiVia  Lata  (18'.»'.»). 
(ìiuseppe  Vives  y  Tuto  M.  Cap.  (S.  Andrea.d.i 

Llevannera.s  1854),  Diac.di  S.Adriano (1899). 
•^Ottavio  Cagianode.\zevedo(Frosinone  184')), 

Diacono  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  (1905). 
'■"Gaetano   Bisleti  (Veroli    185H),  Diacono  di 

S.  Agita  dei  Goti  (1911). 
=^  Giovanni  Battista  Lugari  (Roma  184G),  Di.i- 

cono  di  S.  Maria  in  Portico  (1911). 

*  Basilio  Pojjipilii  (Spoleto  18.')8),  Diacono  di 
S.  Maria  in  Domnica  (l'.»ll). 

"^Ludovico  Billot  S.  J.  (Gi.ik  -  Metz  184*5), 
Diacono  di  S.  Maria  in  via  Lata  (l'Jll). 

*  Guglielmo  van  Rossnm  C.  SS.  R.  (Zwalle  - 
Olanda  1854).  Diacono  di  S.  Ce«aron  i,i  p'i- 
la  io. 

Titoli  e  Diaconie  vacanti. 

Titoli.  —  S.  Halt  ita.  -  s.  Girolamo  degli 
Schiavoni.  —  S.  Callisto.  —  Ss.  Quirico  e  Gin- 
litta.  —  S.  Pietro  in  Montorio.  —  SS.  Marcel- 
lino e  Pietro.  -  S.  Vitale,  Gervasioe  Pro  asio. 
—  S.  Eusebio.  —  SS.  Nereo  ed  Achilleo.  — 
S.  "Marco.  —  Ss.  Trin  tà  al  Pincio. 

Diaconie.  —  S.  Maria  <(tl  Martyres  — 
S.  Giorgio  in  Velabro  —  S.  Angelo  in  Pesche- 
ria —  S.  Eustachio, 

La  Gerarchia  Cardinalizia  è  distinta  nei 
tre  ordini:  Episcopale,  l'resbiterale  e  Diaconale. 
Gli  appartenenti  al  primo  occupano  le. Sedi 
Vescovili  suburbicarie,  cioè  limitrofe  a  Roma, 
che  sono  6;  gli  appartenenti  al  secondo  e  al 
terzo  prendono  il  titolo  da  diverse  delle  più 
antiche  chiese  di  Roma,  53  per  l'uno  e  16 
per  l'altro,  in  tutto  75  titoli,  ma  di  questi 
non  se  ne  conferiscono  che  70.  11  Collegio  Car- 
dinalizio perciò  è  oggi  così  composto: 

Creati  da  Pio  IX 1 

da  Leone  XIII 28 

da  Pio  X 32 

Riservato  in  petto 1 

Cappelli  vacanti 8 

Pieno  del  Sacro  Collegio  70 


PARTE  DELLA  FAMIGLIA  E  CAPPELLA 
PONTIFICIA. 

Cardinali  Palatini. 

Em.o    Angelo  di  Pietro,  Datario. 

,  Raffaele  Merry  del  Val,  Se/ji-el  trio  di 
S'ato,  Frefettt*  dei  Sacri  l'alazzi  ap  - 
.t'.oliri  e  Presidente  della  Commissione 
Cardinalizia  Animinis'ratrice  dei  Bsni 
della  Santa  Sede. 

Prelati  Palatini. 

Mons MiKi^fiordomo  di  S.  S. 

Vittorio  Amedeo  Ranuzzi  dei  Bianchi. 
Arciv.  tit  di  Tiro.  Maestro  di  Camera. 

P.  M.  .\lberto  Lepidi  O.  V..  Maestìo  del   Sa- 
cro Palazzo  AposUfliio. 

Camerieri  Segreti  Partecipanti. 

Mona.  Augusto  Sili,  Arcivescovo  tit.  di  Cesa- 
rea del  Ponto,  Elemosiniere  segre  u. 


uo 


Mons.  Am-olio   nalli,   fìer/re'nrio  dei    P.i-svi  ai 

l'ì-iììcipi. 

„       Nicola  Calumi.  Sos'i Ho  <ìnì/(i  S'-irelerLt 
(li  San  e.  Sgf/ì-etrtrio  de' li   Cifra. 

^       rrancescn  Spolverini,  Srtfoda'arìo. 

„       ,  Segretario  delle  Le'.teì'e 

1 1 'ine. 

„       Camillo  Caec'a  Dominion!,  ('appifve. 

r,       Alberto  Arborio  MeUa  di  S.  Elia,  Segre- 
tario d'Anìbasriiitrr. 
Guardaroh't. 


Mons.  Agostino  Zampini  O.  E.  S.  .\.,  Vescovo 
1 1.  di  Porlireone.  Pari-oco  dei  Sacri, 
Palazzi  Apostolici. 

^  Kiocardo  Sanz  de  Sampei-,  Segretario 
delle  S.  C.  Cerimoniale. 

„       Carlo  Eespighi,  Sottosegretario. 

Grandi  cariche  ereditarie  di  Corte. 


Ì        Principi 
a  ss  i sten  i  al 
Soglio. 


S.  E 

S.  A.  S.  Don  Filippo 
Orsini  duca  di  Gra 

S.  E.  Don  Mario  principe  Chigi-Albani,  Ma- 
resciallo perpehio  di  S.  R.  C.  e  Custode  del 
Conclave. 


Camerieri  seg.  di  Spada  e  Cappa  partecipanti. 

Trineipe  D.  Alessandro  Ruspoli,  Maestro  del 

Sacro  Ospizio. 
IMarch.  Clemente  Sacchetti,  Foriere  M iggiore 

dei  Sacri  Palazzi  Apostolici. 
March.  Francesco  Serlupi  Crescenzi,  Cavai- 

lerizzo  Maggiore  di  S.  S. 
Principe  D.  Camillo  Massimo,  S.  G.  P. 

Ufficiali  superiori 
del  Corpo  delle  Guardie  nobili  pontificie. 

D.  Camillo  Principe  Eospig'iosi,  Tenen'e  Ge- 
nerale, Capitano  comandante. 

Marchese  Patrizio  Naro  Patrizi  Montoro,  Te- 
nente Generale,   Vessillifero  di  S.  P.  C. 


Mons.  Lorenzo  Passerini,  Patriarca  tit.  di 
Antiochia,   Vicecnrnerlengo  di  S.  E.  C. 

Mons.  Antonio  Sabatncci,  Arcivescovo  tit.  di 
Antinoe,  Uditore  Generale  della  Pev.  Cam. 
Apostolica. 

,  Tesoriere  Generale  della  E.  C.  A. 

1'.  Luca  da  Padova,  M.  Gap.,  Predica' ore  Apo- 
stolico. 


ha.  Curia  Romana. 

Con  la  Costituzione  apostolica  Sapienti 
consdio.  in  data  29  giugno  190S.  il  regnante 
f  ommo  Poiitelice  Pio  X  ha  interamente  ri- 
Jormato  le  Congregazioni,  i  Tribunali  e  gli 
Utticii  che  compongono  la  Curia  romana,  se- 
parando completamente  gli  affari  disciplinari 
dagli  affari  contenziosi  e  dando  a  tutto  ordi- 
namento razionale  ed  organico. 

SACRE  CONGREGAZIONI. 

lo.  Congregazione  del  Santo  Uffizio.  —  Tu- 
tela la  dottrina  della  fede  e  dei  costumi; 
giudica   sull'eresia  e  sui  crimini   sospetti  di 


eresia;  ò  d'".o1nta  n'I.i  s'o^«:a  l'univorpala 
materia  dello  i:idu'ge;r/o  come  dottrini  e 
come  uso;  tr.itia  delle  dispens'^  matrimoniali 
solaineiite  p^^r  disi)arità  di  culto  e  religioae 
mista  e  della  dottrina  às\  sacramenti. 

La  Sanft.i  di  Nostro  Signore,  Prefe  to. 

E.'no  M,ir.a:i(ì  cai- 1.  Ha  ii[)olla  del  Ti.idaro, 
Segre  ario. 

2o.  Congregazione  Concistoriale.  —  Prepara 

tutti  gli  affari  che  debbono  (rat'arsi  noi  Con- 
cis  ori.  nonché  la  fondazione  delle  nuove 
diocesi  e  dei  cipitali  sia  c.ittedrali  che  col- 
legiali; sdoppiale  diocesi  già  costituite;  elegge 
i  vescovi,  amministratori  apostolici,  coadiu- 
tori ed  ausiliari  dei  vescovi  ;  formula  1  pro- 
cessi canonici  sopra  gli  eligendi,  spedisce  gli 
atti  per  le  nomine,  esamina  la  dottrina.  Se 
coloro  da  eleggere  non  siano  italiani,  e  se  le 
diocesi  fossero  fuori  d'Italia,  tutti  la  pratica 
vien  fatta  dalla  Segreteria  di  Stato  e  sotto- 
m'^ssa  al'a  Congregazione  Concistoriale. 

Spettano  ancora  alla  stessa,  la  vigilanza 
sugli  oneri  che  incombono  agli  Ord'uarii;  la 
cognizione  delle  relazioni  sullo  stato  delle 
diocesi;  l'apertura  delle  visitj  apostoliche  e 
l'esame  di  quelle  compite;  la  relazione  di 
queste  al  Sommo  Pontefice  con  i  voti  oppor- 
tuni; il  regime,  ladiscipli:ia,  l'amministrazione 
temporale  e  gli  studii  che  si  appartengono 
ai  Seminari.  Infine  è  attribuita  a  questa  Con- 
gregazione il  giudizio  di  comi  eterna  sui  con- 
tlitti  di  dritto  che  possono  sorgere  tra  le  di- 
verse Congregazioni. 

La  Santità  di  Nostro  Signore,  PrefMo. 

E.mo  Gaetano  card,  de  Lai,  Segretario. 

3»  Congregazione  sopra  ia  disciplina  dei 
Sacramenti.  —  Lo  appartiene  l'intiera  legi- 
slazione circa  la  disciplina  dei  sette  sacra- 
menti, salvo  ciò  che  per  dritto  spetta  al  Sauto 
Offizio  e  ai  Riti. 

Le  dispense  matrimoniali  e  tutto  ciò  che 
ha  attinenza  alla  di-sciplina  matiimoniale. 
separazione,  legittimazione  ec.  Come  pure 
ogni  dispensa  per  le  ordinazioni  ecclesiasti- 
clie,  mes^e  ec,  nonché  sulla  validità  dei  ma- 
trimonii  e  sacre   ordinazioni. 

E.in"  Domenico  card.  Ferrata,  Prcfet'o. 

Filippo  Giustini,   Segretario. 

4o  Congregazione  del  Concilio.  —  Tratta 
tutti  gli  affari  che  riguardano  il  Clero  seco- 
lare e  tutto  il  popolo  cristiano;  come  l'os- 
servanza del  digiuni,  astinenze,  decime,  giorni 
festivi;  attribuzione  dei  parrochi,  dei  soda- 
lizii  laicali,  pii  legati,  elemosine  di  messe  ec, 
e  ciò  che  riguarda  l'immunità  ecclesiastica. 

Le  appartiene  tutto  quanto  riguarda  la 
celebrazione  dei  concilii  e  conferenze,  e  giu- 
dica, come  tribunale  competente,  in  og  li 
materia  disc'plinare.  La  Congregazione  Lau- 
retana  i-esta  fusa  in  questa. 

£."">  Casimiro  card.  Gennari,  Prefetto. 

Oreste  Giorgi,  Seg-eai-ij. 

no  Congregazione  per  gli  affari  dei  sodalizi 
religiosi.  —  Si  occupa  dolio  regole  di  tutti  gli 
ordini  ed  istituti  religiosi  sia  maschili  cho 
femminili,  ne  approva  gli  statuti  per  le  nuovo 
fondazioni  e  modifica  quelli  esistenti  qua- 
lora occorresse  il  bisogno;  giudica  in  linea 
disciplinare  le  cause  tra  religiosi,  loro  supe- 
liori  e  Vcocovi;  coucodo  le  dispense  dal  diiitto 


llil 


ooniwno  ftsli  nppart«nonti  Ag'»  órdini  e  con- 
t; roteazioni  religioso. 

(tiuseppe  Oiilasanzlo  card.  Vives  y  Tuto, 

Mons.  Donilo  Sbarretti,  Arciv.  tit.  di  Efe- 
so, Segretario. 

6«  Congregazione  di  Propagatida  Fide.    - 

Si  oc-cupa  di  quanto  riguarda  lo  missioni  di 
ogni  paese  e  da  ossa  dipendono  tutte  le  de- 
log.i7.ioni,  vicariati  e  prefetture  apostoliche 
nelle  parti  del  mondo  ove  non  vi  è  costituita 
gerarchia  ecclesiastica.  La  Congregaziotie  per 
L'ii  affari  di  Rito  Orientale  rosta  unita  a  questa 
I  "on  essa  restano  fuse  quella  della  economia, 
l.i  Camera  degli  spogli  e  la  commissione  per 
la  unione  delle  Chiese  dissidenti. 

E.rao  Girolamo  card.  Gotti,  Prefetto. 

Mons.  Camillo  Laurenti.  Segretario. 

Mons.  Girolamo  Rolleri,  Segretario  per  gli 
affari  oriei.taU. 

7^  Congregazione  dell'Indice.  —  Esaminai 
libri  che  vengono  pubblicati,  e  dove  ne  è  il 
caso,  ne  proibisce  la  lettura;  accorda  la  li- 
cenza di  leggere  i  libri  proibiti  ;  inquisisce  sui 
libri  che  si  pubblicano  tradotti  avvertendone 
gli  Ordinarii  nel  caso  dovessero  censurarsi. 

E.mo  Francesco  Salesio,  card,  della  Volpe, 
Prefetto. 

P.  M.  Tommaso  Esser  O.  P.,  Segretario. 

P.  M.  Alberto  Lepidi  O.  P.,  Assistente. 

So  Congregazione  dei  Sacri  Riti.  -  Regola 
tutte  le  quistioni  liturgiche  e  cerimoniali  della 
Chiesa  latina;  concessione  di  privilegi  ed  in- 
segne ecclesiastiche;  proibizione  delle  me- 
desime per  abuso;  spetta  alla  stessa  tutto 
quanto  concerne  la  lioatilicazione  e  Canoniz- 
zazione dei  Santi  e  le  Sacre  Relique. 

E.n>o  Sebastiano  card.  Martinelli,  Prefetto. 

Mons.  Pit-tro  La  Fontaine  vescovo  tit.  di 
Carisio,  Segretario. 

Oo  Congregazione  cerimoniale.  —  Cura 
l'integra  osservanza  del  cerimoniale  nelle 
Cappelle  ed  Aule  Pontificie,  nonché  quelle 
spettanti  ai*  Cardinali  fuori  l'aula  Papale; 
tratta  sulle  questioni  di  precedenza  dei  Car- 
dinali, L<?gati,  ec. 

E.">o  Luigi  card.  Oreglia  di  S.  Stefano,  Pre/". 

Mons.  Riccardo  Sauz  de  Samper,  Segre- 
tario, 

iQo  Congregazione  per  gii  affari  eccles'asiici 
straordinarii.  —  Esamina  gli  affari  politico- 
religiosi  nei  rapporti  tra  la  Santa  Sede  ed  i 
governi  di  tutto  il  mondo,  specialmente  per 
quanto  concerne  i  concordati. 

Mons.  Eugenio  Pacelli,  Pios'grelario. 

Ilo  Congregazione  degli  Studi'.  —  Sopra- 
intende  agli  studii  generali  dogli  atenei  mag- 
giori dipendenti  dalla  Santa  Sede;  concede 
lei-ezione  di  nuove  Università,  e  di  facoltà 
atte  a  dare  i  gradi  accademici;  conferisce  le 
lauree  a  qualche  sommo  individuo  che  emerga 
per  singolarità  di  dottrina. 

E.mo  Frane,  di  Paola  c;ird.  C:  ssetta,  Pref. 

Mons.  Ascenso  Dandini,  Segretario. 

12»  Congregazione  della  R.  Fabbrica  di  San 
Pietro.  —  Amministra  i  beni  della  Ea?illca 
Vaticana  ed  ha  cura  della  esecuzione  di  tutti 


i  l.TVorl  per  la  conservazione  e  compimento 
della  stessa. 

E.">o  Mariano  cor-f.  Rampolla  del  Tindaro, 
Prefetto. 

Mons.  Giuseppe  Do  Bisogno,  Segretario. 


TRIBUNALI 

lo  Sacra  Penitenzier'a.  —  La  sua  giurisdi- 
zione si  esercita  su  quanto  concerne  il  foro 
interno  anche  non  sacramont;ile;  elargisce 
grazie,  assoluzioni,  dispense,  commutazioni, 
sanazioni,  condoni;  escute  ogni  questione  di 
coscienze  e  le  dirime. 

E.mo  Serafino  card.  Vannutelll,  Peniten- 
ziere maggiore  di  Santa  Chiesa. 

Mons.  Carlo  Porosi,  Jieggcn'e. 

2»  Supremo  Tribunale  della  Segnatura  Apo> 
stolica.  —  È  una  vera  Corte  di  cassazione  re- 
golata da  recenti  leggi  composta  di  sei  Car- 
dinali giudicanti. 

F.mo  Vincenzo  card.  Vannutelli,  Prefetto. 

Antonio  card.  Agliardi,  Francesco  card. 
Cassetta,  Sebastiano  card.  Martinelli,  Pietro 
card.  Gasparri,  Basilio  card.  Pompilii,  Giudici. 

Mons.  Niccolò  Marini,  Segretario. 

3o  Sacra  Romana  Rota.  —  Giudica  in  primo, 
seconda  e  terza  istanza,  giusta  il  suo  speciale 
e  nuovo  regolamento,  tutte  le  cause  conten- 
ziose sia  civili,  sia  criminali,  sia  spirituali. 

Mons.  Michele  Lega,  Decano. 

Mons."  Gustavo  Persiani,  Guglielmo  Seba- 
stianelli.  Serafino  Many,  Francesco  Heiner, 
Giovanrii  Prior,  Luigi  Sincero,  Federico  Cat- 
taui, Giuseppe  Mori,  Ant.  Perathoner,  Gius. 
Alberti,  Pietro  Rossetti,  Uditori. 


OFFICII 

Cancelleria  Apostolica.  —  S'incarica  della 
minuta,  spedizione  e  registraz  one  delle  Bolle 
pontificie  per  i  benctìzii  maggiori,  nuove 
diocesi,  capitoli  e  per  1  maggiori  affari  delia 
Chiesa. 

E.mo  Antonio  card.  Agliardi,   Cancelliere. 

Mons.  Cesare  Spezza,  lieggente. 

Dataria  Apostolica.  —  S'incarica  unica- 
mente della  Idoneità  di  coloro  che  optano  a 
benetìcii  non  concistoriali  ma  di  pertinenza 
della  Santa  Sede.  Trascrive  e  spedisce  le 
lettere  apostoliche  per  la  collazione  di  tali 
benefizii;  dispensa  da  alcune  condizioni  re- 
quisite e  cura  le  pensioni  e  gli  oneri  imposti 
nella  collazione  di  tali  berefizii. 

E.mo  Angelo  card,  di  Pietro,  Datario. 

Mons.  Francesco  Spolverini,  Sottodatar'o 

Camera  Apostolica.  —  Ha  cura  dell' am- 
ministraz-one  dei  boni  e  dei  diritti  temporali 
della  Santa  Sode;  dato  i  tempi  presenti  detto 
ufficio  è  prò  forma,  solo  in  sede  vacante  il 
Camerlengo  assume  le  funzioni  attribuitegli 
dalla  Cost.  Ap.   Vacante  Sede. 

E.mo  Luigi  card.  Oreglia  di  Santo  Stefano, 
Camerlengo  di  S.  R.  C. 

Mons.  Lorenzo  Passerini  Patriarca  tit.  di 
Antiochia,   Vice  Camarlengo. 

Mons.  Antou'o  Sabatucci  Arciv.  tit.  di  An- 
tiuoe,   Uditore  Generale. 

Il 


-  m  -- 


Segreteria  di  S:aio.  —  fti  divido  in  tre 
sozioiii.  La  prima  1  rutta  degli  atì'ari  straor- 
dinari che  sottometto  all'esame  della  speciale 
Congregazione;  la  seconda  si  occupa  degli 
atlari  ordinarli  e  tratta  di  tutte  le  on or  li- 
cenze da  conferirsi,  sia  ad  ecclesiastici  che 
a  laici,  eccettuate  quelle  di  competenza  del 
Maggiordomo  di  S.  S.;  la  terza  sopraintende 
alla  spedizione  dei  Brevi  Aijostolici  che  le  si 
commettono  dalle  varie  Congregazióni. 

E>o  Ratfaele  card.  Merry  del  Val,  Secfve- 
ia  io  di  Stalo. 

Mons 

S?(p-e!ario  p?r  gli  affari  s  i-aordinarii. 

Mons.  Nicola  Canali,  Sos'ifu  o  per  gli  affari 
ordinitri.  e  S  gretario  della  Cifi-a. 

Mons.  Federico  Todeichinl,  Cancelliere  dei 
l'revi  Apofiiol-ci. 

Mons,  Umberto  ^emgwi^Sott'ìsegreiariri  per 
gii  affari  i>ira  ordina  ri. 


Segre'erie  dei  Brevi  ai  Principi 
e  delie  le  tere  ialine. 

Mons.  Aurelio  Galli.   Segretario. 
Mons S'-gre.ario 

Bo'Iettino  ufficiale  de  !a  Santa  Sede. 

Rmo  p.  Pietro   Benedetti,  dei  Misslonaril 
del  Sacro  Cuore,  Uii-e  lare. 

Biblioteca  Apostolica  Vaticana. 

E.'»'^  Alfonso  card.  Capecclatro,  Bibliotecario 

di  S.  R.  C,  Protet'r.re. 
P.  Francesco  Ehrle  S.  J.,  l' re  fetta  o  CmUode. 
Licurgo  Zucchetti,  Segreariu. 

Archivi!  della  Santa  Sede. 

E.mo ,  Prefetto. 

Mons.  Mariano  Ugolini,  Sotto-ui-chivistla. 

{S'ampato  il  lo  selt-rnhre  1912). 


Famiglia    Reale    d'Italia. 


M.  Vitt.  Emanuele  III- 

rerdinando -Maria -Genna- 
ro, per  grazia  di  Dio  e  }>er 
volontà  della  Nazione  Re 
d'Italia,  nato  a  Napoli  l'il 
novembre  1869,  tiglio  del 
Re  Umberto  I  (nato  a  To- 
rino il  14  marzo  1844,  t  II 
29  luglio  1900)  e  della  re- 
gina Margherita  nata  prin- 
cipessa di  Savoia  [ved.  ap- 
presso), ammogliato  a  Ro- 
ma il  24  ottobre  18y6_,con 

M.  Elena,  regina  d'Ita- 
lia, nata  Pefrovic-Njégos, 
])rincipessa  del  Montene- 
gro, nata  a  Cettigné  l'S 
gennaio  1873,  figlia  di  Ni- 
cola I  Petrovic-Niégos  Ke 
del  Montenegro  e  di  Mi- 
lena Petrovi^a  Vucotie. 

Figli. 


e  della  principessa  Elisa- 
beffa  di  Sas.sni  ia,  maritata 
a  Torino  il  22  aprile  1808 
col  principe  Umberto  di 
Savoia  (poi  re  Umberto I), 
vedova  il  29  luglio  1900. 


Zìi  del  Re. 


S.  M,  La  11 


1)  Principessa  Jolandi-Margherita-lA\\G\\?i-W.\- 

sabetta-Romana-Maria,    nata    a    Roma    il 
1°  giugno  1901. 

2)  Principessa  .U/Z-^Zr/rt-Maria-Elisabetta-Anna 

-Romana,  nata  a  Roma  il  19  nov.  del  1902. 

;jj  Principe  ^/mZ^e/Vo-Nicola-Tomaso- Giovan- 
ni-Maria, principe  di  Piemonte,  principe 
ereditario  del  regno,  n.  a  Racconigi  il 
15  settembre  1904. 

i)  Principessa  6'/o?j,7«»a-Elisabetta  -Antonia  - 
■    Romana -Maria,   nata  a   Roma  il   13  no- 
vembre 1907. 

Madre  del  Re. 

S.  M.  Maria-ilf(;/rr//ie>i!'a-Teresa-Giovanna,  re- 
gina madre,  nata  principessa  di  Savoia, 
nata  a  Torino  il  20  novembre  1851.  figlia 
del  principe  Ferdinando,  duca  di  Gencva 


A){'\  Principessa  Maria-Clotil- 
de-Teresa-Luisa, nata  a  To- 
rino il  2  marzo  1843,  t  a 
Moncalieri  24  giugtio  1911, 
maritata  a  Torino  il  30  gen- 
na  o  1859  col  Principe  Gi- 
rolamo Napoleone,  vedova 
il  17  marzo  189]]. —Figli: 
1)  Principe  Napoleone-HV- 
^or/o  -  Girolamo  Federigo, 
n.  il  18 'luglio  1862;  2)  Prin- 
cipe Napole'one-/v?</(/)'- Giu- 
seppe -  Girolamo,    nato    il 

16  luglio  1864;  3)  Principessa  Maria- Z,ae<iV/a 

(ved.  appresso). 

B)  [t  Principe  Amedeo,  duca  d'Aosta,  nato  a 
Torino  il  30  maggio  1845,  re  di  Spagna  dal 
4  die.  1870  air  11  febbraio  1873,  t  a  Torino 
il  18  gennaio  1890;  ammogliato:  1»  a  Torino 
il  30  maggio  1867  con  la  Principessa  Maria 
Vittoria  Dal  Pozzo  D'ella  Cisterna  (nata  il 
9  agosto  1847,  t  l'8  novembre  1876);  2o  a 
Torino  l'il  settembre  1888  con  la  nipote] 

Maria  -Laetitia  -Napoleone-Eugonia-Caterina- 
Adelaide,  nata  a  Parigi  il  20  dicembre  1866. 

Figli:  a)  del  l"  letto:  —  1)  Principe  Ema- 
nuel e -Filiberto -Yìtìovìo  -  Eugenio  -  Alberto- 
Genova -Giuseppe -Maria,  già  duca  delle 
Puglie,  ora  duca  d'Aosta,  nato  a  Genova 
il  13  gennaio  1869,.  tenente  generale,  desi- 
gnato per  il  comando  di  nn'ainiata  in 
guerra  (Napoli),  ammogliato  il  25  giu- 
gno 1895  a  Kingston-on-Thames  con: 


LA  FAMIGLIA   REALE 


:^:^^^^^ 


S.  M.  Vittorio  Emaniklk  III. 


S.  M.  La  Rrgina  Elkna. 


I  Prinxipixi  Reali 


PuiNtKKSSA  Jolanda.  Pkixcii'K  Umherto. 

l'KlXaiKSSA    3IAKALPA.  PKlNCirESSA   GIOVANNA. 

{Fo:  De  JUarehi,  Milatm). 


—  1G4 

i77e«a- Luisa -Eni-ichetta  di  Orléans,  nata  a 
Twickenham  il  13  giugno  1871,  figlia  del 
princ,  Luigi-Filippo,  conte  di  Parigi.  Loro 
tìgli  :  Principe  ^/>je(/eo-Umberto-Isabella- 
Luigi- Filippo -Maria-Giuseppe-Giovanni, 
duca  delle  Puglie,  nato  il  21  ottobre  1898 
a  Torino:  Principe  ^mioHe-Roberto-Mar- 
gherita-Giuseppe-Maria-Torino,  duca  di 
Spoleto,  n.  il  9  marzo  1900  a  Torino. 


2)  Principe  Vittorio  -  Emanuele  -  Torino  -  Gio- 
vanni-Maria, conte  di  Torino,  nato  a  To- 
rino il  24  nov.  1870,  tenente  generale  co- 
mand.  la  3»  divisione  di  Cavalleria (M/7f?«o). 

3)  Principe  Ì!</(//- Amedeo -Giuseppe -Maria- 
Ferdinando-Francesco,  duca  degli  Abruzzi, 
nato  a  Madrid  il  29  gennaio  1873,  Viceam- 
miraglio nella  marina  italiana  Comandante 
I  dipartimento  -  Spezia. 

b)  del  secondi)  letto:  —  4)  Principe  Uiuhei-to- 
Maria-Vittorio- Amedeo-Giuseppe,  conte  di 
Salemi,  nato  a  Torino  il  22  giugno  1889. 

C)  [t  Maria  Pia,  regina  di  Portogallo,  nata  a 
Torino  il  16  ottobre  1847]  t  a  Stupinigi 
il  5  luglio  1911,  maritata  per  procura  a 
Torino  il  27  settembre  e  in  persona  a 
Lisbona  il  6  ottobre  1862  con  Luigi  re  di 
Portogallo;  vedova  il  19  ottobre  1889]  — 
Figlio:  Princ.  ^//"owso-Henriques- Maria- 
Luigi-Pietro  d'Alcantara -Carlo- Umberto- 
Amedeo-Fernando  -  Antonio-Michele-Raf- 
llaele- Gabriele-Gonzaga-Saverio-France- 
sco d'Assisi  -JoaoAugusto-Giulio- Voltando- 
Ignazio,  duca  di  Oporto,  nato  il  31  luglio 
1865. 

Avo  materno  del  Re. 

[1  Principe  Ferdinando,  duca  di  Genova,  figlio 
del  re  Carlo  Alberto  di  Sardegna,  nato 
a  Firenze,  il  15  novembre  1822,  j  il  10 
febbraio  1855,  ammogliato  a  Dresda  il 
22  aprile  1850  con  la  Principessa  Maria 
Elisabetta,  figlia  del  re  Giovanni  di  Sasso- 
nia, nata  a  Dresda  il  4  febbraio  1830,  ri- 
maritata morganaticamente  a  SI  resa  nel- 
l'ottobre 1856  col  march.  Niccolò  Kapallo, 
nuovamente  vedova  il  27  novembre  1882, 
t  il  14  agosto  1912]. 

l'iyli:  1)  Regina  Madre  Miivvai-Marghevita-Te- 
resa-Giovanna,  vedova  di  Umberto  I  {ved. 
avanti). 

2)  Principe  Towwaso-Alberto-Vittorio,  duca  di 
Genova,  nato  a  Torino  il  6  febbraio  1854, 
ammiraglio  nella  marina  italiana  {l'orino); 
ammogliato  a  Nymphenburg  il  14  aprile 
1883  con  la 

Principessa  Maria-Zsrt&eWrt-Luisa- Amelia-Elvi- 
ra-Bianca-Eleonora, principessa  di  Bavie- 
ra, nata  a  Nj-mphenburg  il  31  agosto  1863, 
figlia  del  fu  principe  Adalberto  di  Baviei'a. 

Figli:  Principe  i^(erc?/«a;?rfo-Umbcrto-Filippo- 
Adalberto-Mai'ia,  principe  di  Udine,  te- 
nente di  vascello,  nato  a  Torino  il  21  apr. 
1884;  —  Pi-inc.  i'V/iV/eWo-Lodovico-Massimi- 
liano-Emanuele-Maria,  duca  di  Pistoia,  n.  a 
Torino  il  10  marzo  1895;  —  Princ.  Maria- 
Bona- Jl/rt>-^A«r/<a- Albertina- Vittoria,  nata 
ad  Aglio  il  1»  ag.  1896;  —  Princ.  Adalberto- 


Luitpoldo-Elena-Giuseppe-Maria,  duca  di 
Bergamo,  nato  al  Agliè  il  19  marzo  1898; 
—  Princ.  Maria  ^(?e?rt/(7e- Vittoria-Amalia- 
Elisabetta-Marca,  nata  a  Torino  il  25  apri- 
le 1904;  —  Princ.  Eugenio- Alfonso-dìnuGT^- 
pe-Maria,  duca  d'Ancona,  nato  a  Torino  il 
13  marzo  1903. 

Sono  legati  di  sangue  alla  Famiglia  Reale 
di  Savoja,  ma  non  godono  di  nessun  privile- 
gio né  titolo  principesco:  a)  i  Conti  di  Mira- 
fiori  e  Fontanafredda,  nati  dal  matrimonio 
morganatico  del  defunto  re  Vittorio  Ema- 
nuele II,  nonno  del  re  attuale,  con  Rosa  Ver- 
cellone,  nata  il  3  giugno  1833,  creata  con- 
tessa di  Mirafiori  e  Fontanafredda  l'il  aprile 
1859,  maritata  il  7  novembre  1869,  t  il  27  di- 
cernbre  1885;  h)  i  conti  di  Villafranca-Soissons, 
che  traggono  origine  dal  matrimonio  morga- 
natico del  defunto  principe  Eugenio  di  Savoia 
Carignano  (nato  il  14  aprile  1816,  f  il  15  di- 
cembre 1888)  cugino  in  6»  grado  del  re  at- 
tuale, con  la  vivente  Felicita  Crosio,  nata  a 
Torino  il  4  maggio  1844,  maritata  il  25  no- 
vembre 1863,  creata 'contessa  di  Villafranca- 
Soissons  il  14  settembre  1888. 


Casa  di  S.  M.  il  Re. 

CASA  MILITARE  DI  S.  M. 

Primo  Aiutun'e  di  Camp-)  ginerale.  —  Ugo 
Brasati. 

Aiutanti  di  Campo  generali.  —  Settimio  Pia- 
centini —  Luigi  Cito  Filomarino. 

Aiu'anti  di  Campo.  —  Guerrieri  Edgardo  — 
Carmelo  Squillace  —  Gualtiero  Selby  — 
Attilio  Bonaldi. 

Comandante  lo  Squadrone  Guardie  dA  He.  — 
Giovanni  Lang. 

CASA  CIVILE  DI  S.  M.  IL  RE 

Ministro  della  Jì.  Casa.  —  Nob.  Alessandro 
Mattioli-Pasqualini. 

Prefetto  di  Palazzo  Gran  Mas'ro  del'e  Ceri- 
monie. —  Conte  Cesare  Federico  Gianotti. 

Primo  Mastro  delle  Cerimonie  di  Corte  —  Mar- 
chese G.  B.  Borea  d'Olmo 

Mastri  delle  Cerimonie  di  Corte.  —  Marchese 
Ivaldo  Scozia  di  Galliano  —  Conte  Fran- 
cesco Giuseppe  Tozzoni  —  Massimo  Mon- 
talto  Duca  di  Fragnito  —  Conte  Francesco 
Avo^adro  degli  Azzoni  —  Duca  Ferdinando 
Cito  dei  march,  di  Torrecuso.  —  Lodovico 
dei  Duchi  Laute  della  Rovere,  Arborio 
Mella  di  Sant'Elia  conte  Luigi,  a  disposi- 
zione, Angelo  Marchese  Gavotti-Verospi. 

Grande  Scudiere.  —  March.  Carlo  Calabrini. 

Gran  Cacciatore.  —  Conte  Giulio  Carminati 
di  Brambilla. 

Cappellano  Maggiore.  —  Giuseppe  Beccaria. 

Ingegnere  Architetto  a  disposizione  di  S.  M.  — 
March.  Achille  Majnoni  d'Intignano. 

Medico  di  S.  M.  —  Giovanni  Quirico. 
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MINISTERO  DELLA  R.  CASA 

UltHistro  di'l'a  li.  ('<i.t  i.  —   Nob.  Alossftiidro 

Mattioll-PnsqujiUiii. 
Dire'toit  Genarale.  —  Haffnele  LambaHui. 
Ispettore  Centrale.  —  Giorgio  Gloi'gl. 
Divisione  1». 

Direnare  Capo  di  Divisione.  —  Ferdinando 
Cornetto. 
DivistoxK  2*. 

Direttore  Capo  di  Divisione.  —  Pietro  Gen- 
tilini. 
DIVISIONE  3». 

Direttore    Capo   di    Divisione.    —    Vittorio 
De  Sanctis. 
DlVISIONK  4». 

Direi  ore  Capo  di  Divisione.  —  Ettore  La 
Monaca. 
D. VISIONE   5\ 

Direttore   Capo   di   Divisione.   —    Gaetano 
Stern. 
Ufficio  d'ordine  ed  Economato. 

Direttore  Capo  d'  Ufficio.  —  Alfonso  Gam- 
berini. 

CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA 

Dame  di  Coiie.  —  Contessa  Francesca  Guic- 
ciardini —  Alberta  Marnili  duch.  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi  — 
Contessa  Maria  Costa  Carrù  di  Trinità  — 
Contessa  Maria  Bruschi  Falgari  —  Con- 
tessa Guglielmina  Campello  Della  Spina. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Lodovico  Guic- 
ciardini —  Sebastiano  Marnili  duca  d'Ascoli, 
princ.  di  Sant'Angelo  —  Conte  Paolo  Costa 
Carrù  di  Trinità  —  Conte  Luca  Bruschi 
Falgari  —  Conte  Pompeo  Campello  Della 
Spina. 

CORTE  DI  S.  M.  LA  REGINA  MADRE 

Dama  d'  Onore.  —  Marchesa  Paola  Pcs  di  Vil- 
lamarina  Montereno. 

Caraliere  d' Onore.  —  March.  Ferdinando  Guic- 
cioli. 

Dame  di  Corte.  —  Duchessa  Vittoria  Sforza  Ce- 
sarini  —  Teresa  Arborio  di  Gattinara,  du- 
chessa di  Sartirana  —  Principessa  Adelaide 

Core  di  S.  A. R.  Elena  Duchessa  d'Aosta. 

Dame  di  Pahizzo.  —  March.  Anna  Torrigiani- 
Fry  —  Contessa  Luisa  Bieca  di  Castelvec- 
chio  —  Bar.  Maria  Perrone  di  San  Martino. 

Gen'i-uomini  di  Corte.  —  March.  Carlo  Torri- 
giani  —  Conte  Luigi  Ricca  di  Castelvecchio 
—  Bar.  Fernando  Perrone  di  San  Martino. 

Casa  di  S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanue'e 
Conte  di  Torino. 

Aiutante  di  Campo.  —    N.  N. 

Ufficiale  d' Ordinima.  —   Mario  Caccia. 

Casa  di  8.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo 
Duca  degli  Abruzzi. 

Ufficiai,  d'  Ordinanza.  —  Bendnclli  Durazzo. 


)!)    — 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa 

Maria  Elisabetta  di  SassoniaDuchcssa  di  Geno/a 

Madre. 

Dama  d'Onore.  —  Contossa  Mj^ia  dementila 
Malabaila  di  Canale  e  CastelUnaldo,  mar- 
chesa di  Cercenasco. 

Cavaliere  d' Onore.  —  Conte  Alberto  GazelU  di 
llossana. 

Dame  di  Palazzo.  —  Contessa  Lidia  GazelU 
di  Rossana  —  Contessa  Laura  Galli  della 
Loggia  —  Marchesa  Luisa  Pignone  del  Car- 
retto dei  Principi  di  Alessandria. 
Pignatelli  Strongoli  —  Principessa  Maria  di 
Sant'Elia  —  Duchessa  Teresa  Massimo  -- 
Marchesa  Maria  Trotti. 

Gentiluomini  di  Cori"...  —  Conte  Luigi  Pro- 
vana di  Collcgno  —  Conte  Gerolamo  Ol- 
dofredi  Tadini  —  ISLarchese  Giorgio  Ca- 
pranica  del  Grillo  —  March.  Carlo  Alberto 
Scarampi  del  Cairo  —  Principe  Emilio 
Barbiano  di  Belg'oioso  d'Este. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Laetitia 
vedova  di  S.  A.  R.  il  Principe  Amedeo  Duca 
d'Aosta. 

Dama  d'Onore.  —  N.  N. 

Dame  di  Palazzo.  —  Marchesa  Felicita  Fer- 
rari di  Castelnuovo  —  Contessa  Maria 
Balbis  Bertone  di  Sambuy. 

Cavaliere  d'Onore.  —  March.  Carlo  Del  Car- 
retto di  Moncrivello  e  Gorzegno. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Conte  Giuseppe  Fos- 
sati Reyneri  —  Cesare  Bonvicino. 

Casa  di  S.A.  R.  Il  Principe  Emanuele  Filiberto 
Duca  d'Aosta. 

Primo  Aiu'an'e  di  Campo.  —  N.  N. 

Aiutante  di  Campo.  —   Emilio  Mont;isini. 

Ufficiali  di  Ordinanza.  —  Carlo  Campari,  Gian 
Angelo  Medici  di  Marignano. 

Gentiluomini  di  Corte.  —  Arialdo  nobile  Ra- 
dicati di  Brozolo  —  Marchese  Massimi- 
liano D'Oria. 

Casa  dì  S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  dì  Savoia 
Duca  di  Genova. 

Primo  Aiutante  di  Campo.  —  Nob.  Enrico  Ma- 

renco  di  Moriondo. 
Aiu'ante  di  Campo.  —  Filiberto  Avogadro  di 

Co'.lobiar.o. 
Ufficiali  d'  Ordinanza.  —  Arturo  Riccardi  — 
Errico  Morisani. 

Corte  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Isabella 
di  Baviera  Duchessa  di  Genova. 

Dame  di  l'ahizzo.  —  March.  Silvia  Pilo  di  Boyl 
e  di  Putitìgari  —  Cont.  Giulia  Radicati  di 
Brozolo  —  Contessa  Giannina  Faàdi  Bruno. 

Gentiluomini  di  Corte,  —  Conte  Alessandro 
Ricardi  di  Netro  —  Leonzio  nob.  Balbo 
di  Vinadio. 

(Stampato  il  20  setlcn.hr e  1012). 
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PARLAMENTO  NAZIONALE 
Senato  del  Regno. 

XXIII  LEGISLATURA   -    !"■   SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESIDENZA 


Presidente:  Manfredi. 
Vicepresiilenti:  Blaserna,  Paterno  di  Sessa, 
Villari. 


Sec/ì-efari:  Fabrizi,  Tavi^rna,  Di  Prampero, 
Melodia,  Borgatta. 

Qitestoì-i:  Colonna- Avella,  Sonnino. 


Commissione  per  il  Regolamento  interno 

per  la   T'>-  Sessione   della    XXIII  Legislatura. 
(Dii  rinnovarsi  ogni  iSe-ssione.  Art.  32  del  Iteg.) 

J'residente  :  Man  fredi. 
Vicepresidente  :  Final  i. 
Sg  retar  io:  Cefaly. 

Commissari:  Arcoleo,  Pellegrini,  Bonasi, 
Sonnino. 

Commissione  di  Finanze 

2)"r  la  1^  Se  sione  della  XXIII  Leg'slatnra. 
(Da  rinnovarsi  ogni  Sessione.  Art.  32  del  Keg.) 

Presidente:  Finali. 

Vicepresidente  :  Blaserna. 

S'greturio:  Borgatta. 

Commissari:  Vacchelli,  Ricotti,  Colombo, 
Dini,  Taverna,  Riolo,  Di  Marzo,  Gualterio, 
Mariotti  Giovanni,  Inghilleri,  Bettcni,  Scia- 
loia,  Pedotti,  Marziotti,  Martuscalli. 

Commissione  per  la  verifica  dei  titoli 
dei  nuovi  senatori 

per  la  !«■  Sess'one  della  XXIII  Legislatura. 
(Da  rinnovarsi  ogni  Sessione.  Art.  32  del  Reg.) 

J'res'denfe:  Pagano  Guarnaselie'lì. 
Vicepre-idet.te:  Colonna- Avella. 
S'grefariii:  Di  Prampero. 
Commissari:  Bava-Beccai is,  Colombo,  Me- 
lodìa, Frola,  Giorgi,  Cefaly. 

Commissione  per  le  petizioni 

per  la  !•>■  Sissiune  della  XXIII  Legislatura. 
(Da  rinnovarsi  ogni  Sessione.  Art.  32  del  Keg.) 

l'resìdente:  Tassi. 
Segre!ariu:  Bertetti. 

Commissari:  Parpaglia,  Arrivabene-Valen- 
tl- Gonzaga,  llignon. 

Commissione  dì  contabilità  interna 

per  la  l'^  Sessione  della  XXIII  Legislati  ra. 
(Da  rinnovarsi  ogni  Sessione.  Art.  32  dei  Reg.) 

Presidente:  Cefaly. 
Segretario:  Di  Martino. 
Commissari:  San  Martino  di  Valperga  ]\Ta- 
glione  G.,  Biscaretti  di  Ruttia,  Frasca;  a. 

Commissione  pei  trattati  internazionali 

per  la  !•'■  Sessione  deVa  XXIfl  Le:tislatura. 
(Da  rinDD".  iir.-i  ogni  Sessione.  Art.  32  del  Reg.) 

Presidi nfe:  Visconti-Venosta. 

Segretario:  Carata  d'Andria. 

Commissari:  Arcoleo,  Vacchelli,  Malvano, 
Bodio,  Faina,  Di  CoUobiano  Arborio  Avo- 
gadro,  Malaspina. 


Commissione  pei  Decreti  registrati  con  riserva 

pei-  la  !■■<■  S-'ssione  della  XXIII  L^gishttiira 
(Da  rinnovarsi  ogni  Sessione.   .-Vrt.  32  del  Reg.) 

Pre-ìide^-te:  Sacchetti. 

S-'gretario:  A rrivabene-V,i lenti-Gonzaga. 

Commissari:  Sonnino,  Petrella,  Polacco. 

Commissione  per  la  Biblioteca 

per  he  1>^  Sessione  del  a  XXIII  L^gislaturi. 

(Da  rinnovarsi  ogni   Sessione.  Art.  32  del  Reg.) 

I  Qnestori  ne  sono  membri  nati. 

Pi  esidente:  Villari. 
Commissari:  Tommasini,  Bodio. 

Comm'ssari  di  sorveglianza  ai  Debilo  pubblico 

per  la  1»  Sessione  della  XXIII  Legislatura. 

(Da  l'innovarsi  ogni  Sessione. 

Legge  10  Inglio  1861,  n.  94,  art.  6). 

Senatori:  Tiepolo,  Astengo,  Bodio. 

Commis3.  di  vigilanza  al  fondo  per  l'emigraz. 

2jer  la  i»  Sessione  della  XXIII  Legislatura. 

(Da  rinnovarsi  ogni  Sessione. 

Legge  31  gennaio  KiOl,  n.  23,  art.  21). 

Senatori:  Vigoni,  Villari,  Bottoni. 

Commissari  per  la  vigilanza  sulla  circolazione 
e  sugli  istituti  di  emissione 

per  la  XXIII  Lejisl. 

(Da  rinnovarsi  ogtii  Legislatura. 

Testo  niiico  9  ottobre  1900,  ii.  373,  art.  107). 

S  natori:  Faina,   Colombo,  Vacchelli,  Ve- 
ronese. 

Commissari  di  vigilanza  sul  servizio  del  Chinino 

per  la  XXIII  Legisla'uia. 

(Da  rinnovarsi  oiiiii  bcgislatura. 

Legge  23  dicembre  1900,  n.  505,  art.  8). 

Stnatori:  Todaro,  Taverna. 

Commissari  al  Consigl'o  superiore  del  lavoro 

pe}'  la  XXIII  Legislatura. 

(Da  rinnovarsi  ogni  Legislatura. 

Legge  29  gingilo  1902,  n.  246.  art.  2). 

Senatori:  Sonnino,  Luccìiini,  Lucca. 

Commissari  ai  Consiglio  superiore 
di  Assistenza  e  Beneficenza  pubblica 

per  la  XXIII  Legislatura. 

(Da  rinnovarsi  ogni  [ieyislatiira. 

Legge  18  luglio  1904,  11.  390,  art.  14). 

Senatori:  Carava_'gio,  Balestra,  Astengo. 


Commissari  per  la  dìffiis'one  della  Istruzione 
elemeniare  nel  mcziogiorno  e  nelle  isole 

t'rr  Ih   \X11I  L'.j.K'oConi. 

(ÌU\  riiniiivnr.sl  o;;iii  I<<^<:UlHtura 

Le.i^c  ir»  Insilo  VX*i.  11.  :»1.l.  art.  7:ì). 

S(»iHlo>i:  Carle,  ì">v\   (ìiulii-e. 

Membri  del  Consiglio  Superiore 
delle  acque  e  foreste. 

(I.<-,Uj;v  -2  t;iii;;iu>  liU».  ii.  2:'.  ;ut.  5) 


fenato  i:  Gori« 


>n'>se,  Toi 


ani  L, 


Commissario 
per  il  Comitato  talassografico  Italiano. 


Comm'ssari  di  vigilanza 
sull'Amministrazione  delle  Ferrovie  dello  Sta'o. 

(Da  rinnovarsi o^ni  triennio.  Lcj;ge  '  lnj|;lio  IL'07, 
u.  42l>,  art.  72). 
Snafoi'i:    Borgatta,     Arrlvabeno-Valenti- 
Gonzaga,  Eiolo,  Keynaudi,  DWyala  Vaha. 

Membri  del  Consiglio  Superiore 
di  Pubblica  Istruzione. 

(Ila  rinnovarci  ]n-i   iii<'i;i  onui  biennio. 

Le^'ye  19  liif-lio  1909,  n.  4Dt),  art.  1). 
Sfmit.ìì-i:  Pullè,  Casaua,  Tommasini,  Zum- 
biiii,  Lucca. 

Consiglieri  d'Amminislrazione  del  fondo  speca'e 
per  usi  di  Beneficenza  e  di  Religione  nella 
città  di  Roma. 
(Da  rinnovarsi  per  nietfi  Offni  biennio, 

per  anzianit^^.  I.e{;-;e  U  IngUo  1887,  n.  4728,  art.  3>. 

Senatori:  Di  Oarpegna  (Falconieri)  fduva 
in  carica  fino  al  31  dicembre  ]yi2);  Torlonia 
(dura  in  carica  fino  al  31  dicembre  l'Ji3j. 


Commissari  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti. 

(Da  rinnovai  »i  o;;ni  anno.  Li-;;*-  17  nia<;<^io  MtiJ, 
n.  1271»,  art.  (i.  Nuiuiinili  per  l'anno  1911). 

Senatori:  Vaocliclli,  Martu.scclll,  Levi. 


Commissari  di  vigilanza 
all'Amministrazione  del  fondo  per  il  Culto. 

(Da  rinnovarhi  oyni  anno.   Li'nac  7  Inolio  law. 
n.  :ìo;!(ì,  art.  2(j.  .N'oininali  piT  l'anno  1911). 

Senatori  :  Fiocca,  Malvezzi,  Do'  Medici, 
De  Cesare. 

Commissione  permanente  d'Istruzione 

deli  Alta  Corte  di  Giustizia 

per  la  XXII l  Legislatura. 

(Da  rinnovarsi  oj'ni  Lesislatnra 
Art.  5,  Rejiolamento  giudiziario  del  Senato). 

Preaidext^:. 

Membri  ordinari:  Astengo,  Cava?ola,  Ce- 
faly.  Petrella.  Falconi. 

>ni pienti:  Cruciani-Alibrandi,  Guala,  la- 
ghilleri,  Lucchini,  Ptllegrini,  N.  N, 


Commissione  permanente  d'Accusa 

dell'Alia  Corte  dì  Giustizia 

per  la  XXIII  Lyishifura. 

(Da  rinnovarsi  oj^ni  Le;;i8latura 
Art.  26,  Regolamento  giudiziario  del  Senato). 

Pìesi'enie:  Blascrna. 

Membri  ordinar-:  Bi.ccelli,  Bonasi,  Bor- 
gatta, Fiocca,  Gabba,  Giorgi,  Paguno-Guar- 
naschelli,  Tajani. 

Supplenti:  Lucjhini,  Martusoelli,  Scliupfer, 
Tassi. 


ELENCO  DEI  SENATORI 

S.  A.  R.  il  Principe  Tommaso  di  Savoia-Genova,  Duca  di  Genova. 
S.  A.  R.  il  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia-Aosta.  Duca  d'Aosta. 
S.  A.  R.  il  Principe  Vittorio  Emanuele  di  Savoia-Aosta,  Conte  di  Torino. 
S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia-Aosta,  Duca  degli  Abruzzi. 
S.  A.  R.  il  Principe  Ferdinando  di  Savoia-Genova,  Principe  di  Udine. 
S.  A.  R.  il  Principe  Umberto  di  Savoia-Acsta,  Conte  dì  Salemi. 


COGNOME  E  NOME 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Adamoli  ing.  Giulio 


.Vairo-I'esmzo 
(Comoj 


Albertoni  prof.  Pietro To'ogna 

Alfazio  arv.  Giovanni,  Prefetto 
ili  l'ruvincia  a  r'-pjno .... 


Poirii  o 

(Torno) 
Putm  inó 


Amato-Pojero  Michele.  .  .  . 

Aunaratone  ave.  Angelo,  Pre 

fetta  di  Procini:ia Eo:na 

Arcoleo  ave.  Giorgio,  Profes- 
sore nella  li.  Unicjrtà.à  di\ 
Napoli ;  Napoli 

Arnaboldi     Gazzauiga     <onte\ 

Leruaido [Milano 


COGNOME  E  NOME 


RESIDENZA 

ABITUALE 


Arrivabene- Valenti- Gonzaga  Jf«nfo i>rt 

conte  Silvio |      reme 

Astengo  aev.  Carlo,  l'resid.  di  j     ' 

Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  \  Honin 

Aula  /«{/.Nunzio \  l'i  apani 

Avarna  S.  E.Giuseppe,  Iniialo 

s'raoi  di'iario  e  Ministro  p'e- 

nipo(emiarw,(0  i  credenzia'i 

d'  Ambasciatore 

Avarna  N.  duca  di  Gualtieri. 


B 


Vienna 

Napoli 


Baccelli  avo.  Giovanni,  Presi- 
dente onorario  di  Sezione 
della  Corte  dei  Conti Roma 


Fi' 
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RESIDENZA 

RESIDENZA 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 

ABITUALE 

Badini   Gonfalonieri  avv.  Al- 

fonso   

Torino 

c 

Baldissora  S.  E.  Antonio,  Te- 

nente Generale  di  riserra.  . 

Firenze 

Cadenazzi  avv.  Giuseppe  .  .  . 

Mantova 

Balenzano  avv.  Nicola 

Bari 

Cadolini  ing.  Giovanni,  Coloti- 

Balestra  avv.  Giacomo 

Roma 

nello  a  riposo 

Roma 

Barbieri  Lodovico,  Tenente  Ge- 

Caetani Onorato  duca  di  Ser- 

nerale  in  posiz.  ausiliaria.  . 
Barinetti  avv.  Alfonso 

Bolojna 

moneta 

Roma 

Milano 

Gagnola  avv.  Francesco  .... 

Lodi  (Milano) 

Barracco  barone  Giovanni  .  . 

Roma 

Calabria    Giacomo,    Procura- 

Barracco barone  Roberto.  .  . 

NapoH-R^.ma 

tore  generale  di  Corte  di  Cas- 

Barzelletti   Giacomo,  Profes- 

saziom  

Firenze 

sore   nella  li.  Università   di 

Caldesi  avv.  Clemente 

Faenza 

Rotna 

Roma 

(Ravenna) 
Torino 

BasHini  doti.  Edoardo,  Profes- 

Camerano prof.  Lorenzo  .  .  . 

sore   nella   R.  Università  di 

Camerini  conte  Giovanni.  .  .  . 

Ferrara 

Padova  

Padova 
Firenze 

Campo  Francesco,  Tenente  Ge- 
nerale a  riposo 

Bastogi  C'tn/e  Giovacchino  .  . 

Palermo 

Bava-Beccaris  nobile  Fiorenzo, 

Candiani   Camillo,    Viceammi- 

Tenente Generale  a  riposo.  . 

Roma  Mon forte 

raglio  nella  riserva  navale. 

alivola 

d'Alba 

(Alessandria) 

(Cuneo) 

Caneva  Carlo,    Tenente  Gene- 

Beccaria   Incisa     nob.    Ema- 

rale   

Roma 

nuele  

Bruxelles 

CaTievaro    Felice   Napoleone, 

Beltrami  arch.  Luca 

Milano 

Viceammiraglio  nella  risei'va 

Beneventano  Giuseppe  Luigi. 

Lentini 

navale 

Venezia 

(Siracusa) 

Ganzi  Luigi 

^lilcéìlO 

Bensa  j.rof.  Paolo  Emilio,  Pro- 

Capai do    Pietro,    Procuratore 

fessore  nella  E.  Università  di 

generale  di  Corte  di  Cassa- 

Genova   

Genova 
Torino 

zione 

Napoli 

Bertetti  avv.  Michele 

Capellini  Giovanni,  Professore 

Eettoni  ci.nte  dott.  Federico.  . 

Brescia 

della   R.   Università  di  Bo- 

Biscaretti di  Ruffia  conte  Ro- 

logna .  .  .  .  ■ 

Bologna 

berto  

Torino 

Caracciolo  di  Sai-no  avv.  Emi- 

Blaserna dott.  Pietro,  Profes- 

lio,  Prefetto  di  Provincia  a 

soie    nella  P,   Univers'ià  di 

riposo 

Nap  .li 

Roma 

Roma 

Carafa  Riccardo,   duca  d'An- 

BoA.\o prof.  Luigi,  Presid.  onor. 
di  Sezione  del   Consiglio  di 

dria 

Napoli 

Caravaggio  avv.  K\andro, pre- 

Stalo  

Roma 

fetto  di  Provincia  a  riposo. 

Roma  Casdalio- 

Bolto  prof.  Arrigo 

Milano 

ne  delle  SU  vie- 

Bombrini  Giovanni 

Genova 

rè  (Mantova). 

Bonasi  conte  Adeodato,  Presi- 

Cardarelli dott.  Antonio,  Pro- 

dente del  Consiglio  di  Stato. 

Roma 

fessore  nella  R.  Università  di 

Boncompagni-Ludovisi  Igna- 

Napoli  

Napoli 

zio  principe  di  Venosa  .  .  . 

Roma 

Carle  prof.  Antonio 

Torino 

Bordonaro  Gabriele  barone  di 

Carle  Giuseppe,  Profess.  nella 

Chiaramonte 

Palermo 
Roccagrimalda 

R.  Università  di  Torino ,  .  . 
Caruso  avv.  RalTaelc 

Torino 

Borgatta  avv.  Carlo 

Coni:  so 

(Alessandria) 

(Siracusa) 

Borghese  Felice,  principe  di 

Casana  (dei  baroni)  nob.  ing. 

Rossano 

Ablaiiadi  Fos- 
sanova  iUoma.) 

Severino 

Torino 

Gastiglioni  march.  Baldass.  .  . 

Bresria 

Botteriili  avv.  Giuseppe.  .  .  . 

Sondrio 

Cavalli  dott.  I-uigi 

Vice  mi. 

Bozzolo  dott.  Camillo,  Profes- 

Cavasola avv.  Giannetto,  Pre- 

sore nella  R.   Università  di 

fetto  di  Provincia   a  ripiso. 

Roma 

Tori  1,0 

Torino 

Cefalo    Enrico,    Primo   Presi- 
dente di  Corte  d'Appdlo  .  . 

Bracci-Testasec<;a  conte  Giu- 

Roma 

sennp 

Siena 

Cefalv  Antonio \  Roma 

oc^jpi^ 

Bruno  Francesco,  Primo  Pre- 

Ceìorìaprof.  Giovanni.  Dire- 

sidente   di   Corte    di   Cassa- 

toì-e dell' Ossenatorio  astro- 

Milano 

zione  onorario 

Citan'a 

nomico  di  Brera 

Roma 

Brusati   Ugo,    Tenehte  Gener. 

Roma 

Cencelli  conte  Alberto 

Roma 

Buonamici  Francesco,  Profes- 

Centurini Alessandro 

Roma 

sore   nella  R.  Università  di 

Chiesa  Michele 

Torino 

Pisa 

Pisa 

ChironiGianpietro,  Prof,  nella 

Buscemi  avv.  Salvatore  .  .  .  . 

Meòsina 

RCjia  Università  di  Tornii-, 

Torino 

IGD 
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ABITUALE 

COGNOME  E  NOME 
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ADITUALK 

Ciamiciau  rfo/,  Giacomo.  Pto- 

De-Larderel  conte  Florestano. 

Livorno 

feasott  M«tlti  B.  l'nirersilàdi 

Del  Carretto  »(arr/i.  Ferdinan- 

Bologna  

Doìogna 

do,  Tenente  Colonnello  del  ge- 

Cibrario »oh.  uro.  Giacinto  .  . 

Torino 

nio  navale  nella  riserra  n  <- 

Cittadella   Vigodaraoro    ro;.<« 

vale 

Napoli 

Gino 

Pai  Olia 

Del  Giudice  Pasquale,  Profes- 
sore  n-illa   R.  Università  di 

Civelli  conim.  Antonio 

Firenze 

Cocuzza  Federico 

Miinferosso  Al- 

l'nnin 

Tannili 

mo  (Siracusa) 

Del  Lungo  cwww.jjro/".  Isidoro. 

Firenze 

Coffari  har.  Girolamo 

Palermo 

De  Luca  avo.  Ippolito  Onorio. 

Palermo 

Cognata  doU.  Giasoppc  .... 

Girgen'i 

Del  Zio  prof.  Floriano 

Melfi 

Colleoni  eonte  Guardino  .  .  . 

Roma-Thiene 

(Potenza) 

(Vicenza) 

De  Mari  marchese  Marcello  . 

Genova 

Colombo  pì-of.  Giuseppe,  Di- 

De  Martino  nob.  Giacomo  .  . 

Mojadiscio  (So- 

reti ore  del  li.  Istituto  Tecnico 

malia   italia- 

Supcriore  di  Milano 

Milano 

De  Renzi  dot/.  Errico,  Profes- 

[ua) 

Colonna  Fabrizio  principe  di 

sore  nella   R.  Università  di 

Avella,     Tenente    colonnello 

Napoli 

Napoli 
Roma 

nella  riserva 

Roma 

De  Riseis  bar.  Giuseppe  .  .  . 

Colonna  Prospero  principe  di 

De  Seta  avv.  Enrico 

Catanzaro 

Sonnino 

Roma 

De  Siervo  Fedele 

Napoli 

Compagna  hrtrone  Francesco. 

Napoli 

De    Sonnaz     (Gerbaix)    conte 

Comparctti  prof.  Domenico.  . 

Firenze 

Carlo  Alb.,   Inviato  straor- 

Consiglio Davide 

Napoli 

dinario  e   Ministro  plenipo- 

■  :ìtl  Emilio 

Milano 

tenziario  a  riposo 

Di  Brazzà  (Savorgnan)  conte 

Torino-Roma 

rdopatri  Pasquale 

Moni el  otte     di 

Calabria 

Filippo 

Roma 

(Catanzaro) 

Di  Brocchetti  barone  Alfonso, 

Corsini  Tommaso  principe  di 

Viceammiraglio  nella  riserva 

Sismano 

Firenze 

navale 

Roma 

senza  S.  E.  av\  Vincenzo, 

Di  Broglio  dott.  Ernesto,  Pre- 

l'rimo Presidi nte  di  Corte  di 

sidente  della  Corte  dei  Conti. 

Roma 

(  assa.-ione  a  riposo  ..'... 

Napoli 

Di  Camporealepr//jc/pe  Paolo. 

Roma- Palermo 

Croce  prof.  Benedetto 

Napoli 

Di  Carpegna  (Falconieri)  conte 

Cruciaui  Alibrandi  corniti.  Eu- 

Roma 

Guido  Orazio 

Roma 

rico  

Di  Casalotto  (Bonaccorsi) mar- 

Cucchi nobile  Francesco.  .  .  . 

Roma 

chese  Domenico 

Catania 

Guzzi  ave.  Giuseppe 

PaUanza 

Di  Collobiano  Arborio  Avoca- 

(Novara) 

di  o  idei  conti)  Luigi,  Amba- 

sciatore a  riposo 

Torino-Roma 

D 

Di  Frasso  (Dentice)  principe 

Luigi 

R  )ma 

D'Ali  Giuseppe 

Trapani 
Napoli 

Di  Martino  avv.  Girolamo  .  . 

Palermo 

DAlife  (CaetaniJ  conte  Nicola. 

Dini  Ulisse,  Professore    nella 

Dalla  Vedova  prof.  Giuseppe. 

Roma 

R.   Università  di  Pisa  .  .  .  . 

Pisa 

Dallolio  dott.  Alberto 

hologna 

Di  Prampero  conte  Antonino, 

D'Ancona  prof.  Alessandro  .  . 

Firenze 

colonnello  a  riposo 

Udine 

D'Andrea  acv.  Giuseppe   .  .  . 

Napjli 

Di  San  Giuliano  S.  E.  march. 

D'Antona  <^ott.  Antonino,  Pro- 

Antoitino, Ministro  per  gli 

fessore  nella  R.  Università  di 

Affari  esteri 

Roma- Catania 

Napoli 

Napoli 
Mantova 

Di  Scalea(Lanza-Spinelli)2)r//j- 
cipe  Francesco 

D'Arco  conte  Antonio 

Palermo-Roma 

D'Ajala  Valva  c^rUe  Pietro.  . 

Taranto 

Di  Terranova  (Pignatelli)  duca 

(Lecce) 

Giusepoe 

Roma 

De  Amio:s  dott.  Tommaso,  Pro- 

viiuov-i^^/c  

D'Oncieu    do    la  Batic  con'e 

fessore  nella  R.  Univeis  tàdi 

Paolo,   Tenente    Generale    a 

Napoli 

Napoli 

riposo 

Torino 

De  Biasio  Alfonso,  Primo  pre- 

Dori  a  marchese  Giacomo  .  .  . 

Borzoli 

t-idente   di   Corte   di   Cassai 

(Genova) 

zione 

Torino 

Dnria  d'Tt'linli  r7iz"«  "Pi'anpptsfn 

Najioli 

De  Cesare  dotf.  llatTaeilo  .  .  . 

Roma 

Doria  Pamphyli  principe  Don 

De  Cristoforis  dot;.  Malachia. 

Milano 

Alfonso 

Roma 

De  Cupis  orrr.  Adriano,  Avvo- 

D'Ovidio Enrico,   Prof,  nella 

cato  Generale  Erariale .... 

Roma 

R.  Università  di   Torino.  .  . 

Torino 

De  (ìiovanni  do'.t.  Achille,  Pro- 

D'Ovidio  Francesco,  Profes- 

fessore  nella    R.  UniveisHà 

sore  nella    R.  Università  di 

di  Padova  

Pudova 

Napoli 

Napoli 
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RESIDENZA 

COGNOME  E  NOME 
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ABITUALE 

ABITUALE 

Driquet  «o&.  Edoardo,  Tenente 

Franchetti  dotf.  Leopoldo.  .  . 

Roma -Città   di 

Generale  a  riposo 

Firenze 

Castello  (Pe- 

Duraiid    De   La  Penne    S.  E. 

•    ragia) 

march.  Luigi,  Tenente  Gem- 

Fra'-'cara  avv.  Giuseppe  .... 

lionia 

rale  di  ris'rva 

Bologna 

Frola  avv.  Secondo 

Torino 

Durante  dott.  Francesco,  Pro- 

fessore  nella   li.  Universi  à 

di  Roma 

Roma 

G 

Gabba  Carlo  Francesco,  Pro- 

E 

fessore   nella  R.   Universi  à 

di  Pisa 

l'i  sa 

S^issari 

Ellero  prof.  Fietro,  Presidente 
onoìxcrio  di  Sezione  del  Con- 
siglio di  S  ato 

Roma 
Treviglio 
(Bergamo) 

Garavetti  «t»c.  Filippo 

Garofalo  bar.  Raffaele,  Pi  ocu- 
ritore generale  di  Coì-ted'Ap- 
peUo 

Roma 

Engel  ing.  Adolfo 

Garroni   marcii,  avv.  Camillo, 

Amlasciid.  a  Costantinopoli. 

Genova 

Gatti  Casazza  Stefano.  .  .  .  . 

Ferrara 

F 

Gattini  conte  Giuseppe  .... 

Metterà 

(Potenza) 

Gavazzi  comm.  Ludovico  .  .  . 

Milann 

Fabrizi  d  tt.  Taolo 

Pont  edera 

Gessi  conte  Tommaso 

Faenza 

(Pisa) 

Gherardini    nicrch.  Gianfran- 

Facheris  avv.  Giovanni  .... 

Inzaqo 

(Milano) 

cesco  

Reggio  Emilia 
Napoli 

Ginistrelli  Edoardo 

Fadda  pi-of.  Carlo  ....... 

Napoli 

Giordano-Apostoli  />frro;ie  Giu- 

Faina  conte  dott.  Eugenio,  D- 
rettore  del  B.Ist'tutoagrur'.o 

senne 

o      , 

ooppc 

Giorgi  S.  E.  avv.  Giorgio,  Pre- 

sperimentale  di  Perugia.  '.  . 

Periir/ia-Ronia 

sidanie  del  Consiglio  di  S'a.'o 

Faina  c(mte  Zeffirino 

Perugia 

a  ì'i poso   ............. 

r>     „, 

Falconi  Nicola,   Primo  Presi- 

Goiraii Giovanni,  Tinente  Gè. 

dente    onorario    e    di    Coi  tu 

Iterale  in  posizione  ausiliai: 

Roma 

d'Appello , .  . 

Roma 

Go'gi  Camillo, Pro/'É'ssore  nulla 

Faldella  ave.  Giovanni 

Saluggia 

R.  Univirsità  di  l'aria  .  .  . 

Pavia 

(Novara) 

Gorio  avv.  Carlo 

Borgo  Sin  Gia- 

Fano  prof.  Giulio 

Fire»ze 

fo/wo  (Brescia) 

Fai  avelli  Luigi,   viceammir.  . 

Roma 

Grassi  G.  Battista,   Frofess-ve 

Fava  barone  Saverio,  Amba- 

ne"a  R.  Università  di  Pomi. 

Rimri, 

.  sciatore  onorario  a  riposo    . 

Roma 

Grassi-Pasini  Michele 

Acir.'alf 

Fecia  di  Cossato  S.  E.  noMe 

(Catania) 

Luigi,    Tenente  G-nerale  in 

Grenet  Frar.cesco   viaammi- 

po-iizione  ausiliaria 

Roma. 

raglio  riserva  navale  .... 

Roma 

Fergola  prof.  Emanuele.  .  .  . 

Napoli 

Greppi  .conte  Giuseppe,  Am- 

Figoli des  Geneys  conte  Evi- 

basciatore  a  ì'iposo 

Milano 

genio  

A-i'inzano 

Grocco  prof.  Pietro 

Guala   avv.  Carlo,   Presidente 

Fi)'enze 

(Genova) 

Fil'i-Astolfone  avr.lgntiv.io  ..  . 

JN^«ro(Girgenti) 

onorario  di  Sszione  del  Co  i- 

Filomusi    Guelfi    Francesco, 

siglìo  di  Staiti 

Roma 

Professore  neVa  li.  Univer- 

Gua'terLo manh.  Luigi  Enri- 

sità di  Poma 

Roma 

co,  Vi.  eammiraglio  ne'la  ì'i- 

Finali   S.  E.  Gaspaie,  Presi- 

serva navale 

Roma 

dente  della    Corte  dei  Conti 

Guarneri  avv.  Andrea 

Palermo 

(X  riposo 

R  ìuj, 

Guerrieri-Gonzaga  mar.  Carlo. 

Roma -Gonzaga 
(Mantova) 

Fiocca    avv.   Antonio,    Presi- 

dente di  Sezione  di  Corte  di 

Gui    Antonio,    Pres'dente    di 

Cassazione 

Roma 

Sezione  di  Corte  di  Cussiz. 

Roma 

Fiore  Pasquale,  Profess.  nella 

Guiccioli  march.  Alessandro, 

P.  Università  di  Napoli.  .  . 

Napoli 

Inviato  straordinario  e  Mini- 

Florena nvv.  Filippo 

Sunto    Stefann 

stro  plenipotenziario  con  cre- 

Caninslra 

denziali  di  Amlasciatore  .  . 

Toi:o 

(Messina) 

Foà  dott.  Pio,  Professore  nella 

1 

P.   Università  di   Torino.  .  . 

Torino 

Fortunato  dott.  Giustino  .  .  . 

Napoli 

Inghillcri   Calcedonio,   Presi- 

Fracassi   di    Torre    Rossano 

dente  di  Sezione   dtl   Consi- 

march, dott,  Domenico.  .  .  . 

Torino 

glio  di  Stato  a  riposo  .... 

Roma 

cucì  NOME  E  NOME 


l.a;;as|  <ì  tt.  Primo 

Liimborti  nobile  di  Colle  Ma- 
rio. Tenente  generale  in  po- 
niziotte  aiisili<iria 

I,;\  toiani  p>-of.  Rodolfo  .... 

Laura  S.  E.  conte  Carlo,  Te- 
nen'e  Generale  di  riserva, 
Ambasciatore  a  riposo.  .  .  . 

Leonardi  Cattolica  S.  E.  Pa- 
squale. ViceainmiragH",  Mi- 
nistro del  a  marini 

Levi  «06.  Ulderico  .;..... 

Levi-Civita  «pr.  Giacomo.  .  . 
Lojodioe  aci\  Vincenzo  Ed.  . 
Lucca  ing.  Pietro 

Lucchini  avv.  Giovanni  .  .  .  . 

Lucchini  prof.  Luigi,  Pres'- 
dente  di  Sezione  di  Corte  di 
Cassazione  

Luciani  dott.  Luigi,  Professore 

nella  R.  Università  di  Roma. 

Lustig  prof.  Alessandro.  .  .  . 


Majelli  S.E.Giuseppe,  Primo 
Presid.  di  Cor! e  di  Cassazione 
Il  riposo 

Majnoiii  d'Intignano  S.E.  conte 
Luigi,  Tenente  Generai  in 
posizione  utisiliaria 

Malaspina  march.  Obizzo,  In- 
viato str.  e  Ministro  plen.  con 
credenziali  di  Amb.,  a  riposo. 

^lalvano  ojt.  Giacomo,  Presid. 

di  Sez.del  Cunsiglio  di  Stato. 
Malvezzi  de'  Medici  conte  dott. 

Nerio 

Manassei  conte  Paolano.  .  .  . 


RESIDENZA 
ABITUALK 


Manfredi  S.  E.  avo.  Giuseppe, 
Procuratore  Generale  di  Corte 
di  Cassazione  a  riposo.  •  •  •! 

Mangiagalli  prof.  Luigi.  ... 

Mangili  Cesare 

Manno  bar.  Antonio 1 

Maraglianof^yf/.  Edoardo,  P/*o- 
fessore  nella  R.  Unicersithì 
di  Genova 1 

:Marazio  di  Santa  Maria  Ba-j 
gnolo  fcar.  Annibale i 

rMarinuzzi  ave.  Antonio  .  .  .  .! 

Mariotti  «re*.  Giovanni  .  .  •  •  .{ 

Martelli  ave  Mario I 

Martinelli  prof.  Giovanni .  .  . 

Martinez  Ernesto,  Ttnente  Ce- 
ntrale dtl  Genio  n  'Ila  riserva 
navafe 

Martiiscelli  avv.  Enrico^  l're- 
sidente  di  Sezione  dilla  Corte 
dei  conti  a  ripeso 


Red Olia 
(Panna) 


Firenze 
Roma 


Torino 


Roma 

Roma-  Reggio 

Emilia 
Padova 
Nai  oli 
Vercelli 

(Novara) 
Vicenza 


Roma 


Roma 
Firenze 


Palermo 


Roma  -  Vo^ped 
^Alessandria) 

Roma 

Bologna 
Roma-  Terni 
(Perugia) 


Firenze-R.ma 
Milano 
Milani 
Torii.o 


Genova 

Torino 

Palermo 

Parma 

Milano 

Ferrara 


Roma 
Roma 


Masi  S.  E.  avv.  Giorgio,  Primo 
Presidente  di  Co  te  di  Cas- 
sazion-'  a  i-iposo 

Massabò  avv.  Vincenzo  .  .  .  . 

Massarucci  conte  Alceo  .  .'.  . 

Maurigi  di  Castel  Maurigi 
march.  Ruggiero,  <o'onnello 
a  riposo . 


Mazza  S.E. Francesco,  Tenente 
generale  in  posizione  ausi- 
liaria   i  .  . 

Mazzella  Paolo,  l  fimo  Presi- 
den'e  de.l  t  Corie  di  Cassa- 
zione  

Mazziotti  avv.  Matteo 

Mazzolani  barone  avv.  Carlo, 
Presid.  di  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato,  a  riposo .  .  .  . 

Mazzoni  Guido,  Profes-toren-l 
R.  Is'iluto  di  Stndi  superiori 
in  Firenze  

Medici  march.  Luigi 

Mele  rtvr.  Francesco 

Melodìa  Niccolò 

Michetti  prof.  Francesco  .  .  . 

Miiiervini    Gennaro,    Prefetto 

di  Provincia 

Minesso  avv.  Leopoldo  .  . 
Molmenti  prof.  dott.  Pompeo. 

Monteverde  prof.  Giulio  . 
Monti  nob.  avv.  Gustavo.  . 


Morandi  prof.  Luigi.  .  .  . 

Morisani   Professore   Ottavio. 

Morra  di  Lavriano  e  della 
Monta  S.  E.  con  e  Roberto, 
Tenen'e  Generale  Ambasc. 
onoiaìio,  a  riposo  .... 


Mortai-a  S.  E.  prof.  Ludovico 
Procurai.  Generale  di  Corte 
di  Cassazione 


J 'al  ermo 
Porto  ^f.iurizlo 
Rom  i 


Bagni  di  Lucca 
(Lucca),  Roma. 


Roma 


Firenze 
Roma 


Roma 


Firenze 
Rim% 
Cosenza 
Roma 

Francavilla   al 
Mare  (Chieti) 

Catania 
Treviso 

MonigadelG  ar- 
da (Bresci.i) 
Roma 
l'ordinine 
(Udine) 
Roma 
Napoli 


Viareggio 
(Lucca) 


Roma 


Niccolini  march.  Ippolito.  .  .  Firenze 
Novavo  Giacomo  Filippo,  PéO- 
fessnre  nella   R.    Università 
di  Genova Genova 


Oliveri  Eugenio 

Orengo  march.  Paolo,  Viceam- 
miraglio a  riposo , 


Orsini-Baroni  Francesco  . 


Palermo 

Rima  e  Venti' 
m'glia  (Porlo 
Maurizio) 

Fornarette 
(Piha) 


Paganini  ing.  Ruberto ,  Rama 
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Pag;ano-Guarnasehelli     S.    E. 

Ponza  di  San  Martino  nob.  Ce- 

Giambattista, Frimo  Presi- 

sare,  Tenente  Generale  .  .  . 

Verona 

den'e  di  Corie  di  Cassazione 

Ponzio   Vaglia    S.  E.    Emilio, 

a  l'iposn 

Roma 

Tenente  Gener.  nella  risei  v  ', 
ministro  onorario  della  Recd 

Paladino  Gìovaimi, Professore 

neììa  li.  Uniceis.  di  Napoli. 
Palberti  avv.  Eomualdo.  ,  .  . 

Napoli 
Torino 

Casa 

Roma 

PuUè  ente  Leopoldo 

Milano 

Palumbo  S.  E.  Gius.,  Viceam- 

miraglio nella  riserva  navale. 

Napoli 

0 

Panizzardi  doti.  Carlo,  FrefeUo 

di  Provincia 

Milano 

Quarta  S.  E.  avv.  Oronzo,  Pri- 

Pausa   S.  E.  Alberto,   Inviato 

mo    Presidente   di    Corte  di 

straor.  e  Ministro  p^enip.  e  n 
credenziali  di  ambasciatore. 

Cassazione 

Roma 

Berlino 

Quigini-Puliga  Carlo  Albert.^, 

Papadopoli-Aldobrandini  con. 

Viceammiraglio  nella  riserva 

Nicolò 

Venezia 
Oristano 

navale 

Cornagli 

Parpaglia  nob.  avv.  Salvatore  . 

(Genova) 

(Cagliari) 

R 

Pasolini  conte  Pier  Desiderio. 

Roma-Ravenna 

Passerini  e.  prof.  Napoleone  . 

Firenze 

Racagni  Felice,    Tenente   Ge- 

Piistro doti.  Luigi 

Venezia 

nerale  a  riposo 

Torino 

Paterno   di  Sessa  Emanuele, 

Reynaudi  Carlo  Leone,  Vice- 

Professore  nella  R.   Univer- 

amm. nella  riserva  navale  . 

Roma- Casti  gì  io- 

sità di  Poma 

Roma 

le  Saluzzo 

Paternostro   dot.  Francesco, 

(Cuneo) 

Presidente   di  Sezione  della 

Riberi  avv.  Spirito 

Rotna- Cuneo 

Corte  dei  Con'i 

Roma 

Ricotti  S.  E.  Cesare,  Tenen'e 

Pedotti  S.  E.  Ettore,  Tenente 

Generale  a  riposo 

Novara 

Generale  in  posizione  ausi- 

Ridolfl march.  Carlo 

Firenze 

liaria  

Genova 

Righi  Augusto,  Profess.  ndla 

Peiroleri  nobile  'dei  b  troni)  av- 

R. Università  di  Bologna .  . 

Bo'ogna 

vocato  Augusto,  Inviato  s'ra- 

Rignon  con' e  Felice 

Torino 

ordinario  e  Ministro  Pleni- 

Riolo  Vincenzo,  con'e  (Ze^  i'/««o. 

Roma-Naro 

po' erniario  a  riposo 

Torino 

(Girgenti) 

Pellegrini  avv.  Clemente   .  .  . 

Venezia 

Rol.indi  Ricci  avv.  Vittorio  . 

Genova 

Pelloux  Luigi,  Tenente  Gene- 
rale di  1  iserva 

Rossi  Angelo .  .  . 

Torino 

Bordighera 

Rossi  barone  Giovanni    .  .  .  . 

S'hio  (V.cenza) 

(Porto    Mauri- 

Rossi  avv.  Teotilo 

Tor^n) 

Perla  ;  rof.  avv.  Raffaele,  Pre- 

[zio) 

Rossi-Martini  con'e  Gerolamo. 

Genova 

sidente  di  Sezione  del  Consi- 

Roma 

Roux  at'f.  Luigi 

Roma-  Torino 

(flio  di  Stalo .  .  . 

Ruffo    FaW^zio,    principe    di 
Motta  Bagnara 

Perrucchetti    Giuseppe,    2'e- 

Roma 

nente  Generale 

Torino 

Pessinaayjj. Enrico,  Professore 

nella  R.   Univer.  di  Napoli. 

Napoli 

S 

Petrella  Guglielmo  Ugo,  Pri- 

mo    Presidente    onorario  di 

Sacchetti  ing.  Gualtiero.  ,  .  . 

Bologna 

Corte  di  Cassazione 

Rjma 

Saladini   conte  Saladino,  Pre- 

Petrilli Oreste,  Primo  Presi- 

fetto di  Provincia  a  riposo  . 

Cesena  (Forlì) 

dente  di  Corte  di  Cassazione. 

Palermo 

Salmoiraghi  ing.  Angelo   .  .  . 

Milano  ■ 

Piaggio  Erasmo 

Genova-Roma 

Salvarezza  dott.  Cesare,  Consi- 

Pigorini  prof.  Luigi 

Pinelli  S.  E.  conte  Tullio,  Pri- 

Roma 

(iliere  di  Stato 

Roma 

Salvarezza  Elvidio,  Prefetto  . 

Genova 

mo  Presid.  di  Corte  di  Cas- 

Sandrelli   avv.    Carlo,    Presi- 

sazione a  riposo 

Torino 

dente   di  Sezione   del  Consi- 

Pirelli  ing.  Giovanni  Battista. 
Placido  avr.  Pasquale 

Xf-l 

alio  di  Stato 

Roma 

Napoli 

San  Martino  di  Valperga  Ma- 

Fiutino conte  Fabrizio 

RjggioCalabria 

glione  cone  Enrico 

Roma 

Polacco  Vittorio, P/-o/>ss.«e//a 

San  Martino  di  Valperga  Ma- 

li. Università  di  l'adora   .  . 

Padova 

glione  conte  Guido 

Torino 

Pollio  Alberto,  Tenente  Gene- 

Santamaria-Nicolini S.  E.  avv. 

rale  >.... 

Roma 
Benevento 

Francesco,  Primo  Presidente 
di  Corte  di  Cassaz.,  a  riposo. 

Polvere  march,  avv.  Nicola  .  . 

Napoli 

Ponti  marcii.  Ettore 

Milano 

Santini  dott.  Felice 

Scaramella  Manetti  Augusto. 

Poma 

Ponza  di   San  Martino  c.:nte 

Roma 

Coriolano,  Tenente  Generale, 

Schininà  Giuseppe  march,  di 

Rag  r  sa 

in  posizione  ausiliui  ia.  .  .  . 

Roma 

Sant'Elia 

(Siracusa) 
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IIESIDENZA 

IIKSIDENZA 

COGNOME  E  NOME 

COGNOME  E  NOME 

AniTt'ALE 

ABITUAI-E 

■hupfcr  Francesco,  Pt-ofeas. 

Todaro  dott.  Francesco,  Prof. 

oeìtn  li.  Vnire>\sità  di  lioma. 

Roma 

nella  R.  Università  di  Roma. 

Roma 

iuloia  (ter.  Vittorio,  l'rofess. 

Tommasini  Oreste 

lioma 

i.flìa  R.  Università  di  Itmia. 

Roma 

Torlonia  duca  dott.  Leopoldo. 

R,nna 

•  llamà    benedetto,    J'r:mo 

Torrigiani  march.  Filippo.  .  . 

Firenze 

Presidente    di    Certe    d'Ap- 

Torrigiani avv.  Luigi 

Parma 

pello 

Genova 

Torrigiani  marchese  Pietro  .  . 
Tournon  conte  Ottone,  Tenente 

Firenze 

iiise   Camyne,   Prefeito    di 

Proci iicia  a  ripìso 

Corleto-Pertica- 

Generale  a  riposo 

Torino 

ra  (Potenza) 

Treves  De  Bouftgli  bar.  Alber. 

Venezi  t 

nise   Tommaso,   Professore 

Trincherà  prof.  Francesco  .  . 

Ostnni  (Locjo) 

>iella  a.  Unicjr.  di  Xaprtli  . 

Xapc/U-Roiìia 

Trotti  marchese  Ludovico  .  . 

Milano 

Serena  bnr.  ape.  Ottavio,  l're- 

siden'e  del  Consiglia  di  Stato 

V 

a  riposo 

Roma 

Severi  aiw.  Giovanni 

Arezzo 

Sinihaldi  acv.  Tito 

Spoleto 

Vacca  Guglielmo,  Procuratore 

Solinas- Apostoli  (?.>/<.  G.  Maria. 

Poma 

Generale  di  C.rte  d'Appello. 

Rmna 

Sennino  barone  Giorgio.  .  .  . 

Firenze-Roma 

Vaccaj  (ìiuseppe 

Pesaro 

Sorniani  ronte  Pietro 

Milano 

Vacchelli  dott.  Pietro 

Cremona 

Speroni  intf.  Giuseppe 

.Milano 

Veronese  dott.  Giuseppe,  l'rof. 

Spiugardi  k  E.  Paolo,   Ten^n 

nella  R.  Univer.  di  Padova. 

Padova 

te  Generale,   Ministro   della 
Guerra 

Vidari  ave.  Ercole,  Professore 

nella  R.  Università  di  Pavia. 

Vigano  S.  E.  Ettore,  Tenente 

Pavia 

T 

Generale  a  riposo   .>..... 

Firenze 

Vigoni  nobile  ing.  Giulio      .  . 

Milano 

Tabacclii  ina.  Giovanni  .... 

Mirandola 

Vigoni  nobil-i  ing.  Giuseppe.  . 
Villa  uve.  Tommaso 

Milano 

(Modena) 
Pologna 

Torino 

Tacconi  dott.  Gaetano 

Villari  Pasquale,  Professore  nel 

Taiani  avv.  Diego 

Roma-Portici 

R.  Is.i  ulo  Super,  di  Firenze. 

Firenze 

(Napoli) 

Vischi  nob.  avv.  Nicola 

Trani  (Bari) 

Tamassia  Arrigo,  Prof,  nella 

Visconti-Venosta  S.  E,  march. 

R.  Uniiersità  di  1  ad"va  .  . 

Padova 

Emilio 

Milano-Roma 

Tami  Antonio,    Presidente  di 

Vittorelli  n  >b.  Iacopo,  Prefetto 

Se2:imf  della  Coiie  deiCmli. 

Roma 

(?i    l^i'OVÌttCÌCt  •••••••••■ 

Torino 

Tarditi  Cesare,    Tenente  Gen. 

Volterra  Vito,  Professore  nella 

in  posizione  attsiìitirMi.  .  .  . 

R'Wia 

R.  Università  di  Roma  .  .  . 

Roma 

Tasca  Lanza  conte  Giuseppe. 

Palermo 

Tassi  acc.  Camillo 

Piacenza 

Taverna  conte  Rinaldo,  Tenen. 

Z     ' 

Generale  nell<t  riserp  t.  .  .  . 

Roma 

TecL-hio  ave.  Sebastiano.  .  .  . 

Venezia 

Zappi  march,  dott.  Luigi.  .  .  . 

Firenze 

Tiepolo  conte  ave.  Lorenzo  .  . 

Venezia 

Zumbini  prof.  Bonaventura  . 

J'orlici-X.tpo'i 

Tiltoni   S.  E.   avv.  Tommaso, 

R  nna-Pat  iji 

Ainhctscifiture 

(Stampa  o  il  10  settembre  19VJ). 

Queste  calzature  si  acquistano  presso  tutte  le  fìliaii  del  CALZATURIFICIO  DI  VARESE 
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Camera  dei  Deputati. 

XXIII   LEGISLATURA    -    1»   SESSIONE 


UFFICIO  DI  PRESiDENZA 

Presidente:  Marcora.  Seffretaii:  De  Novellis,  Di  Rovasendn,  Sca- 

Vicepresideiiti:  Cappelli,  Girardi,  Carmine,     lini.  Camerini,  Da  Como,  De  A*iicis,  llienzi, 
Grippo.  Easlini. 

Questori:  Podestà,  Visocchi. 


GIUNTE  PERMANENTI  E  COMMISSIONI 


Giunta  permanente  per  le  elezioni. 

Presidente:  Cappelli. 

Vicej:,r.s'dmli:  Ronchetti,  Pansini. 

.^^e/y-ri^^wr/.- Montemartini,  Libertini  Gesual- 
do, Costa  Zenoglio. 

Abozzi,  Agnglii),  Angiolini,  Canevari,  Cap- 
pelli, Cornagf,'ia,  Costa  Zenoglio,  Crespi  S., 
Danieli,  Dari,  Del  Balzo,  De  Novellis.  De  Viti 
de  Marco,  Fani,  Galimberti,  Gnavraccino,  Li- 
bertini Gesualdo,  Manfredi  Giuseppe,  Mat- 
teufci,  Montemartini,  Morando,  Morelli  Gnal- 
tierotti,  Muratori,  Pansin',  Pozzato,  Prampo- 
lini.  Rocco,  Romanin  Jaour,  Ronchetti,  Tui  ati. 

Giunta  permanente  per  le  petizioni. 

Presidente:  Manj;o. 

Vice/)ìesider4i:  Cardàn',  Giaccone. 

Seoretm-i:  Baslini,  Gali). 

Rota  F.,  Rizzone,  Rastelli,  Tinozzi,  Ci- 
priani-Marinelii,  Giuliani,  Margaria,  Renaglio, 
Targioni,  Curreno,  Mezzanotte,  Nuvoloni,  Di 
Robilant. 

Giunta  permanente 
per  il  Regolamento  interno  della  Camera. 

Il  Presidente  della  Cameìa,  Marcora. 
Segrttitrio:  Di  Rovasenda. 
Berenini,    Brunialti,    Chimirri,    Compans, 
Del  Balzo,  Ferraris  M.,  Montagna,  Rampoldi. 

Commissione  generale  dei  Biiancio 
e  dei  rendiconti  consuntivi. 

Presidente:  Abignente. 

»  icepresidenti:  Aguglia,    .... 

Segretari:  Camera,  Maraini,  D«  1  Ba'zo. 

Aprilo,  De  Marinis,  Pozzi  D.,  Colosimo, 
Giovanclli  E.,  Aguglia,  Borsarelli,  Pais  Serra, 
Cao-Pinna,  Suardi,  Casciani,  Maraini,  Manna, 
Stoppato,  Falletti,  Saporito,  Camera,  Grippo, 
Alessio  Giulio,  Morelli  Gualtierotti,  Girardini, 
(  allaini.  Di  Cambiano,  Wollemborg,  Squittì, 
Ronchetti,  Pozzo  Marco,  Cottafavi,  Muratori, 
Rubini,  Rava,  Rampo'.di,  Carcano,  Bertolini. 

SOTTC-COMMISSIONI. 

Finanze  e  Tesoro.  -^  Ahigiicnte, presidente- 
N.  N.,  segretario. 

Saporito.  Alessio  Giulio,  Moielli  Gualtie- 
rotti, V\  ollemborg.  Pozzo  Marco,  Maraini,  Ru- 
bini, Carcano. 


Lavori  puhlilici,  Agricoltura,  Tndnstria  e 
C  minercio.  Poste  e  Telegi-i.fi,  —  Aguglia,  p}-e- 
sidenfe;  Camera,  segretario. 

Pozzi  D.,  Grippo,  Di  Cambiano,  Cottafavi, 
Rava,  Girardini,  BertoMni. 

Interno,  Grazia  e  G iustìzia  e  Is'ruzione  Pah- 
hlica.  —  Cao-Pinna,  presidtnte;  Stoppato,  se- 
grefario. 

Aprile,  Colosimo,  Manna,  Callaini,  Ran- 
chetti,  Muratori,  Rampoldi. 

E-teri,  Guerra  e  Marina.  —  Giovanelli  E., 
presidente;  Del  Balzo,  segreto-io. 

De  Marinis,  Borsarelli.  Pais  Serra,  Suardi, 
Falletti,  Squitti,  Abignente. 

Pei  conti  consnntioi  e  p^r  gli  organici.  — 
Abignente,  presidenti  ;  Camera,  segretario. 

Girardini,  Aprile,  Suardi,  Borsar  Ili,  Fil- 
lettl.  Grippo,  Saporito,  Cao  Pinna,  Aguglia, 
Giovanelli  Odoardo,  Rnbini,  Stoppato,  Manna,- 

Commissione  di  vig  lanza 
sul!a  Biblioteca  della  Camera. 

Pi-esiden.'e:  Luzzatti  Luigi. 

Segretario:  Rosadi. 

Bertolini. 

/  Qnes'ori:  Podestà,  Visocchi. 

Giunta  permanente  per  l'esame  dei  Decreti 
e  mandati  reg'strati  con  riserva  dalia  Corte 
dai  Conti. 

Scorciarini  Coppola,  prei,ideHte. 
Cameronl,  segre  ario. 

Turco,  Nuvoloni,  Costa-Zeiioglio,  C.is?u'o, 
Soa:io,  Molina,  Morpurgo. 

Giunta  per  l'esame  dei  trattati  di  Commercio 
e  delie  tariffe  doganali. 

De  Marinis,  pre.ide  l'e. 

Grassi-Voces,  segi  età  rio. 

Abignente,  Fiamberti,  Goglio,  Capece-Mi- 
nutolo  Alfredo,  Chiesa  Eugenio,  Chimirri, 
Strigari,  Rava,  Rubini. 

Commissari  di  vigilanza 
sull'amministrazione  del  Debito  pubblico. 

Di  Stefano,  Currcno,  De  Viti  do  M.irco. 


Commiss,  di  vigilanza  sugli  Istituti  di  emissio.ie 
e  sulla  circolazione  di  Stato  e  bancaria. 

Ne-ri  de  Silvi,  Valli  Eug.,  Ciartoso^ 


Commissari  di  vigilanza 
suli'amm'nist-azione  del  fondo  per  il  culto. 

i  ..riM>;,'ia.  l?..m,-L'lli,  l'cl.-sia. 

Comm  ssari  di  vigilanza  sull'amministrazione 
della  Cassa  dei  Depositi  e  prestili. 

r.nj'/..l.'vi.    l'ini,   (iiuliam. 

Membri  del  Consiglio  di  Amministrazione 
del  fondo  speciale  di  relig  one  e  di  bpneftcenza 
Della  C  ttò  di  Roma. 

Ciinorclii,  Caiu'vari. 

Commissari  di  vigilanza 
sul  fondo  per  l'emigrazione. 
■   r;in:  (i.,   l\iiit.«n(..  N.   N. 

Commissari  di  vig  lanza 
sul  servizio  del  Chinino  dì  Stato. 

.     ;ìi,  r.accflli   (iuido. 

Commissari  del  Consiglio  superiore 
del  Lavoro. 

Campati,  Turati.  Crespi  Silvio. 

Commissari  del  Consiglio  di  Assistenza 
e  Beneficenza, 

Muiitauti. 


<0    — 

Membri  de'la  Comm^ss^ne  centrale  pc  la  di!» 
fusione  dell' Is'ruzione  elementare  nel  mez- 
zogiorno e  nelie  iso!e. 

:M.ii:laji. 

Commissari  di  vigilanza  sull'amm  nistrazione 
delle  ferrovie  dello  Stato. 

Pozzi   Domoiiioo,    t'apjioUi,  BertaroUi,  De 
Nava,  AU'ssio  (Jiu'io.   \.   N. 

Commissari  del  Consiglio  superiore 
delta  Pubb  ica  Istruzione. 
Morolll  Gualtierotti,  Grippo,  Torre,  Pozzi 
Domenico,  Di  llovasciida,  Bizz^zero. 

Membri  del  Consiglio  superiore  delle  acque 
e  foreste. 

Cocco-Ortu,  Ceinuiiati.  rka'iieri. 

Membro  del  Com'tato  Talassografico  Italiano. 

Cermeiiati. 

Membri  del  Consiglio  Ceniralc 
delle    scuole   italiane   all'es'.ero. 

l'usiiiato,  Cab  1-  ni. 


Elenco  alfabetico  dei  Deputati 


A 

Barag  ola  dott.  Pietro 

Erba 

Barnabei  dott.  Felice 

Atri 

'e  rti'P.  iMario 

Vercelli 

Barzilai  «rr.  Salvatore 

Roma  V 

i/.zese  Antonio 

Mi.diiyno 

Basliiii  arv.  An  onio 

li  ivio 

.^.^.. ente  prof.  Giovanni 

Mercato    Sjk    Se- 

Battaglieri  avv.  Augusto 

Casal  ^fon ferrato 

vìrino 

Battelli  prof.  Angelo 

Urbino 

Ahnzzi  orr.  Michele 

Sa sua  ri 

Beltrami  avv.  Francesco 

J'allama 

-i  fwj/.  Giacomo 

Oneifia 

Benaglio  avv.  G  ac  nto 

Mai  tinengo 

:i  ilott.  Alberto 

Itoryoturo 

Bentinl  avv.  Genuzio 

Castelinaggiore 

1  Gregorio 

M  ir. indo' a 

Bererga  acv.  Gerardo 

] mandano 

a  orr.  Frane r'sco 

Termini  Ime  ese 

Berenini  avv.  Agostino 

B ,rgo  S.  Donnino 

•  se  orr.  Giuseppe 

Genice  Marira 

Bergamasco  iny.  Eugenio 

Morta  ra 

ni-Scrosati  oi-r.  Erm. 

ilihir.o  I 

Berlinghieri  march.  Annib. 

Spezzano  Grande 

>  «rr.  Giovanni 

t'itt  IliOPU 

Bertarelli  avv.  Pietro 

Tortona 

(Reggio  Cala"  r.) 

Bertesi  Alfredo 

Carpi 

>  prof.  Giulio 

J 'adora 

Berti  avv.  Silvio 

h'occa  S.  Cisriano 

ti  (ìennaro 

yapili  X 

Bertotini  avv.  Pietro 

Montebeliniia 

.  ave.  Mario 

S'iarca 

Bottòlo  ri'va»M/w.  Giovanni 

Becco 

;  are.  Giovanni 

J'ogfj'O  MirtHo 

Bettolìi  conte  Vincenzo 

Sa'ò 

i;»</.  Venceslao 

Città  Durale 

Bianchi  prof.  Leonardo 

Monfesarrh'O 

,1  i»g.  prof.  Ugo 

(ìemoiia 

Bianchi  dot'.  Vincenzo 

SanBarUtlom.'oin 

ini  (httt.  Antonio 

l'rato  in  Tiscana 

(ialdo 

Ili  avi:  Ratìaele 

Napoli  XI 

Bianchini  conteavv.  Vincenzo  Mare  aia 

■  «rr.  b.ir.  Pietro 

lìeya'huto 

Bigiiami  ing.  Pao'o 

Codojno 

Ale  <irr.  Antonio  Luigi 

Ntioro 

Bissolati-Bergamaschi  avv. 

Ai-lotta  Enrico 

Napoli  IH 

Leonida 

Rama  II 

i  •  V  V  nbene-Valenti  -G  onza- 

Bizzozei'O  nob.  avv.  Carlo 

Varese 

•ut"  Gilberto 

Coloqn'i   Vene'n 

Bocconi  aw.  Alessandro 

Jesi 

1  dott.  Eri. est o 

Ciis'elnuovn    di 

Boitani  doit.  Giuseppe 

Vigevano 

Oarfajuun  t 

Bolognese  avv.  Domenico 

And  ria 

_'o  acr.  Giuseppe 

Sfvotm 

Bonicelli  arv.  Gijvcomo 

B  escia 

i-Berretta  arv.  Giov. 

(^a tanta  I 

Bonomi  prof.  Ivanoe 

Osigli.i 

Av.  l,..ne  are.  Salvatore 

Corleone 

Bonomi  avv.  Paolo 

l  '/usoné 

Bonopera  aw.  Angusto 

Sengag'ia 

Borsarclli  di  Rifreddo  march 

B 

Luigi 

Villudeati 

Boselli  avv.  Pao'o 

Avigliana 

r. ,,.,.. -Ili  orv.  r„u.  Alfred.) 

Tivoli 

Buonini  Icilio 

Lucca 

Ili  prof.  Guido 

noma  IH 

Bouvier  avv.  Alfredo 

Susa 

fili  (tvp.  Giuseppe 

B  logia  I 

Brardolin  conte  Gerolamo 

Conegliano        [fa 

j> .    illuni  dot'.  Nicola 

Badia  J'ole.<ifn', 

Bricito  avv.  Zaccaria 

S.J'iagiodiCallal- 

B  Idi  j,>/.  Durio 

S.  Arrang.  di  Uom. 

Brizzolesi  "Enrico 

(apriita    d'Orba 

BJsaiio  Locca 

IIoiii  eale 

Brunialti  prof.  Attilio 

Tliiene 
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Euccolli  Villovio  Xhsa  Motiferralo 

Buonaiiiio  Enrico  Captici 

Buonvino  dutt.  Michelango'.o  Conversano 


Cabrini  Angelo 
Caccialanza  acv.  Emilio 
Cacciapuoti  dott.  Francesco 

Paolo 
Caetani  Leone 
Calda  avv.  Alberto 
Calissano  avv.  Teobaldo 
Calisse  i>vof.  Carlo 
Callaini  avo.  Luigi 
Calieri  ary.  Giacomo 
Calvi  avv.  Gaetano 

Camagna  avv.  Biagio 
Camera  avv.  Giovanni 
Camerini  dott.  Paolo 
Camerotti  avo.  prof.  Agost. 
Campanozzi  dott.  Antonino 
Campi  avv.  Emilio 
Candiani  dott.  Ettore 
Canepa  avv.  Giuseppe 
Canevari  avv.  Alfredo 
Cannavina  avv.  Vittorio 
Cantarano  dott.  Guglielmo 
Cao-Pinna  7ioh.  ing.  h.ntomo 
Capaldo  avv.  Luigi 
Capece-Minutolo  march.  Al- 
fredo 
Capece-Minutolo  march.  Ge- 
rardo 
Cappelli  march.  Raffaele 

Caputi  Ercole 
Carboni  avv.  Vincenzo 
Carboni-Boj  avv.  Enrico 
Carcano  avv.  Paolo 
Calcassi  avv.  Claudio 
Cai'dani  prof.  Pietro 
Carmine  ing.  Pietro 
Cartia  h'ir.  Giovanni 
Carugatl  Egildo 
Casalengo  avv.  Edoardo 
Casalini  dott.  Giulio 
Casciani  dott.  Paolo 
Cascino  avv.  Calogero 
Caso  avv.  Pasquale 
Casolini  bar.  Antonio 
Cassuto  avv.  Dario 
Castellino  prof.  Pietro 
Castoldi  ing.  Alberto 
Cavagnari  avv.  Carlo 
Cavina  ing.  Luigi 
Ceiosia  di  Vegliasco  avv.  Gio- 
vanni 
Celli  prof.  Angolo 
Centurione  avv.  Carlo 
Cermenati  prof.  Mario 
Chiaradia  avv.  Attilio 
Chiaraviglio  ing.  Mario 
Chiesa  rag.  Eugenio 
Chiesa  Pietro 
Chimienti  avv.  prof.  Piotro 
Chimirrl  avv.  Bruno 
Chiozzi  ing.  Antonio 
Ciacci  dM.  Gaspero 
Ciappi  ing.  Anselmo 


Pescarolo  e  Uniti 
Lodi 

Napoli  VI 

Roma  IV 

Bologna  II 

Alba 

Civitav.cchia 

Colle  di  Val  d'Elsa 

Ceva 

San    Nazaro    dei 

Burgondi 
B^ggio  Calabria 
Sala  Consilina 
Este 

Trevìg^io 
Boma  I 
Cnggiono 
Milano  IH 
Genova  I 
Viterbo 
Campobasso 
Gaeta 

Serramanna 
Lacedonia 

Napoli  II 

A  versa 

San  Demetrio  nei 

Vesti  ni 
Ariano  di  Fuglia 
Frosinone 
Oristano 
Como 

Gtnova  JII 
Parma  I 
Vimercate 
Bagusa  Superiore 
Z  qno 
Ciri> 

Torino  III 
Pistoia  I 
Piazza  Armerina 
Altamura 
Catanzaro 
Livorno  I 
Foggia 
Iglesias 
Rapallo 
Faenza 

Albenga 

Cagli 

Cairo  Montenotte 

Lecco 

Pordenone 

Città  S.  Angelo 

Massa  Carrara 

San  Pier  d'Arena 

Brindisi 

Serra  San  Bruno 

Portomaggiore 

Scansano         [che 

S.  Severino  Mur- 


Ciartoso  dott.  Luigi 
Cicarelli  arv.  Carlo  Vittorio 
Ciccarono  doff.  Francesco 
decotti  prof.  Ettore 
Cimati  Camillo 
Cimorelli  Edoardo 
Ciocchi  dolt.  Gaetano 
Cipriani  Gustavo 


Cipriani  Marinelli  Giuseppe 
Ciraolo  avv.  Giovanni 
Cirmeni  dott.  Benedetto 

Ciuffelli  Augusto 
Cocco-Ortu  avv.  Francesco 
Codacci-Pisanelli  prof.  avv. 

Alfredo 
Colajanni  dott.  Napoleone 
Colonna  di  Cesarò  duca  Gio- 
vanni Antonio 

Colosimo  avv.  Gaspare 
Comandini  avv.  Ubaldo 
Compans  march.  Carlo 
Conflenti  avv.  Ratfaele 
Congiu  avv.  Luigi 
Coris  avv.  Giov.  Battista 
Corraggia-Medici-Castiglio- 

ni  march.  Carlo  Ottavio 
Corniani  conte  Giuliano 
Cosentini  avv.  Nazzareno 
Costa-Zenoglio  dr.  Rolando 
Cottafavi  avv.  Vittorio 
Cotugno  avv.  Rafì'aele 
Credaro  prof.  Luigi 
Crespi  dott.  Daniele 
Crespi  dott.  Silvio 

Croce  Francesco 
Curreno  avv.  Giacomo 
Cutrufelli  ing.  Rosario 


Snvigliani 

Atripdlda 

Vasto 

Napoli  Vllt 

Pontremoli 

Isernia 

Sessa  Aurnnca 

Castelnovo    net 

Monti    (Reggio 

Emilia) 
Bitonto 
Fano 
Militello  in  Val  di 

Catania 
Todi 
Isili 

Tricase 
Castrogiovanni 

FrancavVla  di  Si- 

dia 
Seri-astretta 
Cesena 
Caluso 
Cosenza 
Macomer 
Isola  della  Scala 

Milano  IV 
Iseo 

Benevento 
Chiavari 
Correggio 
Minervino  Murge 
Tirano 
Gorgonzda 
Caprino    Berga- 
masco 
Capatinori 
Cherasco 
Messina  II 


Da  Como  ovv.  Ugo 
Dagosto  avv.  Francesco 
D'Ali  Antonio 
Daneo  avv.  Edoardo 
Danieli  avv.  Gualtiei'O 
Dari  avv.  Luigi 

De  Amicis  Mansueto 

De  Bellis  Vito 

De  Benedictis  avv.  Antonio 

De  Cesare  d«tt.  Biagio 

De  Felice  Giuffrida  Gius. 

Degli  Occhi  avv.  Adamo 

Del  Balzo  bar.  Girolamo 

Dell'Acqua  Carlo 

Della  Pietra  a>n\  Gioacchino 

Della  Porta  Luigi 

Dell'Arenella  (Valguarnera) 

duca  Giuseppe 
Dello  Sbarba  ave.  Arnaldo 
De  Luca  arr.  Paolo  Anania 

De  Marinis  prof.  Enrico 
De  Michele  Ferrantelli  Do- 
menico 
De  Nava  avv.  Giuseppe 


Lonato 

Br  lenza 

A'camo 

Torino  I 

T regna go 

San  Bexed-tto  del 

TiOH  o 

Solmona 
Gioia  di  Colle 
Teramo 
Am:dfi 
Catania  II 
Affari 
B  ijano 
Busto  Ars'.zìo 
Nola 
Milano  II 

Palermo  IV 
Lari 

Sant'  Angelo    dei 
Lombardi 

Salerno 

Bivona 
Bugnura  Calabro 


De  Nicola  are.  Enrico 
I)»'nrioe  d'Ai  cavila  »<pj'.  Fi- 
lippo 
h.'  Sri  a  i'.y.  Luisi 
l  f    lilla  ttrp.  Domenico 
l>ovcOt.'hl  ftrf.  (JiHseppe 
IV  Vili  De  ÌAurcoprof.  An- 
tonia 
De  Vito  Roberto 
l)ì    Da^no    (Guidi)    mar.h. 

Ci  iu  seppe 
Di  Cambiano  (Ferrerò)  H'.ir 

rhfvf  Cesare 
D.   Frasso-Deiuice   e.  Car'.o 
Di  Lorena-.o  o'ot'.  Niccolò 
Di  Marzo  ./<>//.  Alberto 
Di  Palma  Federico 
Di    R.bilant    ulei  conti  Ni 

i-olisi  Stanislao 
Di  Rovasenda  conte  Aless 

Di  Saluzzo  mnr.h.  Marco 
Di  Sant'Onofrio  (del  Castillo) 

march.  Ugo 
Di  Scalea   (Lariza)  princìps 

Pietro 
Di  Stefano   Napolitani  avo. 

Giuseppe 
Di  Trabia  (Lanza)  principe 

Pietio 
D'Oria  march.  Giorgio 


Ellero  (ìoit.  Lorenzo 


A  fragola 

Xitc^ra  Inf.'iiore 
Inoht 

y.'poìi  y 

Ovitf'io 

ajìli,,yli 
liitil  attoct 

B  zzolo 

Torino  V 
Ontani 
Calai  afìnti 
Avellino 
Tara.ito 

Chivasso 

Borgo    San    Dal- 

mazzo 
Salii2:o 

Castrorea^e 

Ser  radi  fa' co 

Palermo  I 

Pa'enuo  III 
Spezia 


Treviso 


Fabri  aw.  Carlo 

Facta  avo.  Luigi 

Facili  Emilio 

1  alcioni  are.  Alfredo 

Falletti  di  Villafalletto  con- 

ie  Paolo 
Fani  acv.  Cesare 
Faranda  (icAt.  Giuseppe 
Fanstini  Francesco 
Fazi  (ìoit.  Francesco 
tede  dott.  Francesco 
Fera  nvv.  Luigi 
Ferraris  pr-.f.  Carlo 
Ferraris  dutt.  Maggiorino 
Ferrerò  Carlo 
Ferri  uve.  Enrico 
Ferri  avv.  Giacomo 

Fiamberti  avr.  Massimo 
Finocchiaro-Aprile  avv.  Ca- 
millo 
Fortunati  Alfredo 
Foscari  N.  U.  ro-ite  Piero 
Fraccacreta  prr,f.  Raffaello 
Fradeletto  prof.  Antonio 
Francica-Nava  Gio\anni 
Frugoni  ari.  Pietro 
Fulci  avv    Ludovico 
Fumarola  'ivi.  Carlo 
Furrari  avv  Santi 
Fusco  Allonso 

Fnsco  avv.  Lodovico 
Fuslnato  pr  f.  Guido 


Bettola 
Pineru.'o 
Parma  IT 
Domoditssj'a 

Pausano 

Perugia  IT 

Naso 

Terni 

Foligno 

Riccia 

HogUano 

Vignale 

A  igni 

A>e.-<8'tndria 

Gonzaga 

San  Giov^mni   in 

Pr-rsiCdtO 

Lepanto 

Prizzi 
Anagni 
Mirano 
San  Severo 
Venezia  III 
.Siracus.i 
/,'no 

Messina  T 
i'astel'ane'a 
Patii 
Castellammare  di 

di  Sìabiu 
Pop. li 
Fltr» 


Galimberti  (  re.  Tuncredl 
Gnllenga  Stuart  dot.  Romeo 
Galli  avv.  Roberto 
Gallina  avo.  Giacinto 
Gallini  avv.  Carlo 

Gallo  avv.  Gregorio 
Gangitano  Cesare 
Gargiulo  avv.  Roberto 
Gattorno  Federico 
Gaudenzi  Giuseppe 
Gazelli  di  Rossana  (de'  conti) 

Augusto 
Gerini  march.  Gerino 
Giaccoi  e  avv.  Vittorio 
Giacobone  avv.  Ambrogio 
Ginori-Conti  principe   doti. 

Piero 
Giolitti  avv.  Giovanni 
Glovanelli  prin  ipe  Alberto 
Giovaiielli  avv.  Odoardo 
Girardi  avv.  Francesco 
Girardini  avv.  Giuseppe 
i  Giuliani  Gaetano 
Ginnetti  dott.  Luigi 
Giusso  conte  Girolamo 
Goglio  ing.  Giuseppe 
Grassi-Voces  dott.  Giuseppe 
Graziadei  prof.  Antonio 
Grippo  ovv.  Pasquale 
Grosso-Campana  ave.  Gaet. 
Guarracino  avv.  prof.  Aless. 
Guglielmi  march.  Giorgio 
Guicciardini  co/i«d  Francesco 


H 


Hierschel  de  Mineibi  conte 
Lionello 


Cuneo 

Perugia  t 

Chioggia 

Abbiatejra.*f,0 

Pa  vali  II   n  ■!    Ft'i*' 

gnuno 
Girgeiiti 
Cimicatti 
Napoli  VII 
Rimìni 
Forlì 

Villann^n  d' Asti 
Borgo  S.  Lorenzo 
Mondavi 
Bobbio 

Volterra 

Dronero 

Loni'jo 

Asti 

N,p,fi  IV 

Ud.fte 

Capaccio 

Novara 

Manfredonia 

Cuorgnè 

Aclr-ale 

Imoli 

Ptlenzn 

Vig.me 

Tiri  e  Annunziata 

Montefiasc  .ne 

San  Miniato 


Paìmanova 


I    J 


Incontri  march.  Gino 
ladri  avo  Giovanni 
Joele  Francesco 


Fmpoli  [n  Ho 

Castelfrtncj     Ve- 
Rossano 


Lacava  avo.  Pietro 

La  Lumia- Aldisiofoav.Ignaz. 

Landuccl  avv.  Landò 

Larizza  ave.  Bruno 

La  Via  avv.  Mariano 

Lembo  avv.  Paolo 

Leonardi  di  Villacortese 
march.  Niccolò 

Leone  ovv.  Giuseppe 

Libertini  dott.  Gesualdo 

Libertini  di  San  Marco  Pa- 
squale 

Loero  avv.  Attilio 

Longinotti  dott.  G   Maria 

Longo  acv.  Filippo 

Lucchini  Angelo 

Lucei-nari  cont^.  Annibale 

Luciani  acr.  Vito 

Lucifero  march.  Alfonso 
Luzza'ti  pr  f.  Luigi 


Corlet'o  Perticara 

Licat  > 

Arezzo 

Melilo  Porto  Stivo 

Nicùsia 

Bari  delle  Puglie 

Borgomauero 

Palata 

Caltagirone 

Angusta 

Pi  ice  di  Cad  ire 
Verolanu.vji 
Melfi 
Gavirats 
Pontecjroo 
Acquaviva  delle 

Fonti 
Ci.trone 
Od  r  o 

12 
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Luzzatto  oi'D.  Riccardo 


M 

Macaggi  avv.  Giuseppe 
Magliano  Francesco  Mario. 
Magni  Maglio 
Malcangi  avv.  Cai;aldo 
Mancini  /»</.  Camillo 
Mancini  avo.  Ettore 
Manfredi  inij.  Giuseppe 
Manfredi  ^irch.  Manfredo 
Mango  avv.  Camillo 
Manna  avv.  Gennaro 
Maraini  Emilio 
Marangoni  Guido 
Mavazzi  con' e  Fortunato 
Marcello  coìite  Girolamo 
Marcora  «ri'.  G'usepjìe 
Margaria  dott.  Giovanni 
Marsaglia  Ernesto 
Martini  prof.  Ferdinando 
Marzotto  Vittorio 


]iTonfevji\hì 
San    Daniela 
Friuli 


Genova  II 
Lai-ino  (Moli-e) 
Jie/lnno 
Corata 
Ciccano 

Pesaro  [ni 

Castel  S.  Giovim- 
Vioremnola  d'Ar- 
Laijoneyro        da] 
Aquila 
Jj  '(piago 
C  .macchio 
Crema 
Ve>iezin  II 
Sondrio 
Jiiirje 
San  liemo 
l't'sc^a 
Valdagno 


Masciantonio  avv.  Pasquale  Gessopalena 


Masi  ien.  gen.  Tulio 


Lugo 


Masoni  ing.  prof.  Udalrigo    Napoli  IX 
Materi  avv.  Pasquale  Tricarico 

Maury  Eugenio  Cerignola 

Meda  avv.  Filippo  Iflio 

Mendaia  Vincenzo  Chiaromonti 

Merlani  avv.  Alberto  V.denza 

Messadaglia  (7  >/f.  Luigi  Verona  I 

Mezzanotte  avv.  Camillo       Chieti 
Miari  de  Cumani  fOM^dGiae.  Abano  Bagni 
Micheli  doti.  Giuseppe 
Milana  avv.  Giovanni 
Miliani  Giambattista 
Mirabelli  Ernesto 
Mirabelli  Roberto 
Modestino  Alessandro 
Modica-Nicolaci  di  San  Gio- 
vanni Antonino 
Molina  Rodolfo 
■  Montagna  Francesco 
Montanti  Giovainii 
Montemartini  do!t.  Luigi 
Montresor  dott.  Luigi 
Montù  ing  Carlo 
Morando    conte    doli.   Gian 

Giacomo 
Morelli  avv.  Enrico 

Morelli-Guai tierotti  avv.  Gi- 

smondo 
Morgari  Oddino 
Morpurgo  rag.  Elio 
Mospa  avv.  Gaetano 
Mosca  avv.  Tommaso 

Moschini  irg.  Vittorio 
Muratori  aw.  Angiolo 
Murri  Romolo 


Langhii'ano 
I  aternò 
Fabriano 
'feano 
Ravenna  I 
Mirabella  Belano 

Nolo 

Biandì-a'e 

Aceì-ra 

Fietras  nta 

Stradela. 

BardoVìio 

Cresc;nlino 


Chiari 

S.    Maria 
Vele  re 


C((piia 


Fis'.oia  II 
Torino  li 
Cividahìid  Friuli 
Caccaoio 
Agnone 

(Campobasso). 
l'ortqgru((ro 
Montepulciano 
Monteji.-rgio 


Xiccolini  mnr<h.  Giorgio 
T^iccolini  dott.  Pietro 
Nitti  avv.  Frane.  Saverio 
Nofri  Quirino 
Nunziante  di  San  Ferdina 
do  ///rt/r/i.  Ferdinando 
Nuvoloni  avv.  Domenico 


Odorico  ing.  Odorico 
Orlando  ing.  Salvatore 
Orlando  avv.  Vittorio  Ema- 
nuele 
Orsi  Pietro 
Ottavi  doti.  Edoardo 


Pacetti  avv.  Domenico 
Paiulli  conte  Giu'.io 
Pagani-Cesa  avv.  Luigi 
Pais-Serra  Francesco 
Pala  avv.  Giacomo 
Panie  avv.  Felice 
Pansini  avv.  Pietro 
Pantano  doti.  Edoardo 
Papadopoli  conte  Angelo 
Paparo  doti.  Ratìael'o 
Paratore  avv.  Giuseppe 
Parodi  Emilio 
Pasqualino- Va  -saHo  a  vv.  Ro- 
sario 
Pastore  dott.  Alceo 

Patrizi  niircJi.  Ugo 
Pavia  avv.  Angelo 
Peco  aro  -  Lombardo    avv. 

Antonino 
Pellecchi  avv.  Giuseppe 
Pellegrino  avv.  Giuseppe 
Pellerano  avv.  Silvio 
Perron  ing.  Camillo 
Pescetti  avv.  Giuseppe 
Pieraccini  dott.  (-iaetano 
Pietravalle  prof.  Michele 
Pilacci  avv.  Arturo 
Pinchia  conte  dott.  Emilio 
Pini  avv.  Enrico 
Pipitone  prof.  Vincenzo 
Pistoia  ten.  gen.  Francesco 
Podestà  nob.  Luigi 
Podrecca  Guido 
Porzio  avv.  Giovanni 
Pozzato  avv.  Italo 
Pozzi  avv.  Domenico 

Pozzo  avv.  Marco 
Prampoliui  doli.  Camino 


Quaglino  Felice 
Queirolo  prof.  Giov.  Batt. 


ri.er,:e   t 
Ferrai'a 
Muro  Lv.cano 
Siena 

Palmi 

Poì'to  Maurizi 


Nasi  avv.  Nunzio  Trapani 

Nava  ing.  Cesare  Monza 

Nava  avv.  Ottorino  Modena 

Negri  De' Salvi  oo«/e  Edoai'.  Marostica 
Negl'Otto  Canibiaso  march. 
Pierino  Voyhera 


Spilim''>ergo 
Livorno  II 

Partinico 
Venezia  I 
Vigonza 


Ancona 

Cani  a 

V  ttorio 

Ozieri 

l'empio  Pans  ini^ 

T.rino  IV 

Molfettu 

Giarre 

Adria 

Caldani  a 

Milazzo 

Pvntedecimo 

[Ha 
Terran  iva  diSici- 
Castigìion'i  delle 

'Stiviere 
Città  di  Castello 
Soresina 

Palermo  II 
Tropea 
Lecce 

Borgo  a  Mozzano 
Verj-ès 
Firenze  III 
Firenz?  IV 
Bojano 
Montalcino 
Ivrea 

Bologna  III 
Marsala 
Casal  maggi  ore 
Oleggio 
Budrio 
Napoli  I 
Bovigo 

Borghetfo  Lodi- 
giano 
SJnfhiò 
Peggi  >  Emilia 


Biella 
Pisa 


Raggio  corte  avv.  Car'o  Novi  Liguri 

Raineri  dott.  Giovanni  l'iacemn 

Ilampoldi  })rof.  Roberto        l'avUi 


iTy  - 


■  r^nf*  «.*«»//.  C;ivlo 
:  «('••.  (iiovniii.i 

o  i»»"oA  (liorgio 

..iva  uri',  pnif.  Luigi 
..ivoniiA  (ìiuvaiiiii 
i;cbuulon;?o  è'.nif  Kugenio 
i;<-Uini  are.  Atitijbnle 
Ku'oi  murt-h.  Paolo 
Uk>cio  are  Vincoiir-o 
Kidola  doti.  Domenico 
Uienzl  rti-r.  Nicolò 
KizKa  Evan^'olista 
liizzotti  Carlo 
Hiz-zone-Ted  \schi  Corrado 
Roberti  conte  Giuseppa 
Hocco  confe  ave.  ilarco 
lìooliira  a<v.  Franfcsoo 
UornaJiin- Jacur    ilof.    iny. 

Leone 
r.omoo  delle  To:raz7,e  bar. 

(tiovamii 
Ilomussi  (irr.  Cado 
Ronchetti  «rr.  Scip'.or.e 
Rondani  are?.  Dino 
Rusadi  acr.  Giovanni 
Rossi  f<'(7.  Cesare 
Roissi  dutt.  Eugenio 
Rossi  Gaetano 
Rossi  prof.  Luigi 
Rota  avi:  Attilio 
R.;ta  conti  Jott.  Francesco 

Rolh  prof.  Angelo 
Rubini  ittg.  Giuiio 
Ruspoli  Romolo  d'i  princìpi 
di  Cervetrl 

S 

Sacchi  avv.  Ettore 
Salanione  Vincenzo 

-  .landra  d<,tt.  Antonio 
ilvia  uvv.  Ernesto 
«moggia  doli.  Massimo 

-  ijiarelli  pritf.  Giuseppe 
>aiijiist   di    Toulada   nobi'e 

Edmondo 
*^antamaria  Agostino 

-  iiitoliquido  dot.  Rocco 
. perito  bar.  Vincenzo 

ilini  doti.  Enrico 
alori  prof.  U^o 

-  ino  ave.  Antonio 
ellingo  dolt.  Mariano 
hanzer  dott.  Carlo 
orciarini-Coppolarfo.'f.An- 
:,'elo 

mmola  ave.  Gustavo 

•hel  acv.  Adelmo 
jhieri  ing.  Ettore 
'.  i  Cesare 

-  monoelli  r,  re?.  Vincenzo 
boUdati-Tiburzi  «rr.  Anton. 


Tìnr<>m>n  ff 

Li»:o   T.rinitté 

A  onta 

Vergato 

Cai)ipi  Salt'ntiiia 

Ur,i 

J  onl!iasi-'i« 

liecattati 

At.Hsa 

Matterà 

Cefa'h 

Cmniso 

Varalo 

Modica 

liass  no 

t^asoriu 

Mai.dar'a 

l'ioVi  di  S  icco 

lUonte 
Cor  eo\  ila 
(ialìarate 

C:)iiS:itO 

Firenze  II 

l'arinngno'a 

Fetralia  SotUt:  a 

Srh'o 

Verona  I[ 

Bergamo 

San    Vilo  al    Te 

gliamìntj 
Alghero 
Menaggio 

VeUetri 


Cremona 
Mistrstta 
Lucerà 
Xapoli  XII 
Montecchio 

l'Emiliii 
Bibbiena 


de' 


Cagliari 

Caserta 

Acerema 

Castelvetrano 

Appiana 

Mantova 

Lannsei 

l'esci  na 

Spoleto 

Fiedimonle  d'Ali- 

Monopoli 

Cnaslalla 

Vicopisano 

Camerino 

S'tra 

Fieli 


So'-nino  bar.  d(4'.  fti  InojT 
Souiier  dot.  Eni-. co 
Speranza  Alceo 
Spirito  are.  IJeiiiamlno 
Spirito  ave.  Francesco 

Squitti  avo.  prof.  B.i'dAS.s. 
Stigliano  acv.  Natale 

Stoppato  ««»;',  Alessandro 
Strijrarl  acv.  Giovanni 
Suardi  conte  d.>tt.  Gianfortc 


Ta'amo  acv.  Roberto 

Tamborino  Vincenzo 
Targioni  avv.  Giuseppe 
Tassara  Giovanni 
Taverna  conte  Lodovico 
Te  lesco  ave.  Francesco 
Teodori  Enrico 
Teso  acvì  Antonio 
Testa^ecct  conte  avv.lxnsiz'n 
Tinozzi  do't.  Domenico 
Torlonia  princ.  Giovanni 
Torre  doti.  Andrea 
Toscanelli  Nello 
Toscano  npo.  Francesco  Sa- 
verio 
Tovini  avv.  Livio 
Trapanese  acv.  Er.iesto 
Treves  Claudio 
Turati  ave.  Filippo 
Turbiglio  avv.  prof.  Giorgio 
Turco  avv.  Alessandro 


Vaccaro  avv.  Michelangelo 
Valenzaui  avv.  Domenico 
Valeri  im).  Domenico 
Valle  Gregorio 
Valli  avv.  Eugenie 
Valvassori-Peroni  avo.  Ang. 
Veuditti  avv.  Antonio 
Venzi  avv.  Giulio 
Viazzi  Pio 
Vicini  ave.  Antonio 
Visocchi  avv.  Achille 
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n  'a 
Maglie 

Campi  B'.8:nzij 
Voltri 
D  sio 

Orioni  a  Mare 
Asco'i  Piceno 
Vicenza 
Caltanissi'la 
Benne 
Avezzano 
Torchiar  i 
Fonted  -ra 

CaafoviUari 

Breno 

Orvieto 

Milano  VI 

Milano  V 

Cento 

Cassano  al  Jonìo 


i.tle 


Aragona 

Albt>.o  U 

Osimo 

Tolmszzo 

I^enlinara 

Melepiuno 

Cerreto  Sunn'.ia 

Subiaco 

Grosse'o 

Sassuolo 

Cassino 


WoUcmborg  do't.  Leone        Cittadella 


Zaccagniuo  ave.  Domenico   S.  Nicandro  Gar- 
ganico 
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Abano  Baj?ni 

Padova 

Ml<n-i 

54 

Bivona 

Girgenti 

De  Michele  Fer^ 

2 

Abbiategrasso 

Milano 

Gallina 

1 

rantelli 

3 

Acerenza 

Potenza 

Saitt  liquido 

55  Bobbio 

Pavia     [so 

Giacùbone 

4 

Acerra 

Caserta 

Montagna 

56  Boiano 

Campobas- 

Pietrai  vai, 'e 

5 

Aci  reale 

Catania 

Grassi-  Voces 

57  Bologna  I 

Bologna 

UacihdU 

G 

Acquaviva  del- 

58 Bologna  II 

Bologna 

Calda 

le  Fonti 

Bari 

Lìiciaìti 

59  Bologna  III 

60  Borghetto  Lo- 

Bologna    . 

l'ini 

7 

Acqui 

Alessan- 

dria 

Ferva  vis  M. 

1     di  giano 

Milano 

Pozzi 

8 

Adria 

Rovigo 

PapadopoU 

61  Borgo   a   Moz- 

9 

Attori 

Milano 

Detjìi  Oc -hi 

1     zano 

Lucca 

J  ellerano 

10 

Afragola 

Napoli 

Ve  Nicola 

62  Borgomanero 

Novara 

Leonardi 

11 

Agnono 

Campobas- 

63 Borgo   S.   Dal- 

so 

Mo^ra   T. 

1     mazzo 

Cuneo 

Li  Bocasenda 

12 

Alba 

Cuneo 

Col  issa  no 

64  Borgo  S.  Don- 

13 

Albano  Laziale 

Roma 

Valenza  ìli 

1     nino 

Parma 

Bareni  ni 

14 

Albenga 

Genova 

Celesia   di    Ve- 

65 Borgo    S.    Lo- 

glia  sco 

renzo 

Firenze 

Gerini 

15 

Alcamo 

Trapani 

D'Ali 

66 

Borgotaro 

Parma 

Agnetti 

16 

Alessandria 

Alessan- 

67 

Bozzolo 

Mantova 

Di  Bajno 

dria 

Fei  vero 

68 

Bra 

Cuneo 

Rebau  leigo 

17 

Alghero 

Sassari 

Boll 

69 

Breno 

Brescia 

rovini 

18 

Altamura 

Bari 

Caso 

70 

Brescia 

Brescia 

BoHÌcelli 

19 

Amalfi 

Salerno 

De  Cesare 

71 

Bricherasio 

Torino 

Sonlier 

20 

Anagni 

Roma 

Forlunati 

72 

Brienza 

Potenza 

Dagosto 

21 

Ancona 

Ancona 

Pactiti 

73  Brindisi 

Lecce 

Ch  rnienti 

22 

Andrla 

Bari 

ro^ogiiese 

74 

Brivio 

Como 

Baslini 

23 

Aosta 

Torino 

Rat  one 

75 

Bronte 

Catania 

Eomeo 

24 

Appiano 

Como 

Scalini 

76  Budrio 

Bologna 

F'odrecca 

25 

Aquila 

Aquila 

M  mna 

77  Busto  Arsizio 

Milano 

Dell'Acqua    . 

26 

Aragona 

Girgenti 

Vacca  ro 

78  Caccamo 

Palermo 

M.sca  G. 

27 

Arezzo 

Arezzo 

Landacci 

79,  Cagli 

Pesaro  e 

28 

Ariano  Puglia 

Avellino 

Caputi 

Urbino 

Celli 

29 

Ascoli 

Ascoli 

Teodori 

80 

Cagliari 

Cagliari 

SjH-JlISt 

30 

Asti 

Alessan- 

81 

Cairo     Monte- 

dria 

Giovanelli  E. 

notte 

Genova 

Centurione 

31 

Atessa 

Chieti 

Liccio 

82 

Calatafimi 

Trapani 

Di  Loì-enzo 

32 

Atri 

Teramo 

Birnabn 

83 

Caltagirone 

Catania 

Libertini  G. 

33 

Atripalda 

Avellino 

Cicarelli 

84 

Caltanissetta 

Caltanis- 

34 

Augusta 

Siracusa 

Libertini  Pasq. 

setta 
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35 

Avellino 

Avellino 

Di  M.r-o 

85 

Caluso 

Torino 

C  mpans 

36 

Aversa 

Caserta 

Capece  Min.  G. 

86 

Camerino 

Macerata 

Sili 

37 

Avezzano 

Aquila 

Torloriia  G. 

87 

Campagna 

Salerno 

Spirito  B. 

38 

Avigliana 

Torino 

Bossi  li 

88 

CampiBisenzio 

Firenze 

Targioni 

39 

Badia  Polesine 

Rovigo 

Badaloni 

89 

Campi     Salen- 

40 

Bagnara    Ca- 

■ 

ti  na 

Lecce    [so 

Bavenna 

labra 

Reggio  C. 

Di  Navci 

90 

Campobasso 

Campobas- 

Canna  e  ina 

41 

Baiano 

Avellino 

Del  Balzo 

91 

Canicattì 

Girgenti 

Gungitnuo 

42 

Bardolino 

Verona 

Montre.sor 

92 

Cantù 

Como 

Pudulli 

43 

Barge 

Cuneo 

Margaria 

93 

Capaccio 

Salerno 

Giuliani 

44 

Bari  delle  Pu- 

94 

Capannori 

Lucca 

L  roce 

glie 

Bali 

Lend.o 

95 

Capriata  d'Or- 

Alessan- 

45 

Bassano 

Vicenza 

Robert  i 

ba 

dria 

Brizzolesi 

46 

Belluno 

Belluno 

Magni 

96 

Caprino  Berga- 

Bergamo 

47 

Benevento 

Benevento 

Cosentini 

masco 

Crespi  S. 

48 

Bergamo 

Bergamo 

Rota  A. 

97 

Capua 

Caserta 

Buonanno 

49 

Bettola 

Piacenza 

Fabri 

98 

Carmagnola 

Torino 

Bossi  C. 

50 

Biandrate 

Novara 

Molina 

99 

Carpi 

Modena 

Bertesi 

51 

Bibbiena 

Arezzo 

Sanarelli 

100 

Casal    Monfer- 

Alessan- 

52 

Biella 

Novara 

Quaglino 

rato 

dria 

Bat'aglieri 

53 

BitontO 

Baii 

Cipriani-Mari- 

101 

Casalmaggiore 

Cremona 

Pistoia 

nelli 

102 

Caserta 

Caserta 

Suiiiumarici 
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c'asoria 

Napoli 

Rocco 

150 

Corleto    Perti- 

h'i 

Tassano  al  Jo- 

car  a 

Potenza 

La  cava 

nio 

Cosenza 

TtUTO 

137 

Correggio 

Reggio    di 

io:> 

l'assillo 

Caserta 

VisorcJi  i 

Emilia 

Colf  a  fa  Pi 

hM\ 

Castelfranco 

158 

Corteolona 

Pavia 

Romussi 

Veneto 

Treviso 

IndH 

159 

Cortona 

Arezzo 

Centvrini 

1(>7 

Castellamare 

160 

Cosenza 

Cosenza 

Covflei.ti 

di  Stabia 

Napoli 

Fusco  A. 

161 

Cossato 

Novara 

Rondani 

los 

Castellaneta 

Lecce 

Fuiharola 

162 

Cotrone 

Catanzaro 

T.nriftsro 

IO-I 

Ciustelmagg.'^» 

Bologna 

Htntini 

163 

Crema 

Cremona 

Murazzi 

HO 

CastclnoYo  nei 

Reggio    di 

164 

Cremona 

Cremona 

Sacchi 

Monti 

Emilia 

Cipriani  G. 

1C5 

Crescenti  no 

Novara 

Monta 

111 

Castel  novo    di 

Massa    e 

166 

Cuggiono 

Milano 

Campi 

Garfagnana 

Carrara 

Aiioin 

167 

Cuneo 

Cuneo 

Galimbcrli 

112 

Castel  San  Gio- 

168 

Cuorgnè 

Torino 

G  aglio 

vanni 

Piacenza 

Manfredi  G. 

169 

Desio 

Milano 

Tur,  ma 

li:i 

Castelvetrano 

Trapani 

Stpurito 

170 

Domodossola 

Novai  a 

Falcioni 

lU 

Castiglione  del- 

171 

Dronero 

Cuneo 

Gioliti 

le  Stiviere 

Mantova 

Pastore 

172 

Empoli 

Firenze 

Ini  antri 

Ilo 

Castro  giovanni 

Caltanis- 

173 

Erba 

Clomo 

Earagiola 

setta 

Colojatmi 

174 

Este       . 

Padova 

Camerini 

116 

Castroreale 

Messina 

Di  Sani' Onofrio 

175 

Fabriano 

Ancona 

Miti  ani 

117 

Castrovillari 

Cosenza 

Tosca  fio 

176 

Faenza 

Ravenna 

Carina 

118 

Catania  I 

Catania 

Aittiiì  i-Beretta 

177 

Fano 

Pesaro  e 

119 

Catania  II 

Catania 

De  Felice  Giuf- 

Urbino 

Ciratilo 

frida 

178 

Feltro 

Belluno 

Fttsinato 

120 

Catanzaro 

Catanzaro 

Ca  solini 

179 

Fermo 

Ascoli    Pi- 

121 

Caulonia 

Reggio  C. 

Papnro 

ceno 

yperanza 

122 

Ceccano 

Roma 

Mancini 

180 

Ferrara 

Ferrara 

Ni.  col  ini 

123 

Cefalu 

Palermo 

Rienzi 

181 

Fiorenzuola 

124 

Cento 

Ferrara 

Turhiylio 

d'Arda 

Piacenza 

Manfredi    M. 

125 

Cerignola 

Foggia 

Maury 

182 

Firenze  I 

Firenze 

Xiccolini  G. 

126 

Cerreto  San- 

183 

Firenze  II 

Firenze 

Rosadi 

nita 

Benevento 

Venduti 

184  Firenze  III 

Firenze 

Pi  Stetti 

127 

Cesena 

Forlì 

CofHandini 

185  Firenze  IV 

Firenze 

t'ieraccini 

128 

Ceva 

Cuneo 

Calieri 

186 

Foggia 

Foggia 

Castellino 

129 

Cherasco 

Cuneo 

Curreno 

187 

Foligno 

Perugia 

Fazi 

130 

Chiaravalle 

188 

Forlì 

Forlì 

Gaudenzi 

Centrale 

Catanzaro 

Stagliano 

189 

Fossano 

Cuneo 

Falleiti 

131 

Chiari 

Brescia 

Murando 

190 

Francavilla   di 

132 

Chiaromoute 

Potenza 

Menda  ia 

Sicilia 

Messina 

Colonna  -Di  Ce- 

133 

Chiavari 

Genova 

Costa- Zenrglio 

sarò 

134 

Chieti 

Chieti 

Mezzano  te 

191 

Prosinone 

Roma 

Carboni  V. 

135 

Chioggia 

Venezia 

Galli 

192 

Gaeta 

Caserta 

Cantarano 

136 

Chivasso 

Torino 

Di  R olila nt 

193 

Gallarate 

Milano 

Ronchetti 

137 

Ciriè 

Tonno 

Casaleiftio 

194 1  Galli  poli 

Lecce 

Deviti  D- Mn- 

138 

Cittadella 

Padova 

WoUemhurg 

195;Gavirate 

Como 

l.uC'hini  A.  [.0 

139 

CittàdiCastello 

Perugia 

Patrizi 

196|Gemona 

Udine 

Anc:)na 

140 

Cittaducale 

Aquila 

Amiti  V. 

197  Genova  I 

Genova 

Canepa 

141 

Cittanova 

Reggio  C. 

Alessio  Gior. 

198  Genova  II 

Genova 

Macajgi 

142 

Città  S.  Angelo 

Teramo 

Chiaraviglio 

199  Genova  III 

Genova 

Corcassi 

143 

Cividale    del 

200  Gerace  Marina 

Reggio  C. 

Albanese 

Friuli 

Udine 

Morpurgo 

20lJGessopalena 

Chieti 

Mascianfonio 

144 

Civitavecchia 

Roma 

Cai  sse 

202jGiaiTe 

Catania 

Pantano 

145 

elusone 

Bergamo 

Bononii  P. 

203| Gioia  del  Colle 

Bari 

De  Bellis 

140 

Codogno 

Milano 

Big  nomi 

204;Girgenti 

Girgenli 

Gallo 

147 

Colle    di    Val 

205jGiulianova 

Teramo 

De  Vito 

d'Elsa 

Siena 

Calla  ini 

206iGon7a{7a 

Mantova 

Ferri  K 

148 

ColognaVeueta 

Verona 

Aniralene 

207 1  Gorgonzola 

Milano 

Crespi  D. 

149 

Comaochio 

Ferrara 

Maraug  ni 

208  Grosseto 

Grosseto 

Via  zzi 

150 

Comiso 

Siracusa 

Rizza 

209Guastalla 

Reggio    di 

l.M 

Como 

Como 

Carcano 

Emilia 

Sichel 

152 

Conegliono 

Treviso 

Brandofiii 

210|IgleKias 

Cagliari 

Castoldi 

153 

Conversano 

Bari 

Buoni  ino 

211  Imola 

Bologna 

Graziadii 

154 

Corate 

Pnri 

Mrrlcangi 

2  2iIseo 

Broscia 

Corni'ini 

155 

Corleoue 

Palermo 

Avello/te 

213 

Isernia 

Campobas. 
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214ilsili 

Cagliari 

Cocco- Ori  II 

2To 

Molfetta 

Lari 

\  Pausi  ni 

215 

IsoladellaScala 

Verona 

Coris 

276 

Mondovì 

Cuneo 

\Giaccone 

216 

Ivrea 

Torino 

Pinchi  a 

277 

Monopoli 

Bari 

•Semmola 

217 

Jesi 

Ancona 

Bocconi 

27S 

Monreale 

Palermo 

\Balsano 

2!8 

Lacedonia 

Avellino 

Capai  ilo 

279 

Moiitagnana 

Padova 

i  Sf.i^ppato 

219 

Lagonegro 

Potenza 

Mango 

280 

Montalcino 

Siena 

\  Pilacri 

220 

Lanciano 

Chieti 

Ferenr/a 

281, 

Montebelluna 

Treviso 

Bertolini 

221 

Langhirano 

Parma 

Micltèli 

282 

Montecchionel 

Reggio    di 

i 

222 

Lanusci 

Cagliari 

Scano 

l'Emilia 

Emilia 

\  Sa  moggi  a 

223 

LanzoTorinese 

Torino 

lìasteìU 

283 

Mont  ecorvi  no 

1 

224 

Lari 

Pisa 

Dello  Sbarba 

Rovella 

Salerno 

Spìrito  F. 

225 

Lari  no 

Campobas. 

Magliano 

284 

Montefiascone 

Roma 

Guglielmi 

228 

Lecce 

Lecce 

Pellegrino 

285 

Montegiorgio 

Ascoli    Pi- 

227 

Lecco 

Como 

Cer  menali 

ceno 

Murri 

228 

Legnago 

Verona 

Maraini 

286 

MonteleoneCa- 

1 

229 

Lendinara 

Rovigo 

Valli 

labro 

Catanzaro 

'Squittì 

230 

Leno 

Brescia 

Frisoni 

287 

Montepulciano 

Siena 

\  Murai  ori 

231 

Levante 

Genova 

Fiamherti 

288 

Montesarehio 

Benevento 

Bianchi  L. 

232 

Licata 

Girgenti 

La  Lumia 

289 

Montevarchi 

Arezzo 

Lnzzatìo  A. 

233 

Livorno  I 

Livorno 

Cassiifo 

290 

Monza 

Milano 

Naca  C. 

234 

Livorno  II 

Livorno 

Orlando  S. 

291 

Mortara 

Pavia 

Ber(/amc(sco 

235 

Lodi 

Milano 

Caccialanza 

292 

Muro  Lucano 

Potenza 

Nitti 

236 

Lonato 

Brescia 

Da  Como 

293 

Napoli  I 

Napoli 

Porzio 

237 

Lonigo 

Vicenza 

Giovanelli  A. 

294 

Napoli  II 

Napoli 

Capece-Min.  A. 

238 

Lucca 

Lucca 

Buonini 

295 

Napoli  III 

Napoli 

Arlotta 

239 

Lucerà 

Foggia 

Salandra 

296 

Napoli  IV 

Napoli 

Girardi 

240 

Lugo 

Ravenna 

Masi   r. 

297 

Napoli  V 

Napoli 

De  Tilli 

241 

Macerata 

Macerata 

Bianchini 

298 

Napoli  VI 

Napoli 

Cacciapuoti 

242 

Macomer 

Cagliari 

Cottgin 

299 

Napoli  VII 

Napoli 

Gargiu'o 

243 

Maglie 

Lecce 

Tamhorino 

300 

Napoli  Vili 

Napoli 

decotti 

244 

Manduria 

Lecce 

Po  hi r a 

301 

Napoli  IX 

Napoli 

Malvoni 

245 

Manfredonia 

Foggia 

G  lusso 

302 

Napoli  X 

Napoli 

Aìiberti 

246]  Mantova 

Mantova 

Scalori 

303 

Napoli  XI 

Napoli 

Angiulli 

247 

Marostica 

Vicenza 

Negri 

304 

Napoli  XII 

Napoli 

Salvia 

248 

Marsala 

Trapani 

Pipitene 

305 

Naso 

Messina 

Farandi 

249 

Martin  engo 

Bergamo 

Binaglio 

306 

Nicastro 

Catanzaro 

250 

Massa 

Massa  Car- 

807 

Nicosia 

Catania 

La  Via 

rara 

Chiesa  E. 

308 

Nizza  Monferr. 

Alessan- 

251 

Mate  r  a 

Potenza 

Bidona 

dria 

Buccelli 

252 

Melegnano 

Milano 

Valvassori 

309 

Nocera  Inter. 

Salerno 

Dentice 

253 

Melfi 

Potenza 

Longo 

310 

Nola 

Caserta 

Della  Pietra 

254 

Mento  Porto 

Reggio  Ca- 

311 

Noto 

Siracusa 

Modica  Ni  culaci 

Salvo 

labria 

Larizza 

312 

Novara 

Novara 

G  inietti 

255 

Me  n  aggio 

Como 

Rubini 

313 

Novi  Ligure 

Alessan- 

256 

Mercato  Sanse- 

dria 

Raggio 

t^erino 

Salerno 

Ab'gnente 

314 

Nuoro 

Sassari 

Are 

257 

Messina  I 

Messina 

Pulci 

315 

Oderzo 

Treviso 

Luzzatii 

258 

Messina  II 

Messina 

Cutrufelli 

316 

Oleggio 

Novara 

Podestà 

259 

Milano  I 

Milano 

Ali/asini 

317 

Oh  egli  a 

PortoMau- 

260 

Milano  II 

Milano 

Della  Porla 

rizio 

Agnesi 

261 

Milano  HI 

Milano 

Candiani 

318 

Oristano 

Cagliari 

Carboni-Boj 

262 

Milano  IV 

Milano 

Carnaggi  a 

319 

Ortona 

Chieti 

Tedesco 

263 

Milano  V 

Milano 

Turati 

320 

Orvieto 

Perugia 

Trapanese 

264 

Milano  VI 

Milano 

Treves 

321 

Osimo 

Ancona 

Valeri 

265 

Milazzo 

Messina 

Paratore 

322 

Ostiglia 

Mantova 

Ponimi  I, 

266 

Militello  in  Val 

323 

Ostuni 

Lecce 

Di  Frasso-Den- 

di  Catania     1 

Catania 

Cirnieni 

lice 

267  Mi  ne  r  vi  no! 

324 

Oviglio 

Alessan- 

j    Mur;?e 

Bari 

Cotogno 

dria 

Devecchi 

268j  Mirabella  Ec'a- 

Avellino 

Modesti  no 

325 

Ozi  eri 

Sassari 

Pais-Serra 

269jMirandola   [no 

VTodena 

Agnini 

326 

Padova 

Padova 

Alessio  G. 

270  Mirano 

Venezia 

Fosrari 

327 

Palata 

Campobas. 

Leone 

27i;Mistretta 

Messina 

Stiamone 

32S 

Palermo! 

Palermo 

Di  Stefano 

272j  Modena 

M^odena 

Nova  0. 

329 

Palermo  II 

Palermo 

Ptcoraro'  f.om- 

273|Modica 

Siracusa 

R  zzone 
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l'almanova 
Palmi 
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Parma  I 
Parma  II 
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j  Patti 
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Perugia  I 
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Piacenza 
Piazza    Arme- 
I     rina 

Pi  edimonte 
!     dAlite 
Pictrasanta 
Pieve    di    Ca- 
I     dorè 
Pinerolo 
Piove  di  Sacco 
I  Pisa 
I  Pistoia  I 
Pistoia  II 


Poggio  Mirteto 

Pontassieve 

Pontecorvo 

Poutedecimo 

Pontedera 

Pontiemoli 


Popoli 
•Pordenone 
iPortogruaro 
jPortomaggiore 
I  Porto  Maurizio 

Potenza 
Pozzuoli 
Prato    in    To- 
scana 
Prizzi 


376  Ragusa    Supe- 


377 
378 
379 
380 
3-^1 
382 


riore 
Rapallo 
Ravenna  I 
Ravenna  .II 
Recanati 
Recco 
Regalbuto 


,  ruoviNciA 

DEPUTATO 

.Palermo 

DeWAr^nelln 

Novara 

Iteli  fatui 

indine 

lliersrhel 

•Reggio  Ca- 

labi-ia 

Nunziante 

] Cosenza 

De  Seta 

i  Parma 

i  arda  ni 

1  Parma 

FaeìH 

Palermo 

Ori  a  mìo  V.  E. 

Catania 

Milma 

Messina 

Furnari 

i  Pavia 

Rampoldi 

Modena 

Gali  ini 

Teramo 

Tinozzi 

Perugia 

Gnllenga  Stuart 

Perugia 

Fani 

Pesaro  e 

Urbino 

Mancini  E. 

Cremona 

C-hrini 

Lucca 

Martini 

Aquila 

Scellingo 

Palermo 

Bossi  E. 

Piacenza 

lini  ne  ri 

Caltaniss. 

Casc:no 

Caserta 

S-ort  iariniCop- 

p<  la 

Lucca 

Mon'an'.i 

Belluno 

Loero 

Torino 

Facta 

Padova 

Roman  'n  Jacur 

Pisa 

Queirolo 

Firenze 

Ciisciani 

Firenze 

Morelli  -  Guai- 

tierotti 

Perugia 

Amici  G. 

Firenze 

I  el  ini 

Caserta 

Liuernari 

Genova 

Parodi 

Pisa 

Tosca  nel  li 

Massa     e 

Carrara 

Ciina'i 

Aquila 

Fusco  L. 

Udine 

Chirrradia 

Venezia 

Monchini 

FciTara 

Chiozzi 

PortoMau- 

rizio 

Nuvoloni 

Potenza 

Grippo 

Napoli 

Slrigari 

Fireaze 

Angioli  ni 

Palermo 

Fino -chiaro- 

Aprile 

Siracusa 

Carfia 

Genova 

C'a  ragna  ri 

Ravenna 

Mirabeli  R. 

Ravenna 

Ra  spani 

Macerata 

Ricci 

Genova 

Rettolo 

Catania 

Aprila 

-1 

• 

COLLEGIO 

5 

ELETTOKALE 

PROVINCIA 

DEPLTATO 

383  ReggioCalabr.» 

Reggio  C. 

Camagna 

384  Reggio  Emilia 

Reggio  K. 

l'ranq  o'ini 

385  Rbo 

Milano  [so 

Meda 

386  Riccia 

Campobas- 

Fede 

387  Rieti 

Perugia 

Sondati  Tiburzi 

388  Rimini 

Forlì 

Gattoruo 

389  Rocca  San  Ca- 

sciano 

Firenze 

Berli 

390  Rogliano 

Cosenza 

Fera 

391  R»)ma  I 

Roma 

Cinnpinoz:i 

392  Roma  II 

Roma 

R  ssolati 

393  Roma  111 

Roma 

Bar,  e' li  G. 

394  Roma  IV 

Roma 

Caetani 

395  Roma  V 

Roma 

Bar  ZÌI  ai 

396  Rossano 

Cosenza 

Joele 

397  Rovigo 

Rovigo 

ì'ozzato 

398  SalaConsilina 

Salerno 

Cam'ra 

399  Salerno 

Salerno 

De  Marinis 

400  Salò 

Brescia 

Fettoni 

401 

Saluzzo 

Cuneo 

Di  Saluzzo 

402 

S.  Bartolomeo 

, 

in  Galdo 

Benevento 

Bianchi  V. 

403 

San  Benedetto 

del  Tronto 

AscoU    Pi- 

ceno 

Bari 

404 

San  Biagio    in 

Callalta 

Treviso 

Bricilo 

405 

SanCascianoin 

Val  di  Pesa 

Firenze 

Sonni no 

406 

SanDanieledel 

Friuli 

Udine 

Luzzatto  R. 

407 

San    Demetrio 

ne"  Vestini 

Aquila 

Cappelli 

408 

SanGiovanniin 

Persiceto 

Bologna 

Ferri  G. 

409 

San  Miniato      Firenze 

Guicciardini 

4:o 

San  Nazzaro 

de'Burgondi  Pavia 

Calvi 

411 

San    Nicandro 

Garganico 

Foggia 

Zaccagniuo 

412'S.  Pier  d'Avena 

Genova 

t  hiesa  P. 

413  San  Remo 

PortoMau- 

rizio 

Marsaglia 

414 

San     Severino 

Marche 

Macerata 

Ciappi 

415 

San  Severo 

Foggia 

Fraccacretu 

416 

SantaMariaCa- 

• 

pua  Vetere 

Caserta 

Morelli  E. 

417 

Sant'  Angelo 

de'Lombardi 

Avellino 

De  Ltia   P.  A. 

41S 

Sant'Arcangelo 

di  Romagna 

Forlì 

FahU 

419 

Saiithiff 

Novara 

Pozzo 

420 

San  Vito  al  Ta- 

gliamento 

Udine 

Rota  F. 

421 

Sassari  . 

Sassari 

Alwzzi 

422 

Sassuolo 

Modena 

Vicini 

'423 

Savigliano 

Cuneo 

CiartosQ 

424 

Savona 

Genova 

Astengo  ■ 

425 

Scansano 

Grosseto 

Ciocci             ^ 

426 

Schio 

Vicenza 

Rossi  Ù. 

427 

Sciacca  » 

Girgcnti 

AtHato 

;428 

Senigallia 

Ancona 

Bonoperd 

'429 

Serradifalco 

Caltanis- 

setta 

Di  Scalea 

'i30 

Scrram^una 

Cagliari 

Cao-Pinna, 

—  184 


^ 

^ 

COLI^KCtTO 

COLLEGIO 

s 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

é 

ELETTORALE 

PROVINCIA 

DEPUTATO 

431 

Serra  S.  Bruno 

Catanzaro 

Chimìrri 

470 

Treviglio 

Bergamo 

(.'aine  oni 

432 

Serrastretta 

Catanzaro 

Co^osimo 

47llTreviso 

Treviso 

Ellero 

433 

Sessa  Auranca 

Caserta 

Ciocchi 

472 

Tri  carico 

Potenza 

Materi 

434 

Siena 

Siena 

No  fri 

473 

Tricase 

Lecce 

Codacci-Pisa- 

435 

Siracusa 

Siracusa 

Francica-Nuva 

velli 

436!Solmona 

Aquila 

De  Amìcis 

474 

Tropea 

Catanzaro 

Pellecchi 

437]  Sondrio 

Sondrio 

Martora 

475 

Udine 

Udine 

Girardini 

438|Sora 

Caserta 

Simone  :lli 

476 

Urbino 

Pesaro  e 

439|Soresina 

t^remona 

Pavia 

Urbino 

Batielli 

440|Spezia 

Genova 

Dor  a 

477 

Valdagno 

Vicenza 

Marzotlo 

441 'Spezzano  Gr.lf^ 

Cosenza 

Berìingieri 

478 

Valenza 

Alessandi-. 

Mer'ani 

442jSpilimbergo 

Udine 

Odo  ria 

479 

Vallo  della  Lu- 

443ÌSpoleto 

Perugia 

Schamer 

cania 

Salerno 

Talamo 

444iStradella 

Pavia 

Montemartini 

480 

Varallo 

Novara 

Rizzetli 

445 

Subiaco 

Roma 

Verni 

481 

Varese 

Como 

KizzQzero 

446 

Susa 

Torino 

Bouvier 

482 

Vasto 

Ohieti 

Ciccarone 

447 

Taranto 

Lecce 

Di  Palma 

433 

Velie  tri 

Roma 

Ruspoli 

448 

Teano 

Caserta 

MirabelU  E. 

484 

Venezia  I 

Venezia 

Orsi 

449 

Tempio  Pausa- 

485 

Venezia  II 

Venezia 

Marcello 

nia 

Sassari 

Pala 

488 

Venezia  III 

Venezia 

Fradele'Ao 

450 

Teramo 

Teramo 

De  Benedic'Js 

487 

Verbicaro 

Cosenza    . 

451 

Termini    Ime- 

488 

Vercelli 

Novara 

Abbiale 

rese 

Palermo 

Agujlì  i 

489 

Vergato 

Bologna 

R  iva 

452 

Terni 

Perugia 

Fauslini 

490 

Verola.nuova 

Brescia 

Lonjinoffi 

453 

Terranova     di 

Caltanis- 

Pasqualino- 

491 

Verona  I 

Verona 

Mssedaglia 

Sicilia 

setta 

Vassallo 

492 

Verona  II 

Verona 

Rossi  L. 

454 

Thiene 

Vicenza 

Bìunialti 

4)3 

Verrès 

Torino 

Penon 

455 

Tirano 

Sondrio 

Creda ro 

494 

Vicenza 

Vicenza 

Teso 

456 

Tivoli 

Roma 

Baccelli  A. 

495 

Vicopisano 

Pisa 

Sigh'-eri 

457 

Todi 

Perugia 

Ciuffelli 

496 

Vigevano 

Pavia 

Boitani 

458 

Tolmezzo 

Udine 

Valle 

497 

Vignale 

Alessan- 

459 

Torchiara 

Salerno 

T',rre 

dria 

Ferraris  C. 

460 

Torino  I 

Torino 

D  meo 

498 

Vigone 

Torino 

G  l'fsso-  Campa- 

461 

Torino  II 

Torino 

Moryari 

499 

Vigenza 

Padova 

Otavi            [«« 

462  Torino  HI 

Torino 

('asa'ini 

500 

ViUadeati 

Alessandr. 

Borsarelli 

463  j Torino  IV 

Torino 

Panie 

501 

Villan.  d'Asti 

Alessandr. 

Gazelli 

4641  Torino  V 

Torino 

Di  Cambiano 

502 

Vi  me  rea  te 

Milano 

Carmine 

(Ferrerò) 

503 

Viterbo 

Roma 

Canevari 

465 

Torre    Annun- 

504 

Vittorio 

Treviso 

Pagani -Cesa 

ziata 

Napoli 

Gu'irrarc'no 

505 

Voghera 

Pavia 

NegrMo  -  Cani- 

466 

Tortona 

Alessandr. 

Bertarelli 

biaso 

467 

Trapani 

Trapani 

Nasi 

506 

Volterra 

Pisa 

G'nori-Conti 

468 

Tregnago 

Verona 

Danieli 

507 

Voltri 

Genova 

Tussara 

469 

Trescore    Bal- 
neario 

Bergamo 

Snardi 

508 

Zogno 

Bergamo 

Carugaii           e 

(Stampato  il  10  sHembre  1912). 


LIOUORE 

TONICO  DICE5TIV0 
ditta:  ALBERTI 
-.BENEVENTO  ■: 


—  1S5  — 
Grandi  Ufficiali  dello  Stato. 


CaTalioiifleirOrdinc  Supremo  della  SS.  An- 
'   iiir.iata  —  Presidenti  del  Parlamento  Nazio- 
ilo  -  Ministri  Soj;retari  di  Stato  —  Ministri 
<'-»n    _  SottoseRrotarì  di  St«to  —  Generali 
Ito  —  Ammiragli  —  Il  Presidente  del 
.->  di  Stato  -  Primi  Presidenti  delle 
Iti  di  Cassazione  —  Procuratori  Generali 
Ile  Corti  di  Cassazione  —  Il  Presidente  della 
'  "rte  dei  Conti   —  I  Tenenti  Generali  desi- 
gnati pel  comando  di  un'armata  in  guerra  — 
11  Capo  di  Stato  Mapjjiore  dell'esercito   —  Il 
Ministro   della  Real  Casa  —  Il  Prefetto  del 
al  Palazzo   -  Il  primo  Aiutante  di  Campo 
1  Ke  —  Il  primo  Segretario  del  Gran  Ma- 
,  i>tero  dell'Ordine  Maurlziano  —  I  Tenenti 
Generali  comandanti  titolari  di  corpo  d'armata 

—  Il  Capo  di   Stato   Ma;.'giore  della  Marina 

—  I  Viceammiragli  comandanti  in  capo  tito- 
lari di  dipartimento  marittimo  —  Il  Presi- 
dente d- 1  Consiglio  superiore  di  Marina  — 
I  Comandanti  in  capo  titolari  delle  squadre 
1  arali  —  Il  Tenente  Generale  comandante  in 
capo  dell'arma  dei  carabinieri  reali,  se  assi- 
milato di  rango  ai  comandanti  di  corpo  d'ar- 
mata —  Gli  Ispettori  Generali  di  artiglieria  e 
del  genio,  se  assimilati  di  rango  ai  comandanti 
di  corpo  d'armata  —  11  Presidente  del  Tribu- 
nale supremo  di  Guerra  e  Marina  —  L'Av- 
vocato Generale  Militare  presso  il  Tribunale 
tupremo  di  Guerra  e  Marina  —  Il  Governa- 
tore Civile  dell'  Eritrea. 


I  Grandi  Ufficiali  dello  Stato  godono  del 
trattamento  di  Eccellenza.  Uguale  distinzione 
e  concessa  alle  consorti  dei  Cavalieri  dell'Or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata,  dei  Mi- 
nistri di  Stato,  dei  Generali  d'armata  e  de- 
gli Ammiragli, 


Crediamo  utile  di  dare,  anche  quest'anno, 
lenco  nominativo,  richiestoci  più  volte,  dei 
sonapgi  che  rivestono  la  qualità  di  Grandi 
.  iììciali  dello  Stato. 

Ccipalieri  de/I' Ordine  Supremo 

dpJl'i  SS.  Annunziata 
oltre  i  princìpi  di  Casa  Saroia. 
>are  Ricotti-Magnani.  -  Emilio  Visconti-Ve- 
nosta. -  Giovanni  Giolitti.  -  Gaspare  Fi- 
nali.   -    Giuseppe    Manfredi.    -    Giuseppe 
Marcerà.  -  Pasquale  Villari. 

Presidenti  del  Parlamento  Nazionale. 
uiuseppeManfredi,/);'e(7e/<j.  -  Giuseppe  Mar- 
cerà, predetto. 

Ministri,    Ministri   ijj    Stato 
e  Sottosegretari  di  Stato. 
^'  elicati  più  avanti. 

Presidente  del  Consiglio  di  Stato. 
.eodato  Eonasi. 

l'rimi  Presidenti  de'le  Carli  di  Cassazione. 
Oreste   Petrilli.    -    Oronzo    Quarta.    -    Paolo 
Mazzella.  -  Alfonso  Ve  Biasio.  -  Andrea 
Sorrentino. 


Procuratoli  Genera'i  delle  Corti  di  Cassazione, 
Pietro  Capaldo.  -  Lodovico  Mortnra.  -  Ge- 
nesio  De  Arcayne  Delitala  —  Giacomo  Ca- 
labria. -  Giuseppe  Taglietti. 

Presidente  della  Corte  dei  Confi. 
Ernesto  Di  Broglio. 

Capo  di  Stato  Maggiore  de'V  Etsercito. 
Alberto  Pelilo. 

Ministro  della  7?,  Casa. 
Alessandro  Mattioli-Pasiualini. 

Prefetto  di  Palazzo  di  Sita  M testa. 
Celare  Federico  Gianotti. 

Primo  Aiutante  di  Campì  generale 
di  Sua  Maeòtà. 
Ugo  Brusati. 

Primo  Segretario  di  S.  M, 
pel  Gran  Magistero  Mauriziann. 
Paolo  Boselli. 

Tenenti  gentraU  designati  poi  comando 
di  un' armata  in  guerra. 
S.  A.  R.  il   Principe   Emanuele   Filiberto  di 
Savoia,  Duca   d'Aosta.  -  Carlo  tJaneva.  - 
Luigi  Cadorna.  -  Cesare  Ponza  di  t.in  Mar- 
tino. -  Luigi  Zuccari. 

Tenenti  g'nei-ali  omandanti  titolari 
di  Corpo  d'armata. 
Brusati  Roberto.-  Em-lio  Massone.  -  Pio  Cirio 
Di  Majo  -  Camillo  Tommasi.  -  Ottavio  Ra- 
gni. -  Luigi  Nava.  -   Florenzio  Aliprin.li. 

-  Giuseppe  Della  Noce.  -  Pietro  Frugoni. 

-  Alessandro  Panizzardi.  -  Pietro  Marini. 

-  Domenico  Grandi. 

Capo  di  Stato  Maggiore  della  Marina. 
Carlo  Rocca  Rey. 

Viceammiragli  comandanti  ìn  capo  titolari 

di  Dipartimento  marittimo. 

S.  A.  R.  il  Principe  Luigi  Amedeo,  Duca  degli 

Ai>ruzzi,  1°  Spezia. 
Engpnio  Finzi,  2°  Napoli. 
Aristide  Garelli,  3"  Venezia. 
Filippo  Roggio  Ducarne  (Taranto). 

Presidente  del  Consiglio  Superiore 
di  Marina. 
Luigi  Faravelli. 

Comandante  in  capo  titflnre 
d-Ua  t'orza^  natale  del  Mediterraneo. 
Leone  Viale. 

Presidente  del  Tribwale  Supremo 
di  Guerra  e  Marina. 
Fortunato  D'Ottone. 

Acroca'o  generale  militare 
presso  il  Ti  ih.  Supremo  di  Gueria  e  M trina. 
Pietro  Di  Vico. 

Governalore  Civile  dell'  Eritrei. 
Giuseppe  Salvago  Raggi. 

Goreinaiore  Ci»  i'e  de'la  Suntol  a  italiana. 
Giacomo  De  Martino. 


—  18G  — 
Ministri  di  Stato. 

Luigi  Luzzatt;,  depnUito.  —  Emilio  Ponzio  Vaglia,  stuatoft.  —  Villa  Tommaso,  senatori 
PiKTiìo  Lacava,  (Ispidato. 


PRESIDENZA   DEL   CONSIGLIO    DEI    MINISTRI 

{IWMA_  via  San  Pantaleo,  ^WUs^^^ii^lTfS?  '^Ì.^TM^  '^SVS?'^         palazzo    già    Brasolii). 


Giovanni  Giolitti,  pres'ul. 

(Consiglio  dei  Ministri  — 
Relazioni  del  Gabinetto  col 
Ministero  della  Casa  Reale 
e  col  primo  Aiutante  di  cam- 
po di  S.  M.  —  Afl'ari  riser- 
vati politici  ed  amministra- 
tivi. —  Studio  ed  esame  di 
disegni  di  leggi  e  di  decreti. 
—  Ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata.  —  Relazio- 
ni del  Gabinetto  col  Gran 


Magistero  dell'  Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  — 
Commissioni  Reali). 

Camillo    Peaio,    secre- 
tarlo capo. 

Giuseppe  Visconti,    se- 
gre'a  rio. 

Dalla  Presidenza  del  Con- 
siglio dipende  la  Commis- 
sione Reale  per  il  Monu- 
mento nazionale  in  Roma  a 
Giuseppe  Mazzini. 

Pasquale  ViUari,  presici. 


GlOI.ITTI. 


Consiglio  dei  Ministri 

Presidenza  e  Interni Giolitti. 

AtTari  Esteri Di  San  Giu- 
liano. 

Agricolt.,  Industria  e  Comm.  Nitti. 

Finanze Facta. 

Grazia,  Giustizia  e  Culti  .  .  .  Finocchiaro- 
Aprile. 


Guerra Spingateli. 

Istruzione  Pubblica Credaro. 

Lavori  Pubblici Sacchi. 

Marina Leonardi- 
Cattolica. 

Poste  e  Telegrafi Calissano. 

Tesoro Tedesco. 


MINISTERO    DEGLI   APPARI    ESTERI 

[ROMA,  piazza  del  Quirinale,  palazzo  della  Consulta). 

Antonino  DI  SAN   GIULIANO,  Ministm. 

Pietro  LANZA  DI  SCALEA,  Sottosegretario  di  Slato. 

Riccardo  Bollati,  segretario  generale. 

Giacomo  De  Martino,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Paolo  Biancheri  Chiappori,  Tommaso  Bruschelli,  segre',  particolari  dì  S.  E.  il  Min'slro. 

Salvatore  Contarini,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stalo. 

Ottavio  Meliarca,  sgretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stalo. 


Uffici  alla  diretta  dipendenza 
del  Segretariato  generale. 

CiKiìA.  —  Gaììriele  Vo!tat- 
torni,  capo  d'iif/lcio. 

Stampa  e  traduzioni.  —  Vit- 
torio Deciani,  ca2J0  d' af- 
fi io. 

CoitRisroNDENZA.  —  Bonifa- 
cio Ciancarelli,  capo  d'iif- 

licij. 

Divisione  I».  —  Ragioneria 
od  economato. 

Lodovico    Calvari,    caiìo 

di  ditis':one. 

Direzione  degli  affari  generali. 

Ernesto    Koch,   f.  f.  di- 
re:iore  generala. 


Amu.NKNU    I^l    SA-N    GlLLlANO. 


Divisione  II^  —  Personale 
e  cerimonia  e. 

Vittor'o    1  a  idi   Vittorj, 
capo  di  divisione. 

AiuHivio  Stouico.  —  Felice 
Beaurogard,  diret  ore. 

LiBLioTECA.    —   Loreto   Pa- 
squalucci,  bibliotecjiio. 


Direzione  generale 
degli  affari   politici. 

Ferdinando    Fassa! i    di 
Balzola,  direttore  generale. 

Divisione  IIK 

Ferdinando    Tassati    di 
Ba.zola,  predetto  inni  icaiu. 


L'iljjj  iSriino   fnpct  ffi  tìlcìs'.onf. 
Direzione  generale  degli  afari  commerciali. 

rriiiio  I.ovi,  liiictloie  ffnrntfr. 

DIVISIONE   V*. 

Carlo  Polacchi,  cajìo  di  Jin's:o  e. 

Divisione  VI». 

Croste  Savina,  e  pò  di  divisione. 

Direzione  generale  degli  affari  privali. 

(siu'.io  Viiocai,  direllore  generale. 
Divisione  VII». 

Luigi  Tost;i,  cap-ì  di  d' visione. 
Divisione  VITI*. 

Fiaiiccsoo  De  Velutiis.  capo  di  divisione. 


Ufficio  del  Contenzioso 
e  delia  leg'slazione. 

ArMiio    Kicci    ìira  ati.    rapo 
d'  uffici,. 

Legalizzazione  e  passaporti. 
N.  N.,  captj  d' tiffi  io. 

Direzione  centrale 
degli  affari  coloniali. 

Giacomo    Agnesa,    direttori 
e  ìitra'e. 


Ufficio  I.  —   Carlo    Mancinelli    „ 
Scotti  di  Viano,  capo  d'  ufficio.    P'kt««  '-^^z 

Ufficiò  IL  —  Guido  Meli  Lupi  di  Soiagna, 
capo  d'  ufficio. 

Ufficio  di  le<iislazione  coloniale. 
Alberto  Corsi,  capo  d'uffici. 

Ufficio  di  studi  coloniali. 
Carlo  Koisetti,  capo  d'ufficio. 

Direz'one  generale 
delle  Regie  Scuole  all'Estero. 

(Via  Torino,  149). 
Angelo  Sealabritii,  direfore  generale. 


!'•.  i..  Il  .'\iiii:sfio  ru'^vo  li  «drpr»  diplfìnia- 
tict»  tutti  i  nieri'oledi  dalle  ore  .'l  alle  0  poin. 

Sua  Eccellenza  non  ha  ore  fisse  per  rice- 
vere gli  Onorevoli  Membri  del  Parlamento, 
i  regi  ufficiali  diplomatici  e  consolari  e  tutto 
lo  altre  persone. 

Commissariato  dell' emigrazione. 

(Via  Torino.  149). 
Giovanni  Gallina,   incaricato  delle  ff.   di 
cotiì  in  ifsit  rio  generale. 

Consiglio  del  Contenzioso  diplomatico. 

Istituito  con  U.  Decreto  2.)  novembre  1S.")7 
e  ricostituito  con  K.  Decreto  17  febbra  o  1S35 
n.  1-236,  presieduto  da  S.  E.  il  Ministro. 

Il  Consiglio  è  chiamato  ad  emettere  il  suo 
parere  sovra  le  questioni  di  diritto  interna- 
zionale, di  nazionalità,  di  leva  militare,  di  emi- 
grazione, di  estradizione,  sovra 
1  interpretazione  dei  trattati,  co. 
Il  Ministx-o,  presiden  e^ 
Gaspare  Finali,  vicepresid. 

Consiglio  dell'emigrazione. 

Luigi  Bodio,  pre-<idpnt \ 
N.  N.,  vie  p  esili'ittf. 

Consiglio  coloniale. 

Il  Sottosegretario  di  Stato, 
piesiiìfnte. 

GOVERNO 
DELLA  COLONIA   ERITREA 

Giuseppe  Salvago  Raggi,   R.  Commissa- 
rio civile  8lruordin<tr',o. 
Ufficio  di  Governo.  —  Naza-eno  Bramanti, 
direttore  della  segre'eria. 

A'essandro  Allori,  direttore  degli  affari 
civili. 

Giov.  Battista  Del  Corso,  dire  t.  di  finanza 
e  contabilità. 

Governo  civile  della  Somalia  italiana. 
Giacomo  De  Martino,  li.  Co  umiasrir  o  ci' 
ni!e  s'raordiuario. 


\  DI  SCALK.4 


MINISTERO  DI  AGRICOI<TURA,  INDUSTRIA  E  COMMERCIO 

{HO MA,  via  della  Stamperia). 


Francesco  Saverio  NITTI,  Minis 


Luigi  CAPALDO,  So' 


etario  di  Siaio. 


Ulisse  Zanetti,  capo  di  gahineto  di  S.  E. 
llodolfo  Bruscagli,  Capo  di  gabinetto  di 
Achille  Nar.ii  Beltrame,  segretario  pa.  ti, 
Alfredo  Coriuo,  segrelwio  particolare  di 

Divistone  I».   —  Persmale,  affari  generali. 

Ulisse  ZaMotti,  pred'etto  capo  di  divisioni. 
Economato  e  Cass*. 

Luigi  Gizzi,  econo:HO-cass'ere. 

UllìLIOTECA. 

Iticcardo  Bachi,  bihliutecarij. 
Divisione  II».  —  Ragioneria. 

Cesare  l'anliìi,  capo  di  dicisiuiie 


il  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stalo. 

ola  re  di  S.  E.  il  Minis'ro. 

S.  E.  il  t-otosf-gretario  di  Sta'o. 

Direzione  Generale  dell'Agricoltura. 

Bartolomeo  Moreschi,  diie'.tore  generale. 

Ispetlire  f.enerale  dell'  industrie  agrarie,  Leo- 
baldo  Danesi. 

Ispettore  de'l'  agriculfurn   e   deir insegnamento 
agrario,  Giovanni  Pat.tnè. 

Isp.ltori  del  Lonifuamenio  ajVJrio  o  dell  (  (O- 
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ìonìf:atìone.  Luigi  Mona/'di,   Agostino  Lu-  Divistone  X*.  —  Statistica  (lenf^grafira,  sani' 

iiardoiii,  Pompeo  Hpinetti.  iaria  e  fiianziaria. 

Museo  Agrario.  Alessandro  Aschieri,  capo  di  divisione. 

Lionello  Petri,  consercatore  incaricato.  Divisione    XI*,   —    Statistiche   agrarie   indù 

Divisione  IH»,  —  Indus'.rie  agrarie  e  rato'o-  striali  ed  economiche. 
già  vegetale. 

Michele  Cari  ucci,  capo  di  divisione. 


Divisione  IV».  —  Insegnamento  agrario. 
Vittorio  Stringher,  rapo  di  div'si'nie. 
Divisione  V».   —  Servi  i  spe- 
ciali dell'Agricoltura. 

Enrico  Clerici,  rejg.  capo 
di  divisione. 

Divisione  VI».  —  Servizi  zoi- 
tecnici. 

Nello  Fotticchia,  Tspetiore 
incaricato. 

Direzione  Generale 
delie  Foreste. 

Antonio  Sansone,  diretto- 
re general'. 

Ispettore  generale,   Francesco 
Colacci. 

Ispettore    del' e   acque,   for^'ste, 
bonifiche,  Lorenzo  Ratto. 

Is^e"ori     superiori     forestali, 

Lnigi   Coletti,  Ettore  Man- 

fren,  Antonio  Pizzolato. 
Ispettori  dei  Demani  comuni,  ed  usi  cicici,  Gio 

vanni  Curis. 

Servizi  fores'ali. 

Ufficio  I".  —  Francesco  Meoli. 

Ufficio  11°.  —  Carlo  Giustino  Pagliaro. 

Ufficio  III».  —  Pasquale  La  Fauci. 

Ufficio  IV".  —  N.  N. 

Divisione  VII».  —  Demani  comu- 
nali ed  u^i  civici. 

Alessa-idro    Stel'a,    ispettore 
capo. 

Direzione  generale  del  credito 
e  della  previdenza. 


Fkanc.  Savkrio  Nitti 


Vittorio  Nazari,  capo  di  divisione. 
Divistone  XII*.  —    Ufficio  del  lavoro. 
Carlo  Dragoni,  capo  di  divisione. 
Ufficio  del  censimento. 

N.  N.,  capo  d  n'ufficio. 
Ispettorato  delle  miniere. 
Lucio  Marzuoli,  ispettore 
superiore  capo. 

Luigi  Baldiicci,  ispett.  suju 
Divistone  XIIl».  —  Servizio  e 
legi-la;ione  d'elle  miniere. 

Antonino   Cacioppo,  capo 
di  divisione. 
Servizio  tecnico  delle  miniere. 
Uffi'io  geologico. 

Bernardino  Lotti,  inge- 
gnere capo. 

Ispettorato  generale 
del  commercio. 

Luigi  Belloc,  ispettoi'e  ge- 
nerale. 

Antonio  Ravaioli, Giovan- 
ni Belli,  ispettoi. 

Italo  Bonardi,  ispettore 
dtV  insegnamento. 

Divisione  XI V».  —  Commercio  interno. 
Luigi  Belloc,  predetto  incari<a'o. 

Divisione  XV».  —  Commercio  e.<ne.  o. 

Giovanni  Paccanoiii,  capo  di  divisone. 

Ispettorato  generale  dell'industriale. 


Giuseppe  Falciani,  ispettore 
generale. 

Pasquale  Contaldi,  Goberto 
Veroi,  i\chille  Tondi,  ispettori 
dell'  insegnamento. 

Divisione  XVI».  —  I.idus'ria. 
Giuseppe  Marmiroli,  capo  di 
divisione. 


Divisione  XVII».  —  Proprietà  in- 
tellettuale. 

Emilio  Venezian,  capo  di  di' 
visione. 


Vincenzo  Giu3rida,  direttore 
generale. 

Ispettorato  degli  Istituti  di  Credito 
e  di  Previdenza. 

Francesco   Palumbo-Cardel- 
la,  ispett.  capo. 

Edoardo  Squatri ti.  Pasquale                 "^^^^  Divisione  XVI. I*.  —  ffs»,  m/.vM re 

D'Ursoe  Ascanio  llubino,  idjje;-             Luigi  Capat.do.  e  saggio  di  metalli  preziosi, 

tori  superiori.  Giacomo  Battistella,   cap>   di 

Alfredo  Salvatore.  Oreste  Tahoni,  Alfredo  divisioni  reggente. 

Maraldi,  Angelo   di   Nola,   Ettore  Bianchi,  divisione  XIX».   -    Istruzione   industriale  e 

Camillo  Angelelli,  ispettori.  professionale. 

Divisione  VLII».  —  Cre'lito  e  Cooperazione.  Melchiorre  Zagarese,  rajw  di  divisione. 

Samuele  Ottolengh',  capo  di  divisione. 

Divisione   IX».  -    Previdenza.   Assicurazioni  Economato  generale. 

sociali.  Guglielmo  Mangili,  inari~a'o. 

Vincenzo  Camanni,  capo  di  divisione.  ,^^j^^^^  ^^^.^^^,^  ^^„^  Assicurazioni. 

Direzione  generale  della  Statistica  <^'''^  «^""^  Miutiii,  iw). 

e  del  lavoro.  Carlo  Tocci,  direttore  generale. 

(T lazza  San  Hornanlo  allo  lerm*',  N.  10(»'.  Consiglio  di  ammtkistrazione.  —  Bonaldo 

Giovanni  Montemartini,  direttore  yemr.  tìtringher,  presidente. 
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Capi  OlvtS'One  a  disposizione  del  Min'stro. 

Cesare  Palop  li. 
(iiuseppe  Trombetta. 


S.  E.  il  Ministro  ricevo  i  Sonntoil  e  i  De- 
l'Utafi  o  il  pubblioo  tutti  i  Riorni  (meno  llgio- 
Nt'tlì  e  la  domenica)  dalle  ore  11  alle  12. 

8.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  il 
i.abbliii)  tutti  i  giorni  non  festivi  dallo  ore  10 
o  morrò  alle  12. 

I  Direttori  Generali  e  i  Capi  di  Divisione 
ricevono  nelle  ore  disponibili  di  ufficio. 

L'ufficio  delle  privative  industriali  è  aperto 
dalle  ore  15  alle  17. 

L'Ufficio  dello Stud-Book  italiano  è  aperto 
dalle  ore  9  alle  12,  e  dulie  14  alle  18. 

Consigli  e  commissioni  permanenti. 

Cinimissiiine   rentrale   di  i-('risiotie  dei  reclami 

»u-ìe  priratice  industriali.  —  Vito  Volterra, 

presidente. 
Commissione   superiore    metrica    e    del    sigy'<o 

delle  tHonete  e  dei  m*taUi  preziosi.  —  Ulisse 

Diui,  presidente. 
Commissione  consutici  per  il  eredito  ajrjrio, 

—  Gaspare  Finali,  presiden  e. 

Consiglio  dell'industria   e    dd   commercio.    — 

Severino  Casana,  presidente. 
Commissione  centrale  dei  valori  per  le  dogane. 

—  Il  Direttore  generale  delle  Gabelle,  pres. 
Consiglio   dilì'trdi'ne   equestre   '' al  merito  del 

lavoro  „.  —  Il  Sottosegf.  di  atalo,  president". 

Commissione  di  vigilanza  sugl'impegni  e  sul 
b.lancio.  —  Il  Sottosegr.  di  Stato,  precidente. 

Cons'glìo  superiore  delle  acque  e  foreste.  —  Il 
Ministro,  presidente. 

Consiglio  della  Precidenza  e  delle  Assicura- 
zioni sociali.  —  Gaspare  Finali,  prtsidenle. 


Cnns'glio  di  figriroìturff.  —  r.U?Pnlo  TalnO, 
presiden  e. 

Consiglio  per  V istruzione  agraria  !>,,7ust,  ia'e  e 
commerciale. 

11  Ministro,  presidente. 

Consiglio  ippico.  —  Il  Direclore  gonorale  del- 
l'Agricoltura, presidente. 

Commissione  consultiva  jter  la  fillossera.  — 
Paolo  Di  Caniporea'e,  presidente. 

Commissione  consultiva  per  la  p;sca.  —  Loren- 
zo Cameran.),  presidente. 

Consìglio  s'periore  delle  ncqw,  e  foreste.  —  11 
Direttore  generale  delle  acque  e  delle  fo- 
reste, presidente. 

Commissione  d' idraulica  agraria.  —  N.  ìf.^pre' 
sidente. 

Consiglio  direttivo  di  meteorologia  e  di  geodi' 
namica.  —  Pietro  Cardani,  presidente. 

Commissione  per  il  bonificamento  dell'Agro  ro- 
mano. —  Il  Direttore  generale  deir.\gricol- 
tura,  presidente. 

Consiglio  superiore  del  lavoro  e  cotnitato  per- 
manente del  l<t  coro.  —  Il  Ministro,  pr^s/de/iff. 
Cesare  Saldini,  presidente  del  comitato  per- 
manmte. 

Consiglio  zoì'ecnlco  e  per  le  epizoozie.  —  Carlo 
Gorio,  pres'den  e. 

Consiglio  delle  miniere.  —  Il  Ministro,  presid. 

Comitato  per  il  personale  del  li.  Corpo  delle 
miniere.  —  Il  Ministro,  presidente. 

Comitato  geologico.  —  Giovanni  Capellini,  pr«- 
sidente. 

Consiglio  superiore  di  statistica.  —  Luigi  Bodio, 
presidente. 

Commissione  centrale  per  le  cooperative  di  pro- 
duzione e  lavoro.  —  Vincenzo  Ma^aldi,  pre- 
sidente. 

Commissione  di  vigilanza  per  la  stampa  delle 
leggi  e  decreti.  —  N.  N.,  presidente. 


MINISTERO  DELLE  FINANZE 

{ROMA,  via  XX  Settembre  e  via  Cernala  —  Palazzo  del  Ministero  delle  Finanno). 


Luigi  FACT.\,  Ministro.   —  Camillo  CIMATI,  Sottosegretario  di  Slato. 


Michele  Darbesio,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Minls'ro. 
Amedeo  Paoletti,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Ministro. 
Italo  Bonardi,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 
Giuseppe  Bottini,  segretario  particolare  di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Gius^eppe    Mainard-,  ispettore  generale. 

Divisione  1».  —  Personale.  Alessandro  Lupl- 
nacci,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Affari  generali. 

Pasquale  Troise,  capo  di  divisione, 

Ragtonerta. 

Michele  Lomba.do,  dirett.  capo  della  ra- 
gioneria. 

Divisione  I».  —  Conti  patrimottiali  e  contabi-     Divisione  I 
lità  speciali.  sumo. 

Demetrio  Zanoni,  capo  di  divisione.  Francesco  Rossi,  capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  Gestione  delle  entrate.  Divisione  II».  —  Dogane. 

Giuseppe  Colapietro,  capo  di  divisione.  fcaturno  Corradiui.  capo  di  divisione, 


Divisione  III».  —  Gestione  delle  spese. 
Cleto  Dalla  Casa,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  gabelle. 

Lodovico  LucioUi,  direttore  generale. 
Pompeo   Bodrero   e   Antonio  Dell'Abba- 
dessa,  vicedirettori  generali. 

Servizi  amministrativi. 

Affai-i  generali  e  daz'o  con- 
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DiviSTOXK  III«.  —  Tasse  ili  fahhvìcnzìoìie  e  rVi     Dlvtstonk  ITT*.    —    (Lo«gi  eversive  dell'asS;] 


vendita. 
Olindo  D'Arienzo,  capo  ili  divisione. 


Carlo 
Giovanni  Mai- 


Servizi  tecnici. 

Vfjìcio  tvatlati  e  lejislazione  dn(jaiia''e. 
Pugliesi,  capo  di  divisione. 

Uffì<io  fecnico  delle  dogane. 
letta,  direttare. 


Lahoratovio  chimico  centi-ale. 
Vittorio  Villavecchia,  di- 
ì'ettoi'e. 

Ufficio  centi-ale  dì  revisione. 
Edoardo  Tavassi,  dirett. 

Comando  generale 

del  Corpo  della  Guardia 

di  Finanza. 

Oreste  Zavattari,  mayuior' 
generale. 

Divisione  AMMINISTRATIVA.  — 
Enrico  Bonaga,  capo  di  di- 


Direz.  generale  delle  privative. 


Enrico  Bendi,  direttore 
generale. 

Giuseppe  Franceschi, 
Giuseppe  Ferigo,  vicedirettori  generali. 


ecclesiast.co). 

Ernesto  Armitano,  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  Vendite,  permute  e  acqui- 
sti di  beni  immobili. 

Giuseppa  Perugini,  ca2io  di  divisloìie. 

Dite:  one  ^ene  ale  de  e  lasse  sugli  affari. 

Giovanni  Salvago,  diret- 
tole generale. 

Luigi  Princivalle,  vicedi- 
rettore generale. 

Divisione  I".  —  (Pei-iOiiale). 
Carlo  Semitecolo,  capo  di 
dioisioi  e. 

Divisione  II».  —  (Tasse  di  re- 
gistro). 

Fr  nn^ttco  De  Paola,  capo 
di  divisione. 

Divisione  III'».  —  (Tasse  sulle 
successioni). 

Valerio  Marangoni,  capo 
di  divisione. 

Divisione  IV».    —    (Tasse   di 
bollo  e   spese  d    giustizia. 
Ernesto    Pernardoni    De 
Ricci,  capo  di  divisione. 

LiiGi  Facta.  Divisione  V'».  —  (Servizi  pro- 

miscui). 
Temistocle  Roniitti,  ca2)o  di  divisiom. 


Servizi  tecnici 

Ufficio  I.  —  Coltivazioni  tabacchi. 

Leonardo  Angeloni,  direnare. 
Ufficio  TI.  —  ISIanif. tabacchi,  chin  n.  disialo. 

Ubaldo  Raveggi,  direttore. 
Ufficio  III.  -  Sdì. 

Giovanni  Fabaro,  direuore. 


Servizi  amministrativi. 

Divisione  !.«■  —  Affari  generali  e 
con  'ernioso. 

Josto  Satta,  capo  di  dicisiono. 

Divisione  IL"-  —  Maga-zini  di  de- 
posito e  tiffì  i  di  vendita. 

Libero   Renato  Villa,  capo  di 
divisione. 

Divisione  ITI".    —    liivendìte    — 
Esporlazi  ne. 

Arturo  Salvatori,   capo  di  di- 
visione. 

Divisione  IV».  —  Lotto. 

Carmine  Bruno,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  del  demanio  pubblico 
e  patrimoniale. 

Luigi  Barilo,  direttore  generale. 
Amedeo  Pavesio,  vicedirettore  generale. 
Divisione  I".  —  (Affari  generali,  demanio  pub- 
blico e  patrimoniale). 

Francesco  Andrea  Sassi,  capo  di  divisione. 
Divisione    II».    —    (Demanio     patrimoniale, 
compreso  l'asse  ecclesiastico). 


Camillo  Cimaiu. 


J'i'iiuocscQ  Giammariuo,  e  ipo  di  divisione,    natori  e  i  Deputati. 


Direzione  generale  delle  Imposte  dirette. 

Enrico  Abbate,  direttore  generale. 
Raffaele  Sera,  vicedirettore  gemral'. 
Divisione  I'.  —  (Affari  generali  e  per->o:iale). 

Felicissimo  Giauna,  cap>  di  divisione,. 
Divisione  II-^  —  (Imposte  fondiarie). 

Giuseppe  Silvio  Benettini,  capo  di  dìvis. 
Divisione  III».  —  (Imposta  sulla 
ricchezza  mobile). 

Guglielmo  Fiastri,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  IV».  —  (Riscossior.e 
—  Imposte  sui  beni  rustici  e 
sui  fabbricati  —  Sovi-imposte 
provinciali  e  comunali). 

Ugo  Niccoli,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  del  catasto, 
e  dei  servizi  tecnici. 

Natale  Civardi,  diret'oregener. 
Luigi  Galata,  vicedirettore  ge- 
nercde. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  personale). 
Giuseppe  Ernesto  Degioanni,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  II*.  —  (Formazione  del  catasto). 
Aurelio  Bojardi,  capo  di  divisione. 

Divisione  IH».  —  (Servizi  tecnici). 
Ippolito  Lucci,  capo  di  divisone. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  1  giorni  i  Se- 
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S.K.Ì1  Sottoso^rcJario  di  Stntn  rioovp  I  So- 
u^\•^  o  I  Deputati  noi  j:i<>i-ni  (li  luiit'-li,  liuT- 
li>di  o  voiHTili  dallo  11  allo  l'i. 

I.o  rtltr.» persone  devono ohiodoro  udionza. 

l  Direttori  (ìenerali  e  i  Capi  di  Divisione 
evono  tutti  r  giorni  nelle  ore  libere  d'uflicio. 


nxijflio  dfl  -  atasto. 
Antonino  Di  Prampero,  prjsidettie. 

■umisKÌotif  Cengtiarin  efHvale. 

Il  Ministro,  presidente. 
iniMissioMe  rentr.ilf  per  la  i-lttol azione  dei  ri- 
covai  contro  la  tasita  .s/i/  consumo  del  yaz-lnr.j 
e  del  'energia  elettrica. 

N.  N.,  p  esi  lenti. 
i)nni.<s  one  centrale  per  V  attuazione  d  -iprov- 
i-ediMfMti  relativi  al  dazio  consumo. 

Carlo  Sandrelli,  presidente. 

emissione  permanente  pei  laro  i  re^a'ivi  ai 
!,  aitati  di  lommerc'.o  ed  olle  Ut  riffe  d  gaii'ili. 
11  SegretArio  generale  del  Ministero  de- 
qli  Esteri,  presldfn'e. 

ììiniss'.one  jtermnnsnte  per  V^sa'iie  della  si- 
' unzione  dei  capitali  del  Itila ncio. 
lì  Sottosegretario  di  Stato,  precidente. 

Cnmitixs'one  real-'  dei  tratturi. 

11  Direttore  Gen.  del  Demanio,  presid. 
emissione  eentrale  di  sindacato  per  l'ammi- 
nistrazione e  per  la  vendita  dei  beni  prove- 
nienti dall'anse  ecclesiastico. 
11  Ministro,  presidente. 


Cnminisx'nne  reutrale  pei  rèclaihi  rìipinrihnitì 
le  imptttiti'  dirette. 

Calfodunio  Inghilleri,  presidr'nte. 

Colìeffio  consultivo  dei  periti  dofjanali, 
Carlo  Sc'aanz.er,  presidente. 

Consiglio   d' amministrazione   pel    fondo   della 
mussa  del  Corpo  delle  Guardie  di   Finanza. 
Oreste  Zavaitari,  presidente. 

Commissione  centr.tle  pel  confer'mento  dei  ban- 
chi   di    lotto    e   per    V  amministrazione    del 
Monte  vedovile  dei  ricevitori  del  lotto. 
ISaffaele  Perla,  presidente. 

Consiglio  tecnico  jìfr  V amminislr.  dei  tabacchi. 
Giuseppe  Colombo,  presid^n  e. 

Consiglio  tecnico  per  V au.  ministrazio  ìe  dei  sali, 
N.  N.,  presidente. 

Commissione  centrale  di  perizia  p3r  la  cam- 
pagna di  coltivazione  dei  tabacchi. 

il  Direttore  gener.  doU'AgrieoItura,  pns. 

Commissione  di  vigilanza  sul  se.  v'zio  del   chi- 
ni/o  di  Slato. 
Iraucesco  Todaro,  presidente. 

Commissione  centrale  per  risolvere  in  via  am- 
ministrativa ed  in  appello  sui  reclami  contro 
le  decisioni  dei  funzionari  di  cui  all'art,  iti 
del  Regolamonto  sul  Lotto. 

Giuseppe  Franceschi,  presidente. 

Consiglio  centrale  dei  valori  per  le  dogane. 
11  Direttore  gener.  delle  Gabelle,  presi- 
dente. 


MINISTERO  DI  GRAZIA  B  GIUSTIZIA  E  DEI  CULTI 

{ROMA,  piazza  Firenze). 
Camillo  FINOCCHIARO-APRILE,  Ministro.  —  Carlo  GALLINl,  Sottosegre'ario  di  Stato. 


i;ap.i>-ktto  del  Ministro.  — 
(Affari  dei  quali  il  Ministro 
>i  riserva  la  trattazione  — 
Ufficio  di  traduzione  —  Re- 
lazioni col  Parlamento,  con 
le  Commissioni,  ec). 

Giosuè  De  Piiro,  capo  di 
gabin  -tto. 

Leonai  do  Cirone,  segre- 
tario del  Cunrdasigilli. 

Uffkio  di  tkaduzionk. 
(Via  dei  Pretetti.  46). 

Giu-eppe  Magrini, fZi/e«. 

G  ABINKTTO  DI- L  SOTTOSEORE- 

TARio  DI  Stato.  —  (Ufficio 
deirispettorato,  F.conoma- 
to  e  Cassa,  Biblioteca,  ed 
Archivio  Generale,  Perdo- 
nale del  Ministero). 

liaffaele  Zegretti,  capo  di 
gabinet'o. 

Domenico  Mai-elli,  sejret.  particolare 


Cam.  Fi.MjtiH 


Ispettorato  generale. 

Pr.blio    Spinetti,   Angusto    Gentilin:,   Al- 
fredo rar;.ce.  F.niilio  ^  icoli,  rr;.i,eeseo  Fru- 


scani,  Giovanni  Vozzi, 
Adolfo  Antonini,  Giovan- 
ni Bartoli  Avveduti,  isp-t- 
tori. 


Segretariato  generale. 

{Comprende  le  Divisioni  I, 
li.  III). 


Giocondo   Pa  quinan- 
geli,  vicedirettore  geneiale. 

Divisione  I».  —  (Ufficio  di 
studi  legislativi  e  pubbli- 
cazioni delle  leggi). 

Giuseppe  Satta,  capo  di 
divisione. 

Divisione  II».  —   (Personale 
del  uiinistero  e  della  ma- 
gistratura). 
Guido  Xozzoli,  caj)0  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Personale  delle  cancellerie 
e  segreterie  eindiziarie). 

Gcuiaio  De  Slouaco,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  degli  affari  civili 
e  del  notai  iato. 

{Comprende  le  Divisioni  lì'-l'-VIj, 

Luigi  Dallari,  tlireltore  g^.nera'e. 
Domenico    Tesoroiii,    vicedire  (ore    gè' 
vale. 
Divisione  I\X  -  (Affari  civili),  (i) 

Giuseppe  Innocenti,  cupo  di  dioisione. 
Divisione  V».  —  (Notariato). 

Nicola  Alvaro,  capo  di  dioisione. 
Divisione  Yl<^.  —  (Spese  di  giu- 
stizia e  locali  giudiziari). 

Giuseppe  Morisaiii,  capo  di 
dioisione. 

Direzione  generale  degli  affari  pe- 
nali, del  casellario  e  della  sta- 
tistica. (Comprende  le  Div.  VII, 
Vili,  IX,  X). 

Filippo  Manfredi,  direttore 
generale. 

Giuseppe  A;:zoIiiii,  viced'ret' 
tore  generale. 

Divisione  VII».  —  (Affari  penali). 
Ernesto  Tholosano    de   Val- 
grisanche,  capo  di  divisione. 

Divisione  Vili».  —  (Grazie). 

Enrico  Tonini,  capo  di  dlvis'one. 
Divistone  IX*.  —  (Casellario  giudiz.  centrale). 

Giovanni  Battista  Pecorella,  capo  di  divis. 
Divisione  X».  —  (Statistica). 

Giuseppe   Santacroce,   capo  di  divisione. 

Direzione  generale  dei  cult:. 

{Comprende  h  Divisioni  XI,    \  II 
e  la  Divisiate  li  di  Ragioneria. 
.  Alfonso  Susca,  direttore  generale. 
N.  N.,  vicedlrett.  generale. 
Divisione  XI».  —  (Giurisdiz.  e  polizia  eccles.). 

Alfredo  Moscatelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  XII».  —  (Patrimonio  ecclesiastico). 
Gaetano  Trigona  dei  Marchesi  della  Fo- 
resta,  capo  di  dioisione. 
Divisione  ragioneria  dei  culti. 

Ernesto  Vorzi,  capo  di  divisione. 
Ragioneria  del  Ministero.  —  Raffaele  Ze- 
gretti,  direttore,  cap')  di  dioisione. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica dalle  11  alle  12,  i  Magistrati  ed  Av- 
vocati il  martedì  e  venerdì  dalle  10  alle  11, 
le  altre  persone,  quando  ne  facciano  moti- 
vata domanda,  nei  giorni  che  di  volta  in  volta 
verranno  stabiliti  dal  Ministro. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Depulati.  tutti  i  giorni,  meno  la 
domenica  ed  il  lunedì  dalle  11  alle  12,  Ma- 
gistrati ed  Avvocati  martedì  e  venerdì  dalle 
10  alle  Ile  tutte  le  altre  persone  che  ne  fac- 
ciano domanda  motivata,  nei  giorni  e  nelle 
ore  che  verranno  loro  notificati. 

I  Direttori  generali  ricevono  dalle  10  alle 
12  tutti  i  giorni  i  senatori,  '  deputati,  magl- 
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sfiati  e  vescovi,   martedì  e  giovedì  le  altre 
persone. 

Consiglio  stipe  iorp  per  le  nomine,  promozioni  e 
trasfei-imenlo  dei  magistrati. 
^_  Oronzo  Quarta,  presidente. 

Commissione  della   statistica  gtndizii.ria  e  no- 
tarile. 

Oronzo  Quarta,  jn't-'siden'e. 

Direzione  generale  del  Fendo  per  il  Culo. 


Carlo  Gallini. 


(Ruma,  saUti  ile'  Grillo). 

Carlo  Monti,  direCoi's  gene- 
vale. 

Tulio  Gisci,  vicedirettore  ge- 
nera e. 

Gabinetto  del  Direttore  Ge- 
nerale. —  (Personale  —  Ser- 
vizio d'ispezione  —  Consiglio 
di  amministrazione  —  Proto- 
collo e  Archivio). 

N.  N.,  capj  di  gabinetto. 

Ufficio  spi  ctale  del  Fondo  di 
Beneficenza  e  Religione 
della  città  di  roma  alla 
immediata  dipendenza  del 
DiR'  TTORE  Generale.  —  (Ero- 
gazione  del  fondo    di  beneiì- 

cenza  e  i-eligione  nella  città  di  Roma  — 

Consiglio  d'amministrazione). 

Divisione  I\  —  (Applicazione  delle  leggi  di 
soppressione). 

Luigi  Cioffi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  lì».  —  (Soppressione  dei  canoni- 
cati e  dei  beneficii  minori  —  Svincoli  — 
Devoluzione  delle  rendite  delle  chiese  ex 
ricettlzie  ai  comuni'. 

Edoardo  Ravà,  direte  capo  di  divisione. 

Divistone  IH».  —  (Gestione  mobiliare.  — 
Quarto  di  rendita  delle  soppresse  corpora- 
zioni ai  Comuni  —  Debiti  di  gestione  dei 
contabili^ 

Luigi  Romano,  dirtt  ore  capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Gestione  immobiliare). 
Alfonso    Corbelli,    direttore  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  V.  —  (Congrue  e  supplementi  di 
congrua  —  Assegni  per  spese  di  culto  — 
Assegni  agli  economi  spirituali  e  alle  mense 
vescovili). 

Eugenio  Pcttenati,  cafo  di  risiane. 


Ragioneria.  - 
di  dioisione. 


Antonino  Jerassi,  dirett.  capy 


(1)  Lk  Ulvls.  IV  e  TX  souO  In  Via  del  Gesti,  6J. 


Commissione  di  v'g'.larza.  —  .\ntonio  Fiocca, 
presidente. 

Consiglio  di  amministrazione  del  F^ndo  p;r  il 
Ctcito. 
Nicola  Falconi,  presi  leni: 

Consiglio  d'amminis  raziine  del  Fondo  di  ie- 
n:'ficema  e  religione  nel'a  città  di  liom  i. 

Guido    Di    Carpegna   Falconieri,  pr^ai- 
de-'ìte. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA 

(h'0^fA,  ria  XX  Settembre). 

Paol9  SriNdAUnr,  tononto  Ronrrale,  Ministro. 

Krnosto  MlllAUKLTJ,  tenente  generale,  Sottos.grr  arit  di  Filato. 


...  ilo  DEC  MiNi^rno. 

Knvioo   Cofsl,   C'tpo   di 

■  r.'icio'te, 

SkOBRTKRIA      rÀRTICOLAUK 

I>KC  SoTTOSKCnETAniO  ni 

St  \to. 

Emilio  Colta. 


Segretariato  generale. 

Anp:n~to   Freddi,    Vio- 
'i.  elture  yenernle. 
1  >  i  visioN'K  Stato  M  aggiork. 
Giovanni  Croce  (incari- 
cato), 
DivisioxK  Personale  dkl 
Ministero. 
Carlo    Renda    Gaetani, 
pò  di  dlvision'. 
Divisione   Ragioneria.   — 
Eugenio  Petrueei,  vapo  di 
dirisìone. 
Divisione  Tiro  a  segno. 

Annibale  Ceresa,  rapo  di  divis'.one. 
T'kucio  Ispezione  veterinaria. 
Alessandro  Costa,  cpo  ufficio. 

Direzione  generale  personale  ufficiali. 

Giovanni  Prelli.  di,->''t  ,re  g  nerume. 
Adolfo  Nardi,  Vicedi  reti  ore  yenerale. 

.Divisione  I»  (Ufficiali».  —  Torquato  Poggi. 
Divisione  II»  (Ufficiali).  —  Augusto  Semeiia, 
Divisione  Disciplina.  —  Francesco   Losini. 
Ufficio  mobilitaziose.  — Girolamo  Zambelli. 

Direzione  generale  personali  civili  dipendenti 
e  affari  generali. 

Guido  Rousseau,  direttore  gznerale. 

Divisione  personali  crviLi   di- 

PENDENTL 

Pietro  Casciani,  ca/)o  di  divi.f. 
Divisione  PENSlo^^,  economato 

F,    CASSA. 

Emesto  Piazzoni,  tapo  di  di- 


Ufucio    d'ispezione    Drii 

SKRVI/.IO    AERONAUTICO. 

Maurizio  Moris,   ispetl. 

Direzione  generale  dei  ser- 
vizi logistici  ed  ammini- 
strativi. 

Luigi    Leuchantin,    dì- 
'  rettole  generale. 

Carlo  Barale,  vicediret- 
tore generale. 

Divistine  assegni. 

Ugo  Monteverde,   crtpo 
di  divisione. 
Divisione  sussistenze. 
Nullo  Ciarapica,  <-rt^)o  fZi 
dityinìone. 

Divisione  vestiario 

Paride  Sabatini,  e  tpì  di 
Paolo  Spixgardi.  divisione. 

Divisione  casermaggio. 
Alfredo  Fioi-y,  capo  di  divisione. 

Ufficio  Ispezionai. 

Carlo  Ridollì,  cnpo  di'  divisione. 


Direzione  generale  d'artiglieria 
e  genio. 

Alfredo  Dall'  Olio,  dirett.  gè- 
■'rale. 

Divisione  aktiglieria.  * 

Giuseppe  De  Luca,  capo  di 

d.  risiane. 

I>ivisioNE  genio. 

Augusto  Baio,  capo  di  diciaion'.. 

Dl\nsiONE   AMMINISTRATIVA    D'ARTIGLIERIA   E 
GENIO. 

Luigi  Galletti,  capo  di  divisione. 


Ernesto  Mirabblli. 


Direzione  generale  leve  e  truppa. 

Luigi  Bombelli,  direttore  generale. 
Federico  Lippi,  vicedire  ore  generale. 

Divisione  I».  —  (Leve\  .  ■ 

Cesare  Cipelletti,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Leve). 

Aristide  Mori  ni,  capo  di  divisione. 
Divisione  truppa. 

Giacomo  Fanelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  matricole. 

Franoes-o  Fantasia,  capo  di  divisione. 

Ufficio  Ispezioni. 

Andrea  Zendrini,  cap-)  di  di- 


Direzione  generale 
revisione  dei  conti. 

Goflredo   Galeazzi,  direttore 
generale. 

l'IVISIONE  I». 

Carlo  Barbi,  capo  di  divis. 
Divisione  II». 

Nicola  G  alardi,  capo  di  divis. 

Ispettorato  ippico. 

Enrico  Amati  Sanchez, 


Commissione  pei-nianenle  per  V  esecuzione  delle 
leggi  p?i  veterani  1848-49  sulla  reintegrazione 
dei  gradi  perduti. 

Ettore  PedotU,  presidente. 

13 
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Commissione  per  l'esame  ilei  riroìsi 
decisioni  dei  Consigli  di  Leva. 

N.  N.,  pt-esidente. 


Commissione  per  il  ì-lconoscimento  della  Campa- 
gna dell'Agro  Romano  nel  1867. 
N,  N.,  presidente. 


rd!t')i:e  dei  Memhri  del  Parlamento: 

di  S.  E.  il  Ministro:  tutti  i  giorni  eecettn 

il  Giovedì  e  la  Domenica  dalle  11  alle  1  '.  Gli 

Ufficiali   Generali  e   Superiori  per  visite  di 

dovere  tutti  i  giorni  dalle  10  alle  11  eccetto 

il  Giovedì  e  la  Domenica. 

di  S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato:  tutti 

i  giorni  dalle  11  alle  12. 

dei   Direttori    generali:    tutti    i    giorni, 

dalle  10  e  mezzo  alle  11  e  mezzo. 


MINISTERO  DELL'INTERNO 

{ROMA,  piazze  Navona,  di  Pasquino  e  di  San  Tan'aleo  —  Palazzo  Braschi). 


Giovanni  GIOLITTI,  Ministro.  —  Alfredo  FALCIONI,  Sottosegretario  di  Stato. 


Alfredo 


Gabinetto.  —  (Affari  politici  e 
riservati  —  Cor-rispondenza 
particolare  —  Corrispondenza 
telegrafica  —  Relazioni  del  Mi- 
nistro col  Parlamento  —  No- 
mina dei  senatori  —  Elezioni 
politiche  —  Circoscrizioni  elet- 
torali —  Studi  e  preparazione 
di  disegni  di  legge  e  regola- 
menti —  Onorificenze  cavalle- 
resche —  Funzioni  pubbliche 

—  Cerimoniale,  ec). 
Uffici  dipendenti    dal    Gabinetto: 

Lettura  e  riassunto  sommario 
dei  giornali  nazionali  ed  esteri 

—  Consulta  Araldica,  medaglie 
commemorative,  e  affari  relativi  agli  atti  di 
valore  civile  —  Segreteria  del  R.  Ordine  Ci- 
vile di  Savoia  —  Direzione  della  Gazzetta 
Ufficiale. 

Camillo  Peano,  capo  del  gabinetto. 

Antonio  Mosconi,  segretario  puì-ticolare  di 
S.  E.  il  Ministro. 
Gabinetto  del  Sottosegketakio  di  Stato. 

Carlo  Luzzatti,  capo  di  Gabinetto. 

Celestino  Mantelli,  segretario  particolare. 
Ufficio  stampa. 

Giovanni  De  Giorgio,  capo  dell'ufficio. 

Ispettori  generali  amministrativi 
e  della  pubblica  beneficenza. 

Angelo  Bianchi  di  Roascio,  Vincenzo  Pe- 
ricoli, Pietro  Cagni,  Michele  Darbesio. 

Ispettori  generali  di  pubblica  sicurezza. 

Paolo  Sessi,  Paolo  Mandolesi,  Adolfo  Lu- 
trario,  Edoardo  De  Domenico,  Alfredo  Pela- 
teli!, Simone  Dante  Chiapello,  Achille  Severe, 
Edoardo  Cavallo. 

Ispettori  general,  delle  carceri. 

Gaetano  Cardosa,  Ernesto  De  Angelis, 
Giustino  De  Sanctis,  Querci  Seriacopi  Epami- 
nonda, Vincenzo  Maldacea. 

Ispettori  di  ragioneria. 

Raffaele    Ferri,    Paolo    Donati,    Antonio 
Zanon,  Luigi  Balsamo. 
Divisione  I^.  Personale.  —  (Personale  del  Con- 
siglio di  Stato  e  delle  amministrazioni  cen- 
trale e  provinciale  —  Matricola  e  contabi- 


lità —  Questioni  di  nazionalità 
e  cittadinanza  —  Danneggiati 
politici  —  Vedove  ed  orfani  di 
benemeriti  della  patria  —  Mille 
di  Marsala  e  superstiti  di  Ta- 
lamone  —  Atìari  diversi  non 
attribuiti  alle  altre  divisioni  — 
Biblioteca  del  Ministero  —  Eco- 
nomato —  Archivio  e  proto- 
collo generale,  ec). 

Giovanni  Bobbio,  caposezione 
incaricato. 

Direzione  generale 
Falcioni.  dell'amministrazione  civile. 

{Comjìrende  le   Divisioni   II-IIP). 
Alberto  Pironti,  direttore  generale. 
Gerardo  Girardi,  vicedirettore  generale. 
Divisione  II*.  Amministrazioni  dei  Comuni  e 
delle  Provincie.  —  (Tratta  anche   gli  affari 
relativi  ai  confini  dello  Stato,  alle  circoscri-» 
zioni  comunali  e  provinciali,   alla  liquida- 
zione dei  danni  di  guerra,  agli  Archivi  di 
Stato). 

Camillo  Ee  Fabritiis,  capo  di  divisione. 
Divisione  III*.  Beneficenza  pubblica. 

Orazio  Giuffrida,  capo  di  divisione. 
Ufficio  pee  il  credito   comunale  e  pro- 
vinciale   E    PER    LA    municipalizzazione 

dei  pubblici  servizii. 
N.  N.,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  di  pubblica  sicurezza. 

{Comprende  le  Divisioni  IV- V). 

Giacomo  Vigliani,  /f.  di  direttore  generale. 

Achille  De  Gioigio,  vicedirettore  generale. 
Ufficio  riservato  di  pubblica  sicurezza. 

Gabriele  Scrocca,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV*.  Polizia  giudiziaria  ed  ammini- 
strativa. 

Giulio  Mosoarella,  cajio  di  divisione. 
Divisione  V*.  Personale  di  polizia. 

Raffaele  Rocco,  capo  di  divisione. 

Ufficio  esplosivi. 
(Corso  Vittorio  Emanuele,  142). 
Dino  Chiaraviglio,  direttore. 

Scuola  di  polizia. 
(Vicolo  delle  Mautellate,  7), 
Salvatore  Ottolenghi,  direttore. 


10.' 


r* ---nne  generale  della  sanità. 

/#•   lUri.s'ioKÌ   Vl-VIt-VlìI). 

\illuii.i  Kiiiiiniul.-.  ÌW). 

Aìl>erto  Lutrarlo,  tìiitttore  generale. 

Alessandro  Messea,  vìreiìireltore  generale. 

I^enio  OOtTari,  rapo  tiell'  Ufficio  affari  ge- 
nera V. 

Sera:hio  RavicInJ,  ispettore  generale  medico. 

Domenico  Falleroni.  ispettore  del  serrizio 
reifico. 

Carlo  Bisanti,  Telemaco  Guerrieri,  ispet- 
tori reterinari. 
Divisione  VI».  Tcniìra. 

Angelo  Pavone,  capo  di  divisione. 
l'ivisioNE  VII».  Amministrativa. 

Girolamo  Baiardi,  cipo  di  divisione. 
l'iviSTONE  Vili».  Servizio  zooiatrico. 

Leonardo  Coluccl,  capo  di  divisione. 

L.^lBORATORIO   DI  MICROGRAFIA 

E  Bacteriolooia. 
(Piazza  Vittorio  Kiiiauuele,  !:!)• 

Bartolomeo  Gosio,  direttore. 

Laboratorio  Chimico. 

Emanuele  Paterno  di  Sessa,  dirett>re  in- 
caricato. 

Direzione  generale  delle  carceri 
e  dei  Riformatori. 

(Comprende  le  Divisioni  IX-X). 
(Via  Larjra). 

Alessandro  Boria,  direttore  generale. 
Antonio  Mariani,  vicedirettore  genera'e. 
Divisione   IX*.    Fabbricati,  lavorazioni,  man- 
tenimento. 
Giuseppe  Boccalone,  capo  di  divisione. 
Divisione  X».   Personale  d'amministrazione  e 
di  custodia  e  movimento  dei  detenuti  e  dei  gio- 
vani corrigendi. 
Benedetto  Scelsi,  capo  di  divisione. 
Divistone  XI».  Ragioneria  centrale. 

Alfredo  Giovannetti,  capo  di  divisione. 

S.  E.  il  Ministro  non  ha  giorni  ne  ore  fisse 
per  ricevimenti. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori,  i  Deputati  e  1  Prefetti  tutti  i  giorni 
meno  i  festivi  dalle  10  alle  11  'o;  le  altre 
persone  nel  giorno  e  nell'ora  indicati  nelle 
risposte  alle  domande  di  udienza. 

I  Direttori  generali  e  i  Direttori  capi  di 
divisione  ricevono  in  ufficio  nelle  ore  dispo- 
nibili. 

Reale  Ordine  civile  di  Savoia. 
Consiglio  dell'Ordine. 
Attendo   all'esame   dei   titoli   per  il  conferi- 
mento dell'onorificenza  dell'Ordine,  ed  al- 


laro  dell' Online  medesimo. 
11  Ministro,  presidente. 

Consulta  Araldica. 

Dà  parere  al  Governo  in  materia  di  titoli 
gentilizi,  stemmi  ed  altre  pubbliche  ono- 
rificenze e  poi  riconosciruonto  del  diritto 
di  portare  titoli  gentilizi  per  successione  od 
in  forza  di  concessioni  od  investiture. 
11  Ministro,  pre^iilertfe. 


Comntisi'ione  per  esmninare  le  domande  di  ri- 
compense al  valor  civile. 

Il  Comandante  la  Divisione  Militare  di 
Roma,  presidente. 

Il  Prefetto  della  Provincia  di  Roma,  vice- 
presidente. 
Commissione  per  l'applicazione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  relativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  provincie  napoletane. 
Pietro  Lacava,  presidente. 
Commissione  per  l'applicazione  della  legge  8  lu- 
glio 1883,  i-elativa  ai  provvedimenti  per  i  dan- 
neggiati politici  delle  provincie  siciliane. 
Ugo  Di  Sant'  Onofrio,  presidente. 
Commissione  consultiva  pel   risanamento  della 
città  di  Napoli. 

Cesare  Salvarezza,  presidente. 
Commissione   centrale  pel  credito  comunale  e 
provinciale. 

Pietro  Scamuzzi,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  assistenza 
e  beneficenza  pubblica. 

Carlo  Astengo,  pvesiden'e. 

Consiglio  per  gli  archivi. 

Attende  alla  compilazione  ed  interpretazione 
delle  leggi  e  dei  regolamenti,  ordinamento 
generale  degli  archivi  e  del  corrispondente 
servizio;  metodo  dei  lavori  di  ordinazione 
e  pubblicazione  degli  atti;  programmi  de- 
gli esami  d'ammissione  e  promozione  de- 
gli uffiziali;  promozione  degli  uffiziali  per 
merito. 

Pasquale  Villari,  presidente. 

Consiglio  superiore  di  sanità. 

Porta  la  sua  attenzione  sui  fatti  risguar- 
danti  l'igiene  e  la  sanità  pubblica  del  Re- 
gno, dei  quali  sia  informato  dal  Ministero 
dell'Interno;  propone  i  provvedimenti,  le 
inchieste  e  le  ricerche  scientifiche  che  giu- 
dichi convenienti  ai  fini  dell'amministrazio- 
ne sanitaria;  dà  parere  sulle  questioni  che 
gli  sono  deferite  dal  :\Iinistro  dell'Interno. 
Guido  Baccelli,  presidente. 


—   lOG 


MINISTERO  DELLA  ISTRUZIÓNE  PUBBLICA 

(ROMA,  piazza  della  Min^rra). 

Luigi  CREDAKO,  Ministro.  —  Antonio  VICINI,  Sottosegì-p-tario  di  Stato. 

Averardo  Casaglii,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Minis'ro.  —  Giulio  Santini,  segret,  par- 
ticolare  di  S.  E.  il  Minestro.  —  Tommaso  Casini,  capo  di  gabinetto  di  S.  E.  il  Sottosegretario. 
—  Fausto  Martinelli,  segvetayio  di  S.  E.  il  SoUosegreturio. 


Ispettorato  amministrativo. 

Carlo  Pranzetti,  Ispettore 
generale. 

Emilio  Lucio,  Mario  Mar- 
tini, Giovanni  Scotoni,  Al- 
berto Salvagnini,  Alberto 
Parisotti,  ispettori. 

Segretariato  Generale.  — 
A  rnministrazione  centrale  — 
Affari  generali. 

Francesco  Coppola,  capo 
di  divisione. 

Direzione  generale 
per  la  istruzione  superiore. 

Vincenzo  Masi,  direttore 
generale. 

Divisione  I».  —  Università  e 
istituti  d' istruzioni  superìo- 
re  —  Personale, 

Giovan  Battista  Cao  Mastio,  capo  di  divi- 
sione. 
Divisione  II».  —  Materiale  —  Studenti. 
Ermete  Rossi,  capo  dì  divisione. 

Ufficio  delle  Biblioteche. 

Roberto  Cao  Pinna,  capo  sezione. 

Direzione  generale 
per  la  istruzione  media. 

Vittorio  Fiorini,  direttore  generale. 


Divisione  II*.  —  Istruzione  ele- 
mentare e  popolare. 

Alberto    Avena,    crtpo    di 
d' visione. 

Divisione  IIK  —  Asili  d'in- 
fanzia, affari  varii. 

Pietro  Cavazzuti,  capo  di 
divisione. 

Divisione  IV».  —  Istruzione 
magistrale. 

Averardo    Casaglia,   pre- 
detto capo  di  divisione. 

Divisione  V.  —  Amministra- 
zione e  contabilità  della  scuo- 
la elementare. 

Fjancesco    Testoni,  capo 
di  divisione. 


Direzione  generale 
delle  antichità  e  belle  arti. 

(l'i azza  Venezia ). 


Luigi  Crkdauo. 

(Palazzi  delle  Assicurazioni  generali) 

Corrado  Ricci,  direttore  generale. 
Carlo  Pranzetti,  ispettore  generale. 

Divisione  I».  —  Monumenti,  gallerie,  musei,  ec. 
Riccardo  Artom,  capo  di  divisione. 

Divisione  II«.  —  Personale  delle  aallerie  dei 
musei  degli  s  ari,  accademie  ed  istituti  di 
Ielle  arti. 

Ottavio  Marini,  capo  di  divisione. 

Divisione  per  la  Ragioneria. 

Vittorio  Castellani,  capj  di  divisione. 


Ispettori  permanenti  delle  Scuoce  medie. 

Albino  Zenatti,  Giovan  Vincenzo  Belsani, 
Emilio  Bertana,  Vittore  Alemanni,  Mineo    Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione 


Chini,  Francesco  Piola. 

Ispettori  temporanei. 

Gaetano  Cogo,  Cleofe  Pelle- 
grini, Giuseppe  Badaloni,  Ciro 
Trabalza.- 

Divisione  I»,  —  Istruzione  classica. 
Ettore  Marani,   capo  di  divis. 

Divisione  II".  —   Istruz.  Tecnica. 
Amerigo  Namias,  capo  di  di- 
visione. 

Divisione  III.  —  Convitti  Nazio- 
nali, Istituti  di  istruzione.  Edu- 
cazione fìsica. 

Antenore  Cancellieri,  capo  di 
divisione. 


Antonio  Vicini 


Direzione  generale  per  l' istruzione  primaria 
popolare  e  magistrale. 

(Lungo  Tevere  Sanzio,  N.  15). 

Camillo  Corradini,  direttore  generale. 

Divisione  I\  —  Personale. 

Giovanni  Filippi,  capo  di  divisione. 


Il  Ministro,  presidente. 
Vittorio  Scialoia,  vicepresid. 

Giunta  del  Consiglio  superiore. 
Vittorio  Scialoia,  vicepresid. 

Consialio  superiore 
per  le  antichità  e  belle  arti. 

Il  Ministro,  presidente. 
N.  N.,  vicepresidente. 

Commissione  permanente  per  le  arti 
musicale  e  drammatica. 

Il  Ministro,  presidente. 

Enrico  di  San  Martino  Val- 
perga,  vicepresidente. 

Comitato  Nazionale  per  la  Storia  del  Eisor- 
gimen'o. 

Gaspare  Finali,  Presidente. 

Commissione  centrale  per  la  diffusione  dell'istru- 
zione elementare  nel  mezzogiorno  e  nelle 
isole. 

Guido  Baccelli,  presidente. 


—  1 


;  tiare  Oenernli 


deir Istruzione  su- 


e  Saltato  dallo  lu  alle  11. 


8.  E.  11  Ministro  riceve  i  Senatori  e  1  De- 
putati tutti  i  {giorni  dalle  11  allo  12  eccetto 
il  Giovedì  o  la  Domciiicii.  Coloro  che  hanno 
chiesto  e  ottenuto  udienza,  nel  giorno  e  nel- 
l'ora indicati  nella  lettera  d'invito.  Riceve  i 
iiofcssori  di  UniversiUi  ed  i  Capi  d'Istituti 


S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  1  giorni  nelle  oro 
d'utticio,  i  Professori  d'Università  ed  1  Capi 
d'Istituti  dalle  11  allo  12. 

I  (?api  servizio  ricevono  i  Senatori  e  i 
Deputati  tutti  i  giorni  durante  l'orario  d' uf- 
ficio. 


MINISTERO  DEI  LAVORI  PUBBLICI 

(ROMA,  via  (Iella  Mercede). 
Ettore  SACCHI,  Ministro.   —  Luigi  DE  SETA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Bartolomeo  Ruini,  capo  di  gabinetto  del  Ministro. 
Giorgio  Savio,  segretario  particolare  del  Ministro. 
Camillo  De  Camillis,  capo  di  gabinetto  del  So':osegrelario  di  Stato. 


Segretariato  generale. 

Carlo  Marzollo,  direttore 
generale. 

Divisione  I».  —  (Affari  gene- 
rali —  Personale  del  Mini- 
stero dei  Circoli  ferroviari 
di  ispezione  e  del  Genio  Ci- 
vile). 

Gino   Tavosanis,  capo  di 
divisione. 

Divisione  II».  —  (Questioni  di 
massima  e  studi  di  legisla- 
zione —  Edilità  —  Contratti 
—  Servizi  di  economato  e 
c:issa  —  Biblioteca). 

Francesco  Ettore  De  Gre- 
gorio, cipo  di  die  siane. 

Ragioneria  centrale. 

Giacomo  Barberi,  diretto-  Kttore 

re  capo  di  ragioneria. 

Giuseppe  Oreste  Leoni,  Guglielmo  Marsi, 
ispettori  centrali  di  ragiotieria. 

Direzione  generale  dì  ponti  e  strade. 

Vittorio  Teglie,  direttore  generale. 

Giovanni  Dominedò,  vicedirett.  generale. 
Divisione  III*.  —  (Costruzione  delle  strade 
nazionali  e  provinciali  —  Classificazione, 
miglioramento  e  polizia  delle  strade  nazio- 
nali —  Trazzere  demaniali  —  Classifica- 
zione consorzi). 

Romualdo  Vetrari,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV*.  —  Manutenzione  delle  strade 
nazionali  —  Cantonieri  —  Cassa  di  mutuo 
soccorso). 

Nicola  Nardulli,  capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Strade  ed  opere  comunali: 
esecuzione  diretta  dello  Stato  —  Sussidi  — 
Strade  vicinali). 

Carlo  Cheirasco,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  opere  idraulicfie. 
Alfredo  Mazza,  direttore  generale. 
Divisione  VI».  —  (Opere  idrauliche  di  I=»  e  II» 


categoria  —  Idrografia  flu- 
viale —  Sistemazione  del 
Tevere  urbano). 

Ernesto  Rampelli,  capo  di 
divisione. 

Divisione  VII».  —  (Opere 
idrauliche  di  IH»,  IV"  e  V» 
categoria  —  Derivazione  di 
acque  pubbliche  —  Polizia 
idraulica  —  Concessioni  — 
Acquedotto  Pugliese). 

Costantino  Fiorese,  capo 
di  divisione. 

Direzione   generale 
delle  bonifiche. 

Adolfo  Ramasse,  direttore 
generale. 

Filippo  De' Rossi,   vicedi- 
,,  rettore  generale. 

Divisione  Vili».  —  (Questioni 
di  massima  —  Classifiche  —  Consorzi  —  Con- 
cessioni —  Opere  di  Sardegna,  del  Vesuvio, 
dell'Agro  Romano,  della  tabella  3»  della 
legge  22  marzo  1900  n.»  195,  e  della  legye 
7  luglio  iy02,  n.o  333). 
Filippo    De    Rossi,    predetto,    incaricato. 

Divisione  IX».  —  (Bonifiche  delle  tabelle  1»  e 
2»  della   legge  22    marzo    1900   n.»  195  — 
Personale  —  Polizia). 
Pier  Luigi  Serra,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delle  opere  marittime. 

Angelo  Paulucci,  direttore  generale. 

N.  N.,  vicedirett.  generale. 
Divisione  X».  —  (Afl"ari  generali  —    Costru- 
zione e  sistemazione  dei  porti  —  Classi fi- 
ficazioni    —   Concorsi  —  Sussidi  —  Liqui- 
dazioni di  contributi). 

Alessandro    Guglielminetti,  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  XI».    —  (Manutenzione,  migliora- 
mento,   escavazione   dei   porti    —    Costru- 
zione e   manutenzione   dei  fari  e  fanali  e 
personale  subalterno  —  Polizia). 
Francesco  Joele,  capo  di  di  i  i-i  io:,  e. 


—  198  — 


Direzione  generale  dei  servizi  speciali. 


Carlo  Riverì,  aire 
Domenico  Abbati 


tore  generale. 

vice  direttore  generale. 


Divisione  XII*.  —  (Strade  nazionali,  provin- 
ciali e  comunali,  consolidamenti  di  frane, 
condutture  di  acqua  potabile  in  Basilicata 
e  Calabria). 

Carlo  Isacco,  capo  di  divisione. 

Divisione  XIII*.  —  (Opere  di  Roma  e  Napoli: 
Opere  idrauliche,  di  bonifica  e  marittime, 
sussidi  e   mutui   per  acquedotti  in  Basili- 
cata e  Calabria), 
Domenico  Abbati,  predetto  incaricato. 

Divisione  XIV».  —  Provvedimenti  a  favore 
delle  regioni  colpite  da  terremoti  o  nubi- 
fragi: Spostamenti  e  consolidamenti  di 
abitati. 

Ernesto    Capellina,    capo   di 
divisione. 


Consiglio  superiore 
dei    Lavori   Pubblici. 

Giovanni  De  Gregorio, presi- 
dente. 

Sezione  !«■.  —  (Viabilità  ordina- 
ria e  fabbricati). 

Enrico  Verdinois,  presidente. 

Sezione  II».  —  (Opere  idrauliche 
terrestri  e  marittime). 
Italo  Maganzini,  presidente. 

Sezione  IH».  -    (Strade  ferrate 
e  tramvie). 
Nicola  Coletta,  presidente. 


Luigi  de  Seta 


Amministrazione  delle  Strade  Ferrate. 

Collegio  arbitrale.  —  Giambattista  Pagano 
Guarnaschelli,  presidente;  Adeodato  Bona- 
si,  vicepresidente. 

Ufficio  speciale  delle  ferrovie  e  tramvie 
e  degli  automobili. 

Raffaele    Manganella,    ispettore  generale, 
direttore. 
Andrea  Vietri,  vicedirettore  generale. 

Divisione  XV».  —  (Concessioni). 

Baldassarre  Omboni,  capo  di  divisione. 

Divisione  XVI*.  —  (Costruzioni  ferroviarie). 
Armando  Suarez,  capo  di  divisione. 

Divisione  XVII».  —  (Vigilanza  sull'esercizio). 
Ferruccio  Celeri,  ispettore  capo,  direttore. 

Direzione  generale  delle  Ferrovie  dello  Stato. 

(Viu  l.uauvisi.   IO). 
Riccardo  Bianchi,  direttoi-e  generale. 
Rinaldo  Rinaldi,  vicedirettore  generale. 
Mosè  Berrini  id.         id. 

Gino  Della  Rocca  —  Niccolò  Mercadante 
Cassis  Giovanni  —  Cesare  Rota  —  Corrado 


Sella  —  Camillo  Corno  —  Fabrizio  La- 
viano  —  Gaetano  Riccio  —  Giuseppe  Ta- 
nari,  membri  del  Consiglio  di  amministra- 
zione. 

Servizi  centrali. 

Servizio  I».  —  (Segretariato  —  Studi  generali 
—  Contratti  —  Statistica). 
Andrea  Alessandri,  capo  servieio. 

Servizio  II».  —  (Ragioneria  —  Preparazione 
del  bilancio  —  Cassa). 
Nicola  Amoroso,  capo  sei-vizio  regg. 

Servizio  IH».  —  (Legale). 

Adriano  Mengoni,  capo  servizio. 

Servizio  IV».  —  (Personale  —  Istituti  di  pre- 
videnza). 

Carlo  Cavalli,  capo  servizio. 

Servizio  V».  —  (Sanitario). 

Teobaldo    Ricchi,   capo   ser- 
vizio. 

Servizio  VI».  —  (Approvvigiona- 
menti —  Magazzini). 

Francesco  Simone,  cajyo  ser- 
vizio. 

Servizio  VII».  —  (Esercizio  — 
Movimento  treni  —  Orai'i  — 
Reparto  veicoli). 

Giuseppe    Accomazzi,    capo 
sei- vizio. 

Servizio  Vili».  —  (Commerciale 
e  controllo  prodotti). 
Francesco  De  Roberto,  capo  servizio. 

Servizio  IX'^.  —  (Navigazione). 
Arrigo  GuUini,  capo  servizio. 

Servizio  X»  (con  sede  in  Firenze).  —  (Tra- 
zione —  Materiale  rotabile). 
Nicolò  Nicoli,  capo  servizio. 

Servizio  XI"  (con  sede  a  Bologna).  —  (Sorve- 
glianza e  mantenimento  delle  linee). 
Edoardo  Garneri,  capo  servizio. 

Servizio  XII».  —  (Costruzioni). 
Emilio  Ovazza,  capo  servizio. 


Severino  Redini 
rettore. 


Ufficio  stralcio. 

ispettore  superiore,  di- 


S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni,  tranne  il  giovedì  e  la  do- 
menica, dalle  11  alle  12.  Tutte  le  altre  per- 
sone saranno  ricevute  nei  gioi-ni  di  martedì 
e  venerdì  dalle  10  alle  10  \'o. 

S.  E.  il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i  Se- 
natori e  i  Deputati  tutti  i  giorni  esclusi  i 
festivi  dalle  11  alle  12.  Tutte  le  altre  persone 
saranno  ricevute  nei  giorni  di  lunedì  e  gio- 
vedì dalle  10  alle  11. 


IDI)    - 
MINISTERO  DBI/I/A  MARINA 

{ROMA,  piazzetta  di  Sant'Antonino  de' Portoghesi). 


Pasquale  LEONARDI-CATTOLICA,  Ministro.  —  Eugenio  BERGAMASCO,  Sottosegr.  di  Stalo. 
Enrico  Nicastro,  Segretario  generale. 


Gabinetto  di  S.  E.  il  Ministro. 

Fusco  Tosti  di  Valmiim- 
ta,  capo  di  gabinetto. 

Gabinetto 
di  S.  E.  il  Sottosegretario. 

Alfredo    Curdo,   capo  di 
gabinetto. 

Uffici  dei  Ministero. 

I^'iisione  pemonn^e   del  tiiìni- 
sfero  ed  affari  generali. 

Riccardo  Marcelli,  capo  di 
divisione. 

Economato. 

Vittorio  Cionni,  economo. 

Ufficio  dei  progetti  delle  navi, 
alla  diretta   dipendenza  del     Pasquale  Lko.nauki-Cattc.i.k  a 
Ministro. 
Edgardo  Ferrati,  capo  d'ufficio. 

Ufficio  del  genio  militare. 

Giovanni  Moneta,  capo  d'ufficio. 

Ufficio  di  ragioneria. 

Adolfo  Bamadoro,  capo  di  divisione 


Direzione  generale 
delle  costruzioni  navali. 

Marcro  Faruffini,  direttore 

generale. 

Divisione  costruzioni  e  servi-io 
generale. 

Agostino    Carpi,   capo   di 
divisione. 

Divisione  macchine. 

Giuseppe    Mariano,   capo 
di  divisione. 

Divisione  nuove  costruzioni. 
Giorgio  Pruneii,  cajyo  di- 
visione. 

Direzione  generale 
di  artiglieria  e  armamenti. 

Adolfo  Vouchain, direttore 
generale. 
Divisione  artiglieria  e  armamenti. 

Donato  Fiordelisi,  capo  di  divisione. 
Divisione  armi  subacquee  e  materiale  elettrico 
e  servizio  radiotelegrafico. 

Vittorio  Pullino,  capo  di  divisione. 


Direzione  generale  dei  servizi 
amministrativi  e  delle  contabilità. 

Francesco  Pages,  dirett.  gè». 

Divisione  personale  contabile  e  ser- 
vizi vari. 

Antonio  Edoardo  Franz  a, 
capo  di  divisione. 

l'i  visione    contabili  à     dei    corp', 
navi  e  viveri. 

Pasquale   Orlandini,  capo  di 
divisione. 

Divisione  contabilità  de'  materiate 
e  degli  arsenali  marittimi. 

Umberto  Vigolo,  cajìo  di  di- 
visione. 


Isptt orato  di  sanità  militare  marittima 
Beniamino  Calcagno,  direttore. 

Isjtettorato  del  commissariato  mili- 
tare marittimo. 

Angelo  Melber,  direttore. 

Ufficio  di  stato  moggi  ore. 

Carlo  Rocca  Rey,  capo  di  Stato 
Maggiore. 

Emanuele  CutinelliRendin.i, 
sotto  capo  di  Stato  Maggiore. 

Direzione  generale  degli  ufficiali 

e  dei  servizio  militare 

e  scientifico. 

Earico  Millo,  direttore  gene- 
rale. „  ^ 

EcGKxio  Bkrgamasco. 

Divisione  ufficiali  e  servizio  mili-  Divisione  contabilità  degli  isUltiti 

tare.  vestiario   e  casermaggio. 

Giuseppe  Mortola,  capo  di  divisione.  Ercole  Lenzi,  capo  di  divisione. 

Divisione  servizio   idrografico,  fari,   istituti  e     uffido  della  revisione  dei  conti, 
scuole.  Cesare  Ruberti,  capo  di  divisione. 

Arturo  Costantino,  capo  dt  divisione. 

Direzione  generale  del  Corpo  R.  Equipaggi.        Direzione  generale  della  marina  mercantile. 

(Via  .Iella  S(  rota,  ót).  (Lungo  Tevere  elei  Mellini,  '). 

Paolo  Martini,  direttore  generale.    • 

Divisione  Mobilitazione,  promozioni  e  rafferme.  Carlo  Bruno,  direttore  generale. 

Giuseppe  Cantù,  capo  di  ditisione.  Divisione  gente  di  mare,  proprietà  navale- Do- 

Divisione  Movimenti,  matricole.  ''2^'"  rf«^^«  navigazione. 

Oscar  Yauch,  capo  di  divisione.  Giulio  Fusiguani,  capo  di  divisione. 

Divisione  reclutatnentn  e  servizi  vari.  Divisione  Porti  -  Pesca  -  Demanio  marittimo. 

Francesco  Chianea,  capo  di  divisione.  Emanuele  Piperno,  capo  di  divisione. 
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DivisÌDìie  premi  e  tasse  mai-itlìine. 

Giovanni  Mossini,  capo  di  divisione. 

Ispettore  capo  delle  cajpitanerie  di  porto. 
Francesco  Marzinghi. 

Io  Reparto.  —  Personale  delle  capitaner 
Porto. 

Carlo  Bernardini,  capo  di  divisione. 

Ilo  11e;parto.  —  Servizio  inerente  alle  ispez 
delle  capitanerie. 
N.  N.,  capo  reparto. 

Ispettorato  dei  servizi  marittimi. 

Eugenio  Pinzanti,  ispettore  generale. 


Consiglio  superiore  di  marina. 

Luigi  Faravelli,  presidente. 


'e  di 


Commissione  dei  ricorsi  per  la  leva  di  mare. 

Paolo  Martini,  presidente. 

Consiglio  superiore  della  marina  mercantile. 

Paolo  Boselli,  presidente. 
E.  Comitato  Talassografico  italiano. 
Il  Ministro,  presidente. 
Vito  Volterra,  vicepresid. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  i  Senatori  e  i  De- 
putati tutti  i  giorni  eccetto  il  Giovedì  e  la 
Domenica  dalle  11  alle  12. 

S.  E.  Il  Sottosegretario  di  Stato  riceve  i 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  11 
alle  12. 

I  Direttori  Generali  ricevono  i  Senatori 
e  i  Deputati  tutti  i  giorni  dalle  10  e  mezzo 
alle  11  e  mezzo. 


MINISTERO  DELIRE  POSTE  E  DEI  TELEGRAFI 

{ROMA,  via  del  Seminario). 


Teobaldo  CALISSANO,  Ministro.   —   Angusto  BATTAGLlEPtl,  Sottosegretario  di  S:ato. 


Gabinetto.  —  Francesco 
Emprin,  cajìo  di  gabinetto  di 
S.  E.  il  Ministro. 

Michele  La  Valle,  capo  di 
gabinetto  di  S.  E.  il  Sotto- 
segretario di  Stato. 

Edoardo  Capanna,  segre- 
tario particolare  di  S.  E.  il 
Ministro. 

Giuseppe  Regard,  segre- 
tario particolare  di  S.  E.  il 
SJ!osegretario  di  Stalo. 

Biblioteca  del  Ministero. 
Emilio    D  i  e  n  a,    bibliote- 
cario. 

Ufeicio  della  Legislazione 
comparata.' 

Torquato  Giannini,  capo 
ufficio. 


Direzione  generale 
del  segretariato. 

N.  N.,  direttore  generale. 

Giuseppe  Greborio,  ispettore  generale. 
Economato  del  Ministero.  —  Amato  Sepe, 

economo. 
Divisione  I».  —  (Personale  di  U,  2»,  categoria). 

Luigi  Venezia,  capo  di  divisione. 
Divisione  II».    —    (Personale    subalterno   di 
ruolo  e  fuori  ruolo). 

Amos  Candeli,  capo  di  divisione. 
Divis.  III».  —  (Ricevitori  e  servizio  rurale). 

Carlo  Colombo,  capo  di  divisione. 
Divis.  IV».  —  (Edifici,  locali  e  affari  diversi). 

Alessandro  Tosoni,  capo  di  divisione. 

Direzione  generale  delie  poste. 

Ernesto  Scotti,  direttore  generale. 
Divisione  I».  —  (Corrispondenza). 

Giovanni  Blengini,  capo  di  divislom. 


Tkobaldo  Calissano 


Divisione  II».  —  (Pacchi). 
Gaetano  Romanelli,  t-aj?» 
di  divisicns. 

Ispettorato  generale 

dei  movimento  e  dei  trasporti 

postali. 

Eugenio  Delmati,  ispet  o- 
re  generale. 

Divisione  movimento  delie 
corrispondenze  e  dei 
pacchi. 

Pio     Bassanelli,    capo    di 
divisione. 

Divisione  dei  trasporti. 
Emanuele  Franco,  capo  di 
divisione. 


Direzione  generale 
dei  telegrafi. 

(Via  Frattiua,  128;. 

Gaspare  Duran,  direttore  generale. 
Divisione  I».  —  (Telegrafi). 

Michele  Paladini,  capo  di  divisione. 
Divisione  IH».  —  (Radiotelegrafia). 

Enrico  Mirabelli,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».   —  (Costruzioni  telegrafiche). 

Francesco  Giudilli,  capo  di  divisione. 

Istituto  superiore  postale  telegrafico. 
(Viale  del  Re,  131). 
Quirino  Majorana,  direttore. 
Giovanni  Di  Pirro,  vice  direttore. 

Direzione  generale  dei  vaglia  e  dei  risparmi. 

Giuseppe  Cacopardo,  diretlore  generale. 
Giovanni  Gazzillo,  ispettore. 
Divisione  1».  —  (Servizio  dei  vaglia.  -  Parte 
amministrativa). 

Giovanni  Tavolaccini,  capo  di  divisione. 
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DivLsiosR  II».  —  (Servizio  dei  v;\o'lia.  -  Parto 
oontobilc). 
Nicola  Calò,  cupo  di  dhiàìon<'. 

DivisioKK  Jll».  —  (Casso  di  ri- 
sparmio. -  Parte  amministra- 
tiva). 

Alessandro  Delle  Pere,  capo 
di  dìpisionr. 

Divisione  IV».  —  (Casse  <li  rl- 
i>parmio.  -  Parto  oontaibiloi. 

Girolamo  Pavoni,  capo  </»  (.'/• 
vìsioim. 

Direzione   generale 
dei  teletoni. 

Luigi   Salerno,    direttine  gè" 
Iterale. 

Telemaco    Marchi,    ispettore 
generale. 
Divisione  dkl  rEnsoNAXE. 

Pietro  Cipollaro,  capo  di  divisione. 
Divisione  tecnica. 

Gaetano  Marchesi,  capo  di  divisione 
Divisione  dell'esercizio. 

Antonio  Fraicse,  capo  di  divisione. 


Divisione  contbollo  rnonoTTi. 

Alberto  Leone,  capo  di  divÌ8Ìo,te. 

Ispettorato  centrale. 

Ottorino  Scatti,  ispettore  su- 
periore. 

Pietro  Stettiner,  capo  di  di- 
visione a  disposizione. 


Ragioneria. 


Romeo    Pavesi, 
niere. 


capo    ragia- 


Augusto  Battagliehi. 


S.  E.  il  Ministro  riceve  1  Se- 
natori e  i  Deputati,  tutti  i  giorni, 
meno  il  giovedì  e  la  domenica, 
dalle  ore  11  alle  V2,  i  privati  che 
hanno  chiesto  e  ottenuto  udien- 
za, nel  giorno  e  nell'ora  indicati 
nella  lettera  d'invito. 


S.  E.  il  Sottosegi'otario  di  Stato  riceve  1 
Senatori  e  i  Deputati  tutti  i  giorni  meno  la 
domenica  dalle  11  allo  12. 

I  signori  Ispettori  generali  e  Centrali  ed 
i  signori  Capi  di  divisione  ricevono  tutti  i 
giorni  nelle  ore  d'ufficio. 


MINISTERO  DEL  TESORO 

(ROMA,  via  XX  Settembre  e  via  Cernaia,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 


Francesco  TEDESCO,  Ministro.  —  Angelo  PAVIA,  Sottosegretario  di  Stato. 


Gabinetto  del  Ministro 
e  del  Sottosegretario  di  Stato. 

Alessandro  Tabasso,  se- 
gretario partic  lare. 

Guido  Fossati,  capo  della 
segreteria  del  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 

Segretariato  generale. 

(Personale  —  Economato  — 
Biblioteca). 

N.  N.,  ispettore  generale. 

Ragioneria  generale 
dello  Stato. 

Paolo  Bernardi,  ragio- 
niere generale. 

Ennio  Grasselli,  Federi- 
co Zapelloni,  ispel'.  gener. 

Divisione  I».  —  (Affari  generali  e  scritture). 
Francesco  Gavino  Catta,  direttore  capo  di 
ragioneria. 

Divisione  II».  —  (Bilanci). 

Vito  De  Bellis,  f.  f.  direttore  capo  di  ra- 
gioneria. 

Divisione  III».  —  (Vigilanza  sulle  contabilita 
delle  amministrazioni  centrali). 

Giuseppe  Failla,  diritture   capo  di  ra[,io- 
tteria. 


Fkancesco  Tedesco. 


Direzione  generale 
del  tesoro. 

Federico  BroSorio,  diret- 
tore generale. 

Giovanni  Cigliana,  Felice 
Crespo,  ispettori  general:. 

Divisione  I».  —  (Portafoglio). 
Carlo  Conti  Rossini,  di- 
rettore capo  di  divisione. 

Divisione  II».  —  (Prepara- 
zione dei  bilanci  e  conti 
consuJitivi  dello  Stato  in 
linea  amministi-ativa). 

Bartolomeo  Enrici,  di- 
rettore capo  di  divisione. 

Divisione  III.»  —  (Entrate 
speciali  del  Tesoro). 

Ruggero  Rossi,  direttore 
capo  di  divisione. 

Divisione  IV».  —  (Ammis- 
sione a  pagamento  dei  mandati  e  degli  altri 
titoli  di  spesa  a  carico  dello  Stato). 

Giov.  Battista  Dall'  Oppio,  diretto  e  capo 
di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Aflfari  generali  e  riservati). 
Roberto  Bocchi,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  VI».  —  (R  isioneria). 

Luigi  Tirovano,  dirett.  capo  di  ragioneria. 

Divisione  VII».  —  (Credito  agli  impiegati). 
N.  N.,  direttore  capo  di  divisione. 
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Divisione    Vili».    —    (Ufficio    centrale    delle 
pensioni). 

Olimpio  Zincone,  direttore  ca^-o  di  dicis. 

Tesorerìa  centrale  del  Regno. 

Innocente  Carnevale,  tesoriere  cenlrale. 
Giovanni  Rossi,  controll,  capo. 
Coniììiissione  peì-manente  per  la  vigilanza  sulla 
circolazione  e  sugli  istituti  di  emissione. 
II  Ministro,  presidente. 


Uir-'zione  generile  per  la  vigi- 
lanza  sugli  Istituti  di  emis- 
sione e  sui  servizi  del   Tesoro. 
Achille  Padoa,  di  re!  tare  ge- 
nerale. 


Direzione  generale 
del   Debito  Pubblico. 

Giuseppe  Garbazzi,  diret- 
tore generale. 

N.  N.,  ispettore  generale. 

Divisione  I»,  —  (Uf3&cio  affari  Angelo 

generali  e   ufficio  di  ricevi- 
mento delle  domande). 

Valerico  Caputo,  direttore  capo  di  diois. 
Divisione  II*.  —  (Iscrizioni   ed  altre  opera- 
zioni su  rendite  nominative). 

Bruno  Borgia,  f.f.dirett.  capo  di  divisione. 
Divisione  IH».  —  I  Riparto.  -  (Iscrizioni  ed 
altre  operazioni  su  rendite  nominative). 
Luigi  Tonino,  direttore  cupo  di  divisione. 
—  II  Riparto. 

Daniele  Scaini,  direttore  cajyo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Traslazioni  e  tramutamenti 
di  rendite  nominative). 

Serafino  Pietracaprina,   caposezione  reg- 
gente la  divisione. 
Divisione  V».  —  (Conversione  della  rendita). 
Scipione  Cassina,  dirett.  capo  di  divisione. 
Divisione   VI».  —  (Conservazione   del  Gran 
Libro   dei  consolidati  e  debiti  redimibili). 
Giovanni  Ambroso,  direttore  capo  di  divis. 
Divisione  VII».  —  (Ragioneria  —  Contabilità 
centrali). 
Corrado  Macchi,  direttore  capo  di  divis. 
Divisione  Vili».  —  (Ragioneria  —  Pagamento 
rendite). 

Giuseppe  De  Flaminii,  direttore  capo. 
Ufficio  deW Agente  contabile  dei  titoli  del  Dò- 
bito  Pubblico. 
Elmireno  Prevogna,  agende  contàbile. 

Ufficio  di  controllo. 

Luigi  Baldini,  controllore  capo. 
Commissione  di  vigilanza  sul  Debito  Pubblico. 

Carlo  Astengo,  presidente. 

Cassa  Depositi  e  Prestiti  e  istituti  di  previdenza. 

(Via  (iuilo,  N.  2). 
Luigi  Venosta,  amministratore  generale. 
Divisione  I"-.  —  (Aftari  generali). 
N.  N.,  ispettore  generale. 


Direzione  generale  della  Cassa  Depositi 
e  Prestiti. 

Lino  Galli,  direttore  gcnera''e. 
Ernesto  Melis,  ispMore  generale. 

Divisione  II».  —  (Depositi). 

Achille  Bruno,  direttore  capo  di  divisione. 

Divisione  III».  —  (Prestiti  ordinari  in  con- 
tanti). 

Ettore  Da  Valle,  direttore  capo   di   divis. 

Divisione  IV».  —  (Sezione  au- 
tonoma di  credito  comunale 
e  provinciale). 

Ettore   Mossolin,   direttore 
capo  di  divisione. 

Divisione  V».  —  (Ragioneria). 
Felice   Garbazzi,    direttore 
capo  di  ragioneria. 

Divisione  VI».  —  (Rag.  della 
Sezione  autonoma  di  credito 
coni,  e  prov.). 

Giuseppe   Piant-astelli,  di' 
rettoì-e  capo  di  ragioneria. 

Pavia.  Direzione  generale 

degli  istituti  di  previdenza. 

Filippo  Rainaldi,  direttore  generale. 
Riccardo  Orsi,  ispettore  generale. 

Divisione  VII».  —  (Ufficio  tecnico^ 

Giuseppe  Gianturco,  direttore  capo  di  di- 
visioìiC, 

Divisione  Vili».  —  (Monte  pensioni  per  gli 
insegnanti). 

Ugo  Raimondi,  direttore  capo  di  divis. 

Divisione  IX».  —  (Casse  pensioni  pei  sanitari). 
Riccardo  Orsi,  predetto  incaricato. 

Divistone  X».  —  (Cassa  pensioni   pei  segre- 
tari comunali  e  impiegati  opere  pie). 

Tullio  Zoppellari,  direttore  capo  di  divi- 
sione. 

Divisione  XI».  —  (Cassa  pensioni  per  gli  uffi- 
ciali giudiziari  e  per  gli  impiegati  del  ca- 
tasto e  degli  archivi  notarili). 
Ambrogio  Rizzi,  direttore  capo  di  divis. 

Divisione  XII».  —  (Conti  individuali). 

Evelino  Marincola  di   S.  Floro,  direttore 
,  capo  di  ragioneria. 
Divisione  XIII».  —    (Ragioneria  della  Cassa 
depositi  e  prestiti). 

Tito  Puceioni,  direttore  capo. 

S.  E.  il  Ministro  riceve  tutti  i  giorni  nelle 
ore  d'ufficio,  cosi  pure  S.  E.  il  Sottosegreta- 
rio di  Stato. 


Comm^issione  parlamenta>-e   di  vigilanza  stdla 
cassa  depositi. 

Pietro  Vacchelli,  senatore,  presidente. 
Commissione  permanente  per  l'esame  dei  bilanci 
tecnici  e  le  proposte  legislative  l'isguardanti 
gli  istituti  di  previdenza  amministrati  dulia 
Cassa  d^-positi  e  prestiti. 
Cesare  Ricotti,  senatore,  presidente. 
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CONSIGLIO  DI  STATO 

{liOM  t,  i>i,i:c,t  Cipodi ferro,  palazzo  SpaduK 


Adeodato  BONASI,  pifuìdente.  —  Lorenzo  AMBROSINO,  segretario  generale. 


Skzioke  1».  —  (Affari  dot  ministeri  dell'In- 
terno, dell'Istruzione,  delle  Poste  e  dei  Te- 
le j;  rati'. 

Giacomo  Malvano,  presìden'e. 

Sezione  II*.  —  (Affari  dei  ministeri  di  Grazia 
e  GiusUzia,  dei  Lavori  Pubblici,  e  dogli  Af- 
ari  Rsteri). 
Pietro  Beriarelli,  presidente. 

Sezione  III».  —  (Affari  dei  ministeri  delle  Fi- 


nanze,  del   Tesoro,  deM'Agricoltura,   della 
Guerra  e  della  Marina). 
Carlo  Sclianzer,  presidente. 
Sezione  IV».  Gittrisdiziomtle. 
Raffaele  Perla,  presidente. 
Sezione  V».  Giurisdiziona'e. 

Carlo  Sandrelli,  presidente. 
Adunanza  Plenaria. 
N.  N.,  presidente. 


CORTE  DBI  CONTI 

{ROMA,  via  Pasirengo,  palazzo  del  Ministero  delle  Finanze). 

Ernesto  DI  BROGLIO,  presidente  —  Antonino  ARMELIS.ASSO,  procuratore  generale. 
Augusto  Monachesi,  segretario  generile. 


Sezione  I».  —  (Riscontro  degli  atti  risguar- 
danti  i  ministeri  del  Tesoro,  delle  Finanze, 
degli  Esteri  (e  Colonia  Eritrea),  di  Grazia  e 
Giustizia  (e  Fondo  per  il  Culto),  dei  Lavori 
Pubblici,  Interno,  Bilancio  attivo;  Vigilanza 
sulle  entrate;  Debito  Pubblico;  Casse  Depo- 
siti; Contabilità  di  portafoglio;  Fondo  per 
l'emigrazione;  Buoni  del  tesoro;  OGBcina 
carte  valori;  Cassa  speciale  pei  biglietti  a 
debito  dello  Stato  ;  Spese  fisse  e  debito  vi- 
talizio. Ferrovie  di  Stato). 

Ernesto  Di  Broglio,  presidente. 

Augusto  Monachesi,  segretario. 
Sezione  II».  —  (Riscontro  degli  atti  risguar- 
danti  i   ministeri  della  Guerra,  della  Ma- 
rina, della   Istruzione  pubblica,  dell'Agri- 
coltura e  delle  Poste  —  Magazzini  di  Stato: 

Adolfo  Leris,  presidente. 

Arturo  Gisci,  segreti  fio. 
Sezione  III».  —  (Revisione  definitiva  e  giudi- 
zio dei  conti  dei  contabili  dello  Stato  — 
Giudizi  speciali  e  di  responsabilità  dei  pub- 
blici funzionari  —  Ricorsi  in  appello  dalle 
decisioni  dei  consigli  di  prefettura  in  ma- 
teria di  conti  comunali  e  di  conti  delle 
Opere  Pie  —  Esame  e  visto  di  decreti  re- 
lativi all'  accettazione  e  svincolo  delle  cau- 
zioni dei  contabili  dello  Stato). 

Antonio  Tami,  presidente. 

Tancredi  Oddone,  segretario. 
Bezion*:  IV».  —  (Esame  e  visto  di  tutti  i  de- 
creti reali  e  ministeriali  di  collocamento 
a  riposo,  dispensa  dal  servizio  e  destitu- 
zione dall'impiego  —  Liquidazione  delle 
pensioni  e  delle  indennità  per  una  volta 
tanto  —  Giudizio  in  prima  istanza  sui  conti 
dei  tesorieri  provinciali  e  degli  istituti  di- 
pendenti e  sulle  responsabilità  degli  ammi- 
nistratori delle  Provincie). 

Francesco  Paternostro,  presidente. 

Eugenio  Torracoa,  segretario. 

Uffici  della  Corte  dei  Conti. 


Segretariato  generale. 
di  S.E.  il  Presid.  - 


-  Segre.teria  particolare 
(Personale  della  Corte 


dei  Conti  —  Affari  riservati  e  d'ordine  ge- 
nerale —  Corrispondenza  ufficiale  —  Cor- 
rispondenza telegrafica  —  Apertura  della 
con-ispondenza  —  Protocollo   generale   — 
Copisteria  —   Segreteria   della  I»  Sezione 
della  Corte  —  Funzioni  di  cancelleria  .giu- 
diziaria  davanti   le    Sezioni    riunite    della 
Corte  —  Registrazione   dei  decreti  —  Ar- 
chivio Generale  —  Biblioteca). 
Augusto  Monachesi,  segret.  generale. 
Giuseppe  Ferreri,  capo  di  divisitme. 
Fabio  Pedoja,  cnpo  gabinetto  di  S.  E.,  il 
Presidente. 
Divisione  I».  —  (Conti  dello  Stato,  dei  Co- 
muni e  delle  Opere  Pie  —  Funzioni  di  can- 
celleria in  affari  contenziosi  contabili  presso 
la  IH»  Sezione  della  Corte  —  Copisteria  — 
Economato). 

N.  N.,  cajìo  di  divisione. 
Divisione  II».  —  (Pensioni  e  conti  provinciali 
—  Segreteria  della  IV»  Sezione). 
Eugenio  Torraca,  capo  di  divisione. 
Divisione  III».  —   (Agricoltura,   industria  e 
commercio.  Segreteria  della  Sezione  II). 
Arturo  Gisci,  capo  di  divisione. 
Divisione  IV».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  delle  Finanze). 

Giulio  Franceschi,  capo  di  divisione. 
Divisione  V».   —  (Riscontro  agli  atti  e  allo 
spese  dell'Interno  e  degli  Affai-i  Esteri). 
Ernesto  Tavassi,  capo  di  divisione. 
DivisiON-E  VI».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  della  Grazia  e  Giustizia  e  del  Fondo 
per  il  Culto). 

Gustavo  Balsamo,  capo  di  divisione. 
Divisione  VII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  dei  Lavori  Pubblici). 

Carlo  Melograni,  capo  di  divisione. 
Divisione  Vili».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  della  Guerra). 

Gaetano  Tagliamonte,  capo  di  divisione. 
Divisione  IX».  —  (Riscontro   agli  atti  e  alle 
spese  dell'Istruzione  Pubblica). 
Arturo  Coppi,  capo  divisioni. 
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Divisione  X^—  (Liquidazione  dolle  spese  lìjsc 
e  debito  vitalizio). 
Senofonte  Melchiox-ri,  capo  di  divisione. 
Divisione  XI».  —  (Riscontro  ai  magazzini  dello 
Stato). 

Luigi  Antolini,  capo  di  divisione. 
Divisione  XII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  delle  Poste  e  dei  Tele- 
gi-afi). 
Francesco  Drago,  chpo  di  divisione. 

Divisione  XIII».  —  (Riscontro  agli  atti  e  alle 
spese  del  Ministero  della  Marina). 
Enrico  Invernizzi,  capo  di  divisione. 
Divisione  XI V»,  —  (Entrata  —  Portafoglio  — 
Emigrazione  —  Buoni  del  Tesoro  —  Offi- 
cina carte  valori  —  Colonia  Eritrea). 
Arturo  Pelosi,  capo  di  divisione. 


Divisione  XV».  —  (Tesoro). 

Giulio  Boldi,  C(p'}  di  diiisiìiie. 

Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  Generale 

del  Debito  Puhblico  —  Doppio  del  Gran  Libro. 

Giovanni  Vaglieco,  direttore  capo  d'ufficio. 

Ufficio  di  ì-iscontro  presso  la  Cassa  Depositi  e 

r restili. 

Severino  Pizzi,  direttoi-e  ctpo  d'ufficio. 
Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione  gene- 
rale degli  Istituti  di  Previdenza. 

Vittorio  Targioni,  direttore  capo  d'i  fficio. 
Ufficio  di  riscontro  presso  la  Direzione   rj^ne- 
vale  delle  ferrovie  di  Stato. 

Luigi  Tacchi  Venturi,  dirett.  capo  d'ufficio. 
Ufficio  di  delegazio'.'e  presso  la  c:(ssa  speciale 
del  Tesoro  in  Roma. 

Salvatore  Altamura,  delegato. 
{Scampato  il  20  settembre  1912). 


Gerarcliia  cattolica. 

Arcivescovi   e  Vescovi   delle  Sedi   Residenziali   italiane.  (*) 


PIEMONTE  E  LIGURIA      • 

Imm.  Sogg.  —   Vesc.  Luni-Sarzana  (Unito 
con  Bi'ugnato). 

Genova.  -  Meir.  —  Andrea  Caron. 
Suffr.  Albenga  —  Giosuè  Cattarossi. 
Bobbio  —  Luigi  Marelli. 
Brugnato  —  Giovanni  Carli. 
Chiavari  --  Giovanni  Gamberoni. 
Savona  e  Noli  -  Giuseppe  Scatti. 
Tortona  —  Igino  Bandi. 
Ventimiglia  —  Ambrogio  Daffra. 

Torino.  -  Me  'r.  —  Agostino  Richelmy,  card. 
Suffr.  Acqui  —  Disma  Marchese. 
Alba  —  Giuseppe  Francesco  Re. 
Aosta  —  Giov.  Vincenzo  Tasso  C.  M. 
Asti  —  Luigi  Spandre. 
Cuneo  —  Andrea  Fiore. 
Fossano  —  Giosuè  Signori. 
Ivrea  —  Matteo  Filipello. 
Mondovì  —  Giovanni  Battista  Ressia. 
Pinerolo  —  G.  B.  Rossi. 
Saluzzo  —  Giovanni  Oberti,  S.  P. 
Susa  —  Giuseppe  Castelli. 

Vercelli.  -  Me;r.  —  Teodoro  Valfrò  di  Bonzo. 
Suffr.  Alessandria  della  Paglia  —  Giuseppe 
Capecci,  O.  E.  S.  A. 
Biella  —  Andrea  Masera. 
Casale  —  Ludovico  Gavotti. 
Novara  —  Giuseppe  Gamba. 
Vigevano  —  Pietro  Berruti. 

LOMBARDIA  E  VENETO 

Imm.  Sogg.  -  Auciv.  Udine  —  Antonio  Ana- 
stasio Rossi. 

Milano.  -  JV/e  r.  --  Andrea  Ferrari,  card. 
Suff r. Ber r^HTTìo  —  Giacomo  Radini  Tedeschi. 
Brescia  -  Giac.  Corna  Pellegrini. 


Como  —  Alfonso  Archi. 
Crema  —  Bernardo  Pizzorno. 
Cremona  —  Geremia  Bouomjlli. 
Lodi  -  G.  B.  Rota. 
Mantova  —  Paolo  Origo. 
Pavia,  —  Francesco  Ciceri. 

Venezia  {Patriarcato).  -  Metr.  —  Aristide  Ca- 
vallari, card. 
Suffr.  Adria  — 

Belluno  e  Feltre  —  Francesco  Cherubi:i, 
Giuseppe  FosGÌìiano,  coad.  con  succ. 

Ceneda  —  

Chioggia  —  Antonio  Bassani. 

Concordia  —  Francesco  Isola. 

Padova  —  Luigi  Pelizzo. 

Treviso  —  Andrea  Giacinto  Longhin,  M. 
Cap. 

Verona  —  Bartolomeo  Bacilieri,  ca-d. 

Vicenza  —  Ferdinando  Rodolfi. 

ANTICHI  STATI  DELLA  CHIESA 

Imm.  Sogg.  -  Abciv.  Ancona  ed  Umana  — 
Giovan  Batt.  Ricci. 

Camerino  —  Pietro  Paolo  Camillo  More- 
schini  C.  P. 

Ferrara  e   Comacchio  —  Giulio  Boschi, 
card. 

Perugia  —  D.  Beda  G.  Cardinale  O.  S.  B. 

Spoleto  —  Pietro  Pacifici,  CC.  RR.  S, 
Vesc.  Acquapendente  —  Gisleno  Veneri. 

Alatri  —  Americo  Bevilacqua. 

Amelia  —  Francesco  M.  Berti  M.  C. 

Anagni  —  Antonio  Sardi. 

Ascoli  Piceno  —  Apollonio  Maggio. 

Assisi  —  Ambrogio  Luddi  O.  P. 

Bagnorea  —  Emilio  Poletti. 

Città  di  Castello  —  Carlo  Liviero. 

Città  della  Pieve  —  Giuse-ppe  AngeluQci. 


(*)  Invn.  Sogg.  Sedi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede.  —  Metr.  Sede  arcivesco- 
vile metropolitana.  —  Suffr.  Sedi  vescovili  suffraganee  alla  metropolitana  imraediatamenlo 
precedente.  —  Arciv.  Arcivescovato.  —  Vesc.  Vescovato. 


Civita  C^MMIana,  Oro  o  ^;alle^o  —  Gi.i- 

iHJino  (iher.si,  O.  F.  M. 
Corneto  e  Civitaveivhla  —  l'aoitìoo  l'io- 

rniii. 
Fattriuno  p  Msitolioa    -  Pietro  Zunollnl. 
Fano  -  yinfonzu  Fram'osohlnl. 
Ferentino  —  Domciiifo  Bianconi. 
Foligno   -  cìiorfjio  (ìusniini. 
«ubbie  —  (liov.  Hat.  Nasalll  Rocca. 
Jesi  —  (Giuseppe  (ìanrtolfi. 
MontcCascone  —  Giovanni  Rosi. 
Narni  o  Terni  —  Francesco  Moretti. 
Nocera  —  Nicola  Cola. 
Norcia  —  Eic«Mano  M.irinl. 
Orvieto  —  Salvatore  Frattocchl. 
Osinao  e  Cingoli  -  G.  B.  Scotti. 
Poggio  Mirteto  -  Bartolomeo  Mirra. 
Recanati  e  Loreto   —  Alfonso  Andreoli. 
Rieti  —  Bonaventura  Quintarelli. 
Segni  —  Pancrazio  Giorgi. 
Sutri  e  Nepi  —  Bernardo  Giuseppe  Doeb- 

bing.  O.  F.  M. 
Terracina,  Sezze  e  Piperno  —  Domenico 

.\mbrosi. 
Tivoli  —  Achille  Vettori. 
Todi  —  Giovanni  Graziani. 
Treja  —  (Sotto  l'amm.perp.  di  Camerino). 
Veroli  —  Luigi  Fantozzi  C.  P.  S. 
Viterbo   e   Toscanella   —  Antonio  Maria 

Grasselli,  M.C. 

Bologna.  -  3/«.'r.  —  Giacomo  della  Chiesa. 

Saffi:  Faenza  — 

Imola  —  Francesco  Baldussarri. 

Fermo.  -  ^feU^.  —  Carlo  Castelli. 
Suffi:  Macerata  e  Tolentino  —  Ranieri  Sar- 
nari. 
Montalto  —  Luigi  Ferro. 
Ripatransone  —  Lu'gi  Boschi. 
San  Severino  —  Giosuè  Biechi. 

Ravenna  e  Cervia.  -  Metr.  —  Pasquale  IVIor- 
;:anti. 
Suffr.  Bertinoro  —  Federico  Polloni, 
Cesena  —  Giovanni  Cazzani. 
Forlì  —  Raimondo  Jaftei. 
Rimini  —  Vincenzo  Scozzoli. 
Sarsina  —  Eugenio  Giambro. 

Urbino.  -  ìfe'r.  —  Giacomo  Ghio. 
Sifffr.  S.  Angelo  in  Vado  e  Urbania.  —  Luigi 
Giacomo  Baccini,  M.  Caj). 
Cagli  e  Pergola  —  Ettore  Fronzi. 
Fossombrone  —  Achille  Quadrozzi. 
Montefeltro  —  Rafifaele  Santi. 
Pesaro  —  Paolo  Marco  Tei  M.  Cap. 
Senigallia  —  Tito  Maria  Cucchi. 

TOSCANA  ED  EIMILIA 

Jinm.  Sogg.  -  Arciv.  Lucca  —  Arturo  Marchi. 
Vesc.  Arezzo  —  Giovanni  Volpi. 

Borgo  S.  Donnino  —  Leonida  Mapelli. 

Cortona  —  Michele  Baldetti. 

Montalcino  —  Alfredo  del  Tomba. 

Montepulciano  —  Giuseppe  Batignani. 

Parma  —  Guido  M.»  Conforti. 

Piacenza  —  Giovanni  M.»  Pellizzari. 

Firenze.  -  Mei:  —  Alfonso  M.  Mistrangelo,  S.P. 
Suffr.  Borgo  S.  Sepolcro.  —  Pompeo  Ghe2>zi. 
colle  di  Val  d'Elsa  —  Mjussimiliano  No- 
velli. 
Fiesole    -  Gioacchino  Fossa. 


r..  Minialo  -  Carlo  Falfiiii. 
Modlgliana  —  Lnigi  Capotesti. 
Pistoia  e  Prato  —  Andrea  Sarti. 

Modena.  -  Meti:  —  Natale  Bruni. 
Suffr.  Carpi  —  Andrea  Righetti, 
(ìu.istalla    -  Agostino  Cattaneo. 
Massa  di  Carrara   -  Giov.  Marengo  d.  S. 
Reggio  —  Eduardo  Brettoni. 

Pisa.  -  Metr.  —  Pietro  Mafìi,  card. 
Suffr.  Livorno  —  Sabatino  Giani. 
Pescia  —  Angelo  Sihioneltl. 
Pontremoli  —  Angelo  Fiorini,  M.  Cap. 
Volterra  —  Emaimele  Mignone, 

Siena.  -  Metr.  —  Prospero  Scaccia. 
Suffr.  Chiusi  e  Pienza  —  Giacomo  Bellucci, 
(ìrosseto  —  Ulisse  Bascherini. 
Massa-Marittima  —  G.  B.  Boracchia. 
Sovana-Pitigliano  —  Michele  Cardella.C.P. 

PROVINCIE  NAPOLETANE 

Imm.  Sogg.  -  Arciv.  Amalfi  —    Angelo  M» 

Dolci. 
Aquila  —  Pellegrino  Stagni,  O.  SS.  M. 
Cosenza  —....... 

Gaeta  —  Francesco  Niola. 
Rossano  —  Orazio  Mazzella. 
Vksc.  Aquino  —  Antonio  Jannotta. 

Pontecorvo  e  Sora  (Antichi  domini  della 

S.  Sede)   —  Antonio  Jannotta. 
Avei-sa  —  Settimio  Caracciolo  di  Torchia- 

rolo. 
Cava  e  Samo  —  Giuseppe  Izzo. 
Foggia  —  Salvatore  Bella. 
Gravina  e  Montepeloso  —  Nicola  Ziraa- 

rino. 
S.  Marco  e  Bisignano  —  Salvatore  Scanu. 
Marsi  (Sede  in  Pescina)  —  Marcello  Pio 

Bagnoli  O.  C.  D. 
Melfi  e  Rapolla  —  Alberto  Costa. 
Mileto  —  Giuseppe  Morabito. 
Molletta,    Terlizzi   e    Giovinazzo    —  Pa- 
squale Piconc. 
Monopoli  —  Francesco  di  Costanzo. 
Nardo  —  Nicola  Giannattasio. 
Penne  e  Atri  —  Carlo  Penza. 
Teramo  —  Alessandro  Beniamino  Zanec- 

chia  (Ginnetti,  O.  C.  D. 
Trivento  —  Carlo  Pietropaoli. 
Troia  —  Domenico  Lancellotti. 
Valva  e  Sulmona  —  Nicola  Jezzoni. 
Acerenza  e  Matera.  -  Metr.  —  Anselmo  Pecci 

O.  S.  B. 
Suffr.  Anglona  Tursi  —  Giovanni  Pulvirenli. 
Potenza  e  Marsico  Nuovo  —  Ignazio  Mon- 

terisi. 
Tricarico  —  Giovanni  Fiorentino. 

Venosa  —  

Bari.  -  Metr.  —  Giulio  Vaccaro. 
Suffr.  Conversano  —  Antonio  Lamberti. 
Ruvo  e  Bitonto  —  Pasquale  Berardi. 
Benevento  (Antichi  stati  della  Chiesa)  -  Metr. 

Don  Benedetto   Bonazzi    di   Sannic.m- 

dro,  O.  S.  B. 
Suffr.  Sant'Agata  dei  Goti  -  Alessio  Asca- 

lesi. 
Alife  —  Felice  del  Sordo. 
Ariano  —  Andrea  d'Agostino,  C.  M. 
Ascoli    Satriauo    e   Cerignola  —  Angelo 

Strullolini. 


Avellino  -  Giuseppe  Tadtila. 
Bojano  —  Felice  Gianfelice. 
Bovino  —  TTberto  M''  Fiodo. 
Larino  —  E  nìdio  Trenta. 
Lncera  —  Lorenzo  Cbieppa. 

S.  Severo  — 

Telese   e  Cerreto  Sannita  —  Angelo  Mi- 
chele Jannacchino. 
Termoli  —  Rocco  Caliandro. 

Brìndisi  ed  Ostuni.  -  MHr.  —  Tommaso  Va- 
leri, O.  F.  M. 

Capua.  -  3fefr.  —  Alfonso  Capecelatro,  C.  O. 
card. 
Suffr.  Caiazzo  —  Adolfo  Turchi. 
Calvi  e  Teano  —  Albino  Fella. 
Caserta  —  Gennaro  Cosenza. 
Isernia  e  Venafro  —  Nicola  Merola. 
Sessa  Aurunca  —  G.  B.  M.  Diamare. 

Chietì  e  Vasto.  -  Metr.  —  Gennaro  Costagliela, 
C.  M. 

Gonza  e  Campagna.  -  Metr.  —  Nicola  Piccirilli. 
Siiffr.  Sant'Angelo  dei  Lombardi  e  Bisaccia 
—  Giulio  Tommasi. 
Lacedonia  —  Gaetano  Pizzi. 
Mviro  —  Vincenzo  Scarlata. 

Lanciano  e  Ortona.  -  Metr.  —  Angelo  della 
Cioppa. 

Manfredonia  e  Viesti.  -  Metr.  —  Pasquale  Ga- 
gliardi. 

Napoli.  -  Melv.  Giuseppe  Prisco,  card. 
Suffr.  Acerra  —  Francesco  de  Pietro. 
Ischia  —  Mario  Palladino. 
Nola  —  Agnello  EenzuUo. 
Pozzuoli  —  Michele  Zezza. 

Otranto.  -  Mefr.  —  Giuseppe  Hidolfl. 
Suffr.  Gallipoli  —  Gaetano  Muller. 
Lecce  —  Gennaro  Trama. 
Ugento  —  Luigi  Pugliese. 

Reggio  Calabria.  -  31efr.  —  Kinaldo  Camillo 
Kousset,  O.  C.  D. 
Stiff'r.  Bova  —  Domenico  Pugliatti. 

Cassano  all'Ionio  —  Giuseppe  Rovetta. 
Catanzaro  —  Pietro  di  Maria. 
Cotrone  —  Saturnino  Peri. 
Gerace  —  Giorgio  Delrio. 
Nicastro  —  Giovanni  Regine. 
Oppido  —  Domenico  Scopelliti. 
Nicotera  e  Tropea  —  Giuseppe  Leo. 
Squillace  —  Eugenio  Tosi. 

Salerno  e  Acerno.  -  3leir.  —  Valerio  Laspro. 
Capaccio-Vallu  —  Paolo  lacazio. 
Diano  e  Toggianu  —  Camillo  Tiberio. 
Nooera  dei  Pagani  —  Luigi  del  Forno. 
Nrsc)  —  Luigi  Paulini. 
lolicastro  —  Giovanni  Vescia. 
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Scverina  (Santa).  -  3r?;r.  Carmelo  Pujia. 
Suffr.  Cariati  —  Giovanni  Scotti. 

Sorrento.  -  Metr.  —  Giuseppe  Giustiniani. 
Suffr.  Castellammare  di  Stabia  —  Michele 
de  Jorio. 

Taranto.  -  Metr.  —    Giuseppe  Cecchini  0.  P. 
Suffr.  Castellaneta  —  Agostino  Laera. 
Oria  —  Antonio  di  Tommaso. 

Trani  e  Barletta.  -  Metr.  —  Francesco    Paolo 
Carrano. 
Suffr.  Andria  —  Giuseppe  Staiti  di  Branca- 
leone. 
Bisceglie    —    Amministratore    perpetuo, 
l'arcivescovo  di  Trani. 

SICILIA 


Inim.  Sogg.  -  Anciv.   Catania.  —  Giuseppe 

Francica  Nava  di  Bontifè,  card. 
Vesc.  Acireale  —  G.  B.  Arista  Vigo,  C.  O. 

Messina.  -  Metr.  —  Litterio  d'Arrigo  Ramon - 
dini. 
Suff'ì-.  Lipari  —  Angelo  Paina. 

Nicosia  — 

Patti  —  Ferdinando  Fiandaca. 

Monreale.  -   Metr.  —  Dom.   Gasp.  Lancia  di 
Brolo,  O.  S.  B. 
Suffr.  Caltanissetta  —  Antonio  Augusto  In- 
treccialagli,  O.  C.  D. 
Girgenti  —  Bartolomeo  Lagumina. 

Palermo.  -  Metr.  —  Alessandi-o  Lualdi,  card. 
Suffr.  Cefalù  —  Anselmo  Evangelista  San- 
sone, O.  F.  M. 
Mazzara  —  Nicola  Audino. 
Trapani  —  Francesco  M.»  Raiti,  O.  C.  C. 

Siracusa.  -  Metr.  —  Luigi  Bignami. 
Suffr.  Caltagirone  —  Damaso  Pio  De  Bono. 
Noto  —  Giovanni  Blandini. 
Piazza  Armerina  —  Mario  Sturzo. 


SARDEGNA 

Cagliari.  -  Metr.  — 

Suffr.  Galtelli-Nuoro  —   Luca  Canepa. 
Iglesias  —  Giuseppe  Dallepiane. 
Ogliastra  —  Emanuele  Virgilio. 

Oristano.  -  Metr.  —  Salvatore  Tolu. 
fiuffr.  Ales  e    Terralba   —    Frane.   Emma- 
nuelli. 

Sassari.  -  Metr.  —  Emilio  Parodi,  C.  M. 
Suffr.  Alghero  —  Ernesto  Piovella. 

Ampurias  e  Tempio  — 

Bisarchio  —  Filippo  Bacciu. 
Bosa  —  Giambattista  Vinati. 

{Stampato  il  20  settembre  1911). 


FERRARI' 

MIRACOLOSO  LIQUORE  ANTIMALARICO  (TARANTO) 


Culto  Israelitico. 


Eooo  la  consueta  statistica  degli  israeliti  italiani,  secondo  i  più  rcoeati  risultati: 


COMCNITA 
ISRAELITICHE 


Acqui 

Alessandria    .    .    . 

Ancona 

>>coli  Piceno    .    . 

Asti 

Biella 

Bologna 

Bozzolo 

Brescia 

Busseto 

Carmagnola  .    .    . 

Carpi    

Casale  Monferrato 

Cento 

Cherasco 

Chieri 

Conegliano.    .    .    . 

Correggio   .... 

'    'rtemaggiore  .    . 

meo 

Ferrara 

Fi r. ale  (Modena)  . 
Florenzuola  di 

Arda 

Firenze   

Tossano 

Genova    

Guastalla    .    .    .   . 

Imola 

Ivrea    

Livorno  

Lucca 

Lugo 

Mantova 

Massa  e  Carrara. 

Milano 

Modena 

Moncalvo   .... 

Mondovi 

Monticelli  d'Ong. 
Napoli 

Nizza  Monferrato. 
A  ripoi-tai  e.    .    . 


Uriti. 


RABBINI   NEL   1910 


1^3  R.A.Ancona. 

3G5  Itab.  Rodolfo  Cam- 

pngnano. 
12óO  R.  M.  D^  H,  Rosem- 
berg. 
45  - 

350  R.  Marco  Foa. 
90|  - 

12r.O  R.  Alberto  Orvieto. 

1(1  

•u  — 

281  - 

30  - 

440  R.G.  Levi 

35  V.  R.  M.  Levi. 

20  - 

60  - 

40  — 

40  - 

23  — 

250  K  Dr.  G.  Castelbo- 

lognese 
1650  R.  M.  prof.  G.  Jarè. 


65 
2300  R.M.  S.  Margulies. 

50  R.    G.    R.    Monta- 
I     gnana. 
1000  R.  M.  G.  Sonino. 

30t  - 

30{  - 

30  - 

4100  !  R.M.Sam.  Colombo. 

30i  — 

100 1  - 

IIOOJR.  M.  LLevi. 

50  - 

4500  JR.  M.  A.  Da  Fano. 
800  R.  M.  G.  Cammeo. 

60  - 

40| 

30|  - 

1090  R.M.  L.  Laide  Tede- 


25 
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COMUNITÀ 
ISllAKLITICHK 


BìpOftO. 

Novara    .  .  . 

Novellava  .  . 

Ostiaiio    .  .  . 

Padova    .  .  . 


Palermo .    .    .    . 

Parma 

Perugia  .    .    .    . 

Pesaro 

Piacenza.    .    .    . 
Pietrasanta    .    . 

Pisa 

Pitigliano    .    .    . 

Prato 

Ravenna.    .    .    . 
Reggio  (Emilia) 


Re  vere  .  , 
Roma  .  .  . 
Rovigo.  .  . 
Sabbioneta. 
Saluzzo  .  . 
San  Remo  . 
Scandiano  . 
Senigallia  . 
Sermide  .  . 
Siena  .  .  . 
Soragna  .    . 


Spezia. 
Terni  . 
Torino. 


Treviso  .... 
Trino  (Novara). 

Udine 

Urbino  .... 
Venezia  .... 
Vercelli  .    .    .  " . 


Verona  . 
Viadana  . 
Viareggio 
Vicenza  . 
Vittorio  . 
Voghera . 


.Uieri 

tifili    t  RAUniNI    NEI.   1910 

Urirl. 


21767 

22 

30 

12 

860 


R.M.Alessand.Zam- 
matto. 


54 
400IR.  M.  D.  Camerini 

00  ! 
103 

20 

20 
570 
250 

50 

13 
230 


R.M.A.dott.Hasdà. 
V.  R.  S.  Pergola.    - 


25 

8600 

170 

20 
130 

94 

20 
130 

20 
175 

70 

60 

20 

5400 

50 
40 
80 
92 
3000 


Rab.  Angelo  D'.  Sa- 
cerdoti. 

Sede  vacante. 
R.  Marco  Levi. 

R.  G.  Musatti. 

Sede  vacante. 
R.  Giuseppe  Cam- 
meo. 


R.  M.  cav.  G.  Bo- 
laffio. 


R.M.M.  Coen  Porto 
R.M.  cav.  I.  G.  Cin- 
goli. 
K.  Dario  Disegni 


Tltllt  iti  ClIDDi  S.  82    43924!      Rabbini  N.  32 


Culto  Evangelico. 


Omettiamo  anche  quest'anno  le  notizie  sul  Cullo  Evangelico,  per  le  quali  rimandiamo 
al  volume  del  lOC'J,  pag.  206-210. 
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Amministrazione  locale. 

Prefetti  delle  Provincie  e  Sindaci  delle  Città 
capolxiogHi    di  Provincia. 


Alessandria . 
Ancona ,  .  . 
Aquila  ,  ,  . 
Arezzo  .  .  . 
Ascoli  Piceno 
Avellino  .  . 
Bari  .... 
Belluno.  .  . 
Benevento  . 
Bergamo  .  . 
Bologna  .  . 
'Brescia .  .  . 
Ca„'liari.  .  . 
Caltanissetta 
Campobasso 
Caserta .  .  . 
Catania .  .  . 
Catanzaro.  . 
Chieti  .  .  . 
Como.  .  .  . 
Cosenza  .  . 
Cremona  .  . 
Cuneo  .  .  . 
Ferrara.  .  . 
Firenze.  .  . 
Foggia  .  .  . 
Forlì  .... 
Genova .  .  , 
Girgenti  .  . 
Grosseto  .  . 
Lecce  .  .  . 
Livorno  .  . 
Lucca  .  .  . 
Macerata  .  . 
Mantova  .  . 
Massa  ... 
Messina.  .  . 
Milano  .  .  , 
Modena  .  . 
Napoli  .  .  . 
Novara  .  .  . 
Padova .  .  . 
Palermo  .  . 
Pai-ma  .  .  . 
Pavia.  ... 
Perugia.  .  . 
Pesaro  .  .  .  , 
Piacenza  .    . 


NOME  E  COGNOME 
DEL  PREFETTO 


Giuseppe  Lucio 
Faustino  Apliel 
Salvatore  Colucci 
Pio  Vittorio  Ferrari 
Giulio  Rossi. 
Diodato  Sansone 
Giovanni  Gasperini 
Giuseppe  Cardin-Fontana 
Mai-jo  Foi-giuele 
Luigi  Molinari 
Ernesto  Dallari 
Enrico  Emprin 
Costantino  Taranto 
Giuseppe  Palumbo  Cardella 
Nicola  Bellini 
Mario  Rebucci 
Gennaro  Minervini 
Cesare  Galletti 
Luigi  Marcialis 
R'ccardo  Lualdi 
Filoteo  Lezzi 
Gabriele  Chiericati 
Giuseppe  Grignolo 
Paolino  Taddei 
Piero  Cioja 
Federico  Spairani 
Clodoaldo  Pericle  Crosara 
Elvidio  Salvarezza 
Giuseppe  Gallenga 
Almerindo  Rinaldi 
Luigi  Zazo 
Carmine  Adami-Rossi 
Adolfo  Cotta 
Ettore  Bertagnoni 
Celidonio  Errante 
Caio  Dalmazzi 
Angelo  Buganza 
Carlo  Panizzardi 
Cesare  Poggi 
Giuseppe  Sorce 
Riccardo  Zoccoletti 
Maurizio  Ceccato 
Casimiro  Rovasenda 
Adolfo  Ferrari 
Luigi  Guicciardi 
Giovanni  Buraggi 
Giovanni  Muffone 
Giulio  Fecia  di  Cossato 


NOME   E   COGNOME 
DEL   SINDACO  DEL,  CAl'OLTJOGO 


Franzini  Antonio 

Umberto  Teschi 

Beiardino  Marinucci 

Ugo  Mancini 

Benif;o  Mari 

Aster  Vetroni 

Giuseppe  Capruzzi 

Vittorio  Zanon 

Domenico  Cangiano 

a.  B.  Preda 

Ettore  Nadalini 

Gerolamo  Oreiìci 

O.  Bacaredda 

Giusepi^e  Scorlata 

Eugenio  Spstrino 

Ernesto  Ruta 

N.  N. 

Enrico  De  Seta 

Gaetano  Moscone 

Luigi  Reina 

Cesare  Roberti 

Bernardo  Zaielli 

Marcello  Soleri 

Ettore  Magni 

Filippo  Corsini 

Emilio  Perrone 

Giuseppe  Bellini 

Giacomo  Grasso 

Salvatore  Leonardi 

E-,ndio  Bruchi 

Egidio  Aprile 

Giovanni  Targioni-Tozzetti 

Giulio  Ballerini 

Gustavo  Perozzi 

Riccardo  Cristofori 

Marcello  Betti 

N.  N. 

Emanuele  Greppi 

Cesare  Pagani 

Ferdinando  Del  Carretto 

Cesare  Carnevali 

Adolfo  Cardin  Fontana 

Gerolamo  Di  Martino 

Giovanni  Mariotti 

E.  Franchi-Maggi 

Luciano  Valentini 

Ugo  Tombesi 

Francesco  Pallastrelli 


Disinfettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED   IL  PIÙ    ECONOMICO 
M I I^>ViXO  -  IK/i/  S.  Oreaorio  4^5,  (  vedi  Buoni  ) 


'i<li> 


pnonwciA 

NOME  K  COONOME 

KOME   E   COaNOMR 

DKL  PRKKKTTO 

DEL  SINDACO   DE»^  CAI'OWOOO 

Plsn  .      ... 

Clandio  Musi 
.angelo  Pesce 

Francesco  Btionstn'oi 

Porto  Maurizio 

Filippo  Airentl 

Poteiiea .    . 

Vincenzo  Quar.\iita 

Niella  Vacca ro 

RaviMina .    . 

Ci  aspa  le  Focaccettl 

Chiarissimo  Calderoni 

Ue»'-';o  Calabria.    .    .    .    . 

Zosimo  Seri 

Fabrizio  Plutino 

U.','.Mo  Emilia     . 

Vincenzo  Bianchi 

Lutici  Roversi 

ìiomx 

Angelo  Annarato:ie 

Ernesto  Nathan 

U  >%;_•..  ... 

Eugenio  l{e:'t,'iani 

Gino  De;,'an 

Salerno.    .    . 

Gennaro  B'adier 

Francesco  QuagMaroIlo 

'-^issari  ... 

Raffaele  Orso 

Filippo  Garaverti 

-^lena,    ... 

Ildebrando  Merlo 

Mario  Bianchi  B  indinelll 

--iracusa 

Qaet:in<)  (xarjiulo 

Luigi  Vinci 

^  >ndrio 

Carlo  Olivieri 

Filipp  )  Buzzi 

1  cranio         .    . 

Saverio  Bonoino 

Seraino  Man  'ini 

l'orino 

Iacopo  Vittorelli 

Teofilì  l'ossi 

l  rapani 

G.  B.  Saladino 

Eugenio  Scio 

Treviso 

Nunzio  Vitelli 

Roberto  Patr  se 

rdine    . 

Alessandro  Brunialti 

Domenico  Pe  ile 

Venezia.    .    .           .    .    .   . 

Carlo  Cataldi 

Filippo  GrirauMi 

Verona 

Edoardo  Verdinois 

Eugenio  Gallizioi 

Vicenza 

Giovanni  Facciolati 

Ri  -cardo  Dalle  .sl.lo 

(S  ampato  il  1'^  ottobre  l!)rj). 


Camere  di  Commercio. 


CAMERA 

PEESIDENTE 

CAMERA 

PRESIDENTE 

DI   COMMERCIO 

DI   COMMERCIO 

Alessandria  .    .    . 

Carlo  Michel 

Massa  (Carrara). 

Filippo  Binelli 

Ancona 

Raffaele  Jona 

Messina 

Francesco  Sacca 

AquUa 

Luigi  Adinol.i,  Ji.  Cotnin. 

Milano 

.Angelo  Salmoiraghi 

Arezzo  

Francesco  Nenei 

Modena 

Fermo  Corni 

Ascoli  Piceno     . 

Era->ino  Mari 

Napoli 

'   Luigi  Petriccione 

Avellino    .   .    .   . 

Modesti  no  Romagnoli 

Novara 

'   Cornelio  Bardeaux 

Bari 

Antonio  De  Tullio 

Padova 

Romeo  Mion 

Belluno 

Vittorio  Vedana 

Palermo    .    .    .   . 

Emanuele  Graziano 

Benevento    .    .    . 

Michele  Capone 

Parma 

Carlo  Andina 

Beri?;imo  .    .    .    . 

Alessandro  Tacchi 

Pavia 

Angelo  Lan/oni 

Bologna    .    .    .    . 

Giuseppe  Galotti 

Perugia  (Foligno. 

Pit  tro  Mancini 

Brescia.    .    .    . 

Dominatore  Mainetti 

Pesaro  

Teodoro  Spangia 

Cagliari.    .    . 

Alfonso  Aurbacher 

Piacenza  .    .    . 

Rina'do  Lusardi 

Caltanissetta    .    . 

Angelo  Amato  Cotogno 

Pisa 

Vittorio  Supino 

Campobasso     .    . 

Antonio  Grimaldi 

Porto  Maurizio  . 

Vincenzo  Maglione 

Caserta 

Frane.  Saverio  Correrà 

Potenza 

Giovanni  Janora 

Catania 

Concetto  Fichera 

Ravenna    .    .    .    . 

Roberio  Gulmanelli 

Catanzaro     .    .    . 

Luigi  Bianchi 

Reggio  Calabria. 

Antonio  Vilardi 

Chieti 

Biase  Mezzanotte 

Reggio  Emilia.   . 

Achille  Caselli 

Como 

Enea  Brambilla 

Roma 

Romolo  Tittoni 

Cosenza    .    .    .    . 

Antonio  Oastriota 

Rovigo 

Achille  Bombardi-Lave/zo 

Cremona  .... 

Remo  Lanfranchi 

Salerno 

Domenico  Scaramella 

Cuneo 

Marco  Cassi  n 

Sassari 

Gervasio  Costa 

Ferrara 

Cesare  Pirani 

Siena 

Enrico  Righi 

Firenze 

Giorgio  Niccolinl 

Siracusa   .    .    .   . 

Francesco  Morteli  aro 

Foggia 

Emilio  Perrone 

Sondrio  iChia- 

Forlì 

Leonida  Bonavita 

veiina    .    .    .    . 

Carlo  De  Giacomi 

Genova 

Carlo  Da  né 

Teramo.    .        .    . 

Filippo  Alessandrini 

Girgenti    .... 

Ignazio  Caramazza  Gangi- 

Torino 

Ferdinando  Bocca 

Grosseto   .... 

Talete  Cosimini          [tano 

Trapani 

Antonio  D'Ali 

Lecce 

Eugenio  Calilli 

Treviso 

Isidoro  Alberto  Coletti 

Livorno 

Francesco  Ardisson 

Udine 

Elio  Morpurgo 

Lucca 

Giovanni  Silvestrini 

Venezia 

Giorgio  Suppiej 

Macerata  .... 

Vittorio  Bianchini 

Verona 

Achille  Cuzzeri 

Mantova  .    .    .    .. 

Albano  Usigli 

Vicenza 

Giuseppe  Marchetti 

—  2L0  — 

CAMERE  DI  COMMERCIO  ITALIANE  Svizzera.  -  Zurigo,  sig.  Gerardo  Caputi  (Bjcl- 

ALL' ESTERO  mcrsiasse,  6% 

(sussidiate  dal  Ministero  di  A.  1.  e  C).  ADDETTI  E  DELEGATI  COMMERCIALI 

.        ,.             „              ,          /^  „    o           V,  PRESSO   LE  RR.  RAPPRESENTANZE   D'ITALIA 

Arpentma.  —  Buenos  Aires  (Calle  Senpacho,  fllL'ESTERfi 

Argenfna.  —  Rosario  DI  Santa  FÉ  (Entrerios,  Egitto.  —  Alessandri  s  dott.  Vii-gilio  Fanel- 

1091).  la,  R.  Consolato  generale  d'Italia. 

Belgio.  —  Bruxelles  (Rue  du  Commerce,  9S).  Francia.    —    Parigi,    conte    Candido    Sabini, 

„       .,              „        ^             ,^         . ,              ^  R.  Ambascia'a  d'Italia. 
tras'ie.    —    San   Paolo    (Rua    Alvares    Pen- 

tead,  25).  Germania.  —  Berlino,  dott.  Alberto  Labriola, 

_,             „                   ,-^   ,  ,.       „.  ,,  T,      j    ,,.v  R.  Ambasciata  d'Italia. 

Cina.  —  Shanghai  (Dubling  ^^  eli  Read,  11  ). 

_  .„           .                       ,^^.     ,  ,,    ^,  .        T^  ,  ^TesS!CO.  —  Dot^.  Salvatole  Gramo.  R.  Lega- 

Egitlo.  —  Alessandria  (Via  della  Chiesa  Deb-  zione  d'iti'ia 

bane,  8). 

r-  ^     ■           ^             T,       T.r  .•             „„^  Rumania.  —  Bucarest,  dott.  Donato  Sibilla, 

Franc^a.  -  Parigi  iRue  Matignon,  28).  R.  Legazione  d'Italia. 

Franc-a.  -   Marsiglia  aiue  de   la  Républi-  stati  Uniti   (Nord  America).    -   Washington 

<1"^>   ''•  (D.C.),  Dott.  Giovan  Battista  Ceccato,R.Am- 

Gran  Bretagna.  —  Londra  (Leadenball  Cham-  basciata  d'Italia, 

bers,  4,  Saint  Mary  Axe,  E.  C).  Turchia,  -   Costantinopoli,   prof.  eav.  Car- 

MessiCO.  —  Messico  (I*  De  Providoiicia,  C33!.  ""-ciò     Melia,     addetto     commerciale,    alla 

_       .            T^.  0^  ■  ,,  1-  Ambasciata  d'Italia. 

Russia.  —  Pietroburgo. 

Stati   Uniti  d'America.    -   Chicago   (Masonic  AGENZIE  COMMERCIALI   ITALIANE 

Tempie,  ICOd).  ALL'  ESTERO 

Stati   Uniti   d'America.   —  New  York   (Eroai-  (sussidiate  da'  Minis'ero  di  Af/ricoltura, 

way,  203).  Industria  e  iornin  rcio\ 

S'at'  Uniti  d'America.  —  San  Francisco  di  Ca-  Turchia  Europea.  —  (Epiro  ed  Albania),  Ja- 

LiiORNiA  (Montgomery  Street,  60C).  ni, .a.  -   Direttole:  Alessandro  Ciuridi. 

Svizzera.  -  Ginevra  (Grande  Rue,  3).  CAMERE  DI  COMMERCIO  ESTERE  IN  ITALIA 

Tunisia.—  Tunisi  (Rue  de  Portugal.  30). 

Turchia.    —    Costantinopoli    (Han    Djemaat  ..                   „                  ^      j       ^            •  7     .. 

Zulfarissi'  Milano.  —  Francesco  Go  drand,  presidente. 

'     '      '  Roma.  —  Raoul  Sauvage,  presidente, 

Turch'a.    —   S-uirne   (presso   il   R.  Consolato  Napoli.  —  N.  N.,  presidenfe. 

geueralp  d'Italia). 

Uruguay.  -  Montevideo  (Via  Juncal,  235).  INGLESE 

Genova.  —  Evan  Maekenzie,  presidente. 
Milano   (Sezione  dij.  —  \V.  P..  Churchward, 

RR.  ENOTECNICI  ITALIANI  ALL'ESTERO  presidente. 

Argentina.  -  Buenos  Ayres,  cav.  Tommaso  DEGLI  ST.VTI  UNITI  D'AMERICA 

Cliiaromonte  (Avenida  de  Mayo,  1334).  Napoli.  —  N.  N,,  piesi  (ente. 

Brasile,  —  San  Paulo,  cav.  Gustavo  Notari  ITALO-RUSSA 
(Rua  Pirapitings,  19). 

Germania.  —  Berlino,  cav.  Alessandro  Flotti 

(Martin  Liitherstrasse,  18,  W.  30).  CINESE 

Stati  Uniti  (Nord-America).  —  New  York,  cav.  Napoli.  -  Camera  di  Commercio  italo-cine- 


Roma.  —  Emilio  Maraini,  presidente. 


Guido  Possati  (Lafayette  Street,  226).  se.  —  Federig9  Pavonoelli,  presidente. 

(Stampalo  il  !<>  ottoWe  1912). 


FABBRICA  ITALIANA  AUTOMOBILI  TORINO 

TORINO  -  Corso  Dantk,  3(1-35  -  TORINO 
Succursale  a  Parigi:  Bue  Lauriston,  74 bis. 


Vetture  da  città,  da  tourisino  e  da  corsa  -  Omnibus,  carri  tra- 
si>orto,  carri-pompa  -  Ambulanze  -  Trams  su  rotaie  -  Motori 
ad  olio  pesante  a  2  tempi  per  marina  e  per  impianti    fìssi. 


Circoscrizioni  militari. 

Curio  CaiK'VU.  j^cnerale  d*  u.'-eroito  (R«jina;. 
Tenenti  Generali  designati  per  il  comando  di  un'Armata  in  guerra. 

S.  A.  IL  Kmainit'Ie  Filiberto  di  S.ivoia.  Duca  d'Aosta  'Nap.ilil. 
Luigi  Cadorna  iGeiiova)  —  Cesare  Ponza  di  San  Marano  (W-rona)  —  Lui;;l  Zuccari  (BoIog:::i). 

Comandanti  del  Corpi  d'Armata  e  delle  Divisioni  del  Regno. 


CORPI  D'ARMATA 


DLVISIONI 


N'JVERO  E  SEDE 


GENERALE  COMANDANTE 


GENERALE  COMANDANTE 


I.  Tcrino  .  .  .  Roberto  Brusati ... 

I 

II.  Alessandria  Emilio  Massone  .  .  .  . 

III.  Milano  .  .  .'Pio  Carlo  Di  Maj..  .  . 

IV.  Genova.  .  .  Camillo  Tommasi .  .  . 

V.  Verona  .  .  .  Ottavio  Ratjni 

VI.  Eologna  .  .  Luigi  Nava 

Vii.    Ancona.  .  .  Florenzio  Alipriiuli.  . 
Vili.  Firenze.  .  .[Giuseppe  Della  Noce. 

Pietro  Frugoni 


IX.  Roma 

X.  Napoli 

XI.  Bari. 

XII.  Palermo 


Domenico  Grandi  ... 
Alessandro  Panizzaidi. 
Pietro  Marini 


10. 

U. 
l  12. 
/  13. 
\  14. 
/  15. 

V  16. 
(.17. 

l25. 

/  ly. 

l  20. 
/•21. 
\  22. 
/  23. 

V  24. 


Ti)KlNO  .  .   .  . 

Novara .  .  .  . 
Alessandria. 
Cuneo 

MlL,.\NO  .  .  .  . 
BKE.SCIA.  .  .  . 
Piacenza.  .  . 
(lENOVA  .   .  .  . 

Verona.  .  .  . 
Padova  .  .  .  . 
Bologna  . . 
Ravenna  ;  .  . 
Ani  ona  .  .  .  , 

Chieti 

Firenze.  .  .  , 
Livorno.  .  .  . 

lluMA 

Perugia  .  .  . 
Cagliari  .  .  . 
Napoli  .  .  .  . 
Salerno  .  . . 

B.ARl 

Catanzaeo.  . 
Palermo  .  .  . 
Messina.  .  .  . 


,  Edoardo  Escanl 

'•  Enr.  De  La  Foresi  de  Diconne 

Erminio  Vandero 
^Enrico  De  Chiturand  de  Saint 
;  Vittorio  Trombi        [Eitstache 

Fortunato  Murazzi 
^ario  NicUis  di  Rohilant 
.Cail)  Rioi 
1  Carlo  J'orro 
I  Vincenzo  Garioni 
'.Carlo  BueL'ts 

Alberto  Crispo 
:  Vittorio  Camercina 

Paolo  Moirotie  [Enstnihe 

'Felice  De  Chaurand  de  Saint 

Ottavi ->  Briccola 
I  Gaetano  Zoppi 
^Alfonso  l'etili  di  lìo.eto 

Luigi  Drue.ti 
;  Tulio  Masi 
^  Felice  D' Alessandi  o 
\  Amilcare  Bovio 
,  Clemente  Lequ  o 
'Alberto  Piacentini 
{Ezio  Reisoli 


(Stampato  il  i"  oUubre  191?). 


Stanze  dei  Corpi 


BRIGATE  DI  FAITERU 


DENOXII- 
NAZIOMK 


Granai."  di 
Sardegna. 

Be 

Piemonte.  . 
Aosta.  .  .  . 

Cuneo.  .  .  . 
Regina  .  .  . 
Casale  .  .  . 
Pinerolo  .  . 
Savona .  .  . 
Acqni-  .  .  .; 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


RE6GIMEHTI  FAHTERIA  i  BRIGATE  DI  FANTERIA 


I  SEDE 

NUMERO  DEL 

REGGIMENTO 


DENOMI- 
NAZIONE 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


Roma.  . 
Udine.  . 
Catania. 
Palermo 
Milano  . 
Bari.  .  . 
Forlì  .  . 
Aquila  . 
Gaeta.  . 
Chicli 


1»  Gì-. 

*   loFait. 

1  2»  , 

|3.  , 

j  5»  , 

\  9»  - 

•(10?  ^ 

«11"*  m 

•ilio  ^ 

a.io  , 

■    14<>  r> 

;15o  , 

••16»  , 

.17»  „ 

•Uso  , 


Roma 

Roma 

Conegliano 

Udiue 

Messina 

Catania 

Girgenti 
'  Paleniio 
j  Milano 
I  Milano 
iBari 

Bari 
i  Forlì 
j  Cesena. 
I  Aquila 
i  Fo^ia 

Caserta 

Gaeta 

Ascoli  Pie. no 

Chieti 


REGGIMENTI  FANTERIA 

S  K  i)  E 

numero  i         del 

reggim::nio 


Brescia . 
Cremona 
Com3  .  . 
Bergamo 
Paria  .  . 
Pisa.  .  . 
Slena  .  . 
Livorno . 
Pistoia  . 
Ravenna. 


Kegg.o  Oal.:J«:^-^t- 


I  isa .  .  . 
Novara . 
Piacenza 
Ravenna  .  . 
Nccera  Inf. 


i21o 
f,22o 
.230 
(2io 
(25o 

(2«;o 

270 

Cibo 
2do 

30» 


Napoli  .  .  .15.5: 

Cuneo.  .  .  .jg^° 

i35o 
Bologna,  .jgg, 

.Alessandria!^^' 


|Mouteleo:ie 
Reggio  Cai. 
Spezia 
|Pisa 
!No\ara 
Novara 
Piacenza 
;  Piacenza 
Rimini 
Ravenna 
Potenza 
jNocera  I:if. 
!  Napoli 
Napoli 
Cuneo 
Fossano 
Bologna 
Modena 
!  Alessandri^ 
lAlessandiIa 
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BRIGATE  DI  FANTERIA 


DENOMI- 
KAZIONE 


Bologna.  . 
Kodena.  . 
Forlì  .  .  . 
Reggio  .  . 
Ferrara.  . 
Parma  .  . 

Alpi 

Umbria.  . 
Harche  .  . 
Abruzzi.  . 
Calabria  . 
Sicilia  .  . 
Cagliari.  . 
Valtellina. 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


REGGIMENTI  FANTERIA 


SEDE 
NUMERO  DEL 

I  REGGIMENTO 


BRIGATE  DI  FANTERIA 


(30'>rant. 

Napoli 

Napoli   .  . 

-[W 

^ 

Napoli 

Genova.  . 

•(42- 

^ 

Savona 
Genova 

Novi  Lig. 

•(44" 

" 

Tortona 
Novi  Ligure 

Sassari  .  . 

«4Ó^ 
•(40- 

" 

Sassari 
Cagliari 

UT- 

Lecce 

Catanzaro 

•(48- 

l 

Catanzaro 

Torino  .  . 

•(50o 

" 

Torino 
Torino 

Perugia.  . 

■">: 

Perugia 
Spoleto 

Vercelli.  . 

•(54- 

" 

Vercelli 
Ivrea 

iSo" 

Treviso 

Treviso.  . 

•(56'> 

Belluno 

Padova .  . 

•(5f^- 

" 

Padova 
Padova 

Roma .  .  . 

*5'.)o 

" 

Civitavecch. 

"iGO- 

Viterbo 

Parma  .  . 

(no 

•  620 

" 

Parma 
Parma 

Salerno.  . 

(630 
•iC4o 

" 

Salerno 
Salerno 

Reggio  Ein.\lll 

; 

Cremona 
Reggio  Em. 

DENOMI- 
NAZIONE 


SEDI 

DEI 

COMANDI 


REGGIMENTI  FANTERIA 


Palermo    . 

Milano  . 

Ancona  .  . 

Firenze. 

PugUe.  .  . 

Venezia. 

Lombardia 

Alba.  .  . 

Napoli.  .  . 

Messina. 

Toscana.  . 

Brescia. 

Roma  .  .  . 

Verona . 

Torino.  .  . 

Roma.  . 

Venezia .  . 

Firenze. 

Verona  .  . 

Palermo 

Friuli .  .  . 

Livorno 

Salerno  .  . 

Genova. 

BasiUcata. 

Torino  . 

Messina.  . 

1  Ancona . 

*67oFant. 

•(68»  r, 

»69o  r, 

•(70o  „ 

STI»  ^ 

•(720  „ 

(730  ^ 

•(740  ^ 

(750  „ 

•(760  ^ 

(77o  ^ 

•Ì78o  r, 

t79o  ^ 

■(80o  ^ 

\81o  „ 

■(820  ^ 

;83o  , 

■(840  ^ 

850  ^ 

■  86o  , 

870  ^ 

•(880  „ 

*89o  „ 

■(900  ^ 

t91o  „ 

•(920  ^ 

!93«.  , 

•(940  ^ 


SEDE 
DEI- 
REGGIMENTO 


Como 

Milano 

Firenze 

Fii-enze 

Venezia 

Mantova 

Alba 

Brà 

Siracusa 

Messi  :!a 

Brescia 

Bergamo 

Verona 

Verona 

Roma 

Roma 

Pistoia 

Firenze 

Trapani 

Palermo 

Siena 

Livorno 

Genova 

Genova 

Torino 

Torino 

Ancona 

Fano 


REGGIMENTI   BERSAGLIERI 


NUMKllI  E   SEDI 

DELLO 

STATO    MAGGIORE 

E   DEL   DEPOSITO 


BATTAGLIONI 
E  SEDI   DEI  COMANDI 


lo  Reggimento 
San  Remo 


Ventimiglia 
Taggia 
San  Remo 
cicl.  San  Reno 


2o  Reggimento 
Roma 


Roma 
Roma 
Roma 
cicl.  Roma 


3°  Reggimento 
Livorno 


Livorno 
Livorno 
Caprera 
cicl.  Livorno 


40  Reggimento 
Torino 


/  2tJo 
\  29" 
<;  310 
i  370 
40 


Torino 
Torino 
Torifto 
Torino 
cicl.  Torino 


50  Reggimento 

Ancona 


140 

220 

24- 

50 


Ancona 
Ancona 
Ancona 
cicl.  Ancona 


Co  Reggimento 
Bologna 


Bologna 
Bologna 
Bologna 
cicl.  Bologna 


numeri  e  sedi 

DELLO 

stato  maggiore 
e  del  deposito 


battaglioni 
e  sedi  dei  comandi 


70  Reggimento 
Brescia 


80  Desenzano 
lOo  Brescia 
Ilo  Brescia 

70  cicl.  Brescia 


50  Reggimento 
Palermo 


30  Palermo 

50  Palermo 
120  Palermo 
38o  Palermo 

80  cicl.  Palermo 


9»  Reggimento 
Asti 


280  Asti 
30o  Asti 
32o  Asti 
90  cicl.  A<5ti 


lOo  Reggiìviento 
Verona 


Ifio  Verona 
340  Verona 
350  Rivoli 
IQo  cicl.  Verona 


Ilo  Reggimento 
Napoli 


150  Napoli 
270  Napoli 
330  Napoli 
390  Napoli 
Ilo  cicl.  Napoli 


120  Reggimento 
Milano 


/  2I0  Milano 

*  230  Milano 

i  36»  Milano 

(  12»  cicl.  Milano 
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BBIBATB  B  BEB8IIEHTI  ALPINI 


M'MKni.K   SKin 
I  I.o    STATO    MAUi;iUKK 
K    IIKI.    I>KPO»nO 


UKNOM  IN  AZIONE 

DKl    BATTAMI. «OM 

K   SKDI    DKl   <OMAXI>l 


1*  Brigata 
Cuneo 

1»  Rfootmento 
Moudovì 


Battagli  ODO  CeTa 

Battaglione  Pieve  diTeco 

EattagUoDe  Mondovì 
Monrtovi 


20  RnOGIMENTO 

Cuneo 


Battaglione 
Borgo  San  Da'miizo 

Cunon 


Battaglione  Dronero 

Droiiei-o 


Battaglione  Saloszo 

Cu»ico 


2»  Brigata 
Torino 

3»  RKHCnrENTO 

Torino 


Battaglione  Pinerolo 

Torino 

Battaglione  Fe.nesirelle 

Pi  n orcio 

Battaglione  Éxilles 

Torino 


Battaglione  Snsa 

Snsa 


4»  Reggisiknto 
Ivrea 


Battaglione  Ivrea 

Ivrea 


Battaglione  Aosta 

Aosta 


Battaglione  Intra 

Intra 


50  Reooikento 
Milano 


Battaglione  Horbegno 

Milano 

Battaglione  Tirano 

.Milano 

Battaglione  Edolo 

Milano 

Battaglione  Testone 
Bergamo 


3«  Brigata 

Verona 

Co  RtGGIMENTO 

Verona 


Battaglione  Terona 

Verona 


Battaglione  Vicenza 

Verona 


7»  Reggikento 
Belluno 


Battaglione  Bassano 

Eassano 

Battaglione  Feltra 

Feltre 


Battaglione 
Pieye   di   Cadore 

Padova 


Battaglione  Belluno 

Belluno 


feo  Reggimento 
Udine 


Battaglione  Tolmezzo 

Tolmezzo 


Battaglione  Bemona 
Udine 


Battaglione  Ciridale 

CiVidale 


Divisioni      j     Brigate 

DI  CAVAM.KIIIAJ  ni 

.Vnuffi,  DfDtPiioai.   Cavalleria 
irdi  t  (iBiKlaiiii      Inni  t  Mi 

1»   DlVI>.inNMC 
(Friuli) 


1»  Brigata 
Udine 


Reooimenti 

CHE   LE 

compongono 

Sainzzo  (12o) 
Monferrato  (13o) 


Udine 
fxieppi  Lnlgi 
Ttuéhteyener.  \ 

2»  Divisione   ! 
(Veneto) 

Vicenza 
?artirana  Ga'. 
Tenente  qenev. 


2»  Brigata  ^Hovara  (5) 
Pordenone    ililano  (7«) 


3»   DiVIS  ONE 

(Lombardia) 

Milano 
S.  A.  R.  il  Conte 

di  Torino 
T-nente  gene)-. 


3»   BniGATA 

Vicenza 


Genova  (4  ) 
¥itt.Eman.II(10o) 


4*  Brigata   Aosta  (B») 
Ferrara      lantOTa  {25<>) 


Brigata  [Savoia  (S») 
Milano      jBoma  (20°) 


c»  BaiGATA  jMontebello  (8^) 
Parma      [Vicenza  (24«) 

Nizza'a") 
Luce?  (I6«) 
Guide  (19^) 
Catania  (22'>) 
VercelU  (230) 


7*  Brigata 
Torino 


ì»  Brigata 
Caserta 


Foggia  (11) 
Lodi  (15o) 
Piacenza  (13") 
Omberto  I  (23^) 
Udine  (29») 


Maggiore  generale 

a  disposizione 

Ponza  di  San  Martino 

esercita  le  funzioni  di  ispe- 
zione e  di  vigilanza  sui  reg- 
gimenti. 


Piemonte  B.le  (2") 
Firenze  (9^) 
Alessandria  (14°) 
Treviso  (28") 


Padova  (21») 
Caserta  (17») 
Aqnila  (27°) 


BEGGIMENTI  CAVALLERIA 


" 

SEDE  DEL  R^fG. 

REGGIMENTI 

E  DEL  DEPOSITO 

Bizza  cavalleria  (1») 

Savigliano 

Piemonte  B.  cavaller  a  (2") 

Roma 

Savoia  cavalleria  (3°) 

Milano 

Genova  cavalleria  (4") 

Padova 

Lancieri  di  Hovara  (5») 

Treviso 

Lancieri  di  Aosta  (S») 

Ferrar.i 

Lancieri  di  Milano  (7") 

Pordenone 

Lancieri  di  Montebello  (8°) 

Parma 

Lancieri  di  Firenze  (9") 

Roma 

Lane.  Vittorio  Emanuele  lì  (10») 

Vicenza 

Cavalleggeri  di  Foggia  (11») 

Napoli 

Cavai  leggeri  di  Saluzzo  (12o) 

Palmanova 

Cavaiiegg.  di  Monlsrrato  (13») 

Udine 

Cavaliegg.  di  Alessandria  (14») 

Lucca 

Cavalleggeri  di  Lodi  (15») 

Averla 

Cavalleggeri  di  Lucca  (16°) 

Saluzzo 

Cavaliegg.  di  Caserta  (17») 

Faenza 

Cavalle^  g.  di  Piacenza  (18°) 

Caserta 

Cavalleggeri  Guide  (19») 

Voghera 
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REGGIMENTI   DI    CAVALLERIA 


SEOEDFLREGG. 

REGGIMENTI 

E  DEL  DEPOSITO 

Cavallepg^ri  di  Roma  (20») 

Milano 

Cavailoggeii  di  Padova  (21") 

Verona 

Cavalleggeri  di  Catania  (22») 

Torino 

Cavalleggeri  Umberto  I  (23°) 

S.  «aria  Capn»  \e- 

Cavalieggeri  di  Vicenza  (24") 

Lodi          [Jere 

Lanc!ci-i  di  Mantova  (25°) 

Bologna 

Lancieii  di  Vercelli  (26'>) 

Vercelli 

Cavalleggeri  di  Aquila  (27») 

Brescia 

Cavalie_'geri  di  Treviso  (28°) 

Firenze 

<avullp-sreri  di  H-lins  r29o) 

Nola 

COMANDI  D' ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 


SEDI 


Torino 

Alessandria 

Milano 

Cremona 

Verona 

Bologna 

Firenze 

Roma 

Napoli 


Reggimenti 

da  campagna,  a  cavallo 

e  da  montagna 

dipendenti  da  ciascun  comando 


5°,  17°,  25»  campagna  e  1»  mon- 
tagna. 

9°,  11°,  230,  26»  cirapagna,  1°  pe- 
sante campale. 

6",  16",  27"  campagna  3  regg."  a 
cavallo. 

4°,  15°,  21°,  280  campagna. 

8°,  20°  campagna  e  2"  montagna. 

2»,  13°,  140,  180  campagna,  2°  pe- 
sante campale. 

7o,  19o,  32o  campagna. 

lo,  13o  campai:na. 

lOo,  120,  220.  240  e  360  campagna. 


RE<}GIMENTI  ARTIGLIERIA  PESANTE  CAMPALE 


SEDE 


Casale 
Modena 


GIIUPPI  DISTACCATI 


Bologn£ 


REGGIMENTI  ARTIGLIERIA  DA  CAMPAGNA 


SEDE 
DEL   REGGIMENTO 
E    DEL   DnPOSITO 


Foligno Perugia 

Pesaro Fano 

Bologna 

Cremona 

Venaria  II.  .  .  . 
Vigevano  .  .'  .  . 
Pisa.  ....... 

Verona 

Pavia 

Caserta 

Alessandria |  Novi  Ligui 


GRUPPI 

DISTACCATI 


Capua  .  . 
Roma.  .  . 
Ferrara  . 
Reggio  E. 
Brescia.  . 
Novara.  . 
Acquila  .  . 
Firenze  . 
Padova.  . 
Piacenza. 
Palermo  . 
Acqui  .  . 
Napoli  .  . 
Rivoli  .  . 
Possano  . 
Milano .  . 
Parma  .  . 


?da  formarsi 


I  Livorno 
da  foi-marsi 


Messina 


Bari 


Forlì 


Sulmona 


Treviso 


Asti 

Nocera  Inferiori 

Vercelli 

Cuneo 

Bergamo 

Modena 


Siena 


Caltanissetfa 


REGGIMENTI    ARTIGLIERIA   DA   MONTAGNA 


lo     TOKINO 


DKNOMINAZIONE 
E    SEDE   DEI    GRUPPI 


Oneglia  (Oneglia) 
Mondo  vi  (Mondovì) 
Torino-Susa  (Torino) 
Torino- Aosta  (Torino) 


BATTERIE 
DISTACCATE 


Genova 

Borgo  San  Dalmazzo 

Su.-a 

Aosfa 


2»  Vicenza 


DENOMINAZIONE 
E   SEI>E   DEI   GRUPPI 


BATTERIE 
DISTA(  CATE 


Conrgliano  (roDfgliano) 
Bergamo  (Bergamo) 
Vicenza  (Vicenza) 
Bi'llnno  (Belluno) 


Breno 


REGGIMENTI   ARTIGLIERIA    DA    FORTEZZA 


Fortezza  (costai 

SEDE    , 

.      GRUPPI   DISTACCATI 

lo 

Genova 

Savona 

2o 

(costa) 

Spezia 

yo 

r,          (costa  e  fortezza) 

Roma 

La  Maddalena  —  Gaeta 

40 

„          (costa) 

Messina 

Taranto  —  Reggio  Cai.  —  Brindisi 

50 

T,          (costa  e  fortezza) 

Venezia 

C.o 

Torino 

70 

Alessandria 

80 

Bologna 

Osoppo  —  Vittorio 

yo 

Verona 

Belluno  —  Mantova 

lOo 

„        •  (assedio) 

Piacenza 
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azeeiHEiTO  artibliebu  a  cavallo 

Milano 
lììpartì  (Hntnrcnli:  Vero"ti 


COIARDI  D'ABTIBLIERIA  DA  FOITBXZA 


Genova 
Piacenza 


Toma 
Mantova 


COIAHDI  DELLE  TRUPPE  DEL  BEHIO 

SEDI 

Reco,  e  bipartì  dipendknti  da  ciascun  comando 

Pavia 

Spezia 

]o  e  2"  reggimento  fzappntorl),  4»  regg.  (pontieri),  5»  repg.  (minatori». 
3»  re::glnit'nto  (tete^rartstii.  fio  i ferrovieri',  hatt.  spec'alistt. 

EE66IIEHTI    eSHIO 

NUMERI  E  SEDI  DELLO  STATO  MAGGIORE  E  DEL  DEPOSITO 

1" 
(Zappatori) 

Pavia 


(Zappatori) 
Casale 


Bntfaglinni  di-  Battaglioni   di- 

starciiti,  staccati. 


(Telegrafisti) 
Firenze 


40 
(Pontieri 

Piacenza 


Itit'aglìoni   di-  Battaglioni 
staccati.  i     distaccati. 


2»Batt.  -  Mes- 2»  Batt  -  Bo-  l»  Mantova          3»  Batt.  -  Ve- 

sina.                 j    logna.  ,2o  Batt.   -   Pia-'     rona. 

30   Batt.  -  Ro-!  i     cenza.                Bfitt.  Icgttìia 

ma.                  I  U»  Batt. -Verona.     (-/-Venezia. 


50 

60 

(Minatori) 

Ferro- 
vieri 

Torino 

Torino 
Batt. 

Battaglioni 

distoccati. 

distar: 

— 

20  Batt.- 

40  Batt.  -  Al- 

Roma. 

benga 

Ant'ont- 

20  Battagl.  - 

bilisii  - 

Treviso. 

Roma. 

!  2  a*  o 

f.  «  a  e 

"  1/  ®  «a 


Roma 


REGI    CORPI    DI    TRUPPE    COLONIALI 

Deposito  centrale  Napoli 

Colonia  della  Somalia  Italiana 

Comando:  Mogadiscio 

Colonia   Eritrea 

Compagnia  carabinieri  .    .    .   Mogadiscio 

Comando,  commissariato  e 

veterinaria 

1«  Camp,  fanteria  indigeni.  .    Balpad 

ASMARA. 

2»         .             .                 .         .    Merca 

r,'          .              .                  ,         .    Brava 

4-         .             .                 .         .   Margherita 

Compagnia  carabinieri  reali 

Asmara 

6'         -             ,                 ,         .   Lngh 

Compagnia  cacciatori 

Asmara 

0  e  7^  .              .                  ,         .    Mahaddei  Uèn 

lo  battaglióni  indigeni 

Adi-Ugri 

.'•'».             -                .         .   Mogadiscio 

,20            , 

Sajaneiti 

H»         .             .                 ,         ..Itala 

30 

Asmara 

10'       .             .                 .         .    Afgoi 

*<' 

Cheren 

11»       .             .                 ,         .    Balaad 

50,  G».  70  di  nuova  formazione 

12»       ,             .,                  _         .    Mogadiscio 

Sqnadrone  indigeni 

Godofelassi 

Sezione  mitragliatrici.    ...    Mahaddei  Uen 

2  Batterie  artiglieria  indigeni 

Adicaie 

Squadrone    camellieri,   com- 

Compagnia cannonieri    ....  1 

pagnia  cannonieri,  centuria 

Comando  avtii;li(r;a 

presidinria.  centuria  caro- 

Laboratorio d'artiglieria 

vana.    Direzione  sanità  .    .    Mogadiscio 

Servizio    Treno 

Genio 

Asmara 

CORPO  INVALIDI  E  VEIERAHI  -  NAPOLI 

Veterinar  0 

i   di  plotone  -  Asti. 

Direzione  sanità 

Distaccamenti  (  di   soli    invalidi  -   Massalu- 

Tribunale  mi  itare 

f       breiise. 

CDIPAGMIE 

DI    Si 

LHITÀ 

.\Ba>^o 

SEDE 

Vnm'M 

SKDK 

1» 

Torino 

•7» 

Ancona 

2» 

Alessandria 

s* 

Firenze 

?;» 

Milano 

9* 

Roma 

4» 

Piacenza 

10» 

Napoli 

C» 

Verona 

11» 

Bari 

6» 

Bologna 

12» 

Palermo 

I  ìo'one  autonomo  "Iella  d.'visioi: 
Ca;;liari. 


e  di  l'agi iari 


C0MPA6HIE   DI 

SnSSISTEHZA 

\rinfr» 

SKDK 

Torino 

^nmr» 

HVTIK 

1* 

7* 

Ancona 

2* 

Ale-sardria 

8» 

Firenze 

C» 

Milano 

C* 

Roma 

4« 

Genova 

10* 

Napoli 

5* 

Verona 

11' 

Bari 

C« 

Bologna 

l-> 

Palermo 

l'iotove  autonomo  della  divisione  di  Cagliari 
Cagliari. 


(Stnmpato  il  1»  ottobre  1912). 
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Ordine  giudiziario 

Primi  Presidenti  e   Proctiratori  Generali 

delle  Corti    di   Cassazione    3    di   Appello. 


Ancona 

Aquila 

Bologna 

Brescia 

Cagliari 

Casale  Monferrato 

Catania 

Catanzaro 

Firenze 

t) 
Genova 
Lucca 
Messina 
Milano 
Napoli 


Corte  d'Appello 


Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 


Palermo 


Parma 
Roma 


Torino 


Trani 
Veaeza 


Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 

Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appello 
Corte  di  Cassazione 
Corte  d'Appella 


Primo  rresiden  e 
rrocuvatore  Generale 
Primo  Presidente 
Procura'ore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  l'res'dente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuì-atore  Geneirtle 
Pi-imo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procura'ore  Generale 

Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratoì'e  Genei-ale 
Primo  Presidente 
Procuì-a'ore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente   ■ 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  generale 
Pi-imo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Pi-ocuratore  Generale 
Primo  Presidente 
Procuratore  Generale 
Primo  /'residente 
Procuratore  Generale 


Francesco  Corbo 
Pier  Eugenio  Frola 
Eugenio  Cutinelli 
Pasquale  Merlino 
Edoardo  Marconi 
Cesare  Colombo 
Michele  Landolfi  fu  Giuseppe 
Giov.  Battista  Frigotto 
Cesare  Martinelli 
Lodovico  Raimondi 
Luigi  Beria  d'Argentina 
Zaverio  Bolognini 
Giuseppe  Martino 
Lodovico  Bettoni 
Fjancesco  Ci.iccia 
Giuseppe  Solia 
Paolo  Mazzella 
Giacomo  Calabria 
Ottorino  Pianigiani 
Pio  Cavalli 
Benedetto  Sciihxmù 
Augusto  Setti 

Domenico  Mannacio 
Federico  Catastini 

Michele  Landollì  di  Mario 
Eugenio  Lago 
Natale  Pa'ummo 
Girolamo  Ni  cor  a 

Andrea  Sorrentino 

Pietro  Capaldo 

Domenico  Giordani 

Salvatore  Pagliano 

Oreste  Petrilli 

Genesio  De  Arcayne  Delitala 

Filippo  Riccobono 

Pasquale  Scalfati 

Enrico  De  Giuli 

Dionisio  Vitelli 

Oronzo  Quarta 

Lodovico  Mortara 

Enrico  Cefalo 

Guglielmo  Vacca 

Alfonso  De  Biasio 

Giuseppe  Taglietti 

Adolfo  Bacchialoni 

Giuseppe  Liperi  Pais 

Michele  La  Terza 

Francesco  Saverio  Borelli 

Enrico  Tivaroni 

Saverio  Palladino 


Agenti  diplomatici  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 

presso  i  Governi  esteri. 


Argentina  lAi«no«-v4i/f««>.  —Vittore  Cobianchl, 
inviato  straordinario  e  ministro  pleuipoten- 
slario. 

Austria  Ungheria  (Vienna).  —  Duca  Giuseppe 
Avarila,  senatore  del  Regno,  ambascia- 
tore. 

Baviera  (Monaco).  —  Aldo  Nobili  della  Pcala, 
inviato  straoi-dinario  e  ministro  plenipo- 
tenziario. 

Belgio  (Bitucelles).  —  Conte  Francesco  Bottaro 
Costa,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Bolivia.  —  Uuffillo  Agnoli,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  pleuipotenziario  (residen- 
te a  Lima). 

Brasile  (Rio  Janeiro).  —  B:ir.  Camillo  Romano 
Avezzana.  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Bulgaria  (Sofia).  —  Conte  Alessandro  De  Bo- 
sdari,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Citili  (S<intiago).  —  Marchese  Paolo  di  Monla- 
gliari,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Cina  (rechino).  —  Carlo  Sforza,  inviato  straor- 
dir.ano  e  ministro  plenipotenziario. 

Colombia  (Boyotà'..  —  Conte  Francesco  Mazza, 
ministro  residente. 

Costarica.  —  Giosuè  Notari,  mim'stro  residen- 
te (residente  a  Guatemala). 

Cuba  (Acarui).  —  Giacomo  Mondello,  ministro 
residente. 

Danimarca  (Copenaghen).  —  £manue'e  Berti, 
inviato  straord.  e  ministro  plenipotenziaino. 

Egitto  iCaii-o).  —  N.  X.,  agente  diplomatico. 

Equatore.  —  Ruffil!o  Agnoli,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Limai. 

Etiopia  (^(/rfi«  Aheha).  —  Conte  Giuseppe  Colli 
di  Felizzano,  inviato  straordinario  e  mini- 
si ro  plenipotenziario. 

Francia  (Parigi).  —  Tommaso  Tittoni,  sena- 
ti )re  del  Regno,  ambasciatore. 

Germania  (Berlino).  —  Alberto   Pausa,   sena- 

">re  del  Regno,  ambasciatore,  accreditato 

ire  in  qualità  di   inviato  straordinario  e 

mistro  plenipotenziario  presso  i  Regni  di 

-  L-;sonia  e   di  Wùrtenberg,  presso  i  gran- 

.  icati  di  A»sja,  di  Baden,  di  Mecklemburgo- 


Schwerin.  di  Mci-klemburgo-Strolitz,  di  01- 
demburgo  e  di  Sassonia  Weimai--Eisenach  e 
presso  i  ducati  di  Brunswich,  di  Sussonia- 
Altenburgo,  di  Sassonia-Coburgo  e  Gotha  e 
di  Sassonia-Meiningen. 

Giappone  (  Tokio).  —  March.  Alessandro  Guic- 
ciuli,  senatore  del  Regno,  ambasciatore. 

Gran  Bretagna  (Londra).  —  March.  Guglielmo 
Imperiali,  dei  principi  di  Francavilla,  se- 
natore del  Regno,  ambasciatore. 

Grecia  (Atene).  —  Mach.  Andrea  Carlotti  di 
Riparbella.  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Guatemala.  —  Giosuè  Notari,  mijiistro  resid. 

Haiti.  —  Giacomo  Mondello,  ministro  resi- 
dente (residente  all'Avana). 

Honduras.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

Lussemburgo.  —  Nob.  Giuseppe  Sallier  de  la 
Tour,  duca  di  Calvello,  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotenziario  (residente 
all'Aja). 

{Marocco  (Tangeri).  —  Nob.  Francesco  Cari- 
gnani  dei  duchi  di  Novoli,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Messico  (Mesifico).  —  Carlo  Allotti,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Monaco.  —  Giuseppe  Rosset,  console,  gen. 

Montenegro  (Cettiyne).  —  Francesco  Tomu:a- 
sini,  inviato  straordinario  e  ministro  pleni- 
potenziario. 

Nicaragua.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

Norvegia.  —  Fedele  De  Nove'.lis,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario). 

Paesi  Bassi  (Aja).  —  Nob.  Giuseppe  Sallier 
do  la  Tour,  duca  di  Calvello,  inviato  Stra- 
ordinario e  ministro  plenipotenziario. 

Paraguay  (Assunzione).  —  Antonio  Pittalnga, 
ministro  residente. 

Persia  (Teheran).  —  Giulio  Cesare  Montagna, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Perù  (Lima).  —  Ruffino  Agnoli,  inviato  stra- 
ordinario    e  ministro  plenipotenziario. 

Portogallo  (Lisbona).  —  Conte  Raniero  Pau- 
lucci  de'  Calboli,  inviato  straordniario  e  mi- 
nistro plenipotenziario. 
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Rumania  {Burayest).  —  Barone  Carlo  Fasoiotti, 
inviato  straordinario  -e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Russia  (Pietroburgo).  —  Giulio  Melegarii  am- 
basciatore. 

Salvador.  —  Giosuè  Notari,  ministro  resi- 
dente (residente  a  Guatemala). 

San  Domingo.  —  Giacomo  Mondello,  ministro 
residente  (residente  all'Avai-'a). 

Serbia  {Belgrado).  —  Bar.  Nicola  Squitti,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Siam  (Bivgl-ol:).  —  Marchese  Enrico  Durand 
de  hi  Penne,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziai'io. 

Spagna  {Madrid).  —  Conte  Lelio  Bonin  Lon- 
pare,  ambasciatore. 

{S' ani  poto  il  1 


Stati  Uniti  d'America  (Washiug'on^.  —  March. 
Luigi  Gerolamo  Cusani.  Confaloiiieri,  an>- 
basciatore. 

Svezia  [Stoccolma).  —  Corate  Giulio  Cesare 
Vinci,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Svizzera  [Berna).  —  Fausto  Cucchi  Eoasso, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Turchia  [Costantinopoli).  —  Marchese  Camillo 
Garroni,  ambasciatore. 

Uruguay  [Montevideo).  —  Conte  Giuseppe  An- 
oilotto,  inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario. 

Venezuela  [Caracas).  —  Carlo  Filippo  Serra,  mi- 
nistro residente. 

'  otoWe  1912). 


Ambasciate  e  L^egazioni  estere 

presso  S.  M. 

James  Rennell  Rodd,  ara- 


Argentina  [BepnhhUca).  —  Epifanio  Tortela,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenz. 

Austria-Ungheria.  —  De  Merey  de  Kaposmé- 
re  Gaetano,  ambasciatore. 

Baviera.  —  Bar.  Rodolfo  De  Tann-Rathsam- 
hausen,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nii)otenziai-io. 

Belgio.  —  Yan  den  Steen  de  Jehay  W.,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Bolivia.  —  Salinas  Vega  L.,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Brasile.  —  Alberto  Fialho,  inviato  straordi- 
rario  e  ministro  plenipotenziario. 

Bulgaria.  —  Dimitri  Rizoff,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Chili.  —  Santiago  Aldunate  Bascunan,  inviato 
stKiordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Cina.  —  Ou  Tsong'Lien,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario. 

Colombia.  —  Giuseppe  Marcelìn  Hurtado,  in- 
viato straordinario  e  ministro  plenipotenz. 

Costarica  —  Raffaele  Montealegre,  ministro 

residente. 
Cuba.  —  Carlo  Emanuele  de  Cespedes  y  Que- 

fadi,  inviato  straord.  e  ministro  plenipot. 

Danimarca.  —  De  Grevenkop-Castenskold 
Henri,  inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. 

Equatore.  —  Agostino  Norero,  incaricato  d' af- 
fari (residente  a  Parigi). 

Francia.  —  Camillo  Barre  re,  ambasciatore. 


Gran  Bretagna. 

bascia'ore. 


Germania.    —    Gunther    von    Jagow 

sciatore. 


Giappone.  —  Bar.  Gouaukt 
sciatore. 


amba- 
Hayashi,  amba- 


Demetrio  Caclamanos,  incaricato 


Grecia.  — 

d'affari. 

Guatemala.  —  Giuseppe  Maria  Lardizabal,  in- 
caricato d'affari  (residente  a  Parigi). 

Messico.  —  Gonzalo  A.  Esteva,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario.    ' 

Monaco.  —  Conte  Eurico  de  Maleville,  inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Norvegia  —  Thor  von  Ditten,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario  (resi- 
dente a  Berlino). 

Paesi  Bassi.  —  Enrico  De  Weede,  inviato  stra- 
ordinario e  ministro  plenipotenziai-io. 

Persia.  —  Isaac  Khan  INIofakham-ed-Dowleh, 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipoten- 
ziario. 

Perù.  —  F.  Porras  Meliton,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Portogallo.  —  Eusebio  Lean,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Rumania.  —  Costantino  Diamandy.  inviato 
straoi'dinario  e  ministro  plenipotenziario. 

Russia.  —  Anatolio  Krupensky,  ambasciatore. 

Salvador.  —  Gustavo  Guerrero,  inviato  straor- 
dinario e  ministro  plenipotenziario. 

Serbia.  —  Michele  Vouitch,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario. 

Slam.  —  Principe  Bovaradej.lnViàto  straordi- 
Tiario'e  ministro  plenipotenziario  (residente 
a  Parigi). 

Spagna.  —  Ramon  Pina  y  Millet,  ambascia- 
tore. 


stati  Uniti      I  N 

O"  Bue!),  uuibasoJUtoie. 

Svezia.  -'  I3ar.  Carlo  Nils  Daniele  de  Bildt.iti- 
viatti  straordinario  e  ministro  plcnlpotonz. 

Svinerà.  —  Giovanni  Battista  Pioda,  inviato 
'inrio  0  ministro  plenipotenziario. 


—  2iU   - 
mmnso 


Turchia.  —   N.  N..  ambasciatore  straordina- 
rici  e  ministro  plenipotenziario. 

Uruguay.    —    Dominguez    Bufino    T.,   inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario. 

(Sianipafo  i7   1»  ottobre  1912). 


Consolati  italiani 

delle  principali  località  straniere. (^> 


Argentina. 

Buenos  Aires  -  David  de  Gaetanl,  e.  rj. 
Cordoba  —  Tito  Chiovenda,  e. 
La  Piata  —  Gaetano  Poccardi,  e. 
Rosario  —  Adolfo  Rossi,  e. 

Austria>Ungheria. 

Budapest  —  Luca  Orsini  Baroni,  e.  <i. 
Fiume  —  Cirio  Caccia  Dominioni,  e.  tj. 
Innsbruck  —  Guido  De  Lucchi,  e. 
Serajovo  —  Augusto  Stranieri,  cg. 
Praja  —  Lodovico  Centurione,  e. 
Trieste  —  Vittorio  Thaon  di  Revel,  e.  //. 
Zara  —  Anton iuo  D'Alia,  e. 

Belgio. 

Bruxelles  —  Leone  Casscl,  <*.  g. 
Anversa  —  Alberto  H.  de  Bary,  e.  g. 
Liegi  —  Augusto  Gillon  de  Robaalx,  e 

»,  OììiJO. 

Boma  —  Iginio  Balnlo,  e. 
Matadi  —  Ettore  Villa,  e. 


Bolivia. 


L.i  r 


Giovanni  Torti,  e. 


Brasile. 

Rio  Janeiro  —  Domenico  Nuvolari,  r. 
Bahia  —  Raffaele  Boscarelli,  e. 
Bello  Horizoivte  —  Giulio  Ricciardi,  <•. 
Curitiba  —  Giuseppe  Pellegrini,  e. 
Florianopolis    (già    Desterro)    —    Emilio 

Eles,  e. 
Jqìz  do  Fora  —  Massimo  Goffredo,»,  e. 
Para  —  Filinto  Santoro,  e. 
Fernambuco  —  Emilio  Ax.erio,  e. 
Porto  Alegre  —  Giov.  Batt.  Beverini,  e. 
San  Paolo  —  Pietro  Baroli,  e.  g. 
Vittoria  —  Luigi  Petrocchi,  e. 
Maiìaos  —  Gioacchino   Filippo,   Da  Pas- 

>,ii:  ■,  '. 

Bulgaria. 

So.ia  —  Alessandro  De  Bosdari,  ministro 

plenipotenziario. 
Filippopoli  —  Adelchi  Gazzurelli,  e. 


Chiii. 

Santiago  —  N.  N. 

Valparaiso  —  Riccardo  MonzanL 

Cina. 

Canton  —  Eugenio  Za-ioni-VolplcelIi,<r.  g. 
Hankow  —  Girolamo  De  Ros>i,  e. 
Shanghai  —  Tommaso  Carletti,  c.g. 
Tientsin  —  Vincenzo  Fileti,  r. 

Colombia. 

Bogotà  —  Francesco  Mazza,  e.  g. 
Barranquilla  —  Antonio  Pacini,  e. 
St-Josè  di  Cucuta  —  Luigi  Faccini,  e. 

Corea. 

Seul  —  Henry  Bonar,  regg.  il  conso'ato. 

Costarica. 

San  José  —  Felice  Scaglietti,  regg.  il  con- 

i<olu!o. 

Cuba. 

Avana  —  Giacomo  Mondello,  e.  g. 

Danimarca. 

Copenaghen  —  Valdemar  Glùckstadt,  e.  g. 

Fuste'ti menti  danesi  in  America. 

Saint-Thomas  —  Girolamo  Leviti,  e. 

Equatore. 

Guayaquil  —  Alfonso  Roggiero,  e. 
»  Quito  —  Giacomo   Radiooucmi,  e. 

Francia. 

]:esan<;on  —  N.  N.,  e, 

P.iris  —  Ferdinando  Lucchesi  Palli,  e.  fi. 

Bordeaux  —  Ernesto  Ugo  Grimm  Pro- 

vence,  e. 
Cette  —  Francesco  Croce,  e. 
Chambéry  —  Ugo  Carutti  di  Cantogno,  e. 
Havre  —  Ignazio  Randaccio,  e. 
Lioi.  j  —  Carlo  Serra,  e.  g. 
Marsiglia  —  Cesare  Biancheri,  c.g. 
Nancy  —  Enrico  Ciapelli,  e.  g. 
Nizza  —  Enrico  Acton,  e.  g. 
Reims  —  Kmilio  Giuseppe  Marzucchl,  e. 
Tolone  —  Paolo  Apollinare  Burdese,  r.c. 


C  {/..  <'«>i!sole.  ■;«'ii<T;»le  —  e.  console,  —  r.  e,   vic*;eoii.sole. 
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Cùisìca. 

Bastia  —  Leonr.i'do  Mordini,  e, 

Possedim.  francesi  in  Africa,  Asia  ed  America. 

Algeri  —  Alessandro  Leoni,  e.  </. 

Bona  —  Raffaello  Pompei,  v.  e. 

Cajenna   —  Ippolito  Eduardo  Antier,  e. 

Fort  de  France   —  ]\[acado  Grisolia,  e. 

Point-à-Pitre  (Guadalapa)  —  Leopoldo 
Petrelluzzi,  e 

Ruflsque  (Senegambia)  —  Einesto  Hor- 
tala.  e. 

Saigon  —  Luciano  Ogliastro,  rejy.  Il  cons. 

Saint-Denis  (Riunione)  —  Alberto  Pan- 
cera,  e. 

Tamatava  (Madagascar)  —  Michele  Ore- 
ste Tolli,  e.  y. 

Germania. 

Bei-lino  —  Erich  Kunheim.  e.  g. 
Amburgo  —  Giuseppe  Giacchi,  e.  g. 
Breslavia  —  Gioi-giò  Haase,  e. 
Coli  mia  —  Silvio  Milazzo,  e. 
Danzica  —  Waldemar  Sieg,  e. 
Dresda  —  Max  Hermann  Reimercr,  e. 
Dusseldorf  -  Otto  Heye.  e. 
Francoforte  s.  M.  —  Camillo  Bertela,  cg. 
Kifcl  —  Rodolfo  Lehment,  e. 
Kònigsberg  —  Arturo  Preuss,  e.  g. 
Lipsia  —  Federigo  Guglielmo  Kranse,  e. 
Mannheim   —  Ottone  Bornhausen,  e.  g. 
Monaco  di  Baviei-a  —  Pasquale   Sandic- 

chi,  e.  g. 
Norimberga  —  Gustavo  Sebald,  e. 
Saarbriìcken  —  Paolo  Rochling,  v.  e. 
Stettino  —  Massimiliano  Metzler,  e. 
Stoccarda  —  Guglielmo  Federer,  e.  g. 

Gran  Bretagna. 

Londra  —  Alessandro  Faà  di  Bruno,  e.  g. 
Cardiff  —  Vittore  Agostino  Tattara,  e. 
Dublino  —  Loi-enzo  Salazar,  e, 
Glasgow  —  Eugenio  Lagorara,  e.  g. 
Liverpool  —  Angiolo  Dall'Aste  Brando- 
lini,  e.  g. 

Possedimenti  inglesi  nel  Mediterraneo. 
Gibilterra"—  Pietro  Maturo,  regg. 
Malta  —  Pompeo  Barilari,  c.g. 

Possedimenti  inglesi  in  Africa. 

Johannesbourg  —  Francesco   Medici   di 

Marignann,  e.  g. 
Freetown  —  Giuseppe  Tommaso  Zolla,  e. 
Mahè  —  Enrico  Alfredo  Pare,  regg.  il  e. 
Port  Louis  —  Federico  Giacomo  EÌyard,  e 

Possedimenti  inglesi  in  Asia. 

Aden  —  Leopoldo  Zunini,  c.g. 
Bombay  —  Giovanni  Gorio,  e. 
Calcutta  —  Giuseppe  Saint- Martin,  e.  g. 
Colombo  —  Kicodemo  Frish,  e. 
Hong-Kong  —  Eug.  Zanoni-Volpicelli,  c.j. 
Rangoon   —  Federigo  Stork,  e. 
Singapore  —  Gino  Pertile,  regg.  ilcons. 

Possedimenti  ing^es'  in  America. 

Brid  etown  —  Vittorio  Parravicino,  e. 
Georgetown  —  Carlo  ^Vieting,  e. 
Halifax  —  Guglielmo  Giacomo  Fisher,  e. 
Kingston  —  Federigo  Cohen  Henriques.r*. 
Montreal  —  Cario  Durazzo,  e. 
Porto  Stanley  —  Guglielmo  A.  Harding,  e. 
Trinità  -r.  Angelo  Serra,  e. 


Possedimenti  inglesi  in  Australia. 

.Melbourne  —  Luigi  Morcatelli,  e.  g. 
Sydney  —  Vincenzo  Marano,  a.  e. 

Grecia. 

Corfù  —  Luigi  Gaetani  di  Laurenzani  q. 
Patrasso  —  Gustavo  Zanotti  Bianco,  o.  g. 
Pireo  —  Carlo  Mancinelli  Scotti,  c.g. 

Gualemala. 

Guatemala  —  Giosuè  Ncjtari,  e.  g. 

Haiti. 

Porto  Principe  —  Alfredo  de  Matteis,  e. 

Honduras. 

Amapala  —  Teodoro  Kuhsicke,  e. 

Lussemburgo. 

Lussemburgo    —    Giulio  Della  Torre  di 
Lavagna,  e.  g. 

IWarocco. 

Tangeri  —  Francesco  Carignani   di  No- 
voli,  e.  g. 
Messico. 

Mess'co  —  Vezio  Bruschi,  regg. 
Monterey  —  Michele  Ferrara,  e. 
Veracruz  —  Emilio  Gonzales  de  CastilIo,c. 

IVIonaco. 

Monaco  —  Giuseppe  Rosset  [residente  a 
Nizza],  e.  g. 
IVIontenegro. 

Antivari  —  Virgilio  Panella,  reiig.  il  vicec. 

I^.caragua. 

Managua  —  Davide  Campari,  e.  g. 
Norvegia. 

Cristiania  —  Emilio  Hallager,  e.  g. 

Paesi  Bass'. 

Amsterdam  —  Enrico  Van  Dam,  e. 
Rotterdam  —  Giovanni  Hudig,  e. 

Possedimenti  oUmdesi  nelV O.eania. 

Batavia  —  Fra-icesco  L.  Isasca,  e. 

Possedimenti  olandesi  in  America. 

Curagao  —  Gomez  Haim  Da  Costa,  e. 
Paramaribo  —  Enrico  Benjamins,  e. 

Panama. 

Panama  —  Arturo  Koehpcke,  console  di 

Gei-mania,  regg.  il  e. 
Colon  —  Lodovico  Delpiano,  regg.  il  e. 

Paraguay. 

Assunzione  —  Antonio  Pittalnga,  e.  g. 

Persia. 

Teheran  —  Giulio  Cesare  Montagna,  e.  g. 

Perù. 

Lima  —  Ruffino  Agnoli,  c.g. 
Callao  —  Camillo  Francia,  v,  e. 

Portogallo. 

Lisbona  —  Rodrigo  DeSouzaMonteiro,*-..^. 
Funchal  —  Ferdinando  M.  De  Bianchi, «-. 
Oporto  —  Ruy  De  Brito  e  .  Cunha»  e. , 

Possedimenti  poi  toghesi  in  Africa. 
Louren^o  Marques  —  N.  N.,  e. 

Possedimenti  portoqhfsl  in  Asia. 
Macao  -  N.  N.,  f. 

Rumania. 

Braila  —  Giovanni  Pascale,  v.  e. 
Galatz  —  Giuliano  de  Visart,  c.g. 
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Russia. 

Pietroburgo  —  Alfrcflo  Mùser,  e.  <;. 
Abo  —  KurHH>  Stfth,  f. 
Helsingtors  —  fìustavo  Sniidman,  e. 
Àiew  —  Carlo  Fischtnann,  e. 
Mi)Sca  —  'Arhille  Biondi  Fuiuasoni,  e. 
Odessa  —  Edoardo  Honolli.  c.g. 
Il-jja  —  Arturo  di  Kuhlberg,  e. 
Vai-savia  —  Miecislas  D'Epsteln,  e.  ';. 

Salvador. 

S;ui  Salvador  —  Bartolomeo  Daglio,  r. 

San  Domingo. 

^a:i  Domingo  —  Angelo  Forcella,  r.  <j. 

San  Marino. 

iSan  Mar. no  —  Giuseppe  Gori,  e. 

Sam. 

r.:*;i.:kMk    —   Enrico   Durand  de  la  Pen- 
ne. '•.  y. 

Spagna. 

Madrid  —  Pietro  Bossi,  c.g. 
Barcellona  —  Riccardo  Motta,  e.  g. 
Cadice  —  Biccai-do  Santasilia,  e. 
San   Sebastiano    —    Emanuele   Martinez 

Aniban-o,  r. 
Santnnder    —    March.  Giusto   Sarabia   y 

Pardo,  e. 

-^'lim^nti  spagnuoH  in  Africa. 
Santa  Croce  di  Teneriffa  —  N.  N. 

Stati  Uniti  d'America. 

Washington  —  N.  N.,  e. 
Boston  —  Gustavo  Di  Rosa.  e. 
Chcago  —  N.  N.,  c.g. 
Denver  —  Oreste  De  Velia,  e  g. 
Filadelfia  —  Giovanni  Cesare  Maioiii,  e. 
Honolulu  —  Feder.  Augusto  Schaefer,  r. 
Manilla  fFilippine)  —  Francesco  Reyes,  e. 
Nuova  Orléans  Gualtiero  Chilesotti,  e. 
Nuova  York  —  Giacomo  Fara  Forai,  e.  g. 
Pittsburg  —  Giuseppe  Natali,  v.  e. 
San  Francisco  —    Ferdinando  Daneo,  e. 
San  Giovanni  (Portorico)    —  Alessandro 
Bozzo,  e. 
Svezia. 

Stoccolma  —  Carlo  Gustavo  Thulin,  e.  ^. 
Gothenburg  —  Giacomo  Keiller,  e. 


Svizzera. 

B.isii.a  —  Carlo  Nagar,  e.  g. 
Bn;4a  —  Attillo  Carneluttl.  r.  <•. 
Coirà  —  Tommaso  Lardelli,  v.  e. 
Ginevra  —  Giuseppe  Basso,  r.  g. 
Lu;jano  —  (ierolamo  Marazzi,  e. 
Zurigo  —  Filippo  Roger!  di  Villanova,r.  </. 

Turchia. 

Costantinopoli  —  Oreste  Savina,  e.  g. 
Adrianopoli  —  Carlo  Ragu/zi,  v.e. 
Canea  —  G.  B.  Bartolueci  Godolini,  e.  g. 
Giannina  —  Natale  Labia,  regij. 
Monastir  —  Tem.  Filippo  Bernardi,  e. 
Salonicco  —  Gino  Macchioro  Vivalda,  f.^. 
S^'Utari  —  Stefano  ("arrara,  e. 
Uskub  —  Vincenzo  Galanti,  >egg.  il  e. 
Valona  -  Domenico  De  Facendis,  v,  e. 

rroiincie  d'Asia. 

Aleppo  --  Guido  Sabetta,  e. 
BH;,'dad  —  N.  N.,  e. 
Beirut  —  Gustavo  Tosti,  c.g. 
Damasco  —  Guglielmo  Vivaldi,  e 
Gerusalemme  —  Carlo  Senni,  v.c. 
Hodeida  —  Ferdinando  Sola,  e. 
Smirne    —  Lorenzo  Anielii,  e.  g. 
Trebisonda  —  Giacomo  Gorrini,  e. 

Vice  Reame  ci'  Egitto. 

Alessandria    —    conte    Gerolamo    Nasel- 
li, e.  g. 
Cairo  —  Vittore  Siciliani,  e. 
Furto  Said  —  Romolo  Tritonj,  e. 

R?gjema  ili  Tunisi. 

Biserta  —  Giovanni  Salerno  Mele,  v.  e. 

Susa  —  Pietro  Spanò,  i'.  e. 

Tunisi  —  Archimede  Bottesini,  e.  g. 


Uruguay.  . 

jrfontèvideo 


Carlo  Umiltà,  v.  e. 


Venezuela. 

Cai-acas  —  Carlo  Filippo  Serra,  e.  g. 
Maracaibo  —  Luigi  Fossi  Ferrini,  e. 
Puerto  Cabello  —  N.  N.,  e. 

Zanzibar. 

Zanzibar  —  Luigi  Frigerio,  e,g. 

(Stampato  U  !•  ottobre  1912). 


LIQUORE 

TONICO  DIGESTIVO 

DITTA  ALBERTI 

■BENEVENTO 


Wwfi  •'•  I  PRIMClPflL!  STATI  D!L  MONDO  •^  M^ 


R.iirattì    dei   Capi   di   Stato,   Stemmi, 
Notizie    statisticKe. 


1 

y^ 

i  i^»jf5BPB 

p 

#^5Sp^!( 

^^C? 

1.  —  ABISSIWIA  

Monarchia  assoluta. 

MENELIK  II,  Negvs  {n.  17  jiyosto  1844,  acc.(')  li  ni:ir- 
zo  ISii'J,  mar.  a  TAirr:  —  incapace  di  esercitare  il 
potere).  —  JASÙ.  yegìis  reggente  (n.  1897.  procla- 
mato il  14  maggio  1911,  mar  a  Romana  Wohk). 

Popolazione:  circa  8,000.000.  —  Religione  della 
maggioranza,  copta.  —  Lingue:  aniarica,  tigriun, 
gialla,  somala,  ec.  —  Hnperjìcie:  km.  q.  1.101,300  (cai- 
i  oli  rettificati  del  i>r<il.  A.  Mori).  —  Ferrovie  •  km.  .W9. 
i!a  Gibnti  a  Dire  Dana,  pres.so  Ilarrar.  —  Telegrafi: 
1  m.  1690.  -  Capitale:  Addi.s-Abeha  («6.  e.  .^AOÒO).  - 
Commercio  {Ì90:y):  importazione  14,  i9i.O00:  esporta- 
zione 16,903.000.  —  Esercito:  pace  150,0(M). 


Jasù 


«.  —  AFGANISTAN    - 

Jlonarch ia  assoluta. 

ABIB-ULLAII  KAN,  Emir.ì 
()(.  3  luglio  1872,  acc.  3  ottobre  1901) 

Popolazione:  circa  5,00i).n(»0 
Religione:  maomettana. 

Superficie:  km.  q.  :>:>?,. ()<\:ì. 
Capitale:  Cabul  (ab.  <iO,000). 
Esercito:  gnerra  7.5,f¥»0,  pace  00,000. 


-    3.  —  ANDORRA 

Jiepubhlica 
l'alta  sovranità  (Ulla  Francia 
e  del  Vescovo  di  Urgel. 


PIETRO  MOLES,  Sindaco. 

Popolazione:  5231. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  catalana. 

Superficie:  km    (\.  4r)2. 

Capitale:  Andorra  la  Vieja  (ab.  800), 


4. 


RoyiK  Saknz  Tk.na 


AROENTIWA    

I pubblica  federale  di   14  prooincie,    10  territori 
■  e  un  distretto  federale. 


KOQUE  8AENZ  VIS.^ X,  Presidente  (n.  19  marzo 
1851.  acc.  12 ottobre  1910.  —  Durata  della  carica: 
C  anni) 

Popolazione:  6,489,000  (1909).  —  Religione:  cat 
tolica.  —  Lingua:  spagunola.  —  Superficie:  km.  q. 
2,806,400.—  Cap.:  Bueuo.s-Aires,  ab.  1,272.124  (1910). 
—  Commercio  (VJOCt).  importuz.  3()2.75G,00t' ;  esjKtr- 
tnz.  397,351  .(MKt  pesos  oro  —  Ferrovie:  km.  25,508 
(1909).  -  Tdegi-afo:  km.  56,312  (1907).  —  Esercito: 
guerra  120.000:  i)ace  20.082.  —  Flotta  da  guerra: 
48  bastimeìiti.—  /i/7rt?ictò:  entrata  10.'>,729.319  pe- 
SO.S  carta  e  70.291.661  in  oro:  uscita  202,939,699  in 
carta    e  78,203,296  in  oro  (1911). 


(")  Acc,  data  dell'accessione  al  potere  sovrano. 


f;*^. 


i,  -  AVSTRIA-IJWGHERIA 

I>He  itioHitrchie  co»tttmioHali  . 

Imprro  d' Austria   r    Uryn»  il'  l'u\)h>  > m, 

con  Miiioiir  pemonalr. 

KKANCESCO 


Fka- 


GlV»KVPE^Iiupei\ 

e.    ut    a;-»»*!!)    183«t. 

acc   2du»'mbre  1848. 

—  iXH.  A8liurgu-liO- 

reun). 

l'opol.:  51.34lMr;8 

(«.eiisiiu      Jl    diceui- 

lir«'    11)10)    (Austria: 

JH.264.tM9.  -  rughe- 

lia:  •il.Kfiì,';^.  -  Bo- 

>n'\:\  e«l  KrzeuovjiKi: 

1  .li:>5.835}.  —  lielivio 

>ic:  oatt«)lii'a.—  Liu- 

j/ua;  ledcsta.  iiuglif-  _ 

rese.  lM>eina,  iH)laoca.  «.-nMaa,  italiana,  ec.  —  Httperf'..  km.  q.  G'JG.n.  t.  —  Captt, 
<I910):  Bu.laiH!-st  (aft.  8«l.6;tl)  (1910).  -  Commercio  (19«5):  iniiwrt.  2.333.i)94.(H»0 : 

toroue^;  19.18).  —   Ferrorie:  km.  44.542  (1910).  —  TeUgr.:  km.  C5.5R6.  —  Esercito:  fjuerra  1.872.1.8 
naoe  ^      Te.  —  biotta  da  guerra:  Ibb  navi  e  8  iu  costruzione.  —  Bilaucio  comune  della  Monarchia 
4;i2.505  850  corone  (1910);  —  dcU'Aiistritt:  entrata  2.727.741. .183:  nsc-ita  2.780.822.657 
entrata  1555,777.976;    uscita  1.555,729,9(r7;    —  della  i:..snia  :   entrata   74.:;».' 4("( 


AlMKl 


Vienna  (a :>.2.f3.;.850) 
e.sportaz.  2.255.200,000 


entr.  ,jk  "iì  (iM.*ita 
—  de(C.  "chtria; 
uscitalt4.297.71.'. 


BEIiOIO 


Monarchia  costituzionale. 

ALBERTO,  He  {n.  8  aprile  1875.  acc.  17  di.-. 
1909,  mar.  ad  1-:i.i.-ahktt.\  di  Baviera.—  Dina- 
stia di  Saxe-Cobnr;:i»-C;otba) 

Popolazione:  7,423.784  (ceus.  31  die.  1910).— 
Kelig.:  cattolica.  —  Lingua:  francese  e  liaui 
minga.  —  ònperf..  km.  q  29,455  —  Capii.:  Uru- 
xelles  {ab.  177.078)  (1910).  —  Commercio,  inipor- 
lazioue;  3,7m.3o<).ii(Mi:  esportazione:  2,809.7:0.000 
(19 -O).  —  Ferrorie  (19!;8):  km.  7948.  —  Trlegr.: 
7:.'3!t  (1908).  —  Eserc:  guerra  2;rr,693:  pace  4fi.4'0. 
—  ììilancio:  entr.  633,199.319,-  uscita  635,719.381 

a* -9). 


7.   —   CONGO 


Già  stato  indipendente,  ora  colonia 
del  Belgio  (dal  15  ottobre  1908). 


>Brl(ìio 


^     >KU10 

r<poU'zione:  20.000,000  (bianchi  al  1°  gennaio  1909.  2938).  —  Superficie:  km.  q.  2,382,8J0.  —  CapU 
.  ....  B4»aia-.  —  Commercio:  (1910):  imiK>rtazioue  43,979,142;  esportazione  95,598,697  fr.  —  Ferrovie: 
km.  738  (1909).  —  Esercito:  pace  15,686  .'^enza  i  quadri  europei.  —  Bilancio:  entrata  39,745.305; 
uscita  50.233.040(1910).  —  FloUa  da  guerra:  51  canuouicr.e  sr.l  liume  Congo,  itiù  diversi  velieri. 


—  BOIilVIA 

lUpuhblica. 


EliodorJ^'illazos 


ni»OKO   VII>LAZO.\,   Fi-esidente  (>i.  J.  acc.  13  agosto  1909. 
—  Durata  della  carica:  4  anni). 


l'opolazione:  2,267.935  (19<J8). 

Religione:  cattolica. 

Lingua;  spagnuola. 

Superficie:  km.  q    1,470.196. 

'  apitale:  Sucre  (ah.  23,416). 

l'ommercio:  importazione  (1908)  40,733;  espor 
tazioue  (1905)  29,533  [in  migliaia  di  boliviani 
(l  boliv.  =  fr   2,20).-    . 

Ferrovie:  km.  1129. 

Telegr.:  61)87  (19(W). 

Esercito:  guerra  1>.'I.OOO:  pace  2975. 

Bilancio:  eiftrata  l-.M""""-  '•— 't-^  i-<ph7  4. 
boliv.  (1910). 


7  - 1«^  à  A  zZ*l  m 


Disinfettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

,  IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO 
MH^>\I>JO  —  f^iu  S.  Oregorio  4^3,         (vedi  Buoni) 


—  224  — 


-  9.  —  BR Afilli:  (Stati  Uniti  del)  . 

Repubblica  federale  di  SO  stati 
un  distretto  federale  e  itii  territorio. 

]M:ir.  HERMES  UAFO'S»E€X,l'residente  (Ji.  12  maggio  1855,  acc.  15 novem- 
bre 1910.  —  Durata  della  carica^  6  auui). 

Popolazione:  20,515,000  (1908),  oltre  gì'  indi 
selvaggi,  calcolati  a  circa  GOO.OOO.  —  BeU- 
yione:  cattolica.  —  Lingua:  portoghese.  —  /!s7(- 
perjicie:  km.  q.  8,550,000.  —  Capitale:  Rio  de 
Jaiieiro  (ab.  858.000)  (1908).  —  Commercio:  im- 
port. 598,967;  esport.  1,017,773  migliaia  di  mil- 
reis  in  carta  (1909),  —  Ferrovie:  km.  21,582  (1910). 
—  Telegr.:  58,257  (1908).  —Esercito,  pace  18,024, 
liiìi  gli"  nlliciali.  —  Flotta  da  guerra:  29  navi. 
])iù  18  navi  minori.  —  Bilancio:  eutr.  84,940.52(; 
milreis  in  oro  e  299.558,400  in  cart  a:  u.sc.5:!.G28.369 
milreis  in  oro  e  349.455,466  in  carta  (1910). 


Bk.\.silk. 


IO.  —  BUL.OARIA 


Monarchia  costituzionale 
proclamata  indipendente  il  ò  ottobre  1908. 

FERDINANDO  I,  Zar  dei  Bulgari  {n.  26  feb- 
braio 1861,  acc.  7  luglio  1887.  mar.  a  Elbonoh.\ 
di  Reuss-Hòstritz.  —  Dinastia  di  Saxe-Cobur- 
go-Gotha). 

Popolaz.:  4,329,108  (ceus.  31  die.  1910).  —  Re- 
ligione: greca  ortodossa.  —  Lingua:  bulgara.  — 
Huperf.:  km.  q.  96.345.  —  Gap.:  S<(lia  (ab.  102,769). 
—  Co?H»tevcio  (1909)  :  import.  160.430,000;  espor- 
tazione 111,434,(K)0  lei  [1  leii  =  1  fr.]  —  Ferro- 
rie:  km.  1908  (1910).  —  Telegrafi:  59(:0  (1909).  — 
Esercito:  guerra  190,452;  pace  57,459  (1910).  — 
Hotta  da  guerra:  12  navi.  —  Bilancio:  entrata 
1:2.248,400;  uscita  172,079,096  lei  (1910). 


11.  —  CHIIil  

Repubblica. 

RAMON  BARR08   LUCO,   Presidente   (u.    ?. 

acc.  23  dicembre  1910.  —  Durata  della  carica: 

6  auui). 
Popolazione:  3,249,960  (ceuslmouto  28  novem 
bre  1907).  —Religione:  cattolica.—  Lingua:  spa- 
guuola.  —  Superficie:  km.  q.  758,206  —  Capi- 
tale: Santiago  (ab.  332,724).  —  Commercio:  im- 
portazione 262.082,755;  esport.  306.4^19.909  (1909) 

—  Feì-r.:  km.  5804.  —  Telegrafi:  km.  36,024(1907). 

—  Esercito:  guerra  150,000;  pace  9052.—  Flotta 
da  guerra:  22  navi,  più  varie  navi  minori.  — 
Bilancio  (1909):  uscita  175,184,400  pesos  iu  ar- 
gento e  73,280,424  In  oro  [1  peso  =  1  fr.  91  e.].  — 
Possedimenti  :  isola  di  Pasqua. 


Chili 


13.  —  CIMA 


Yr.\jf-Sci-KAi 


[Ta-Tson-Ua-Min(ì-Kono] 
Repubblica  (proclamata  il  15  febbraio  1912). 

YUAN-SCl-KAI,  Presidente^ 
Popolazione:   326,030,000  compresa  la  Man- 
eiuria  e  senza  l  paesi  soggetti  (Cifre  rivedute). 

—  Religione  della  graude  maggioranza  •  coufu, 
ciana;  poi  buddisti,   taoisti,  inaomettaui,  ec 

—  Lingua:  cinese.  —  Superficie:  6,242,280  (con  la 
•Manciuria).  —  Capitale:  Pekino  (ab.  kGSO.OOO?), 

—  Comm.:  (1908):  imiwrtaz.  418,158,067;  espor. 
taz  338,992.814  taci  di  Haikouau  [l.tael  di  Hai- 
kouan  r:i  .3,281.  —  Ferrod  e  :  kuu  8323  (1910^.  — 
Telegrafo:  km,  42,5(;8  (19  9).  —  Esercito:  pai'c 
106,500  (19)7);  gUerra  l,(i:!!ì,(!On  (.').  —  Flotta  da 
guerra:  16  navi,  iiìiii  varie  cannoniere  e  torjie- 
diuiere. —  Paesi  soggetti:  Mongolia,  Ili  e  Tibet 
(complessivamente  Èm.q  4,896,600,  ai».  4,100,000). 


— »»—    18.   —   NEPAL   ._ 

.)/<tji<r>'<;iMi  <iÌKiM>tii->i,   triliiititrUi  «Iflla  <'itm. 


irilVT    r.IK  BiKRAM 


PKITIIVI  HIK  ItlKKAM.  NIIAMMIIKK 
JAN<i,  MaÌKiniini  hhinìi  (n.  Ut  :ip»sto  1H75,  «ice. 
17  in:i««lo  IHKl). 

VojHtlazionr:  3.(»no,(»(Mi  circa. 

IMiyioHe:  hrnìuuiìun. 

Suprrrtcie:  km.  «|,  IM.iUM). 

Capitnle:  KatuiaiHlii  {ut:  :i<i.(MiO). 

ComnierrHi  (19Ut-S): 
lni)K>rt:i/iouc  15.(iii:t.2°.^:t: 
c.siM>rt;i/.i«MU'  31..'>iW,<i«»4  rupie. 

KgfrcUo:  ir.u-e  51,(KMt. 


14.  —  COLOMBIA 


(i/ià   NUOVA-GRANATA) 

{i:epnhbUca). 

CAltLAS  C.  KK- 
STKEI»«,  J'res.  («  .'. 
<irr.  7  ay:i)sto  19UI  — 
ìmrata  della  carica  . 
4  anni). 

l'opolaz.:  4..T20.000 
(l'H)8,  nuli  compresi 
;:l'  iiuli  M'ivajifii.  circa 
::)X).(KKi).  —  lielig.:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spa- 
f^iiiinla.  — Supnf.:  km. 
«1.  1,21W,2(>0  (cifra  rivc- 
«liita).  —  Cap.:  B<»<;;(»ta 
(«/*.  iai,n<K)).  —  Voiiim.. 
imj>.  M.5<jl,(»47.  e.siH>rt. 
l.')..'>13,:{46  pesos  (l'oro 
•  (1909).  — /'Vr;-..km.821 
(19119).  —  2V;.;  km.  17.181  (19.19).  —  Kser.:  guerra 
30.(100:  pju-e  6:rX.  —  I-lotta  fìa  guerra:  4  navi.  — 
Bilancio:  eutr^ita  e  uscita  10,8:11,500  (1910)  i^escs 
d'  oro. 


15.  —  COSTA-RICA 

l»ott.  Klt'C'AK- 
l>0  J1.m£.\KZ  Orc- 

iiiiiiiiio,  /'i>.s.  (n.  6 
Jfhliraio  ll!59,  acc.  8 
maf;;;io  1910.  —  Jjiir 
tlclla  carica:  4  anni). 

l'opolaz.:  368,780 
(1909).  —  lli'lig.:  cat- 
tolica. —  Lingua: 
spa;;nnola.—  Super. 
km.  q.  48.410.  —  Ca- 
pitale: San  Jo.sè  (ab. 
27,582).  —  Commer- 
cio (19<  9):  iniportaz. 
12.564,775.  esportaz. 
17,58:t,348  [in  coloues 
^  2  fr,  44  e  ].  -  Fer- 
rode:  km.  652  (1909). 
—  Telegrafi:  km.  2020  (tili).  -  Eserc:  pace  1000; 
Riierra  15,000.  —Bilancio.  ciiH;.  e  use.  9,280,584 
(1909-10)  [in  colones  =  2  fr.  4»  e.]. 


CosT.^-KiCA 


16.  —  CUBA 

Beinibblica. 

JOSÉ  MieUEL.  CK>MEZ,  Presid.  (n.  6  lu- 
glio la'iS.  acc.  28  gennaio  1909.  —  Durata  della 
carica:  4  anni). 

Popolazione:  2.048.980  (censimento  del  1907). 

—  Religione:  cattoli«a.  —   Lingua:  8pagniu>  a. 

—  Super/.:  km.  q.  118,KB.  —  Capitali:  Avana 
ab.  297.159). —  Commercio:  {\9()0)  :  im]iortazionf 
8fi.791.C0O:  esjjortazioue  117.5C4.00.»  «lollari.  — 
Ferr..  km.  :n48  (1908).  —  Telrg.:  km.  8151  (1908). 

—  Eaerc:  pace  3(K{0.  —  Hilau.:  entf.  33,825,449: 
uscita  31.070,412  dollari  (1909-10). 


JOSK    MuilK.I.   GoMF.7. 


17.  -  DANiaiABCA 

Monarchia  costituzionale. 


CRISTI  AXO  X,  He  (?j.26  8ettemb.  1870.  acc. 
15  magjiio  1912.  mar.  ad  ALKssAJJORijrA  priu<i- 
)>e.s«ii  di  Me<'klenburg.  —  Dinastia  dì  HoLsteiu- 
(ìliicksburp). 

Poiwhiz.:  2.775.076  (cena.  1»  febb.  1911),  —  Rei  .: 
protestante.  —  Linguai:  «hinese.  —  Super.:  km.q. 
40.384'Xeoni prese  le  Fiiroer,  non  l' Islanda  nò  hi 
(ìroenlaudia,  nò  le  Indie  Occidentali).  —  Cap.: 
("opeuha^ieu  (ab.  5.59.39H).  —  Commercio:  (1909): 
imp^irta/.ioue  725,o;j7:  esportaz.  608.081  ;  (in  mi- 
f;liaia  di  c«)rone)  [corona  =  fr.  1,39J,  —  Ferro- 
ite:  km.  3404  (1908).  —  Telegr.:  km.  3792  (1904). 

—  Eserc:  ;iuerra  85,334  :  jiace  14,193.  —  tlotla  da 
ijnej-ra:  6.')  navi  e  15  secondarie.  —  Htlancio: 
eutr.  94.9r:.996:  us<-.  11.5.076.781  con»ne  (1910-1 1). 

—  Colonie  epossed.:  Islanda, Groenlandia, Antille 
danesi  (compi  Km.  q.  193,244,  ab.  125,163)  (1911). 


Da.mmakca 
i:. 
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18.  —  ISLANDA 


1/iiita  alla  Danimarca  dal  13x90,  ma  dal  1902  retta  costitìizionalmente 
con  governo  parlamentare  autonomo. 

Popolazione:  fi5,089.  —  lìelicfione:  protestante.  —  Lingua:  islandese.  —  Superficie:  km.q.  104,785 
(di  cui  42,018  soltanto  sono  abitabili).  —  Capitale:   Ueykjavik  (ab.  ll,r.9n).   —  Telegrafi:  km.  321.J. 


19.  —   EQUATORE   

Repubblica. 

Gen.  LEONIDA  PLAZA,  Preaid.  (n.  ?, 
acc.  2  settembre  1912.  —  Durata  della  ca- 
rica: 4  anni). 

Popolazione:  1,272,000.  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spaguuola.  —  tiuperficie : 
km.  q.  307,243  (con  le  isole  Galapagos).  — 
Capitale:  Quito  (afe.  50.041)  (1906).  —  Commer- 
cio: iiiiportazioue  18.704;  esportazione  24,449 
migliaia  di  sucres  (1909).  —  Ferrovie:  km.  521 
(1903).  —  Telegrafi:  km.  4130.  —  Esercito:  guer- 
ra 90,000;  pace  7,429.  —  Flotta  da  guerra. 
3  navi.  —  Bilancio  1909:  entrata  e  uscita 
15,836,132  sucres  [1  sucre  =  2  fr.  50  e.]. 


EyUATOUB 


30.  —  FRANCIA 

Repubblica. 


CLEMENTE    ARMANDO    FALLIERES,   Presidente  (n.  6  novembre  1841,   acc.  18  febbraio 
1906.  —  Durata  della  carica:  7  anni). 

Popol.:  39,601,509  (cens.  5,  III,  1911).  —  Rei.:  cattolica.  —  Lingua:  frai- 
cese.  —  Superficie:  km.  q.  536,464.  —  Capitale:  Parigi  {ab.  2,  '40,986,  seuz  i 
i  sobborghi:  cens.  5,  III,  1911).  —  Comm.  (1909): 
importaz.  5972,6;  esportaz.  5511,6  milioni  di  fr. 
—  Ferr.:  km.  48,782  (1909).  -  Telegr.:  177,520(1908) 
--  Eserc:  pace  600,986  :  guerra  4,372,000.  —  Flotta 
da  guerra:  142  navi,  243  torpediniere,  7  traspor- 
ti, 42  sottomarini  e  59  navi  diverse  in  costru- 
zione (1910),  —  Bil.:  entrata  4,182,828,225;  uscita 
4,185,382,482  (1910).  —  Colonie  e  Protettorati:  Al- 
geria, Tunisia,  Africa  occidei>tale,  Congo  fran- 
cese. Riunione,  Madagascar,  Mayotte,  Costa 
francese  dei  Somali .  Stabilimenti  francesi  del- 
l'India,  Indocina;  Sto  Pierre  e  Miquelon,  Gua- 
dalupa,  Martinica,  Guiana;  Nuova  Caledonia, 
Stabil.  francesi  dell'Oceania;  km.  q.  10,984,700, 
ab.  40,566,000. 


Armando  Fallières 


NCIA 


ai.—  ANNAM 

Monarchia 


Botto  il  protettorato  francese. 
DUY-TAN,  Re  (n.  1899,  acc. 

9  settembre  1907). 
Popolazione:  5,542,822  a911). 
Superficie:  kuì.  q.  135,000. 
Capitale:  Iluò  (afe.  50,000). 


22. 


-CAMBODQE 

Monarchia 


sotto  il  protett.  della  Francia. 
SISOW  ATII,  Re. 

Popolazione:  1,487,948  (1911). 
Superficie:  km.  q.  96,900. 
Capit.:  Puom-Penh  (afe.  45,997). 


aS.  -  LAOS 

Monarchia 
sotto  il  protett.  della  Francia. 

CIAO  8I8AWONG,  Re. 

Popolazione:  631,839  (1911). 
Superficie:  k  niq.  255,000, 
Capitale:  Vientaine. 


24.   —    MAROCCO    [Maobeb] 


MULAI  YuasEF 


Monarchia  sotto  il  protettorato  della  Francia. 

MULAI  YUSSEF,  Sult.  {n.  1881,  acc.  13  ago- 
sto 1912). 

Popolazione:  8,550,000. 

Religione:  maomettana. 

Lingua:  araba. 

Superficie:   km.  q.  439,240  (non  compreso  il 
Tuat  nò  il  deserto). 

Capitale:  Fez  (ab.  101,820). 

Esercito:  pace  e.  70,000;  guerra  e.  200,000. 

Commercio:   importazione  92,087,000;  -espor- 
tazione 62,412,0^0  (1909). 


Marocco 


NB.  Il  Protettorato  è  stato  accettato  col  trattato  del  30  marzo  1912. 
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25.    —    MONACO     

Monarchia  cttttitMzionale 
.1  il  pruU'lioruto  «Iella  Kraiieia. 

ALBKRTO  ONORATO  C.VULO,  l'rin 
(»».  l:i  iiov«M»il>re  11(41!.  .mt.  IO  «.•ttt'iiihre  lu:t; 
y>iii(i.>i(i(i  (/et  ijiriiiiaUU-Ciovon-Mutignoii). 

l'itpolaztoHe:  19,121. 
RfligioHe:  cultolii-u. 
Lingua:  Irnucesf. 
Sni>trficie:  km.  q.  1.400. 
Cubitale:  Muua<.-u  (ab.  2,-ll(i). 
Forza  pubblica:  4  iitllciati   <•  82  caraliiii 
'  :>ii(larml). 

Bilancio: 

entrata  ordinaria:  1,277, .Vi:); 
uscita  ordinaria:  1,252,137. 


Mo-\.\co 


«6.  —  TUNISI 


Mon.\MKD-EL-NASK 


:i"iiarchia,  sotto  il  protettorato  della  Francia. 

M01IAMED.EL->A8R,   Bey  (n.  J4  luglio 

\  acc.  11  maggio  1906).  ? 

Popolaziotie:  l,926.ai0  (di  cui  1,703,142  indi- 
geni, 105,604  italiani,  38.770  francesi). , 

Super/.:  km.  q.  167,400.  ^ 

Capitale:  Tunisi  (ab.  200,000,  di  cui  6<*,'KK) 
europei). 

Commercio:  in)j)ortaz.  114,447,000;  esporta- 
zione 109,166,000  (1909). 

Ferrovie:  km.  1236  (1909). 

Telegrafi:  km.  4145  (1909). 

Bilancio:  entrata 65,987,948;  uscita  65,935,514 
(1910). 


WrT^m 


(iKJLll-l.MO    li 


«7.  —  GERMANIA    

Impero  federale  di  20  Utati. 
(4  regni,  6  granducati,  5  ducati,  7  principati 
in  tutto  22  monarchie  delle  quali  20  costitu- 
zionali; 3  città  libere;  e  un  territorio  del- 
l' Impero). 

GUGLIELMO  II,  Imperatore  (n.  27  gen- 
naio 1859,  acc.  15  giuguo  1888,  mar.  ad  Aicusta 
ViTTOKiA  di  Slesvjg-Holsteiu.  —  jUinas</a  deyll 
Iloheuzollern). 

Popolazione:  64,925.993  (cens.l»,  XII,  1910).  — 
Relitf.:  protestante  (salve  le  eccezioni  segnate 

Ì)iu  avanti).  —  Lingua:  tedesca.  —  Hnperjicie: 
lììì.  540.815  (non  comprese  le  lagune  del  Baltico 
e  del  mar  del  Nor«l  e  la  parte  tedesca  del  lago   j 
di  Costanza).  —  Capitale:  Berlino  (a6.  3.500.(HH)   i 
(con  t'harlottenliurg  e  i  sobborghi).   —    Com- 


Gkkmama 


io;  imiKirtaz.  8.860,4 Uh  esiK»rtaz.  6,858,69:{  migliaia  di  marchi  (1909).  —  Ferr.:  km.  60,624  (1909). 
—  Telegr.:  km.  217,958  (1909).  —  Esercito:  i)ace  .'J05.839,  guerra  2,549,918.  —  Motta  da  guerra:  133  navi, 
pifi  174  tori)ediuiere,  alcuni  sottomarini  e  29  navi  in  costruzione.  —  Bilancio:  entrata  e  uscita 
2.853,781,095  marchi  (1910-1911)  [1  marco  =  1  fr.  25  c.j.  —  I^otettorati  e  Colonie:  Togo,  Came- 
run,  Allrica  occidentale  del  Sud  tedesca,  Atlrica  orientale  tedesca.  Nuova  Guinea  tedesca. 
Isole  Marshall,  Brown  e  della  Provvidenza,  Samoa,  Caroline,  Palaos  e  Mariaune,  Kiao-Ciao: 
km.  2.889,305.  ab.  1,').76;!,636. 


«8.  —  ALSAZIA-LORENA 

[Rkk'hslandI. 

Conte  CARLO  VOX  WEDEL,  Statthalter  (dal  7  ottobre  1907). 

Popolazione:  1,819,646  (1907). 

Religione:  cattolica  («lei  Vr). 

Lingua:  tedesca  (88 O/^)  e  francese  (12  0/0). 

Hupei-ficie  ■   km    q    14,518. 

Capitale:   Stra.sburgo  (ab    167,678) 

Bilancio:  entrata  uscita  67,:{87,8.'>4  marchi  (1910). 


—  228 


29.  —  AMBURGO 


Libera  città  anseatica  ossia  i'oìinini'  Uhcro. 
dottore  M.  PUKOOKHL,  primo  borgomastro  (per  il  1!)11). 
Popolazione: 
874,878  (la  sola  citt:\;  802,793  nel  1905). 

Stiperflcie: 
km.  q.  415. 

Bilancio: 

entrata  142,518,220; 

uscita  194,802,011  marchi 

(1910). 
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—  30.  —  ANHALT 

Monarchia  costituzionale 


FEDERIGO  II,  Duca  (n.  19  agosto  185G,  acc.  21 
j;<'iuiaio  1904,  mar.  a   Makià   Prineincs.s;»  di 

mui.M,). 

Popolazione:  328,029  (1905). 
Superficie:  km.  q.  2.299. 
Capitale:  Dcssaii  {ab.  5r),i:M). 
Bilancio: 
cntrafa  ed  liscila  29,C.52.fi50  ninnili 
(1910-11). 


1'"k;)EUKìu  11 


Ek^esto  Lliui  V 


31.    —    ASSIA   [Hbssen]  

Moìuircliia  costituzionale. 

ERNESTO  LUIGI  V,  Granduca  (n.  25  novem- 
1)re  1868,  acc.  13  marzo  1892,  viar.  a  Ki.kono- 
KA,  i)rii)cii»essa  di  Solms-Holiensolms-Mili. 
-  Dinastia  di  13ral)aute). 

J'opolazlone:  1,209,175  (1905). 

Superficie:  km.  q.  7689. 

Capitale:  Darmstadt  (ab.  83,123). 

Bilancio: 

entrata  ed  nscita,  77,560,717 
marchi  (1910-11). 


ita.  —   BADEN 


Mitiiarchia  costituzionale. 

FEI>ERIG4»  II,  Granduca  (n.  9  lu-;lio  1857,  are. 
2'.\  set  temi).  1917,  ìnar.  a  Hii.da  ]>rinei])essa  «li 
Nassau.  -  Dinastia  di  ZaelMÌn};en-lI««lilifrj;). 

Popolazione:  2,010,728  (1905), 

Peliyione:  cattolica  (dei  23), 

Superficie:  km.  q.  15,249  (e()ini)resa  In  piule 
liadese  del  Laj;o  di  Costanza). 

Capitale:  Carlsrulie  (ab.  123,638). 

liilancio  (1910): 
•  ■ut  ruta  ed  uscita  105,179,459  uuircln. 


—  -j::)  — 


mi^.,.^^m. 


;i».  —  BAVIERA  [BatkrnI 

J/oH<jr<?/iirt  eoatituziona'' 

OTTONK  J,  h'r  (m.  27  aprili'  184«,  .i. . .  i  .  ^,.. 

;;u«»  181»i.    -  iHnastia  (Il  WittelNhaib). 
I-riTI'«»MM)  (11.  V2   »i!ir/,t»  18-21.   l'rincipe   li,g- 

i/rntf  dal    lt>  KÌii};iiu   IKWi,   mar.  ad  Ai'(ji>ta, 

)iriiKÌ|><'.s^a  iniiH^riule  e  an-id.  d'Aiistria-Tu- 

M-aiiii). 

l'o^KiUtzioHf:  6,69:t.I31  (1907). 

HdiyioHc:  cattolica  (jx-r  i  "  i  ). 

Su/jfrjicir:  km.  q.  7.5,870. 

Cipitalr:  Monai-o  (ab   53«.»t:i). 

nuanci»  (191 U: 
ciitriUa  ed  uscita  626,148,626  marchi. 


34.  —  BREMA 


I.ih'-nt  liUà  aiueatica  ossia  l'ipinunf  libero. 

I>.r  UAKKIIAl'SEN.  (dal  Ulto  al  1913).  l>.r  V.  MARCUS  (dal  1011 
al  U'l."'>.  '»"rt/..j;i«f.sNi  altcrtiatifaiiiiiilr  alla  testa  lirl  yortrno. 

Popolazione  : 
?.  :  11(1  MMu-S)  (la  sola  citt:^:  ■22H.4fl.'>). 

Superficie: 
km.  q..256. 

Udaitcio: 

entrata  43,476,550;  li.scita  56,890,389  marchi 

(ICOaoil). 


BlSKMA 


<ilOV.\>XI    Al.BKKTO 


35.  —  BRUNSWICK    

;;i;HAL-.NS>tIl\VKIu] 

Monarchia  costituzionale. 

GIOVANNI  ALBERTO,  duca  di  Mcckleul.inf;- 
Schweriu,  l'ìincipe  reagente  (n.  8  dicembre 
1857,  acc.  28  iiiaj;<;io  1907,  mar.  a  Elisabktta 
priucijK-ssa  di  Sassouia-Weimar-Eiseiiach). 

l'oix>laziune:  485.655  (1905). 
Superficie:  km,  q.  3.672. 
Capitale:  Briiuswlck  (ab.  136.397). 
Vilancio: 

eutrata  (dello  Stato):  14.947,000  marchi; 
uscita  (dello  Stato):  16,030.295; 
filtrate  e  spese  dell.t  ('a««»a  del  Demanio: 
3,t)73,579  (1910-11). 


Bklnswkk 


36.  —  LIPPE 


37.    —    LUBECCA 


Jhniarchia  costituziunal 


LEOPOLDO    IV, 

l*riHCipe  (»t  30  ma^^iu 
1871,  acc,  26  sett  11X)4, 
viar.  a  Bkkta,  ih  ine. 
di  HeKse-Philipii.stbal- 
Karchfeld.  —  Dinaittia 
di  Lifipe-Blesterfuld). 

Popolazione: 
145.577  (190.-.). 

6u  perfide: 

km.  q.  1,215. 

Capitale: 

Ii.tmoW  {ab    13,272). 

Jtilanrio: 

.iitrata  2..'V«.XV2: 

.ila  2.ÌÌ69.515  marchi 

(1910-11). 


Libera  citta  aiiseatira  ossia  Comune  liljtro. 

I>r.  J.<;.  ESCIIEXIIURG,  liorijornastro  {\>vt 
f,'ll  anni  1911-12). 


Popolazioni  : 

105.857 

(iya'>:  la  sola  cltl;\ 

91,541). 

liìiperficii-: 
km.  q.  29H. 


eiitr.:  l3..Vi3.2.')3niarelii 

use:  14,072,i>6l  marchi 

(1910) 
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38.  —  MECKLENBURG-SCHWERIN- 


-39.    -   MECKLENBURG-STRELITZ 


Due  Monarchie  assolute  temperate  dagli  6tati  (iu  comune  fra  i  due  Grauducati). 


FEDERICO   FRANCESCO   IV, 

Granduca  (n.  9  aprile  1882.  acc. 
10  aprile  1897),  mar.  ad  Alks- 
8ANDRA  di  Bninsvvick-Lune- 
burg). 

Popolazione:  625,045  (IG05). 

Superficie:  km.  q.  13,127. 

Capitale:  Schweriu  (ab.  41,628). 

Bilancio: 

Entrata  e  spese:  amministrazio- 
ne del  Sovrano,  21.549,000  mar- 
chi (1910-11);  amministrazione 
lìnanziaria  comune  (Sovrano  e 
Stato),  6,314,500  marchi. 


KIÌ  ktr'-^^K^i 


MKCKLKNHUIKi-SCnWEKlN 

K  Stkki.itz 


ADOLFO  FEDERICO,  Grandu- 
ca (n.  22  luglio  1848,  acc.  29  mag- 
gio 1904,  mar.  a  Elisabetta  di 
Anhalt). 

Popolazione: 

103,451  (1905). 

Superficie: 

km.  q.  2,930. 

Capitale: 

Neu-Strelitz  (ab.  11,658). 

Bilancio: 

entrata  4.277.000  marchi, 

uscita     4,493,000        »         (1909-10). 


40.  —  OLDENBURG 


Oldk.\blk« 


Monarchia  costituzion. 

FEDERICO  AU- 
GUSTO, Granduca  (n. 
16  novembre  1852,  acc. 
13  giugno  1900,  mar. 
a  Elisabetta  di  Me- 
ckleubùrg). 

Popolaz.:  438,856  (1905). 
Super/:  km.  q.  6,429. 

Capitale: 
Oldeuburg  (ab.  28,565). 

Bilancio: 
rendite  e  spese  della 
Cassa  centr.  2,221,000; 
entr.  del  bilancio  delle 
terre  13,953,410;  uscita 
13,495,848  mar.  (1910). 


41.  —  PRUSSL 

fPUEUSSKN] 


Monarchia  costituzion. 
GUGLIELMO  11, 

Pe  (>i.  27  gennaio  1859, 
acc.  15  giug.  1888,  mar. 
ad  Augusta  Vittoria 
di  Slesvig-Holstein.  — 
Dinastia  degli  Hohen- 
zoUern). 
Pop.:  37,982,660  (1907). 

—  Relig.:  per  2/3  prote- 
stanti, per  1/3  cattolici . 

—  Sup.:  km.  q.  348,702. 

—  Capit.:  Berlino  (ab. 
2,040,048(1905);  coi  sob- 
borg.  2,967,370).  —  Bit.: 
eutr.  3,931,731,344,  use. 
3,933,731,344  m.(1910-ll). 


43.  —  REUSS-GREIZ 


(Linea  primogenita). 
Monarchia  costituzionale. 
ENRICO  XXIV,  Principe  (n.  20 
marzo  1878,  acc.  19  aprile  1902). 
ENRICO  XXVII  (n.  10  novembre 
1858,  principe  ereditario  della  li- 
nea cadetta),  Reggente  (dal  15  ot- 
tobre 1908). 

Popolazione: 

70,603  (1905), 

Superficie: 

km.  q.  316. 

Capitale: 

Greiz  (ab.  23,118). 

Bilancio: 

entrata  e  uscita: 

1,827,161  marchi  (1910). 


Reuss-Gkeiz 
K  Reuss  Schleiz-Gkka 


43.  —  REUSS-SCHLEIZ-GERA 

(Linea  cadetta). 
Monarchia  costituzicncile. 
ENRICO    XIV,    Principe   (n.   28 
maggio  1832,  acc.  11  luglio  1867). 
ENRICO  XXVII  (V.  a  fianco),  prin- 
cipe ereditario  e  reggente  dei  due 
Stati  di  Heuss. 

Popolazione: 
144,584  (1905) 
Superficie  : 
km.  q.  827. 
Capitale: 
Gera  (ab.  46,909). 
Bilancio: 
entr.:  2,638,790;  use:  2,575,948  mar- 
chi  (per  gli  anni  1908,  '09,  '10). 


l'KUiiuico  Augusto  111 


44.  —  SASSONIA  [Saohsen]  — 

Monarchia  costituzionale. 

FEDERICO  AUGUSTO  III,   Ile  (n   25  ma 

gio  1865,  acc.  15  ottobre  1904). 

Popolazione  : 
4,581,085  (1907). 

Religione  della  famiglia  regnante,  cattolic; 
della  gramle  maggioranza  della  popolazion 
protestante. 

Superficie: 
km.  q.  14,993. 

Capitale:  • 

Dresda  (ab.  516,996  [1905]). 

BilancitK 

entrata  e  uscita  369,079,363  marchi 

(per  gli  anni  1910  e  1911). 


—  2:u 


45.  —  SASSONI  A-ALTENBURQ 

V-iiarchia  eostihuionalr. 


ERNESTO  II,  7>M- 

ra    (»».  31    nj:«»sto    1871, 
iicc  7  febbraio  19l«). 

l\>p<ìlazionf: 
-.'(lO.SOJt  <19a5). 

6upfr/icif: 
km.  q.  1,324. 

Alteuburg  (ab.  38,818). 

Bilancio; 
.•ntr.  t«  uscita  4.698.570 
marchi  {\ìer  pi!   an- 
ni ICns,  15)09,  1910). 


l^^ì^iH 

ilil 

y^;^a 

r~^  ^' 

V 

^S^^!^^ 

OBIRG 

46.  —  SASSONIA-COBURQO    E    GOTHA 

Monarchia  cotttitiuiun.i    . 


CARLO  EOOAK. 

OO,  7>i(C(i  [11.  19  Inolio 
1884,  are.  31  luglio  1900. 
mar.  a  Vittokia  Aiuo- 
la ihk  di  Slesvlg-IIol- 
Ktein). 

l\>p.:  242.432  (190.')). 

—  tiuptr.:  km.  q.  1977 

—  Capitali:  Colmrj^o 
(ab.  22.4«lt)  e  Gotha  (ab. 
:tt>.947).  -  mi.  (\wr  Rli 
nnnn909-Il):  CassjKlo 
manliile:  entr.  540.700. 
use.  319.300.— tasso  dei 
due  Stati  e  cassa  com. 
(oompless.):  entrat.'i  e 
uscita  7,628,740  marchi. 


Sasso.ma-Cobuk(jo 
B  Gotha 


47.  —  SASSONIA.MEININQEN 

Mintarchia  contituzionale. 


m.:.^m 


Giuuuio  II 


<iI0R610  U,  Duca  (n.  2  aprile  1826,  acc.  20  settembre  1866). 
Popolazione: 
268,196  (1905). 

Superficie: 
km.  q.  2,468. 

Capitale: 
Meiniugeu  (ab.  15,945). 

Bilancio: 

entrata  annuale  (per  il  periodo  1909-1911): 
9,661,510  marchi;   uscita:  8,172,142. 


48.  —  SASSONIA-WEIMAR-EISENACH 

Mmarchia  costituzionale. 


GUGLIELMO  ER- 
NESTO, Granduca  (n. 
|(i  giugno  1876.  acc.  5 
gennaio  1901). 

Popolazione; 
388,095  (1905). 

Superficie: 
km.  q.  3.617. 

CapitaU: 
Weimar  (ab.  31,117). 

Ferroine:  km.  105. 

]  Bilancio: 

12.2.\').339  nuirchl 
(per  il  periodo  1911-13). 


Sassonia  Mkinixgix 


49.  —  SCHAUMBURQ-LIPF  E 

Monarchia  costitnzioìiale. 


GIORGIO,  Principe  \ 
(n.  10  ottoltre  1846,  acc' 
8  maggio  1893,  mar.  a 
Makia  Anna  di  Sasso- 
nia-Altenburg). 

Popolazione: 

44.992  (1905). 

Superficie: 

km.  q.  340. 

Capitale: 

Biickeburg  (ab.  563;;). 

Bilancio: 
870.931  marchi  (1910). 


fJCHALMULKU  LlPPK 


50.    T-   SCHWARZBURQ-RUDOLSTADT 

Monarchia  costituzion. 

GUNTERO,  Princi- 
pe (u.  21  a'giisto  18Ó2, 
acc.  19  genn.  18IMt,  mar 
ad  Anna  Luisa  di 
Schònburg-Walden- 
burg). 

J'<»/>ola2ione; 

96,835  (190?). 

Superficie: 

km.  q.  941 

Capitale: 

Eudolstaat  (ab.  12,495). 

Bilancio: 

2.953.220  uijtrchl 

(per  gli  anni  1909-10-11). 


I     51.  —   SCHWARZBURQ-SONDERSHAUSEN 

Monarchia  costituzion. 

(in  unione  pernonale, 
dal  2if  marzo  l'JOO.  con 
il  princip.  di  Sckwarz- 
barg-  Rudolstadt,  per  la 
estinzione  della  linea 
maschile  deijli  Schvarz- 
burg  Sondershausen). 

Popol.:  85  152  (1905). 

.'ivperf.:  km.  q.  862. 

l'it.:  Sondershausen 
(ab.  7383). 

liiiancio: 

3.288.a(U  marchi 

(anni  1908-11). 


Sin  \v  A  uzBiuu  -  R  i;  noi.sTA  i>T 
K  Sondeksuaisk:< 
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-  5».  —  WALDECK  - 

Moìuirchia  costitnzioìiale 


FKUEKICO,  l'rineipe 
12  iiiii;;;;io  llj!);!,  ìuar, 
burg-Lippe) 


20  <j<'inijii(>   lUG.'),  ncc. 
Batildk  di   Se  ha  uni - 


Popolazione: 

59,127  (iy05). 

Superficie: 

km.  q.  1,121. 

Capitale: 

Arolseu  (ab.  2,811). 

bilancio: 

l,44!>,2i}7  marchi  (1910). 


53.  _  WUERTEMBERG 

Monarchia  costituzionale. 


^^.L^m 


(ii:(iLIKI.M( 


V osili  ili 


GUGLIELMO  li,   Re  (n.  25  febliraio  1848.  acc. 
(i  ottobr»-  1891,  mar.  a  Caklotta  di  Schaum- 

buig-Lii'l'«) 

Popolazione: 
2,337,087  (1907). 

Religione: 
per  dui'  terzi  protestauti,  per  uu  terzo  cattolici. 

.'Superficie:  km.  q.  19,512. 

rapitale:  Stuttgart  (ab.  253,10;i). 

Bilancio:   (1909-10). 
Attivo:       !,i6,850,402  marchi 
l'assi  vo:      90,208,322        » 

54.  —  OIAPPOUfE  [NippoN] 

3Ionarchia  costituzionale. 
YOSHI  HITO,  Imperatore  (n,  9  agosto  1879, 
acc.  30  luglio  1912,  mar.  a  Sadako). 
Popolazione:  50,751,919  (1910).  —  Religione:  di 
Siuto  e  Buddistica.  —  Lingua:  giapponese.  — 
Superficie:  km.  q.  382,416;  con  l'isole  Formosa, 
Volcano,  Sakkaliue  e  Kuang-tuug,  452,922. —  Ca- 
pitale: Tokio  (ab.  2,186,079)  (1908).  -  Commercio: 
importaz.  (1909);  394.198,843;  esportaz.  413,123,511 
yen  (1  yen  =  2  fr.  62  e).  —  Ferrovie:  km.  8.130 
(1909),  —  Telegrafi:  km.  40,748  (\^^).  —  Esercito  : 
l>ace  e.  250,000;  guerra  1,. 500,000.  —  Flotta  da  guer- 
ra: 115  uavi,  76  torpediniere  e  9  sottomarini 
(1909).  —  Bilancio  (1910-11):  entrata  ed  uscita: 
r)34,303,861  yen.  —  Possedimenti  coloniali:  Formo- 
sa, is.  Sakhaliue  (parte  merid.),  Kuaug-tung, 
a  parte),  comple.ss.  ab.  13,377,044.  km.  q.  289,156. 


•ano.    (orca    [rai. 


-  —  55.  —  COREA  [già  Tai-Han,  ora  Cho-San]  

j.<f!tó)>e  annesso  al  Giappone  col  trattato  del  22  agosto  i'JlO. 
Popolazione:   9,781,G71  (1907).  —  Superficie:  km.  q.  218.6.50.—  Capitale:   Sf'ul  (ab.  10:!.(JiHi)  (1902). 
^  Coinmerrio:  Importazione  30,145,000;   Ivsportazioiie  8,124,000  yen  giapiiouesi  (19<K)).  —  Fvì-.-ovic  ; 
km.  1108  (19().j).  —  Telegrafi:  km.  4625  (1906). 


56.  —  €}RAW  BRETAONA 


^"^^^ 


Hong 
zione 


1.UMTKD    KlXGUO.M    OK   (JllKAT   BKITAIN    ANI>    IKKÌ.AM)] 

Monarchia  costituzionale. 

GIORGIO  V,  Re  (n.  3  giugno  1865.  acc. 
1  maggio  1910.  mar.  a  Vittokia  Makia  di  Teck. 
—  Dinastia  di  Brunswick-Luueburg). 

Popolaz.i  45,216,741  (cens.  1911).  —  A'e«t(/io>t«  ; 
protestante  (anglicana)  —  Lingua:  inglese.  — 
Superficie:  km.  q.  314,339.  —  (Utpitaìe:  Londra  (ab. 
4.649.088  con  i  sobborghi  6,907.756).  —  Commer- 
cio: inii)(»rl.  624.741  ,  esj.ort.  469,744  migliaia  di 
.slcrliiic  (1909).  —  Frrrorie:  km.  37,465  (1909). 
'lìti  grafo:  km.  92,112  (19ii9).  —  Esercito:  perma- 
nente 428.867  (comjir.  l' e.serc.  indiano);  con  le 
ri.serve  1.069,054  (1910).   —  Flotta  da  guerra:  553 

navi,  senza  contare  6  vecchie  corazzate  e  circa  250  tra  yachts,  vecchi  in- 
crociatori, steaniers,  ec:  in  costruz.;  40  navi  di  vario  "tipo  (1909).  —  Bil.: 
(1909-10).  entr.  ed  use.  237.124,810  sterline.--  Passai,  coloniali:  (Gibilterra, 
Malta;  Cipro,  .Aden  e  reiim.  isole  Baliiein,  Borneo  .selteiilrion..  ("evlan, 
Kong,  India,  e  <lipeudenze  (rol.ii  ]»arte),  babuan.  Straits  Settlcments.  L'ei-hai-nei  ;  Fe'dera- 
8ud-Alxicuua  (ocd.  a  parte),  Protett.  del  Niassa  (giù  dell' All'rica  centrale  inglese),  British 


m^^^^m 


GUAN   BKKrA(.NA 


(.ÌIOKGIO    V. 


—  2oS  — 

<<>\ì\  tlei  S»mnill.  rptiiilii.  /.aiii/ibiu  {mi.  n  |>;irt«').  (Jitiiililii.  Lnj;<»s.  Nln«*rlii. 
I.ftim-,  {i»\.\  il  Oro/Saiit' Klt'iiìi.  Ai«oi-nt«loiii-.  ìk.  TrI.staii  irAiitiihii,  i«.  Miiiirixio.  i».  S«'v« 
in.  S<H«>ltir;t.  l>«Tiuii«U-.  (':iii:mIi\  (rrd.  »  naitf).  i.s  Kalklniid,  Uiiiiitiii  iii;:li-s<'.  Iloiidiira.s' i 
Iinlii>  (N-rideutiili.  T«Tr;uu)va  »•  l^i)tra«l«>r .  Australia  (rrrf.  a  i)Hrt«*),  iwih-  Ki>;i,  Nuova  /,« 
l'apu;»  (i:i;\  Nnova  «iiiiin»  iiijjlfsf),  Isole  Saluuiuue,  i.soU-  Touj; 
—  «.ouipreswivann'Utr 

in  KiirMpa .         .    .  km.  q.  :)ii)t;  ab 

iu  Axia  (ttnnpiVNf  W  luilic) .'».2"tj.ft74  » 

in  Artrifa  (si-n/.a  l'Ktdtto.  «•  (.-oiii]>rt'aa  la  l<V(l«?ra- 

zioiie  tiuil-attricaiia) r\5()7,]22  > 

In  Anierlta  (r»imjtifsu  il  ruiiailii) 10,(»!»2.749  » 

iu  Ik-eauia  (roiiipresa  rAiiKtralia)  .  ...  U.2.')it.2(il  » 

Terre  autartiche 


Sierra 
•hell.--.. 

Il^les.-. 

■laii.l;.. 

ì)in  (ini    a  jiarte),  iholi-  (jìIImti,  (;c. 

241.241» 
324,32K.2(U 

9,4(iii,(i<):i 

6.257,  IW» 
408.tMM)     »  — 


km.  ()      2!),54:{,944:  ab    ;{76,1I20,«2:» 
più  ramiiniiiKtruzioiic  «li'lf  K'jitto  »•  il  coiKlominiu  del  Sudau  (aii};lu  epziaiiu,  km.  <i.  2.IHn,iMi(i; 

ab.  i.tìtXVHNl). 


57.  —  AUSTRALIA 


[.\ISTK.ALI.\N    ('OMMONWKAI-THJ 

Folerazionf  drUe  uri  colonie  britanniche  dell' Australia  :  Queeusland. 
Nuova  <ìaUes  «lei  Sud.  Vittoria,  Australia  del  Sud,  Australia  Oi^ideu- 
tale.  Tasmania  ed  i.sole  Maequarie,  sotto  I' alta  Bovrauità  della  Coruna 
d' lnj;hilterra.  ^ 

Lord  DEXMAN,  Gorernatore  generale. 

l'oiHiìazion,:  4.4.V).(M)5  (eens.  IJ,  IV,  '11)  —  Superficie  :  km.  q.  7,933,40(».  - 
Capitale  deisiifiiata  (l!XHj):  Yass-Cau berrà,  piccola  città  di  1714  aò.  nel  di- 
stretto di  Murray,  sul  liume  Mulou^lo  a  Ittttì  km.  a  sud-ovest  di  Sidney.! 
—  Provvisoriamente  Melbourne  (afe.  549,2(M)).  —  Commercio:  importa- 
zione 4'.).786.73K  :  esjiortazioue  64.;Ul,a'>8  sterline  (iy<)8).  —  Ferrovie:] 
km.  2»),H<N»  (IfXift).  —  Telegrafi,  km.  71.702  (1908).  —  Esercito  (comprese  lei 
riserve):  117.141  (1910).  —  Flotta  da  guerra.  20  navi.  —  Bilancio  federale \ 
(UKW-09):  entrata  14.5,'i.').7G.'>.  uscita  l.'),759,102  sterline. 


58.  —  BELUCISTAN  

Monai-chia  assoluta. 
Botto  il  protettorato  dell'Inghilterra. 

MIK  MOIIAMME»,  Fan  (n.  1.  acc.  agosto  1893). 
Popolazione.  8-29,712  (cens.  Ili,  1911). 
Superficie:  km.  q    -224.054. 
Capitale;  Khelat. 


50.  —  BHUTAN 
Monarchia  dispotica 


ftO. 


sotto  il  protettorato  del  Governo  lìritannico. 

NGYEN  WAXG  CIIUK,  primo  Maharaja 
ereditario  (^eletto  nel  WOl). 

Popolazione.  4(K».(XH).  — .Religione:  buddistica. 
Superficie:  knj.  q.  34,000.  —  Commercio:  imjwtr- 
tazioue  -258.-256:  esport.  1,136,868  rupie  (19:16-07^ 
—  Capii.:  Tassisutlon  (d'estate),  l'auaka  (d'in- 
verno). 

iRUNEI  ■ 


Monarchia  assopita,  sotto  il  protettorato  inglese. 

MAIIOMED  GEMAL-UL-ALAM,  Sultano  (acc.  maggio  UHHi). 

Popolazione.  30,<HK».  —  Superficie:  km.  q    1(»,400.  —  Capitale:  Brunei  (ab.  12.0(mi). 


61.  —  CANADA  [Dominion  of  Canad.\]- 


'iorerno  autonomo  costituzionale,  sotto  l'alta  sovranità  e  controllo 
della  Corona  inglese. 

Duca  di  t'ONNAUGlIT  e  8TKATHEAKN  Principe  Arturo,  Wo- 

vcrnntore  generale. 

Popolazione:  ".•2-25.5-27  (cens.  VI-1911). 

Superficie:  km.  q.   9,063,410  (.senza   i   laghi   canadesi  e  con  le  isole 
artiche). 

Capitale:  Ottawa  (ab    .'Ì9.9-28  [1901]). 

Commer.:  imitort.  309.747.  es|)ort.  -261.512  migliaia  di  dollari  (19on-(i!t). 

Fen-ocir:  km.  :{9.877  (l'JOiJ). 

Telegrafi:  km    .'■>«.020  (1909). 

Bilancio  (1908-09):  entrata  85.(i:i:i,4(i4  ;  uscita  «4,064,2.32  dollari. 


C.\>-.AUÀ 


6«.  —  FEDERAZIONE    SUD-AFRICANA 


•lituita  nel   UM)9  con   la  riunione  delle  Colonie  del  Capo.  Nata!,  Fiume  <>rau<;e  i-  Transvaal 
più  la  Rhudesia,  lo  Swaziland,  il  Kasutoland,  il  BechUaualand  e  il  (jri<|ualand. 
Governo  autonomo  costituzionale. 

VUeount  6LAI>STO>E  »¥"  LA^'AKK,  Governatore  generali. 

PoiHtlaz.:  5.!>58.4!t9  (ceiis.  7.V,  lyjl).  _  Superficie  :  kiu.m  2,:J68,o:o.  —  /  'apitali  :  Pretoria  {ah.  -29.660), 
le  del  )M»tere  esecuiixo  —  <-i(t-i  del  CaiM»  (<«^. -29.933),  sede  dell'As-seuiblea  Legi.Mat iva,   —  Com- 

'■in:  im)K»rtaz  -29.842.  esi)ortaz.  65,151  migliaia  di  steri.  (1909).  —  i'"crrot;tc:  km.  13,982  (1903).  — 
■grafi  (1908);  km  -28,333. 


2B4 


63. 


INDIA 


Governo  autonomo,  esercitato  da  uu  Goveruatore  generale  iu  wonw, 
dell'  Imperatore  delle  Indie,  sotto  il  controllo  del  Governo  britannico. 

Lord  IIAKDINGE  OF  PEN8HUR8T,  Governatore  generale. 

Popolazione:  315,132,537,  compresi  gli  Stati  Tributari,  Aden  e  le  isole 
Andamaue  e  Nicobare  (censimento  10-1911).  —  Religione:  brahmana 
(207  milioni),  maomettana  (C2,5  milioni),  buddistica,  ec.  —  Superficie: 
km.  q.  4,592.505  (compreso  Aden  e  le  isole  Andamane  e  Nicobare).  — 
Capitale:  Calcutta  (ab.  «48,050)  (1907-08)  —  mi  estate,  Slmla.  —  Commer- 
cio: import.  106,540,742:  esport.  110,927,045  sterline  (compresi  i  metalli 
preziosi  (1908-09).  -  Ferrovie:  km.  50,677  (1910).  —  Telegr.:  118,790  km. 
(\909).  —  Esercito  (permanente):  167,080  —  Flotta  da  guerra:  10  navi. — 
Bilancio  (1909-10):  entr.  1.106,264.  use.  1,102,800  migliaia  di  rupie  (15  ru- 
pie =  1  sterlina).—  Protettorati:  Stati  Indigeni  di  Ilaiderabad,  Baroda,  :My.sore,  Kascmir.  Sikkiui 
e  circa  700  stati  feudatari  governati  da  principi  indi"eni  sotto  il  protettorato  dell'  Impero  In- 
diano; complessivamente  ab.  62,462,549  (censimento  del  1901)  su  km   q.  1,7.'59,556. 


IXDI.V 


64.   —   SARAWAK 


Monarchia  assoluta,  sotto  il  protettorato  inglese. 
CARLO  JOHNSON  BROOKE,  Rajà  (n.  3  giugno  1829.  acc    11  giugno  1868). 

Popolazione:  500,000.  —  Superficie:  km.  q.  IIS.'^O.  —  Capitale:  Kukiug. 


65. 


TONGA   (Isole) 


Monarchia  costituzionale  (sotto  il  i)rotettorato  inglese  dal  1893) 
GIORGIO  II,  Re  {n.  18  giugno  1874,  acc.  1893). 
Popolazione:  21,958  (1909).  —  Religione:  protestante  (wesleiana).  —  Superficie 


Capitale:  Nukualof'a 
Bilancio:  entr.  40,45' 


km.  q.  1010. 
Commercio:  importazione  152,871;  esportazione  217,155  sterline  (1909). 
uscita  34,739  sterline  (1909). 


66.   —   ZANZIBAR 


Monarchia  assoluta,  sotto  il  protettorato  inglese. 

8 AID  ALI  BEN  IIAMUD,  Sultano  (n.  7  giugno  1884,  acc  20  luglio  1902.  —  Dinastia  degli 
Imam  di  Mascate). 

Popolazione:  250,000.  —  Religione:  maomettana.  —  Lingua:  araba  e  suaheli.  —  Superficie  (delle 
sole  isole):  km.  q.  2640.  —  Capitale:  Zanzibar  (ab.  55,0iW).  —  Commercio  (1909):  importaz.  898,397; 
esportaz.  955,169  sterline.  —  Bilancio:  entrata  204,863;  uscita  189,014  sterline  (1909). 


:^^;^'^-^-^==^^ 
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67.  —  ORECIA  [Ellas]    

Monarchia  costituzionale. 

GIORGIO  I,  Re  (n  24  dicembre  1845,  acc.  5 
giugno  1863,  mar.  a  Olga  di  Russia.  —  Dinastia 
di  Holsteiu-Glucksburg). 

Popolazione:  2,631,952  (censimento  del  27  ot- 
tobre 1907).  —  Religione-  ortodossa.  —  Lingua: 
greca.  —  Superficie:  km.  q.  64.679.  —  Capitale: 
Atene  (ab.  167,479)  (1907).  —  Commercio:  importa- 
zione 135,907;  esport.  101,413  migliaia  di  dracme 
(1909)  (1  dracma  =  Fr.  0,63)  —  Ferr.:  km.  1590 
(1910).  —  Telegrafi:  km.  9105  (1908).  —  Esercito: 
guerra  115,200,  pace  28,667. —  Flotta  da  guerra: 
12  navi,  piti  23  torpediniere  e  21  navi  seconda- 
rie. —  Bilancio:  entrata:  141,560,607;  uscita 
140,116,457  dracme  (1910). 


68.  —  OUAT£:]|IAL.A 

Repubblica. 


MANUEL  ESTRADA  CABRERÀ,  l'resi- 
dente  (n.  21  novembre  1857,  acc.  15  marzo  1911- 
—  Durata  della  carica:  6  anni). 

Popolazione:  1,992,200  (1909).  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spagnuola.  —  Superficie:  km. 
q.  113,030.  —  Capitale:  Guatemala  la  Nuova  («b 
125,000).  —  Commercio  :  iniiìortazion*»,  5,251.317, 
esportazione  10,079,219  pe.sos  d' oro  (1906)  (1  peso 
d'oro  =-  5,25).  —  Ferrovie:  km.  727  (1908).—  Te- 
legrafi: km.  6753  (1909).  —  Esercito:  pace  56,915; 
guerra  86.354.  —  Bilancio:  (1910-11):  use.  36,948,238 
pesos  di  carta. 


M.  EsTU.\DA  Cabueua 


«O.  —  HAITI  

lìrpubliUc  I 

Ar«r»TO  TANCKKIH,  l'rrsidnile  {n.  !. 
<•.  t»  agosto  li)12.  —  Ihintta  della  carica:  7  uiiui). 

Popolazione:  2.(129.700(1900):  900/o  negri. 

Heliyione:  cattolica. 

Lingua:  fraucese. 

s,ii„rfieie:  km.  q.  28.680. 

'  ■n-it'.ile:  Por t-au-Pri lice  (ab.  70.iX)0). 

'  iinrcio:  iiii|H)rtazioiie.  5,880,676;  esiM>r- 
,  i.-iio  3.479.848  dollari  (1908-09). 

frrrocie:  km.  9<  (1909). 

Telegraji:  km.  198  (1909) 

t:*ercito:  pace  14.060. 

Marina:  3  caiiuouiere. 

Hilancio:  entrata  8.2.'>4,324  pesos  di  carta  •' 
-"J.oio  d'oro:  uscita  8,300,581  in  carta,  3,351,81:ì 
oro  (1908-09). 


70.  —  HONDURAS 

Repubblica. 

FRANCISCO  BEUTKAM>,  Presidente  provvisorio  (n.  ?,  acc.  28  marzo  inil.  —  Durata  della 

carica:  4  anni). 

Popolazione:  500,136  (1905). 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  spagnuola. 
Superficie:  km.  q.  114,670. 
Capitale:  Tegucigalpa  (ab.  22.923). 
Commercio  (1908-09):   importazione  2.582,<H0: 
esportazione  1.994,0;)0  dollari. 
Ferrovie:  km.  100  (1909). 
Telegrafi:  km   6134  (fili). 
Esercito:  guerra  50,672;  pace  e.  2O(J0  (1909). 
Flotta:  2  navi. 

Bilancio: 
entrata  e  uscita  4,714.065  pesos  d' argento 

(1909-10).  IIONUIKAS 


71.  —  ITAIilA 


Monarchia  costituzionale. 

VITTORIO    EMANUELE  III,    Re  (n.  Il 

novemb    1869,  acc.  31  luglio  1900,  jnar.  ad  Elksa 
del  Montenegro.  —  Dincutia  di  Savola), 

Popolazione:  35,9.59,077  (cens.  10,  VI.  1911).  — 
Religione-  cattolica  —  Lingtia:  italiana.  — Su- 
perficie: km.  q.  286,682.2 +_0,96.  —  Capitale:  Roma 
(ab.  516.790:  cens.  1911).  —  Comm.  (1910):  import. 
3,235,765.327:  esport.  2.056.391.221.  —  Ferrovie- 
km.  17.2:rr  (al  30  giugno  1909;  le  sole  ferrovie  di 
Stato  al  31  dicembre  1908,  km.  14,-203).—  Telegr.- 
km.  49,633  (al  30  giugno  1910),  —  Eserc:  guerra 
Vittorio  Fm^nlele  III  3.^"-202:  pace.  uff.  13.632  truppa  274,745.  - 
iTTOKio  hMANLELL  lu    ^^^^^  ^^^  g^terra  (1  gemi.  1911):  navi  da  batta- 

§lla  45.  cacciatorpediniere  e  tor]>ediniere  d' alto  mare  51,  tor]iediiiiere  50,  un  sottomarino,  torpe- 
iniere  sommergioili 7,  navi  SU;      "   -le 26.  navi  d'uso  locale,  rimorchiatori,  cisterne,  sambucui, 
bette,  caunoniere  lagunari  73,  pin  i    navi  da  battaglia,  6  cacciatorpediniere,   32  torpediniere. 
12  s<»mmergibili,  15  navi  sussidiarie  e  di  uso  loc-ale  in  costruzione  od  in  allestimento:  oltre  al 
naviglio  ausiliario  (della  Marina  mercantile). 27  incrociatori  e  8  navi  onerarie.  —  iiiiaHcio  (a.ssest.: 
1910-11):  eutr.  2.684.873,688.86.  use.  2..'>74,463,775,86   —  Possedimenti  coloniali:   Libia  (iiosta  sotto  la 
sovranità  jnena  ed  intera  del  Re  d' Italia  col  R.  Decreto  5  novembre  1911,  convaliuato  con  legge 
25  febbraio  1912.  —  Popolazione:  ab.  e.  1,(KI0,(I00.  nella  Triixditania  propriamente  detta,  secondo  il 
cons.  turco  del  3  luglio  1911,  ab.  523,176  piti  circa  50(W  stranieri:  nel  Fezzau  e  nelle  oasi  della 
lice,  80,<MI0:  nella  Cirenaica  e  nelle  oasi  del  Deserto  libico,  3-jO,f)00.  —buperficie:  km.  1,484,218, 
•  lido  recenti  calcoli  planimetrici,  dei  quali  circa  25O,(Ki0  coltivabili):  Coloni»  Eritrea  (ab.  e. 
.'MKi  dei  quali  280»»  Kuropei,   km    q.  118,009):   Colonia  della  Somalia  italiana  (al).  7.  .suiM-rtìcie 
q.  ■.W4.r:O0):  Protettorato  sul  sultanato  dei  Migiurtiiii.  sul  territorio  del  Nogal  (riservato  jil 


Italia 


illah),  sul  sultanato  di  Obbia:   Concessione  di  Tientsin  in  Cina  (occupata  dalle  truppe  itar 
iuie  il  21  gennaio  1901;  ab.  indigeni  e.  17,000;  km.  q.  45,87). 
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73.  —  lilBBRIA 

licpubblica. 

DAMELE  EDOAKIX»  IIOWAKI»,  l'rrsi- 
dente  {n.  J,  (tee.  1°  geuuaio  1912.  —  Durata  della 
carica:  4  iiuui). 

Popolazione  (uegra):  eircsi  1,5()0,(!00. 

Religione:  protestante  quella  udìciale,  ma 
del  maggior  numero  pagana. 

Lingua:  inglese. 

buperjleic:  km.  q.  95,40». 

Capitale:  Monroviu  (ab.  5, (KM)). 

Commercio  (1908):  importazione  9;)."), G2(i  dol- 
lari; esportazione  ii99,569  dollari. 

Esercito:  circa  3000- 

Bilancio:  entrata  370,468  dollari  (1908). 


73.  —  lilECHTENSTEIN 

Monarchia  eoatltuzionaìe. 


(aOVANM  li,    l'rincipe  (u.  5  ollol 
.   12  novembre  in.-sa). 

Popolazione:  9854  (1909). 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  tedesca. 

Superficie,  km.  q.  1.59. 

rapitale:  Vaduz  (ab.  l-'06). 

Bilancio: 

eiitrjita  04(j,(.64:  uscita  642,302 

corone  austriache  (1908). 


LlECUT.C.NSTl  ;n 


MaUIA    Ai'KLAlDK 


74.  —  L.USS£1IBUR«0 

Jlonarchia  costitu£Ìonale. 

MARIA  ADELAIDE,  Granduchessa,  (n.  H 
giugno  1894,  acc.  23  febbraio  1912.  —  Dina.ftia 
di  Nassau). 

Popolazione:  259,591  (ceus.  1,  XII,  1910). 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  tedesca. 

tiuperfi,cie:  km.  q.  2,587. 

Capitale:  Lussemburgo  (ab.  21,024). 

Commer.:  fa  parte  dell'  Unione  doganale  tcd. 

Ferrovie:  km.  525  (1907). 

Telegrafi:  km.  697  (1908). 

Esercito:  pace  323. 

Jiilancio: 
entrata   l;;.j;i9,174;  uscita  19,059,709  fr.  (1910). 


Ll-.s.skmhlu(ìo 


75.  —  ]IIi:^i!$I€0 


Repubblica  federativa  di  27  stati,  3  territori  e  uu  distretto  federale. 


Fr.  J.  MADEKO,  Presidente,  (n.  ì  acc.  5  no- 
'inbro,  1911.  —  Durata  della  carica:  6  almi). 

Popolazione:  13.607.259  (1900). 
Religione:  cattolica. 
Lingua:  spaguuola. 

Superficie:  km.q.  1,987,201  (cojiiprese  le  ivsole). 
Capitnlr:  Messico  (ab.  530,723). 
('i)niìiiercio:  importazione  194,8.58:  esjiortazio- 
le  260,05'.)  migliaia  di  ])esos  d'argento  (1909-10). 
Ferrovie:  km.  24,.559  (1910). 
Telegrafi:  72,208  (1910). 

Esercito:  guerra  84,494:  pace  31,408  (1910). 
Flotta  da  guerra:  18  navi. 

liilancio  (1910-11); 
entrata  107.918,000  ].esos: 
uscita  102,29'1,030  pesos  (fr.  2,66). 


3IKSS1GO 
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7«.  -  MONTRNRMRO  fCnNAnonAÌ 

Mioiiirrhin  rnxtilii:iiiuiil' . 


NICOLA  1.  ì{<  (n.7otlo1irf>  \M\.arr.  U  au. 
>li»  IKMI,  inorltiMUto  rf  il  29  :iKi»<ti>  l!»Ht.  mifc. 
Mii.KNA    JVtn»viiH   Viirotii-ov».  —  lnu.i  !    • 
IVin>vir-Ni«'no.s). 

l'opitlazioue  :  v.  2.*)<».0(»0  (IfXifi). 
lifligìoHt:  <irtiNl<>t<su. 

.Siipcr/lcir:  km.  «|.  9.n80. 

Capttalf:  OtlÌKii»'  (a/».  4S5:>). 

(^oiiniifrcio:  ìiu)hii  tazioix'  r».2(0,7tKi:  OK|Mirl: 
ziuiH'  1  .ttO.UK)  toioiir  aiistrijuliH  (IWif.). 

Fi-novir:  km.  4;i 

Ttlrgrafi:  km.  8.'x»  (IWO). 

Hilancio:  «Mitrala  2,9Hi>,(HiO;  uscita  2.Hitit.it!i 
I  ntoii»'  aiistriai-hi*  (|}»<t7). 


77.  —  M0RE(!4]W1:T 


1  Ai.TK.NHKK*;.  Vikii.i.k-.M<>nta(;m-.] 
Territorio  neutro,  fra  il  IJfl>ii«>  e  In  Prussia,  aniniiiiistrnto  «la   un  In 
ranitÀ  iiiìkI»  «lei  «liif  Htati  liiiiìtnitl. 

■^iilierficie:  km.  q.  3.  —  Popolazione:  alt.  :(fir>(i. 


78.  —  MICARAGVA 

liepul/bUca. 


JUAN  ESTRADA»,  presidente  (h.  /,  -/ 
12  f;<*"na>o  \9l\).  —  Popolazione:  GOii.JHH).  —  li" 
Ityione:  cattolica.  —  Limjua  :  8i)a<>nuola.  —  6u- 
perfide  :  km.  q.  12a.;M0.  —  Capitale  •  Mana^ua 
(afe.  35.n«K)>.  —  Commercio  (19<I6):  ini]K)rtazioiit' 
:j.408.R30  d«»llari  d'oro:  esfwrt.  4.2;{1,W8  «loUari 
«l'oro.  —  Ferrane:  km.  .120  (I9<)8).  —  Telegrafi. 
km.  460<)  (tili).  —  Esercito:  guerra  4^),^¥H),  i)ace 
40<K).  —  Flotta  da  guerra:  10  battelli  a  vaiiore 
—  liilancio  (1907):  entrata  10,219,(M8;  uscita 
10,286,519  iu  i>eso8  carta  (1  i)eso  carta  =  fr.  0,73). 


MuM  KNKIJKO 


tKomastro,  sotti 


<" 


79.  —  lVORTR«IA  [Norge] 
Monarchia  costituzionale. 


m^^..^dm. 


<;r<.LIKI.MINA 


IIAAKON  VII,  Re  (n.  3  agosto  1872.  acc. 
27  novembre  1905,  mar.  a  Maud,  principessa 
«r  Inghilterra). 

Popolazione:  2,392,(»8  (cens.  1-X1M910)—  Reli- 
giunc:  protestante  luterana.—  Linf/ua;  danese.— 
tiuperficte  :  km.  q.  322,987.  —  Capii.:  Cristiania 
(rt6.243.80l).  —  Commercio:  imjHjrt.  :W6.617:  «-siMìr- 
tazioue  2ò4,:^26  migliaia  di  corone  (190!)).  —  Fer- 
rorie:  km.  2846  (1909).  —  Telegrafi:  km.  10.420 
(1!>09).  —  Esercito:  pace  ;Mt,900:  guerra  IIO.O(K).  — 
Flotta  da  guerra:  57  navi.  15  navi  minori  e  3 
in  costruzione.—  Bilancio  di  entrata  e  uscita: 
144.588,364  corone  (cor.  -  1,39)  (1908-909). 


HO.  —  OIìAUTDA  [Nedebland,  Pats-Bas] 

Monarctiia  costituzionale. 

eUGLlELMINW,  Regina  (n.  31  agosto  188o. 
acc.  23  novembre  1890,  mar.  ad  K.nkico  di  .Mk- 
CKLK.MBrK(i.  —  Dinojftia  di  Nassau). 

Popolazione:  5.853,037  (cen.s.  dicembre  19<i9). 

—  Religione:  protestante  (]ire.sbiteriaua)  del  55 
l>cr  cento:  il  resto cattoli«"i.  —  Lingua:  olivnde.se. 

Superficie:  km.  q.  3:1,079  (non  «.-ompres»»  lo  Zni- 
derzee.  né  i  banchi  di  sabbia).  —  Cai.>ilale  : 
I/.Aja  {ab.  280.515).  —  Commercio  (1909):  im- 
l>f>rtazione  3i:rr,4.  esportazione  2454,7  milion' 
di  fiorini  d'Olanda.  — /'o-rofie;  km.  3114  (1908).    I 

—  Telegrafi:  km.  7359  (1909).  —  Esercito:  i>ace 
.%">.  171.  guerra  184.361.— Ho^rtrfft  r/M*'rrrt;75  navi, 
pili  13  navi  minori.  —  Bilancio:  entr.  194,237.010; 
uscita  213.756.108  fiorini  (1911). 

Colonie.  Indie  Orientali  (Giava.  Sumatra,  B«>rneo.  Ceh'bes.  Molucche, 
Piccole  isole  «Iella  Soinhi.  Nuova  (tuinea  Occidentale  e  Ternate),  Indio 


Pausi  Bassi 


Occidentali  (Piccole  Autille  e  Suriuam),  compi.  •39,075,000  ab.,  super.  2,046,647  km.  q. 
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81.  —  OMAN 

JMunarchia  (issoluta. 


FEISEL  BEN  TUKKI,  Statano  (u   18G5,  acc.  4  giu-cno  1888). 
Popolazione:  402, GOO.  —  Religione:  maomettana.  —  Lingua:  araba.  —  Superficie:  km.  q.  194,200. 
—  Capitale:   fiasca  te  (ab.  2ó,ii(>(i).  —  Esercito:  circa  1U,()00.  —  Commercio:   iiiiportazioue  lì,:ii>5,8G3. 
e.--portazioue  4,1G:ì,7()7  rupie  (19(0-1.)), 


8«. 


ORniXE  SOVRANO  DI  S.  GIOVANNI  DI  0£RlJSAL.GI»IMC 

ORDINE  SOVRANO  DI  MALTA 


Non  ha  pih  il  possesso  di  Malta  dopo  che  Napoleone  I  la  occupò  di  sorpresa  nel  1798^  mi 
Lonserva  di<^iiiti\  di  potenza  sovrana.  Il  Gran  Magistrato  risiede  a  Roma  dal  lU3t. 

Fra  GALEAZZO  DE  TIIUN  e  lIOHENSTElJf,  Princ.  e  Gran  Maestro  (n.  ?,  acc.  G  marzo  19ri5) 


83.  —  PANAIIA 

Ilepubblica. 


Dott.  PABLO  AKOSEMENA,  Presidente  interinale  (dalla  fine  di 
settembre  191(»  al  P  ottobre  1912). 

Popolazione:  419,029.  —  Religione:  cattolica.  —  Lingua:  spagnuola.  — 
Superficie:  km.  q.  87,480,  compresa  la  zona  americana  del  Canale  (stri- 
scia larga  10  miglia  inglesi  lungo  il  tracciato  del  Canale),  ceduta  agli 
Stati  Uniti  d'America  col  trattato  del  18  novembre  1903.  —  Capitale: 
Panama  (ab  40.()i)()).  —  Commercio:  importazione  8,756;  esportazione  1502 
migliaia  di  dollari  (1909).  —  Ferrovie:  km  123.  —  Bilancio  (1910):  entrata 
4,492,000;  uscita  G,877,470  dollari. 

84.  —  PARAeUAI 

Repubblica. 

LIBERATO  KOYA8,  Presidente  provvisorio  (dal  4  luglio  1911). 

Popolazione:  715,841,  compreso,  50.000  indiani  (1908).  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua:  spagnuola.  —  Superficie:  km.  q.  253,100.  —  Capit.:  Asuu- 
cion  (ab.  Gl),259). —  Commercio:  importazione  3,787,951;  esport.  5,186,G39 
dollari  d'oro  (1909).  —  Ferrovie:  km.  253  (1910).  —  Telegr.:  km.  40fi0  (1910). 
—  Esercito:  pace  1211.  —  Flotta  da  guerra:  5  piccoli  vapori.  —  Bilancio: 
(1910):  entrata,  pesos  d'oro  1,771,000,  di  carta  6,236,000 ;  uscita,  710,552  in 
oro,  27,094,948  in  carta  (1  peso  in  oro  =  5,10;  in  carta  =  0,46). 


. 16  lu- 
25  set- 
500,000 


85.  —  PORSIA 

Monarchia  costituzionale. 

AlIMED,  -Scià  (n.  20  gennaio  1898,  acc 
giio  19(>9). 

ABUL  KASSIM  Kan,  Reggente  (eletto 
tembre  1910). 

Popolazione:  9,000,000  circa  (di  cui  e.  2 
nomadi). 

Religione:  maomettana. 

Lingua:  persiana. 

Superficie:  km.  q.  1,645,000  circa. 

Capitale:  Teheran  (ab.  280,000). 

Commercio:  import.  372,484;  esport, 
migliaia  di  krau  (1  krau  =  Vr.  0,45)  (190' 

Ferrovie:  km.  13. 

Telegrafi:  km.  10,395  (1905), 

Esercito:  in  via  di  ordinamento. 

Flotta  da  guerra:  2  vapori. 

Bil.:  eutr.  e  use.  (190C-7);  80  milioni  di 


86.  —  PBRtr   

Repubblica. 

GUGLIELMO  BILLINGHURST,  Presi- 
dente (n.  1,  acc.  25  settembre  1912.  —  Durata 
della  carica  :  4  anni). 

Popolazione:  4,559,550  (1906).  —  Religione:  cat- 
tolica. —  Lingua,  spagnuola.  —  Superficie: 
km.  q.  1,769,804.  —  Capitale:  Lima  (ab.  140,844).  — 
Commercio:  importazione  5,519,751  ,  esportazio- 
ne 5.744,544  ster.  (1907).  —  Ferrovie:  km.  2550  (1909) 
-  Telegr.:  km.  9633  (1908).  —  Esercito:  pace  4000; 
guerra  89,423.  —  Flotta  da  guerra:  4  Incrociatori, 
un  vapore  a  elica,  una  nave  scuola  e  6  piccoli 
vai)ori  a  ruote.  —  Bilancio:  entrata  3,075,986; 
tiscita  3,199,991  sterline  (1909-10). 


.^ 


'%'■■  ^ 

Pi<:i{si.\ 
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H7.  —  PORTOdALLO 


Vk  Akkiaga 


.NOKL  DK  ARKIAOA,  rrmid.  (n.  la:):,  acc.  24  «kobIo  Hill 
Durata  dtlla  carica.  4  aum. 
PopithizioHe  :  5..12J,i:«  (19(H)).  -  lleUgione  : 
<-nttolii-a.  —  Lim/ua:  iKirtoijhose.  —  Hnprrjicie  : 
Lui.  «j.  '.»I,'J4.J  (loiiiprese  1»  Azorre  e  Ma«lcr:i).  — 
{•apitale:  Llslxma  (ab.  :«i7,(KK)).  -Commrrcio(VM\^): 
iuiiH>rta/.ioue  G7.257,08J:  esiKirtazioue  28.4Gi.2U4 
iulln*Js  (l  iuilrei8  -  firca  tr.  4.5(1).  —  Fcrnnne: 
km. -2894  (I9«i9).  —  Telegrafi:  88(U  (1906).  -  hUer- 
ctto:  nace:»0.(H>0:  «uerra  149  115.  —  Flotta  da  guer- 
ra: 50  navi,  pia  3  navi  scuola  e  uu  wittonia- 
riiio.  —  Bilancio:  entr.  69. 262, 3:16 ;  use.  -4,6i»5,8..0 
uiilrels  (19(19-10). 

Possedimenti  d'Oltremare:  Is.  del  Capo  Verde. 
Guinea.  Isole  di  St.  Tboiuó  e  del  Priucii>e.  An- 
gola, Mozambico,  Goa,  DauiiU».  Diu,  Macao.  Ti- 
nnir e  Kambinp:;  in  tutto  ab.  7,-256,000  8U  kllom. 
(luadr.  2.ii93,(X)0.  Pokto(;allo 


88.  —  RUMENIA 

31onarchia  costituzionale. 

CARLO  I,  Re  (n.  20  aprile  1839.  acc.  26  mar- 
zo 1866.  mar.  ad  Elisabetta  di  Wied.  —  Dina- 
stia degli  lloheuzoUeru). 

Popolazione:  6.865,739  (1909).  —  Religione  :  grc- 
ca-ort<Mlossa.  —  Lingua:  rumena.  —  óuperjici- 
km.  q.  131.353.  —  Capitale:  Bucarest  (afe.  291,831 
—  Commercio  (1908):  importazione  414,058:  esp«n 
tazione  379.431  migliaia  di  lei  (1  lei  =  Fr.  1).  — 
Ferrovie:  km.  3561  (1910).  -  Telegrafi:   km.  7762 
(19<(9).  —  Esercito:  guerra  287,600;  pace  92.011.  — 
Flotta  da  guerra:  31  navi.  —  Bilancio:  entrata 
e  uscita  461,079,942  (1909-10). 


Rum  KM  A 


89.  —  RUSSIA  [Rossta] 


NICOLA  II,  Zar  o 


m^^m 


Monarchia  costituzionale  sotto  uno  Zar  autocrate. 

Imperatore  (n.  18  maggio  1868.  acc.  ì"  novembre  1 

l'KoDoKOVNA  nata  Alice  di  Hesse.  —  Dinastia  dei 

Romanow-Uolstein  Gottorp), 

Popolazione:  157,079,500  (compresi  i  governi 
del  Cauca.so.  Siberiani,  dell"  Asia  Centrale  e 
Transcaspiaui,  escluse  la  Finlandia,  Bucara  e 
Cbiva)  (cens.  del  28  gennaio  1897).  —Religione: 
greca-ortodossa,  con  gran  numero  di  cattolici 
(iHilacchi).  protestanti,  ebrei,  maomettani,  ar- 
meni, ec.  —  Lingue:  russa,  iKilacca,  ec.  —  Super.: 
km.  q.  21,912.060  (comprese  le  acque  interne).  — 
Capitale:  Pietroburgo  (ab.  1.454,704)  (1909).  —  Com^ 
luer.:  import.  912.659:  e.sport.  998  250  migliaia  di 
rubli  (1908).  —  Ferr.:  km  72.338(1910).  -  Telegr.: 
km.  191.815  (1908),  compr.  l'Asia.  —  Aser.;  guerra 
3  C15.410:  j.ace  1.087.00<i.-F/()«arya  {/uej-ra;23l  navi 
nella  tlot  t  a  del  Baltico.  79  nell  allotta  del  Mar  Ne- 
ro. 92  nella  tlottigl  Silieriana.  9  sul  e  aspio  (1909). 
—  Bil..  entr    ed  uscita  2,693,351 ,3;)0  rubli  (1911). 


"94,  mar.  ad  Alhxa.ndka 


ii|ii!ii,ii!i'!ii|;iiihiii|lilii!llliil(lliii||ij 


90. 


BUCARA- 


91.  —  CHI  VA 


Monarchia  assoluta 
sotto  il  vas:>aIlaggio  della  Russia. 

8AID  MIU  ALIM,  Emiro  (n.  3  gennaio  1880, 
acc.  4  gennaio  1911). 

Popolazione:  1.500.000.  —  Religione:  maomet- 
tana. —  Superficie:  km.  q.  203,430.  —  Capitale: 
Ducara  (ab,  70,000).  —  Esercito:  pace  11,000. 


Alonarchia  assoluta 
sotto  il 'vassallaggio  della  Russia 

SAI»  ASFEN^DIAK,  Kan  (n.  1871,  acc.  1°  set- 
tembre 1910) 

Popolazione:  800,000.  —  Religione:  maomet- 
tana. —  Super/.:  km.  q.  67,430.  —  Capit.:  Chiva 
(ab.  30,000).  —  Commercio:  e.  8  milioni  di  rubli. 


92.   —   FINLANDIA 


Granducato  incorjKirato  all'  impero  di  Russia,  con  amministrazione  interna  speciale. 

Popolazione:  3,059.324  (1909).  —  Religione:  prote.staute.  —  Lingue:  svedese  e  finnica.  —Super/.: 
km.  q.  373.604  (di  cui  47,829  di  laghi).  —  Capitale:  Ilelsingfors  (con  il  jtorto  di  Sveaborg,  ab.  143..382) 
{\d  19).  —  Commercio  (1908):  ini)K)rtaz.  .{37.1:  esportaz.  2.57.1  milioni  di   marchi 
;ii.  35.:9  (1910).  —  Bilancio  (1909):  entr.  185,053,833; 


d'oro.  —  Ferrovie: 
uscita  177,650,169  marchi  (1  marco  —  1  fr.). 
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93.  —  SALiVAl>OR 

licpìibìAica. 


Wott.  MANUEL  E.  ARAUJO,  l'retiidnite  {ni,  are.  1"  marzo 
Durata  della  carica:  4  anni). 

l'opol azione:  1,707,(100,  di  cui  2:ì5,000  indiani  (1908). 

Jifli(liini<-:  cattolica. 

Jjiiu/na:  s))af;n()la. 

Siip'rrjiric:  lem.  <].  21,1G0, 

i'apitale:  San  Salvador  (ab.  59,r)44). 

<'<>iin)iercio  (X'èWÒ):  iuii)<)rtazioii(^  4,17(),!):>2:  ps])Oit.  (1,3(11 

d'aigenlo  (1  ]»c.so  ar}(.  —  Ir.  2,1:ì). 
Fn-rorif:  km.  197  (19(19). 
Trlfiirafì:  km.  4009  (1909). 

K.^ercito:  ].ace  :!,(Mm  i)iii  la  ri.serva  di  10,000  uomini. 
Flotta  ila  iinerra:  1  navo. 
miancio:  cntr.  10,:il9,7i!2:  u.scita  10,.'Ì71,«70  pcsos  d'ar-;-.  (1910 


;M1  i.c.sos 


11). 


S.\I,VAD0U 


»4.  —  SAm  nOmiWOO  [Republica  DoutNicAKA] 

Jiepubbìica.  j 

ItAIMONDO  CACEKES,  Prenideìite  {».  ì,  acc.  1°  luglio  190)!.  —  Du-      ! 
rata  dilla  carica:  (5  auni). 

Popolazione:  673,611. 

Jtelì(iione:  cattolica. 

Linijna:  Kpagnuola. 

Superficie:  km.  q.  42Jù~. 

Capitale:  8au  Dominfjo  (ab.  20,000). 

Coitnnercio:  importazione  4,445,000;  esportazione  0,177,000  dollari 

d'oro  (1909), 
Ferrovie:  km.  282  (1910). 

Teleqrafi:  km.  2042  (1909).  j 

Esercito:  4000.  i 

Flotta  da  guerra:  nna  nave  a  elica  e  4  cntters  armati. 
Bilancio  (\<èm):  entrata  4,523,100  dollari;  u.scita  4,512,322  dollari.      , 


San  Domingo 


95.  _  SAN  9IARINO 

llepubblica. 

Due  Capitani  Reggenti  che  si  rinnovano  ojtiii  sei  mesi  :  Manetto  r.< 
nelli  e  Vincenzo  Marcucci,  per  il  .semestre  ottolìre  1912-aprile  1913). 

Popolazione:  11,002. 

Religione:  cattolica. 

Lingua:  italiana. 

Superficie:  km.  q    61 

Capitale:  San  Marino  (ab.  1600). 

pulizia:  38  ufficiali  e  950  uomini. 

Bilancio: 
entrata  lire  698,-555;  u.scita  680,247  (1909-10). 


San  Mauino 


90. 


SANTA  if^KDK  APOSTOIilCA 


L'antica  monarcliia  assoluta  ed  elettiva  del  Sommo  Pontefice 
non  ha  pih  alcun  dominio  temi>orale,  dacchò  Roma,  dopo  l'occu- 
ltazione i»er  ])arte  delle  trupiie  italiane  il  20  .settembre  1870  e  1'  una- 
nime plebiscito  del  2  ottobre  siucessivo,  fu  riunita  (finora  non  ac- 
cettata dalla  Santa  Sede),  al  re-^no  d' Italia.  Ma  il  (Ji>verno  italiano, 
con  la  legjje  delle  j;uarentif;ie  del  13  mafjjiio  1871,  ha  con.servato  al 
Sommo  Pontefice  onori  e  alcuni  privile<;i  sovrani,  e  la  rendita  annua 
di  3,225,000  Uro 


PIO  X  (Giiineppe  Mnrtw),  Soitinio  Pontefice  (».  2  iiiuirno  1835, 

eletto  4  ajiosto  1903), 


—  211  — 


(W^ 


07.  —  HKRBTA  [SnniJA] 

Moiuìrrhiii  roxiituziiniitle. 


IMKTKO  1,  AV  (>i.  2!)  )iiiiKii<>  1)144.  ttcc.  ir>  kìic 
jliio  IWKK  —  Dinastia  Uri  K»rrtK«*»jrKfvlc)« 

I^t/Htlazionr:  2.922.a'W  (cons.  31,  XII,  1912). 

Ji'<  iiiiionr:  j;rectt-<»rtodo88ft. 

I. in  ■imi:  Ht'rha. 

.Si//.,  r/icie:  km.  q.  48,303. 

<'<i/;iM/r-;  Belprado  («ft.  90,890).  (1910). 

Cowiiirrcìo  :  TiiiiMtrtazioiie  73,5;{5:  «wport'A- 
r.innp  92.9it2  iiiìkIììiìu  ili  «iiuur  (1  diuar  =  1 
franco)  (1909). 

Ferrovie:  km.  076  (19<i8). 

Telegrafi.:  km.  34.'^)  (1909). 

Esercito:  guerra  352.9*2;  pace  35,587(1910). 

Bilancio: 
entr.  115.277.745;  U8C.  115,072,843  dinar  (1910). 


-Uau.\  Vajikavluu 


08.  — SIAM  [Sajam]- 
Monarchia  assoluta. 


MAH  A  VAJIKAVU»1I, /{e  (n.  !<>  gennaio 
1881,  (ICC.  23  ottobre  1910). 

Popolazione:  6.700,000. 

Religione:  buddistica. 

lAnijna:  siamese. 

Superficie,  km.  q.  633,000. 

Capitale:  Ban<ikuk  (ab.  628.675). 

Commercio:  im]H>rtazione  69,811,000;  espor- 
tazione l(i2,570.fMK)  ticals  (1  tifai  =  Ir.  1,40)  (1908). 

ferrovie:  km.  1031  (1909). 

Telegrafi:  km.  .'J366  (1909). 

Esercito:  guerra  30,(M)0:  pace  26,200. 

Flotta  da  guerra:  1  incrociatore.  21  navi  mi- 
nori e  60  vapori  pel  servizio  dei  tiumi. 

Bilancio:  entrata  64,250,(KH);  use.  73,673,898 
ticals  (1906-(»7). 


09.  —  SPAGNA  [Espana]  -^ 

Monarchia  costituzionale. 

ALFONSO  XIII,  Re  {n.  e  acc.  17  maggio 
1886,  mar.  a  Eimje.ma  (Ena)  di  Battemberg.  — 
Dinastia  dei  Borboni). 

Popolazione:  20.068,881  (senza  le  colonie:  al 
31.  XII,  19(9).  -  Relig.:  cattolica.—  Lingua:  spa- 
guuula  e  catalana.  —  auper.:  km.  q.  504,517.  — 
Cap.:  Madrid  (aò,  5Q4.150).  —  Comin.  (1909):  imp. 
951,o22.0(H»-e8p.926.(r79.ooOpe8eta.s(l  peseta^l  Ir.) 
—  f^'err.;  km.  14.596  (191ii).  —  Teleg.:  km.  3<Ì.153 
(1908).  —  Esercito:  irnerra  337.680,  pace  80,(:0.') 
(1908).  -  Flotta  da  guerra:  32  navi,  più  21  navi  se- 
condarie. —  Ti/iaHcio;  entrata  1 .090. 7.57. 427  pese- 
tas:  usi-ita  1.04H.H86.<64  (1910).  —  Colonie.  Fer- 
nando Po.  dì)>endenza  d'Annoltou.  Rio  Munì, 
Rio  de  Oro.  presidi  delTAfrica  settentrionale, 
km.  q.  212  730:  ab.  194.300.  ; 

lOO.  —  STATI  rTVITI  D' AMEBICA 

Repubblica  federale. 

Unione  di  48  Stati.  2  territorii 
e  un  distretto  federale. 

WILLIAM  IIOWAKI»  TAFT,  Presidente 
(n.  ISseltenib.  1851).  acc.  4  marzo  1909.  —  Durata 
della  carica:  4  anni). 

Popol.  stimata  al  lo  giugno  1909:  88..'>66.034. 
compre.so  l'Alaska  e  le  isolo  Hawai  —  Religione: 
protestante  delle  diverse  confessioni  per  una 
grande  mei.\.  catt«)li(.a,  per  meno  della  uietf».  — 
Linijv.n:  inglese  per  la  grande  niiiggioranza.  — 
Hupcrjicie:  km.  q.  9.42O.670.  —  Capitale:  Washin- 
gton (afe.  33l.<«9)  (1910).  —  Commercio  (19H>):  im- 
portazione 1646.5;  esportazione  1918  8  milioni  di 
dollari.  =  Ferrovie:  km.  387.586  (19<i9).  —  Tele- 
grafi: km.  2.121.641  (1902).  -  Esercito:  guerra  192.326:  pace  81  331. 


Stati  Uniti 


Motta 


William  HowAitj 
Tait 
u.scita  1.002,303.040  dollari  (Ì908-909).  —  Possedimenti  coloniali:  l'uertorieo.  zona  del  canale  di  Fa- 
Dama,  isole  Filippine,  Guam,  Samoa,  Wako  e  Johustou,  in  tutto  ab.  9,450,837  su  lan.  q    307,569, 

16 


da  guerra:  152  uavi  e  31  navi  in  costruzione.  -  Bilancio:  eoi  rata  883,5.>7J96; 

■     "l  Fa 


—  242  — 


101.  —  ST£ZIA  [Sverige] 

j\loiiarf'hia  cast i t uzion ale . 


GUSTAVO  V 

diccinlirf-  l!li!7,  ì,ui 
—  J>lìui.stia  dei  ]!( 


;.V  (/).  \6  yivigno  1858,  are.  f! 
.  a  VriToKiA  princ.  di  Biuli'ii. 
riiadolte). 


Gustavo  V 


l'opolazionc:  5.521,943  (ceus.  31  XTI  1910.  — ii'e- 
ìig.:  protestiiute  luterana. —  i.iH(/«a;  svedese.— 
òuperjlcie.  km.  q.  447,864.  —  Capitale:  Stocolniu 
(ab.  341,986).  —  Vomm.:  (1908):  import.  608.932; 
esport  482,017  mifiliaia  di  eoroiie  (1  cor.  =  1.39). 
—  Ferr.;  km.  13.G31  (19(i9).  —  Telear.:  km  60,59,'! 
(1908).  —  Exrrcito:  guerra  350,000;  paee  C6,Ci8 
(1910).  —  i'Yoi<((  da  gtwn-a:  91  navi,  pii^  20  navi 
secondarie,  dei  sottomarini  e  2  navi  in  eostrii- 
zione.  —  Bilancio:  entrata  e  uscita  227,911,(100 
corone  (1911). 


lOa.  —  SVIZZERA- 


T'OHURK 


.Mao. METTO  V 


liepubblica  federale  di  25  Cantoni. 

l>ott.  L.  FORKEK,  Presidente  del  Consiglio    1 
tt  turale  per  il  1912;  dvrata^della  carica:  1  anno),    j 

Popolazione:  3,765,123  (cens.  !<>  XII  1910).  —  i 
Ileligioìie:  jirotestante  (59  per  cento)  e  cattolica 
(4.  per  cento).  —  I<i«t/«a;  tedesca  in  18  cantoni, 
francese  in  5,  tutta  italiana  ini.  ](arte  italiana 
e  parte  romancia  in  1.  —  tiuin-i-ficif:  km,  q.  Jl..)24. 
—  Capitale:  Berna  {ah.  85,(;51).  —  Commercio:  im- 
portazione 1.642,107,228;  esportazione  1 ,137,559,334 
Irauchi  (1909),  —  Ferrovie:  km  4923  (1909).  —  Te- 
legrafi: km.  5888(1906).—  Esercito:  208,726  con  la 
LaridVehr ,  piti  66,538  della  Landsturm  (1910).  — 
Bilancio:  entrata  155,678,421;  uscita  158,842,817 
franchi  (1909). 


IO».  —  TURCHIA  [Memalik  i  Osmany e] 

Monarchia  costituzionale. 

MAOMETTO  V,  Gran  Sultano  (n.  3  novem- 
bre 1844,  acc.  27  aprile  1909) 

Po/>oia2iortc;  23,029,000  (senza  i  possedimenti 
iiiediati  e  gii  Stati  tributari). —  Meiig.:  maomet- 
tana, greca  ortodossa,  armena,  ec.  —  Lingue: 
turca,  araba, greca,  albanese,  ec— Super/.:  km.q. 
1.936,100  (senza  i  possedimenti  mediati  e  gli  ."^tati 
tributari,  cioè  il  M.  Athos,  le  Isole  di  Taso,  di 
Oreta,  di  Samos  e  di  (Ui)ro  e  1'  Egitto).  -  Capii.: 
Costantinopoli  (a6.  l,106,(KKì)  -  Comm.:  (19.ì5-0(j); 
importaz.  3.1.36,602;  esportaz.  1.967,2.36  migliaia  di 
])i.istre.  —  Ferrovie:  Europa  km.  1994:  Asia  44C4 
(1908).—  Telegrafi:  Europa  e  Asia  km.  46,522  (19(i(.). 
—  JFJsprc^o:  guerra  1.5:):t,(i00:  ].ace360,0()(i.  —  llotta 
ila  guerra:  42  navi  della  Hotta  nuova.  38  dell'an- 
tica,  73  navi  secondarie  e  19  in  costrir/..  —  /•'/ 
Lincio  (1910-11):  entrata  26,015,101;  use.  ;iJ.9.t7,77J  1 
e  05  cent.). 


S  VIZZI. KA 


104.  —  CRETA 


Corerna  aiitoìinmo  c().-<tilir-:i<)iialr.  sotto  il  protettorato  delle  ]>ot 
l'.iiiopee  e  l'aita  sovranità  della  Turchia. 

(11  Pailanieiit..  (li  (^c'ta,  fino  dall'I  1  otlo1>re  1908,  ha  i)roclamat«. 
uessioiie  dell' isola  alla  Grecia  ed  lia  lostituito  un  governo  i>n 
hoi  io:  ma  la  delil)erazione,  non  api)rovata  dalle  potenze,  non  ha  a 

cs.-eu/.i.uie). 

A.  KOKKINAKIS,  capo  del  Gorerno  provvisorio. 

Popolazione:  344,001  (cens.  17  VI  1911). 

Iteliiiione:  greca  ortodossa. 

Lingua:  greca. 

tiiii>rnicir:  km.  q.  8618  (con  le  jiiccole  isole  dii)en(leiili 

Caiiiliile:  i.a  Canea  (ah    25,0(10). 

Coiitìiii-rrid  :    iiiiporta/.ione    19,650;     esportazione    l(ì,t!J2 

g'.iaia   «li  dramme  (1910). 
T>U;,nth:   km.  :i68  (19C8). 
VUd.icio  (IJ.C-C?)  :  outrala  5,930,332;  uscita  5,9f5.!i0  >  drai 


Ckkta 


~  2i3  — 


—  105.  —  EGITTO  [Misn]  

.>/l'll<U<7(l«l      (lANo/l/fK 

'il  .)<iitiui»  «Iflh»   'rtiichiii,   «olio   il   coulriiUtt   tJi'U' lii;ihill«-i  i 

ABBACA  11,  HlLìàl, Kedive  (n.  U  ìuaUo  lu:4, 
<|     .  :  gvunulo  1»1W). 

l'opalaziour  :  ll.287.:tt9  (1907).  più  e.  2.SMMHM) 
ini  ^iitiau.  —  Rtliui"»''  :  umonu'ttaiia.  —  Httpr) 
jicie  •  km.  ii.  ym.Hlxi  (lum  coiiipn-Mi  il  Suilau,  et .. 
•U  tt-rn-  «  oltivate.  soli  km.  <|.  :i3.t)<i7).  —  Capitab  . 
t'airi)  (<if'.  tó4,4"(j  (liM>1).  —  i'Oìiniierciu.  iiii]Hirt:i 
zioiu"  22.2:«);  tsjK>rlazi«»ue  2(),07B  iiiijirnaia  <li 
ìire  t'uiziaiie  (ISMB).  —  /■V-ronV;  km.  4119,  i.iii 
r,ì!>  df  Ha  iVrrovla  del  Sudan  (19<W).  —  Tflvyroh: 
km.  4656;  nel  Sudan.  79:{4  (1909).  -  Km-rcito:  pae.- 
1K.:«4.—  nUaucio.  entrata  e  u»»ita  l;'>.35<t,«lOtHin- 
egiziane  (--  25  franchi,  92  cent.)  (1910). 


106.   —    SAMOS 


J'riitcìpato  tvUmtario  della  2'urchia. 
ì'opitlaziouf:  .M.424  (19<I2).  —  Religione:  greca  orttMlossa.  —  Lintjxia:  greca.  —  iiitperyff/e;  kni.q.4(>i:. 
•tpUale:  Vathi  {.ab.  24iHi).  —  Commercio:   impurtazione  27.8:{.'>.:n2;   et<|H*rta/.i(>ne  29,67:1.54.'»  itia 
•  0*»).  —  BiUiHciv:  entrata  :«,716,968;  uscita  3,627,496  piastre  (1  piastra       I,.  ".221  .,)  (IKIO). 


— —  107.  —  UBL  GUAI 

liepubblica. 

J08È  BATTLE  j  OKDONEZ,  l'resident, 
(n.  },  acc.  lo  marzo  1!»11.—  Dvrata  della  earicn: 
4  anni). 

Popolaz:.  1,1)42,686  (cens.  ottobre,  19()8).  —  H>- 
/ig.:  cattolica.  —  Lingua:  spagnuola.  —  Suptrj.. 
km.  «|.  17iJ,7<Ml  (nuova  calco!.).  —  Capii.:  Monn- 
video  ai>.  291,465  (19(>8).  —  Coih marcio;  importa/. 
Ir.  186,941.5-25,4<):  esporta/,.:  20).:n4,824.20  (1909).— 
Ferrovie:  km.  2,488  (1909).  —  Telegraji:  km.  7711i 
(1909).  —  Eisercito:  pace  6491  e  5,.V)0  di  gendar- 
meria, guerra  103.(HHi.—  Flotta  dn  (/M^rra:9navi. 
—  Kilancio:  entrata  21,1)79,880:  uscita  21 ,07.">.:!:to 
pe.st.s  (-  5,44)  (l'.¥»9-10). 


108.  —  VEAfEZIJKLA     

'mtica  di  1;{  stati,  un  ilist retto  federale.  .'>  teii 

JUAN  VIGENTE  «OMEZ,  Fie»identi  («.  J 
hiiilio  lli.'iO,  acc.  19  aprile  1910.—  Ditrata  della  -  .< 
"•";  6  anni). 

l'opolai.iOHe:  2.66.V6(i6  (1910). 

lieligione:  cattolica. 

Liìiijua:  H]>agnuola. 

,-)Vperjicie:  km.  q.  942,3CNI  (nuova  caletti./. 

Capitale:  Caracas  («6.  72.4"2S»). 

Commercio:  import.  49,18ii:  esiK.rl.  :;n.l4.'>  mi 
gliaia  di  iMdivares  (-  I  fr.)  (l9(«-!Hilt). 

Ferrovie:  km.  869  (llMtì) 

Telegrafi:  km.  78:W  (1909). 

hWrcito:  guerra  2.'><i.0(((»:  pace  7600. 

Hotla  ila  guerra:  :t  cannoniere  e  4  navi  .st- 
«.-ondarie. 

liilancio:  entrata  e  usicita  5<i,0  O.CMN»  ludi  va 
re.s  (:9:!9-!>Hi». 


Stampato  il  !<*  ottobre  l'JlJ. 
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I  CENSIMENTI 
del  1910  e  1911  in  Europa. 


Ei  due  anni  che  stanno  a  cava- 
liere dei  due  primi  decenni  del 
secolo,  1910  e  1911,  vari  Stati, 
e  tra  questi  i  principali  d'Eu- 
ropa, hanno  rifatto  il  calcolo 
della  popolazione,  cogliendo  la 
propria  istantanea  demogra- 
fica. 

Dei  dati  raccolti  che  esigo- 
no un  lungo  lavoro  di  elaborazione,  sono 
noti  i  risultati  complessivi  che  qui  si  ripro- 


ducono, attingendoli  all'Annuario  statistico 
italiano  del  1911  e  al  Bulletin  de  la  Statistique 
generale  de  la  France. 

Italia. 

Alla  data  del  censimento  10  giugno  1911 
la  popolazione  del  Regno  risultò  in  34,686,683 
abitanti. 

Lo  sviluppo  della  popolazione  italiana 
dal  1770  appare  dalle  cifre  seguenti: 


Popolazione  pkesente 

Aumento  della 

POPOLAZIONE 

ANNI 

Totale 

Per 
km.  quad. 

Medio  annuo 

lltdio  annuo  arit. 
pef  1000  ab. 

1770 

16,477,000 
18,125,000" 
18,383,000 
19,727,000 
21,212,000 
21,976,000 
22,937,000 
23,618,000 
24,348,000 
24,861,000 
25,000,000 
26,801,154 
28,459,628 
32,475,253 
34,686,683 

57.5 
63.2 
64.1 
68.  8 
74.0 
76.7 
80.0 
82.4 
84.9 
86.7 
87.2 
93.5 
99.3 
113.3 
121.0 

54,933 

16,125 

149,333 

185,625 

152.800 

160,167 

170,250 

182,500 

85,500 

34,750 

180,115 

165,847 

210,016 

213,990 

1800 

3.3 

181 6                          

0.9 

1825 

8.1 

1833 

9.4 

1838 

7.2 

1844 

7.3 

1848 

7.4 

1852 

7.7 

1858 

3.5 

1862 

1.4 

1872 

7.2 

1882 

1901 

6.2 
7.4 

1911 

6.6 

Le  seguenti  otto  province  presentano  una 
diminuzione  della  popolazione,  in  confronto 
al  censimento  del  1901  : 


Popola- 
zione 

Diminuzione 

PROVINCE 

assoluta 

per  1000 
abitanti 

Campobasso 

Chieti 

Teramo 

Benevento 

Roggio  Calabria. 

Caltanissetta 

Messina 

Trapani 

14,369 
25,628 
24,538 
24,314 
42,876 
41,320 
126,172 
59,365 

661 

740 

25 

333 

1,539 

1,983 

23,600 

87 

4.3 
2.7 
0.1 
1  3 
3.4 
4.4 
15.3 
0.1 

Tredici  città  contavano  più  di  100,000  abi- 
tanti: 

1911  1901 

Napoli 723,208  563,540 

Milano 699,200  491,460 

Roma 538,63  i  462,783 

Torino 427,733  335,656 

Palermo 341,656  309,694 

Genova 272,077  234,710 


1911 

Firenze 232,860 

Catania 211,699 

Bologna 172,639 

Venezia 160,727 

Messina 126,172 

Livorno 105,322 

Bari 103,522 

Francia. 

Censimento  del  5  marzo  1911: 


1901 

205,589 
149,295 
152,009 
151,840 
149,978 
98,321 
77,478 


Popolazione 
legale 

Aumento 

ANNI 

assoluto 

per  1000 
abitODti 

1872 

1876 

1881 

1886 

1891 

•■ 
36,102,921 
36,905,788 
37,672,048 
38,218,903 
38,343,192 
38,517,975 
38,961,945 
39,252,245 
39,601,509 

802,867 
766,260 
546,855 
124,289 
174,783 
443,970 
290,300 
349,264 

22.2 

20.7 

14.5 

3.3 

4.5 

11.5 

7.4 

8.9 

1896 

1901 

1906 

1911 

1 

—   2^; 

L'aumento  constMato  dal  1900  al  1911  è 
I,  jjjjermonto  più  elevato  di  quello  del  pe- 
riodo quinquennale  prt-cedento,  ma  rimane 
inferiore  a  quello  del  quinquennio  1896-1901. 

Se  all'aumento  constatato  dal  censimento 
di  350.000  persone  si  avvicina  l'eccedenza 
delle  nascite  in  137,000  si  può  calcolare  a 
213,000   persone    l'eccedenza    dell'immigra- 


zione nel  corso  degli  ultimi  oinqne  anni.  La 
densitii  di  74  abitanti  per  chilometro  quadrato 
è  inferiore  a  quella  dei  principali  Stati  d'Eu- 
ropa: Regno  Unito  più  di  145  abit.  per  kmq.; 
Germania  e  Italia,  121;  Austria-Ungheria,  70; 
Belgio,  257;  Olanda,  181;  Svizzera,  90. 

Quindici  città   hanno   più  di  100,000  abi- 
tanti: 


CITTÀ 


Parigi 

Marsiglia 

Lione 

Bordeaux. . . . 

Lilla 

Nantes 

Tolosa 

Saint-Etienne 

Nizza 

L'Havre. .- . . 

Rouen 

Roubaix 

Nancy 

Kcims 

Tolone 


1911 

1906 

Aumento 

Strani  Eni 
1911 

2,888,110 

2,763,393 

124,717 

158,205 

550,619 

617.498 

33.121 

111,337 

523,796 

472,114 

61,682 

13,603 

261,678 

253,917 

7,731 

5,653 

217,807 

205.602 

12,205 

23,678 

170,535 

161,908 

8,627 

821 

149,576 

149,438 

138 

2,644 

148,656 

146,788 

1,8(;8 

l,6.-)2 

142,940 

134,232 

8,708 

39,215 

136,159 

132,430 

3,729 

1.926 

124,987 

118,459 

0,528 

1,161 

122,723 

121.017 

1,706 

19,049 

119,949 

110,570 

9,372 

8,609 

115,178 

109,859 

5,319 

4,323 

104,582 

103,548 

1,034 

9,188 

Gli  stranieri  in  Francia  rappresentavano, 
secondo  l'ultimo  censimento,  circa  un  tren- 
tesimo della  popolazione  totale. 


ANNI 

Numero 

DEGLI 
STRANIERI 

Aumento 

0  DIMI- 
NUZIONE 

1886 

1,115,214 

1,101,798 
1,027,491 
1,037,778 
1,009,414 
1,132,696 

1891    

—    13,416 

1896 

1901 

—    74,307 
-f    10,287 

1906 

—    28,363 

1911 

+  123,282 

Dal  1886  al  1906  il  numero  degli  stranieri 
era  diminuito  a  causa  dell'applicazione  della 
legge  del  26  giugno  1889,  che  impone  la  na- 
zionalità francese  a  ogni  individuo  nato  in 
Francia  da  uno  straniero  e  vi  ò  domiciliato; 
a  ogni  individuo  nato  in  Francia  da  uno  stra- 
niero e  che  dall'epoca  della  maggiorità  vi  è 
domiciliato,  a  meno  che  nell'anno  che  segue 
la  maggiorità  non  abbia  declinata  la  sua  qua- 
lità di  francese. 


Po  >secliniex\ti  coloniali 
francesi. 

Algeria. 

Alla  data  del  censimento,  la  popolazione  to- 
tale, com  preso  l'esercito,  sommava  a  5,503,828 
abitanti,  contro  5,231,850  abitanti  nel  1906,  con 
un  aumento  di  331,978  persone,  pari  al  63  per 
mille. 

Sul  totale,  795,522  sono  europei,  e  4,768,306 
sono  iudigcui. 


Africa  occidentale  francese. 

Censimento  al  principio  del  1911: 

1911  1906 

Popolazione  totale.    11,344,076     8,811,849 
Senegal  e  Niger  . . .      7,286,788     5,492,601 

Mauritania 225,154       223,000 

Guinea 1,737,3J0     1,497.770 

Costa  d'avorio 1,216,284        889,479 

Dahomey 878,504        748,999 

Nel  1911  si  contavano  7358  europei  nel- 
l'Africa occidentale  francese,  dei  quali  G705 
francesi. 

Indocina. 

1911         1906 

Popolazione  totale.  10,990,229  16,315,063 

Cocincina 3,050,785     2,870,514 

Cimbodge 1,487,948     1,193,534 

Annam 5,542,822     5,513,081 

Tonchino 6,117,954     5,896,510 

Laos 631,839        663,727 

Kuang-Tsen-Wan . .        158,881        177,097 

Su  20,784  europei,  20,274   erano  francesi. 

Stabilimenti  francesi  dell'  India. 

Censimento  del  10  maggio  1911: 

1911  1901 

Popolazione  totale 282,472  273.185 

Pondichery 184,840  174,456 

Kavikal 56,557  66,595 

Chaudernagor 25,293  20,831 

Yanaon 5,053  5,005 

Mahé 10,729  10,298 

Gujana. 

Censimento  del  5  marzo  1911  : 

1911  1906 

Popolazione  totale ...    49,009  39,1 17 

Di  cui  deportati  0  relegati.     6,465  6,116 


Saint-Pierre  e  Miquelon. 

Censimento  del  5  marzo  1911  : 

1911    1906 

Popolazione 4,209      6,482 

Diminuzione:  2273  abitanti,  cioè  35  per 
cento. 

jrell911  ]a  popolazione  comprendeva  3918 
francesi  e  231  stranieri;  nel  1906  i  numeri 
corrispondenti  erano:  francesi  5625  e  stra- 
nieri 857. 


Impero  Germanico. 

Poro- 

LAZIONE 
TOTALE 

Aumento 

DATA 

DEI    CENSI.MENTI 

Totale 

ri'otnalr 

1871 

1875 

1880 

1885 

1890 

1895 

1900 

1905 

1910 

41,058,000 
42,727,000 
45,234,000 
46,855,000 
49,428,000 
52,280,000 
56,367,000 
60,641,000 
64,903,000 

1,669,000 
2,507,000 
l,ff-2 1,000 
2,573,000 
2,852.000 
4,0S7,000 
4,274,000 
4,262,000 

4.06 

5.87 
3.69 
5.49 
5.71 

7.87 
7.58 
7.03 

Dal  1881  al  1890  l'Impero  contava  una 
media  annua  di  120,000  emigranti  (il  massimo 
era  stato  di  221,000  nel  1886);  questo  totale 
si  abbassa  a  53,000  e  non  è  più  di  27,000 
dal  1901-1910.  La  diminuzione  def,'Ii  emigranti 
comincia  bruscamente  dai  1894-1895  ed  è  in- 
fatti il  punto  di  partenza  del  movimento  x>iù 
progressivo  della  popolazione. 

Questa  data,  che  segue  gli  importanti  trat- 
tati di  commercio  del  189.5  e  che  inaugura 
lo  slancio  economico  dell'impero,  fa  epoca 
nella  storia  sociale  della  Germania  contem- 
poranea. 

Appena  un  mezzo  secolo  fa  ("1864),  i!  ter- 
ritorio attuale  dell'impero  contava  una  po- 
polazione di  39,300,000  abitanti,  e  nel  1816, 
non  contava  che  circa  24,800,000.  Cosi  questa 
popolazione  è  aumentata  di  65%  dal  1864  e 
di  161  Vo  dal  1S16.  Calcolando  dall'aumento 
degli  ultimi  anni,  la  popolazione  tedesca  po- 
trebbe toccare  100  milioni  di  abitanti  verso  la 
metà  di  questo  secolo. 

Impero  Britannico. 

Censimento  del  1911: 

Da  popolazione  complessiva  dell'impero  è 
risultata  in  419,117,000  persone. 

Nel  Regno  Unito  si  censirono  45,365,600 
abitanti,  con  un  aumento  totale  del  9,03  per 
cento  abitanti,  una  densità  di  374  abitanti 
per  miglio  quadrato,  e  una  proporzione  di 
1061  donne  per  1000  maschi. 

I  risultati  sommari  e  non  definitivi  danno 
queste  risultanze: 

1911         1901 
Inghilterra  e  Galles.  36.075,269    32,527,843 
aumento  jìcrcentnale  10,91. 

Irlanda 4.381,951      4,458,775. 

diminuzione  percentuale  1,7. 


24r,  - 

È  questa  segnata  dall'Irlanda  la  perdita 
minima  di  popolazioni;  in  cout'roiito  ai  pe- 
riodi precedenti. 

Dal  1841  al  1871  essa  perdette  2.784,000 
abitanti,  e  nei  40  anni  che  seguono  ne  per- 
dette piìi  di  un  milione.  Il  massimo  si  ebbe 
nella  decade  1841-1851  con  una  perdita  di  più 
di  un  milione  e  mezzo. 

L'arresto  del  fenomeno  emigratorio  sem- 
bra doversi  attribuije  alle  recenti  leggi  so- 
ciali (la  legge  Wyndham  del  1903,  per  esem- 
pio), che  tendono  a  restituire  all'Irlanda  la 
proprietà  del  suolo  nazionale. 

La  enorme  diminuzione  della  popolazione 
dell'Irlanda  ha  notevolmente  diminuita  la 
sua  proporzione  nella  popolazione  totale  del 
Ilegno  Unito  da  32,6  per  cento  nel  1821  a 
20  nel  1861  ed  a  9,7  nel  1911. 

Possedimenti  coloniali 
inglesi. 

Confederazione  australiana. 

Censimento  del  3  aprile  1911: 

1911         1901 

Confederazione 4,455,005     3,773,801 

NuovaGallesdelSud.    1,643,734     1,354,846 

Victoria 1,315,551     1,201,070 

Queensland 605,813       498,129 

Australia  del  Sud  . .      408,558       358,346 
Australia-occident.. .      282,114        184,124 

Tasmania 191,211        172,475 

Territorio  del  Nord.  3,310  4,811 

Capitale  federale .. .  1,714  — 

Aumento  della  popolazione  della  Confe- 
deraz'one,  dal  1901  al  1911:  681,204  abitanti, 
cioè  18,1  per  100  abitanti. 


Unione  Sud-Africana. 

Censimento  del  7  maggio  1911: 


1904 

5,175,824 
2,409,804 
1,108,754 
1,269,951 
387,315 
782,675  ahi 


1911 

Unione 5,958,499 

Capo 2,56-3,024 

Naial  e  Zululand...    1,191,958 

Transvaal 1,676,611 

Urange 626,906 

Aumento    dal    1904    al  1911: 
tanti,  cioè  15,1  por  cento. 

Nel    1911    la    popolazione    comprendeva 
3,069,610  uomini  e  2,888,889  donne. 

Si   contavano    1,278,025   bianchi,  4,061,082 
indigeni  e  619,392  meticci  o  gialli. 

Una  città  contava  più  di  100,000  abitanti 
nel  1911:  Johannesburg  con  237,220  abitanti. 

Qiamaica. 

Censimento  del  2  aprilo  1911: 

1911       1901 

Abitanti 831,383     7ò5,7.SO 

Aumento  dal  1901  al  1911:  75,653  abitanti, 
cioè  10  per  100  abitanti. 

Canada. 

Censimento  del  1911: 

1911        1901 

Abitanti 7.081,8R9     5,371,.3I5 

Aumento:    l,71(>,.v'>t,  cioè  32  per  100  abi- 
tanti. 


-   217 


Indie. 


Censimento  del  lyil: 


Popol»x.  tot»»e 

l'rovinoe , 

-tati  tributali. 


1011 

31MM2..VJ7 

24l,>»;7,5li 

7(),8'i4,',»95 


1901 

2'.»1.:J«1,05« 

231,fi05.940 

62,755,110 


Alimento  d»l  1901  al  1911:  2'),771,48l 
(7,1  "ù)  nella  popolaxloin?  totale;  12,261,0i  2 
(5,5'>/o>  l'elle  province;  8,109,879  (l-»,8<'o)  "«ó'Ii 
SUti  tributari. 

Nel  1911  l.i  popolazione  comprendeva 
l'.I..T.'6,110  uomini  e  158,806,427  donne. 

K<istev4no  29  città  con  più  di  100,000  abi- 

!i  e  di  esse  10  con  più  di  209,0X>. 

1911  1901 

Bonil  ay 979,445  776,006 

Calcutta 896.067  847.796 

Madras 518.660  509,346 

Hyderabad 500,623  448,466 

Rangoon 293,346  245,430 

Lucknow 259,798  264,049 

Delhi 232,837  208,373 

Labore 228,687  202,964 

Ahmedabab 215,837  185,889 

Beiartis ^03,804  213,770 


Belgio. 


Censimento  del  31  dicembre  1910: 

Popolazione  domici' -ata:  7,423,784  persone, 
delle  quali  3,680,790  uomini  e  3,742,Wo  donne. 
Nel  1900  si  censivano  6,693,548  persone,  delle 
•l'I ali  3,324.831  uomini  e  :J,3Ò8.714  donno. 

Aumento  percentuale  nell'intervallo  10.9. 

guatt.o   città   hanno   più   di    100,0<)0  abi- 


tanti   nel    1910   fin    paronie-i    i:.  ir.i.'.ui/.H.iie 
nel  190U): 

Anversa 301,766  (272,831) 

Liegi 167,521  (157,760j 

Bruxelles    (.senza  l 

sobborghi) 177,078  (183,68".) 

Gand 166,445  (  160,133) 

Grandticato 
del    Lussemburgo. 

Censimento  del  1»  dicembre  1910: 

1910      1900 

Topolazione  presente..   259,8'.*1     235,954 

Aumento  dal  1900  al  1910:  23,937,  cioè 
10,1  per  100  abitanti. 

Svezia. 

Censimento  del  31  dicembro  1910; 

Abitanti  5,521, t'.t3;  aumento  in  rapporto 
al  ISHX),  385,.=»02  abitanti,  cioè  7.5  "',).  Due  citta 
hanno  più  di  100,009  abitanti:  Stoccolma, 
341,986  abitanti  nel  1910  (300,624  nel  1900), 
Goteborg  167,813  U30,619  nel  1900). 

Serbia. 

Censimento  del  31  dicembre  1910: 
Popolazione    censita:    2,911,701    persona?, 

delle  quali  1,503,511  uomini  e  1,408,190  donne. 

In  rapporto  alla  cifr.i  del  1900,  2,492,832,  vi 

è  un  aumento  di  418,819. 

I^a  densità  della  popolazione  tocca,  nel 

1910,   60   abitanti   per   chilometro  quadrato. 

Due  città  soltanto  sunerano  20,000  abitanti: 

13eIgralo,  89,876  e  Nisch  24,949. 


I  tre  colossi  d'Curopa. 

Le  tre  città  più  mostruose  d'Europa  sono  In  poco  più  di  un  secolo  la  popolazione 

Parigi,  Londra  e  Berlino.  di  Parigi  è  più  che  quintup'icita. 

'I>m*««rfì  ^^*  Parigi  non  è  più,  tutta,  nella  vìlh  pro- 

*^"'~*B**  priamente  detta;  essa  si  distende  nella  bnn- 

''ominciamo  dulia  più  piecola:  la  metro-  '•'«"«  cl»e  la  circonda,  ohe  ne  forma  ormai 

i  francese.  Eccone  lo   sviluppo   dal  1801:  Pa^te  integrante  e  nella  quale  viene  a  Iden- 

ISOl 547,756  sandosi  la  popolazione  che  abbandona  il  cen- 

1S51 1,053,262  ^'^^  o  che  immigr.v  dai  dipartimeiui. 

1901 2,714,068  Infatti,    in   cinque   anni   l'aumento   de^Ia 

1911 2,888,110  popolazione  domiciliata  è  stato  il  seguente: 


1911 

1006 

Aumento 

assoluto 

}»  l«3t 
ikjliili 

Parigi 

2.8aS,lll 
1,265,932 
4,154,042 

2,763,393 
1,085,225 
3,848,618 

124,717 
180,707 
305,424 

45. 1 

Banfiew 

166  2 

79  4 

Il  nucleo  formito  dai  circondari  I"  a  X» 

n'>n  ha,  nel  1911.  che  10,000  abitanti  più  che 

190i,  mentre  i  circondari  Xl'-a  XX»  no 

Mno  114.001  <u  pia,  ••  la  banlieue  cresce, 

.  ^ola  di  180,000  abitanti. 


Tra  i  comuni  della  banlieue  15  sono  delle 
vere  piccole  città  e  contano  più  di  30,000  abi- 
tanti. Essi  sono: 

Saint  Denis 71,759 

Levalloii-Penet 68,703 


Boulogne-snr-Seine 57,027 

Clichy., 46,676 

Neuilly-sur-Seiue 44,616 

Montreuil 43,217 

Asnières 42,583 

Saint-Ouen 41,904 

Vincennes 38,568  ' 

Ivry-sur-Seine 38,307 

Courbevoie 38,138 

Aubervillers 37,558 

Pantin 30,359 

Saint-Maur-des-Fossés 33,852 

Puteaux 32,223 

Nel  censimento  del  5  marzo  1911  si  con- 
tavano nella  città  {banlieue  esclusa)  1,123,634 
famiglie  composte  di  2,833,351  persone,  abi- 
tanti in  80,639  case;  e  54,759  persone,  oc- 
cupano in  i'-iS  convivenze  (caserme,  ospizi, 
ospedali,  conventi,  ecc.).  Bipartita  in  grandi 
gruppi  di  età,  la  popolazione  di  fatto  della 
capitale  francese,  si  numera  come  segue: 

fiaschi  Femmine  Totale 
Da  0  a  1  anno.,  17,368  17,161  34,529 
Da  1  a  4  anni..  65,009  65,091  130,100 
Da  5  a  19  anni.  271,609  284,304  555,913 
Da  20  a  39  anni.  568,618  633,797  1,202,415 
Da  40  a  59  anni.       324,092      366,249      690,341 

Da  60  o  più 86,873      137,747      224,620 

Età  ignota 3,552 6,759         9,311 

Totale  generale. .   1,337,121  l^sTo.ToS  2,847,229 


L/Ondra. 

Se  a  Parigi  si  è  constato  che  la  banlieue 
ci'esce  in  una  proporzione  molte  volte  supe- 
riore a  quella  del  centro,  a  Londra  vediamo 
il  fenomeno  in  una  fase  molto  più  avanzata, 
vediamo,  cioè,  che  il  centro  si  spopola,  di- 
minuisce in  modo  assoluto. 

Infatti,  per  la  prima  volta,  nel  1911,  la 
popolazione  di  Londra  è  diminuita.  Dopo 
aver  guadagnato  nel  1901,  sul  18;n,  300,000 
abitanti,  nel  1911  sul  1901  ne  ha  perduti  13,000, 
ed  è  passata  da  4,536,000  a  4,523,000. 

Ma  trattasi  di  spostamento  anziché  di  per- 
dita vera  di  popolazione.  Ecco,  a  dimostra- 
zione, alcune  cifre: 

Cittj,  il  cuore  della  metropoli: 
1800. . ,    138,000  ab.   13.  5   %  della  popolaz. 
1851. . .    120,003     „  non  compresa 

1871. . .      76,000     r,  la  banlieue. 

1901. . .      27,000     ., 
1911...      19,680     „       0.43% 

Area  centrale: 

1861...  1,187,000  ab.  45.3%  della  popolaz. 
1891. . .  1,023,000     „  non  compresa 

1911...      866,000     „  19.00'o   \'d  banlieue. 

Periferia  di  Londra  {Vlnner  London)  co- 
stituita da  19  distretti: 

1861. .  1,616,000  ab.  50.  70%  della  popolaz. 
1891..  3,180,000  „  75.50%  di  Londra  in- 
1911..  3,657,000     „     80.80%   terna. 

Ma  già  anche  in  questa  immensa  zona  pe- 
riferica si  hanno  i  segni  di  una  diminuzione. 

Infatti  il  suo  aumento  che  dal  1891  al 
1901  era  stato  di  402,000  unità,  non  è  più, 
nell'ultima  decade,  che  di  152,000,  e  sui  la  di- 
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stretti  eccentrici,  12  sono  in  diminuzione,  e 
nei  7  che  sono  in  aumento,  tre,  da  soli,  gua- 
dagnano 143,000  delle  152,000  unità  guada- 
gnate dalla  periferia  di  Londra. 

Invece,  veggasi  quale  enorme  aumento 
abbia  subito  la  banlieue,  che  si  stende  su 
1500  chilometri  quadrati. 

Greater  London: 

1861..      414,000  ab.  13.27%  della  popolaz. 

1891..  1,405,000     „  25.00%  totale    della 

1911..  2,730,000     „  37.6OO/0  metropoli. 

In  dieci  anni  ha  guadagnato  più  di  mezzo 
milione  di  abitanti  (685,000),  ciò  che  spiega 
la  diminuzione  della  Londra  interna. 

Meglio  che  una  città,  la  metropoli  inglese 
si  può  dire  che  è  una  vera  provincia  urbana. 

Si  pensi  che  il  Greater  London  comprende 
nella  sua  cintura  trenta  città  di  più  di  20,000 
abitanti,  sette  di  più  che  100,000  ed  una, 
West-Ham  di  289,000  abitanti,  abbracciando 
in  complesso  7,252,000  abitanti,  cioè  quasi 
un  sesto  del  Regno  Unito  e  più  del  quinto 
dell'Inghilterra  propriamente  detta (21,30%), 
occupando  una  superficie  di  1800  chilometri 
quadrati;  con  una  densità  di  40  abitanti  per 
ettaro,  la  quale  raggiunge  i  150  abitanti  per 
ettaro  nella  Londra  interna,  cifra  sempre 
inferiore  a  quella  di  Parigi,  dove  la  densità 
è  di  364  abitanti  per  ettaro. 

Bisogna  concludere,  a  questo  riguardo, 
che  i  giardini  0  i  parchi  di  Londra  sono  dav- 
vero uno  dei  più  deliziosi  e  preziosi  orna- 
menti della  Metropoli! 


La  City,  si  è  detto,  non  comprende  che 
19,660  abitanti  circa,  ma  di  notte.  Di  giorno 
è  ben  altra  cosa.  Sopra  una  superficie  di  un 
miglio  quadrato  circi  (mq.  2567),  si  muove, 
di  giorno,  una  popolazione  quasi  venti  volte 
più  grande. 

Un  apposito  censimento  fatto  il  25  apri- 
le 1911  ha  stabilito  che  in  quel  giorno  erano 
occupate  nella  City  364,061  persone  (20  %  più 
che  nel  1891)  così  ripartite: 

Padroni,  direttori,  cc3 3^,t25 

Impiegati 2l7,t84 

Impiegate 69,772 

Fanciulli  sotto  i  15  a:ini  ...  ll,S80 

I  giornali,  le  stamperie,  i  negozi  di  carta 
occupano  da  soli  38,000  persone,  il  commer- 
cio delle  stoffe  35,000,  il  commercio  dei  com- 
mestibili più  di  23,000  persone.  Si  contano 
inoltre  33,000  conrtiers,  commissionari,  ec; 
28000  agenti  o  rappresentanti  di  commercio. 

Ma  non  basta.  Il  movimento  che  si  verilìoa 
nel  centro  dei  traffici  più  importa:iti  di  tutto 
il  mondo,  non  è  ancora  dato  dai  360,000  cit- 
tadini che  vi  sono  occupati.  Per  averne  una 
idea  più  approssimata,  il  giorno  28  aprile, 
dalle  7  del  mattino  alle  7  di  sera,  400  inca- 
ricati, dei  quali  300  poUcemen,  contavano 
tutti  i  veicoli  e  i  pedoni  che  visitarono  la 
City  e  risultò  che  furono,  in  12  ore: 

94,095  vetture  di  ogni  specie 
1,077,155  persone. 

Anche  sottraendo  i  veicoli  e  i  pedoni  che 
possono  essere  passati  più  volte  davanti  ai 
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cvnu.ivu..  h>>u.li<..èi.v'.  «iiitì-ic  cifre  danno 
uu'idea  (leir enorme  commercio  delift  City 
durante  ti  plorno. 

Berlino. 

La  oapit.ih>  doli»  (ìormanla  è,  dei  tre  co- 
lossi europei,  il  più  recente,  e  già  si  delinea 
in  essvi.  dopo  raddensamento  nel  contro,  la 
saa  rarefazione  a  favore  della  hnnlìeue. 

Le  cifre  che  seguono  mostrano  all'evi- 
'^■•uziL  i  due  movimenti  nella  successione  dei 

ì  perìodi. 


QMaiiieri  del  centro: 

1875 410,000 

1885 437,000 

1805 435.000 

1005 419,000 

1910 380  000 


per  cento 
40.0 
29.5 
20.7 
14.0 
11.0 


Feri  feria: 


1875.. 
1885.. 
1895.. 
1905.. 
1910.. 


per  cento 
556,000      60. 9 


STO,000 
1,238,000 
1,621,000 
1,690,000 


59.6 
68.6 
54.2 
49.3 


Banlieue: 

per  cento 

1875 104,000        9. 1 

1885 163,000  11.0 

1895 435,000  20.7 

1905 953,000  31.8 

1910 1.360,000  39. 7 


Dopo  1.  ■      cuto  del  1910  all'afrglome- 

razione  berlinese,  al  Groas  herlin,  che  com- 
prendeva prima  d'ora  con  Berlino,  29  loca- 
lità suburbano  o  Vororten,  no  sono  stato 
aggiunte  molte  altre,  per  cui  es.sa  conta  oggi, 
con  la  capitale,  86  unità,  e  una  popolazione, 
al  lo  novembre  1911,  di  3,853,000  abitanti. 

L'agglomerazione  berlinese  presenta,  nei 
nuovi  lìmiti,  una  fif,'ura  quadrangolare,  con 
una  superlìcie  di  circa  83.7(X)  ettari,  pari  a 
tredici  volto  la  superficie  di  Berlino  propria- 
mente detta,  superiore  a  quella  del  Diparti- 
mento della  Senna,  ma  neppur  la  metà  di 
quella  del  Greater  London.  Nelle  quattro  di- 
rezioni, i  limiti  del  Gro^a  Berlin  sono  distanti 
dal  centro  quasi  ugualmente  di  una  quindi- 
cina di  chilometri. 

Nella  banlieue  vi  sono  nove  comuni  ur- 
bani, vere  città  che  hanno  avuto  un  incre- 
mento di  una  rapidità  appena  credibile.  Char- 
lottenbourg,  alle  porte  di  Berlino,  all'ovest, 
40  anni  fa  aveva  appena  20,000  abitanti,  oggi 
ne  conta  318,000;  Rixdor,  al  sud,  da  8000 
nel  1871,  è  salita  a  251,000;  Schòneberg,  a 
sud-ovest,  da  4500  è  passata  a  176,000;  \M1- 
mersdorf,  a  sud-ovest,  nel  1871,  non  era  che 
una  borgata  con  1500  abitanti,  nel  1900  tocca 
già  i  30,000,  nel  1905,  63,000,  ed  ora  ne  ha 
119,000.  Vengono  poi  Spandau  (90,000).  Lich- 
tenberg (87,000),  Còpenick  (31,000),  e  infino 
Teltow  (4300). 

L'insieme  di  queste  città  dà  un  totale  di 
3,152,000  anime,  delle  quali  1,076,000  appar- 
tengono alla  banlieue,  la  quale,  quarant'anni 
fa,  non  ne  contava  che  57,000. 

A.  SCiUAVI. 


SOLA   pÈk  SONA 


Queste  calzature  si  acauistano  oresso  tutte  le  filiali  del  CALZATURIFICIO  DI  VARESE 


(Firenze  -   u'allcria  risani). 


Nel  VI  Centenario  della  nascita 

di  Giovanni  Boccaccio  (1313-75). 


i  CORRENDO     111 

quest'anno  il  VI 
centenario  della 
nascita  di  Gio- 
vanni Boccaccio, 
non  ci  pare  inu- 
tile fatica  ricor- 
dare il  grande 
scrittore,  che  è 
giustamente  an- 
noverato tra  i  padri  della  nostra  lingua 
e  tra  gli  iniziatori  della  nostra  lettera- 
tura. Non  che  ne  sia  affievolito  il  culto 
o  dimenticata  la  varia  geniale  opera,  che 
anzi  quello  è  sempre  più  vivo  tra  i  dotti 
o  tra  gli  eruditi,  e  l'opera  n'è  studiata 
con  crescente  ardore  d'indagine  e  di 
critica:  ma.  appvmto  per  ciò,  il  licordo 
l'iuscirà  più  opportuno  e  più  utile  a  co- 
loro che  non  hanno  diurno  travaglio  di 
studi:  giacché  a  questi  ultimi  è  spe- 
cialmente dedicato  il  nostro  scritto. 

La  nascita  del  Boccaccio  presentò 
per  taluni  scrittori  un  piccolo  miste- 
rioso problema:  fu  egli,  come  ritennero 
i  primi  biografi,  di  Certaldo,  o,  secondo 
altri,  di  Firenze,  o  nacque  in  Parigi, 
come  ormai  pare  certo?  Alcuni  scrit- 
tori francesi  a<*cusarono  gli  italiani  di 
volerlo,    quasi    assolutamente,    certal- 


dese, non  potendo  digerire  l'idea  d'un 
Boccaccio  parigino.  11  fatto  che,  tra  i 
primi,  i  biografi  e  i  critici  nostri  con- 
vennero nei  natali  francesi  del  nostro 
grande  novelliere,  dice  quanto  sia  stata 
leggera  l'accusa  d'oltr'Alpi;  ad  ogni 
modo  egli  fu  educato  e  istruito  in  Ita- 
lia, e  in  italiano  scrisse  le  sue  opere. 

Nacque  egli,  dunque,  in  Parigi,  nel 
1313,  dalle  relazioni  d'un  mercante  fio- 
rentino, originario  da  Certaldo,  Boc- 
caccio da  Chellino,  con  una  gentildonna 
francese  a  nomo  Giovanna  e,  come  pa- 
re, vedova,  della  quale  pochissimo  o 
nul l'altro  si  conosce. 

Ancor  fancÌTillo  fu  condotto  in  Fi- 
renze dal  padre,  che  era  persona  di 
ragguardevole  condizione,  giacché  co- 
prì importanti  cariche,  sia  in  Firenze 
btessa  che  fuori.  Egli,  oltre  ad  essere 
annoverato  fra  i  cinque  consiglieri  della 
Mercanzia,  ed  essere  uno  dei  fattori 
della  società  dei  Bardi  a  Parigi,  cho 
equivarrebbe  al  dì  d'oggi  al  posto  di 
direttore  di  una  banca  assai  ragguar- 
devole, ebbe  incarico  dal  patrio  gover- 
no, nel  tempo  cho  dimorava  in  Napoli, 
di  compiere  una  missione  commerciale- 
diplomatica  presso  re  Roberto  d'Angiò, 
intesa  ad  ottenere  che,  a  causa  di  man- 
canza di  frumento,  i  capitani  do'  basti- 
menti del  Kegno   ne  scaricassero    una 
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r.V.NUK.WA    1>I    (KKTAI.no. 

{Fot.  Al  ina  ri,. 

indeterminata  quantità  nel  porto    i 
Talanione,  porcili^  i  (ìni-.Mitini  av.  s 
aero    potuto    colà 
liberamenteacqui- 
starlo. 

In  Firenze  il 
piccolo  Giovanni 
fu  mandato  alla 
scuola  di  Giovan- 
ni da  Strada,  fa- 
moso grammatico, 
I>er  essere  poi  av- 
\*iato  alla  merca- 
tura: infatti,  ver- 
so il  1324  fu  tolto 
dalla  scuola  emes- 

a  far  pratica  di 

m  more  io.  Ma. 
l>*n-  quanto  il  pa- 
dre desiderasse  di 
^"-ne    un    succes- 

•^  e  continuato- 
delia    propria 
•  ra,    il    giovine 

>trava  invece 
spiccate  inclina- 
zioni agli  studi 
'-^ttprari     e     alla 

^ia.    NpI    1328,  trovandosi   per   ra 

Ili    commerciali    in    Napoli,   e   trut 


DEL  Boccaccio  in  Ckktali»o. 


tenendovisi    poi    por   parecchi    anni 
studiar»!  diiitto  canonico,  fu  presentato 
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Certaldo.  —  Casa  del  Boccaccio,  Interno  di  una  sala. 


alla  corte  di  re  Roberto  d'Angiò,  ove 
godeva  molto  favore  vin  fiorentino  as- 
sai accorto  e  fortunato,  Niccolò  Acciajoli. 
La  corte  di  Roberto  era  allora  splen- 
dida di  feste  e  illustre  in  tutta  Europa 
per  fama  di  larga  e  munifica  ospitalità 
accordata  a' maggiori  uomini  d'Italia 
e  di  fuori.  Il  Petrarca  stesso  l'aveva 
descritta  con  sincero  entusiasmo  e  a- 
veva  celebrato  del  re  il  giusto  giudizio 
e  la  varia  sapienza.  Qui,  verso  il  1334, 
vi  conobbe  una  donna.  Maria  d'Aquino, 
che  doveva  poi  divenire  l'ispiratrice 
dello  sue  primo  opere  e  che  forse  de- 
terminò il  suo  definitivo  distacco  da 
ogni  altra  occupazione  per  quella  degli 
studi  letterari,  e  ch'egli  celebrò  vez- 
zeggiandola  nel  nome   di  Fiammetta. 

Maria,  ch'era  figliuola  naturale  del 
re  e  moglie  di  un  gentiluomo  del  luogo, 
doveva  essere  molto  bella  e  il  Boccaccio 
dovette  accendersi  d'una  grande  pas- 
siono per  lei.  Il  fatto  che  per  molti 
anni  lo  scrittore  non  pensò  cosa  che 
da  lei  non  fosse  ispirata  e  a  lei  dedi- 
cata, dico  chiaramente  il  grande  tra- 
vaglio che  dovette  sconvolgere  il  suo 
spirito. 

Diventati,  ben  presto,  assai  intimi 
i  loro  rapporti,  cominciò  egli  la  com- 


posizione di  quei  poemi  e  di  quei  ro- 
manzi, che,  esaltandola,  la  facevano 
vaga  di  altre  sue  opere.  Verso  il  1341 
però  la  dolce  dimora  partenopea  do- 
vette essere  interrotta  per  quella  di 
Firenze,  ove  lo  richiamò  quasi  improv- 
visamente il  padi'e,  che  cominciava  ad 
invecchiare  e  che  sperava  probabil- 
mente di  trovare  nell'attività  del  figlio 
il  tardo  atteso  aiuto  d'una  familiare 
successione  a'  suoi  affari  e  alla  sua  for- 
tuna. Il  Boccaccio  però  non  gli  nascose 
il  rincrescimento  del  ritorno,  nò  il  de- 
siderio di  poter  rivedere  presto  l'amata 
donna  ;  la  casa  paterna  cominciò  a  pa- 
rergli "  oscura  e  vuota  e  molto  trista  „, 
ed  il  padre  stesso  "  freddo  ruvido  ed 
avaro  „  :  un  profondo  tormento,  insom- 
ma, cominciò  a  delinearsi  nel  suo  spi- 
rito, che  non  poteva  scacciare  da  se  il 
ricordo  del  fascino  napoletano. 

Frattanto  il  padre,  perduta  la  prima 
moglie,  no  tolse  una  seconda,  a  nome 
Bice  de'Bostichi:  se  ne  dolse  il  figliuolo 
e  decise  di  tornare  in  Napoli,  ove  le 
cose  pubbliche  erano  assai  mutate. 
Morto  re  Roberto,  eragli  successa  sul 
trono  una  sua  nipote,  Giovanna,  che, 
stanca  del  marito  Andrea  d' Ungheria, 
aveva  strette  intime  relazioni  con  Lu- 
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tlovìto  di  Taranto.  Niil  settoiubro   dol 

l'ilo  fu  assassinato  l'infolioo  Andrea, 

Giovanna,  lieta  e  forse  ispiratrice  del 

i •litio,  sposò  ramante:  frattanto   Lu- 

i>vico,  red'Unjjheria,  fratello  dell'uc- 

so   Andrea,    seendeva    in    Italia  per 

irne  esemplare  vendetta.  Queste  noti- 

t»  arrestarono  sul   principio   del   suo 

^  laggio  il  Boccaccio,  che  tra  la  fine  di 

quol  tragico  anno  e  il  1347  si  trattenne 
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in  Romagna,  e  fu  in  Ravenna  pr€ 
Ustiigio  da  Polenta  e  in  Forlì  presso 
Francesco  Ordelaffi.  Nel  1348  potè  ri- 
vedere Napoli,  ma  non  trovò  più  nel- 
l'amante l'antico  trepido  amore,  e,  in 
fondo,  il  suo  stesso  cuore  si  era  raf- 
freddato tra  così  straordinari  avveni- 
menti. La  bella  Maria  aveva,  nella  sua 
assenza,  fatto  troppo  parlare  di  sé,  e 
troppi  omaggi  aveva  accolti,  e  a  troppi 
a<loratori  erasi  mostrata  tenera.  In 
quello  stesso  anno  scoppiò  la  grande 
pestilenza  che  colpì  l'Italia  e  tutta 
l'Europa;  il  Boccaccio  interruppe  la 
via  del  suo  secoiido  ritorno  in  Firenze, 
ove,  dopo  aver  perduto  il  padre,  e  dopo 
aver  preso  conoscenza  degli  affari  ere- 
ditati e  aver  assunto  la  tutela  del  mi- 
nor fratello  Jacopo,  si  diede  con  mag- 
gior fervore  a'  prediletti  studi.  Nel  13o0 
ospitò  in  sua  casa  il  Petrarca;  tornato 
in  Romagna,  è  probabile  che  visitasse 
Beatrice,  figliuola  di  Dante,  monaca  in 
Ravenna. 

Intanto,  mentre  andava  scrivendo 
le  varie  novelle  (ne  aveva  scritta  qual- 
cuna anche  prima)  che,  come  perle  di 
regale  collana,  dovevano  formare  la 
sua  grande  opera  di  prosa,  era  incari- 
cato di  missioni  e  di  ambascerie.  Nel 
13»54  andò  in  Avignone  per  conto  dei 
fiorentini,  che  vollero  far  conoscere  a 
papa  Innocenzo  VI  le  loro  paure  per 
r  annunziata   discesa   di   Carlo  IV   in 


Italia.  Nel  '59  rivide  il  Petrarca  e  nel 
'(>(')  fu  ospite  del  grande  lirico  in  Ve- 
nezia,  ove  questi  possedeva  una  casa. 
Ritornato  in  Toscana,  si  ritirò  in  Cer- 
taldo,  col  proposito  di  darsi  a  vit.a  tran- 
quilla, specialmente  dopo  un  tragico 
avvertimento  che  aveva  ricevuto  qual- 
che anno  prima  e  che  aveva  riempito 
di  terrore  il  suo  animo.  Ma  ne  fu  tratto 
nel  '65,  nel  '66  e  nel  '67,  ne'  quali  anni 
compì  altri  incarichi  po- 
litici, finché  nel  '68  visitò 
per  l'ultima  volta  il  suo 
Petrarca  in  Padova,  rice- 
vendone, per  le  strettezze 
nelle  quali  si  trovava, 
soccorsi  e  consigli. 

Ma  oramai  si  sentiva 
vecchio  e  cominciava  a 
soffrinie  gli  acciacchi.  Do- 
po un  tentativo  di  vita 
monastica,  fatto  nel  1370 
presso  la  Certosa  di  Santo 
Stefano  in  Calabria,  ac- 
cettò tre  anni  dopo  di  leg- 
ger pubblicauìento  in  Fi- 
renze la  Divina  Commedia. 
Colto  ben  presto  da  nuo- 
ve e  più  crudeli  infermità,  fu  co- 
stretto a  ritornare  in  Certaldo,  ove 
morì  il  21  dicembre  dell'anno  1375.  La 
notizia  della  sua  morte,  avvenuta  alla 
distanza  di  poco  più  d'un  anno  da 
quella  del  Petrarca,  commosse  in  Ita- 
lia quanti,  ammiratori  del  grande  li- 
rico, apprezzavano  giustamente  la  ge- 
niale opera  del  secondo. 

Franco  Sacchetti,  novelliere  degno 
anch' egli  di  buon  ricordo,  se  ne  fece 
eco  in  una  canzone  che  non  è  andata 
smarrita,  e  della  quale  ci  piace  rii)or- 
tare  i  primi  versi,  pioni  di  rimpianti 
e  di  amarezza: 

Ora  è  mancata  ogni  poesia, 
E  vote  son  le  case  di  Parnaso, 
Perchè  morte  n'ha  tolto  ogni  valore. 
S' io  piango,  o  grido,  che  miracol  fìa 
Pensando,  che  un  sol  c'era  rimaso 
Giovati  Boccacci,  ora  di  vita  fore? 
Cagion  del  mio  dolore 
Non  è  perchè  sia  morto, 
Ch'io  mi  dorrei  a  torto, 
Perchè  chi  nasce  a  questo  passo  giugno; 
Ma  quel  (Kiol  che  mi  pugno 
È  che  niun  riman,  né  alcuno  vene. 
Che  sia  degno  di  speiie 
A  confortar,  che  in  salute  aspetti, 
Perchè  in  virtù  non  ò  chi  si  diletti. 

IL 

Attilio  Hortis,  nei  suoi  magistrali 
Studi  nulle  o^Kìe  latine  del  Boccaccio, 
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osserva  essere  stato  asserito  che  lo  si  racconta;  percìoccliè  egli  fu  da  amo- 
scrittore  del  JJemnieron  abbia  fatto  di-  re  vinto  sì  fortemente  amando  Griselda, 
menticare  il  Boccaccio  erudito.  Più  a  e  cotanto  si  afflisse  nella  sua  partita, 
ragione  si  può  diie  che  Tiniinortal  li-  che  poco  mancò  che  morte  non  lo  sur- 
bi-o  abbia  oscurati  gli  scritti  volgari  iu    prendesse  ... 

prosa  ed  in  versi:  tanto  rispetto  all'  oc-  Il  poema  fu  cei-tamente  scritto  qnan- 

cellenza  di  quello  appaiono  questi  ve-  do  l'amore  del  Boccaccio  per  Maria 
ramente  inferiori.  Eppure  non  si  può  d'Aquino  era  nel  suo  maggior  fervore, 
giungere  al  J)e  e  a  m  ero  n 
senza  ricordare  quei  poe- 
mi e  quei  romanzi  che  fu- 
ron  per  lui,  si  potrebbe 
dire,  ima  grande  eserci- 
tazione alla  creazione  ftin- 
tastica  e  stilistica  della 
commedia  umana.  Ne  egli, 
pur  dopo  una  maturità 
consapevole  e  gloriosa,  ri- 
pudiò quei  primi  freschi 
fiori  del  suo  ingegno:  che 
anzi  parve  volerli  soli  tra- 
mandare a'  posteri,  quan- 
do i  sopravvenuti  scru- 
poli religiosi  gli  fecero 
condannare  e  ripudiare  le 
Cento  Novelle. 

Gli  anni  che  corrono 
dal  ìnSi  o  'So  al  1342  o 
'43,  cioè  quelli  che  passò  in  Napoli, 
caro  alla  corto  angioina,  furon  dav- 
vero pel  giovine  scrittore  anni  lieti 
e  assai  fecondi:  vi  pensò  e  vi  scrisse, 
tra  molto  altre  coso,  quattro  poemi  e 
tre  romanzi,  e  si  andò  preparando  a 
una   particolare  visione   e  ad   un  non    prende  le  mosse  dal  fatto  della  guerra 
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Porta  Sole  in  Ckiitaldo. 

In  questo  stesso  tempo,  o  poco  do- 
po, fu  scritto  l'altro  poema,  intitolato 
La  Teseide,  dedicato  esso  pure  alla 
donna  amata,  e,  come  il  primo,  scritto 
in  ottave,  che  sono  in  numero  di  1237, 
divise  in  dodici  libri.  Lo  svolgimento 


meno  particolare  giudizio  della  vita, 
quali  poteva  solo  accogliere  un  uomo 
avvezzo  a  non  turbarsi  di  nulla. 

Probabilmente  il  primo  libro  ch'egli 
scrisse  fu  il  Filosi  rato,  un  poema  in  ot- 


indetta  da  Teseo  alle  Amazzoni  per  i 
maltrattamenti  che  queste  avevano  in- 
llitto  ad  alcuni  greci  che  ebbero  la 
sventura  di  naufragare  sulle  loro  coste. 
Vintole,  ne  sposa  la  bellissima  Begina, 


tave,  diviso  in  noAO  parti,  nelle  quali  a  nome  Ippolita,  e,  dopo  un  anno,  con 
narra  l'amore  di  Troilo,  principe  troia-  la  moglie  e  con  laia  giovine  sorella  di 
no,  per  Griselda,  figlia   del    sacerdote    costei,  chiamata  Ennlia,  ritorna  in  Ate- 


Calcante.  L'aziono  n'è  assai  semplice, 
tanto  che  lo  Schlegel,  citato  dal  Lan- 
dau in  xm' opera  assai  pregevole  sul 
gi-ande  novelliere,  potè  dire  che:  "  non 
vi  accade  niente  ed  è  pure  una  storia  ,,. 
In  fondo,  lo  scopo  dell'autoi'e  fu  di 
presentare  alla  l'iammetta  mi  libro 
.poetico,  che  facendosi  eco  delle  proprie 
pene  amoroso,  raccontasse  le  avven- 
ture di  un  giovine  uomo,  vinto  ed  ab- 
battuto dall'amore  stesso.  Nella  dedica 
del  poema,  in  latti,  così  egli  le  si  ri- 
volge: ''  Filosi  rato  è  il  titolo  di  questo 
libro;  o  la  cagiono  è,  perchè  ottima- 
mente si  confà  cotal  nome  con  l'effetto 
del  libro.  Filostrato  tanto  viene  a  dire, 
quanto  uomo  vinto  ed  abbattuto  d'a- 


ne;  inizia  frattanto  nuove  ostilità  con- 
tro Creonte,  che,  nella  guerra  eredi- 
taria, non  voleva  che  si  seppellissero 
i  caduti  sotto  le  mura  di  Tebe.  Teseo 
vince,  e,  tra  gli  altri  prigionieri,  con- 
duce seco  in  Atene  due  giovani  di 
stirpo  reale,  Arcita  e  Palemone,  che 
sono  rinchiusi  in  carcere.  Da  una  fine- 
stretta  di  questo,  essi  xm  giorno  ve- 
dono, nel  prospiciente  giardino,  Emilia 
e  se  ne  innamoiano.  Ma  chi  dove  spo- 
sarla? Liberali  dal  carcere,  si  sfidano 
a  duello,  poi  da  questo  passano  a  una 
specie  di  pubblico  c(;rtame,  con  cento 
cavalieri  di  scorta  per  ciascuno,  e  si 
battono.  Intervenuti  gli  dei,  come  nei 
poemi   classici    dell'antichità,   Venere 


more,  come  vedere  si  può  che  fu  Troilo,    decide  della  vittoria  di  Palemone,  men- 
deir amore  del  quulq   in   questo   libro    tre  Ax-cita  ò  orribilnjente  ucciso. 


l'iu  L Inaio  documento,  s'è  lecito 
vosi,  dell'amore  del  Boccaccio  per 
■  il  sensuale  principessa  napoletana,  ò 
V Ani'troyia  Visitme,  jioi'nia  che  consta  di 
ciuquaj\ta  capitoli,  tutti  egualmente 
composti  df  -U  terzine,  o  eh' è  proce- 
duto da  tre  sonetti  acrostici,  le  cui  pa- 
role sono  formato  dalle  lettore  iniziali 
con  le  qxiali  cominciano  tutte  le  ter- 
giti»'   '■•'   ■ !tin:  1.1  piiina  terzina   del 
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primo  capitolo  incomincia  con  M,  la 
seconda  con  I,  la  terza  con  R,  la  quarta 
con  A,  la  quinta  con  B,  la  sesta  con 
I,  la  settima  con  L,  e  danno  la  parola 
MIRABIL,  eh' è  la  j>rima  del  primo  so- 
netto, e  COSI  di  Hoguito. 

L'Ainorota  Vitfione,  come  il  titolo 
dice.  è. una  visiono  d'amore  che  Cu- 
jndo  scopro  al  poeta  amante.  Dopo  al- 
cune vicende,  egli  assiste,  guidato  da 
una  donna  apparsagli  mentre  comincia 
a  dormire,  a  quattro  trionfi,  della  Fama, 
della  Potenzii.  della  Kicchezza.  d^-ll'A- 
more.  Ed  ecco,  con  Virgilio  e  Dante, 
tutt'i  dotti  o  i  poeti  più  tamosi;  ecco  i 
più  valorosi  cavaliei-i.  da  ({uelli  della 
Tavola  Rotonda  a  Carlo  <)i  Puglia  e  a 
Corradino  di  Svevia;  ecco  t;li  avari, 
preti  e  frati,  e  con  essi  re  Roberto  di 
Napoli  e  il  suo  vecchio  padre  Boccac- 
cio di  Chellino;  ecco,  in  ultimo,  gli 
amanti  fortunati  e  sfortunati  che  i)iù 
fecero  nel  mondo  parlar  di  sé,  da'  Gre- 
ci della  Mitoloiria  a  Lancillotto,  a  Tri- 


stano e  ad  Isotta.  Naturalmente  qui 
vedo  Fiammetta: 

E  così  stando  parea  ch'io  vedesse 
Questa  donna  gentile  a  me  venire, 
Ed  aprirmi  nel  petto,  e  poi  scrivesse 

Là  entro  nel  mio  cor  posto  a  soffri le 
Il  suo  bel  nomo  di  lettere  d'oro, 
In  modo  che  non  no  potesse  uscire. 

Egli  ora  aspetta  da  lei  la  suprenia 
felicità  e  infatti  l'ottiene.  Intanto  so- 
praggiunge la  sua  guida,  che  si  unisce 
all'amata  donna,  in  un  bellissimo  giar- 
dino, quello  del  Piacere,  nel  quale  si 
sono  ritrovati,  e  da  cui  muovono  verso 
l'abbandonato  cammino  della  virtù. 

Qui  il  poeta  si  desta  e  svanisce  la 
visione. 

Più  matura  opera  di  poesia  è  il  iS7/i- 
fale  Fiesoìano,  che,  meglio  che  poema 
si  direbbe  una  novella  o  poemetto  pa- 
storale, col  quale  il  Boccaccio  esce  dal 
inondo  cavalleresco  e  conduce  il  let- 
tore fra  ]a  semplicità  della  natura  cam- 
pestre. E  scritto  in  47.*J  ottavo,  divise 
in  sette  libri  e  racconta  gli  amori  del 
pastore  Affrico  per  la  ninfa  Mensola, 
la  quale,  perchè  manca  ai  voti  di  ca- 
stità, ò  relegata  da  Diana  in  un  oscuro 
rifugio.  Per  il  dolore  di  questa  i)ena 
che  condanna  l'amata  a  una  prigionia 
eterna,  il  pastore  si  uccide  nel  liuinicel- 
lo,  che  poi  doveva  prendere  il  suo 
nome,  mentre  la  ninfa  è  dalla  dea  con- 
vertita in  una  fonte,  che  pur  doveva 
prendere  il  suo  nome. 

Se  si  riguardano  le  prime  ottave 
con  le  quali  comincia  il  poemetto,  tro- 
viamo che 

Amor  mi  fa  parlar  che  m'è  nel  coro 
G-ran  tempo  stato  e  fatto  m'ha  suo 

albergo;] 

lo  scopo  n'è  dunque  chiaro:  legga  l'a- 
mata questa  storia  d'amore  e  pensi  a 
essermi  sempre  fedele,  a  costo  di  sof- 
frire —  entrambi  —  i  più  terribili  ca- 
stighi della  vendetta  umana. 

Un  romanzo  assai  prolisso  è  il  Fi- 
loculo, che  narra  gli  amori  prima  sfor- 
tunati, poi  felici,  di  Florio  per  Bian- 
cofiore, e  che,  a  guisa  d'intermezzo, 
contiene  l'esposizione  e  la  soluzione 
di  tredici  questioni  d'amore:  in  germe, 
qualche  cosa  che  formerà  poi  la  grande 
cornice  del  Decameron. 

Tutto  allegorico  e  scritto  in  prosa 
con  finali  i>oetici  è  VAmeto,  romanzo 
pastorale,  nel  quale  la  narrazione  degli 
amori  di  Ameto  per  Lia,  la  bellissima 
ninfa  sorella  di  Narciso,  è  complicata 
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Simone  Martini,  Boccaccio,  il  cav.  di  Rodi  bd  altri  tre  personaggi. 
(Affresco  uel  Chiostro  di  S.  M.  Novella  in  birenze). 


con  quella  degli  amori  di  altri  sei  pa- 
stori por  altre  sei  ninfe.  Le  ninfe  nar- 
rano i  loro  amori  e  cantano  dolci  strofe. 
Il  romanzo  finisce  con  una  simbolica 
battaglia  fra  sette  cigni  bianchi  e  sette 
cicogne,  e  con  l'apparizione  di  Venere. 

Ed  eccoci  alla  Fiammetta,  romanzo 
scritto  in  forma  autobiografica,  nel 
quale  la  bella  donna  si  duole  della 
lontananza  dell'amante  (Panfilo,  eh' è 
poi  lo  stesso  autore)  e  teme  d'esserne 
abbandonata  per  sempre  ;  di  qui  il  rac- 
conto della  sua  pena,  delle  sue  ansie, 
de'  suoi  dolori,  con  un  tentativo  di  sui- 
cidio, dal  quale  è  salvata  dalla  nutrice 
e  dalle  serve  accorse  in  suo  aiuto. 

Abbiamo  sostenuto  neir/wirocZ?(^/o«e 
premessa  al  testo  del  romanzo,  pubbli- 
cato nella  Bihliotheca  Romanica  dell'e- 
ditore Heitz  di  Strasburgo,  diretta  dal 
prof.  G.  Grober  di  queir  Università, 
che  il  Boccaccio,  scrivendo  la  Fiam- 
metta, abbia  voluto  compiere  una  ven- 
detta contro  Maria  d'Aquino. 

Più  rileggiamo  il  libro,  più  ripen- 
siamo a  quel  nostro  giudizio,  e  più  ci 
convinciamo  che  esso  risponde  a  ve- 
rità. Infatti,  se  pensiamo  che  in  questo 


libro  sono  invertite  le  parti,  giacché 
fu  Maria  d'Aquino  colei  che  non  volle 
più  saperne  del  Boccaccio,  che  questi 
variamente  si  dolse  nei  suoi  scritti  di 
tale  abbandono;  che,  in  fine,  la  bella 
e  leggera  donna  non  poteva  esser  ca- 
pace di  pensare  a  morire  per  un  sup- 
posto non  veritiero  abbandono,  il  tono 
satirico  del  libro  appare  evidente.  E  lo 
scrittore  si  vendicò,  così,  da  par  suo, 
cioè  con  una  forma  indefinita  por  le 
sue  intenzioni  ma,  nella  sua  quasi  tra- 
gica compostezza,  non  sconveniente  alla 
riputazione  d'una  donna. 

Non  un  romanzo,  ma  una  vivace 
invettiva  contro  le  donne,  è  il  Corhac- 
cio,  operetta  scritta,  essa  pure  per  ven- 
detta, contro  una  vedova  che  non  cre- 
dette alle  dichiarazioni  amorose  del- 
l' autore  e  si  burlò  di  lui.  Lo  spirito 
del  morto  marito  gli  appare  in  sogno, 
e  gli  svela  i  difetti  della  sua  donna.,., 
e  quali  difotti! 

Il  Trattatello  in  laude  di  Dante  e  il 
Comento  alla  Divina  Commedia,  giunto 
solo  al  XVII  canto  dell'Inforno,  dicono 
del  grandissimo  culto  che  il  Boccaccio 
nutrì  per  l'Alighieri  e   del   pregio   in 


■  o  ohbo  il  suo   immoi-tAlo  poema:  il 

mio  garbatainonto  apologt^tico,  il  se- 

coiulo  scolastioamonto  prolisso,  tutt'o 

duo  fi»nti  non  ancora  esausto  por  i  bio- 

•'r:\fi  e  pe'oritiri  ilei  divino  poeta. 

L'imitazione  del  quale  è  assai  ovi- 

«nto,  con   quella   del   Potraroa,   nelle 


Certaldc.  —  Giovanni  BorrAccio. 
Statua  del  Passaglia. 


liime  che  scrisse  il  CeHaldeso,  e  clie, 
secondo  calcoli  non  interamente  esatti, 
giacché  ci  manca  l'edizione  critica  e 
definitiva  di  esse;  comprendono  110 
sonetti,  6  ballate,  5  canzoni,  1  stanza 
di  sestina  e  un  frammento  di  capitolo, 
il  quale,   incompleto   com'è,   avrebbe 


dovuto  descrivere  la  Fiammetta,  lieta 
o  sorridente  in  un  fresco  giardino,  se- 
dere o  favellane  tra  une  brigata  di  bello 
donne.  La  maggior  parte  di  qTiesto 
JUine  sono,  infatti,  a  lei  dedicato,  o 
mentre  alcuno  ne  esalUmo  la  bellezza, 
altre  no  piangono  la  morte. 

Al  Boccaccio  poetasi  attribuiscono. 
in  fine,  unM/r  Maria,  una  esposizione 
in  terzine  della  Coinuiedia  di  Danto  a 
modo  di  Arf/iiinenti  o  un  poemetto  ce- 
lebrante una  Caccia  di  Diana. 

Poche  parole  bastano  ad  accennare 
alle  sue  principali  opere  latine,  tacendo 
di  alcune  epistole  e  di  alcuni  opuscoli 
di  scarsa  importanza.  Sono  degne  di 
essere,  prima  di  tutte,  ricordate  lo  XVI 
egloghe,  cho  compose  tra  il  1851  o  il 
1366,  e  che,  oltre  a  ricordare  alcuni 
fatti  storici  del  tempo,  ci  forniscono, 
attraverso  il  velo  dell'allegoria  pasto- 
rale,  alcune  notizie  della  vita  intima 
del  poeta.  Grandi  cure  richiese  certo 
la  compilazione  ch'egli  poi  fece  di  duo 
trattati,  un  De  casibus  virorum  illustrimn, 
nel  quale  narra  le  vicende  di  coloro 
che  da  cospicua  altezza  caddero  nella 
miseria,  e  un  De  claribiis  mtilierihns, 
nel  qual(^  narra  la  vita  d.i  un  gran  nu- 
mero di  donne  famose,  da  Eva  alla  re- 
gina Giovanna.  Opera  di  erudizione  e 
che  nella  mente  dell'autore  doveva 
riuscire  una  specie  di  dizionario  sto- 
rico-geografico, è  quella  intitolata  Do 
montibus,  silvis,  fontibus,  lacìibus,  ^htiiii- 
nibus,  stagnis  et  jjaliidibns,  ec,  compi- 
lata probabilmente  tra  il  1362  e  il  13(»r): 
tiinto  questa  come  le  precedenti  scritle 
in  un  latino  trascurato,  quasi  barbar»  », 
più  vicino  a  quello  di  Danto  clie  a 
quello  del  Petrarca. 


in. 


Dopo  questi  scritti  di  fantasia,  di 
sentimento  e  di  dottrina,  quasi  dopo 
un  necessario  allenamento  a  maggi <n- 
fatica,  il  Boccaccio  volse  la  mente  alla 
composizione  del  Decameron,  che,  co- 
minciato verso  il  1348,  fu  compiuto  ve- 
rosimilmente verso  il  1353,  e  cho  com- 
prende cento  novelle,  divise  in  dieci 
giornate,  alla  q^uil  divisione  egli  alluse, 
nel  foggiare  malamente  il  titolo  che 
ricordavagli,  come  fu  notato,  VExeme- 
ron  di  Sant'Ambrogio.  Una  grande  e 
bella  cornice  comprende  l' esposizione 
delle  novelle.  Mentre  in  Firenze,  nel 
1348,  infieriva  la  peste,  sette  giovani 
donne  e  tre  giovani  assai  piacevoli  e  co- 
stumati si  ritrovano  per  caso  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  e,  di- 

n 


'}58 


ècoiTcndo  del  crudele  flagello,  conven- 
gono di  ritirarsi  in  campagna,  in  una 
villa  poco  lontana.  Così  fanno,  infatti, 
e,  per  vincere  la  tristezza  dei  ricordi, 
vivono  allegramente,  giuocando  e  bal- 
lando, mangiando  e  bevendo,  e  raccon- 
tando delle  novelle.  Queste  sono  disci- 
plinate in  modo  che  ne  son  narrate 
dieci  da  ciascuno  o  ciascuna  nei  dieci 
gioi-ni  che  passano,  in  ognuno  de'  quali 
imo  o  una  della  brigata,  per  turno, 
tiene,  come  re  o  regina,  il  governo 
della  nuova  comunità  e  ne  ordina  e 
dispone  il  luogo  e  il  modo  di  vita. 

Le  novelle  dette  nelle  vario  gior- 
nate rispondono  a  tanti  proposti  argo- 
menti (meno  quello  della  prima  e  della 
nona  giornata,  sotto  il  reggimento  di 
Pampinea  e  di  Emilia);  nella  seconda 
giornata,  retta  da  Filomena,  si  discorre 
in  vece  "  di  chi,  da  diverse  cose  infe- 
stato sia,  oltre  sua  speranza,  riuscito 
a  lieto  fine  „;  nella  terza,  sotto  il  reg- 
gimento di  Neifile  "  di  chi  alcuna  cosa 
molto  da  lui  disiderata  con  industria 
acquistasse,  o  le  perdute  ricoverasse  „  ; 
nella  quarta,  sotto  il  governo  di  Filo- 
strato  "  di  coloro  li  cui  amori  ebbero 
infelice  fine  „  ;  nella  quinta,  retta  da 
Fiammetta,  "le  novelle  riguardano  di 
qualche  avventura  "  che  ad  alcuno 
amante,  dopo  alcuni  fieri  e  sventurati 
accidenti,  felicemente  avvenisse,,;  nella 
sesta,  governata  da  Elisa  "  di  chi,  con 
alcuno  leggiadro  motto  tentato,  si  ri- 
scotesse,  o  con  pronta  risposta  o  av- 
vedimento fuggì  perdita  o  pericolo  o 
scorno  „  ;  nella  settima,  eh'  è  sotto  il 
governo  di  Dioneo  "  di  beffe,  lo  quali, 
o  per  amore  o  per  salvamento  di  loro, 
le  donne  hanno  già  fatte  a'  suoi  ma- 
riti „  ;  neir  ottava,  al  comando  di  Lau- 
retta, delle  beffe  che,  in  generale,  "  tut- 
to il  giorno  o  donna  ad  uomo,  o  uomo 
a  donna,  o  l'uno  uomo  all'altro  si  fan- 
no „  ;  nella  decima,  sotto  il  reggimento 
di  Panfilo  "di  chi  liberalmente  ovvero 
magnificamente  alcuna  cosa  operasse 
intorno  a' fatti  d'amore  o  d'altra  cosa  „. 

In  fondo,  il  Boccaccio,  dando  alle 
suo  novelle  un  organismo  così  saldo  e 
pur  vario,  volle  presentare  come  in  un 
comi)iuto  quadro  la  società  del  siio 
tempo,  e  colpì  senza  pietà  grandi  e 
piccoli,  nobili  e  plebei,  laici  e  religiosi, 
uomini  e  donno:  rappresentazione  di 
una  commedia  umana  che  non  è  infe- 
riore a  quella  divina  di  Danto.  In  ge- 
nerale egli,  però,  preferì  mostrare  il 
lato  più  basso  della  vita  :  vi  abbondano 
perciò  quei  tipi  di  disonesti  che  for- 
mano la  parte  più  immorale  del  libro, 


le  cui  donne,  meno  talauo  eccezioni 
(come  quella  della  casta  Zinevra  da 
Genova,  di  madonna  Dionora  e  di  Gri- 
selda), sono  sensuali  e  corrotte. 

Uomo  abituato  dalle  blandizie  e 
dallo  finezze  della  Corte  Angioina  a 
riguardare  la  vita   senza  troppi   scru- 


Firenze,  Uffizi.  —  Giovanni  Boccaccio. 
Statua  del  Fantacchiotti. 

poli,  divenuto  pagano  por  elezione  di 
studi  e  per  consuetudini  vivaci,  il  Boc- 
caccio non  è  un  giudice  severo  alla 
maniera  di  Dante,  né  ha  del  divino 
poeta  le  magnanime  ire  e  le  roventi 
invettive.  È  un  amabile  scettico,  che 
punge  e  sorride  ironicamente  alle  gè- 


2r>[)  - 


.\  compiute  da'  suoi  croi,  cui  accenna 
il  volta  con  indulijonwi  e  con  bont;\. 
Dogli  uomini  di  chiosa  vedo  anch'ogli 
la  corru/iono  o  l'ipocrisia,  ma  non  li 
sprofoncìa  -noirinforno;  oixii  no  com- 
prendo talvolta  l'intorno  dissidio,  tra 
la  rosola  del  chiostro  e  i  lusinghieri 
richiami  della  natura,  o  rido  do' loro 
iinharaz/i  conio  de"  loro  intrighi.  Nò  la 

w  satira  è  mai  velenosa,  che  il    suo 

f  Cipolla  diventa,  por  l'amena  tro- 
vata che  lo  salva  dal  dileggio  della 
folla,  il  più  siuìpatico  tipo  di  frate  al- 
legro e  mattac- 
chione che  mai  sia 
«tato  sulla  terra. 
11  Decameron  fu 

ogni  tempo  let- 
i",  .studiato  o  imi- 
tato, sia  in  Italia 
«ho  fuori.  Nel  1Ó25 

Icilio  Minerhi. 
•  ziandone  quasi 
gli  scritti  di  criti- 
ca, pubblicò  un  vo- 
cabolario boccac- 
cesco, che  fu  pre- 
messo a  parecchio 
antiche  edizioni 
del  grand©  libro; 
nel  1542  Francese" 
Sansovino  ristam- 
pò il  Decameron. 
con  varie  esposi- 
zioni e  dichiara- 
zioni, e  ne  scrisse 
una  specie  di  couì- 
mento  morale  nel- 
le sue  Lettere  so- 
'■>-fi    le    dieci  f/ior- 

ite  del  Dee;  Vin- 

iizoBorghini,clie  fece  parte  della  com- 
missione dei  fiorentini  deputati  alla  cor- 
rezione delle  cento  novelle,  pubblicò 
^'XXV Atìììotaz.,  sopra  alcuni  luoghi  di 

-O.Firenze, Giunti,  1573;  Giov.Bottari 

risse  33  Lezioni  sul  Dee,  recitate  al- 
l'Accademia della  Crusca  dal  1725  al 
IT^U,  e  pubblicate   da  F.  Grazzini  nel 
"-18;  Domenico  Maria  Manni   con  la 

la  Istoria  del  Decamerone,  pubblicata 
m  Firenze  nel  1742.  iniziò,  si  può  dire, 
le  moderne  ricerche  sulle  fonti  boc- 
caccesche; nel  1806  Giovanni  Baldelli 
scrisse  una  Vita  di  G.  B.,  clic  esamina 
pure  le  opere  dello  scrittore  e  illustra, 
con  varie  belle  incisioni,  i  luoghi  della 
cornice  del  Decameron  ;  Felice  Tribolati 
pubblicò  nel  1873  un  notevole  saggio 
di  Commento  estetico  col  titolo  di  Di- 
porti  letterari  sui  Dee.  ;  nel  1880  Licurgo 
Cappelletti  pubblicò  a  Parma,   Battei, 


un  volume  di  Studi  sul  Dee.,  che  ri- 
guarda alcuno  fonti  e  alcuno  tra<Iizioni. 
in  Germania,  nel  18t)'.),  usci  alla  luco 
la  prima  edizione  d'un' opera  assai  no- 
tevole sullo  fonti  del  Decameron  :  Die 
Quellen  des  Dtkameron  di  Marco  Lan- 
dau, che  studiò  le  relazioni  che  inter- 
cedono tra  le  novelle  boccaccesche  o 
la  letteratura  novellistica  antica  e  me- 
dievale; ni^  meno  pregevole  b  l'opera 
che  sui  libri  e  su' manoscritti  dol  C'er- 
taldese  sciisso,  nel  1902,  un  altro  dotto 
tedesco,  Oskar  TIocker,  dal  titolo:  lioc- 
cnccio-Funde.  Nel 
1908  apparve  in 
Francia  un  volu- 
me di  E.  Rodoca- 
nochi,  nel  quale 
con  signoril  garbo 
si  discorro  di  lio' 
cace,  poète,  corteiir, 
tìioraliste,  h  o  ni  m  e 
politique  (Paris, 
Hachette);  i  fran- 
cesi sono,  a  dire  il 
vero,  grandi  stu- 
diosi del  nostro 
novelliere,  che 
considerano  un 
po'  come  loro  glo- 
ria, e  assai  prege- 
voli sono  i  lavori 
che  da  qualclu; 
anno  vanno  pub- 
blicando su  le  suo 
opere  il  Cochin, 
l'Hauvette,  il  Si- 
smond,  ec.  In  In- 
ghilterra, sempre 
in  questi  idtinii 
anni,  sono  stato 
pubblicate  due  notevolissime  opero:  la 
prima  nel  1909  da  A.  C.  Lee,  col  titolo 
The  Decameron,  its  sources  and  analor/ues 
(London,  Nutt);  l'altra,  nel  1910.  da 
Edward  Hutton,  col  titolo  Giovanni 
Boccaccio,  a  hiographical  study  (London, 
Lane). 

E  in  questi  ultimi  stessi  anni,  ap- 
i:)ai-vero,  fra  noi,  oltre  i  diligentissimi 
Studi  sulle  fonti  di  alcune  novelle  di  Let- 
terio di  Francia,  pubblicati  nel  Gior- 
nale storico  della  Letteratura  Italiana, 
un  volume  di  E.  Kossi  :  Dalla  mente  e 
dal  cuore  di  G.  B.  (Bologna,  Zanichelli, 
1900),  e  la  Bibliografìa  Boccaccesca  di 
Guido  Traversari  (Città  di  Castello, 
1907),  che  promise  un  secondo  volume 
sui  Manoscritti  delle  opere  di  G.  B.  Nò 
possono  essere  dimenticate  alcune  altre 
opere  che,  quantunque  si  riferiscano 
con  maggiore   ampiezza   alla  vita   del 
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lU'ir  filizioiic  del  Moulici,  di  Firenze,  1827. 
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italiano  da  Camillo  Antona-Traversi  ;  e 
pure  in  tedesco,  (i  listavo  Koerting,  Boe- 
ra ccio'  ft  Lehen  imd  Werl-e,  Leipzig,  1880. 
1.  Fkoxtksi'izio  urli,' oikka  i>i  1).  M.Manki, 

«OI.   KITRATTO   I>RL   BotJCAC'CIO. 

2.' Dalla  «Gjenkat.ogia»  i>kl  Eoi  <  a  cri  o  {(\kI. 
Laurent  Flut.,  52,  ii.  9). 


grande  novelliere,  possono  nello  stesso 
tempo  essere  consultate  per  la  cono- 
scenza della  fortuna  delle  opere,  quali, 
fra  noi,  il  Contributo  agli  liiudi  sul  Boc- 
caccio di  y.  Crescioni  (Torino,  Loe- 
scher,  1887),  opera  magistrale  di  acuta 
critica  e  di  serena  indagine  storica;  la 
(riovinezza  di  G.  B.  di  Arnaldo  della 
Torre  (Città  di  Castello,  1905);  il  Boc- 
caccio, la  Società  in  cui  visse  e  i  suoi  con- 
leniporanei,  di  Alessandro  Wesselosky, 
in  russo  (Pietroburgo,  Tip.  dell'Acca- 
demia delle  Scienze,  1898),  della  quale 
importantissima  opera  si  aspetta  sem- 
pre la  promessa  traduzione  italiana 
(Cfi-.  (lìornale  storico  della  L.  /.,  XXVII, 


3.    Dal  «  Bucolici-m  Carmkx  >^ 
1)KL  BoocA«x;u) 

{Cod.  Rice.  11.  12:!2). 

4.   Dallo  «  Zibaldonk  »  dkl 
Boccaccio 
{Vod.  Laurent.,  Pliit.  29,  ii.  8). 


189G);    Giovanni   Boccaccio,   sein    Lehen  Ultimo  venuto  in  luce,  quantunque 

■und  scine  ì\  erke,  di  Marco  Landau,  in    importantissimo  contributo  agli  studi 
tedesco    (Stuttgart,   1877),   tradotto    in    boccacceschi,  non  può  essere  dimenti- 


•Aid  — 


ho  il  chiarissiino 
l'i-'i.  r  laii.  «  ^<-..  i..ii.i.a,  ha  imMtlicrtto 
voi  titolo:  Per  ìa  bnu/rafia  </i  (iùtranni 
Boccaccio,  e  eho  raccoglio  dallo  vario 
opere   i    rrcordi  autobiografici  lasciati 
dal  B.,    illustrandoli    con  Io  studio  di 
(Minienti  inoditi    (Milano-Roma,  Al- 
itili, Segati  o  C,  1912). 
Di  pari  pjujso  con    l' incremento  di 
..»sti  studi    andò    quello  della  coiio- 
.'uza  e  diffusione    «IclT opera.   Il   co- 
dice Laurenziano  (pi.  XLII,  I)  scritto 
(lì  mano  di  Francesco  Mannelli,  è  quello 
che  n'è  stato,   per  dir  così,   il    fonda- 
mento.  1^1   prima   stampa   cho    so  no 
fece,  uscì    in  Venezia   nel  1470,  senza 
alcuna  indicazione  tipografica,  e  segui- 
rono dopo  numerose  edizioni,  le  prin- 
pali  delle  quali  possono  essere  così 
cordate:    la   veneziana    del    1516   di 
(Jregorio    Gregori,  a  cura   di   Niccolò 
Delfino;  la  veneziana  del  1522  di  An- 
drea   Asolano,    secondo    un  testo  cor- 
retto  da   Aldo   Manuzio;   la  Giuntina 
del    1527;   la 
fiorentina    del 
1573,  presso 
gli  eredi  Giun- 
ta, alla    quale 
prov V  i  dero 
quattro    lette- 
rati   fiorentini 
!  l'uopo  do- 
gati da  Cosi- 
mo  I,   cioè    il 
ricordato  Vin- 


cenzo Borghini,  Antonio  Bonivicni, 
Agnolo  Guicciardini  e  Bastiano  Anti- 
v;ui  ;  la  loiuliiiese  del  1720  curata  da 
Paolo  lìoUi,  i)resso  Tomuìaso  Kdlin, 
nf)tevole  per  il  buon  testo  tornato  al- 
l'antica lezione;  la  lucchese  dol  17<>1, 
eseguita  a  cura  di  Pier  Antonio  Gua- 
dagni e  Angelo  Handini,  sul  codice 
Mannellìano  e  stampata  da  Jacopo  (ìiu- 
sti;  la  livornese  dol  17.S*.>-yO  diligente- 
mente curata  da  Gaetano  Poggiali;  la 
parmense  del  1812-14  curata  da  Michelo 
Colombo;  la  londinese  del  1825,  stam- 
pata da  Guglielmo  Pickering  e  curata 
da  Ugo  Foscolo,  cho  vi  premise  il  suo 
discorso  sul  testo  del  Dee;  la  fioren- 
tina del  1841-44,  curata  da  Pietro  Dal 
Rio  presso  il  Passigli;  la  lemonnieriana 
del  1857,  curata  da  Pietro  Fanfani. 

A*  nostri  giorni  sono  notevoli  al- 
cune edizioni  di  novelle  scelte  per  lo 
scuole  medie  e  una  nuova  grande  ri- 
stampa del  Decamerotì,  signorilmente 
curata  dalla  Casa  Alinari  di  Firenze  o 
illustrata  da 
Tito  Lessi,  non 
che  quella  del- 
la Bihìiotheca 
Romanica,  pic- 
cola e  corretta, 
curata  da  (r. 
Groberestamr 
pata  dall'Heitz 
di  Strasburgo. 

GlUSKPPE 
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u.-lla  niifsu 
di  Sau  Mklul. 

e  Ihcojk» 
in  <'<rlal<lo. 


Buaseto.  —  Mura  di  Lbvantb. 


Per  il  centenario  della  nascita 
di  Giuseppe  Verdi. 


L'anno  fatidico. 

NA  singolare  coinciden- 
za ha  dato  all'anno  1813 
una  speciale  importan- 
za nel  campo  della  sto- 
ria musicale.  Difatti, 
quell'anno  ha  visto  na- 
scere, a  pochi  mesi 
l'uno  dall'altro,  Riccardo  Wagner  e 
(iiusejy^ìe  Verdi.  Più  ancora,  quell'anno 
ha  veduto  affermarsi  per  la  prima  vol- 
ta, con  l'opera  "Tancredi,,,  giudicata 
a  que' tempi  poderosa  e  innovatrice, 
la  gloria  di  Gioacchino  Rossini.  I  nomi 
del  Rossini,  del  Verdi,  del  Wagner 
si  trovanjo,  quindi,  legati  al  ricordo  di 
quell'anno:  e  tale  riunione  ha,  inve- 
ro, un  grande  significato  poiché  non 
soltanto  i  tre  maestri  accumulano  sui 
loro  nomi  la  somma  maggiore  di  glo- 
lia  musicale  raccolta  durante  il  19° 
secolo,  ma  determinano  nella  compo- 
sizione musicale  teatrale  un  progres- 
sivo distacco  —  distacco  che  diviene 
poi  definitivo  —  dalle  tradizioni  dei 
secoli  antecedenti,  ascendendo,  per  la 
riforma  rossiniana,  dal  Tancredi  al  Gu- 
glielmo Teli,  per  la  verdiana,  dal  Na- 
bucco al  Falstaff,  per  la  wagneriarftì, 
dal  Eienzi  al  Parsifal. 

Oggi,  dopo  cento  anni  precisi,  la 
singolare  coincidenza  sta  per  dar  luogo 
a  commemorazioni  solenni,  a  feste 
grandiose,  a  esecuzioni  musicali  di  alta 


importanza  per  le  quali  sarà  rievocato 
e  celebrato  il  progresso  immenso  com- 
piuto, per  r  opera  di  quei  grandi,  dal- 
l'arte musicale,  noi  secoli  trascorsi. 
Dei  tre  illustri  maestri,  il  Verdi  in  Ita- 
lia, il  Wagner  in  Germania  saranno 
oggetto  di  specialissime  dimostrazioni; 
e  come  Lipsia  e  Dresda  già  si  prepa- 
rano a  ricordare,  in  modo  solenne,  il 
cantore  di  Lohengrin,  cosi  Parma,  Bus- 
seto,  Milano,  Roma,  tributeranno  al- 
l'autore del  Falstaff  solenni  e  grandio- 
se onoranze.  Il  più  dimenticato  sarà, 
certamente,  Gioacchino  Rossini.  Ma  il 
Rossini  è  anche  il  più  lontano  da  noi, 
e  la  distanza  di  tempo,  in  fatto  di  arte 
teatrale,  smorza  gli  entusiasmi  e  stende 
rapidamente  il  velo  dell'oblio  sulle  per- 
sone e  sulle  cose.  Ed  è  un  peccato; 
che,  certamente,  se  il  Verdi  e  il  Wag- 
ner sono  con  giustizia  ricordati  nel 
centenai'io  della  loro  nascita,  con  non 
minor  giustizia  dovrebbe  esser  ricor- 
dato il  Rossini  nel  centesimo  anniver- 
sario della  prima  rappresentazione  del 
Tancredi,  di  quel  Tancredi  che  d'un 
tratto  risollevò  gli  spiriti  dell'arte  tea- 
trale italiana  e  con  l'impeto  giovanile 
delle  sue  scintillanti  armonie  dissipò 
le  ultime  resistenti  traccio  del  deca- 
dente sentimento  musicale  settecente- 
sco. Ma,  ripeto,  il  Rossini,  fra  i  tre 
maestri  illustri,  è  il  più  lontano  da  noi, 
e,  perciò,  il  meno  sentito,  il  meno  ri- 
cordato;  ed  a   lui,    che   col   Tancredi 
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schiuse  alla  Italia  un'epoca  di  nuovi 
fulgidi  trionfi,  sarà  riserbata  la  parte 
minoro,  seppure  una  gliene  sarà  dedi- 
cata, delle  onoranze  decretate. 

Ben  altrimenti  ricordati  saranno  il 
Wagner  e  il  Verdi.  Le  opere  dell'uno 
e  dell'altro  (sebbene  non  poche  di 
quelle  del  Verdi  non  siano  piti  rappre- 
sentate) sono  ancor  vive  nella  mente 
dei  cultori  dell'arte  e  ancor  si  prestano 
a  discussioni,  a  commonti,  a  analisi. 
Il  Falstaff,  l'Otello,  la  Tetralogia,  il 
Parsifal  sono  dei  nostri  tempi  :  e  ben- 
cliè  il  rapido  camminare  dell'arte  ab- 
})ia  aporto  nuovissimi  orizzonti  assai 
diversi  da  quelli  intraveduti,  in  ispe- 
cie,  dal  Verdi,  in  quegli  spartiti  si  agita 
e  vive  e  freme  il  sentimento  moderno  ; 
la  tecnica  che  ne  compone  in  armo- 
nioso ordine  lo  belle  forme  è,  in  parte 
ahnejio,  la  tecnica  d'oggi;  e  non  poca 
parte  del  loro  conteniito  rivela  la  idea- 
lità dell'arte  odierna.  Al  Verdi  e  al 
Wagner  saranno,  dunque,  nel  1913,  in- 


nalzati i  pili  solenni  inni  di  lode;  al- 
l'arte loro  che  ancor  si  mostra  vigo- 
rosa e  vitale  saranno  eretti  archi  di 
trionfo  dalla  folla  che  ama  e  ammira 
la  vitalità  forte  e  tenace. 

L'azione  del  tempo  sull'opera 
verdiana. 

Occorre,  però,  dire  che  anche  l' o- 
pera  del  Wagner  e  del  Verdi,  ma  spe- 
cialmente l'opera  di  quest' ultimo,  co- 
mincia, da  diversi  lati,  a  diminuire  di 
luce.  11  destino  che  incombe  sulla  pro- 
duzione teatrale  in  genero  e  che  len- 
taniontc  ha  corroso  l'opera  ^ir  tanto 
geniale  di  Gioacchino  Eossini  sgretola, 
nelle  parti  piìi  deboli,  se  non  ancora 
in  modo  visibile  la  pi-oduzione  di  Ric- 
cardo Wagner,  quella  di  Giuseppe  Ver- 
di. Varie  opere  del  cigno  di  Busseto 
sono  oggi  scomparse  e  diverse  altre 
vanno  scomparendo  gradatamente  dal- 
le scene.  La  simpatia  del   pubblico  si 
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restringe  sempre  più  scnrtando,  uno  a 
lino,  quei  melodrammi  che  per  varie 
ragioni,  meno  si  confanno  con  le  esi- 
genze del  tempo. 

Ora  è  da  notare,  sia  pure  a  titolo 
di  cronaca,  che  tale  scomparsa  graduale 
non  si  verifica  particolarmente  tra  le 
opere  più  vecchie  del  repertorio  ver- 
diano cioè  tra  quelle  che  vengon  dette 
della  prima  maniera.  La  simpatia  del 
l)ubblico  risparmia,  anzi,  alcuni  tra  i 
più  vecchi  melodrammi  del  Verdi  e  si 
allontana,  invece,  da  vari  tra  i  meno 
vecchi  e,  magari,  da  vari  fra  i  più  re- 
conti. Sembra  che,  mosso  da  uno  strano 
capriccio,  il  pubblico  escluda,  un  po'  a 
caso,  or  questa  o  quell'opera  verdiana 
senza  badare  all'  età,  allo  stile,  alle  in- 
tenzioni del  maestro.  Così  il  Trovato- 
re e  la  Traviata,  che  risalgono  ambedue 
al  1853  e  hanno,  quindi,  la  rispettabile 
età  di  sessanta  anni,  godono  ancora 
interamente  del  favor  popolare  mentre 
ad  esempio,  i  Vespri  Siciliani,  compo- 
sti nel  1855,  e  il  Simon  Boccanegra, 
eh'  è  del  1857,  sono  oggi  del  tutto  di- 
menticati, benché  sia  da  osservare  che 
per  lo  stile,  la  strumentazione,  l'accu- 
rata fattura,  le  due  ultime  opere  ab- 
itano pregi  che  le  due  prime  non  pos- 
siedono. Così  il  vecchio  Emani,  che 
risale  al  1844,  ha  ancor  vita  assai  re- 
sistente e  appare  tuttora,  benché  in- 
canxitito,  or  su  questo  or  su  quel  tea- 
tro della  penisola,  mentre  la  Giovanna 
d'Arco,  scritta  nel  1847,  e  la  Luisa 
j\Iiller,  del  1849  —  opere,  queste,  che 
dell'Emani  hanno  le  qualità  dello  stile 
e  la  facile  esuberanza  melodica  —  sono 
del  tutto  scartate.  Così  il  Rigoletto, 
apparso  nel  1851  e  il  Ballo  in  Masche- 
ra, eh' è  del  1859,  sembrano  dotati  di 
una  vitalità  possente  che  non  può, 
certo,  essere  paragonata  a  quella,  assai 
stentata,  del  Don  Carlo,  eh' è  del  1867 
o,  magari,  dell'Otello,  che  risale  al  1887, 
sebbene  queste  ultime  siano,  per  ric- 
chezza e  complessità  di  costruzione, 
assai  superiori  alle  prime.  La  differen- 
za di  trattamento  usata  dal  pubblico 
verso  varie  opere  del  Verdi  sembra, 
invero,  capricciosa  od  ingiusta. 

In  realtà,  però,  essa  si  fonda  su  una 
ragione  evidentissima  che  rende  com- 
l)rensibile  il  trattamento  diverso.  Fio- 
riscono di  una  bella  vitalità  e  godono 
di  un  successo  che  durerà  ancora  molti 
a  imi  quelle  opere  nelle  quali  il  Verdi 
più  schiettamente,  più  indipendente- 
mente ha  manifestato  il  suo  tempera- 
mento, il  suo  carattere,  la  sxia  sensibi- 
lità.  Poiché    il    successo    duraturo    di 


un'opera  destinata  al  gran  pubblico  si 
fonda  essenzialmente  sulla  sincerità 
dell'  espressione,  sincerità  che  unisce 
con  legami  misteriosi  l'animo  dell'u- 
ditore a  quello  dell'autore,  è  necessa- 
rio che  solo  a  quelle  opere  che  tale 
dote  interamente  possiedono  sia  riser- 
vata una  lunga  vita  e  un  lungo  suc- 
cesso. Or  nella  sua  istintiva  e  incon- 
sapevole finezza,  il  pubblico  discerne 
il  vero  dall'artefatto,  l'originale  dal- 
l'imitato;  e  per  tale  virtù  ha  decretato 
gli  onori  della  longevità  soltanto  a 
quelle  opere  nelle  quali  genuinamente 
si  mostra  il  sentimento  dell'autore.  A 
tale  categoria  appartengono  il  Trova- 
tore e  la  Traviata,  il  Rigoletto  e  il  Ballo 
in  Maschera,  l'Aida  e  il  Falstaff  ed  altro 
non  molte  le  quali  vivono  e  vivranno 
a  lungo  anche  quando  intorno  ad  esso 
vada  formandosi  una  corrente  ostile 
generata  da  tendenze  diverse  e  co-n- 
trarie. 

Lo  sgretolamento  progressivo  e  ine- 
vitabile di  una  parte  del  repertorio 
verdiano  ha,  al  dì  d'oggi,  ridotto  al- 
quanto il  numero  dello  opere  del  Verdi 
ancora  rappresentabili  con  schietto 
successo.  Di  28  melodrammi  da  lui 
composti  nello  spazio  di  cinquanta- 
quattro anni,  tra  il  1839  e  il  1893,  dal- 
rOberto  di  S.  Bonifacio  al  Falstaff,  la 
metà  almeno  è  già  scomparsa.  Non 
si  ode  ormai  più  parlare  dell' Oberto 
nò  di  Un  giorno  di  Regno;  e  spariti 
dalle  scene  sono  I  due  Foscari,  Gio- 
vanna d'Arco,  l'Alzira,  l'Attila,  I  Ma- 
snadieri, il  Corsaro,  la  Battaglia  di  Le- 
gnano, la  Luisa  Miller,  lo  Stiffelio,  i 
Vespri,  Simon  Boccanegra,  l'Aroldo, 
il  Maebeth;  e  assai  raramente  rappre- 
sentati sono  il  Nabucco,  i  Lombardi, 
la  Forza  del  Destino,  l'Emani,  il  Don 
Carlo.  Rimangono  in  vita  e  lungamonto 
rimarranno,come  rappresentanti  schiet- 
ti dell'arte  verdiana  il  Trovatore,  la 
Traviata,  il  Rigolotto,  il  Ballo  in  Ma- 
schera, l'Aida,  l'Otello,  forse,  e  il  Fal- 
staff. Piccolo  repertorio  di  fronte  a  sì 
copiosa  produzione;  piccolo  ma  glorio- 
so repertorio,  cui  è  affidata  la  missione 
di  rivelare  alla  giovano  generazione 
attualo  e  a  non  poche  generazioni  suc- 
cessive la  forte  genialità  doli'  uomo  che 
più  d' ogni  altro  seppe  conservare,  nel- 
r opera  sua,  all'arte  nazionale  i  carat- 
teri dello  spirito  italiano. 

La  giovane  scuola  e  l'arte  verdiana. 

In  questo  momento,  una  domanda 
si    impone:    quale   influenza   esercita, 
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oggi,  sulla  produzione  musicale  nazio- 
nale il  repertorio  verdiano  ?  Convien 
rispondere  che,  nel  momento  attuale, 
l'influenza  è  assai  scarsa.  Né  ciò  può 
meravigliarci. 

Dalla  rivoluzione  wagneriana  in  poi, 
rivoluzione  che  non  soltanto  cambiò 
le  forme  dell'opera  teatrale  ma  che  pro- 
fondamente trasformò  le  piìi  diverse 
parti  della  composizione  dando  ric- 
chezza straordinariamente  possente  e 
significativa  allo  sviluppo  polifonico, 
al  linguaggio  strumentale,  alle  combi- 
nazioni armoniche,  l'arte  musicale  ha 
fatto  passi  giganteschi  verso  regioni 
sconosciuto  donde  una  nuova  e  mai 
udita  armonia  sembra  risuonare.  At- 
tratte dal  miraggio  delle  nuove  con- 
quiste dell'arte,  i  nostri  giovani  musi- 
cisti non  riconoscono  più  la  voce  del 
vecchio  maestro. 

Lo  si  ammira  e  lo  si  apprezza  per 
riguardo  alla  mirabile  evoluzione  che 
condusse  il  genio  verdiano  alle  som- 
mità del  Falstaff,  ma  si  affetta  di  non . 
voler  trarre  affatto  ispii-azione  dall'arte 
svia.  Nel  giovane  mondo  musicale  non 
v'è  un  partito  favorevole  all'arte  del 
Verdi.  Ogni  scuola  nascente  ha  del  re- 
sto, queste  caratteristiche:  una  rispet- 
tosa indifferenza  o  una  studiata  non- 
curanza per  le  scuole  antecedenti,  qua- 
si che- una  scuola,  un  sistema,  un  par- 
tito non  debbano  necessariamente  es- 
sere il  prodotto  di  una  scuola,  di  un 
sistema,  di  un  partito  precedenti  e  non 
abbiano,  quindi,  con  questi  i  piìi  stretti 
logami  di  parentela.  Sta  in  fatto,  però, 
che  oggi  le  opere  del  Verdi  non  fanno 
scuola,  nò,  allo  stato  attuale  delle  cose, 
])ossono  farlo.  Fra  il  sentimento  d'arte 
douiinante  nelle  scuole  d' oggi  e  quello 
cui  s'ispirò  l'arte  della  generazione 
]>assata  si  scava  un  abisso  che  sempre 
l>iù  divien  profondo;  né  il  successo 
ancor  vivissimo,  presso  le  masse,  delle 
opero  verdiane  vale  a  render  meno 
profondo  l'abisso.  Può  esser  un  male 
perle  sviluppo  dell'arte  o  può,  anche, 
non  esserlo  ;  non  è  qui  il  luogo  per 
discutere  tale  questione.  Qui  non  si 
])uò  che  constatare,  a  titolo  di  cronaca, 
il  fatto  eh'  è  pur  troppo  innegabile. 
Agli  ammiratori  dell'arte  del  Verdi, 
che  sono  legione,  resta  però  la  conso- 
lazione di  pensare  che,  quando  anche 
la  giovane  scuola  non  segua  e  non  ap- 
}»rezzi  piìi  i  procedimenti  artistici  e 
gli  ideali  del  grande  bussotano,  il  pub- 
blico che  affolla  le  sale  dei  nostri  tea- 
tri comprende  e  apprezza  ancora  il 
vecchio  e  glorioso  repertorio  verdiano  ; 


fi  che  le  pili  sincere  opere  del  Maestro, 
quelle  nelle  quali  l'impronta  geniale 
è  indelebilmente  segnata,  rimarranno 
vittoriose  sulle  scene,  per  molti  anni, 
rievocando  un  passato  che  fu  altamen- 
te glorioso  per  l'arte  musicale  italiana. 

Le  feste  commemorative. 

Durante  l'anno  1913  non  vi  sarà 
città  italiana  che  non  celebrerà  con 
spettacoli  teatrali  appositamente  alle- 
stiti o  con  concerti  e  conferenze  la 
data  fatidica  del  10  ottobre,  la  data 
della  nascita  di  Giuseppe  Verdi.  Un'on- 
da di  musica  semplice,  sana  ed  espres- 
siva, rievocante  gli  antichi  deliranti 
successi,  trascorrerà  per  la  penisola  su- 
scitando nelle  platee  nuovi  entusiasmi, 
richiamando  in  vita,  per  una  volta  an- 
cora, le  vecchie  ma  pur  belle  ancora 
cavatine  e  cabalette  delle  opere  ormai 
morte,  insieme  agli  ariosi  e  ai  decla- 
mati delle  opere  tuttora  viventi.  11  no- 
me del  Verdi  suonerà  alto  come  già 
suonava  trenta  o  cinquanta  anni  or. 
sono,  quasi  un  invito  e  un  appello  pel 
giovani  al  ritorno  non  alle  vecchie  for- 
molo, ma  alle  pure  fonti  della  grande 
arte  italiana.  Ed  ogni  città  innalzerà 
inni  a  colui  che  fu  il  glorioso  rappre- 
sentante di  quell'arte  durante  il  19" 
secolo;  e  Roma,  Parma,  Milano,  erge- 
ranno ricordi  marmorei  in  suo  onore. 

Roma,  Parma,  Milano,  insieme  alla 
piccola  Busseto,  saranno  le  città  che 
più  delle  altre  daranno  alle  feste  com- 
memorative pompa  e  decoro;  Roma, 
perchè  capitale  d'Italia  e  perchè  fiera 
delle  sue  tradizioni  artistiche  e  del  mi- 
rabile suo  svilupiìo  musicale  attuale  ; 
Parma,  perchè  capoluogo  della  provin- 
cia che  vide  nascere  il  sommo  Mae- 
stro ;  Milano,  perché  quasi  seconda  pa- 
tria di  Colui  che  riposa  ora  entro  lo 
sue  mura;  Busseto,  perchè  nel  suo  cir- 
condario s'erge  la  modesta  casa  ove 
Giuseppe  Verdi  nacque. 

Roma  già  al  principio  del  1912  ri- 
cordò, con  una  lapide  apposta  alla  casa 
ove  Giuseppe  Verdi  dimorò  nell'in- 
verno del  1859,  il  trionfo  riportato  con 
la  prima  rappresentazione  del  Ballo  in 
Maschera.  La  bella  epigrafe  dettata  da 
Ferdinando  Martini,  poco  o  punto  nota 
perchè  alla  funzione  dello  scoprimento 
della  lapide  non  fu  data  solennità,  ram- 
menta non  soltanto  il  successo  dell'o- 
pera longeva  nui  l'alto  significato  cui 
allora  assurgeva  l'arte  del  Verdi;  essa, 
scultoriamente,  rievoca  il  periodo  del 
Risorgimento  quando  "  le  rideste  spo- 
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iiize  d'IUilia  „  gridavano  nel  nome  del 
Verdi  l'osanna  a  Vittorio  Emanuele  re 
d'Italia;  e  mi  pare  opportuno,  appunto 

■rcliè  poco  nota,  di  riportarla  qui: 

Giuseppe   Verdi 

abitò  in  questa  casa 

l'inverno  del  1859 

quando  le  prime  scene  di  Roma 

u<l  i  rono  lo  melodie  del  Ballo  in  Maschera 

intanto  che  dalle  Alpi  ai  due  mari 

voci  di  popolo 

acclamando  alla  gloria  di  lui 

nel  suo  nome  espressero 

lo  rideste  speranze  d'Italia 

e  additarono  il  Re  liberatore. 

A  questo  primo  atto  di  omaggio  al 
nomo  o  all'opera  del  Maestro,  seguiva 
assai  presto,  in  Roma,  un  coordinato 
movimento  inteso  a  stabilire  un  vasto 
programma  di  feste  commemorative  da 
celebrarsi  nella  seconda  metà  del  1913. 
Per  l'iniziativa  della  R.  Accademia  di 
Santa  Cecilia,  auspice  l'illustro  suo 
Presidente  il  Senatore  Conte  Enrico  di 
San  Martino,  si  deliberava,  in  sui  primi 
di  aprile  del  1912,  di  attivare  le  pra- 
tiche, già  per  r innanzi  pigramente  av- 
viato presso  il  Senatore  Monteverde, 
affinchè  un  monumento,  già  formato 
nella  mente  del  celebre  scultore,  po- 
tesse essere  dedicato  al  Maestro  duran- 
te il  periodo  dei  festeggiamenti;  e  si 


stabiliva  di  preparare  una  grandiosa  e 
perfetta  esecuzione  della  Messa  da  AV- 
quiem  da  dai'si  all'Augusteo.  Più  tardi, 
in  altra  adunanza,  si  decideva  di  ag- 
giungere a  quella  4^.  Rc-quiom  altre 
esecuzioni  comprendenti  i  ftimosi  Pezzi 
sacri  e  vari  frammenti  di  musica  vo- 
cale e  strumentale  tolti  allo  opero  meno 
note  del  Verdi;  e  veniva  accolta  la  pro- 
posta di  collocare  in  Campidoglio  il 
busto  di  Lui  accanto  a  quelli  dei  fat- 
tori della  patria.  Così  Roma  proparava 
la  solenne  comniomorazione  che  nel- 
l'autunno del  1913  sarà  celebrata  ed 
alla  quale  certamente  parteciperanno  i 
teatri  romani  con  la  riproduzione  delio 
più  elette  opere  verdiane. 

A  Pixrma  la  preparazione  dei  festeg- 
giamenti assumeva  assai  maggioro  im- 
portanza e  interessava,  si  può  diro, 
tutta  la  cittadinanza. 

Intanto  che  in  altre  città  dell'Emi- 
lia si  concretavano  programmi  deco- 
rosi di  ricordanze  e  ohe  in  Bologna  la 
Società  del  Quintetto  stabiliva  di  farsi 
promotrice  delle  onoranze  da  tribu- 
tarsi al  Verdi  e  al  Wagner,  e  in  Fer- 
rara la  Società  del  Quartetto  discuteva 
dell' impoi-tante  argomento,  a  Parma  si 
formava  un  vasto  Comitato  generale, 
presieduto  dall'illustre  Senat.  Comm. 
Giovanni  Marietti,  al  quale  partecipa- 
vano numerosi  cittadini  di  ogni  classe; 
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o  dal  Comitato  generale  sorgeva  un 
Comitato  esecutivo  cui  veniva  affidato 
r  incarico  di  formulare  e  di  mettere  in 
esecuzione  il  programma  delle  feste 
commemorativo. 

L'alto  interessamento  dimostrato 
dalla  città  di  Parma  verso  la  data  fa- 
tidica non  ha,  invero,  bisogno  di  com- 
mento. Esso  ha  origine  nell'affetto  pro- 
fondo dell'intera  città  verso  la  memo- 
ria dell'illustro  figlio  e  nella  viva 
passione  per  la  musica  eh'  è  una  delle 
pili  simpatiche  caratteristiche  del  po- 
polo parmigiano.  L'amore  per  l'arte 
musicale  ed  in  specie  per  quella  ap- 
plicata al  teatro  è,  o  almeno  si  dice 
essere,  dote  particolare  del  popolo  ita- 
liano; ma  essa  si  rivola  in  maniera  del 
tutto  speciale  a  Parma. 

Qua  la  stagione  teatrale,  che  si  svol- 
ge al  Kegio  durante  il  carnevale,  ha, 
forse,  importanza  maggiore  che  in  qua- 
lunque altra  città  d'Italia,  né  si  po- 
trebbe comprendere  la  presenza  delle 
nevi  e  dei  rigidi  freddi  senza  il  con- 
forto del  tepido  Teatro  Kegio  aperto  a 
spettacolo  d'opera.  Per  la  classe  ricca, 
i  palchi  dei  primi  ordini  e  le  anguste 
file  delle  poltrone  sono  lo  scopo  cui 
tende,  nei  lunghi  inverni,  l'attesa  della 
giornata;  per  il  povero,  le  alte  regioni 
ove  si  spende  poco  ma  in  cambio  si 
sta  assai  male,    sono   il    sogno  di  più 


giornate  di  lavoro.  Nei  limiti  consen- 
titi dalle  esigenze  delle  varie  borse, 
ricchi  e  poveri  accorrono  con  singolare 
ardore  al  Teatro  e  vi  seggono,  piìi  o 
meno  comodamente,  in  veste  di  udi- 
tori e  di  giudici,  pronti  all'applauso 
clamoroso,  se  meritato,  pronti,  anche, 
se  occorre,  al  piti  acuto  fischio  demo- 
litore. La  severità,  spesso  giustissima, 
del  pubblico  parmense  è,  del  resto, 
notoria,  com'  è  notoria  la  paura  che  il 
pubblico  stesso  infligge  agli  artisti.  E 
per  tale  severità  e,  un  poco,  per  man- 
tenere intatta  la  fama  di  severità  ac- 
quistatasi, il  pubblico  di  Parma  pro- 
cede spesso  ad  atti  di  rigore  che  sem- 
brano ingiustizie  ;  artisti  illustri,  ma 
ormai  di  scarsa  voce,  ai  quali  vien  dato 
lo  sfratto,  opere  acclamate  altrove  e 
che  qui  cadono  la  prima  sera;  esecu- 
zioni sommarie  e  insuccessi  disastrosi 
che  posson  sembrare  atti  arbitrari  e 
ingiusti  ma  che  non  sono  tali  perchè 
provengono  da  un  pubblico  che  sa  in- 
chinarsi riverente  dinanzi  le  vere  ope- 
re d'arte  e  le  esecuzioni  veramente 
artistiche. 

Un  popolo  siffatto,  un  popolo  ac- 
ceso di  tanto  ardore  per  la  musica  e 
pel  teatro  musicale  non  poteva  non 
accogliere  con  entusiasmo  l'idea  di  ce- 
lebrare con  solennità  il  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Verdi,   tanto  più, 


riallacceranno   all'arte 


Soì.  oh©  «i  trattava  di  un  glorioso  figlio    in  un  altro, 
olia  rofiriono.   VA  ecco  porche   grande    o  alla  vita  pubblica  e  privata  del  Mac- 


fost 

pai 


;to    a    Panna    por   lo    stro;  o  si    onlinoranno   noi    modo    mc- 
(.M»   pendio    le   foste    guonte:  stasjiono  lirica  verdiana,  con- 


dalh 


Mtl 


dit'strnli  e  vocali,  mostra  retro- 


Ex  CU3MU.  OJU.  CABMIUU  IN  PARMA. 

{Futuro  Salotie  dei  concerti  del  R.  Conservatorio  di  musica). 

v.rosentazione  del  progetto,  linee  gran-  spottiva   del   teatro  italiano  e  mostra 

•  se  le  quali  non  verranno  raggiunte  verdiana,  mostra  contemporanea  d'arte 

superate  in  nessuna  altra  città.  emiliana,  mostre  agricole  e  industriali, 

Il  progetto  proposto   dal   Comitato  festeggiamenti  popolari  e  rappresenta- 

esecutivo  ed  ormai  accettato,  consterà  zioni  al  Teatro  Famesiano. 

di  più  parti  che  tutte,  in  un  modo   o  La  grandiosità  del  progetto  richiede 
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alcune  parole  d'illustrazione.  La  sta- 
gione lirica  avrà  luogo  al  Teatro  Regio 
e  sarà  condotta  dall'illustre  direttore 
d' orchestra  parmense  comm.  Cleofonte 
Campanini;  essa  comprenderà  nel  suo 
ricco  programma  alcune  fra  le  più 
belle  opere  del  "Verdi,  dal  Nabucco  al 
Falstaff  ;  ed  i  concerti  saranno  dati  nel 
nuovo  grande  salone  del  R.  Conserva- 
torio   di  "Musica,    ampia   e    bellissima 


teatri  italiani  —  costumi  indossati  da 
celebri  artisti  —  cimeli  —  ritratti  — 
autografi  —  stampe  —  incisioni  —  ma- 
nifesti —  libretti  d'opera  —  strumenti 
musicali  —  quadri  —  spartiti.  Sintetica 
visione  della  storia  del  Teatro  italiano, 
il  posto  a  lei  degno  sarebbe  il  bel  pa- 
lazzo della  Piletta  ove  albergano  le 
ricche  collezioni  della  Pinacoteca,  del 
Museo,  della  Biblioteca  ed  ove  si  apro, 


M.ro  Cleofonte  Campanini. 

sala  che  sta  attualmente  sorgendo  per 
la  trasformazione  di  un  antico  magni- 
fico tempio  in  sala  adatta  a  grandi  ese- 
cuzioni musicali. 

La  mostra  retrospettiva  del  teatro 
italiano,  non  mai  organizzata  sinora  e 
degna  invero  di  essere  attuata  in  così 
solenne  circostanza,  raccoglierà  tutto 
quanto  si  riferisce  alla  storia  del  tea- 
tro italiano  e  si  formerà  delle  seguenti 
parti:  —  palcoscenici  con  scene  in  a- 
zione  —  costumi  di  tutte  le  epoche  — 
scenari  e  disegni  di  macchine  —  labo- 
ratoii  di  scenografia  —  riproduzioni  di 


M.r".    ARTIIKO  TOSCANINI. 

imponente  ed  elegante,  il  vasto  Teatro 
Farnesiano.  Ma  ragioni  speciali  han 
forzato  il  Comitato  a  scegliere  altra 
località;  e  la  località  scelta  fu  il  giar- 
dino pubblico,  verde  e  fiorito  recinto 
che  ricorda  gli  sfarzi  della  corte  du- 
cale. Nel  bello  e  largo  ambiente  si  svol- 
geranno, in  appositi  padiglioni,  la  mo- 
stra retrospettiva  e  la  mostra  verdiana 
riunendo  dai  musei,  dagli  archivi,  dalle 
biblioteche,  dalla  storica  Busseto,  dalla 
piccola  casa  di  Roncole  i  ricordi  più 
preziosi  e  della  storia  dell'arte  e  della 
vita  di  artista  e  di  cittadino  del  Mae- 
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'ustre.  E  pure  nel  ginrilino  pxjb- 
1  hiojjo  lo  duo    mostro   olio 
iiK»  la  sorio   grandiosa   dfi 
..iiirvuti:  la  mostra  contenipora- 
irto  omilÌMna   por  la  qualo  sarà 
-:rata  oomc  ogni  forma  d'arto  fio- 
cca noUa  flotta  torra  d'Kiuilia,  o  le 
.nastro  agricolo  e  industriali  che  rani- 
montoranno   corno   il    Maestro    unisse 
all'amore  por  l'arto  quello  per  l'agri- 
'*'»ltura  donde  l'It-alia  attende  cospicua 
rtuna. 
A  tanta  festa  d'arte  e  di  lavoro,  cui 
darà  ancor  maggior  rilievo  l' inaugura- 
zione del  monuuìento  ideato  da  Ettore 
Ximenes,  si  congiungeranno,  infine, gio- 
ridi  trattenimenti  popolari,  concorsi 
.i    bande,   di   società   corali   e   grandi 
spettacoli,  rievocanti  altri  tempi,  i  quali 
verranno  dati  nel  fiimoso  Teatro  Far- 
uesiano  che  vide  i  fasti  di  un'età  ma- 
gnificn  e  vedrà,  ora.  nuove  grandiose 
feste  non  più  dedicate  alla  potenza  di 
un  principe,  ma  consacrate  alla  genia- 
lità di  un  illustre  cittadino. 

E  int<into  che  la  serie  delle  feste 
parmensi  si  svolgerà,  altre  feste  avran 
luogo,  per  l'iniziativa  dei  rispettivi  sin- 
daci, nelle  due  città  che  insieme  a  Par- 
ma si  dividono  l'onore  di  essere  state 
per  lungo  tempo  soggiorno  di  Giuseppe 
Verdi  :  Busseto  e  Milano. 

In  ambedue  le  città  ancora  un  monu- 
ionto  sarà  eretto  al  Maestro  e  una  sta- 
gione lirica  sarà  dedicata  alle  opere  sue. 
A  Busseto,  sarà  innalzato  il  monu- 
mento scolpito  da  Luigi  Secchi;  ed  al 
grazioso  teatro  costruito  per  la  muni- 
ficenza di  Giuseppe  Verdi  ma  da  questo, 
l>or  circostanze   singolari  ormai  note, 
non  mai  frequentato,  ven-à  datji  una 
Mteressante  serie  di   rappresentazioni 
rdiano  cui  concorreranno   artisti  di 
wUima  fama;  altre  feste  di  ordine  secon- 
dario  complet<'ranno  poi  le  onoranze 
dalla  memore  Busseto  tributate  all'uo- 
mo che,  nato  nelle  sue  campagne,  ne 
lia  reso  immortale  il  nome. 

A  Milano,  l'ambiente  maggiormente 
indic^ito  por  ceh'brare  l'opera  del  Mae- 
-no,  sarà,  naturalmente,  il  Teatro  alla 
ala  che  tanti  e  tanti  trionfi  verdiani 
.1  registrato,  dal  1842  al  1893,  nei  suoi 
archivi.  Ed  alla  Scala,  infatti,  sarà  ini- 
ziata, sino  dai  primi  di  ottobre,  la  serie 
delle  onoranze  milanesi  con  una  ma- 
gnifica riproduzione  di  opere  del  Verdi 
tra  le  quali  terranno  il  posto  maggiore 
il  Falstaff,  la  Messa  da  Requiem,  il  Don 
Carlos,  il  Rigoletto.  Desiderato  diret- 


tore delle  ranpresentazioni  potrà  es- 
sere ArtiM-o  'Toscanini  verso  il  qualo 
si  sono  rivolto  lo  speranze  del  Comi- 
tato promotore  sino  dalla  sua  costitu- 
zione. 

Allo  feste  milanesi,  come  a  quelle 
pai'monsi,  tutta  la  cittadinanza  pren- 
derà parte.  Milano  eh' è  fiera  di  avere, 
prima  fra  tutte  lo  città  del  mondo,  ri- 
conosciuto e  proclamato  il  genio  del 
Maestro  o  che  del  gran  cuore  di  Lui 
si  onora  di  conservare  il  segno  più  no- 
bile e  prezioso  —  la  Casa  di  Riposo  per 
gli  artisti  —  Milano  parteciperà  col  più 
vivo  entusiasmo  allo  onoranze  e,  in 
quel  periodo,  essa  sentirà  battere  nello 
stesso  ritmo  del  suo  cuore,  il  cuore  di 
tutta  Italia. 

Della  ferma  e  concorde  sua  volontà, 
la  cittadinanza  milanese  dette,  del  re- 
sto, già  un  primo  saggio  allorché,  dietro 
iniziativa  del  Sindaco,  ebbe  a  riunirsi, 
nel  dicembre  del  1911,  il  Comitato  pro- 
motore dei  festeggiamenti.  Alla  riu- 
nione, infatti,  accorsero  le  piìi  spiccate 
personalità  rappresentanti  delle  più 
diverse  classi  e  la  concordia  dei  voleri 
fu  tale  da  raggiungere  subito  la  piena 
armonia  in  riguardo  a  tutte  le  questio- 
ni trattate.  Costituite  due  sotto-com- 
missioni, cui  furono  invitati  a  far  parte 
i  maestri  Boito  o  Gallignani,  il  Duca 
Visconti  di  Modrone,  l'ing.  Fola  e  il 
comm.  Carnielli,  il  progetto  delle  ono- 
ranze fu  solidamente  concretato  sulle 
seguenti  basi  :  inaugurazione  del  mo- 
numento ^'è  opera,  bella  e  semplice, 
di  Enrico  Butti,  ciclo  di  grandi  spetta- 
coli del  repertorio  verdiano  alla  Scala, 
esecuzione  di  un'opera  del  periodo  ver- 
diano in  un  ambiente  popolare,  concerti 
all'aperto  e  in  luoghi  chiusi.  E  su  que- 
sta base  l'azione  dei  sotto-comitati  si  è 
poi  svolta,  mentre  è  stata  riconformata 
e  mantenuta  l'autonomia  del  Comitato 
del  monumento  sino  alla  consegna  del- 
l'opera monumentale. 

Così  Milano  ha  preparato,  sino  dal 
1911,  la  solenne  sua  manifestazione  in 
onore  di  Giuseppe  Verdi;  ed  essa  sta 
oggi  adempiendo  il  compito  prefisso 
completando  il  programma  primitivo 
sicché  in  ogni  particolare  esso  rispon- 
da degnamente  all'alto  oggetto  della 
manifestazione. 

Con  Milano  e  con  le  città  sorelle 
che  in  modo  più  o  meno  grandioso 
festeggiano  la  data  fatidica  vibra,  in 
perfetta  armonia,  il  sentimento  patriot- 
tico italiano.  Guido  Gaspekixi. 


NEL    CENTENARIO 


DI 
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\A.K  distanza  di  un 
secolo  dalla  nascita 
o  di  trent'anni  pre- 
cisi dalla  morte  di 
Riccardo  Wagner, 
noi  ben  possiamo 
considerare  con 
sufficiente  cognizio- 
ne di  causa  e  con 
sicura  imparzialità 
di  giudizio  la  sua 
figura  d' uomo  e  di 
artista.  Sono  ormai 
trascorsi  e  da  un 
pezzo  i  tempi  delle 
lotte  accanite  e  fe- 
roci contro  o  a  favore  dell'opera  Wagne- 
riana: sono  ormai  cadute  nel  vuoto  le 
insane  invettive  e  sono  stati  dispersi 
dal  vento  gli  abbietti  sarcasmi,  come, 
di  contro,  sono  svaniti  certi  feticismi 
e  certe  esaltazioni  :  d'altra  parte  si  può 
dire  che  anche  la  cosi  detta  musica 
dell' (tpoenire  è  ormai  diventata  musica 
del  passato. 

ISoi  possiamo  dunque  posare  lo 
sguardo,  serenamente,  sulla  figura  di 
Kiccardo  Wagner,  la  qiude,  dal  canto 
suo,  ormai  si  prospetta  dinnanzi  a  noi 
nel  suo  vero  aspetto  e  nelle  vere  sue 
proporzioni.  Non  vi  ha  alcun  dubbio 
che  l'aspetto  ne  sia  imponente  e  clie 
le  proporzioni  ne  sien  gigantesche.  Sarà 
lecito  anch'  oggi  esser  discordi  nel  va- 
lutare la  consistenza  del  sistema  wa- 
gneriano, come  sarà  lecito  anch'  oggi 
discutere  sxdla  portata  effettiva  delle 
innovazioni  introdotte  dal  poeta-com- 
positore tedesco  nello  spettacolo  tea- 
trale; ma  nessuno  che  abbia  fior  di 
senno  potrebbe  oggi  disconoscere,  nel 
trattare *di  Riccardo  Wagner,  di  tro- 
varsi dinnanzi  ad  un  intelletto  vera- 
monte  supcriore,  dinnanzi  ad  un  pen- 


satore profondo  e  ad  un  artista  di  genio, 
come  non  potrebbe  disconoscere  che 
la  sola  e  vera  e  radicale  rivoluzione  nel 
concetto  informativo  e  nella  struttura 
del  melodramma  teatrale  sia  stata  im- 
maginata e  compiuta  da  lui.  Perchè,  se 
bene  osserviamo,  prima  di  Riccardo 
Wagner,  il  melodi-amma,  pure  svolgen- 
dosi e  modificandosi  nel  seguire  l'in- 
calzare dei  tempi,  i  mutamenti  del  gu- 
sto e  l'impulso  personale  che  gli  era 
stato  impresso  dal  genio  individuale 
dei  singoli  compositori,  aveva  pur  con- 
servato, nell'ossatura  sua  complessiva, 
quel  tipo  fondamentale  su  cui  era  stato 
foggiato  dalla  scuola  Napoletana.  Nem- 
meno il  tentativo  di  Cristoforo  Gluck 
aveva  valso  a  farlo  deviare  dall' im- 
preso cammino,  sia  perchè  la  riforma 
del  Gluck  fu  più  teorica  che  pratica, 
più  ideale  che  effettiva,  sia  perchè, 
dopo  di  lui,  il  melodramma  rientrò 
nello  consuete  rotaie  e  su  queste  ri- 
prese, a  dir  cosi,  la  sua  corsa:  corsa, 
se  vuoisi,  prima  di  treno  accelerato, 
poi  di  treno  diretto  e  magari  anche  di 
direttissimo,  ma  senza  uscir  dal  bina- 
rio. Durante  questa  rapida  corsa,  il  me- 
lodramma fu  guidato  da  molti  condot- 
tieri geniali  e  ispirati,  specialmente 
italiani,  i  quali  seppero  alimentarne  di 
molto  carbone  la  fantastica  locomotiva 
e  sprigionarne  vivo  fulgor  di  scintihe 
e  ardente  intensità  di  calore.  Ma  l' in- 
dirizzo estetico  dell'opera  teatrale  non 
mutava,  almeno  nell'essenza  sua  in- 
tima: colui  che  V  opera  trasformò  nel 
dramma  musicale  fu  il  Wagner  e  questa 
gloria  non  gli  può  venir  contrastata. 

Né  gli  può  venir  contrastata  la  glo- 
ria dell'aver  emancipato  l'arte  del  suo 
paese  dalla  soggezione  dell'arte  stra- 
niera. Se  vi  sia  stata  una  specie  di 
prodestinazione   non   so  :  ma  è  per  lo 


lonft  curioso  rilovaro  conno  Riccanlo 
r  sia  nato  proprio  in  quell'anno 
»1  qiialo  Napoloono  porth^va  la 
!ia  di  Lipsia  o  noi  qnalo  la  (tor- 
si svincolava  dall'ogonionia  fran- 
ilal  giogo  del  gran  condottioro. 

I  prìmi  anni  e  i  primi  studi. 

li' infanzia  e  l'adolescenza  di   Ric- 
ardo Wagner  trascorsero  nella  cerchia 
strotta  della  famiglia  o  buon  tempo 
•asso  prima  che  il  giovinetto  scegliesso 
la  via  della  musica.  Vario  erano  le  at- 
titudini del  suo  ingegno  come  vari  eran 
gli  influssi  che  lo  sollecitavano  in  sensi 
diversi.  Nella  persona,  nei  lavori  e  nei 
consigli  del  Geyer,  che  dopo  la  morte 
di  Federico  Wagner  ne  aveva  sposato 
la  vedova  e  che  era  divenuto  per  Ric- 
ardo  un   secondo   padre  più  che  un 
atrigno,  egli  trovava  l'incitamento  a 
cultivar  la   pittura,  per  la   quale   non 
ora  negato.  D'altro  canto  gli  studi  let- 
terari che  andava  compiendo  con  fer- 
vido amore,   lo   attiravano   t^nto    che, 
nel   suo   entusiasmo    per   gli    scrittori 
greci  e  sopra  tutti    per   Omero,    a   un 
certo  punto  della  sua  giovinezza  aveva 
quasi  deciso  di  farsi  letterato  e  poeta. 
Ma  altri  di  sua  famiglia,  come  il  fra- 
tello Alberto  e  le  sorelle  Rosalia,  Luisa 
e  Clara,  coi  loro  esperimenti  sopra  le 
scene,  lo  attiravano  verso  il  teatro. 

Così  andava  tentennando  ed  esitan- 
•lo.ma  raccogliendo  cognizioni  svariate 
'  non  superficiali  in  ogni  ramo  dello 
ibile  umano  e  formandosi  una  cul- 
li ra  generale  che  doveva  più  tardi  aver 
gran  peso  nella  concezione  e  nell'at- 
tuazione della  sua  grande  riforma. 

Noi  vedremo,  in  fatto,  tra  breve  ed 
in  breve,  come  questa  sia  stata  conce- 
}>ita  e  attuata:  ma  fin  d'ora  ci  giova 
affermare  ch'essa  fu  in  grandissima 
l>arte  il  frutto  della  cultura  non  musi- 
ile  di  Riccardo  Wagner,  ch'essa  fu 
11  grandissima  parte  il  frutto  de' suoi 
studi  storici,  letterari  e  filosofici,  i  quali 
lo  posero  in  condizione  ben  diversa  e 
ben  più  elevata  di  quella  in  cui  suolo 
comunemente  trovarsi  la  maggior  parte 
dei  compositori  di  musica.  Ed  anche 
per  ciò  la  vita  e  1'  opM"a  di  Riccardo 
Wagner  dovrebbero  servire  di  ammo- 
nimento e  di  esempio  •  che  troppo 
spesso  ai  maestri  di  musica,  anche  se 
dotati  di  naturale  intuito  e  di  genial 
fantasia,  anche  se  provvisti  di  estese 
cognizioni  tecniche  dell'  arte  loro,  man- 
ca quel  corredo  di  cultura  generale  e 
di  studi  extra-musicali  che,   solo,  po- 


trebbe loro  permetterò,  specie  nei  tompl 

prosonti  e  noUo  jirosonti  condizioni 
doll'arto,  di  misunirno  oon  larga  ve- 
duta i  campi  estesissimi  e  non  .sepa- 
rati da  quelli  delle  altre  arti,  della  ci- 
viltà, del  costumo,  e  di  Spaziare,  in 
conseguenza,  per  nuovi  e  i»iù  ampi  o- 
rizzonti. 


La  vita  e  l'opera. 

Un  po'  di  pianoforte,  si  sa,  suol  farsi 
studiare  ad  ogni  ragazzo:  e  anche  il 
Wagner  aveva  imparato  a  suonare  un 
paio  di  pezzi  del  Weber. 

Si  narra  (;he  il  padre  suo  adottivo, 
cioè  il  Geyer,  in  punto  di  morte  gli 
facesse  suonare  quei  pezzi  ;  e  che,  vol- 
gendosi alla  moglie  che  lo  assisteva, 
le  dicesso  con  un  filo  di  voce:  "  Clio 
abbia  dello  attitudini  per  la  musica?  „ 

Né  s' ingannò  il  moribondo,  sebbene 
tali  attitudini  si  manifestassero  nel 
giovinetto  alcuni  anni  più  tardi.  Que- 
sti cominciò  a  sentire  la  vocazione  mu- 
sicale dopo  aver  udito,  a  Lipsia,  alcuno 
sinfonie  del  Beethoven  :  e  tosto  si  pose 
a  comporre.  Ma  ben  s'accorse  che  gli 
era  necessario  conoscere  la  teoria  della 
musica,  sebbene  mal  si  piegasse  allo 
studio  pedantesco  delle  regole  armo- 
niche e  contrappuntistiche.  Colle  sue 
idee  rivoluzionarie  e  col  suo  mistici- 
smo fantastico  faceva  disperare  quel 
povero  professore  Muller  che  gli  dava 
lezione;  però,  più  tardi,  si  acconciò 
meglio  alla  scuola  del  cantante  Wein- 
ling  che  in  pochi  mesi  gli  insegnò  ar- 
monia e  contrappunto.  Ma  il  Wagner 
anelava  a  fare  da  se  ed  a  suo  modo, 
sebbene,  nei  primi  lavori,  quali  Le 
Fate,  La  défense  d'aimer  ed  il  liienzi, 
non  si  scostasse  dalle  forme  dell'  opera 
tradizionale. 

D'altra  j)arte  il  suo  spirito  ai-dent^ 
ed  aperto  trepidava  a  ogni  soffio  di  no- 
vità, come  le  corde  d'un' arpa  trepida- 
no ad  ogni  soffio  di  vento.  E  così  la 
corrente  del  classicismo  ancora  impe- 
rante giungeva  a  lui  a  traverso  le  opere 
letterario  del  Goethe  e  dello  Schiller 
o  a  traverso  le  opere  musicali  del  Mo- 
zart e  del  Beethoven,  mentre  la  inci- 
piente corrente  romantica  gli  era  por- 
tata dagli  scritti  dell'  Hoffmann  o  dalle 
composizioni  del  Weber;  né  rimaneva 
insensibile  di  fronte  al  sensualismo 
pagano  di  Enrico  Heine  o  di  fronte  al 
movimento  liberale  che  si  andava  af- 
fermando nella  vita  pubblica  e  nelle 
tendenze  politiche.  Mille  idee,  mille 
sogni,  milfo  fnntnsimi  turbinavano  nel 
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cervello  del  giovano  artista  e  al  loro  d' orchesiira,  il  trascrittore  di  musica 
agitarsi  dava  nuovo  alimento  e  nuovo  per  vari  strumenti,  quasi  anche  il  co- 
eccitamento il  contrasto  di  essi  colla  pista.  Nell'inconsulto  suo  primo  ma- 
prosaicità  della  vita  cui  si  trovava  co-  trimonio    con   Minna   Planer   non   era 


Riccardo  Wagner. 

stretto  per  necessità  dure  ed  inelutta-  felico  e  i  dissidi  erano  aspri  e   conti- 
bili,  nui.  li  posto  di  dii-ettore  al  teatro  di 
La  miseria  aveva  battuto  alla  sua  Kigd,  tra  venuto  presto  a  mancargli  :  la 
porta,  obbligandolo  a  fare  il  direttore  famigliuola  non  avea  di  che  vivere. 
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AutoCTafo  di  Riccardo  Wagner. 


Riccardo  Wagner  volle  tentare  un 
colpo  audace  col  recarsi  a  Parigi  per 
darvi  il  suo  Bienzi.  Ebbe  la  ventura  di 
essere  incoraggiato  e  protetto  da  quel 
Giacomo  Meyerbeer  verso  il  quale  do- 
veva mostrarsi  poi  tanto  ingrato;  ma 
non  riuscì  ad  imporsi  a  Parigi,  né  a 
farvi  rappresentare  l'opera  sua.  Questa 
fu  rappresentata  per  la  prima  volta  a 
Dresda  il  20  ottobre  1842  ed  ebbe  lieto 
-accesso.  L'anno  dopo,  nella  stessa  cit- 
lii,  si  rappresentava  II  vascello  fanta- 
sma, e,  per  la  fama  che  questi  lavori 
gli  avevano  procurato,  il  Wagner  vi 
otteneva  il  posto  di  Kapelhneister  al 
Teatro  dell'Opera.  Allora  si  dette  a 
tutt'uomo  a  tentar  di  attuare  le  sue 
idee  riformatrici  e  a  tentar  di  elevare 
il  gusto  del  pubblico  :  fece  rappresen- 
tare l'Armida  e  l' Ifigenia  in  Attlide  del 
(  iluck  e,  sotto  la  direzione  dell'autore, 
la  Vestale  del  nostro  Spontini:  fece  e- 
seguire  la  Nova  Sinfonia  del  Beethoven; 
dette,  di  suo,  un  nuovo  lavoro,  il  Tan- 
nhauser  (1845):  ma  dovette  presto  con- 


vincersi della  inanità  della  lotta  e  finì 
per  soccombere  dinnanzi  alle  ostilith 
degli  artisti,  della  stampa,  dei  gover- 
nanti, del  pubblico.  In  quel  momento 
il  suo  spirito  era  straordinariamente 
depresso.  Ma  la  rivoluzione  scoppiata 
a  Parigi  nel  febbraio  del  1848  lo  scuote 
e  lo  rianima  e  lo  spinge  a  gettarsi  nel 
vortice  delle  agitazioni  politiche.  Parla 
all'Assemblea  Patriottica  di  Dresda, 
stringe  legami  col  nikilista  Bakounine, 
si  affanna  per  ogni  verso  in  prò  delle 
idee  liberali,  ma,  dopo  l'insuccesso 
della  rivoluzione,  è  costretto  a  prendere 
la  via  dell'esilio.  Questo  durò  dodici 
anni.  Il  Wagner,  sprovvisto  di  mezzi 
al  punto  da  dover  ricorrere  alla  borsa 
e  alla  pietà  degli  amici  (e  ognun  sa 
quanto  e  con  quanta  generosità  lo  sov- 
venisse Franz  Liszt),  si  dette  allora  a 
comporre  opere  letterarie  quali  Arie  e 
Rivoluzione,  Arte  e  dramma,  Il  giudai- 
smo nella  musica.  Opera  e  dramnut,  Una 
comunicazione  ai  miei  amici,  le  quali 
dovevan  servire  a  spiegare  e  a  divul- 
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gare  i  suoi  concetti  intorno  alla  riforma  maestro.  Crivellato  di  debiti,  passa  da 
dell'  opera  teatrale.  Di  grande  aiuto  gli  Vienna  a  Zurigo,  a  Stuttgart....  dove 
fu  in  quest'  epoca  il  Liszt,  non  solo  per    lo  raggiunge  un  messo  del  re  Luigi  II 

di  Baviera  che   lo   invitava   a  recarsi 
presso  di  lui.  Era  salvo. 


le  sovvenzioni  che  continuamente  gli 
fece,  ma  anche  e  piìi  per  l' attiva  e  amo- 
rosa e  intelligente  propaganda  alla 
quale  si  dette  in  favore  delle  idee  e 
della  produzione  di  lui. 

Intanto  il  Maestro  volgeva  in  mente 
il  piano  della  sua  grande  trilogia  L'a- 
nello dei  Nihelungi,  che  per  altro  fu  pre- 
ceduta, nella  rappresentazione,  da  altri 
lavori  :  prima  (nel  1850)  dal  Lohengrin, 
poi  dal  Trista- 
no e  Isotta 
(1865)  e  da  7 
Maestri  cantori 
di  Norimberga 
(1868).  Ed  al 
proposito  del 
Tristano  e  Isot- 
ta giova  qui 
ricordare  come 
questo  lavoro 
sia  stato  com- 
piuto dal  Wa- 
gner mentre 
era  ospite  del 
famoso  Asilo 
dei  W  0  s  e  n- 
donk  allietato 
dal  sorriso, 
dalle  grazie, 
dalla  intelli- 
genza di  Matil- 
d  e  W  e  s  e  n  - 
donk,  l'appa- 
rizione della 
quale  nella  vi- 
ta del  Maestro 
se  finì  di  tur- 
bare i  suoi  rap- 
porti coniugali 
con     Minna, 


Uno  degli  initimi  ritratti  ai  Riccardo  Waguer. 


Quanto  re  Luigi  facesse  per  lui  è 
a  tutti  ben  noto;  per  la  liberalità  di 
mi  così  regal  Mecenate  potè  il  Wagner 
dare  alla  luce,  secondo  la  propria  in- 
tenzione, tutti  i  suoi  grandi  lavori  e 
far  costruire  a  Beyreath  quel  Teatro- 
Modello  che  doveva  essere  degna  e 
appropriata  cornice  ai  suoi  drammi. 
Pare,  anche 
a  Monaco  di 
Baviera,  i  ne- 
mici, gli  invi- 
diosi, i  politi- 
canti, i  lettera- 
ti, i  giornalisti, 
si  erano  schie- 
rati contro  di 
lui;  e  tanto 
avevano  grida- 
to, tanto  ave- 
vano protesta- 
to, che  il  Re  fu 
costretto  a  li- 
cenziare il 
Maestro  che  si 
recò  allora  a 
Triebschen. 
Ivi  incontrò 
una  delle  figlie 
di  Fianz  Liszt, 
la  giovane  Co- 
sima  moglie  di 
Hans  de  B il- 
io w,  che,  di- 
vorziatasi dal 
marito,  diven- 
ne poi  la  mo- 
glie appassio- 
nata e  la  intel- 


provocò  la  composizione  di  quel  mera-    ligente,   devota   compagna  del  grande 
viglioso  poema  d'amore  nel  quale  il    compositore. 


Wagner  trasfuse  tutta  l'anima  sua, 

Allorché  le  due  donne,  la  moglie  e 
l'amica  (che  fu,  si  assicura,  amica  sol- 
tanto e  ammiratrice  devota  e  magari 
anche  innamorata,  ma  senza  cadere), 
si  trovaron  di  fronte,  scoppiò  il  dram- 
ma familiare  provocato  anche  da  mia, 
scena  violenta  fra  Minna  e  Matilde. 
Minna,  dopo  essorsi  generosamente 
adoprata  a  pagare  i  debiti  del  consorte, 
se  ne  tornò  povera  e  sola  a  casa  sua . 
Biccardo  Wagner  ebbe  la  forza  di  ab- 
bandonare V Asilo  di  Matilde  e  venat), 
per  la  prima  volta,  h  Venezia. 

Nel  18.5*.)  r(!sili()  ora  finito  ;  niiv  non 
eran  finite  le    ti-ibolazioni    del   glande 


Gli  anni  passati  a  Triebschen  furo- 
no, per  il  Wagner,  anni  felici  e  di  fe- 
condità straordinaria:  terminò  in  quel 
torno  /  Maestri  cantori  e  il  Sigfrido  e 
compose  II  crepuscolo  degli  Dei.  Final- 
mente, nel  1876,  il  sogno  della  sua  vita 
aveva  il  suo  compimento  e  sul  Teatro- 
Modello  di  Beyrcuth  si  rappresentava 
i'mteru  ciclo  àoiV Anello  dei  Nihelungi. 
L'ora  del  trionfo  era  giunta;  o  quello 
era,  secondo  il  Wagner,  un  trionfo  na- 
zionale, per  l'arte  tedesca,  e,  insieme, 
ini  trionfo  universale  di  tutta  l'arte  e 
della  civiltà.  Non  fu  peraltro  un  suc- 
cesso.... finanziario,  che  la  stagiono  si 
eliiusL'  nui  uu    ilt'lìcit  di   circa   150,000 


Autografo  Musicale  di  Riccardo  Wagner. 


franchi.  Ma  il  Wagner  non  si  sgomen- 
tava per  COSI  poco:  e,  coll'aiuto  di  un 
comitato  di  patronato,  riusciva  a  far 
rappresentare  sullo  stesso  teatro,  nel 
lSti2.  il  suo  Paraifal  che  vi  riportava 
un  colossale  trionfo. 

Pochi    mesi   dopo    il    Maestro    era 
morto. 

Già  da  vari  anni  soleva  recarsi  a 
1  tassare  l'inverno  a  Venezia,  ove  abi- 
tava nel  palazzo  Vendramin.  E  appun- 
to a  Venezia,  còlto  da  im  attacco  di 
apoplessia,  si  spense  il  13  febbraio  del 
l!583.  La  salma,  trasportata  a  Beyreuth, 
fu  accompagnata  alla  tomba  al  suono 
della  marcia  funebre  del  Sigfrido.  Era 
-ri usto:  all'eroe,  la  marcia  funebre  d'un 
roe. 

Il  profilo. 

Perchè  Riccardo  Wagner  fu  vera- 
mente un  eroe,  nel  senso  antico  o  mo- 
dernissimo di  questa  parola,  non  piìi 
^i stretta  a  significare  il  valore  guerre- 
•0.  P'gli  possedette  i  muscoli  di  ferro 
•  i  nervi  d'acciaio;  e  lottò  vigorosa- 
mente, coraggiosamente,  disperatamen- 
t«',  per  quasi  tutta  la  vita,  senza  in- 
dietreggiare dinnanzi  iK  pericoli,  fermo, 
lisoluto  ed  intrepido,  pur  trovandosi 
>'>/o  di  fronte  a  schiere  di  nemici  e  pur 
t  rattandosi  di  abbattere  tutto  un  mon- 
do, di  sconvolgere  tutto  un  edifizio  se- 
«  olare  nella  storia  dell'arte.  Egli  è  che 
lìiccardo  Wagner  possedeva  la  fede 
nella  bontà  del  proprio  concetto  e  an- 


che la  fiducia  nelle  proprie  forze  per 
poterlo  attuare.  Per  conseguenza,  fu 
disdegnoso  ed  altero  :  disdegnoso  al 
punto  di  disprezzaie  anche  grandi  mae- 
stri ;  altero  al  punto  di  non  mostrarsi 
sorpreso,  nò  spaventato,  uè  commosso, 
quando,  come  narrava  Enrico  Panzac- 
chi,  al  banchetto  offertogli  in  BevTeuth 
dopo  la  prima  esecuzione  della  Trilo- 
gia, Franz  Liszt,  alzato  il  bicchiere,  fe- 
ce il  seguente  brindisi,  molto  breve, 
ma  altrettanto  ardito  e  significativo: 
"  Signori  e  Signore  !  Un  giorno  la  sto- 
ria unirà  insieme  questi  tre  nomi: 
Dante  Alighieri,  Guglielmo  Shakspea- 
re,  Riccardo  Wagner.  Io  bevo  a  Ric- 
cardo Wagner!  ,, 

Al  pari  del  primo  Napoleone,  Ric- 
caido  Wagner  fu  segno 

d' inestinguibil  odio 
e  d'indomato  amor, 

ma,  durante  la  sua  vita  e  generalmente 
parlando,  meno  d'amore  che  d'odio. 
Amore  recarono  a  lui  i  i)ochi  che  lo 
compresero,  primi  fra  i  quali  la  moglie 
Cosima  e  l'amico  P^anzEisiz:  d'odio 
lo  gratificarono  numerosi  colleghi  (più 
specijilmente  tutti  coloro  che  ebbero  a 
sentir  sulla  pelle  i  colpi  della  sua  ter- 
ribile frusta)  e  gli  invidiosi  e  quanti 
altri,  avvicinandolo,  si  sentirono  urtati 
dall'  indolo  sua  angolosa  e  superba.  Non 
sembra,  in  fatto,  che  la  sua  persona 
fosso  tale  da  destar  simpatie,  almeno 
in  chi  non  potè  intimamente  conoscer- 
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Il  teatro  wagneriano  di  Bayreuth  (esterno). 


la:  di  questa,  ha  tracciato  con  brevi, 
efficaci  parole  il  profilo  Edoardo  Schuró 
nella  prima  pagina  del  noto  suo  libro 
sul  Wagner,  pagina  che  giova  qui  ri- 
produrre tradotta: 

"  La  fronte  curva  del  Beethoven  ha 
la  forza  di  Pi-ometeo  e  il  candore  del 
fanciullo.  Quella  di  Riccardo  Wagner, 
meno  armonica  e  più  colossale,  pro- 
duce un'impressione  assai  differente. 
Essa  si  alza  brusca,  inaccessibile  e  au- 
dace, come  la  vetta  del  Wetterhorn 
carica  di  tempeste.  Questa  fronte  strana 


e  superba  ispira,  nel  primo  momento, 
un'ammirazione  mista  ad  una  specie 
di  spavento.  Ci  si  trova  dinnanzi  ad 
uno  spirito  superiore  creato  per  sfidare 
gli  ostacoli  e  per  agitare  gli  uomini. 
Si  comprende  anche  che  non  saprebbe 
accogliervi  come  simile  e  che  non  vi 
lascerà  salire  gli  aspri  ed  ultimi  pin- 
nacoli del  suo  pensiero.  La  forza,  la 
rivolta  e  la  magia  seggono  su  tal  fron- 
te. Vi  si  legge  a  caratteri  indelebili  : 
"  Guerra  al  mio  secolo!  „  Sotto  la  sua 
massa  enorme  luccicano  due  occhi  d'un 


11  teatro  wagneriano  di  Bayreuth  (interno). 
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Il  palazzo  Vendramin  a  Venezia,  doTe  mori  Riccardo  Wagner. 


azzurro  chiaro,  piccoli  e  fondi.  Di  so- 
lito, lo  sguardo  è  umido,  lento,  fisso, 
magnetico:  ma  spesso  vi  colpisce  al- 
l'improvviso, dritto  come  un  fulmine, 
e  vi  passa  da  parte  a  parte.  Allora  è 
difficile  sostenerlo,  tanto  vi  sconcerta 
e  vi  abbaglia.  Talora  nuota  in  una  mi- 
stica esaltazione,  e  spande  un  fluido 
soave:  talvolta  lancia  tutti  i  fuochi  della 
passione,  della  volontà  e  del  genio.  11 
viso,  solcato  da  linee  profonde,  è  ma- 
gro e  di  una  pallidezza  mutevole  che, 
sotto  l'impulso  dell'indignazione  o  del- 
l'entusiasmo, si  colora  in  un  batter 
d'occhio.  Il  naso  è  aquilino,  domina- 
tore :  la  bocca  rientrata  :  le  labbra,  fini 
e  sottili,  respirano  a  volta  a  volta  il 
desiderio  insoddisfatto  o  la  penetrante 
ironia.  11  mento,  prominente  ed  a  pun- 
ta, reca  impressa  un'energia  formida- 
bile. Tutta  la  parte  inferiore  del  viso 
è  torturata  e  tormentata  dalle  passioni. 
Ma  quali  che  sieno  le  emozioni  blande 
o  spaventevoli  che  l'agitano,  egli  è  sem- 
pre come  sovraccaricato  e  regalmente 
dominato  da  quella  fronte,  in  cui  ha 


sede  un  vasto  e  splendido  genio.  Tale 
contrasto  dà  a  quel  capo  il  suo  tipo 
unico  e  grandioso.  Chi  l'ha  visto  non 
saprebbe  dimenticarlo. 

"  La  sua  espressione  abituale  è  quel- 
la di  sfida:  i  suoi  caratteri  dominanti 
sono  la  forza  e  la  temerità.  Collocatelo 
dinnanzi  alla  muraglia  delle  Alpi  e 
avrà  l'aria  di  dirvi,  misurandola  collo 
sguardo:  "  io  vi  salirò!  „  La  testa  del 
Goethe  sembra  pensare,  nella  sua  cal- 
ma olimpica  :  "  Vorrei  assidermi  sulla 
cima  del  mondo  e  contemplarlo  in 
pace.  „  Questa  sembra  dire  :  "  Vorrei 
distruggerlo  e  ricostruirlo  da  capo  a 
fondo  !  „ 

Tale  l'uomo  e  tale  l'ai-tista. 

Il  concetto  del  dramma  musicale. 


madre  del  dramma  musicale,  quale  fu 
concepito  da  Riccardo  Wagner,  sia  stata 
a  lui  suggerita  da  quel  medesimo  so- 
gno che  già  nel  1600  aveva  sorriso  al 
pensiero  dei  componenti  la  Camerata 
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Fiorentina  di  casa  Bardi;  dal  sogno 
cioò  di  ripristinare,  pur  adattandola 
alle  condizioni  dei  tempi  moderni,  l'an- 
tica tragedia  dei  Greci.  E  che  la  prima 
spinta  gli  venisse,  più  che  da  ragioni 
musicali,  da  impulsi  filosofici  e  lette- 
rari, come  prima  ho  afferrnato,  il  Wa- 
gner stesso  ebbe  a  dichiarare  in  quel 
famoso  colloquio  ch'egli  ebbe,  nel 
marzo  del  1860,  a  Parigi,  con  Gioachi- 
no Kossini  e  che  fu  immediatamente 
trascritto  e  molti  anni  più  tardi  pub- 
blicato dal  Michette  che  vi  era  presente. 
Basti  riferirne  questo  passo  nel  testo 
originale,  essendosi  il  Wagner  espresso 
in  quel  colloquio,  al  pari  del  Rossini, 
in  francese  : 

"  ....  c'est  plutòt  dans  la  concéption 
poétique  que  dans  la  concéption  mu- 
sicale que  le  germe  de  ces  réformes 
s'est  d'abord  révéló  a  mon  esprit.  Mes 
premiers  travaux  en  effet  avaient  sur- 
tout  un  obiectif  littéraire.  Préoccupé 
ensuite  des  moyens  a  combiner  pour 
en  elargir  le  sens  par  l'adjonction  si 
penetrante  de  l'expression  phonique, 
je  déplorais  combien  l'indépondance 
ou  se  mouvait  ma  pensée  dans  le  do- 
maine  idéal,  s'amoindrissait  devant  les 
exigences  imposées  par  la  routine  à  la 
forme  du  drame  musical.  „ 

Fondamento  essenziale  della  rifor- 
ma wagneriana  fu  dunque  il  concetto 
di  un  draìHììia  che,  a  guisa  della  tra- 
gedia greca,  resultasse  dalla  unione 
delle  tre  arti,  poetica,  musicale  e  de- 
corativa, formando  un  unico  e  com- 
plesso oi'ganismo,  avente  come  scopo 
la  riproduzione  appunto  del  dramma  e 
come  uno  dei  mezzi  per  ragggiunger 
lo  scopo,  la  musica.  Senza  una  pene- 
trazione reciproca  fra  il  poema  e  la 
musica,  senza  questa  doppia  concezione 
fusa  in  un  solo  pensiero,  il  vero  dram- 
ma musicale,  secondo  che  il  Wagner 
dichiarava  al  Rossini  nel  citato  collo- 
quio, non  potrebbe  mai  esistere. 

Ma  allora,  osservava  l' autor  del 
Barbiere,  il  compositore  dovrebbe  es- 
sere anche  il  proprio  librettista,  ciò 
che  costituisco  una  difficoltà  quasi  in- 
sormontabile. —  E  perchè  ?  —  repli- 
cava l'autore  del  Loìienrjrin  — perchè 
non  dovrebbero  i  compositori  avere 
anche  una  cultura  letteraria,  tale  al- 
meno da  essere  in  grado  di  scegliere 
i  soggetti,  di  concepirne  lo  svolgimento, 
di  immedesimarsi  nell'azione,  se  an- 
che fossero  poi  costretti  a  valersi  di 
mi  verseggiatore  per  la  redazione  tec- 
nica del  testo  poetico  ?  —  E  il  Wagner 
fu,  come  tutti  sanno,  il  poeta  de'  pro- 


pri drammi,  ciò  che  gli  fu  consentito 
di  essere  dalla  sua  vasta  e  varia  cul- 
tura. 

Ma  torniamo  a  bomba.  Il  concetto 
wagneriano  del  dramma  musicale  por- 
tava, oltre  che  a  quella  dell'  unione 
delle  arti,  ad  altre  due  conseguenze; 
cioè  all'adozione  della  meìopea  o  decla- 
mazione intensiva  (già  vagheggiata  dal 
Gluck)  i>er  j)arto  dei  personaggi,  ed 
alla  assegnazione  di  un  nuovo  e  di- 
verso ufficio  all'orchestra. 

Della  prima,  oltre  che  nella  Prefa- 
zione all' Alceste  di  Cristoforo  Gluck, 
egli  aveva  potuto  trovare  il  germe  nelle 
idee  della  Camerata  Fiorentina,  crea- 
trice dello  stile  recitativo  e,  segnata- 
mente, nella  Preftizione  alle  Nuove  mu- 
siche di  Giulio  Caccini:  ma,  spaziando 
per  più  larghi  orizzonti  e  valendosi  di 
tutti  i  mezzi  conquistati  dall'arte  mo- 
derna, potè  farne  applicazione  più  lar- 
ga, più  profonda  e  più  razionale.  Ne 
venne  l'abolizione  del  pezzo  staccato, 
dell' arm  tagliata  secondo  il  modello 
tradizionale,  dei  più  o  meno  conven- 
zionali pezzi  d'insieme  o  j^f'^^i  concer- 
tati, come  ne  venne  di  necessità  l' uso 
della  così  detta  melodia  infinita  avvol- 
gente il  dialogo  dei  personaggi  nel  suo 
svolgimento  continuo. 

Quanto  alla  seconda,  cioè  all'asse- 
gnazione di  un  diverso  ufficio  all'or- 
chestra, il  Wagner  si  partì,  per  deter- 
minarlo, da  una  profonda  osservazione 
psicologica.  Egli  considerò  che  la  pa- 
rola  non  esprime  di  per  sé  sola  tutto 
quello  che  abbiamo  nell'animo:  egli 
considerò  che  qualche  cosa  resta  sem- 
pre in  fondo  e  dentro  di  noi  e  costi- 
tuisce lo  stato  intimo  della  nostra  coscien- 
za che  la  parola  non  basterebbe  a  svo- 
lare. E  allora,  dice  a  questo  proposito 
un  acuto  critico  spagnuolo,  José  Leta- 
mendi  in  un  suo  vecchio  scritto  sul 
Wagner:  "  Se  ogni  volta  che  emettiamo 
una  frase  ci  riserviamo  nell'interno 
molte  cose,  inesprimibili  di  fatto  e  che 
non  si  possono  esprimere  giaccliè  la 
nostra  bocca  non  possiede  condizioni 
sinfoniche  per  emettere  un  cumulo  di 
idee  né  gruppi  di  toni,  perchè  non  sarà 
l'orchestra  quella  che  si  incarichi  di 
mostrare  la  coscienza  del  personaggio, 
in  guisa  che  allo  spettacolo  esterno  e 
visibile  dell'azione  si  aggiunga  quello 
intimo  ed  invisibile  ?„ 

Ecco  dunque,  secondo  l'idea  wa- 
gneriana, trasformata  la  funzione  del- 
l' orchestra,  alla  quale  invece  che  di 
limitarsi  al  semi)lice  acrompar/namcnto 
del  canto  è  affidato  l'ufficio  di  csserno 


il  eomplemento  psicologico  od  intimo 
•  laudo  la  coscienza  del  personaggio 
'  agisce. 

E,  a  sen>pro  meglio  raggiunger  lo 
Bcopo,  voUo  il  Maes^tro  (conio  già  nel 
•600  aveva  immaginato  il  nostro  grande 
Claudio  Monteverdi)  render  l'orche- 
stra invisibile,  dovendo  essa  misterio- 
samente concorrere  a  creare  l'atmo- 
sfera ambiente  intorno  all'azione. 

Kè  basta.  Allo  scopo  di  identificare 
i  vari  personaggi  del  dramma  e  di  chia- 
rire l'espressione  dei  loro  affetti,  dei 
loro  sentimenti,  delle  loro  azioni,  delle 
loro  riflessioni  interne,  del  vario  stato 
dell'animo  loro,  egli  immaginò  di  ap- 
plicare a  cijiscuno  un  tema  o  motivo 
speciale  che  prese  il  nomo  di  leiimoiiv. 
Questi  motivi-conduttori  o  son  propri 
al  personaggio  stesso  o  appellano  ai 
vari  fatti  di  cui  tocca  l'azione  dram- 
matica; e  tornano  ogni  qual  volta  torna 
il  personaggio  o  si  rammemora  il  fatto, 
modificati  e  variati  secondo  il  comples- 
so degli  elementi  intellettuali,  affetti- 
.  intenzionali,  con  cui  hanno  rap- 
rto. 

Dunque,    riassumendo  :   trasfornìa- 

zione  àeW opera   in   drainma   musicale: 

scopo   dello    spettacolo    il    drainma    e 

mezzo  la  musica  :    fusione   delle    varie 

arti  :  adozione  della  declamazione  melo- 

ica:    uso    dell'elemento    orchestrale 

iifonico  allo  scopo  di  mostrare  la  co- 

scienzadei  pei-sonaggi:  introduzione  dei 

motivi-conduttori  per  identificare  i  per- 

^-'^'uaggi  stessi,  i  fatti,  le  idee,  i  senti- 

•nti:  ecco,  molto  sommariamente  in- 

:<ati,  i   cardini    sui    quali  il    sistema 

wagneriano  si  aggira. 

Come  si  vede,  trattasi  di  im  ideale 
Itissimo,  di   una  concezione   podero- 
.  di   una   rivoluzione  profonda:  per 
■do  che  anche  non  accettando  il  si- 
ma che,  come  tale,  ha  pur   le   sue 
menzioni  e  che  può  prestarsi  ad  es- 
re  attaccato  anche  alle  radici,  non  si 
lò  nascondere  il  senso  di  maniviglia 
«  di  ammirazione  che   proviamo   din- 
nanzi al  genio  che  l'ha  concepito  e  che 
seppe  inoltre  applicarlo  in   modo  mi- 
rabile fin  nei  minimi  particolari,  coor- 
dinandoli  magistralmente  al   fine   su- 
premo che  si  era  propesilo. 

L*  opera  d*arte. 

Quale  che  possa  esser  pertanto  l'o- 
pinione intorno  alla  giustezza  o  meno 
'lei    sistema    wagneriano  e   intorno  al 
ne  o  al  male  che  possa  derivare  dalla 
iu  applicazione  per  parto  di  chi....  non 


l"  il  Wagner,  non  sembrerebbe  possi- 
bile che  esistessero  diverge-nzo  intorno 
al  valore  della  sua  prodnziotio  come 
opera  d'arte.  Il  musicista  si  rivela  do- 
tato di  vero  genio  e  di  ispirazioni  su- 
blimi, lo  quali,  a  volte,  giungono  per- 
fino a  sopraffare  il  riformatore,  trasci- 
nandolo ed  imponendosi  al  suo  stesso 
sistema. 

Così  il  Wagner  ha  dettato  pagine 
veramente  stupende,  nelle  quali  l'al- 
tezza e  la  novità  delle  idee  si  associano 
al  magistero  della  forma  ed  alla  di- 
gnità dello  stile.  Nel  maneggio  poi  delle 
falangi  orchestrali,  il  Wagner  è  di  una 
potenza  straordinaria  e  raggiunge  ef- 
fetti assolutamente  nuovi  e  meravi- 
gliosi, traendoli  dalla  fusione  e  dall'im- 
pasto dei  vari  agenti  sonori.  Armoniz- 
zatore originale  ed  ardito,  il  Wagner 
possedeva  una  profonda  dottrina  che 
l)rofuse  a  larghe  mani  nelle  poderose 
sue  partiture:  le  quali,  sotto  questo 
rispetto,  possono  veramente  servire  di 
testo  ad  ogni  studioso.  Al  quale  pro- 
posito mi  sia  lecito  riferir  qui  il  cu- 
rioso aneddoto  recentemente  narrato 
dal  Sig.  Cabasino-Renda  sul  Giornale 
d'Italia  e  che  dimostra  come,  anche  in 
materia  di  scienza  musicale  od  anche 
per  i  più  dotti,  errare  humanum  est.  Si 
faceva,  a  Beyreuth,  la  prova  generalo 
del  Parsifal.  "  Nel  second'atto,  nella 
scena  tra  Klingsor  e  Kundiy,  narra  il 
citato  scrittore,  il  Wagner  fece  ripe- 
tere un  brano  due  volte,  affermando 
che  r  orchestra  sbagliava.  E  come  en- 
trambe le  volto  fu  ripetuto  identica- 
mente, Wagner  gi-idò  :  —  Ma  io  non 
ho  scritto  questo  :  è  una  stonatura  or- 
ribile! — 

Ma  quando  Franz  Liszt  (che  assi- 
steva alla  prova)  si  volse  verso  di  lui 
colla  partitura  alla  mano  e  gli  pose 
sotto  gli  occhi  il  brano  che  era  scritto 
proprio  come  l'orchestra  aveva  suona- 
to, Wagner  si  avanzò  verso  i  suona- 
tori e  disse  ridendo:  —  Ragazzi,  scu- 
satemi, l'ho  scritto  proprio  io:  ma  è 
una  stonatura  orribile   lo   stesso!  „  — 

L'aneddoto  dimostra  come  il  SVa- 
gner  fosse  anche  un  uomo  di  spirito  ; 
ed  altri  non  pochi  se  no  potrebber  rac- 
cogliere dai  quali  resulterebbe  come, 
nella  sua  natura  multanime  s'intrec- 
ciassero le  i»iù  opposto  qualità  e  come, 
l'uomo  arcigno,  nervoso,  prepotente, 
supeibo,  avesse  accanto  a  sé  l'uomo 
ilare  e  gaio,  condiscendente  ed  arguto. 

Troppo  ci  vorrebbe,  e  qui  non  sa- 
rebbe possibile,  ad  esporre,  anche  som- 
mariamente, tanto  le  invettive  quanto 
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le  amenità  della  critica  (e  specialmente 
di  quella  del  suo  tempo)  intorno  alla 
produzione  del  Wagner.  Certo,  un  li- 
bro che  raccogliesse  tutti  gli  spropo- 
siti che  sul  conto  di  essa  furono  sbal- 
lati e  in  giornali  e  in  volumi,  rivisci- 
rebbe  curioso  e  divertente  al  massimo 
grado  :  tanto  piìi  che  resulterebbe  come 
molto  spesso  andassero,  per  così  dire, 
a  braccetto  nel  vomitare  ingiurie  e 
stupidezze  sul  capo  del  grande  Mae- 
stro, ignoti  scribacchini  e  critici  illu- 
stri. 

Lo  deridevano,  lo  beffeggiavano, 
come  se  fosse  stato  un  povero  scemo. 
Lo  dicevano  un  ignorante  privo  d'idee; 
un  noioso  affastellatore  di  note;  un 
barbaro  sovvertitore  d'ogni  legge;  un 
distruttore  della  melodia;  un  pazzo  de- 
gno del  manicomio:  e  chi  più  ne  ha 
pili  ne  metta.  Ma  soprattutto  si  sbiz- 
zarrivano a  far  profezie,  dimenticando 
che  se  anche  pel  medico  è  sempre  co- 
sa pericolosa  far  prognosi,  il  farne  è 
addirittura  una  insana  imprudenza  pel 
critico  d'arte. 

La  produzione  del  Wagner,  dice- 
vano, non  potrà  mai  esser  compresa  : 
non  diverrà  mai  popolare  :  non  farà 
mai  strada:  non  attecchirà  mai  sui 
teatri  e  meno  che  mai  sui  teatri  ita- 
liani. I  fatti  hanno  dimostrato  la  fatuità 
del  prognostico  ;  e  1'  opera  wagneriana 
si  è  imposta,  è  stata  compresa  e  gu- 
stata, non  fa  più  paura  ad  alcuno,  si 
è  acclimatata  anche  fra  noi  come  do- 
vunque, tanto  anzi  che  ormai  quasi 
può  dirsi  che  cominci  a  passare. 

Immenso  è  poi  s'ato  l'influsso  che 
essa  ha  esercitato  e  che  esercita  an- 
cora sui  compositori  di  musica.  Si  può 
affermare  senza  tema  di  dir  cosa  ine- 
satta che  nessuno  o  quasi  nessuno  dei 
successivi  compositori  è  riuscito,  vo- 
lente o  nolente,  a  sottrarsi  a  quell'in- 
flusso, a  scuotere  il  giogo  che  l'arte 
wagneriana  gli  poneva,  per  forza  o  per 
amore,  sul  collo.  Nò  io  vorrò  dire  che 
sia  stato  o  sia  un  bene;  specialmente 
perchè  l'opera  di  Riccardo  Wagner, 
come  ebbi  già  a  scrivere  altrove,  es- 
senzialmente tedesca  e,  più,  essenzial- 
mente personale,  non  poteva  essere 
fruttuosamente  imitata. 

Non  si  riuscì  a  penetrarne  l'intima 
essenza,  a  riprodurne  lo  spirito  :  e  l' i- 
mitazione  si  arrestò  alle  forme  este- 
riori, all'armamentario  meccanico. 

Scriveva,  a  questo  proposito,  giu- 
stamente il  Lindau:  "  Wagner  laisse 
des  imitateurs,  mais  non  pas  des  di- 
sciples.  Avec  sa  mort  s'est  écroulóe  la 


base  de  toute  la  musique  dramatique 
moderne.  Les  survivants  ne  peuvent 
plus  écrire  dans  le  style  de  l'ancien 
opera:  ils  ne  peuvent  pas  non  plus 
écrire  dans  le  style  de  Wagner.  Ils  ne 
savent  que  faire.  „ 

Proprio  così.  Tutti  furono  disorien- 
tati da  queir  impetuosa  folata  di  vento 
che  agitò,  turbò  e  rinnovò  la  quieta 
atmosfera  in  cui  respirava  tranquilla- 
mente il  melodramma  teatrale.  Cerca- 
rono di  seguirla  e  ne  furon  travolti. 
Egli,  solo,  camminava  sicuro  e  imper- 
territo sulle  ali  del  vento. 

Eppure  egli  stesso  sentiva  che  al- 
l'arte sua  e  più  generalmente  all' arte 
teatrale  tedesca  qualche  cosa  mancava; 
mancavano  precisamente  quelle  qua- 
lità naturali  e  istintive  cui  certi  mae- 
stri italiani  si  compiacquero  poi  affet- 
tatamente di  rinunziare,  per  imitarlo  ! 

Chi  non  conosce  la  famosa  lettera 
diretta  dal  Wagner  ad  Arrigo  Boito 
nel  novembre  del  1871,  quando  il  Lo- 
hengrin  venne  per  la  prima  volta  rap- 
presentato a  Bologna?  Pur  giova  rife- 
rirne il  brano  seguente: 

"  Che  i  Tedeschi  da  cent'anni  a  que- 
sta parte  abbiano  acquistato  una  così 
importante  influenza  sul  perfeziona- 
mento della  musica  a  loro  trasmessa 
dagli  Italiani  è  spiegabile  (a  voler  con- 
siderare da  fisiologo  cotesto  fatto)  in 
molti  modi  e,  fra  gli  altri,  per  ciò 
ch'essi,  mancanti  del  dono  essenzialmen- 
te melodico  della  voce,  hanno  dovuto  ap- 
plicarsi con  profonda  serietà  alla  parte 
tonale  dell'arte,  paragonabili  in  ciò  ai 
loro  riformatori  religiosi,  i  quali  appu- 
rarono la  religione  del  Santo  Evangelo, 
abbandonando  l'abbagliante  splendore 
delle  pompe  ecclesiastiche  per  darsi  allo 
spiritualismo  puro  dell'anima.  Sciolti 
per  tal  modo  dai  fascini  del  Bello  e 
delle  forme,  e  tutti  aspiranti  alle  in- 
corporeità sublimi  dello  spirito,  ci  spin- 
gemmo liberi  verso  una  comprensione 
idealizzata  del  mondo. 

Eppure  un  anelito  segreto  ci  avverte 
che  noi  non  possediamo  l'intero  essere 
dell'arte;  una  voce  intima  ci  dice  che 
l'opera  d'arte  vuole  finalmente  diven- 
tare un  fatto  completo  che  appaghi  an- 
che il  senso,  che  scuota  tutte  le  fibre  del- 
l'uomo, che  lo  invada  come  un  torrente 
di  gioia....  „ 

"  Forse  è  necessario  un  nuovo  con- 
nubio del  genio  dei  popoli;  e,  in  tal 
caso,  a  noi  Tedeschi  non  potrebbe  sor- 
ridere una  più  bolla  scelta  d'amore 
che  quella  che  accoppiasse  il  genio 
d'Italia  col  genio  di  Germania.  Se  il 
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f^enfft'iH  dovesse  essere 
1  ;irai<i->  ui  queste  n^zzo  ideali,  gli  sa- 
rebbe invero  tt>eeata  una  mirabile  inis- 

siono  ilaiu.n-»'. 

Wagner  e  Verdi. 

In  fatto,  il  Loltengrin  rappresentava 
un  punto  di  contatto  tni  il  genio  te- 
desco e  il  gonio  italiano:  ma  Riccardo 
Wagner,  nelle  opero  suo  posteriori, 
andò  sempre  più  allontanandosi  da 
quella  via  nella  quale  il  genio  dell'una 
nazione  avrebbe  potuto  incontrarsi  col 
genio  dell'altra. 

Non  monta.  Egli  fece  così,  e  fece 
bene,  opera  prettamente  tedesca  e  bene 
meritò  dell'arte  nazionale  dei  suo  pae- 
se. A  fare  opei^a  prettamente  italiana 
e  a  bene  meritare  dell'arte  nazionale 
nostra  provvedeva  intanto  Giuseppe 
Verdi,  nato,  per  curiosa  coincidenza, 
nello  stesso  anno  in  cui  era  nato  Ric- 
cardo Wagner. 

In  virtù  di  tale  coincidenza,  ora  si 
celebrano  contemporaneamente  i  cen- 
tenari dalla  nascita  dell'uno  e  dell'ai- 
tro:  e  sarebbe  desiderabile  che  come 
l'Italia  nel  rendere  omaggio  alla  me- 
moria e  alla  gloria  di  Giuseppe  Verdi 
non  dimentica  la  memoria  e  la  gloria 


di  Riccardo  Wagner,  cosi  la  Germania 
commemorando  il  suo  grande  figliuolo, 
non  dimenticasse  il  grande  artista  ita- 
liano. 

Perchè  Riccardo  Wagner  e  Giusep- 
pe Verdi  non  debbono  essere  posti 
l'uno  di  fronte  all'altro  quasi  in  anta- 
gonismo fra  loro. 

Diversissimi  per  indole,  per  razza, 
per  intendimenti,  per  ideali,  per  modo 
di  sentire  e  di  pensare,  per  metodi 
d'arte,  entrambi  però  hanno  imperso- 
nato, ciascuno  a  suo  modo,  le  tendenz»! 
e  lo  spirito  della  propria  nazione  ed 
hanno  empito  del  loro  nome  la  storia 
della  musica  teatrale  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX.  Tanto  l'opera 
dell'uno  quanto  quella  dell'altro  si  ri- 
connette intimamente  allo  svolgimento 
della  vita  nazionale  nei  respettivi  paesi 
e  la  rispecchia  e  l'incarna. 

Or  questa  vita  nazionale  fu,  in  quel 
periodo,  altrettanto  feconda  e  rigoglio- 
sa per  la  Germania  che  per  l'Italia:  e 
le  due  nazioni,  ricostituite  in  unità  e 
indipendenza  quasi  nel  medesimo  tem- 
po, debbono  ugualmente  gloriarsi  dei 
due  sommi  maestri  che  furono,  nel 
campo  dell'arte  musicalo,  i  propugna- 
tori, gli  assertori  e  i  cantori  della  loro 
grandezza.    Arnaldo  Bonaventura. 


Il  polso  (Iiiraiite  lo  stato  fli  tristezza  profonda. 


La  Psicologia  Sperimentale 
in  Italia. 


"  B.  Teatro  eli....  Questa  sei-a  a  ove  21 
il  professore  (e  anche  cavaliere,  diami- 
ne !)  X  terrà  i  suoi  meravigliosi  esperi- 
menti di  psicologia  sperimentale....  ., 

È  possibile  che  annunzi  di  questo 
genere  valgano  ad  attirare  un  certo 
numero  di  persone  in  un  teatro,  non 
di  rado  una  folla;  ma  anche  la  sola 
possibilità  di  ve- 
dere offerti  al  pub- 
blico simili  an- 
nunzi dimostra 
quale  idea  vaga, 
inadeguata  si  ab- 
bia ancora,  gene- 
ralmente, della 
psicologia  speri- 
mentale. L'  igno- 
ranza dei  prepa- 
ratori di  questi 
spettacoli....  scien- 
ti fi  ci  (ignoranza 
che  qualche  volta 
non  è  nemmeno 
tale,  perchè  con- 
sap.'ivole  e  voluta) 
importa  fino  a  un 
certo  punto;  men- 
tre è  grave,  come 
indice,  la  bonomia 
del  pubblico  nel- 
r  accettare  quei 
programmi....  e  il 
loro   svolgimento. 

Tuttavia  è  pro- 
prio r  assenza  di 
ogni  "  teatralità  „ 
nella  vera  scienza 
che  permette  la 
teatralità,  anche  nel  senso  preciso  del- 
la parola,  della  pseudo-scienza.  Al  gran 
pubblico  arrivano  le  apijlicazioni  scien- 
tifiche; mentre  le  fonti  primitive  restano 
accessibili  e  note  soltanto  ai  pochi 
esploratori  p-iù  pazienti  e  più  audaci. 


Prof.  Fkancesco  De  Sahlo 

ordinario  di  Filosofia  Teoretica  nel  R.  Istituto 
di  Studi  Superiori  in  Firenze  e  direttore  del 
Laboratorio  di  Psicologia  Sperimentale. 


E  queste  osservazioni  generali  trova- 
no poi  una  applicazione  anche  più  ri- 
gorosa, quando  si  tratta  di  una  scienza 
che,  come  la  psicologia,  è  venuta  ul- 
tima tra  le  sorelle,  e  ultima  ha  chia- 
r.amonte  definito  il  suo  obbietto  e  i  suoi 
metodi. 

A  proposito  di  questa  "  posteriori- 
tà „,  bisogna  subi- 
to avvertire  che  io 
voglio  alludere  al- 
la psicologia  quale 
oggi  viene  intesa; 
che  altrimenti, 
dando  cioè  alla 
parola  un  signifi- 
cato molto  più 
esteso  —  inten- 
dendo, per  esem- 
pio, come  psicolo- 
gia "  lo  studio  del- 
l'anima,, —  si  pO' 
trebbe  dire  che  la 
psiche,  la  miste- 
riosa fiamma  del 
pensiero,  fu  i  n 
ogni  tempo,  me- 
todicamente stu- 
diata. 

Aristotele  ha 
molte  pagine  di 
gran  valore  psico- 
logico, anche  per 
noi  moderni  ;  la 
filosofia  scolastica 
del  Medio  Evo  eb- 
be pure  la  sua  psi- 
cologia; e  nella  età 
moderna  i  razio- 
nalisti da  Cartesio  e  Malebranche  a 
Spinoza,  Leibniz  e  Wolf,  gli  empiristi 
da  Locke  e  Berkeley  a  Mill  e  Bain  con- 
tinuarono r  indagine  intorno  ai  proble- 
mi fondamentali  della  psicologia.  Ma 
solamente  nel  corso  del  secolo  passato, 
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In  Kgi'KKiMKXTo.  —  Il  prof.  V.  Berrettoni  (assistente  del  prof.  De  Sarlo)  osserva,  sul  cimo;:rafo 
«lei  Balzar  la  re<;i»t razione  dei  movimenti  incoscienti  del  Bopgetto,  the  tiene  il  braccio  nell'appa- 
recchio  di  bommer.  —  A  sinistra  l'apparecchio  di  Delabarre  che  si  adopra  in  esperimeuti  cou- 
siiiiili. 


sopra  a  tutto  per  i  grandi  progressi 
fatti  dalla  Fisiologia,  per  la  formazione 
di  nuove  teorie  biologiciie,  si  costitui- 
rono nuove  condizioni  di  coltura,  le 
quali  portarono  alla  formazione  della 
psicologia  contemporanea. 

Questa  psicologia   ha   un   carattere 
differenziale,  che  a  prima  vista  sembra 


della  materia.  La  psicologia  contem- 
poranea deliberatamente  non  si  pro- 
pone i  problemi  più  difficili  sulla  na- 
tura intima  dell'anima;  ma  ne  studia 
invece  le  tuoni f estazioni,  i  fatti  psichici, 
della  vita  individuale  come  della  vita 
collettiva,  armata  di  metodi  esatti  e 
rigorosi;  i  risultati  di  queste  indagini 


Il  corrisijittivo  motore  diìl'  uttirltà  intclhitunìe  registrato  con  l'apparecchio  di 
Somnier.  Il  primo  tratM-iato  indica  «la  normale  »;  il  secondo  indica  la  modificazione 
dovnta  al  lavoro  intellettuale  che  iucomincia  poco  doi>o  la  freccia.  (Il  tracciato  si 
legge  da  destra  a  sinistra)» 


un  paradosso:  è  una  psicologia  senza 
anima.  O  meglio:  è  una  psicologia  che, 
una  volta  per  sempre,  ha  collocato 
l'anima  fuori  del  suo  preciso  dominio, 
predicandone  l' esistenza  in  una  pre- 
giudiziale, in  un  postulato  :  come  la  chi- 
mica, ad  esempio,  postula  l'esistenza 


scientifiche  sono  spesso  delle  leggi,  e 
spesso  si  esprimono  con  la  sicura  con- 
cisione delle  formule  maten^atiche. 


La   psicologia  generale,  quale   ora 
l'abbiamo   definita,  possedeva,  e  pos- 
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siede,  come  metodo  suo  specifico  V in- 
trospezione, vale  a  dire  l'osservazione 
dei  fatti  interni  o  di  coscienza,  e  per 
di  pili  i  metodi  comuni  alle  altre  scienze, 
basati  sull'osservazione  estorna.  L'idea 
di  poter  applicare  anche  in  questo 
camino  V esperimento,!' osservazione nioè 
eseguita  in  volute  e  determinate  cir- 
costanze, nacque  solamente  cinquanta 
anni  fa;  è  di  ieri,  poiché  mezzo  se- 
colo poco  conta  nella  storia  del  pensiero 
umano.  Le  prime  indagini  che  si  riferi- 
scono alla  sensibilità,  e  alla  celerità  di 
trasmissione  dei  processi  nervosi  e  psi- 
chici, dovettero  essere  eseguite  da  cul- 


fìsiologia;  quei  primi  cultori  avevano 
mente  di  psicologi  e  di  filosofi  ;  tanto  è 
vero  che,  non  appena  fu  possibile,  non 
appena  la  maturità  fu  raggiunta,  l'auto- 
nomia si  pronunziava  completa:  n(d 
1882  il  Wundt  istituisce  a  Lipsia  il  pri- 
mo Laboratorio  di  Psicologia  sperimen- 
tale, e  inizia  la  pubblicazione  dei  rhilo- 
sophiscìie  Studien.  Da  allora  ad  oggi  molti 
Laboratorii  di  psicologia  vennero  fon- 
dati all'estero,  sopra  a  tutto  in  Ger- 
mania e  negli  Stati  Uniti  d'America  ; 
nazioni,  queste,  che  tuttora  manten- 
gono il  primato  in  tale  campo  scienti- 
fico. Si  fondarono  riviste  speciali,  e  a 


Appakkcchio  univeksat.e  a  contatti  del  Meiimann, 
con  martello  elettrico,  e  il  cimograt'o  del  Balzar  come 
apparecchio  motore.  ISi  usa,  piti  che  tutto,  in  esperi- 
meuti  sulla  memoria  e  sulla  percezione  di  intervalli  di 
tempo. 


tori  di  vario  discipline  scientifiche;  e 
tra  essi  infatti  troviamo  dei  tìsici  come 
il  Fechner,  fisiologi  come  G.  Muller  e 
Ilelmholtz,  medici  e  filosofi  come  il 
Wundt.  Ma  questa  naturale  circostanza, 
vinita  al  fatto  che  le  prime  ricerche  fu- 
rono eseguite  in  laboratori  di  fisica  e 
di  fisiologia,  non  deve  farci  credere, 
come  taluno  molto  semplicemente  ha 
sostenuto,  che  la  psicologia  sperimen- 
tale sia  una  parte  della  fisica  e  della 


poco  a  poco  si  costituì  una  copiosa  let- 
teratura, ad  arricchire  la  quale  contri- 
buirono non  poco  anche  le  opere  di 
filosofi  eminenti,  come  il  James,  il 
Kùlpe,  l'Ebbinghaus.  Il  manuale  del 
Titchener  è  rimasto  classico. 

In  Francia,  dal  1870  in  poi,  la  Psi- 
cologia sperimentale  prese  un  indirizzo 
che  deve  essere  ricordato,  sia  per  la 
sua  originalità,  sia  per  1"  importanza 
dei  risultati  a  cui  condusse. 


1.'  Cljarcot,  por  ciicostanzo 
i tantali,  iniziò  il  metodo  pa- 
■    •  '  rhv  la  malattia,  intosa 
più  gonoralo,  riforita 
^li  animali  come  doli*' 
.  altera,  rompo   1* armonia   degli 
1  e  dolio  funzioni,  da  cui,  in  ul- 
malisi,  risulta  la  vita.  Quostc  al- 
ni —  a  p.irte  il  danno  por  1"  indi- 
ai '[ualo  si  esplicano  —  rendono 
'.  perchè  più   indipendenti, 
noni;  altro  volte,  nell'ingran- 
,io,  nell'esagerazione  di  tutto  un 
■  a,  si  rivelano  fenomeni  prima  ad- 
tura  ignorati;  e  sono  così  di  grande 


liinol  o  il  .TMiict;  o  quixuin  ;ii  iiMiii;iti, 
basti  ricordare  tutte  lo  rivelazioni  che 
sulla  coscienza,  sulla  **  consapevolezza 
dell'io,,  determinò  la  pratica  dell'ip- 
notismo; e  quante  sulla  natura  del  lin- 
guaggio, corno  fatto  psichico,  produsse 
lo  studio  delle  molteplici  afasie. 


Il  cammino  della  psicologia  speri- 
mentale in  Italia  ha  ripetuto,  in  so- 
stanza, le  tappe  già  percorse  in  altri 
paesi,  come  per  una  fatale  coincidenza. 
La  psicologia  speculativa  ebbe  in  Italia 


Ckoxomktko  di  Uipp  con  1'  apparecchio  di  ca<luta  di  Hipp.  —  Si  us.*»  per  Li  misurazione  del 
<  tempo  di  reazione  »  alle  varie  impressioni  e  del  tempo  dei  fatti  psichici,  e  registra  fino  a 
^/looo  oi  secondi. 


utilità  per  chi  spia  con  paziente  e  osti- 
nata sagacia  i  misteri  dell'armonia  vi- 
rale.  La  patologia  è   stata  sempre  di 
-landissimo  aiuto   alla  fisiologia.   Ma 
joteva   la   patologia   dell'anima  e  dei 
fenomeni  organici  a  questa  corrispon- 
denti, poteva  aprire  im  adito  all' inda- 
l'ine  della  psiche,   alla   scomposizione 
1  armonie  più  semplici,  e  q.uindi  più 
ntelligibili,  della  suprema  armonia? 
Certo;   e  Charcot  inaugurò  la  via, 
-alla  quale  lo  seguirono  altri  che  a  loro 
volta  furono  maestri;  basti  ricordare  il 


degl'insigni  rappresentanti  nella  prima 
metà  del  secolo  XIX,  e  basti  citare  i 
nomi  del  Rosmini  e  del  Galluppi.  La 
psicologia  empirica  nella  seconda  metà 
del  secolo  passato,  forse  per  le  speciali 
condizioni  della  coltiu*a,  non  attirò  nel- 
le sue  regioni  quasi  inesplorate  l'in- 
dagine dei  filosofi;  dal  1860  in  poi  vi 
furono  hegeliani,  kantiani,  positivisti, 
tradizionalisti  :  ma  i  filosofi  non  furono 
quasi  mai  psicologi.  Dal  1855  in  poi  in 
tutta  la  letteratura  filosofica  troviamo 
solo,  rigtiardo  alla  scienza  novamente 
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costituita,  i  lavori  del  Bonatelli,  che 
fino  dal  1858  scrisse  un  opuscolo  sul- 
l'introduzione del  metodo  sperimen- 
tale in  psicologia,  e  alcuni  lavori  del 
Masci  sulla  percezione  del  tempo. 

Un  fisiologo,  Angelo  Mosso,  quasi 
casualmente  si  mise  per  una  nuova 
via.  Avendo  avuto  occasione  di  osser- 
vare un  ferito  che  presentava  una  le- 
sione nella  scatola  cranica,  eseguì,  con 
metodi  nuovi  e  proprii,  quelle  mira- 
bili ricerche  sulla  circolazione  del  san- 
gue nel  cervello,  che  furono  poi  se- 
guite dalle  classiche  opere  sulla  Pan- 


era,  un'altra  scienza,  e  neppure  una 
scienza  a  se;  era  un  metodo  nuovo, 
nulla  di  piti,  aggiunto  ai  metodi  già 
noti  della  psicologia  generale  ;  e  quin- 
di poteva  avere  piti  profondi  rapporti 
con  la  filosofia,  che  è  pure  scienza  del- 
l'anima, che  non  con  particolari  scienze 
naturali;  con  queste  essa  poteva  avere 
solo  quei  rapporti,  anche  numerosi, 
che  intercedono  fra  le  scienze  tutte, 
rapporti  di  mutuo  aiuto,  di  mutui  sug- 
gerimenti, ma  non  certo  identità  di 
metodo  e  di  fini. 

La  concezione  di  Francesco  De  Sarlo 


a)  Tracciato  della  circolazione  radiale  allo  stato  normale. 


ra  e  la  Fatica.  Alla  stessa  scuola  di 
fisiologi,  che  sporadicamente  fanno  an- 
che della  psicologia,  appartengono  il 
Patrizi,  il  Treves,  ed  altri. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo  — 
che  va  dal  '75  al  '94  —  l'Istituto  psi- 
chiatrico di  Reggio  Emilia,  diretto  dal 
Tamburini,  diveniva  semenzaio  di  ^tu- 
di  psicologici  con  la  fondazione  di  un 


non  rimase  solamente  teoria,  propu- 
gnata in  articoli  e  memorie  di  congros- 
si, ma  divenne  beneficamente  pratica; 
perchè  nel  1904  il  docente  di  filosofia 
nell'Ateneo  Fiorentino  otteneva  dalla 
Facoltà  di  Filosofia  e  Lettere  l'appro- 
vazione e  i  mezzi  per  la  costituzione 
di  un  Laboratorio  di  Psicologia  Speri- 
mentalo; e  nell'anno  stesso  il  Labora- 


b)  Variazioni  della  circolazione  radiale  durante  lo  stato  affettivo  spiace- 
vole. La  stimolazione  intensissima  e  con  carattere  doloroso  è  prodotta  acco- 
stando alle  narici  del  soggetto  una  boccia  di  amilaceto. 


apposito  laboi-atorio,  pel  quale  passa- 
rono Buccola,  Sergi,  Tanzi,  De  Sarlo, 
Guicciardi,  Morselli,  Ferrari,  e  altri  ; 
la  Rivista  sperimentale  di  freniatria,  al- 
lora iniziata,  accolse  le  comunicazioni 
di  tutti  questi  studiosi. 

Ma,  come  si  vede,  fino  a  questo 
punto  la  Psicologia  sperimentale,  in 
Italia,  rimase  confusa,  almeno  nelle 
apparenze,  o  con  la  fisiologia  o  con  la 
psichiatria:  il  primo  fra  noi  a  soste- 
nere che  la  psicologia  sperimentale  non 
poteva  e  non  doveva  essere  associata 
alle  altre  due  disciplino,  fu  Francesco 
De  Sarlo. 

Il  sagace  ricercatore  dell'Istituto  di 
Reggio,  che  tuttavia  si  avviava  ai  campi 
pili  spaziosi  della  filosofia,  vide  chia- 
ramente fino  da  allora  quale  posto  com- 
poteva alla  psicologia  sperimentale  nel- 
la gran  famiglia  delle  scienze;  essa  non 


pi 


in  Italia  —  si  apri  agli 


torio 
studi. 

In  questi  ultimi  anni  soltanto,  in- 
fatti. Laboratori  consimili  si  sono  aperti 
a  Roma,  colla  fondazione  Treves,  sotto 
la  direzione  del  prof.  De  Sanctis,  il 
quale  è  tra  i  più  insigni  cultori  di  Psi- 
cologia empirica  in  Italia,  e  a  Torino, 
col  lascito  Pellegrino  sotto  la  direzione 
del  prof.  Kiesow,  del  quale  sono  noti 
i  lavori  sul  senso  del  gusto. 


Il  Laboratorio  di  Firenze,  fondato 
per  il  primo,  è  tuttora  il  migliore,  in 
Italia.  Dispone,  infatti,  di  numerosi,  ot- 
timi apparecchi,  meraviglie  di  esatta 
meccanica,  o  una  biblioteca  speciale 
che  di  anno  in  anno  si  accresco.  Quello 
che  ancora  manca....  è  il   locale;   iiOD 
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',  convoniamoiìp.  Nel  1904 
-,jinto  al  nuovo  laboratorio 
4uauro  o  cinque  stanzette,  trovate  in 
un'ala  semi  aM>andonata  dell'antico 
convento  dei  t>ervi  di  Maria;  alle  quali 
si  accedo  da  via  Gino  Capponi,  a  tra- 
verso un  bel  prato  e  un'erta  scala.  Que- 
sta installazione,  allora,  ebbe  carattere 
provvisorio;  ma  è  noto  che  da  noi,  in 


«apienteniento.  Dallu  finestrino  Conven- 
tuali si  scorge  il  prato  verde,  ombrai»» 
da  duo  grandi  paulonie,  e  sull'altro 
lato  un  confuso  panorama  di  tetti,  do- 
minati dalle  campano  della  SS.  An- 
nunziata. 11  silenzio  profondo,  austero, 
è  rotto  solo  dal  trillare  dei  passerotti 
sulle  paulonie  o  dal  canto  dello  cam- 
pane  sui    tetti.    Strano    destino    dolio 


Grande  cron'ocìrako  di  Wu-ndt. 
Usato  specialmeute  i>er  la  misura  dei  <  tempo  di  reaziuiio  >. 


materia  di  istruzione  sopra  a  tutto, 
nulla  è  più  durev^ole  delle  disposizioni 
provvisorie. 

Tuttavia  l'abilità....  di  adattamento 
spiegata  dall'appassionato  Direttore 
del  Laboratorio,  Francesco  De  Sarlo,  e 
dal  suo  zelante  aiuto,  prof.  Vincenzo 
Berrettoni,  hanno  dato  un  simpatico 
carattere  a  quelle  modestissime  stan- 
zette. Tutto  ò  nii!.]..,  i;...].>e  ordinato 


cose!  Nelle  stanze  del  cenobio,  cho  ac- 
colsero le  meditazioni  dei  monaci,  si 
toma  ancora,  per  altre  vie,  a  fissare  gli 
sguardi  intenti  sugli  affascinanti  mi- 
steri dell'anima!... 

Sorprendiamo  nel  loro  lavoro  i  mo- 
naci nuovi,  cerchiamo  di  rappresen- 
tarci sommariamente  i  fini  e  i  mezzi 
delle  pazientissime  ricerche,  che  nel 
?>il>-ii/.io  si    rsV"lL;ono. 
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Il  primo  gruppo  di  studi  converge 
sulla  "  determinazione  del  corrispettivo 
fisiologico  dell'attività  psichica,,;  si 
propone  cioè  il  confronto  fra  una  de- 
terminata funzione  dell'organismo  du- 
rante uno  stato  di  coscienza  ben  defi- 
nito, con  la  medesima  funzione  colta 
durante  la  quiete  psichica,  il  riposo, 
lo  "  stato  normale  „  del  soggetto. 

E  questo  confronto  avviene  non  in 
base  ad  apprezzamenti  soggettivi  e  mu- 
tevoli, ma  dall'esame  di  fatti  precisi, 
quali  sono  le  trascrizioni  grafiche  delle 
funzioni  in  parola. 

Il  "  metodo  grafico  „  fu  per  la  fisio- 
logia usato  in  Germania  fino  dalla  metà 
del  secolo  passato;  ma  gli  apparecchi 
registratori  furono  portati  alla  perfe- 
zione solo  assai  più  tardi  dal  francese 
E.  J.  Marey.  Si  possono  oggi  con  piena 
esattezza  trascrivere  le  particolarità  di 
forma,  di  ampiezza,  di  durata  della 
circolazione  del  sangue  nelle  arterie, 
della  pulsazione  del  cuore,  dei  movi- 
menti respiratori,  delle  azioni  musco- 
lari ;  e  i  segni,  i  tracciati  parlano  chia- 
ramente allo  psicologo,  che  li  analizza 
e  li  interpreta. 

Il  tamburo  a  leva,  o  tamburo  di  Ma- 
rey è  infatti  l'apparecchio  capo-stipite, 
da  cui  derivarono:  il  cardiografo,  che 
sei've  a  trascrivere  il  battito  cardiaco  ; 
lo  sfigmografo,  che  registra  la  pulsazione 
del  sangue  nelle  arterie;  il pneumogra- 
fo,  che  segna  i  movimenti  respiratori 
del  torace  ;  il  pletismografo  o  guanto 
volumetrico  del  Patrizi,  per  la  misura 
della  circolazione  periferica. 

I  movimenti  incoscienti,  che  si  ac- 
compagnano quasi  ad  ogni  fatto  psi- 
chico, vengono  scrupolosamente  tra- 
scritti dagli  apparecchi  di  Sommer  e  di 
Delabarre,  mentre  per  i  movimenti  vo- 
lontari è  rimasto  tipico  V  ergografo  di 
Mosso  e  serve  utilmente  il  dinamografo 
di  Cheron  e  Verdin. 

Un  secondo  gruppo  di  ricerche  mol- 
to complesso  verte  su  "  le  sensazioni, 
e  l'esame  degli  organi  di  senso  „. 

Le  sensazioni  sono  i  fatti  piìi  sem- 
plici della  coscienza,  e  per  ciò  anche 
i  più  irriducibili,  quelli  per  i  quali  ap- 
prendiamo nei  suoi  aspetti  fondamen- 
tali il  mondo  esterno,  e  l'esistenza  del 
nostro  stesso  corpo.  Per  quanto  indi- 
viduali, questi  fatti  —  sensazioni  vi- 
sive, uditive,  olfattive,  gustative,  tattili, 
termiche,  dolorifiche,  ec.  —  hanno  puro 
degli  attributi  fondamentali  comuni, 
che  sono  la  qualità,  l'intensità,  la  du- 
rata; e  sotto  tutti  questi  punti  di  vi- 
sta in  un  laboratorio  di  psicologia  spe- 


rimentale si  possono  far  ricerche  ai'* 
ricchendo  il  tesoro  di  conoscenze,  che 
è  già  conquista  e  vanto  della  psicologia 
contemporanea. 

Così  naturalmente  il  Laboratorio  di 
Firenze  possiede,  fra  altro  materiale 
del  genere,  V  estesiometro  del  Griesbach 
e  quello  di  V.  Frey  per  lo  studio  delle 
sensazioni  tattili  e  delle  sensazioni  di 
pressione;  il  tertno-estesiometro  di  Tow- 
louse  e  Vaschide  per  la  misurazione 
della  sensibilità  termica;  i\  geusi-estesio' 
metro  per  le  ricerche  sulla  sensibilità 
gustativa,  Volfattometro  di  Zwaardema- 
ker,  per  la  sensibilità  olfattiva;  e  molti 
svariati  apparecchi  per  le  forme  di  più 
significativa  sensibilità,  quale  l'uditiva 
e  la  visiva  [perimetro  di  Landolt,  ap- 
parecchi di  Hering,  per  le  sensazioni 
consecutive,  il  contrasto  dei  colori  e  i 
colori  complementari,  acumetro  del  Gal- 
ton, ecc.). 


Né  si  dove  credere  che  il  metodo 
sperimentale  sia  stato  applicato  sola- 
mente allo  studio  delle  forme  più  sem- 
plici dell'attività  psichica:  tutto  il  va- 
sto campo  della  psicologia  può  essere 
percorso  col  metodo  nuovo. 

Una  descrizione,  anche  un  elenco 
sommario,  degli  apparecchi  che  si  ado- 
prano  per  lo  studio  delle  emozioni, 
della  memoria  (notevole  il  mnemometro 
di  Kauschburg),  dell'attenzione  [tachi- 
stoscopio,  cronometro  elettrico  d'Arson- 
val,  cronografo  del  Wundt,  cronometro 
di  Hipp,  ecc.),  della  volontà,  ecc.  ci  por- 
terebbe troppo  lontano  dai  limiti  im- 
posti a  questo  articolo.  Per  avere  una 
idea  di  quanto  si  è  già  fatto  nel  Labo- 
ratorio di  Firenze,  basta  scorrere  i  due 
ricchi  volumi  di  "  Ricerche  ,,,  già  pub- 
blicati, sotto  la  direzione  del  De  Sarlo. 
In  essi  troviamo,  fra  l'altro,  studi  inte- 
ressantissimi su  gli  atteggiamenti  più 
alti  del  pensiero;  quali  le  "  Ricerche 
sperimentali  sulla  percezione  degli  in- 
tervalli di  tempo  „  del  prof.  Aliotta, 
(esistono  a  tale  scopo  V  apparecchio  imi- 
versale  a  contatti,  del  Meumann,  e  mar- 
telli e  cornette  elettriche)  un  "  Con- 
tributo allo  studio  delle  oscillazioni 
dell'attenzione  „  del  prof.  Berrettoni; 
uno  del  dottor  Sestilio  Montanelli  su 
"  l'antagonismo  emotivo  „;  uno  del  Do 
Sarlo  sullo  "  anomalie  del  carattere  „. 

L'ingegnosità  umana,  nella  inven- 
zione, nella  costruzione  e  nell'uso  dei 
delicatissimi  apparecchi,  raggiungo  ve- 
ramente in  questo  ramo  di  ricerche  uu 
alto  limite. 


<Ì.l     nulli    M- 

jUesta  goninlità 

j .    ...  -, ;iOt>r  più  rirohi  o 

abhondniiti  ohe  oss.n  Har»»l»l)o  capare  di 
produrre,  non  si  potrebbe  mai  racco- 
mandare abbAstAUzn  questo  genero  di 
Istituti,  alle  autorità  pubbliche  da  cui 
dipondo  l'incremento  della  cultura  nt>l 
paese. 

Un'iniziativa  coraggiosa  quanto  sa- 
pient*^  ha  fotte  sorgere  a  Firenze  il 
Labonitorio  tipo;  ma  è  certo  che  por 
questo  moltissimo,  a  coniinciaro  dal 
locale,  si  dovrebbe  faro;  mentre  Labo- 
ratori consimili  potrebbero  essere  i.sti- 
tuiti  nelle  principali  Universitii  it^iliane. 

L'importanzii  di  questi  studi  anche 
da  un  punto  di  vistA  pratico  —  cioè  di 
**  scienza  applicata  „  —  è  tale,  da  me- 
ritar bene  qualche  sacrifizio. 

È  noto  infatti,  cito  un  caso  solo  ad 
esempio  di  questa  importanza,  come 
la  psicologia  sperimentale  sia  il  mi- 
gliore metodo,  diciamo  così,  per  l'at- 
tuazione della  psicologia  individuale; 


•n;i   ciof   (Il    Ì»ggi    ]>M(  Ìii<lio 


non  generiche,  ma  spe^'ilìcho  di  un  d.-- 
terminato  individuo  (mentre  poi  con 
la  8int^»si  di  questo  leggi  individuali 
si  potrebbe  risalire  a  leggi  generali);  so 
qui.sto  è,  di  quale  aiuto  non  potrà  di- 
venire la  psicologia  dei  laboratori,  ogni 
volta  si  tratti  di  conoscere  l'individua- 
lità di  una  persona?  Sia  il  soggetto  da 
esaminarsi  un  delinquente  sotto  giu- 
dizio, sia  un  bambino  da  ammetterò 
in  una  data  scuola,  sia  un  funzionario 
a  cui  si  propone  una  data  carica.  La 
psicologia  sperimentale  può  dare  "  lo 
informazioni  „  più  esatte,  e  "  i  cpnno- 
tati  dell'anima  „,  come  l'aiìtropometria 
e  la  fisiologia  possono  dare  quelli  del 
corpo. 

E  io  mi  auguro  che  in  un  avvenire 
non  troppo  lontano  il  nostro  paese, 
ricco  di  tanta  giovanile  energia,  possa 
attuare,  almeno  in  parte,  quanto  per 
la  psicologia  sperimentale  si  è  già  fatto 
in  Germania  e  in   America. 

GiusErrE  Fanciulli. 


APFAKKCCHIO    PKK   l/lSCKIZlONK   ELKTTKICA    PKI.LK    PAKOI.R,    SU     Illodcllo 

adottato  nel  Luboratorii»  «li  Fonetica  del  Collegio  di  Francia.  —  Un  sog- 
getto parli»  al  niicnd'unu  e  una  ]>euua  elettrica  dei>one  sul  ciniograto  la 
trascri/ionc  grafica  delle  parole. 
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Istituti  di  Educazione. 


«  La  reclame  della  educazione  contiuiia  ad  essere 
fatta  nella  quarta  pagiuu  dei  giornali  fra  i  cerot- 
ti, ecc.,  e  parecchie  migliaia  di  famiglie  ad  essa  si 
affidano  nello  scegliere  il  luogo  di  educazione  per  i 
loro  figli.  Credo  fermamente  che  tutte  quelle  fami- 
glie neppur  sanno  che  lo  Stato  spende  ogni  anno  un 
milione  e  mezzo  di  lire  per  mantenere  i  43  convitti 
suoi  e  renderli  idonei  ad  una  sana  educazione,  e  che 
molti  altri  provinciali  o  comunali  vengono  sussi- 
diati. » 


«osi  si  esprimeva  nel 
Parlamento  il  Mini- 
stro della  pubblica 
istruzione,  on.  Ba- 
va, rilevando  esat- 
tamente lo  stato  in 
cai  si  trova  lo  spi- 
rito delle  famiglie 
italiane  di  fronte 
al  grave  problema 
dell'educazione  dei 
loro  figli;  e  in  quella  dolorosa  constatazione 
di  fatto  deve  ricercarsi  la  ragione  di  questi 
brevi  cenni  intorno  all'ordinamento  dei  di- 
versi convitti  d'Italia. 


Le  statistiche  ufficiali  presentano  una  gra- 
ve lacuna  per  quanto  riguarda  gli  istituti  di 
educazione,  giacché  le  ultime  si  riferiscono 
all'anno  scolastico  1883-84.  Con  note  presen- 
tate nel  '901  e  nel  '903  al  R,  Istituto  Lom- 
bardo di  scienze  e  lettere  se  ne  lagnava  il 
socio  Amati,  dimostrando  la  necessità  di  rac- 
cogliere tutti  i  dati  intorno  ai  Convitti,  onde 
governanti  e  studiosi  potessero  trarne  am- 
maestramenti e  incitamento  ad  una  più  in- 
tensa opera  educatiya. 

Solo  lo  scorso  anno  il  direttore-capo  di- 
visione comm.  Cancellieri  si  occupò  di  tali 
statistiche  e  raccolse  notizie  particolareggiate 
sugli  istituti  di  educazione;  ma  non  sono 
ancora  state  pubblicale,  ed  è  necessario  ri- 
chiamarci a  quanto  raccolse  lo  stesso  Amati: 


Nazionali . 
Governativi 

Provinciali 

Comunali, 


N.o    39    alunni     3780 


riiiaseliili 
\  feniiiiiniii , 
(  niaseliili 
\  leiiiRjiiiili 
r  iimsiliili 
\  It'Uiiuiiiili 


iiin.scliili  , 
ffiiimiiiili 
/  iii-isfliiii 
'\lfniiuiiiili, 
ari  vescovili   . 


Di  fondazione 
Privati. 


10 
12 
18 
23 
73 
49 

224 

230 
697 
277 
()11 
.  301 

211tì 


1558 
747 
878 
1664 
4923 
2260 

15,810 

15,006 
25,540 
15,101 
19,951 
18,859 

94.457 


In  tutto  2340  convitti  con  110,267  alunni. 
Il  primo  gruppo  comprende  gli  istituti  che 
gravano  sui  bilanci  dello  Stato,  delle  pro- 
vince o  dei  comuni;  hanno,  iu  yraude  pi-eva- 


lenza,  indirizzo  laico,  dispongono  di  varii 
mezzi  di  sussistenza  e  dipendono  diretta- 
mente dalle  autorità  centrali  o  locali.  Gli  altri 
sono  generalmente  diretti  da  sacerdoti  o  da 
suore  con  indirizzo  confessionale. 

Le  cifre  surriferite,  che,  a  quasi  un  ven- 
tennio di  distanza,  rappresentano  ancora  la 
realtà  della  situazione,  specialmente  nei  rap- 
porti fra  le  diverse  categorie  di  istituti,  mo- 
strano come  l'azione  dello  Stato  a  favore, di 
una  sana  e  feconda  educazione  nazionale  sia 
ben  misera  e  insufficiente,  avendo  l'iniziativa 
privata  avuto  agio  di  svolgersi  in  forma  cosi 
vasta  e  fiorente.  Eppure,  perii  sorgere  con- 
tinuo di  bisogni  nuovi,  per  le  ardenti  aspi- 
razioni delle  classi,  per  le  nuove  idee  e  i 
grandi  ideali  di  una  nazione  potente  e  civiliz- 
zatrice, i  problemi  educativi  si  fanno  ognora 
pii^i  ardui,  complessi  e  incalzanti.  Lo  Stato  ha 
sempre  più  forte  ragione  di  dare  alle  nuove 
generazioni  uno  sviluppo  più  intenso  di  fa- 
coltà morali  e  fisiche,  non  disgiunto  da  un 
elevato  sentimento  nazionale  che  sia  loro  di 
guida  e  di  sprone,  che  li  animi  nel  lavoro 
pel  miglioramento  proprio  e  della  società. 
Vorremmo  quindi  che  lo  Stato  estendesse 
l'opera  sua  educatrice  in  modo  da  soddi- 
sfare tutti  i  bisogni  e  i  desideri  della  popo- 
lazione, come  avviene  per  gli  istituti  d'istru- 
zione e  per  tutti  gli   altri   servizi   pubblici. 

D'altra  par::e  nessuna  meraviglia  se  oggi, 
nella  grande  quantità  di  convitti  privati, 
sparsi  in  ogiìi  angolo  del  Regno,  in  posizioni 
amene  e  con  fastosi  programmi,  le  famiglie, 
per  comodità,  per  interesse  o  per  ignoranza 
dell'opera  governativa,  raramente  raccolgono 
il  pensiero  ad  una  seria  scelta  degli  istituti 
cui  affidai-e  i  propri  figli. 

I.  —  Convitti  Nazionali. 

Sono  43,  con  5407  aìuuni.  Non  sono  distri- 
buiti equamente  per  le  69  province,  poiché 
cinque  di  queste  ne  hanno  due  ciascuna,  e- 
31  ne  sono  sfornite. 

Personale.  —  Il  personale,  tutto  di  car- 
riera, è  scelto,  con  concorso  per  titoli  e  per 
esami,  fra  i  licenziati  dalle  scuole  medie  su- 
periori, i  quali  abbiano  compiuto  il  21^  anno 
d'età.  Le  promozioni  ai  gradi  di  vicerettore 
e  di  viceeconomo  avvengono  pure  in  seguito 
a  concorso  per  titoli  e  per  esami.  Gli  sti- 
pendi sono  determinati  in  lire  1500,  1800, 
2200,  per  i  501  istitutori;  lire  2500  per  i  10  vi- 
ceecouomi;  lire  2700,  3U00,  3300  per  i  43  eco- 


nomi  e  per  I  48  vioor«ltori;  llr«  8700,  4000, 

45*H>  per  i  43  r.-ttoii. 

1..  lilla  l<K'j;oSlu- 

k'li«>   ;  .110  sompro   più 

il  P'  :  .  ...  ;,'iovaul  volonte- 

rosi. 1  mento  laureati,  atfin- 

ehò  I  la  maggioro  influenza 

suH'aiiniu'  .  prestaro  loro  efficace 

a.«s8i8teii/.i  ii  .ni  lavori  della  scuola, 

e  prci  arar.s  ■  tirocinio,  ai  gradi  su- 

periori, ni  quali  U'<n  si  può  aspirare  se  non 
dopo  aver  dato  provo  indismisse  di  essere 
forniti  delle  doti  indispensabili  al  delicatis- 
simo ufficio. 

Istruzione.  —  In  ogni  convitto  vi  è  un 
corso  completo  elementare  con  effetti  legali. 
Gli  insegnanti  sono  scelti  fra  gli  istitutori 
provetti,  licenziati  dalle  scuole  normali.  Tutti 
gli  altri  alunni  sono  iscritti  nelle  regie  scuole 
medio  del  luogo,  con  grande  prevalenza  per 
i  corsi  cla.*;sici. 

Varie  discipline,  che  chiameremo  orna- 
mentali, vengono  coltivate  nel  Convitti  con 
iuì^egnanti  appositi;  talune  obbligatorie  e  gra- 
tuite, quali  il  disegno,  la  calligrafia,  la  gin- 
nastica, la  scherma  e  gli  esercizi  militari; 
altre  facoltative  e  a  carico  delle  famiglie,  come 
la  musica  e  le  lingue  moderne.  Altre  ancora 
—  declamazione,  stenografia,  telegrafia,  ecc.  — 
vengono  impartite  in  qualche  istituto,  ove  sia 
richiesto  da  speciali  condizioni  di  alunni  e 
di  luoghi. 

Educazione  fisica.  —  La  lepge  organica  dei 
Convitti  Nazionali,  fin  dall'alba  della  nostra 
libertà,  prescriveva  e  voleva  nella  educazione 
un'impronta  militare,  consigliata  dalle  avite 
tradizioni  e  dall'indole  stessa  della  gioventù. 
Conseguita,  anzi,  l'unità  della  Patria,  si  sentì 
il  bisogno  dei  collegi  militari  o  militarizzati, 
("he  crescessero  i  giovani  non  solo  sani,  vigo- 
i'  sì  ed  arditi,  abituati  all'ordine  e  alla  dl- 
.ina,  disposti  a  comprendere  11  valore  dei 
s.ì'i  tÌL'l  pei  più  nobili  Ideali,  ma  col  senti- 
mento e  la  capacità  di  sopportare  le  fatiche, 
I  disagi  e  1  pericoli  del  campo  e  della  guer- 
ra, e  addestrarsi  a  molti  atti  della  vita  mi- 
litare. 

Fu  cosi  ohe  nell'ottobre  del  1883,  por  ac- 
cordi fra  i  Ministeri  della  guerra  e  dell'istru- 
zione, cinque  dei  Convitti  Naziou.ili,  cioè 
quelli  di  Mtlano,  Macerata,  Siena,  Àquila  e 
Salerno,  vennero  militarizzati,  con  corsi  or- 
dinari di  istruzione,  ma  con  personale  edu- 
cativo composti  esclusivamente  di  ufficiali  e 
sottufficiali  del  K.  Esercito. 

Fiorirono  per  breve  tempo  poi  decaddero. 
Nel  1891  furono  ispezionati  dai  due  comm. 
!>' Ovidio  e  Gioda,  i  quali  conclusero  che  la 
lisclplina  militare  non  basta  per  sé  sola  a 
«lare  quella  educazione  maschia  e  robusta 
della  quale  abbisognano  1  popoli  civili;  e  pro- 
posero l'abolizione  del  convitti  militarizzati, 
e  l'istitazione  di  un  capitano  dell'esercito 
presso  ogni   liceo  per  l'Istruzione  militare. 

Abolito  l'esperimento  della  militarizza- 
zione nel  1803.  il  capitano  nor  apparve  che 
nell'aprile  1910,  in  omaggio  alla  legge  26  di- 
cembre 1909;  e  non  nei  licei,  bensì  nei  Con- 
vitti Nazionali.  Nel  lungo  periodo  di  incuba- 
zione andò  maturandosi  il  concetto  che  i 
convitti  debbano  rimanere  istituti  civili  nel- 
l'interesse stesso  della  educazione  nazionale, 


R^rgiunRondo  però  all'insegnamento  ordinarlo 
un  corso  di  istruzione  militare,  che  sia  titolo 
siifficl.nte  a  conseguir-  il  grado  di  ufficialo 
di  coinplemonto  dopo  un  brevo  tirocinio  nei 
regginicnti,  senza  iuterromporc  gli  studi  per 
obblighi  di  leva. 

Nel  1910,  dunque,  l  capitani  entrarono, 
sotto  forma  di  esperimento,  In  28  convitti, 
quali  direttori  dell'educazione  fisica  alla  di- 
pendenza immediata  del  rettore;  o  avendo 
nel  primo  biennio  dato  ottimi  risultati,  11  mi- 
nistro Credaro,  colla  circolaro  n.»  58  del  10  no- 
vembre 1911,  dettava  istruzioni  e  programmi 
tendenti  a'  provvedere  In  modo  stabile  e  de- 
finitivo al  corso  speciale  di  educazione  fisica 
a  base  militare. 

Il  giovane  che,  avendo  compiuto  negli  ul- 
timi quattro  anni  di  scuola  media  l' intero 
corso  di  istruzione,  ne  avrà  superato  l'espe- 
rimento finale,  sarà  munito  di  brevetto  d'ido- 
neità militare  al  compimento  del  suo  18°  anno 
d'età,  brevetto  da  cui  conseguiranno  taluni 
vantaggi  nel  servizio:  scelta  dell'arma,  ritardo 
rilevante  nella  presentazione  alle  armi,  rapi- 
dità nel  raggiungere  il  grado  di  sottotenente 
di  complemento. 

Il  corso  comprende:  ginnastica  militare; 
scherma  ;  ciclismo  ;  ballo  ;  nuoto  ;  canto  e 
sport  in  genere;  passeggiate  a  scopo  fislco- 
millt.ire;  conversazioni  patriottico-militai'l; 
tiro  a  segno;  Istruzióni  ed  esercizi  militari 
atti  a  rendere  i  giovani  idonei  per  l  vari 
gradi  militari  sino  a  quello  di  sotrotenente. 

Il  capitano  è  coadiuvato  da  istitutori,  uf- 
ficiali di  complemento,  e  da  sottufliciali  o 
caporali  dell'esercito  in  attività  di  servizio. 

Al  concorso  ginnastico,  svoltosi  In  Torino 
durante  l'esposizione  del  1911,  i  giovani  del 
Convitti  Nazionali  diedero  già  bella  prova 
di  sé. 

Ville  e  villeggiature.  -  Molti  Convitti  Na- 
zionali posseggono  ville  proprie  al  maro  o 
al  monti,  ove  si  recano  gli  alunni  per  oltre 
un  mese  durante  le  vacanze  autunnali.  Così 
Genova,  Slena,  Torino,  Prato,  Macerata,  Chic- 
ti,  Napoli,  l'arma,  Roma  e  Palermo.  Invece 
Bari  e  Milano  hanno  in  affitto  stabilmente 
edifici  comunali  per  la  villeggiatura.  Gli  altri 
sogliono  ogni  anno  accompagnare  i  convittori 
in  località  diverse,  secondo  i  bisogni  e  le  cir- 
costanze. 

Rette.  —  Le  rette  variano  da  un  massimo 
di  lii-e  1000  a  un  minimo  di  lire  350  per  l'in- 
tero anno  solare. 

In  quasi  tutti  i  convitti  vi  sono  posti 
gratuiti  e  sf niigratulti,  che  si  conferiscono 
mediante  concorso  per  titoli  comprovanti  le 
disagiate  condizioni  della  famiglia,  e  per  esa- 
mi sulle  materie  che  l'alunno  ha  studiato 
nell'ultimo  anno.  Il  "  Foscarini  „  di  Venezia 
e  il  **  C.  Colombo  „  di  (i enova,  possiedono 
pure  borse  di  studio  per  alunni  che  dal  con- 
vitto passano  ai  corsi  universitari.  Undici  posti 
gratuiti  e  dodici  semigratuiti,  distribuiti  in 
diversi  convitti,  sono  riservati  al  figli  degli 
insegnanti. 

Diamo  In  un  quadro  le  Indicazioni  pre- 
cise delle  sedi  di  ciascun  convitto,  col  numero 
degli  alunni  nell'anno  1911-912,  i  posti  gra- 
tuiti e  semigratuiti,  e  le  rette,  osservando 
che  queste  sono  spesso  graduali,  cioè  pro- 
porzionate all'età  dei  giovauL 


CONVITTO 


1.  Assisi.  — ■  Principe  di  Napoli .    .    . 

2.  Aosta.  —  Principe  di  Napoli  .    .    . 

3.  Aquila.  —  D.  Co'ujho 

4.  Arezzo.  —  Vitlorio  Emanuele  II  , 

5.  Arpino.  —  Tulliano 

6.  Avellino.  —  Pietro  Colle'ta .    .    .    . 

7.  Bari.  —  Cirillo 

8.  Benevento.  —  Pietro  Giannone  .    . 

9.  Cagliari 

10.  Campobasso.  —  Mario  Pagano  .    . 

11.  Catania.  —  CiUelli 

12.  Catanzaro.  —  Galluppi 

13.  Chieti.  —  Giocan  Battìsia  Vico  .    . 

14.  Cividale.  —  P.  Diacono 

15.  Correggio.  —  R.  Corso 

16.  Cosenza 

17.  Genova.  —  Cristoforo  Coloinho  .    . 

18.  Lecce.  —  Palniieri 

19.  Lovcre 

20.  Lucerà.  —  Pnjgero  Bonylii.    ,    .    . 

21.  Macerata.  —  Giacomo  Leopardi.    . 

22.  Maddaloni.  —  Giordano  Pruno  ,    . 

23.  Matcra.  —  Diini 

24.  Milano.  —  Longone 

25.  Monteleone.  —  Gaetano  Filangeri 

26.  Napoli.  —  Vittorio  Emanuele  II   . 

27.  Novara.  —  Carlo  Alberto 

28.  Palermo.  —  Vittorio  Emanuele  II. 

29.  Parma.  —  Maria  Luigia 

30.  Potenza 

31.  Prato.  —  Cicognini 

32.  Reggio  Calabria.  —  Campanella    . 

33.  Roma.  —  Vittorio  Emanuele  II.    . 

34.  Salerno.  —  Torquato  l'asso.    .    .    . 

35.  Sassari.  —  Canapoleno 

30.  Siena.  —  Tolomci  .,,,.,.. 


Alunni 
1911-1912 

Retta 

POJ 

gratuiti 

5TI 
seiniffraluiti 

204 

600 

71 

350 

700 

— 

- 

89 

1 

600 
500 

— 

11 

»,    ( 

600 
540 

1 

1 

600 

94   < 

1 

540 
480 

— 

2 

103 

i 

600 
480 

2 

10 

2G7 

\ 

009 
600 

1 

10 

54 

ì 

000 
432 

— 

— 

98 

\ 

640 

720 

4 

2 

131 

680 
620 

— 

4 

48 

, 

744 

700 

- 

- 

110 

1 

600 
540 

1 

11 

134 

000 



10 

9(5 

400 

2 

— 

1(50 

( 

550 
440 

9 

- 

90 

{ 

600 
500 

- 

8 

194 

800 

75 

_ 

97 

{ 

000 
500 

10 

113 

1 

350 

700 

— 

— 

147 

000 
500 
060 

£0 

137 

s 

000 

500 
700 

— 

1 

157 

ì 

050 
600 

— 

11 

118 

400 

_ 

— 

1G7 

800 
700 

14 

14 

07 

600 
480 

— 

5 

19G 

1000 

8 

9 

113 

\ 

600 
500 

5 

1 

232 

800 

1) 

2 

140 

800 
700 

31 

— 

78 

600 
550 

— 

8 

ir,G 

800 

1 

— 

•68 

700 
1000 

— 

10 

99 

900 
800 

— 

— 

109 

600 

— 

10 

70 

600 
700 

3 

— 

121 

\ 

602. 50 
600 

~" 

~" 
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)NVITTO 


ivS.  Taranto.  —  AtxJii 
70.  Toiaiuo.  —  Delfi' 

Tivoli.  —  AtHf\ì«o  di  S<ii-"i<t 

él.  Torino.  —  Umberto  I    .    .    . 
43.  Voneria.  —  Murco  Foscarini 


Alunni 
1911-1912 


100 

116 

84 

142 

160 
229 

9'J 


Rktta 


600 

600 

3r.o 

580 
480 
600 
1000 
800 
600 
800 
800 
600 
480 
432 


POSTI 


fritiiti 


ifRifriliìli 


Meizl  finanziari.  —  Dal  bilancio  di  prò  vi- 
sione della  spesa  per  il  iyil-'912  rileviamo 
che  lo  St-ato  sostiene  per  i  43  Convitti  Na- 
zìouali  i  seguenti  oneri: 

L.  1,351.860  per  il  p<»rsonale  direttivo 
467,050  per  concorso  nel    mauteui- 

mento 
62,100  per  posti  j:?ratuiti 

L.  1,881,010  totale. 

Inoltre  1  Convitti  hanno  le  seguenti  en- 
trate di  patrimonio  proprio,  come  risulta 
dulie  statistiche: 

L.  398,244.31  Rendita  iscritta  nel  Gran 
Libro 

,    123.528.  C5  Rendita  di  fondi  rustici  e 
urbani 

,    I05.3G3.35  Censi,   canoni,   ratizzi   co- 
munali 
6,310.93  Colonie  perpetue,  interessi 
di  captali 

-    214,090.24  Sussidi    provinciali    e    co- 
munali 

T,.  847.537.48 

a  toUle  sarebbero  quindi  lire  2,728,547 
^..-  entrano  annualmente  nei  Convitti,  oltre 
l'importo  delle  rette;  ma  non  ne  possiamo 
Ciilcolare  che  due  milioni  circa,  poicliè  lo 
Stato  si  trattiene  rilevanti  somme  per  la 
quota  vitto  degli  impiegati,  e  d'altra  parte 
molti  istituti  versano  grossi  contributi  per 
il  nianteuimento  delle  scuole  locali.  In  realtà, 
quindi,  i  Convitti  dispongoi  o  di  circa  400  lire 
per  aluimo,  ciò  che  dà  modo  allo  Stato  di 
organizzare  l'educazione  in  ogni  ambiente 
in  modo  effica»'o  e  ) azionale,  con  tutte  le 
garanzie  per  il  personale  e  per  il  tratta- 
mento. 

Convitto  Nazionale  di  Roma.  —  Fra  1  Con- 
vitti quello  di  Roma  ha  un  interesse  speciale, 
sia  perchè  lo  Stato  vi  largisce  un  sussidio  an- 
nuo di  lire  50.000,  sia  perchè  dalle  province  si 
vorrebbe  guardare  ad  esso  come  ad  un  mo- 
dello. Finora,  però,  non  ha  potuto  esercitare 
tale  influenza,  per  la  iua  angusta  sede  nei 


locali  dell'antico  Collegio  fondato,  tre  secoli  or 
sono,  dal  pontefice  Clemente  Vili  di  Casa  Al- 
dobrandino 

Con  la  legge  8  aprile  1906  il  Parlamento 
concesse  un  assegno  di  lire  200,000  per  cin- 
que anni,  quale  concorso  dello  Stato  per  la 
costruzione  di  una  più  degna  sede  dell'Isti- 
tuto, la  quale,  secondo  la  nuova  legge  appro- 
vata nel  giugno  scorso,  dovrà  sorgere  in  via 
Po,  "  in  una  villa  assai  spaziosa,  con  un  oriz- 
zonte dei  più  belli  e  meravigliosi  che  possa 
oftriie  la  magnifica  e  prodigiosa  nostra  Ca- 
pitale. „  Potrà  at  cogliere  un  numero  di  al- 
lievi doppio  dell'attuale,  e  verrà  a  trovarsi 
in  ottime  condizioni  finanziarie,  didattiche 
ed  igieniche,  assumendo  1" importanza  e  l'effi- 
cacia che  le  competono. 


In  cinquant'anni  di  vita  nazionale  {Con- 
vitti nostri  hanno  ben  compiuto  il  mandato 
loro  affidato  dallo  Stato.  Ne  la  fede  il  grande 
numero  di  cittadini  illustri,  che,  a\  uà  la  loro 
elncazione  nei  Collegi,  si  distinsero  in  ogni 
ramo  dell'attività  sociale  e  occuparono  od 
occupano  oggi  posti  eminenti.  Notiamo  fra  i 
molti:  i  professori  Einaudi,  Sella.  Stampini, 
Varisco,  Toniolo.  Ellero,  Spegazzanl,  Pertilo, 
Gian,  Mazzoni;  gli  ex  ministri  Ricasoli,  Pe- 
ruzzi,  Fusinato;  i  deputati  "Valle,  Pasini,  To- 
lomei,  Antonibon,  Fradeletto,  Rizzetti;  il  ge- 
nerale Mocenni,  il  valoroso  generale  Mag- 
giotto;  molti  martiri  dell'indipendenza,  Ga- 
briele D'Annunzio,  il  prof  Corrado  Corradiiio 
e  moltissimi  altri. 

II.  —  Convitti 
governativi. 

Oltre  ai  Convitti  Nazionali,  lo  Stato  pos- 
siede parecchi  altri  gruppi  d'Istituti  di  edu- 
cazione. Accenneremo  brevemente  ai  prin- 
cipali. 

Collegi  militari.  —  Ne  abbiamo  due  soli: 
uno  a  Roma,  l'altro  a  Napoli,  con  numero 
determinato  di  allievi.  "Vi  sono  ammessi  gio- 
vani dai  14  ai  18  anni.  Hanno  scuole  proprie 
paificatc   alle   regie   e  limitate  alla  sezione 
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fisico-matematica  dell'  istituto  tecnico  e  ai 
corsi  liceali.  Apposite  istruzioni  militari  ven- 
gono impartite  per  abilitare  i  giovani  a  con- 
seguire la  nomina  di  sottotenente  di  fanteria 
0  di  cavalleria. 

Dai  Collegi  militari  si  può  passare  alla 
Scuola  Militare  di  Modena,  o,  mediante  con- 
corso, alle  Accademie  militari  e  navali. 

I  convittori  devono  versare  lire  350  per 
primo  corredo  all'atto  dell'ammissione,  e 
lire  260  ogni  trimestre  per  retta  e  per  rin- 
novazione del  corredo. 

R.  Accademia  navale  di  Livorno.  —  Ha  tutte 
le  caratteristiche  del  Convitto,  malgrado  la 
iotruzione  speciale  e  le  campagne  sulle  navi- 


scuole  medie  inferiori  tecniche  che  abbiano 
dai  13  ai  15  anni  di  età. 

Sono  materie  dell'esame  di  concorso:  l'ita- 
liano e  la  matematica  (scritto  ed  orale),  la 
storia,  la  geografìa  e  il  francese  (solo  orale), 
secondo  il  programma  delle  scuole  tecniche. 

I  candidati  devono  inoltre  sottoporsi  ad 
una  minuziosa  visita  medica. 

RIformatort.  —  L'istituto  dell'educazione 
correzionale  ha  nel  1904  iniziato  e  compiuto 
in  breve  volger  di  tempo  una  profoirda  e 
radicale  trasformazione  nel  suo  contenuto 
morale  e  metodico. 

Separato  dagli  istituti  carcerari  e  peniten- 
ziari, aboliti  i  sorveglianti  guardie,   e   intro- 


Iii  Bklvedbkb  alla  Villa  della  Rkgina  a  Tokino. 


scuole.  Comprendo  un  corso  di  quattro  anni, 
il  primo  dei  quali  è  considerato  di  esperi- 
mento e  a  pensione  griituita  per  tutti.  La 
retta  per  ciascuno  degli  altri  tre  anni  è  fis- 
sata in  lire  800,  oltre  le  spese  accessorie. 

Possono  godere,  entro  i  limiti  dei  fondi 
stanziati  in  bilancio,  il  beneficio  di  mezza 
retta  gratuita  i  giovani  che  abbiano  raggiunto 
un  determinato  grado  di  merito  nei  risultati 
delle  promozioni,  e  gli  orfani  degl'impiegati 
civili  e  militari.  Per  que'ti  anzi  viene  con- 
cessa l'intera  retta  gratuita,  qualora  il  padre 
sia  morto  in  guerra,  in  servizio  comandato, 
o  per  ferite  x'iportate  in  tali  circostanze. 

Alla  fine  del  corso  viene  rilasciato  agli 
allievi  un  diploma  di  guardiamarina. 

Ogni  anno  il  Ministero  della  marina  ban- 
disce il  concorso  per  esame  ad  un  determi- 
nato numero  di  posti   fra   i  licenziati  dalle 


dotto  un  personale  tecnico  educativo,  scelto 
fra  i  maestri  elementari,  vive  ora  di  vita  pro- 
pria e  funziona  in  armonia  con  le  esigenze 
della  scienza  pedagogica. 

Il  (liiettore  geneva'e,  comm.  A.  Doria,  ha 
pubblicato  noi  1W8  un  volume  intorno  ai 
lliformatorì,  irto  di  cifre  e  di  considerazioni, 
dimostrando:  "  che  la  trasformazione  di  an- 
tiche case  di  custodia  e  di  correzione  in  isti- 
tuti di  educazione  correzionale  è  completa,  e 
che  questi  sono  oggi  veri  collegi  iminstrinli.  „ 

I  Ki formatori  vanno  distinti  in  governa- 
tivi e  privati,  maschili  e  femminili,  poiché 
anolie  qui  l'iniziativa  privata  esercita  una  no- 
bile concorrenza,  malgrado  l'assoluta  insuf- 
ficienza dei  mezzi  finanziari  non  le  abbia  per- 
messo di  adottare  completamente  i  nuovi 
sistemi  di  educazione  in  vigore  presso  gli 
stabilimenti  dello  Siato. 
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I  r  '    '..  »)i'l  l'.MK>S   -  sccointo 

le  sta'.  or.iiiu  ditH'l  ooii  resi- 

ilt'iir  1  iiiareuKo.  Forlì,  Na- 

•  aro  Panneiise,  Sani» 
.>11,  Torino.  Avevano 
'        .     .  '  alunni,  dot  (juall  lòfio 

a  oi*ru-o  dello  StMlo,  su  richiesta  doll'autoritii 
giudiziaria,  13  a  carico  delle  famiglie  ver  l'in- 
tera retta,  e  27  puro  a  carico  delle  faniiglio 
con  mezza  retta  gratuita. 

Due  altri  Riformatori  erano  In  corso  dt 
costruzione  ad  Avifiliano  ed  a  Cairo  Mouto- 
nu'.te,  ora  compiuti,  e  due  in  progetto  ad 
Airola  e  Cagliari. 

Per  fanciulle  ne  esisteva  uno  solo  a  Pe- 
rugia, poi  soppresso  perchè  troppo  a  contatto 


e  di  Uro  r)M),'.»j4.  11  pel  mantenimento  d  i  cor- 
rigendi. 

L'istruziouo  era  ed  è  limititta  allo  classi 
elementari  e  popolari.  VI  sono  ag(?iuntl  spo- 
ciali  Inseghamonti  di  lavoro  manuale,  dise- 
gno, musica,  canto  corale,  ginnastica,  pom- 
pieri, lettura  e  doclauiaziono. 

Qll  alunni  vi  apprendono  tutti  qualcbo 
mestiere,  secondo  riiiclinazione:  fabbro, sarto, 
agricoltore,  ecc.,  parecclii  si  arruolano  puro 
nell'esercito  e  nella  marina. 

In  ogni  sede  una  commissiono  di  vigi- 
lanza, prevista  dall'art.  CU  del  Ilcgolaiiionto, 
ha  autorità  tutoria  pel  retto  funzionamento 
dell'Istituto. 

VI  hanno  puro   libero  accesso  e  obbligo 


Campo', 


l'KL    (JuLLKGlO    NaZIONALK   MAUIO   PaGANO. 


con  la  casa  di  pena  per  donne,  inquinava 
l'opera  educativa.  Ne  sorgerà  uno  nuovo  a 
Torino  sul  viale  Stupinigi. 

Pure  dieci  erano  i  privati  maschili:  An- 
cona. Ascoli  Piceno,  Catania,  Firenze,  Milano, 
Monteleone  Calabro,  Palermo,  Torino,  Tre- 
viso. Venezia,  con  1912  alunni  a  carico  dello 
Stato,  68  a  carico  intero  delle  famiglie  e  4  a 
mezza  retta  gratuita. 

I  femminili  privali  erano  invece  2.5:  An- 
cona, Bergamo,  Brescia,  Chieti,  Crema,  Cre- 
mona, Firenze,  Gallazzo,  Lecce  (due),  Man- 
tova, Milano,  Modena,  Monsa,  Palermo  (tre). 
Piacenza.  Portici,  Itoma,  Signa  Castello,  To- 
rino, Treviso,  Venezia,  Vigevano,  con  2477 
alunne,  quasi  tutte  a  carico  dello  Stato. 

In  totale  i  Riformatori  disponevano  di 
8364  posti,  e  non  tutte  le  richieste  poterono 
essere  soddisfatte. 

Lo  Stato,  sempre  nel  1908,  sostenne  una 
spesa  di  lire   1,148,791.08,  per  il  personale 


di  visita  le  società  d'assistenza  e  gli  ispet- 
tori scolastici  per  le  scuole  elementari;  m.-* 
tutte  le  disposizioni  relative  hanno  dato 
frutti  iasìgnitiuauti. 

RR.  Scuole-convitto  speciali  e  pratiche  di 
agricoltura.  —  Il  Ministero  di  agricoltura.  In- 
dustria e  commercio  ha  pubblicato  nel  l'JOi) 
un'ampia  relazione,  dalla  quale  togliamo  que- 
sti brevi  cenni,  intorno  al  riordinamento  del- 
l' istruzione  agraria  prat  ica,  iniziato  fin  nel  1878 
colla  sistemazione  degli  istituti  che  allora  esi- 
stevano, sorti  ad  iniziativa  di  province,  co- 
muni, accademie  e  società  agrarie,  e  per  ini- 
ziativa di  qualche  generoso  privato  mediante 
donazioni  e  lasciti. 

In  massima  veniva  stabilito  di  fondare, 
possibilmente  in  ogni  provincia,  una  Scuola 
pratica  d'agricoltura  avente  lo  scopo  di  pro- 
parare agricoltori  addestrati  nelle  varie  ope- 
razioni campestri  e  alla  direzione  di  piccole 
aziende  rurali;  e  Scuole  speciali,  con  carat- 
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tere  regioiia'e,  le  quali  dovevano  mirare  allo 
sviluppo  razionale  di  speciali  e  importanti 
industrie  agrarie. 

Il  Ministero,  per  agevolare  l'assetto  delle 
Scuole  pratiche  d'agricoltura,  formulò  un  pro- 
getto di  massima  che  diffuse  nel  1880,  pro- 
movendo un  rigoglioso  sorgere  di  scuole,  il 
cui  funzionamento  venne  regolato  dalla  legge 
«  giugno  1885. 

Gli  Enti  locali,  quando  lasciti  o  donazioni 
speciali  non  vi  abbiano  altrimenti  provve- 
duto, debbono  fornire  a  loro  spese  il  casa- 
mento e  il  podere,  esteso,  in  massima,  non 
meno  di  20  ettari.  Le  spese  di  primo  arre- 
damento della  Scuola-convitto  sono  a  carico 


uniformo  per  ciasi'una  scuola,  e  che  varia  dalle 
480  alle  l'.^O  li.e^  Qualche  scuola  stabilisce 
diiierenti  rette  secondo  che  gli  alunni  appar- 
tengono o  no  alla  provincia,  in  cui  ha  sede 
la  scuola.  Dei  1075  convittori  esistenti  nel 
1907-908,  904  erano  a  totale  carico  delle  fa- 
miglie, 105  usufruivano  di  mezze  rette  con- 
cesse da  privati  o  da  enti  locali  e  dal  Go- 
verno, e,  soltanto  61  erano  a  totale  carico  di 
privati  e  di  enti,  morali. 

I  programmi  d'insegnamento,  per  quanto 
riguarda  le  materie  di  cultura  generale,  sono 
pressoché  identici  per  tutte  le  scuole;  va- 
ria, invece,  in  misura  ed  in  intensità,  la  par- 
te concernente  l'agraria   e   le   industrie   ru- 
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del  Governo  per  tre  quinti,  e  per  due  quinti 
degli  enti  locali. 

Nelle  singole  scuole  vi  è  un  personale  di- 
rettivo-insegnante e  un  personale  tecnico  in- 
feriore, cioè  un  capo  e  un  sottocapo  coltiva- 
tore e  un  capostalhi. 

Ogni  istituto  ha  un  proprio  regolamento 
organico  e  disciplinare  approvato  con  De- 
creto Regio. 

L'insegnamento  si  compie  in  tre  anni,  ai 
quali,  però,  in  taluni  casi  speciali,  può  ag- 
giungersi un  quarto  anno  complementare, 
particolarmente  adattato  alla  pra  ica  ammi- 
nistrativa dell'azienda,  tenuta  dei  libri,  ecc. 

Per  l'ammissione  degli  alunni,  che  pos- 
sono essere  anche  esterni,  si  richiede  che 
essi  abbiano  età  non  inferiore  ai  14  anni,  né 
superiore  ai  17;  abbiano  compiuto  il  corso 
delle  classi  elementari  e  sostengano  un  esame 
d' ammissione. 

Gli  alunni  pagano  una  rctla  annuale  non 


ra'i  affini,  perchè  si  ha  riguardo  alle  condi- 
zioni peculiari  della  regione,  in  cui  la  scuola 
è  posta  e  deve  esercitare  in  modo  più  im- 
media! o  la  propria  sfera  d'azione. 

Le  RR.  Scuole  pratiche  d'agricoltura  sono 
28  e  risiedono  ad  Alanno,  Ascoli  Piceno,  Bre- 
scia, Brusegana,  Caltagtrone,  Caluso,  Catan- 
zaro, Cerignola,  Cesena,  Cosenza,  Eboli,  Fa- 
briano, Gruvnello  del  Monte,  Imola,  Lecce, 
Macerata,  Marsala,  Pesaro,  Pescia,  Piedimon- 
te  d'Alife,  Pozzuolo  del  Friuli,  Roma,  San- 
t'Ilario Ligure,  Sassari,  Scerni,  Todi,  Voghera, 
Messina.  Le  loro  entrate  nel  1907-908  erano 
costituite  da  lire  257,187.  50,  contributo  di  enti 
locali;  lire  340,058. 83  contributo  del  Governo; 
lire  383,500  rette  di  alunni. 

A  queste  vanno  aggiunte: 

La  Scuola  di  pomologia  e  di  orticoltura 
di  Firenze  che  riscosse,  sempre  nel  1907-908, 
lire  10,000  dagli  enti  locali,  lire  16,500  dal 
Governo  e  lire  12,000  per  rette; 


t.C   Srllole   di    ili  i  iNMtuia    e    di    riioiii;,'  .1  <tl 

Alba.  Avellino,  C*^'Ilarl,  CaUnin.  t'otioRliann 
con  Ur»}  na.93ti.G7  dA«li  enti,  lire  13l)Gó4.50 
dal  Goveuio,  lire  107,000  dagli  alunni  per 
rette, 

Iji  Scuola  di  zootecnia  e  di  cisplficio  Jn 
Reggio  Emilia,  con  rispettivamente  Uro  13,210, 
lire  18,812  e  lire  10.000. 

III.  —  Convitti  provincia- 
li, comunali  e  di  fonda- 
zione laicale. 

Si  uniformano,  eencralnionte,  al  Convitti 
Xjizionnii,  e  lo  Stato  ne  incoi a;;gia  l'istitu- 
zione pass.indo  a   parecchi  di  essi  degli  as- 


pcrsonalo,  scelto  accuratamente,  scuole  In- 
torno parog;.Mnte,  e  ogni  anno  si  reca  In  vii- 
hgjfiaiuia  in  motita^rna.  La  retta  va  da  lire  720 
a  it.^o  secondo  le  scuole  che  gli  alunni  fre- 
quentano. 

Altri  moltissimi  sonodlgsemin;i»i  nei  gran- 
di e  piccoli  centri,  con  rette  piuttosto  ele- 
vate, mentre  un  secondo  gruppo,  di  con- 
vitti comunali,  nettamente  distinto  dai  sovra 
indicati,  si  ò  andato  formando  a  la!o  delle 
UH.  Scuole  Normali,  assumendo  il  caraftera 
di  popo!.iri,  sia  per  lo  rette  modicissime  — 
(la  300  a  500  lire  —  spesso  compensate  inte- 
ramente da  l)orse  di  studio,  sia  per  il  trat- 
tamento e  per  il  ljl»eiale  ordinamento  in- 
terno. No  è  capo,  quasi  sempre,  il  direttore 
della  scuola  stessa. 


Campobasso.  —  Salo.nk  dki.  Collegio  Nazionai.k  Maiuo  I'auaxo. 


segni  annui.  Così  gravano  sul  bilancio  del- 
l'istruzione per  l'anuo  1912-913  lire  7000  por 
il  Convitto  di  Fermo,  lire  30<X»  per  quello  di 
Lucca,  lire  GOOO  per  il  "  Campana  ,  di  Osi- 
mo,  lire  7000  per  quello  di  Spoleto,  lire  10,000 
per  quello  di  Verona.  Nel  convitto  di  Reg- 
gio Emilia  lo  Stato  mantiene  un  posto  gra- 
tuito per  i  figli  degl'insegnanti. 

Tutti  poi,  o  hanno  patrimoni  propri,  o 
ricevono  aiuti  finanziari  dalle  province  o  dai 
comuni,  riaffermando  anch'essi  il  principio 
che,  nel  campo  educativo,  la  speculazione 
non  è  possibile,  se  non  compromettendo  la 
solidità  delle  basi  su  cui  deve  fondarsi  e  libe- 
ramente svolgersi   l'azione  degli  educatori. 

Un  buon  esemplare  di  questi  convitti  lo 
abbiamo  nel  "  Calchi-Taeggi ,  di  Milano,  retto 
dal  chiarissimo  prof.  Avancinio  Avanci  ni.  Ha 
29  posti  semigratuiti,  un  ruo'o  organico  del 


IV.  —  Orfanotrofi. 

Non  intendiamo  parlare  qui  degli  orfano- 
trofi propriamente  detti,  che  sono  istituti 
industriali,  dove  i  giovani,  coli' istruzione  ele- 
mentare, apprendono  qualche  mestiere;  ma 
degli  istituti  che  varie  classi  di  professionisti 
organizzati  hanno  saputo,  cou  mirabile  slan- 
cio di  concorde  fratellanza,  fondare  per  la 
educazione  dei  figli  di  quei  colleghi  che  sce- 
sero nella  tomba  senza  aver  potuto  compiere 
l'allevamento  della  propria  prole. 

Orfani  dei  maestri  elementari.  —  Occupa 
11  primo  posto,  mantenendosi  ad  un  livello 
non  ancora  raggiunto  dalle  altre  istituzioni 
congeneri,  quella  fondata  dalla  classe  magi- 
strale e  che  ha  il  duplice  scopo  di  soccor- 
rere non  solo  gli  oifan',  ma  anche  i  tìgli  di 
ma^'^tri  '-"n  num'-rosa  prule. 
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Fu  Raffaello  Rossi  di  Urbania,  che  nel  18G9 
concepì  la  prima  idea  di  fondare  in  Assisi, 
nel  grande  e  storico  convento  francescano,  un 
convitto  di  educazione  e  di  istruzione  per 
gli  orfani  degli  insegnanti  primari,  e  se  ne 
lece  indefesso  propugnatore.  Aiutato  dal  Mu- 
nicipio di  Assisi,  da  diversi  enti,  da  molti  co- 
mitati sorti  tosto  in  ogni  parte  del  Regno, 
e  specialmente  dal  Ministro  della  pubblica 
istruzione,  il  Convitto  si  apriva  il  l»  otto- 
bre 1875  con  52  posti  gratuiti  istituiti  dal 
Governo.  Andò  poi  man  mano  sviluppandosi, 
fino  a  oltrepassare  il  numero  di  150  ricoverati. 

Nel  1888,  per  iniziativa  di  Ruggero  Bon- 
ghi, sorgeva  in  Anagni  un  collegio  per  le  or- 
fane dei  maestri  con  un  primo  fondo  di 
lire  50,000  date  dal  cav.  V.  Geminiani,  sindaco 
di  quella  città  e  con  un  forte  sussidio  annuo 


0  presso  famiglie  che  ne  garantiscano  l'edu- 
cazione, scelte  e  vigilate  dai  patronati  locali  ; 

e)  con  l'esercitare  l'assistenza  scolastica 
in  favore  degli  orfani  che  per  ragioni  spe- 
ciali non  possono  essere  ammessi  nei  due 
convitti  o  non  fruiscono  di  borse,  e  dei  figli 
di  maestri  viventi,  ma  in  condizione  di  com- 
provata, eccezionale  necessità; 

d)  col  preparare  i  fondi  da  devolvere 
aW  eventuale  istituzione  di  nuovi  convitti. 

Ai  diversi  posti  nei  due  convitti  e  alle 
borse  di  studio  si  concorre  trasmettendo  — 
per  mezzo  del  Provveditorato  agli  studi  della 
provincia  ed  entro  il  31  agosto  di  ogni  anno 
—  al  Consiglio  direttivo  in  Roma,  i  docu- 
menti specificati  nell'avviso  di  concorso.  E 
necessario  ohe  i  giovani  concorrenti  abbiano 
compiuto  i  6  anni  e  non  oltrepassato  i  13  e 
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da  parte  del  Ministero.  Anche  quell'istituto 
crebbe  cogli  anni  in  floridezza,  rendendosi 
largamente  benefico. 

Ma  i  due  convitti  non  riuscivano  a  sod- 
disfare i  grandi  bisogni  della  numerosa  fa- 
miglia magistrale  ;  onde  questa,  impensierita 
dal  fatto  che  centinaia  di  oifani  chiedevano 
invano  aiuto  ogni  anno,  si  obbligò  colla  legge 
8  luglio  1904  a  versare  annualmente  una  gior- 
nata di  stipendio,  aumentando  le  entrate  di 
circa  200,000  lire.  Con  legge  successiva  del 
5  luglio  1908  provvide  all'erogazione  delle 
somme  disponibili,  costituendo  in  Roma,  Ente 
morale,  l'Istituto  nazionale  per  l'educazione 
degli  orfani,  il  quale  adempie  ai  suoi  fini  di 
amministratore: 

a)  coir  aumentare  il  numero  dei  posti 
nei  collegi  di  Assisi  e  di  Anagni,  che  sono 
oggi  complessivamente  417; 

h)  col  conferire  borse  di  studio  ad  or- 
fani che  non  possano  essere  accolti  ad  Assisi 
o  ad  Anagni,  e  vengano  collocati  presso  altri 
colepi  autoiizzati  (lai  Consiglio  dell' i^ti.'uto, 


comprovino  lo  stato  della  famiglia  e  i  mozzi 
di  sostentamento. 

Per  avere,  invece,  mezzi  di  assistenza  sco- 
lastica, occorre  rivolgersi  ai  patronati  pro- 
vinciali o  alle  autorità  scolastiche  locali. 

Orfani  dei  Sanitari.  —  L'esempio  dei  mae- 
stri venne  seguito  dai  sanitari,  I  quali,  so- 
prattutto con  identica  forma  di  contributo 
individuale  annuo  (lire  sei),  imposto  per  legge 
e  versato  anticipatamente  dai  Comuni,  costi- 
tuirono una  vera  rendita  di  oltre  lire  150,000. 
Anch'essi  hanno  fondato  in  Perugia  un  isti- 
tuto, eretto  in  ente  morale  con  decreto  del 
20  luglio  1899,  con  due  convitti,  uno  per  i 
maschi,  l'altro  per  le  femmine,  nei  quali  sono 
pure  ammessi  alunni  e  alunne  a  pagamento. 
Nel  1909-910  vi  erano  ricoverati  56  orfani  e 
2()  orfane:  ogni  giovinetto  costava  all'ente 
lire  723,86,  ogni  fanciulla  lire  692,93. 

Libera  vi  è  la  scelta  dei  corsi  di  studi  da 
percorrere,  e  l'aiuto  non  cessa,  come  per  gli 
orrani  dei  maestri,  al  19"  anno  di  età.  ma 
continua  Jino  al  compimento  deyli  studi,  com- 
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pr<*«l  I  roT!-l  univcrsilavl  por  qnftutl  mosti  ano 
aitttuiliue  e  attività. 

Fuori  di  Parutfia  ras>lstenza  si  svolge  col 
pagare  rotto  por  il  ricovero  di  orfani  in  altri 
convitti  (S  nel  19in)-910),  con  borse  di  studio 
di  diversa  entità  (61  idem),  con  sussidi  da  ver- 
sarsi agii  orfani  o  alle  loro  famii;lie  (19  idem). 

Patronati  e  comitati  di  soccorso  condì ii- 
Tano  in  Oijni  provincia  l'azione  dell'ente, 
raccogliendo  somme  e  provvedendo  anche 
direttamente  alla  distribuzione   dei  sussidi. 

Orfani  degli  impiegati  s  .bat^rni.  —  L'ini- 
ziativa di  cr»  are  un  istituto  che  provvedesse 
a  rimuovere  lo  spettacolo  doloroso  di  vedove 
ed  orfani  degli  impiegati  subalterni  e  degli 
operai  delle  pubbliche  anuuinistrazioni  tra- 


vi è  traccia  di  c^c  perazlone  nssoclatlva  da 
parte  degl'interessati  neH'cducazIojie  degli 
orfani.  Stato,  associazioir,  e  ti  o  benemeriti 
cittadini,  a  più  riprese,  sentirono  li  biso^'no 
di  compiere  atti  di  gratitudine  veiso  i  va'o- 
rosi  che  d  edero  il  loro  sangue  per  la  nnitt- 
cazione  della  patria  e  che  cos'i  maravi^-liosa- 
mento  anche  og;^i  lavorano  per  la  sua  gran- 
dezz;i.  Ne  Uiicque  perciò  un'azione  filantropica 
vasta,  ma  disorganizzata  e  incompleta,  che  si 
esplica  in  modo  multiforme,  fieiieialmento 
si  tratta  di  posti  gratiiiti  e  semigratuiti  nei 
collegi,  nelle  accademie  militari  e  navali,  come 
abbiamo  vis^o,  o  in  altri  collegi  o  istituti  ci- 
vili, tanto  laici  quanto  confessionali,  con  mar- 
cata tendenza  pei  femminili.  Di  istituti  cou- 
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scinanti  penosamente  la  loro  miseria,  sorse 
nel  1892  per  mer.to  di  pochi  volonterosi.  Nel 
marzo  1893  fondarono  l'associazione  che  ebbe 
il  riconoscimento  giuridico  nel  1897. 

L'istituto  provvede  agli  orfani  del  soci 
finché  non  abbiano  compiuto  il  IS"  anno  di 
età,  mediante  la  concessione  di  assegni  men- 
sili o  con  la  loro  ammissione  in  convitti  di 
istruzione  e  di  educazione. 

Gli  assegni  possotio  raggiungere  anche  la 
somma  di  lire  30  mensili,  ed  alcune  famiglie 
numerose  di  ?ocl  de.unti  haiuio  percepito  in 
complesso  oltre  lire  5000. 

L' istituto,  che  porta  il  nome  di  Umberto  I, 
ha  sede  in  Roma,  corso  Umberto  I,  331,  p.  p. 
I  soci  sono  divisi  in  Ire  classi:  soci  onorari 
e  benemeriti,  soci  oblatori,  e  soci  effettivi; 
questi  pagano  un  contributo  annuo  di  lire  12. 

Orfani  dai  militari.  —  A  differenza  delle  al- 
tre classi  fin  qui  accennate,  nei  militari  non 


vitti,  appositamente  fondati  per  l'educazione 
degli  orfani  dei  militari,  non  abbiamo  die 
quello  nazionale  di  Torino,  per  giovanetto, 
dovuto  al  gran  cuore  della  marchesa  Maria 
Luisa  Del  Carretto  di  Santa  Giulia,  la  qua'e 
"  nelle  battaglie  del  nostro  risorgimento  fu 
sempre  alla  testa  di  quella  elelta  schiera  di 
donne  piemontesi  che  volsero  il  pensiero  e 
l'opera  a  sollievo  dei  feriti  e  dei  moribondi, 
cui  promise  largo  aiuto  nell'educazione  dei 
figli,  r, 

L'istituto  eretto  in  ente  morale  il  27  mag- 
gio 1866,  si  aperse  il  27  aprile  1808,  e  per 
cospicue  elargizioni,  di  comtini  e  di  cittadini, 
ebbe  subito  floridezza  insperata  estendendosi 
negli  scopi  e  nell'azione. 

Da  molti  anni  è  retto,  con  intelletto  d'a- 
more, dalla  colta  e  gentile  professoressa  Giu- 
lia Cavallari  Cantalamessa,  e  cousta  di  tre 
se/ioni: 


-  304  — 


T.  La  Villa  della  Regina,  o  scuola  supe- 
riore degli  studi,  che  tende  a  date  alle  con- 
vittrici  un'educazione  compiuta  tale  da  ren- 
derle atte  a  ben  reggere  e  governare  la  fa- 
miglia, pur  assecondando  lo  svolgimento  di 
speciali  inclinazioni  per  le  arti,  le  scienze  o 
le  lettere.  Retta  lire  600. 

II.  La  Casa  Magistrale  per  le  alunne  che 
vogliano  dedicarsi  all'insegnamento  primario. 
Retta  lire  400. 

III.  La  Casa  Professionale  (a  retta  di 
lire  300,  col  Giardino  d'infanzia  a  retta  di 
lire  250),  che  ha  per  fine  di  dare  alle  alunne 
una  professior.e,  sia   dedicandosi 

alle  svariate  opere  dell'ago,  sia 
aspirando  a  qualche  impiego  con 
la  conseguita  licenza  tecnica  com- 
merciale. 

Attualmente  vengono  accettate 
anche  figlie  di  non  militari,  ma 
per  esse  la  retta  è  duplicata. 

L'istituto  dispone  oggi  di  lire 
280,000  di  rendi  a  annua,  e  man- 
tiene.educa  ed  istruisce  nelle  tre 
sezioni  560 alunne, accolte  da  tutte 
le  parti  d'Italia,  qualunque  sia  la 
loro  condÌ7Ìone  sociale,  dalle  figlie 
del  soldato  a  quelle  del  generale. 

I  posti  gratuiti  e  semigratuiti 
che  si  rendono  vacanti,  sono  mes- 
si a  concorso,  dal  Consiglio  diret- 
tivo,   verso    il  principio   di   ogni 
anno  scolastico,  con  avviso  pulj- 
blicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno.  Le  domande  d'ammissione 
devono  essere  corredate  dai  do- 
cumenti comprovanti:  l'età,  non 
inferiore   agli  anni  otto   ne  mag- 
giore di  dodici  —  tranne  pel  Giardino  d'in- 
fanzia che  deve  essere  non  minore  di  quattro 
né  ma;.'giore  di  sei  —  lo  stato  della  famiglia 
0  il  servizio  militare  del  padre. 

Orfani  dei  ferrovieri.  —  Recentemente  alla 
Camera  vari  deputati  hanno  caldamenie  pro- 
pugnato e  chiesto  provvedimenti  per  gli  or- 
fani e  pei  figli  dei  ferrovieri.  Il  Ministro  ha 
promesso  il  suo  interessamento  e  speriamo 
veder  presto  anche  In  questo  campo  svol- 
gersi un'opera  efficace   di  tutela  educativa. 

Pure  qualche  cosa  esiste  anche  oggi  per 
quanto  embrionale  e  inadeguata.  La  Dix-e- 
zione  delle  ferrovie  di  Stato  concede  sussidi 
per  l'educazione  dei  figli  dei  ferrovieri  in 
servizio,  appartenenti  a  zone  indicate  In  ap- 
posita tabella,  di  preferenza  per  luoghi  ma- 
larici e  per  impiegati  con  numerosa  prole. 
Così  il  Convitto  comunale  di  Veroli  è  obbli- 
gato, per  la  convenzione  del  20  aprile  1906,  di 
dare  preferibilmente  posto  ag'i  alunni  dei 
ferrovieri  sussidiati,  per  ciascu  o  dei  quali 
lo  Stato  versa  alla  Cassa  del  convitto  lire  40 
mensili,  più  una  somma  annua  di  lire  500 
per  spese  generiche  di  pulizia. 

Gli  alunni  vi  frequentano  le  scuole  ele- 
mentari e  le  tecniche  o  le  ginnasiali. 

V.  —  Convitti  femminili. 

Abbiamo  già  accennato  a  qualcuno  di 
essi,  per  il  loro  intimo  legame  con  quelli 
maschili  nell'opera  che  svolgono  a  vantaggio 
di  determinate  classi  di  cittadini. 


Convitto  Nazionale.  —  Il  problema  del- 
l'istruzione  e  dell'educazione  femminile,  dalla 
legge  Casati,  sino  ad  oggi,  rimase  considerato 
dalla  legislazione  sotto  un  unico  punto  di 
vista:  quello  della  formazione  di  allieve  mae- 
stre, con  antichi  criteri,  tradizioni  e  consue- 
tudini, per  non  dire  pregiudizi,  intorno  alla 
educazione  femminile;  mentre  la  donna  ha 
ormai  assunta  una  posizione  nella  società  mo- 
derna, la  quale  le  dà  bisogni,  doveri  e  diritti 
di  attività  che,  anche  in  tempi  non  lontani, 
non  le  si  riconoscevano. 

I  Governi  passati,  scrisse  l' on.  Credaro, 


Firenze.       Sala  dell'  Istituto  delle  Signore  Muxtalve 


quando  non  si  disinteressarono  della  istru- 
zione e  dell'educazione  femminile,  abbando- 
nandola alla  cura  dei  monasteri,  prepararono 
per  le  giovanette  educandati,  conservatori  e 
collegi  che,  dal  più  al  meno,  erano  istituti 
l'aiti  a  somiglianza  di  quelli.  I  tempi  nuovi 
moltiplicarono  le  scuole  destinate  a  formare 
maestre,  ma  le  fecero  servire,  esse  sole,  a 
tutte  le  esigenze  dell'  istruzione  femminile  e 
aprirono,  con  ardimento  nuovo,  tutte  le  scuole 
medie  maschili  alle  giovinette. 

Gli  educandati,  i  conservatori  e  collegi  che 
furono  laicizzati  continuaroiio  a  conservare 
l'aspetto  di  case  di  custodia,  nelle  quali  le 
giovanette  erano  quasi  isolate  dalla  vita  so- 
ciale. Di  fronte  a  questo  stato  di  cose,  il  Mini- 
stro on.  Credaro  ha  voluto  istituire  il  primo 
Convitto  nazionale  femminile  in  Roma,  ove, 
a  somiglianza  dei  maschili,  trovassero  posto 
le  fanciulle  di  medio  ceto  frequentanti  scuole 
medie. 

È  una  nuova  casa  di  educazione  che  mira 
a  dar  modo  allo  fanciulle,  in  un  ambiento 
tranquillo,  raccolto  e,  non  troppo  dissimile 
da  quello  della  loro  casa,  di  meditare  ed  ela- 
borare ciò  che  hanno  appreso  nelle  aule  sco- 
lastiche e  di  px-epararsi  sotto  una  guida  sicura 
aUa  x'ealtà  della  vita  che  le  attende.  Vi  si 
deve  x'cspii-are,  dice  la  relazione,  un'ax'ia  di 
famiglia  onesta,  retta  e  seria,  senza  severità, 
senza  dux-ezza,  senza  pedantei-ia  di  forme, 
liberale,  fx-anca,  aperta,  dove  tutte  le  coscien- 
ze non  solo  siano  rispettate,  ma  si  trovino 
Sicure  e  tranquille. 
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T/aminh  l5tr««'ope  *  ft?.d.ita  ni  nn  con- 
io «tmipo-to  dt  chm^p  !»'s"<>r(»  e  *M  ire 
i-Utttutu  eli  M.'Uolt'  luertlc  fovorn.itixe  no- 
•  ati  dui  Ministro  del»  l>iibbli<  a  Isru/.ione. 
Il  ]'ri-^nt.;)|.-  e  »u<niin»to  e  rotto  dft  lo 
uìo  11  persounle  dti 


Il  duvroto  ica'.e  G  novembre  1011  die  apri- 
le porte  del  Primo  CotiTif  »o  Na  'ioiialc  l'em- 
....  lille  a  titolo  di  esperiiueiito,  fu  ti  asformato 
In  ìeg^e  nel  giugno  scorso.  La  Camera  e  U 
Senato  fecero,  in  tale  oec;islone,  voti  che  nt- 


Mìlano.  —  Sala  pki.  Coli,kgio  Reat.k  df.lt.b  fanciulle. 


tomo  ad  esso  si  costituisca  presto  un  forte 
grappo  di  queste  case  di  educazione  moderne 
per  le  giovanette  italiane. 

Convitti  Qovernativi.  —  Sono  molti  e  di  ca- 
ratteri svariati.  Ereditati  tutti  da  governi  ant-e- 
riori  al  nostro  risorgiment(),  sono  in  generale 
forniti  di  patrimoni  r;levanti.  ma  hanno  con- 
servato i  metodi  più  sopì  a  lamentati,  con 
tendenza  a  favorire  le  classi  più  elevate. 
Mo'ti  sono  ancora  diretti  da  suore.  L'istru- 
r.ioiie,  o  tende  espressamente  a  formare  delle 
alunne  insegnanti  primarie,  o  poco  si  scosta 
dal  programmi  delle  Scuole  normali,  aggiun- 
g.-ndovi  lo  studio  delle  lingue,  della  musica, 
d  Ila  pittura,  ecc. 

Il  comm.  Bruto  Amante,  nel  suo  Nuovo 
Codice  Si-o/oJiiiai  vigente,  li  divide  in  diversi 
gruppi  a  seconda  dell'ordinamento  ammini- 
strativo, dell'origine,  della  fondazione  e  dei 
r.ipporti  col  Governo,  il  quale  ha  stanziato 
per  essi  nel  bilancio  della  Pubblica  Istru- 
z  une  le  seguenti  somme: 

L.  311,770  per  stipendi  al  personale 

,    390,716  per  assegni  fissi 

,      50,000  sussidi   eventuali    per   riorc".!- 

namentl 
,      58,270  per  posti  gratuiti 

L.  816,750 


.\  questa  somma  \aiino  aggiunte  parec- 
chie ceiitna'a  di  migliaia  di  lire  per  sussidi 
di  province  e  comuni,  l'ingente  patrimonio 
di  detti  istituti,  che  venne  calcolato,  unita- 
mente a  quello  de^li  educandati   privati,  in 


clr>  a  centotrenta  mlHonl  e  le  roltcche  vaffn^o 
di  lir.'  lOOJ  a  lir'  200.  Dati  questi  mezzi  e 
i:iitiir.ile  che  numeroiissinil  stano  1  jjustl  gra- 
tuiti e  semigratuiti,  non  solo  a  cailco  dello 
St.to,  ma  del  M'anol  del  convitti  stessi,  o 
tanto  per  i  «.•onvitti  delle  cla«jsl  elevate,  come 
per  quelli  che  hanno  carattere  di  orfanotrofi. 
1  priiulpall  sono:  il  K.  Istituto  della  SS. 
Annunziata,  in  Firenze;  il  Collegio  Reale  dello 
fanciulle  a  Milano;  il  U.  Eluoatorio  Maria 
Adelaide  a  Palermo;  il  11.  Collegio  femminile 
agli  Angeli  in  Verona;  il  R.  Collegio  femmi- 
nile di  Montagnana:  i  RR.  Educatori  e  l'Isti- 
tuto Suor  Orsola  Denincnsa  a 
Napoli;  il  Convitto  Uccellis  :i 
l'dine;  i  quaranta  Conservatoni 
della  Toscana,  fra  1  quali  notia- 
mo quelli  di  Arezzo,  Barca,  Fi- 
renze, Chiusi,  San  Pietro  in 
Monticelli,  Livorno,  Luclgnano, 
l'istoia,  Pontremoll,  San  Gio- 
vanni Valdarno,  Siena,  Reale 
Educatorio  delle  Signore  Mon- 
tai ve  alla  Quiete  in  Quarto,  ecc. 
E  opportuno  ricordare  qui 
che  il  Parlamento  nel  giugno 
scorso  discusse  ed  approvò  due 
le-gl  riguardanti  modificazioni 
di  istituti  femminili. 

La  prima,  dal  titolo  "  Tia- 
sformazione  di  istituti  di  Istru- 
zione e  di  educazione,  ,  obbe- 
dendo all'art.  05  della  legge  4 
giugno  1911,  determina  le  nor- 
me generali  per  l'ampliamento 
o  la  trasformazione  di  collegi, 
di  conservatori  e  di  altri  istituti  d'istruzione, 
che  siano  ritenuti  idonei  a  preparare  maestri 
elementari,  permettendo  di  convertix-li  in 
scuole  complementari  e  normali  promiscue, 
od  anche  solo  in  scuole  popolari.  Le  propos'e 
relative  po^ssono  essere  fatte  dagli  enti  int-- 
ressati  o  dal  Consiglio  scolastico;  ma  vengono 
ordinate  dal  Ministro  dell'istruzione  con  De- 
creto Reale,  sentito  il  pirere  della  Giunta  del 
consiglio  superiore  dell'istruzione  primaria 
e  popolare. 

La  seconda  porta  il  titolo  "  Riordinamento 
dei  RR.  Educatori  di  Napoli.  ,  In  origine 
l'Educatorio  Principessa  Maria  Clotilde  era 
riservato  alle  figlie  dell'aristocrazia  —  mili- 
tare, dei  natali  e  degli  alti  uffici  — ;  l'Edu- 
catorio Regina  Maria  Pia  alle  figlie  della  bor- 
ghesia ;  e  il  Regina  Margherita  alle  figlie  del 
popolo.  Riconosciuto  ora,  che  i  primi  due 
non  avevano  più  ragiono  di  coesistere,  risol- 
vendosi la  duplice  permanenza  in  uno  sper- 
pero inutile  di  entrate,  la  legge  dispose  che 
l'Educatorio  Maria  Clotilde,  fosse  soppresso, 
devolvendo  al  secondo  il  suo  patrimonio,  e 
r.l  terzo  gli  assegni  che  Stato,  provincia  e  co- 
mune gli  passavano.  SI  volle  in  tal  modo  dare 
ad  uno  la  capacità  di  svolgere  secondo  i  tempi 
e  rendere  più  efficace  la  su*  funzione  socia- 
le; all'altro  I  mezzi  finanziari  che  gli  sono  ne- 
cessari a  compiere  il  suo  assetto  interno  e  a 
muoversi  con  più  agevolezza  e  decoro  nella 
via  in  cui  si  è  mes<-o. 

Altri  Convitti  femminii'.  —  Molti  altri  col- 
legi, conservatori  ed  educandati  portano  il 
t  tolo  di  regi  o  di  nazionali,  ma  in  essi  lo 
btao  ha  una  Ingerenica  a<=sni  militata. 
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l'iu  popolare  e  più  pratico  è  il  j^ruppo  dei 
convitti  iVminiiii  i  .imiessi  uUc  82  RR.  Si'uo'e 
Normali,  e  in  gian  parte  comunali.  Le  alunne 
sono  assistite  nei  lavori  scjlustici  e  ritevono 
un'istruzione  supplementare  d'inse-^namenti 
atti  a  formare  la  donna  di  casa.  La  retta  è 
quasi  sempre  di  300  o  400  lire.  Uniforme  è 
pure  l'orainamento  interno,  dovendo  essi 
adattarsi  alle  esigenze  della  scuola,  scopo  prin- 
cipale della  loro  funzione.  Ordinariamente 
vengono  godute  in  questi  convitti  le  molte- 
plici borse  di  studio  che  dalla  legge  Casati 
sino  ad  oggi  si  son  venute  istituendo  per  al- 
lettare le  giovanette  ad  iscriversi  nei  corsi 
normali. 

VI.  —  Convitti  privati. 

Abbiamo  visto  che  i  convitti  privati,  ma- 
schili e  femminili,  oltrepassano  i  duemila. 
Stato,  province  e  comuni,  riuniti  asi^ieme,  non 
ne  posseggono  clie  un  decimo.  Ma  di  essi 
non  è  possibile  dare  notizie  esatte  ptr  man- 
canza completa  di  statisticho  e  relazioni.  Si 
sa  che  le  congregazioni  religiose  li  hanno 
moltiplicati  e  disseminati  ovunque.  Fra  le 
tante  che  hanno  spiegato  una  attività  vera- 
mente meravigliosa  nel  creare  nuove  forme 
di  istituti  intesi  alla  educazione  dei  giovani, 
tiene  il  primo  posto  quella  dei  Salesiani  e 
delle  Salesiane  di  Don  Bosco,  che,  oltre  le 
missioni  in  America,  Asia  ed  Africa,  ha  fon- 
dati in  Italia  e  in  altri  Stati  d'Europa,  ora- 
tori festivi,  scuole  domenicali  e  serali,  scuole 
degli  artigianelli  e  del  giovane  clero  con  con- 
vitto a  modicissimo  prezzo  od  anche  a  titolo 
gratuito,  l'opera  dei  figli  di  Maria  per  studi 
letterai-i  e  scientifici,  e  collegi-convitti,  ma- 
schili e  femminili,  di  educazione  per  figli  di 
famiglie  box-ghesi  in  ogni  città  d'Italia. 

Sono  pure  in  prima  fila  i  Salesiani  che 
raccolgono  orfani  e  giovanetti  indigenti  in 
occasione  di  calamità  pubbliche.  Lo  abbiamo 
constatato,  tanto  dopo  i  terremoti  di  Calabria 
e  di  Sicilia,  che  durante  la  guerra  di  Libia  e 
in  occasione  delle  espulsioni  dalla  Turchia. 


Anche  la  speculazione  ha  una  parte  Iti' 
portante  nel  campo  dell'educazione.  Non  v'è 
cittadina  di  qualche  importanza  che  non  ab- 
bia convitti  o  pensionati  privati,  dove  si  ac- 
colgono giovani  che  frequentano  le  scuole 
pubbliche  o  che  desiderar. o  abbreviare  i  corsi 
di  studi  con  preparazioni  accelerate.  Rara- 
mente hanno  scuole  regolari  proprie.  Gli 
ordinamenti  interni  sono  svariati.  Spesso  si 
tende,  con  larghezza  di  vedute  e  giusta  con- 
cezione dei  bi.sogni  delle  popolazioni,  ad 
uniformarsi  alle  esigenze  delle  singole  fami- 
glie, formando  diverse  categoiie  di  alunni: 
convittori,  semiconvittori,  esterni,  a  seconda 
del  tempo  che  passano  in  convitto.  In  qual- 
cuno, come  ne  l'antico  collegio  Ravà  di  Ve- 
nezia, si  concede,  ai  giovani  di  una  certa  età, 
qualche  ora  di  libera  uscita  giornaliera. 

Il  "■  Tacchetti,  r,  di  Treviglio,  del  quale  si 
ò  parlato  in  altra  aimata  delV  Al  ina  hocco,  ha 
portato  in  Italia  la  forma  del  collegio  sviz- 
zero: numero  limitato  di  alunni,  scuola  pra- 
tica speciale  di  commercio,  vita  in  comune 
colla  famiglia  del  d  rettore  e  degli  in=!eg:ianti, 
grande  sviluppo  dell'educazione  fisica  con 
esercizi  dei  più  svariati  sports. 

Nei  convitti  privati,  però,  mancando  ade- 
guati mezzi  finanziari,  è,  in  gè  terale,  viva- 
mente sentita  la  mancanza  di  u  i  personale 
scelto,  intelligente  e  istruito,  indispensabile 
per  la  serietà  degli  istituti  e  per  hx  efficacia 
dell'opera  educativa.  Anche  le  rette,  troppo 
spesso  modeste,  non  bastano  a  sopperire  nep- 
pure ai  bisogni  ordinari,  e  si  alterano  le  spese 
accessorie.  È  necessario  quindi  che  le  fami- 
glie, le  quali,  per  comodità  o  per  altre  ra- 
gioni, vogliono  affidar  loro  i  propri  figli,  siano 
assai  oculate  nella  scelta. 

F.  SlMONELLI. 

NB.  —  La  maggior  parte  delle  illustra- 
zioni sono  state  fatte  su  fotografie,  riprodotte 
da  illustiazioni,  dell'egregio  cav.  Trombetta 
di  Campobasso,  fotogi'afo  ammirato  e  pre- 
miato alle  recenti  esposizioni  di  Castel  San- 
t'Angelo é  di  Torino. 
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ralermo.  —  Vill.v  pel  Convitto  N.vzion.\lk. 


Papigi.ione  «croLA. 


Le  Scuole  all'aperto  in  Italia. 


UTTE  le  riforme  proposte  e 
fotte  in  passato  a  favore 
dell' educazione  fisica  del- 
l'infanzia, non  sono  risul- 
tate suffi<'ienti  ad  impe- 
dire il  diffondersi,  rapido 
e  continrio,  di  quella  vera 
filossera  della  razza  umana 
che  è  la  tubercolosi. 

Nella  lotta  contro  la 
malattia  che  accumula  tan- 
te ruine,  occorrono  rimedi  più  radicali.  Delle 
due  vie  oggi  proposte  per  far  fronte  al  male, 
cura  e  pveremione,  ò  a  questa  che  ci  si  deve 
rivolgere  ormai  con  fiducia.  L'esperienza,  an- 
che qui,  ha  dimostrato  che  "  prevenire  „  vai 
meglio  che  *  curare  e  reprimere.  „  La  difesa 
igienica  ri.sulta,  puro  per  la  tubercolosi,  il 
metodo  migliore  di  dift.sa  itidividuale  e  so- 
ciale, il  mezzo  più  eCfic.ire  per  trattenere  al'a 
società  tanti  deboli  e  reietti  facili  a  cadere  o 
ad  appartarsi  malati,  per  conservare  a  que- 
sta immensa  falange  di  scarti  futuri  il  valore 
economico-socia'e  dell'ewere  umano. 

Se  si  vuol  vincere  contro  i  germi  sco- 
perti da  Koch,  causa  di  profonda  d".«genera- 
zione  fisica  nell'Individuo  e  nella  razza,  è 
necessario  sorvegliare  e  difendere  l'organi- 
smo umano  in  tutte  le  età  e  preoccuparsi  di 
tutti  i  fattori  che  favoriscono  la  diffusione 
del  male. 

La  lotta  deve  essere  combattuta  su  tatto 
il  fronte.  Però,  se  prop:io  si  vuol  colpire  la 


malattia  nelle  sue  origli  i,  è  nel  bambino  spe- 
cialmente che  bisogna  riconoscerla  e  conil«at- 
terla.  Diferdore  e  proteggere  il  banìbino  si- 
gnifica difendere  e  proteggere  tutta  la  so- 
cietà. 

L'opera  di  profilassi  deve  f ssere  intensa 
in  tutti  i  periodi  dall'infanzia;  ma  più  ohe 
mai  sui  banchi  della  scuo'a  quando  frequen- 
tissime sono  le  forme  mori  ose  che  hanno 
colla  tubercolosi  rapporti  diretti  e  indiretti 
(scrofola,  ingrossamenti  glandulari,  perio- 
stiti, ec).  In  questa  opera  di  di.''esa  concor- 
rono molto  bene  le  SatoJe  all'  aiie^lo  ;  indi- 
rizzate e  organizz.nte  all'educazione  fisica  e 
intellettuale  dell'alunno,  alla  sua  profilassi 
ignienica  e  mcrale.. 

Strappare  il  bambino  al  sofifo  corruttore 
della  strada  e  della  vita;  sottrarre  i  deboli 
fisici  e  gracili  all'ambiente  scolastico  attuala 
per  portarli  in  contatto  della  luce  e  del  sole; 
tempi-are  il  loro  fragile  organismo  :  met  ere 
l'alunno  in  contatto  diretto  colla  natura; 
educarlo  allo  spirito  d'osservazione,  alla  ri- 
flessione; fargli  amare  il  vero  il  bello  il  buono: 
ecco  fé  funzioni  molteplici  delle  Scuole  al- 
l' aperto.  » 

Se  la  scuola  all'aperto  cura  lo  sviluppo 
fisico  dell'alunno  a  lei  affidato,  se  coH'im- 
mergere  il  giovane  fiore  umano  in  un  bagno 
continuo  di  luce  e  di  sole  ne  favorisce  il  cre- 
scere e  lo  preserva  da  molti  malanni;  sarebbe 
però  un  errore  ritenore  che  pesa  si  preoc- 
cupi solo  della  ri^eueruzione  tìfica  dei  baui' 
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Padova.  —  Latori  di  giardinaggio. 


1  ini  accolti,  a  danno    della    funzione    scola- 
stica. 

La  scuola  all'aperto  resta  sempre,  disci- 
plinata da  metodi  adatti  e  opportuni,  scuola 
al  pensiero  e  al  cuore;  e  l'organizzazione  pe- 
diigogica  sebbene  sia  (come  definisce  con  ar- 
guta espressione  il  prof.  Grilli)  relegata  al 
secondo  piano  davanti  alle  esigenze  primor- 
diali della  salute,  vi  conserva  sempre  un'im- 
portanza notevole. 


I  disegni  qui  riprodotti  danno,  senza  bi- 
sogno di  entrare  in  moMi  particolari,  una  idea 
chiara  ed  evidente  delia  Scuola  all'aperto  e 
d<l  suo  funzionamento. 

Horge  al  solito  lontnna  dalla  città,  in  un 
tei  reno  ricco  di  verde  e  di  piante.  Se  spe- 
ciali condizioni  la  impongono  vicina  all'abi- 
lato,  deve  essere  circondata  da  un'atmosfera 
priva  di  polvere  e  impurità  (così  a  Padova 
1).  e.  le  scuole  all'aperto  sorgono  sugli  er- 
bosi spalti  delle  antiche  murai.  Le  costru- 
zioni che  la  costituiscono  sono  quasi  sempre 
In  legno;  tettoie  o  baracche,  ampiamente 
aperte  all'aria  e  alla  luce.  Possono  servire 
allo  scopo  anche  semplici  tende:  specie  se 
la  scuola  ha  carattere  provvisorio  e  d'espe- 
rimento. 

Gli  alunni  vengono  scelti  quasi  sempre 
r'ai  medici  scolastici,  fra  gli  alunni  delle 
scuole  cittadine  deboli  o  deficenti  fisici,  pre- 
disposti alltì  ma'attie  di  petto,  senza  però 
malattie  in  atto.  Sono  scuole  per  gracili,  per 


le  probabili  ■"itiime  del  domani,  non  per  ma- 
lati e  tanto  meno  per  tubercolosi  infettanti. 
La  sorveglianza  sanitaria  continua,  attenta 
a  oculata,  durante  e  dopo  la  frequenza;  il 
medico  addetto  alla  scuola  pesa  regolarmente 
gli  alunni,  ne  esamina  il  sangue,  il  cuore,  f 
polmoni,  segue  lo  sviluppo  organico  e  il  mi- 
glioramento generale  ecc. 

Le  scuole  possono  restare  aperte  tutto 
l'anno  come  a  Roma;  ma  le  condizioni  fa- 
vorevoli d'ambiente  e  di  clima  che  Roma 
presenta,  non  si  trovano  facilmente  altrove. 
Così  di  solito,  funzionano  pel  semestre  da 
maggio  ad  ottobre;  come  a  Padova.  In  que- 
sta città  i  bambini  accedono  ai  bastioni  dove 
sorgono  le  scuole,  alle  otto  per  restarvi  fino 
alle  18  di  ogni  giorno  feriale;  secondo  la  sta- 
gione, ricevono  due  o  tre  volte  al  giorno  vitto 
sano  ed  abbondante.  Dopo  il  pasto  del  mez- 
zogiorno si  dà  al  fanciullo  la  propria  coper- 
lina  numerata  che  egli  stende  sul  prato  om- 
breggiato e  sulla  quale  riposa  per  un'ora  e 
mezza.  Più  tardi  l'alunno  si  occupa  dei  lavori 
di  giardinaggio,  l'occupazione  più  gradita; 
sempre  sotto  la  guida  delle  direttrici  coadiu- 
vate da  sorveglianti.  Le  insegnanti  della  scuo- 
la vengono  scelte  fra  le  più  colte;  le  ore  di 
lavoro  variano  da  tre  a  quattro  a  seconda  del- 
l'età. Le  lezioni  sono  date  all'aperto  o  sotto  le 
baracche,  a  seconda  del  tempo  e  della  stagio- 
ne. L'insegnamento  è  oggettivo  e  pratico  per 
quanto  è  possibile.  L'aritmetica  ad  esempio 
si  insegna  facendo  prendere  dagli  alunni 
stessi  le  misure  della  lunghezza  dei  viali, 
della  circonferenza  degli  alberi,  della  super- 
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Una    LKIIONB   ALL'  APERTO. 


fide  degli  spazi  erbosi,  ecc.  Il  lavoro  manuale, 
il  tiiardiiiaggio,  il  disegno,  il  canto,  eci^-.,  fanno 
j  arte  dell' insegnamento.  Tutti  i  minori  fatti 
che  la  natura  presenta  o  permette  d'apprez- 

ire,  la  trasformazione  per  es.  del  seme  in 
:  lanta,  la  lo:  està,  la  pioggia,  ecc.,  possono 
•i ventare  pel  maestro  di  cuore  e  d'intelletto 

liniera  inesauribile  di  insegnamenti  pratici 

1  educativi. 
Il  beneficio  fisico  riscontrato  nella  mag- 
.  loranza  dei  fanciulli  appare  davvero  sor- 
irendente  e  duraturo;  specie  quando  i  bam- 
bini possono  restare  un  po'  a  lungo  nella 
scuola.  Beneficio  nell'appetito,  nello  stalo 
della  nutrizione  generale,  r.ello  sviluppo  sche- 
letrico e  muscolare:  aumento  del  peso;  mi- 
glioramento del  «angue;  scomparsa  dei  ca- 
tarri bronchiali  cronici  ostinati;  riduzioi.e 
legli  ingrossamenti  glandulari,  ecc.  Così  rie- 
-  e  facile  riprendere,  con  rinnovate  energie, 
;,'li  studi  e  l'occupazioni  interrotte,  e  ritor- 
nare con  sufliciente  rigoglio  al  lavoro  che 
piep.ira  al!a  vita. 


La  scuola  all'aperto  è  generata  sponta- 
neamente dalle  colonie  estive  (alpine  e  ma- 
rine); geniali  istituzioni  ideate  dal  nostro 
Barellai  (18531  e  dal  pastore  protestante  B:"on 
(1876)  per  la  rigenerazione  dell' infaniia  de- 
bole e  malaticcia. 

L'idea,  passando  l'Atlantico,  ha  dato  ori- 
pine  agli  cu-campameuti  estivi,  dai  quali  lo  spi- 
rito eminentemente  prat=co  degli  Amer-cani 
ha  derivato  la  scuola  all'apeito;  ideata  per 


combattere  la  tnbercolosi,  e  per  pr-|.ai..;9 
una  generazione  nuova  e  migliore  per  Icr- 
mezza  di  carat'ere. 

I  risultati  ottenuti  nell'America  del  Nf  r.l 
furono  cosi  soddisface.'iti  che  l'iniziativa  ebbe 
vinta  di  primo  acchito  la  prova:  e  il  nuovo 
tipo  di  scuola  venne  tusto  tentato  altrove. 
In  Europa  la  prima  scuola  all'aperto  s<mxu 
nel  19;)5.  a  Charlottenburg,  sobborgo  di  B»  r- 
llno,  ubicata  in  un  majjnifico  bosco  di  pi;ii; 
donde  il  nome  di  Wahlschnìe  o  Sntolii  t:tl 
losco.  L'esempio  di  Charlottenburg  venne  se- 
guito, con  .slancio,  da  molte  altre  città  telo- 
sche.  Dalla  Germania  le  Wuldarhnlt'n  non  tir- 
darono  a  trapiantarsi,  prin  >  in  Inghilterra 
nel  secolare  bosco  di  Schresbury  e  a  Lectch- 
worth  col  nome  di  Oix:n  air  Schnols,  qn  n- 
di  più  tardi  in  Svizzera,  in  Austria  e  in  Fran- 
cia (Eroleu  en  plein  ai)-). 

In  Italia  la  campagna  In  favore  delle  s<')v^- 
le  all'aperto  fu  iniziata  da  pochi  volenteio-i, 
non  sono  molti  anni,  in  mezzo  all'indub-- 
renza  del  pubblico.  Questo  movimento  di 
sana  riforma  igienica,  attraverso  diCHcolt  i 
molteplici,  va  ormai  generalizzandosi  nei  ik^- 
slri  maggiori  centri:  merco  la  propag;ind,i 
assidua  dei  pionieri  dell'idea,  uomini  di  cncr  < 
ideale  ed  azione.  Alla  riuscita  di  questo  <  1»- 
blettivo  così  umanitario  lavorano  attivamci  - 
te,  all'avanguardia,  lo  nostre  associazioi  i 
antitubercolari;  stimolate  di  applicare  pi-on- 
tament«  su  vasta  >-caIa  quest'arma  preven- 
tiva utile  e  di  spesa  limitata.  Mercè  la  pro- 
paganda assidua  della  -  Per  la  scuola  ,  <!i 
Milano,  sorta  per  iniziativa  del  pubblicls  a 
comm.  Lanzi  e  d'un  gruppo  di  cittadini,  au< 
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Padova.  —  Il  kiposo  sul  frato  all  ombra. 


che  da  noi  i  poteri  amministrativi  e  privati 
riuniti  in  libera  associazione  cominciano  or- 
mai a  darsi  la  mano  e  marciare  di  pieno  ac- 
cordo in  qucsf  opera  fondamentale  di  riforma 
scolastica. 

L'esperienza  ha  consaciato  finalmente  la 
scuola  all'aperto  anche  nel  nostro  paese,  cosi 
sorriso  dal  sole,  mezzo  utilissimo  per  la  ri- 
generazione fisica  dell'infanzia.  Se  l'Italia 
ha  aderito  in  ritardo  al  movimento,  l'opera 
di  riforma  igienicoscolastica  applicata  ob- 
biettivamente in  rapporto  alla  località,  alle 
abitudini  e  ai  riconosciuti  desideri  della  no- 
i  tra  popolazione,  ha  saputo  imprimere  al  mo- 
^iraento  una  fisonomia  speciale:  —  geniale 
(  ciettismo  che  caratterizza  il  nostro  popolo 
e  {ili  permette  di  ricuperare  presto  11  tempo 
I>ei'duto  facendo  tesoro  dell'  esperienza  degli 
altri. 

In  questo  lavoro  di  eclettica  adattazione, 
l'esperimento  è  riuscito  il  consigliere  miglio- 
re, insegnando  che  il  segreto  per  la  buona 
riuscita  della  scuola  all'aperto  (come  di  tutte 
le  buone  opere  in  genere)  sta  precisamente 
nella  scelta  di  quelle  modalità  pratiche  che 
iu  ciascuna  località  meglio  si  addicono  sia 
l'.ei  riguariti  igienici  che  noi  riguardi  peda- 
gogici. Sarebbe  infatti  un'assurdità  (scrive 
opportunamente  il  Kandi)  pretendere  che  si 
possa  seguito  da  noi  il  metodo  indicato  dalla 
iia.ura  a  paesi  e  città  straniere,  ricche  di  bo- 
schi; sarebbe  assurdo  pretendere  che  da  noi 
si  faccia  quello  che  è  possibile  fare  sulle 
spiaggie  del  mare;    sarebbe   assurdo   infiuc 


pretendere  dal  nostro  popolo  le  abitudini  dis- 
simili di  un  popolo  nordico,... 

In  Italia  la  prima  Scuola  all'aperto  fu 
organizzata  a  Padova,  per  opera  del  dottor 
liandi,  apostolo  fervido  attivo  e  tenace  del- 
l'idea. I-a  Scuola  all'aperto  di  Padova  non 
soise  subito  completa  e  organicamente  for- 
mata. Il  suo  sviluppo  è  stato  a  tappe.  Nel  1899, 
il  Kandi  come  ufficiale  sanitario  proponeva 
al  Comune  che  venisse  adottata  la  scuola 
tenda  per  tutti  quegli  stal)ilimenti  scolastici 
subuibani  nei  quali  l'addensamento  della 
popolazione  scolastica  costituiva  un  grave 
inconveniente  reclamante  solleciti  provvedi- 
menti. La  proposta  però  venne  allora  messa 
in  dimenticanza.  Il  Randi  non  si  perdette 
d" animo,  nell'opera  sua  di  propaganda.  Più 
tardi,  nel  1905,  l'Associazione  Padovana  con- 
tro la  Tubercolosi  da  lui  presieduta,  riusciva 
ad  inaugurare  sul  bastione  degli  Scalzi  un 
primo  l'icreatorio  scolastico  "  lìnyyio  di  Sole  „, 
pei  fanciulli  deboli,  convalescenti  da  malattia 
acuta,  pel  figli  di  tubercolotici  più  degli  altri 
predisposti  alla  malattia  e  nelle  condizioni  di 
contrarla  più  facilmente.  Sorse  tosto  spon- 
tanea la  necessità  di  includere,  nell'orario 
esclusivamente  ricreativo,  1"  istruzione  per 
qualche  ora  del  giorno;  sotto  a  delle  tende 
messe  a  disposizione  del  ricreatorio  dalla 
Croce  Rossa,  erette  all'ombra  delle  piante  e 
arredate  con  suppellettili  scolastiche  del  Co- 
mune. Così  si  iniziarono  modestamente  iu  Pa- 
dova le  prime  Scuole  all'apei  to;  ai  Ricreatori 
"  Jt'iggio  di  Sole  „  (J9u7)  e    "  f.  Aiia  „  (1910). 


;ui 


I.*  T<«ccblo  tende  Tennero  In  tornito  so- 
'■  •       ■  ila  volltll  padiisUonI  In  logno.   aperti 
I    rlsiiltAti    ottonuti    in    qiU'&to    due 
?Mi<»M«>  t:«n»o  htioni  dft  detfimiiiare  il 
;.>\ a  una  tery.a  scuola 
■  "  C.  \ta  ,.  Aftunl- 
ralo\MUÌ.   con  lo  li- 
ni  e   spazi  ombrosi 
xA  oltro  7"tO  aluiiiii. 
Niva  fu  tosto  ripetulo 
«Un.-  Citta.  co«si  abbiamo  oggi,  in  Italia,  scuo- 
all'aperto  in  funxionc  a  Verona,  Venezia,  Bre- 
-  la,  Roma,  Genova,  Milai  o,  Firenze  e  Alessan- 
dria. A  Rovigo,  Livorno,  Vicenza,  Parnia,  Tre- 
\  ><>.  No\  ara  si  stanno  organizzando. 

"i  all'aperto  di  Venezia  è  dovuta 

\  ^Mieziana  roiitro  la  tuberoolosi; 

'ne-Scuo!a  per  21  bambini  sani. 

_.i  di  tubercolosi,   piantato   sui   cigli   della 

.runa  alla  Giudeoca,  in  pieno  mezzogiorno, 

.;.  uu  mare  di  luce  e  d'aria. 

A  Roma,  dove  eterna  sorride  la  natura  e 
doTe  all'azzurro  del  cielo  si  accoppia  la  mi- 
tezza del  clima,  le  scuole  all'aperto  fun  corso 
elementare  completo)  sono  coronate  dal  mi- 
glior successo,  mercè  la  sollecitudine  degli 
as-essori  Rossi-Doria  e  Canti  e  dell'ispettore 
scolastico  prof,  (irilli.  Restano  aperte  tutto 
l'anno  e  funzionano  tutti  i  giorni  dalle  8  alle 
18  ad  eccezione  della  domenica;  con  orario 
e  calendario  speciale.  L'adozione  del  banco 
portatile  .\rmaroli  (modificato  dal  Grilli  in 
hanco-zaino)  permette  un  felice  connubio  fra 
la  scuola  all'aperto  e  quella  ambulante,  dan- 
do alla  nuova  scuola  un  carattere  eminen 
temente  peripatetico. 


Il  movimento  iu  favore  dell'igiene  scola 
stica  e  delle  scuole  all'aperto  ha  ricevuto  in 
Italia  validissimo  impulso  dalla  propaganda 
e  dall'opera  indefessa   dell'Associazione   mi- 
lanese "  Per  la  Scuola  -  di  cui  è  presidente- 
il  seu.  Pullè,  vicepresidente   il   prof.  V.  Co 
lombo  e  presidenti  delle  varie  commissioni  i 
prof.  G.  C.  Suzzati  e  il  dott.  A.  Bertarelli.  In 
torno  ad  essi  si  raccolsero  fiducioso  persont 
benemerite   della  scienza  e  della  filantropia 
(tra  1  primi  il  sen.  De-Giova'ini,  il  prof.  Fran 
cesco  Denti,  li  dott.  F.  Gatti,   il  pubblicista 
comm.  Lanzi,   il  prof.  A.  Mor,   il  compiante 
rof.  Mori,  ecc.),  insegnanti  e  medici,   padr 
1  famiglia  e  signore.  Per  merito  di  essa,  spe- 
almeute,  la  campagna  Fm  scuola  all'aperte 
diventata  ormai,  in  Italia,  popolare. 
L'Associazione,  infatti,  coll'iiiteressamcuto 

-  iscitato  e  tenuto  vivo  nello  famiglie  per  le 
>tituzioui   scolastiche   di   ogni    grado,   colle 

.site  d'ispezioi.e  sanitaria  agli  alunni  delle 
aole  elementari  milanesi,  colla  cura  dei 
enti,  colle  gite  scolastiche,  con  la  consu- 
■iiza  legale  scolastica  gratuita,  coi  campi  di 

-  uoco,  con  la  scuola  all'aperto  alla  Bicocca 
via  dicendo  ha  impresso  al'a  iniziativa  pri- 
lla iu  favore  della  scuola,  forme  molteplici 
enefiche   e  salutari,   espres-sione   di   intelli- 
enza  civiltà  e  amore.  Queste  suo  iniziative 

ic  meritarono  il  Grattd  Pt-ix  all'Esposizione 
internazionale  d'igiene   sociale  (Roma  iyi2i. 
Mercè   gli  accordi  intervenuti  fra  il  Co- 
mune e  r.\ssociazione,  a  Mi!at:o  col  prossimo 


novembre  le  scuole  airaperto  enti  e:  anno  \n 
funzione.  Le  classi  scelti*  rcstor.itnio,  durante 
i  mesi  invernali,  nei  caseggiati  scolastici  oil- 
tadlni;  per  passare  poi,  organicamente  costi- 
tuite, nll'aprirsi  delia  pr.mavera,  nei  locali 
della  Bicocca. 

Milano,  circondata  da  campi  ubertosi  in- 
tensamente coltivati,  priva  di  boschi  e  spazi! 
ombrosi  estesi  periferici,  può  finalmente  ave- 
re, per  mezzo  dell'Associazione,  la  sua  prima 
scuo!a  allapeito  alla  Bicocca.  La  sto-  iea  vill.i 
del  Cardinale  Arcimboldi,  monumento  nazio- 
nale, a  sei  chilometri  da  Milano,  circondata 
da  un  parco  erboso,  sarà  collegala  prossima- 
mente al  centro  della  città  con  un  servizio  di 
tram  gratuito  per  gli  alunni.  La  gran  loggia 
superiore  dell'edificio  (ampia  di  500  m.q.)  può. 
senza  togliere  il  beneficio  dell'aria,  favorito 
il  riposo  agli  alunni  nei  giorni  di  pioggia.  In 
questa  scuola,  vi  è  una  novità  per  noi;  il  pic- 
colo campo  scolastico  di  coltura. 

L'esperimento  pur  troppo  non  può  ac- 
cogliere che  una  particella  piccolissima  de  l 
grande  mondo  infantile  dolorante  milanes*-. 
Ma  compiuto  con  scienza  e  cuore,  confortato 
dall'appoggio  del  Comune  e  dalla  simpatia 
della  cittadinanza,  renderà  vivissimo  il  desi- 
derio che  la  prova  si  confermi  stabihnente,  si 
estenda  e  si  sviluppi  rigogliosa  in  un'opera 
magnifica  di  bene  e  civiltà. 


In  Italia,  noi.  ostante  il  miglioramento 
raggiunto,  dobbiamo  sempre  considerarci  al- 
l'inizio nel  campo  della  assistenza  e  delLv 
igiene  scolastica.  Le  statistiche  sono  molto 
sconfortanti  e  11  cammino  da  percorrere  sul 
terreno  delle  riforme  scolastiche  si  presenta 
lungo.  S'impone  ancora  di  integrare,  com- 
pletare e  coordinare  quanto  è  già  stato  fatto 
nell'opera  di  profilassi  sociale  e  di  assisteu/'a 
dell'infanzia;  colla  istituzione  di  dopo  scuola 
ritrovi  mattutini,  colonie  estive  invernali 
montanine  e  marine,  bicchiere  di  latte,  cam- 
pi scolastici,  internati  scuole  ortopediche, 
sanatori,  ecc.  Impresa  certo  non  facile,  per 
raggiungere  la  quale  è  necessario  che  allo 
spirito  filantropico  dei  privati  vengono  efli- 
cacemente  in  aiuto  l'illuminata  previdenza 
€   provvidenza  governativa  e  del  Comune. 

Di  questo  movimento  '■"  Pro  scuola  al- 
l'apeito  „  noi  Italiani  abbiamo  una  ragione 
di  legittimo  orgoglio;  perchè  rappresenta  il 
ritorno  alla  tradizione  italica  della  Rinascen- 
za, alla  scuola  di  Vittorino  da  Feltre;  alla 
scuola  ci. e  prepara  alla  vita  subordinandosi 
al  principio  "  mens  sana  iu  corpore  sano  .. 
Per  il  vantaggio  fisico  e  Intellettuale  ur;jw 
(osserva  giustamente  il  Grilli)  condurre  la 
scuola  fuori  dalla  scuola,  uscire  dal  chiuso 
e  tornare  alla  natura,  al  \ero,  alla  vita,  so- 
stituendo a  grado  a  grado,  ma  coraggio.-a- 
mente.  senza  fretta,  ma  senza  posa,  al  a  scuol.i 
odierna  limitata  da  quattro  mura,  la  scuoia 
all'aperto  che  abbia  per  tetto  l'azzurro  del 
cielo  o  il  verde  degli  alberi,  per  parete  l'a/.- 
zurro  sconfinato  del  cielo  e  le  si^pi  fiorite  o 
canore,  per  tappeto  l'erba  fresca  molle  e  pro- 
fumata dei  prati  in  fiore,  per  arredi  la  fau:i.i, 
la  flora,  il  mondo  organico  e  inorganico. 
Prof.  Gaetano  Ronzom. 
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Principali  disposizioni  emanate  con  leggfi,   decreti,  regolamenti, 
circolari,  ec,  dal  i»  luglio  1911  al  30  giugno  1912. 

Agricoltura:  13  luglio  1911,  Legge  n.»  774. 

—  Apporta  1  provvedimenti  per  la  siste- 
mazione idraulico-forestale  dei  bacini 
montani  e  por  le  boiiiflcazioni. 

29  ottobre  1911.  D.  lì.  n.o  1208.  —  Islituisce 
una  Commissione  consultiva  per  la  di- 
fesa contro  la  malattia  delle  piante. 
21  di<  ombre  1911,  1).  R.  n.»  1475.  —  Isti- 
tuisce presso  il  Ministero  d'agiicoltura, 
industria  e  commercio  un  Consiglio  per 
l'istruzione  artistica  indnstrlale. 

Antichità  (ved.  Oggetti  d'aite). 

Archìvi  di  Stato:  2  ottobre  1911,  D.  K. 
n.o  1163.  —  Approva  il  regolamento  con- 
cernente l'ordinamento  generale  degii 
Archivi  di  Stato. 

Assicurazioni  (ved.  Monopolio). 

Automobili:  6  ottobre  1911,  D.  R.  n.»  112'. 

—  Stabilisce  la  forma  e  i  distintivi  dei 
contrassegni  di  tassa  per  i  velocipedi, 
motocicli  ed  automobili  per  l'anno  1912. 

Banche:  6  agosto   1911,  D.  R.   n.o  1037.  — 

Apporta   modificazioni    al    Regolamento 

generale  del  Banco  di  Napoli  approvato 

con  R.  Decreto  2  agos'o  190S,  n.o  529. 
Biblioteche:  4  aprile  1912,  D.  R.  n.o  350.  — 

Modifica   la  composizione    della  Giunta 

consultiva  per  le  biblioteclie. 
Biglietti   banca:   24   dicembre   1911,  D.  R. 

n.o  1364,  —  Proroga  a  tutto  il  31  dicem- 
bre 1911   il   corso   legale  dei  biglietti  di 

banca. 
Calabria:  28  settembre  1911,  D.  R.  n.  1186. 

—  Approva  il  regolamento  per  la  esecu- 
zione della  legge  sul  riordinamento  delia 
sezicne  temporanea  dell'Istituto  Vittorio 
Emanuele  III  per  le  Calabrie. 

Carato  metrico  (ved.  l'idre  /  leziose). 

Carnegie  (ved.  Eroismo). 

Cartoline  (ved.  TripoUtunin). 

Cirenaica  (ved.  Tripolitaiìin\ 

Colonia   Eritrea:    21    agosto    1911,   D.  R. 

n.o    1031.    —    Riguarda   le    indennità    di 

equipaggiamento  di  funzionari  destinati 

alla  Colonia  Eritrea. 
18  aprile  1912,  D.  R.  n.»  385.  —  Regola   il 

regime  degli  spiriti  nella  Colonia  Eritrea. 
Cremona  (ved.  liisii  ottura). 
Elettorato:  30  giugno  1912,  Legge  n.o  665. 

—  Approva  la  nuova  legire  elettorale  po- 
litica. (Ved.  avanti  a  pag.  bl4,  la  rela- 
zione). 

Emigrazione:  9  agosto  1911,  D.  R.  n.o  1OS6. 

—  Approva  il  Regolamento  per  la  costi- 
tuzione ed  il  funzionamento  del  Consi- 
glio dell'emigrazione  (ved.  Esercito). 


Eroismo:  25  settembre  1911.  D.  R.  n.»  1088. 

—  Approva  la  erezione  in  ente  morale 
della  "  Fondazione  Carnegie  „  per  gli  atti 
di  eroismo  {Hero  Fiind)  e  provvede  alla 
costitnz  one  del  Consiglio  d'amministra- 
zione della  fondazione  stes.sa. 

11  febbraio  1912,  D.  R.  n.o  124.  —  Approva 
lo  Statuto  organico  della  "  Fondazione 
Carnegie  per  gli  atti  di  eroismo. 
Esercito:  18  giugno  3911,  D.  R.  n.o  1245.  — 
Approva  alcune  varianti  ed  aggiunte  allo 
Statuto  del  Corpo  Nazionale  dei  volon- 
tari cicli.'- ti  ed  automobilisti. 

23  luglio  1911,  D.  R.  n.o  866.  —  Approva  il 
regolamento  per  l'ordinazione  degli  uffi- 
ciali medici   in   servizio  di  emigrazione. 

28  luglio  1911,  D.  R.  n.o  894.  -  Approva 
il  Rego'amento  per  la  legge  sul  matri- 
monio degli  utficiali  del  R.  Esercito  e 
della  R.  Marina. 

24  dicembre  191 1,  D.  R.  n.o  1497.  —  Approva 
il  nuovo  testo  unico  delle  leggi  sul  re- 
clutaménto del  R.  Esercito  (ved.  Tripo- 
lituidu). 

Eruzioni:  21  luglio  1911,  Le^'ge  n.o  841.  — 
Concerne  provvedimenti  a  favore  dei  dan- 
r.eggiati  dall'eruzione  dell'Etna  del  1910. 

Ferrovie:  21  luglio  1911,  Legge  n.o  818.  — 
Concerne  l'aumento  delle  sovvenzioni 
cliilometriclie  per  le  ferrovie  da  conce- 
dere all'industria  privata. 
21  luglio  1911,  D.  R.  11.0  912.  —  Apporta 
moditicnzioni  alle  tabelle  organiche  ed 
ai  Quadri  delle  classilìcazioni  del  p  rso- 
nale  delle  Ferrovie  dello  Stato  (ved.  Na- 
poli; ved.  TripoUtK Ilici). 

Giuochi:  3  luglio  1911,  Log-e  n.o  619.  —  Ap- 
porta modificazioni  all'art.  56  della  legge 
di  Pubblica  Sicurezza  concernente  le 
norme  per  l'nso  degli  apparecchi  auto- 
matici da  giuoco. 

Giurati:  3   settembre    1911,   D.  R.  n.o  1062. 

—  Concerne  la  liquidazione  delle  in- 
dennità spettanti  in  determinati  casi  ai 
giurati. 

Impiegati  (ved.  Colonia  Eritrea;  ved.  Per- 
l'OV'e). 

Industria  (ved.  Ferrovie;  ved.  Marina). 

Infortuni  sud  lavoro:  23  novembre  1911, 
D.  II.  n.o  1306.  —  Approva  il  Regolamento 
per  la  prevenzione  degli  infortuni  sul 
lavoro  nell'esercizio  delle  ferrovie  a  tra- 
zione meccanica  extra  ux'bane. 
28  marzo  1912,  Legge  n.o  304.  —  Approva 
la  convenzione  16  giugno  1911  stipulata 
con  gli  istituti  fondatori  della  Cassa  Xa- 
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tIonaU  d*A«^ton razione  por  gli  infortuni 
de,;!!  opomi  sul  lavoro. 

Istruxione  (\<»<1.  s.  «../••». 

Lucca  (ved.  liisicifltiiini. 

Marina:    lJ.lU){lio    imi.  Legge   n.»  7W.  — 
Approva  i  provvedimenti   a  favore  del- 
l'industria  delle  costruz  oni  navali. 
31  lu>;lio  1911.  D.  R.  n.»  U05.  —  Apporta  al- 
etme  modiftc.izionl  allo  statuto  del  "  lle- 
.Miale  Italiano  ,  per  la  visit.i 
•a  delle  navi. 
;  1,  D.  II.  II.»  1078.  -  Mod  floa 
r.iru  37  d -l  Ilegolaniento  per  l'applica- 
zione delia   leggo   sulla   riserva   navale. 
IS  settembre  1911,  D.  R.  n.»  1053.  —Con- 
cerne la  ri<-ostituzione  delle  forzo  navali 
dello  Stato  (ved.  Kaereitu). 

Matrimonio  (ved.  EnevrUo). 

Modena  <vel  Ki8ieolfura\. 

Monete  (ved.  TfipaìltuHia). 

Monopolio:  4  aprile  1912,  Leg«je  n.»  305.  — 
Approva  l' esercizio  delle  assicurazioni 
sulla  durata  della  vita  umana  in  regime 
di  monopolio  da  parte  di  un  istituto  na- 
zio:iale  di  assiou-a  ion3  (ved.  aranti  a 
pag.  ODO,  la  re'azior.e'. 

Montecatini:  13  luglio  1911,  Legge  n.»  738. 

—  Approva  la  Convenzione  per  la  siste- 
mazione e  l'esercizio  delle  Rll.  Terme 
di  MoutecaMni. 

Monumenti:  26  novembre  1911,D.R.n.<>  1317. 

—  Concerne  provvedimenti  per  la  con- 
servazione d:'i  monume.iti. 

Motocicli  (ved.  Ah  omohìlh. 

Napoli:  21  gennaio  1912,  D.  R.  n.»  37.  —  Ap- 
prova  la  concessione  della  ferrovia  mu- 
tropolitaua  elettrica  di  Napoli. 

Odontoiatria:  31  mar/o  1912,  Legge  n.»  238. 

—  Prescrive  l' obbligo  della  laurea  in  me- 
dicina e  chirurgia  per  l'esercizio  della 
odontoiatria. 

Oggetti  d'arte:  28  luglio  1911,  D.  R.  n.o  91G. 

—  Contiene  lo  noi-me  per  la  compila- 
zione dell'elenco  degli  oggetti  d'arte  mo- 
bili del  He-no. 

Operai  (ved.  Infortuni  tml  lavoro). 

Pesca:  5  luglio  1911,  D.  D.  n.»  992.  —  Au- 
torizza la  istituzione  del  *  Sindacato  per 
le  cooperative  dei  pescatori  del  litorale 
dell'isola  di  Sicilia  e  delle  altre  adia- 
centi, „  e  ne  approva  lo  statuto. 

Petrolio:  21  genna  o  1912.  D.  R.  n.o  58.  — 
Approva  il  Regolamento  per  la  esecu- 
zione della  le;.'ge  19  marzo  1911,  n»  259, 
concernente  provvedimenti  a  favore  del- 
l'iudust;ia  del  petrolio. 

Pietre  preziose  :  9  agosto  1911,  D.  R.  n.»  lOJO. 

—  Concerne  alcune  norme  per  l'applica- 
zione della  le^ge  7  luglio  1910,  n.»  48'\ 
sul  carato  metri«'0  pel  commercio  delle 
perle  tine  e  pietre  preziose. 


Pise  coltura:  17  mnrr.o  1012.  D  R.  n.-  .T^T. 
-  Approva  11  Regolamento  per  In  pesca 
ni»;ie  uoiue  comuni  all'Italia  u  alla  Sviz- 
zera. 

Poste  e  Telegrafi:  13  luglio  1911.  D.  R. 
n."  928.  —  Mod  lica  taluno  norme  sul 
servizi  postali  ed  approva  le  disposi- 
zioni relative  agli  ordinamenti  contabili 
dell'ammitiìstrazione  de. lo  poste  e  dei 
tclegrall. 

Radiotelegrafìa:  13  luglio  1911,  Legg? 
n.->  723.  —  Approva  la  costituzione  del- 
l'Istituto militare  superiore  di  radiote- 
legrafia, 
lo  febbraio  1912,  D.  R.  n.»  227.  —  Approva 
il  Regolamento  per  l'esecuzione  dell.k 
legge  30  giugno  1910,  n.»  395  sulla  radio- 
telegrafia e  radlotelel'onin. 

Registro  Nazionale  (ved.  Mnrina). 

Rifórma  elettorale  (\eA.  Elettoiuto). 

Risicoliura:  G  luglio  1911,  D.  R.  n.»  908.— 
Approva  il  regolamento   speciale  per  la 
coltivazione   del   riso   nella  provincia  di 
Siracusa. 
15  luglio   1911,   D.  R.   n.o  728.  —  Approva 
il  Regola'nento   speciale   per   la  coltiva- 
zione del  riso  nella  piovincia  di  Cremona. 
28   luglio   1911,    D.  R.  n.o  958.  —  Approva 
il  Regolamento   speciale  per  la  e  )ltiva- 
zione  del  riso  nella  provincia  di  Udine. 
14  agosto  1911,  D.  R.  n.o  1029.  -  Approva 
il   Regolamento   speciale    per  la  coltiva- 
zione del  riso  nella  provincia  di  Lucca. 
18  febbraio  1912,  D.  R.  n.o  157.  —  Approva 
il  Regolamento   speciale   per   la  coltiva- 
zione del  riso  nella  provincia  di  Modena. 

Roma  :  7  marzo  1912,  D.  R.  n.o  392.  —  Fiss.i 
le  norme  per  la  Galleria  nazionale  d'arte 
moderna  in  Roma. 

Salute  pubblica:  20  gennaio  1912,  Cireo- 
liir^;  min.  int.  —  Concerne  la  lotta  contro 
il  tracoma  e  presci-ive  alcune  norme  per 
le  visito  dello  scuole  e  relative  disinfe- 
zioni. 

Scuole:  21  luglio  1911,  Legge  n.»  860.  —  Ap- 
prova la  istituzione  di  sezioni,  di  ginnasi 
superiori  e  licei  moderni. 
21  luglio  1911,  Legge  n.o  8G1.  —  Concernj 
la  istituzione  di  corsi   magistrali  in  Co- 
muni ^edi  di  ginnasi  Isolati,  governativi 
o  pareggiati   e   privi  di  scuola  normale. 
31  luglio    1911,   D.  R,   n.o  939.  —  Approva 
le  norme   per   la  costituzione   dei  Co  i- 
sigli  scolastici  provinciali  in  applicazione 
della  legge  4  giugno  1911.  n.o  487. 
21  settembre  1911,  D.  R.  n."  1194.  —  Mo- 
difica alcuni  articoli  del  Regolamento  ge- 
nerale universitario  approvato  con  R.  De- 
creto G  agosto  1910,  n."  796. 
25  settembre   1011,  D.  R.  n.o  1142.  —  Ap- 
prova le  norme   concernenti   la  Seziono 
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per  l'ibtiu/.ione  pi'imaria  e  popolare  isti- 
tuita nella  Giunta  del  consiglio  superiore 
della  ijubblioa  istruzione. 
28  settembre  1911,  D.  E.  n.o  193.  —  Ap- 
prova il  R'^golainento  per  l'esecuzione 
dell'art.  GS  della  leggo  4  giugno  1911, 
n.o  487,  riguardante  provvedimenti  per 
l'istruzione  elementare  e  popolare. 

5  novembre  1911,  D.  11.  n.o  1495.  —  Ap- 
prova il  Regolamento  ]  er  l'esecuzione 
della  legge  21  luglio  1911,  n.»  860  sui  gin- 
nasi e  licei  moderni  (ved.  Suhile  pubblica). 

Sicilia  (ved.  res-a;  ved.  Zolfi). 

Siracusa  (ved.  Itiskoltura). 

Somalia  italiana  :  6  luglio  1911;  Legge 
n.»  764.  —  Modifica  la  legge  5  aprile  1908, 
n.o  161  sull'ordinamento  della  Somalia 
italiana. 
18  luglio  1911,  Legge  n.o  864.  —  Concerne 
provvedimenti  diversi  a  favore  della  So- 
malia italiana. 

Spiriti  (ved.  Colonia  Eritrea). 

Telefoni:  6  luglio  1911,  Legge  n.o  677.  — 
Provvede  all'ampliamento  della  rete  te- 
lefonica nazionale  ed  a  nuove  comuni- 
cazioni internazionali. 

Terremoti  :  28  luglio  1911,  Legge  n.o  842.  — 
Autorizza  maggioiù  fondi  .per  la  costru- 
zione di  edifici  pubblici  governativi  nei 
Comuni  colpiti  dal  terremoto  o  da  prov- 
vedimenti vari  a  favore  dei  Comuni  stessi. 

Tesoro:  5  aprile  1911,  D.  D.  n."  292.  —  Au- 
torizza l'emissione  di  buoni  del  tesoro 
quinquennali  per  l'ammontare  di  lire  250 
milioni  al  4  %  "etto. 

Trattati  internazionali  :  3  marzo  1912, 
Legge  n.o  214.  ■ —  Dà  esecuzione  all'ac- 
cordo italo-francese  per  la  protezione 
dei  giovani  operai  italiani  in  Francia  e 
dei  giovani  operai  francesi  in  Italia. 

Tripolitania  :  6  ottobre  1911,  D.  E.  n.o  1107. 
—  Stabilisce  il  trattamento  economico 
delle  truppe  destinate  in  Tripolitania. 

6  ottobre  1911,  D.  E.  n.o  1112.  —  Dichiara 
sul  piede  di  guerra  il  personale  della 
E.  Marina  e  delle  truppe  del  E.  Esercito 
destinate  a  compiere  operazioni  attinenti 
alle  occupazioni  dela  Tripolitania  e  Ci- 
renaica. 

5  novembre  1911,  D.  E.   n.»  1217.  —  Pone 
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scilo  la  sovranità  piena  ed  intera  del 
Eegno  d'Italia  la  Tripoliania  e  la  Cire- 
naica, 
23  novembre  1911,  D.  E,  n.o  1247,  —  Vieta 
la  compra  e  vendita  dei  terreni  nella  Tri- 
politania e  Cirenaica. 
3  dicembre  1911.  D.  E.  n.o  1293.  —  Approva 
la  emissione  di  speciali  cartoline  postali 
per  corrispondenza  per  i  militari  facenti 
parte  del  corpo  di  spedizione  nella  Tri- 
politania e  in  Cirenaica. 
28  dicembre  1911,  D.  E.  n.o  1376.  -  Auto- 
rizza la  Direzione  generale  delle  ferrovie 
dello  Stato  a  provvedere  per  l'impianto 
e  l'esercizio  di  linee  ferioviarie  in  Tri- 
politania e  Cirenaica. 
31  dicembre  1911,  D.  E.  n.o  1388.  -  Auto- 
rizza il  cambio  da  parte  delle  pubb'iche 
casse  delle  monete  turche  in  circolazione 
in  Tripolitania  e  Cirenaica. 
25  febbraio  1912,  Legge  n.o  83.  —  Con- 
verte in  legge  il  E.  Decreto  5  novem- 
bre 1911,  n.o  1247,  col  quale  la  Tripoli- 
tania e  la  Cirenaica  sono  poste  sotto  la 
sovranità  piena  ed  intera  del  Eegno 
d'Italia. 

Udine  (ved.  Risicoltura). 

Ufficiali  giudiziari:  3  settembre  1911,  D.E. 
n.o  1283.  —  Approva  il  Eegolamento  per  la 
esecuzione  della  legge  29  dicembre  1910, 
riguardante  il  personale  degli  utficiali  giu- 
diziari. 
5  novembre  1911,  D.  E.  n.o  1264.  —  Ap- 
prova la  tabella  di  ripartizione  del  per- 
sonale di  Cancelleria  e  Segreteria  fra  gii 
ufficiali  giudiziari  del  Eegno. 

Università:  31  marzo  1912,  Legge  n.o  319, 
—  Modifica  i  ruoli  organici  delle  segre- 
terie delle  Università  e  degli  Istituti  uni- 
versitari (vfd.  Scuole). 

Velocipedi  (ved.  Automobili). 

Volontari  ciclisti  ed  automobilisti  (ved. 
Esercito). 

Zolfi:  4  febbraio  1912,  D.  E.  n.o  183.  -  Ap- 
prova le  norme  per  l'amministrazione 
del  fondo  di  invalidità  e  vecchiaia  di 
cui  all'art.  19  della  legge  30  giugno  1910, 
n.o  361  sul  Consorzio  obbligatorio  per 
r  industria  zolfifera  siciliana. 

Avv.  Arkigo  Facheiìis. 


I<a  ntiova  legge  elettorale  politica. 


Da  quando,  auspice  il  ministro  Depretis, 
il  Parlamento  italiano  approvava  nel  1882 
quella  che  fu  allora  chiamata  la  nuova  legge 
elettorale  politica  (pubblicata  nella  Gazzetta 
ufficiale  il  22  gennaio  1882,  col  n.o  5^3),  e  che 
parve  segnasse  un  gran  passo  nel  cammino 
dello  leggi  elettorali  italiane,  ad  oggi,  è  in- 
discutibile che  un  reale  progresso  si  è  fatto 
nel  campo  morale,  economico  ed  educativo 
del'e  classi  popolari. 

E  per  quanto  la  citata  legge  del  1882  ve- 
nisse in  diverse  ripreso  e  in  diver.se  parti 
modificata  (e  raccolta  quindi  in  testo  unico 
nuovamente  pubblicata  il  28  marzo  1895  col 
V.  E.  n.o  83j,  pure  in  sostanza  erano  pur  sem- 
pre i  medesimi  principi,  base  del  progetto 
Depretis  sopracitato,  quelli  che  vigevano  in 


Italia,  e  che  imperarono  sempre,  sino  al  1912, 
e  più  precisamente  sino  al  giorno  in  cui,  au- 
spice il  ministero  Giolitti,  venne  presentata 
ed  approvata  in  Italia  la  nuova  legge  elet- 
torale politica  del  30  giugno  1912,  n.o  665.  . 
Fra  la  qual' ultima  legge  e  la  precedeutc,  j 
la  differenza  fondamentale  sta  tutta  nella  con- 
siderazione che,  mentre  la  legge  vecchia  at- 
tuava il  suffragio  ristretto  sulla  base  di  una 
capacità  intellettuale  a  livello  che  si  poteva 
dir  "minimo  (saper  leggere  e  scrivere),  inte- 
grata da  un'altra  maggiore  o  dalla  contribu- 
zione economica,  nella  legge  nuo\  a  invece  si 
è  adottato  il  sistema  a  suffragio  esteso,  sulla 
base  della  sola  capacità  generale,  intesa  nel 
senso  di  normale  discernimento,  limitandosi 
il  requisito   della  capacità  intellettuale  nei 
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a.  c^)n»i- 
•li  età.  E 

...  !aeU»  Muti 

-  iavoru  suUj»  Hifontuì  elei- 

no.LDngatti,  lUl'ij.  la  nuova 

ci  OLVup'.anio,  non  ha  ap- 

'  a&!ioluto  del  suQ'r»i;io  uni- 

'lora    11   diritto    elettorale 

:;ale   dell' acino,  spet- 

l»)  fatto  di  esser  ta'e), 

ato  il  sutfragio  stesso 

i  concedersi  in   base 

.1,  e  il  riconoscimento 

_,„...    .  ^  ^.j.ndemeiite  allargato  in 

:.'  delie  clamisi  popolari,  abolendo  l'csolu- 

per  anilfabetismo  e  ritenendo  che  alla 

ne  predetta  si  possa  essere  idonei  an- 

nza  saper  legeeie  e  scrivere   e  senza 

;  titolo  di  studio,  sia  pure  minimo,  ma 

r  qnel  naturale  discernipiento  e 

t^rio   politico  che  si  ritra,'gono 

eiiza  quotid  ana  della  vita  e  che, 

a  '<  uua  determinata  età,  si  presumono  rag- 

g  unti.  , 

T'i  altre  parole  e  più  precisamente  la  legge 
'   giugno   VMÌ,   alla  capacità  di   saper 
»  e  seri r ere  due  pa:o  e.  sostituisce  due 
di  capacità,  quella  derivata  dall' aver 
nto  l'età  di  trent'anui  (e  di  aver  cosi 
'ata   una  maggiore    conoscenza    della 
•^  quella  derivata  dal  servizio  militare 
o  per  duo   anni  (perché  in  due  anni 
-•iphna  militare  si  ha  una  notevole  edu- 
cazione ed  elevazione  morale). 

Le  previsioni  numeriche  delle  nuore  iscri- 
Eioni  de^jli  elettori  nelle  liste  —  per  le  quali 
Bi  prevede  un  anniento  di  circa  cinque  mi- 
lioni di  votaiti  —  addimostrano  chiaramente 
l'importanza  della  riforma  ora  attuata  in 
Italia. 


La  nuova  legge  elettorale  politica  è  divisa 
In  sei  titoli. 

Diciamone  partitamente  e  in  breve. 

Il  titolo  primo  tratra  De'ìe  condizioni  p'v 

essere  elettore;  e  dopo  aver  premesso  che  per 

e-tser  ta'.e  occorre  anzitutto  godere   per  n;i- 

o  per  origine  dei  diritti  civili  e  politici 

^'no  (art.  1»,  stabilisce  che  sono  elettori 

•  iloro  che  hanno,  come  già  ricordammo, 

:  ito  il  trentesimo  anno  di  età,  oppure 

che  avendo  compiuto  soltanto  il  ven- 

:no  anno,  hanno  però  prestato   il  ser- 

naiitare  per  un  tempo  di  almeno  due 

art,  2),  ed  infine  quelli  che  pur  avendo 

.mi",  a  solo  veutun'anni,  superarono  l'esame 

di  coiupimeuto  del  coiso  elementare  iufe- 

r.ore  (art.  31. 

Detei  minate  categoiie  di  persane  (art.  4) 
tono  poi  pir  diritto,  compiuti  sempre  che 
abbiano  ventun'anui,  considerati  elettori, 
tjnali  i  membri  effettivi  delle  Accademie, 
dell'j  Cam  »re  di  commercio,  degli  Ordini 
K'iue>tn  del  Regno;  gli  ufiSelali  e  sottufiBciali 
eh'.'  non  siano  però  sotto  le  armi,  gli  impie- 
trati dello  Stiito,  Province  e  Comuni,  coloro 
L*he  e  mseguirono  un  diploma  o  un  grado 
jccademico,  e  tutti  coloro  infine  che  paj"no 
letermiuaie  imposte  (art.  h  e  seo't,'-/' 


Ittlle  lig'.e  eleltornli,  utie  devono  essere 
compilate  in  doppio  es  -mpinre,  contenere  In 
ordine  alfabetico  il  nome  e  cognome  degli 
elettori  e  che  non  possono  essere  modificato 
che  in  forza  della  revisione  annua,  tratta  il 
titolo  secondo. 

Nel  quale  è  an'.itu(to  contemplato  l'ob- 
blijto  del  Sindaco  d'ogni  Comune  di  prov- 
vedere entro  un  dato  t  rniine  alla  iscrizione 
d'ufficio  di  determi'ate  categorie  di  persone 
nelle  liste  elettorali  (art.  l'J  o  s.'gg.)  Al  ri- 
;:n.irdo  gli  elettori  possono  dividersi  in  duo 
grandi  classi:  quelli  che  devono  d'ufficio  es- 
sere iscritti  nelle  liatc,  e  quelli  invece  che  non 
lo  possono  se  non  a  seguito  di  loro  domanda. 
La  logge  cioè  stabilisce  che  debbano  von.r 
iscritti  ti' uffi  io  quelli: 

1.0  Che  abb.ano  già  compiuto  o  com- 
piano, non  più  tardi  del  31  maggio  dell'anno 
in  cui  ha  luogo  la  revisione  della  lista  il  tren- 
tesimo anno,  e  che  lu  difetto  di  ogni  altx'o 
requisito  sono  sempre  elettori  per  il  fatto 
dell'età; 

2.0  Quelli  che  avendo  già  compiuto  o 
rompien.lo  noi  più  tarali  del  31  "ìà.jgio  so- 
pradetlo  il  ventunesimo  (e  non  il  irentesim  >) 
aino  d'età,  abbiano  prestato  servizio  nel 
11.  Esercito  o  nel  Corpo  Reali  Equipagà^,  o 
in  altri  corpi  il  cui  s.u-vizio  sia  equipollente 
a  quello  militare,  por  un  tempo  non  inferiore 
al  tempo  pel  quale  sono  trattenuti  alle  armi 
rispettivamente  l  militari  del  R.  Esercito  e 
del  Corpo  R.  Equipaggi  vincolati  alla  ferma  di 
un  anno:  e  ciò  per  la  considerazione  elio  in 
difetto  di  qualunque  altro  requisito  di  capa- 
cità, è  il  prestato  servizio  militare  che  li  rende 
capaci  a  ventun'anui; 

3.0  Quelli  che  avendo  compiuto  il  ven- 
tunesimo anno  di  età,  o  compiendolo  non  più 
tardi  del  31  maggio  sopraddetto,  si  trovino 
iscritti  nei  ruoli  del  Comune  per  un  deter- 
minato tributo  erariale;  e  do  in  considera- 
zione che  in  difetto  di  ogni  altro  requisito,  è 
questa  specie  di  censo  che  li  rende  a  21  anni 
capaci  al  suffragio; 

4.»  Quelli  che  avendo  compiuto  il  ven- 
tunesimo anno  di  età  o  compiendolo  non  più 
tardi  del  31  maggio  sopraddetto,  abbiano  su- 
perato l'esame  di  compimento  del  corso  ele- 
mentare superiore. 

I<a  iscrizione  nelle  Uste  elettorali  per  tutti 
costoro  avviene  adunque  d' ufficio,  perchè  la 
speciale  condizione  che  11  rende  capaci  al  suf- 
fragio risulta  comprovata  dagli  atti  c-.istenti 
negli  uffici  comunali  medesimi. 

Coudizione  infatti  indispensabile  per  la 
iscrizione  d' ufficio  degli  elettori,  è  la  esi- 
stenza di  essi  nel  registro  della  popolazione 
stabile  del  Comune  e  la  residenza  nel  Comune 
stesso. 

Devono  invece  essere  Iscritti  a  seguito  di 
fìomatda  (e  l'art.  22  fa  obbligo  al  Sindaco  «1 
primo  dicembre  d'ogni  anno  di  puhbli.-are 
il  relativo  invilo),  tutti  coloro  che  non  hanno 
diritto  alla  iscrizione  d'ufficio,  ovvero  sia  tutti 
quelli  cui  incombe  l'onoi'e  di  provare  la  ca- 
pacità propria  elettora'e,  e  quindi  coloro  c'.us 
non  sono  compresi  n  -l  registro  della  popo- 
larione  stabile  del  Comune  o  ohe  no:i  hanno 
iu  questo  l'abituale  residenza. 
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E  l'art.  23  insogna  che  ogni  cittadino  del 
Tiegno  fhe  presenta  la  domanda  per  essere 
iscritto  ne'.la  lisra  elettorale  di  un  collegio, 
deve  in  essa  dichiarare: 

1.0  La  paternità,  il  luogo  e  la  data  della 
nascita; 

2.0  I  titoli  in  virtù  dei  quali  domanda 
la  iscrizione; 

3.0  L'abitazione.  Se  non  ha  l'abitazione 
nel  Comune,  deve  indicare  in  qua'.e  seziona 
elettorale  chiede  di  essere  iscritto  e  se  il 
Comune  è  diviso  fra  più  collegi,  deve  anche 
indicare  in  quale  collegio  chiede  di  essere 
iscritto. 

Alla  domanda  (che  basta  sia  stesa  in  carta 
libera)  debbono  essere  uniti  i  documenti  com- 
provanti i  requisiti  per  esseie  elettore. 

Chi  non  sia  nato  nel  Comune,  nella  cui 
lista  domanda  di  essere  iscritto,  deve  anche 
allegare  copia  dell'atto  di  nascita  (art.  2^). 
Lo  stesso  articolo  disciplina  poi  i  casi  spe- 
ciali di  chi  si  trovasse  iscritto  nel  registro 
della  popolazione  stabile  o  nelle  liste  elet- 
torali di  un  Comune  diverso  dal  Comune  in 
cui  ha  trasferito  la  propria  residenza  da  al- 
meno sei  mesi,  e  volesse  essere  iscritto  nelle 
liste  di  quest'ultimo  Comune,  o  di  chi  infine 
trovandosi  iscritto  nelle  listo  di  un  Comune 
vuol  rimanervi,  malgrado  abbia  altrove  tra- 
sferito la  propria  residenza,  ecc. 

Ma  oltre  le  domande  di  iscrizione  nelle 
liste,  la  legge  prevede  il  caso  di  chi  non 
sappia  sottoscrivere,  e  stabilisce  (art.  23  ul- 
timo comma),  che  la  domanda  suddetta  possa 
esser  fatta  anche  in  forma  verbale  alla  pre- 
sen7a  di  due  testimoni,  che  accertino  l'iden- 
tità del  richiedente,  avanti  al  se^a-etario  co- 
munale o  ad  altro  Impiegato  delegato  dal 
sindaco,  o  a  notalo. 

Per  la  i-evisione  delle  liste  elettorali  è  in 
ogni  Comune  istituita  una  commissione,  com- 
posta del  sindaco  che  la  presiede,  di  quattro 
commissari  nei  Comuni  il  cui  consiglio  ha 
da  15  a  30  componenti  e  di  6  negli  altri 
(art.  25).  Detta  commissione  è  competente  in 
prima  istanza  e  deci  !e  sui  reclami  eventuali 
dei  Cittadini.  Tale  competenza  le  deriva  dal 
fatto  che  essa  è  a  perfetta  conoscenza  del- 
l'ambiente locale,  ed  ha  pe-  ciò  maggior  modo 
di  determinale  quali  cittadini  abbiano  diritto 
al  voto,  quali,  avendolo  già,  lo  conservino,  e 
quali  infine  lo  abbiano  perduto.  In  un  secondo 
periodo,  ovverr  s'a  in  seconda  istanza,  a  ]no- 
nunziarsi  sui  reclami  contro  le  operazioni 
della  commissione  comunale  anzidetta,  e  ani 
esaminare  le  decisioni  da  que>ta  adottate  per 
la  revisione  delle  liste,  è  competente  la  com- 
missione provinciale,  composta  del  presidente 
dol  tribunale,  di  un  consigliere  di  prefettura, 
designato  dal  pi-efetto,  e  di  tre  cittadini  no- 
minati dal  consiglio  provinciale. 


Pjesidente  della  commissione  è  il  precì- 
de ite  del  triijunalo,  o  il  giudice  che  ne  la 
le  veci  (art.  37).  Coatro  poi  le  deliberazioni 
della  commss;i<ne  provinciale  ogni  ci'tadino 
può  ricorrere  alla  Corte  d'appello,  ed  intì  e 
alla  Cassazione.  L'azione  (dico  l'ait.  44)  deve 
proporsi  con  semplice  ricorso,  sul  quale  il 
presidente  della  Corte  d'appello  e  della  Cas- 
sazione poi  indica  un'udienza,  iu  cui  la  causa 
viene  trattata. 

Da  ultimo  aggiungiamo  che,  a  norma  del- 
l'art. 48,  tutti  gli  atti  concernenti  l'esercizio 
del  diritto  elettorale,  tanto  relativi  al  proci- 
dimento  amministrativo,  quanto  al  giudizia- 
rio, si  fanno  in  carta  libera  e  sono  esenti  dalla 
tassa  di  registo,  dal  deposito  prescritto  dal- 
l'art. 521  del  Codice  di  procedura  civile,  e 
dalle  spese  di  cancelleria. 


11  titolo  3  tratta  dti  Colle;)!  eìettoruV,  clie 
devono  essere  convocati  dal  Ile. 

Il  numero  dei  deputati,  presci'ive  l'art.  52, 
è  fissato  in  508,  e  la  loro  elezione  è  latta  a 
scrutinio  uninominale  (art.  53), 

Gli  elettori  devono  votare  nella  sezione 
alla  quale  trovansi  iscritti,  ed  esprimere  il 
loro  voto  introducendo  la  scheda  (che  de- 
v'essere di  carta  bianca,  consistente,  non 
ripiegata  e  che  deve  portare  stampato  il  nome 
e  cognome  del  candidato  prescelto),  nella  ba- 
sta che  dal  presidente  della  sezione  è  all'uopo 
loro  con'^egnata. 

Introdotta  la  scheda  nella  busta,  l'elet- 
tore deve  chiud'-ie  la  busta  stessa,  inumi- 
dendo la  parte  ingommata,  e  quindi  la  con- 
segna al  presidente,  che  constatane  l'iden- 
tità e  la  chiusura  la  pone  nell'urna  (art.  79:. 

Qualora  nessun  candidato  sia  stato  eletto 
nella  pi  ima  votazione,  si  fa  luogo  al  haìlut- 
icifjgìo  tra  i  due  candidati  che  ottennero  i  mag- 
giori voti.  11  ballottajjgio  ha  luogo  nella  do- 
menica successiva  a  quella  della  prima  vo- 
tazif  no  (art.  92). 

Alla  Camera  dei  deputati  è  riservato  di 
pronunziare  il  giudizio  definiti\o  sulle  con- 
testazioni, proteste  e  in  generale  su  tutti  i  re- 
clami presentati  (art.  9j). 


Dei  Di'putali  parla  in  modo  speciale  il  t  - 
tolo  IV,  prescrivendo  (art.  97i,  che  nient  e 
tutti  possono  essere  eletti  a  tale  uiMcio  'pur- 
ché abbiano  i  requisiti  richiesti  dall'art.  «40 
dello  Statuto),  ne  sono  invece  «si-lusi  i  fun- 
zionari ed  impiegati  aventi  uno  stipendio  sul 
bilancio  dello  Stato  o  sui  bilanci  della  Lista 
Civile,  del  Gran  Magistero  dell'Ordine  Mau- 
rizian»,  ec.  e  delle  scuole  d'ogni  grado  sov- 


Queste  calzature  si  acquistano  presso  tutte  le  riliali  del  CALZATURIFICIO  DI  VARESE 


-  31 

*  •>  «1  <»cceitIon*  i!rl  !.r  iilstil. 
di  sruo.  -I.'l  Ml>»l>«tro  dell» 
ir. IH'»  seKr.t4no  'Itirordliu» 
rCNl.lentl  dello  Coti  di  crs- 
'i   «ppt«)lr».  degli  ufflolaM  (fe- 
'  Vi  terra  e  di  inni  e. 
perlore  di  pub- 
ri  de'.le  Uni  ver- 

!ie  di   persone   non  eleggi- 

\  mino  ancora  annoverati  gli 

.  aveittl  rnra  d'anime  o  coloro  ohe 

nalniente  vUu'Olatl  colld  SUito  per 

.<-.........  vii  oporo  e  somministrazioni  (arti- 

c  II  101  e  1021. 

E  come  pel  passato  le  fansiont  di  sindaco 
e  di  deputato  provinoialo  sono  hu-ompatibili 
.  «M  quelle  di  deputato  al  Parlamento  (art.  105). 
Contrariamente  però  a  quanto  disponeva  la 
cessata  legge,  l'art  112  stabilisce  che  ad  ogni 
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deputalo  «la  cnrrlspos»»,  n  d  'C>rrere f!  «!  jrlor- 
ro  In  oul  ontia  In  ftin/,;one.  la  «<.mma  di 
Ino  .s'imila  por  compenso  di  sposo  di  corri- 
spondenza. IN-rò  tale  somma  \iniie  ridotta 
n  lire  duemila  per  quel  deputati  ohe  già  go- 
dono sfipondlo.  retribuzione  od  assegno  Asso 
sul  bilnnoio  dello  S'ato  o  sui  bilanci  amlo- 
;:hi,  quali  quelli  della  Llttta  civile,  del  Gran 
Sla^iistero  dell* or.llue  mauriziaiio,  delle  Pro 
vince,  Comuni,  Camere  di  commercio,  ecc. 


Por  le  disposizioni  penali  e  transitorio 
(delle  quali  trattano  I  titoli  V  e  VI),  riman- 
diamo senz'altro  il  lettore  alla  lettura  degli 
a:tleoli  113  e  seguenti. 

Milano,  30  ghigno  1912. 

Atv.  Arrigo  Fachebis. 


I^a  nuova  legge  sul  Monopolio  delle  Assicurazioni 

sulla  Vita. 


'  In  dae  grandi  categorie  si  possono  divi- 
dere 1  monopoli  che  di  regola  uno  Stato  può 
assumere. 

La   prima   di    tali    categorie   comprende 
•>  industrie  che  per  evidenti  ragioni  di 
•  pubhl.co  e  di  sicurezza  generale  deb- 
essere   sottratte    all'  esercizio    privato 
«e  «me  ad  e*»,  la  posta,  il  telegrafo,  ecc.);  la 
seco;ida  categoria  riguai'da  invece  quelle  al- 
tre industrie  che  non  corrispondono  proprio 
ai  bisogni  primari,  ma  che  per  la  loro  sem- 
plicità e  grande  regolarità  possono  essere  mo- 
' izza» e,  costituendo  un  forte  cespite  di 
■  i.  come  al  esempio  in  alcuni  paesi,  il 
•>.'o,  l'alcool,  ecc. 
Ju    quest'ultima    categoria    deve    trovar 
posto  il  Monopolo  delle   assicurazioni  sulla 
dnratJi  della  vita  umana,  approvato  in  Italia 
CH>n  legge  4  aprile  1912,  n.»  305.  Detta  legge 
«la  cui  entrata  in  vigore  verrà  poi  fissata  con 
apposito  regolamento),  stabilisce  le  norme  in 
basa   alle   quali   tutte   le   assicurazioni  sulla 
vita  sono  esoicitate  nel  Regno  in  lagione  di 
monopolio  dall'Istituto  nazionale  di   assicu- 
razioni all'uopo   creato   con   sede   In  Roma, 
avente  gestione  autonoma  sotto  la  vigilanza 
pel  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio (art.  1  legge). 


zione  al'o  conseguenze  che  dipendono  o  che 
l'Ossono  derivare  dal  monopolio  stabilito  colla 
citata  legge  (art.  2  leggo). 

Siccome  però  tale  disposizione  non  sem- 
brava per  vero  molto  equa,  in  quanto  che 
si  negava  senz'altro  ogni  riscatto  alle  società 
di  assicurazione  nazionali  ed  estere  fin  ora 
esistenti  nel  Regno,  così  nelle  disposizioni 
transitorie  della  legge  si  è  stabilito  un  tem- 
peramento, e  cioè  si  è  concesso  che  le  società 
le  cui  riserve  sono  in  regola,  possono  cedere 
all'Istituto  nazionale  di  assicurazione  il  loro 
portafogli  pel  complesso  dei  contratti  sulla 
durata  della  vita  umana,  stipulati  nel  Regno 
anteriormente  al  31  dicembre  1911  (art.  28 
logge)  :  oppure  possono,  sotto  determinate 
condizioni  e  non  oltre  dieci  anni  essere  auto- 
rizzate a  continuare  le  loro  operazioni  (art.  29 
legge). 

Ad  impedire  poi  ogni  concorrenza  e,  di- 
ciamo, a  difesa  del  monopolio,  coli' art.  4  si 
dichiarano  nulli  e  senza  alcun  effetto  i  con- 
tratti di  assicurazione  sulla  vita  conchiusi 
nel  Regno  in  frode  alla  menzionata  legge,  e 
per  fare  in  modo  che  i  cittadini  italiani  non 
cerchino  di  assicurarsi  presso  compagnie 
estere,  lo  stesso  art.  4  vieta  che  per  contratti 
stipulati  all'estero  possa  esercitarsi  in  Italia 
alcuna  azione. 


Fra  le  norme  principa'i  della  legje  in  pa- 
rola sono  degne  di  nota  le  disposizioni  se- 
guenti. 

Anzitutto   che  lo  Stato  garantisce  le  po- 
lizze  di    assicurazione    emesse    dall'Istituto 
iii'i  >nale  (art.  1  legge);  in  secondo  luogo  che 
:.a  indennità  o  compenso  qualsiasi  po- 
I  mal  pretendere  dallo  Stato  le  società, 
iizioni,  compagnie,  imprese,  ed  1  privati 
che  esercitino  rassicurazione  e  ciò  in  rela- 


Tall  per  sommi  capi  le  disposizioni  più 
importanti  della  nuova  legge,  il  disegno  ori- 
ginario della  quale  dovuto,  come  si  sa,  al 
ministro  Nitti,  non  mancò  di  sollevare  dap- 
prima tante  discussioni  nel  mondo  politico 
e  in  tutta  la  stampa  italiana. 

Milano,  30  gittgno  1912. 

Avv.  Abbioo  Facheris. 
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Piccolo  Codice  del  Commerciante 
dissestato. 


Varie  specie  di  dissesti.  —  Sì  dice  che  un 
comrnprclante  è  dissestato  quando  non  può 
far  fronte  regolarmente  ai  suoi  impegni  com- 
merciali. Ma  il  sif?nificato  della  parola  disse- 
llo è  ampio  e  multiforme,  ed  esso  non  può 
aver  sempre  lo  stesso  valore,  poiché  ta'.ora 
serve  ad  indicare  un  momentaneo,  passeg- 
gero e  non  grave  arenamento,  mentre  altre 
volte  essa  viene  adoperata  come  sinonimo 
di  Irreparabile  disastro. 

Un  commerciante  che  abbia  imprudente- 
mente investito  in  beni  immobili  la  maggior 
l>arte  della  sua  sostanza,  in  guisa  da  difettare 
di  capitale  circolante,  può,  per  cause  varie, 
trovarsi  momentaneamente  in  imbarazzo;  e 
se  anche,  per  superare  la  crisi  del  momento, 
egli  dovrà  fare  appel'o  all'aiuto  dei  credi- 
tori, questo  non  gli  potrà  mancare,  trattan- 
dosi di  un  dissesto  per  il  quale  1  rimedi  pos- 
sono essere  facili  e  solleciti. 

Il  commerciante  che,  invece,  avrà  arri- 
schiato il  suo  capitale  in  operazioni  aleatorie, 
in  speculazioni  rovinose,  compromettendo 
seriamente  le  attività  della  propria  azienda 
in  danno  dei  creditori,  si  ti'overà  inevitabil- 
mente in  condizione  dilficilissima,  dalla  quale 
dovrà  cercare  di  salvarsi  col  minor  disdoro 
possibile. 

Dissestati  volontarf.  —  Le  norme  che  se- 
guono non  sono  dettate  per  istruire  i  com- 
mercianti che  scientemente,  per  partito  pre- 
so, ben  consci  e  pratici  della  strada  da  se- 
guire, mirano  al  dissesto  preveduto,  precal- 
colato e  predisposto  in  ogni  particolare  e  in 
tutte  le  conseguenze.  Purtroppo,  special- 
mente nei  grandi  centri  commerciali,  esi- 
stono questi  dilettanti  del  commercio  e  spe- 
cialisti in  dissesti  che,  con  abilità  non  comune 

—  la  quale  dimostra  ad  un  tempo  la  loro 
intelligenza  pari  alla  loro  grande   disonestà 

—  sanno  condurre  le  vicende  delia  loro 
azienda  o  delle  loro  successive  aziende  in 
guisa  che,  partiti  dal  nulla,  possono,  dopo  un 
decennio  od  anche  meno  di  vita  negli  affari, 
ritirarsi  con  un  discreto  gruzzolo,  frutto  di 
due  o  tre  accomodamenti  amichevoli,  di 
qualche  piccolo  fallimento,  di  un  concordato 
preventivo  al  40%,  tutelato  e  favorito  da 
provvide  —  per  essi,  s'intende  —  e  paterne 
leggi,  e  magari  di  un  buon  fallimento,  anche 
rilevante,  con  relativa  mite  condanna  a  qual- 
che mese  di  reclusione  che  difficilmente  si 
scontano  in  grazia  di  quell'altra  provviden- 
ziale istituzione  che  si  chiama  il  benefizio 
della  condanna  condizionale. 

Galantuomini  in  dissesto.— Lasciando  dun- 
que in  disparte  questa  categoria  di  persone 

—  più  numerosa  di  quanto  comunemente  si 
creda  —  e  che  d'altra  parte  nulla  avrebbero 
da  apprendere  da  questo  note,  ci  occupere- 
mo soltanto  di  tutti  quel  commercianti  che, 
possedendo  poca  attitudine  o  capitale  limi- 
tato o  fortuna  contraria,  ma  volendo  conser- 
vare incontaminato  il  loro  nome  e  agire  one- 
stamente,  vedono  possibile  l'avvicinarsi  del 


dissesto  e  sono  incerti  nel  prendere  quei 
provvedimenti  che  possono  contribuire  a  sal- 
varli, col  minor  danno  possibile  per  se  e  per 
gli  altri,  dal  cattivo  passo  nel  quale  stanno 
per  cadere. 

S'intende  che  quando  un  commerciante 
è  giunto  sull'orlo  del  fallimento  non  è  più 
il  caso  di  pensare  a  fargli  un  corso  di  diritto 
commerciale  o  di  ragioneria  applicata,  né  di 
insegnargli  le  norme  più  usuali  della  buona 
amministrazione  di  un'azienda.  Purtuttavi.i, 
per  poter  affrontare  la  soluzione  del  grave 
problema  del  dissesto,  non  si  può  a  meno  di 
partire  da  un  punto  determinato  e  dominante 
della  vita  dell'azienda,  da  qualche  cosa  di 
tangibile,  di  reale,  di  sostanziale,  e  questo  è 
dato  dai  registri  commerciali. 

Quel  commerciante  che  fra  le  altre  legge- 
rezze avrà  commesso  quella  veramente  im- 
perdonabile di  non  provvedersi  almeno  dd 
Libro  Giornale  (ancorché  in  seguito  sia  stato 
tenuto  non  sempre  regolarmente),  non  potrà 
nutrire  grande  speranza  di  uscire  dal  pan- 
tano nel  quale  più  cercherà  di  muoversi  e 
più  affonderà. 

I  registri  contabili.  —  Dev'essere  noto  a 
tutti  i  commercianti  ciò  che  la  legge  richied  ■, 
nei  riguardi  dei  libri,  per  l' esercizio  del  com- 
mercio: tre  libri,  che  sono  il  Libro  Gior- 
nale, il  Libro  degli  Inventari  e  il  Libro  Co- 
pialettere. Tutti  e  tre  devono  esser  numerati 
e  l'ultimo  foglio  deve  portare  il  Visto  del 
Giudice;  inolti-e  i  due  primi  devono  portare, 
per  ciascun  foglo  di  quattro  facciate,  la 
marca  da  bollo  da  cent.  10  annullata  dal- 
l'Ufficio  del  bollo  e  accompagnata  dalla  firma 
del  Giudice;  e  ancora  :  il  Libro  Giornale  de- 
v'essere portato  al  Giudice  per  la  vidimazio- 
ne almeno  una  volta  all'anno,  e  questa  (tranne 
la  1"»  per  la  quale  si  paga  la  tassa  di  L.  2.40) 
è,  come  le  altre  vidimazioni,  compiuta  dal 
magistrato  senza  spesa  alcuna.  Ogni  anno,  poi, 
il  commerciante  deve  fare  un  inventario  dei 
suoi  beni  mobili  ed  immobili  e  dei  suoi  debiti 
e  crediti  di  qualunque  natiira  e  provenienza; 
l'inventario  si  deve  chiudere  <•')'.  bilancio  e 
col  conto  dei  profitti  e  delle  perdite  e  dev'es- 
sere trascritto  e  fii  mato  dal  commei- ?iante,  di 
anno  in  anno,  sopia  un  libro  a  ciò  d'stinato. 

La  tenuta  dei  reg  stri  contabili.  —  La  legge 
non  dice  in  qual  modo  i  registri  debbano 
essere  tenuti;  non  prescrive  la  Scrittura  sem- 
plice a  preferenza  della  Partita  doppia  o 
della  Logismografia;  essa  vuole  però  che  dai 
registri  tenuti  possa  risultare,  almeno  agli 
occhi  di  un  perito,  quel  tanto  che  basti  a 
comprovare  le  operazioni  compiute  e  i  ri- 
sultati che  per  esse  si  sono  avuti  nella  si- 
tuazione patrimoniale  dell'azienda;  in  altri 
termini,  e  secondo  le  parole  della  legge,  il 
commerciante  deve  nei  suoi  registri,  e  par- 
ticolarmente nel  Libro  Giornale,  far  risultare 
"  giorno  por  giorno  1  suoi  debiti  e  crediti, 
le  operazioni  del  suo  commercio,  le  sue  ne- 
goziazioni,  acccttazioni   o  girate   di  effetti  e 


fM»er»liT)ente  Jntlo  qn^nto  riceve  o  pir"  P"^ 
quittsiv  o^li.i  111."],.,  i-n  ile  o  «•oniinerolal»',  oKio 
la  <'.  •   per  mce.  di-He  sommo 

liri  -o  drlla  sua  cj«sa,  e  rio 

Imi  ;       .   .  hiKll  altri  libri  che  sono 

4'uto  nel  o  mmercio,  ma  non  Indispensa- 
bili .. 

Se  11  oommerciante  In  dissesto  avesse  te- 
ttalo regolarmente  e  con  metodo  rigoroso  I 
refitstrl  voluti  dalla  le»;go,  se  avesse  tatto  io- 
polarmente  11  suo  inventario  ogni  anno  e  se 
a  compimento  di  osso  si  fosse  data  la  brijia 
di  compilare  il  l'onto  dei  Pn>lìttl  o  delle  Per- 
dite, egli  avrebbe  agevolmente  compreso  la 
situazione  dell' ar.lenda  e  negli  esercizi  suc- 
cessivi non  avrebbe  mancato  di  provvedere 
•  porre  riparo  alle  cause  che  mlnafciuvano 
Il  buon  andamento  degli  attari. ..  ed  allora, 
molto  piobabilmen'e,  il  dis-^esto  non  sarebbe 
avvenuto.  Novanta  Vi.lte  su  conto  st  arriva 
al  dissesto  illudendosi,  mediante  impostazio- 
ne di  cifre  non  corrispondenti  al  vero,  o  con 
tenuta  irregolare,  monca,  incompleta  delle 
registrazioni,  di  veder  mutare  ad  un  tratto 
gli  eventi,  sperando  in  una  non  ben  defluita 
ma  pur  sempre  attesa  crisi  benefica,  dalla 
quale  l'azienda  risorgerà  a  vita  nuova,  e, 
senra  fermare  troppo  a  lon^o  il  pensiero 
sulle  consegneuze,  si  iniziano  afTnri,  contratti, 
Kpecniazioni  che  il  più  delle  volte  altro  non 
fanno  che  accelerare  la  rovina. 

Mezzi  per  fronteggiare  il  dissesto.  —  Ve- 
diamo ora  in  qual  maniera  11  commerciante 
dissestato  dovrà  fronteggiare  il  pericolo  che 
lo  minaccia,  quali  vie  trova  aperte  davanti 
a  sé  per  vincere  —  se  possibile  —  gli  ostacoli 
e  raggiungere  la  soluzione  del  grave  pro- 
blema. Anzitutto  egli  dovrà  procur!\re  di 
mettere  un  poco  d'ordine  nei  suoi  registri. 
In  qualunque  stato  essi  si  trovino,  e  se  anche 
non  corrispondono  alle  esigenze  della  legge 
—  oome  più  sopra  si  è  accennato  —  tanto  nei 
riguardi  del  bollo  come  per  le  annuali  vidi- 
mazioni, il  commerciante  dissfstat<>  dovrà 
purtuttavia  fare  appello  all'opera  di  un  com- 
petente In  materia  che  certo  non  potrà  sa- 
nare la  grave  mancanza,  ma  potrà  almeno 
riordinare  con  criterio  razionale  e  comple- 
tare le  registrazioni  in  base  ni  documenti  e 
alle  vicende  amministrative  avvenute,  in 
guisa  da  arrivare  a  presentare  una  situazio- 
ne corrispondente  effettivamente  alla  verità, 
qualunque  essa  sia. 

Ciò  fatto,  e  poiché  allora  sarà  possibile 
avere  un  inventario  delle  attività  e  passività 
dell'azienda,  nonché  un  bilancio  dei  profitti 
e  delle  perdite  e  spese  degli  ultimi  esercizi 
(almeno  2  o  3  anni»,  il  commerciante  potrà, 
prendendo  consigli  e  accordi  con  un  profes- 
sionista —  preferibilmente  un  ragioniere  col- 
legiate —  pensare  ai  successivi  provvedimenti 
per  mezzo  dei  quali  cercherà  di  salvare,  col 
minor  danno  possibile,  la  sua  posizione. 

Tali  mezzi,  secondo  la  grarltà  del  disse- 
sto, possono  distinguer  i  come  segue:  /»)  Ri- 
chiesta di  una  proroga  alle  scadenze  (mora- 
toria stragiudizlale);  b)  Tentativo  di  concor- 
dato amichevole;  e)  Ammissione  alla  proce- 
dura dei  piccoli  fallimenti;  d)  Ammissione 
alla  procedura  del  concordato  preventivo: 
e)  Istanza  al  Tribunale  jier  dichiarazione  di 
falliinento. 


^*oratoria  stragludiziate.  —  Qnandn  il  <1h- 

ses|,i  del  ('(Muniorctiinfe  alibta  C.natteie  piov- 
visoiio.  quando  l'arenanionto  sia  dovuto  a 
«  irct)stanze  del  tutto  Imprevedibili  o  aventi 
origine  da  cause  reniovibill  in  epoca  non 
li>ntana;  quando  il  dissestato  pos-a  dimo- 
straro  colla  scorta  del  registri  che  le  sue  at- 
tività superano  lo  passività  e  che.  trascor>-o 
il  periodo  di  crisi,  egli  potrà  far  fron'e  a 
tutti  1  suoi  impegni,  I  creditori  sogliono  con- 
cedere una  proroga  alle  scadenze,  proroga 
variante  dai  3  ai  <>  mesi,  durante  i  quali  il 
dissestato,  sotto  la  sorveglianza  e  col  con- 
corso di  una  commissione  appositamente  no- 
minata, può  —  senza  l'incubo  delle  scadenzo 
imminenti  —  avvisare  ai  mezzi  più  oppor- 
tuni e  convenienti  per  liberare  la  sua  azienda 
dalle  cause  che  ne  ostacolano  il  progredire, 
sia  passando  alla  liquidazione,  sia  ancora 
procedendo  a  qualche  combinazione  (Cessione 
dell' aziendn,  fusione  con  altra,  entrata  di  un 
socio,  vendita  di  stabili,  eo.)  che  permetta  la 
ripresa  della  vita  normale  dell'amministra- 
zione. 

Concordato  amichevole.  -  Il  concordato 
amichevole,  detto  anche  "  stragiudiziale  , 
perchè  condotto  e  compiuto  fuori  delle  aulo 
della  giustizia  e  senza  l'Intervento  di  giu- 
dici, si  fa  ordinariamente  ricorrendo  all'ope- 
ra di  un  professionista  (preferibilmente  un 
ragioniere)  che  si  assume  l'incarico  di  esa- 
minare la  situazione  dell'azienda  dissestata, 
di  esporla  ai  creditori  sottoponendo  loro 
quelle  proposte  che  il  dissestato  intende  di 
fare  per  salvarsi  dal  fallimento,  oppure  di 
chiedere  II  concorso  dei  creditori  stessi  per 
cercare  insieme  il  miglior  modo  di  assestai  e 
gli  affari  dell'azienda  col  minor  danno  pos- 
sibile della  massa  creditrice. 

Se  le  condizioni  sono  accettato  da  tutti 
indistintamente  i  creditori,  il  concordato,  ba- 
sato sul  pagamento  di  un  tanto  per  cento, 
avviene,  e  ciascun  creditore  rilascia,  all'atto 
della  riscossione  della  quota  percentuale,  la 
quietanza  a  saldo.  Fa  d'uopo  però  ricordare 
che  basta  un  creditore  dissenziente  che  de- 
nunci al  Tribunale  la  proposta  di  concordato 
(la  quale  implicitamente  viene  ad  ammettere 
lo  stato  di  cessazione  dei  pagamenti)  perchè 
il  Tribunale  stesso  dichiari  il  fallimento  del  a 
ditta  in  dissesto. 

I  concordati  stragiudiziali  sono  relativa- 
mente rari,  quantunque  ogni  giorno  siano 
numerosi  i  debitori  che  li  sollecitino.  Cau>.e 
della  loro  poco  frequenza  sono:  la  percen- 
tuale ordinariamente  meschina  che  viene  of- 
ferta; la  speranza  da  parte  dei  creditori  di 
ottenere  un  maggior  ricavo  dalla  liquidazione 
di  fallimento,  per  il  possibile  intervento  di 
qualche  persona  interessata  alla  conserva- 
zione del  buon  nome  e  della  libertà  del  fal- 
lito; e  non  di  rado  il  risentimento  di  qualche 
creditore,  cui  può  sembrare  legittima  soddi- 
sfazione propria  il  provocare  il  fallimento 
del  debitore  con  conseguente  processo  e  con- 
danna, anche  a  costo  di  rimettervi  l'intiero 
suo  credito. 

Procedura  dei  piccoli  fallimenti.  —  Dal  1903 
vige  in  Italia  una  legge  detta  dei  "  Piccoli 
fallimenti  „,  la  quale  concede  che:  11  com- 
merciante 1  cui  debiti  commerciali  e  civili 
non  superano  nel  loro  complesso  le  L.  5000 
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può  c'iiodere  al  Tr  •-fdente  del  Trbnnale, 
«ella  cai  yiuiisdiziime  )ia  lo  s':-ibilirnieiuo 
commerciale,  la  ctiiivocazioiie  dei  creditori 
davanti  al  Pretore  del  Mandamento. 

La  domanda  da  rivolgersi  al  Presidente 
del  Tribunale  dev'essere  scritta  su  carta  bol- 
lata da  L.  3,f>0,  deve  cont  nere  brevemente 
esposte  le  ragioni  per  cut  si  chiede  1*  con- 
vocazione dei  creditori,  l'indicazione  dell'at- 
tivo dell'azienda  seguito  dall'elenco  del  cre- 
ditori coir  importo  del  credito  a  ciascuno 
spettante. 

Il  Tribunale  in  seguito  a  tale  istanza  no- 
mina un  Commissai-io  giudizij\le  -il  quale 
compie  le  sue  funzioni  sotto  la 'direzione  del 
Pretore. 

Appena  avuto  notizia  che  la  domanda  è 
stata  accolta,  il  Commerciante  dissestato  deve 
presentarsi  al  Commissario  giudiziale  e  for- 
nirgli tutte  quelle  indicazioni  relative  alla 
vita  dell'azienda,  che  permettano  al  Commis- 
sario stesso  di  riferire  nell'adunanza  dei  cre- 
ditori (da  tenersi  entro  30  giorni)  sulla  con- 
dotta del  debitore  e  sulle  sue  condizioni 
economiche. 

La  legge  concede  che  durante  11  periodo 
che  precede  l'adunanza  il  debitore  conservi 
l'amministrazione  dei  suoi  beni,  e  prosegua 
tutte  le  ope:  azioni  ordinarie  della  sua  indu- 
stria e  del  suo  commercio  con  la  vigilanza 
del  Commissario  giudiziale  e  sotto  la  dire- 
zione del  Pretore.  Questa  concessione  della 
legge  è  pericolosa  pel  dissestato  sul  quale 
possono  facilmente  gravarsi  i  sospetti  che 
ubbia  a  far  scomparire  delle  attività  a  danno 
della  massa;  si  ritiene  quindi  conveniente, 
nello  stesso  suo  interesse,  ch'e»li  consegni 
senz'altro  al  Commissario  le  attività  dispo- 
nibili, attenendosi  puramente  a  quanto  dal 
Commissario  stesso  gli  verrà  consigliato.  Du- 
rante il  periodo  che  precede  l'adunanza,  il 
dissestato  dovrà  adoperarsi  in  modo  da  po- 
tere, nell'adunanza  stessa,  fare  una  propos*^a 
(li  concordato.  Se  per  le  domande  dei  credi- 
tori sorgano  contestazioni,  il  Pretoi'e  procura 
di  conciliarle;  non  riuscendo,  le  risolverà 
quale  arbitro  amichevole  compositore. 

Affinchè  la  proposta  di  concordato  venga 
approvata,  ocforre  che  siano  raggiunte  le 
maggioranze  volute  dalla  legge,  e  cioè  più 
della  metà  dei  creditori  votanti,  i  quali  rap- 
resentino  i  tre  quarti  della  totalità  dei  cre- 
ditori non  privilegiati  o  non  garantiti  da 
ipoteca  o  pegno. 

Se  la  relazione  del  Commissario  accenna 
ad  operazioni  compiute  dal  dissestato  per  le 
quali  appariscano  atti  fraudolenti,  il  Procu- 
ratore del  Re  inizia  il  procedimento  penale: 
in  caso  contrario  non  vi  è  azione  penale;  però 
se  il  dissestato  non  ha  fatto  concordato,  egli 
viene  considerato  fallito  con  tutte  le  conse- 
guenze civili  e  commerciali  che  dipendono 
da  q^uello  stato. 

Quando  il  dissestato  non  faccia  proposte 
di  concordato  o  quando  le  proposte  non  siano 
accettate,  il  Commissario  giudiziale  procede 
alla  liquidazione  delle  attività  e  distribuisce 
quindi  il  ricavo  tra  i  ceditori,  a  titolo  di 
acconto  sul  loro  credito  verso  il  dissestato 
che  rimane  quindi  sempre  debitore. 

Concordato  preventivo.  —  La  stessa  legge 
del  1903  dispone  che:  fino  a  che  iì  fallimento 


roi  =ia  dichiarato,  o*nl  comm^rc^'a-i^.e  pnò 
chiedere,  con  ricoi-so  al  Trib;inale,  la  convo- 
cazione dei  propri  creditori  per  proporre  u  i 
concordato  preventivo. 

Il  ricorrente  deve  presen'^are  insieme  con 
la  domanda:  i  su^i  libri  di  commercio  ob- 
bligatori, dei  quali  almeno  il  giornale  e  l'in- 
ventario tenuti  regolarmente  da  un  triennio 
almeno  o  dal  principio  dell'esercizio  se  que- 
sto non  dura  da  tre  anni;  uio  stato  partico- 
lareggiato ed  est  mativo  dele  sue  attività, 
l'elenco  nominativo  dt  tutti  i  suoi  creditori 
con  l'indicazione  dei  rispettivi  crediti  e  do- 
micilii;  e,  se  si  tratta  di  società,  i  documenti 
che  comprovano  la  sua  leizale   costituzione. 

Data  la  complessità  della  procedura  e  le 
molte  eccezioni  che  possono  essere  sollevate, 
il  commerciante  dissestato  che  vuol  proporre 
un  concordato  preventivo,  farà  bene  a  farsi 
assistere  in  ogni  suo  atto  da  un  ragioniere 
professionista.  Nel  ricorso  che  prese ntei-à  al 
Tribunale  (bollo  da  L.  3,60)  egli  esporrà  le 
ragioni  che  determinarono  la  sua  domanda 
e  indicherà  i  patti  e  le  condizioni  che  in- 
tende proporre  ai  suoi  creditori,  od  i  motivi 
por  i  quali  non  può  indicarli  immediata- 
mente. 

Fra  le  condizioni  indispensabili  affinchè 
il  ricorso  sia  ammesso,  occorre  che  il  richie- 
dente non  abbia  prima  fallito  o  che  almeno 
abbia  adempito  agli  obblighi  del  concordato, 
e  che  inoltre  offra  serie  garanzie,  reali  o  per- 
sonali, di  poter  pagare  almeno  il  40  per  cento 
del  capitale  dei  crediti  non  privilegiati  o  non 
garantiti  da  ipoteca  o  da  pegno. 

Se  il  Tribunale  riconosce  regolare  e  am- 
missibile il  ricorso,  ordina  la  convocazione 
dei  Sreditori  innanzi  ad  un  Giudice  apposi- 
tamente delegato,  i)er  discutei*e  e  deliberare, 
in  giorno  e  ora  fissati  (non  oltre  i  30  giorni). 
Inoltre  nomina  un  Commissario  giudiziale, 
che  non  sia  uno  dei  creditori,  con  l'incarico 
di  vigilare  nel  frattempo  l'amministrazione 
dell'azienda,  di  accertarne  le  attività  e  le 
passività,  di  indagare  sulla  condotta  del  de- 
bitore e  di  riferirne  nell'adunanza  dei  cre- 
ditori. 

Il  ricorrente,  al  quale  possono  essere  con- 
cessi 5  giorni  di  tempo  per  comp'e'are  l'e- 
lenco dei  creditori,  può  ritirare  i  suoi  libri 
di  commercio,  dopo  che  il  Giudice  e  il  Can- 
celliere hanno  fatto  la  loro  vidimazione  sotto 
l'ultima  scrittura. 

Nel  periodo  che  corre  tra  la  presentazione 
del  ricorso  e  la  risoluzione  nessuna  azione 
forzata  si  può  proseguire  contro  il  ricorrente 
uè  alcun  diritto  può  essere  concesso  a  favore 
di  terzi.  11  dissestato  continua  ad  ammini- 
strare la  sua  azienda  sotto  la  vigilanza  del 
Commissario  giudiziale  e  la  direzione  del 
Giudice,  i  quali  possono  sempre  prendere 
visione  dei  libri  di  commercio. 

Nell'adunanza  il  dissestato  presenta  le 
sue  proposte.  Se  queste  sono  accettate  dal  a 
maggioranza  dei  creditori  rappresentanti  i 
^4  della  totalità  dei  crediti  non  privilegiati 
né  garantiti,  il  concordato  viene  omologato; 
se  le  proposte  non  sono  accettate,  e  il  con- 
cordato non  omologato,  il  Tribunale  dichiara 
il  fallimento  d'ufficio. 

Il  Fallimento.  —  Quando  il  commerciante 
dissestato  non  possa,  per  le  particolari  con- 
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dixiont  detla  snt  axi^nda,  Tftlrrsl  di  alcuna 
delle  vie  »opr;i  indicate,  o  non  sia.  per  esse, 
plunto  a>t  una  «io'uziono,  non   gli   resta   ohe 

ii,l:iftnrsi  :> '.  jiii  il  ,     iii.-nntro   al   fallimento, 

'  Mante  la  procedura, 

7.6  riescano  per  lui 

'  della  sospensione  o  ces- 

nto  dei   debiti  fommer- 

:!e  il  c.niiniMvlante  in  stato  di  fal- 

'.     Un    creditore     cl>e    dimostri    tale 

o    può    otrpMcre   dal    Tribunale    la 

li  fallimento  dol  debitore.  Con- 

.>n  attendere  che  altri  provochi 

,  il  dissestato  stesso  deve  farlo, 

iito  più  che  la  legge  pretende  che:   entro 

■  ciorni  dalla  cessazione  dol  pagamenti  il 

•n*o   deve   farne   la  dichiarazione   alla 

•  ria    del   'lYibnnale,   aciom pannando 

liiara/.ione  dal  deposito  del  bilancio, 

ceititìcato  Tero,  datato  e  sottoscritto,  e  dai 

saoi  libri  di  commercio  nello  stato  in  cui  si 

trovano. 

Il  bilancio   deve   contenere   l'indicnzione 
approssimativa  e.vtimazione  di  tutti  i  beni 
bili  ed  immobili  del   fallito,   il   prospetto 
i  suoi  debiti  e  crediti,  col  nome,  cognome 
'lomicilio  dei   singoli   creditori,   il   quadro 
•  i  profitti  e  delle   perdite,  e   quello  delle 
:  -se. 
Il  Tribunale,  colla  sentenza  che  dichiara 
Tuonto,  nomina  il  Giudice  delegato  e  il 
e.  fissa  il  giorno  e  l'ora  della  prima 
::a,  il   termine  concesso   ai   creditori 
per  presentare  le  domande  di  eredito  e  l'e- 
poca della  chiusura  del  verbale  di  verifica 
dei  crediti. 

Sino  a  che  non  sia  chiusa  la  procedura 
di  fallimento,  il  fallito  non  può  allontanarsi 
dal  suo  doniicil  o  senza  un  permesso  del 
Giudice  e  deve  presentarsi  al  Giudice  stesso 
qualunque  volta  è  chiamato.  Egli  è  privato 
dell'amministrazione  dei  suoi  beni  e  tutte 
le  azioni  contro  il  fallito  si  devono  esercitare 
contro  il  Curatore,  e  tutti  gli  atti  e  le  ope- 
r.tzioni  del  fallito  e  tutti  1  pagamenti  da  lui 
ese;,'Uiti  dopo  la  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  sono  nuli». 

Dopo  la  dichiarazione  di  fallimento,  il 
Pretore,  assistito  dal  Cancelliere  e  dal  Cura- 
tore, appone  i  sigilli  ai  magazzini,  banchi, 
uffici,  casse,  carte,  mobili  ed  altri  effetti  del 
fallito.  11  Curatore  provvederà  poi.  a  suo 
tempo,  alla  rimozione  dei  sigilli  e  al!a  com- 
pilazione dell'inventario. 

Il  fallito  deve  rispondere  alle  richieste 
del  Curatore  e  fornirgli  tutte  le  informazioni 
che  richiede;  può  anche  essere  impiegato  dal 
Curatore  stesso  nell'amministrazione  del 
fallimento  ed  averne  adeguato  compenso. 

Il  Giudice  delegato  può  concedere  al  fal- 
lito, per  sé  e  per  la  sua  famiglia,  sull'attivo 
del  fallimento,  i  necessari  soccorsi,  e  fissarne 
la  misura,  sentiti  il  Curatore  e  la  Delegazione 
dei  creditori. 

Nel  caso  di  fallimento  del  marito,  la  mo- 
glie ritiene  gli  immobili  dotali,  con  diritto  a 
percepirne  i  frutti  e  cosi  pure  gli  immobili 
parafernali  che  le  appartenevano  al  tempo 
del  matrimonio,  e  quelli  che  durante  il  ma- 
trimonio le  sono  pervenuti  per  donazione  o 
succei>sione  testamentaria  o  legittima.  Essa 


ritiene  pnns  gli  Immobili  da  éantk  tcqnlKtati 
con  danaro  proveniente  dall'alienazione  del 
beni  che  le  appartenevano  all'epoca  del  ma- 
trimonio, sempre  che  ciò  risulti  In  modo  in- 
dubbio da  contratto  avente  data  certa. 

In  tutti  gli  altri  casi,  anche  se  tra  coniugi 
sia  convenuta  la  comunione  degli  utili,  si 
presume  che  i  beni  acquistati  dalla  moglie 
del  marito  appartengano  al  marito,  perciò 
devono  essere  riuniti  alla  massa  del  falli- 
mento, salvo  alla  moglie  il  diritto  di  provare 
il  contrario. 

In  qualunque  momento  della  procedura 
del  fallimento  può  aver  luogo  un  concordato 
tra  il  fallito  e  i  suoi  creditori;  ed  il  Curatore 
è  tenuto  a  promuoverne  con  ogni  dillgeivea 
la  conclusione.  Per  questo  è  da  consigliare 
al  falliti  di  comportarsi  sempre,  verso  il  Cu- 
ratore, in  modo  da  averne  costantemente 
l'appoggio,  affinchè  le  operazioni  che  devono 
portare  al  concordato  siano  sollecite  e  quindi 
meno  costose. 

Nell'adunanza  per  II  concordato,  Il  fallito 
deve  intervenire  in  persona,  ma  può  essere 
autorizzato  a  farsi  rappresentare.  Il  conc  'r- 
dato  non  può  farsi  che  col  concorso  della 
maggioranza  di  tutti  i  creditori,  i  crediti  dei 
quali  furono  verificati,  purché  gli  assenzienti 
rappresentino  i  ^4  della  totalità  dei  crediti 
stessi,  non  compresi  però  I  crediti  privile- 
giati o  altrimenti  garantiti. 

Il  concordato  deve  poi  essere  omologato 
dal  Tribunale.  La  sentenza  di  omologazione 
può,  qualora  le  circostanze  del  fallimento 
dimostrino  che  il  fallito  è  meritevole  di  spe- 
ciale riguardo,  ordinare  che  dopo  il  completo 
adempimento  degli  obblighi  assunti  nel  con- 
cordato, Il  nome  del  debitore  sia  cancellato 
dall'albo  dei  falliti. 

Inoltre  tale  sentenza  può  ancora  dichia- 
rare—  e  questo  interessa  in  particolar  modo 
il  dissestato  -  che,  mercé  l'adempimento  de- 
gli obblighi,  resti  rivocata  la  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento,  anche  rispetto  al  pro- 
cedimento penale. 

Il  quale  procedimento  penale,  se  non 
viene  revocato  dopo  il  concordato  (e  ciò 
perchè  il  Tribunale  non  ritiene  il  fallito  me- 
ritevole dei  benefizi  d:  legge)  conduce  il  fal- 
lito sul  banco  degli  accusati,  sotto  l'impu- 
tazione di  bancarotta. 

La  bancarotta  semplice  riguarda  il  com- 
merciante che  ha  fatto  spese  eccessive  od 
operazioni  di  pura  sorte,  che  fatto  prestiti 
rovinosi,  o  che  non  ha  tenuto  i  libri  pre- 
scritti, od  almeno  il  Libro  giornale;  che  non 
ha  fatto  l'inventario  annuale,  che  ha  libri 
incompleti  od  irregolarmente  tenuti,  che  non 
ha  denunziato  il  suo  contratto  di  matrimonio; 
che  entro  3  giorni  dalla  cessazione  dei  pa- 
gamenti non  ha  depositato  il  suo  bilancio, 
se  non  si  é  presentato  al  Giudice  o  al  Cura- 
tore essendone  richiesto;  essa  è  punita  colla 
detenzione  da  6  mesi  a  2  anni. 

La  bancarotta  fraudolenta  riguarda  11 
commerciante  che  ha  sottratto  o  falsificato 
i  libri  di  commercio,  sottratto  parte  dell'at- 
tivo, esposto  passività  insussistenti,  o  si  é  ri- 
conosciuto debitore  di  somme  non  dovute; 
essa  é  punita  colla  recltisione. 

Cablo  Dompè. 
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Mughetti  ritardati  col  freddo  (a  sinistra),  e  forzati  col  calore  a  destra. 


Iv' industria  del  freddo. 


INDUSTRIA  del  freddo,  sorta 
da  pochi   anni,  si  è  affer- 

L^  mata  in  modo  così  rapido 
e  sicuro,  che  non  vi  ha 
campo  dell'umana  attivi- 
tà, in  cui  essa  non  trovi 
il  suo  utile  impiego.  Una 
larga  diffusione  dei  prin- 
cipii  sui  quali  si  impernia 
e  delle  sue  applicazioni  è,  per  conse- 
guenza, utilissima  a  tutti. 

La  sua  storia  positiva  non  risale 
molto  indietro,  poiché  se  è  vero  che 
l'uomo  ha  cercato  in  tutti  i  tempi  di 
produrre  il  freddo,  i  suoi  sforzi  resta- 
rono sterili  nell'antichità  e  nell'età  di 
mezzo  e  solo  la  chimica  risolse  il  piro- 
blema.  Le  sue  pratiche  applicazioni  ri- 
salgono alla  esperienza  del  Faraday 
(1823)  sul  cambiamento  di  stato  dei 
corpi  gazosi,  per  cui  egli  ottenne  ab- 
bassamento della  temperatura,  per  ef- 
fetto della  vaporizzazione  del  gas  am- 
moniaco, liquefatto  mediante  la  com- 
pressione. 

L'applicazione  industriale  di  questa 
scoperta  tardò  ancora  di  mezzo  secolo, 
e  solo  nel  1875  si  ebbe  il  primo  mac- 
chinario che  utilizzava,  per  la  produ- 
zione del  freddo,  un  apparecchio   che 


comprimeva  e  lasciava  espandere  un 
gas  anidro. 

Le  odierne  macchine  frigorifiche, 
per  la  produzione  del  freddo,  sottrag- 
gono il  calore  dell'ambiente,  compiendo 
così,  all'ingrosso,  il  ciclo  inverso  delle 
macchine  a  vapore;  ed  il  loro  lavoro 
si  valuta  con  una  unità  di  misura  detta 
frigorìa,  la  quale  corrisponde  alla  quan- 
tità di  calore  da  sottrarre,  per  fare  ab- 
bassare da  un  grado  a  zero  la  tempe- 
ratura di  un  chg.  di  acqua. 

Una  macchina  frigorifica  consta  es- 
senzialmente di  tre  parti:  compressore, 
condensatore,  refrigerante  od  evapora- 
tore. 

Il  compressore  è  l'organo  principale, 
che  caratterizza  ogni  apparecchio  a  li- 
quefazione di  gas.  Esso  costituisce  la 
parte  più  importante  della  macchina 
ed  è  generalmente  rappresentato  da 
una  pompa  aspirante  premente,  a  sem- 
plice o  a  doppio  effetto,  mossa  da  un 
motore  o  da  una  trasmissione,  che  può 
essere  verticale  od  orizzontale.  In  que- 
sta parte  del  macchinario  si  effettua 
la  compressione  del  gas,  destinata  alla 
produzione  del  freddo. 

Il  condensatore  è  generalmente  for- 
mato da  una  serie  di  tubi  disposti  a 


Compressore  di  un  apparecchio  frigorifico  ad  anidride  carbonica 
sistema  Escher  Wyss. 


serpentino.  H  gas,  uscendo  dal  com- 
pressore, va  nella  parte  più  alta  del 
condensatore,  dove  si  raffredda  e  si  li- 
quefa per  l'azione  di  una  corrente  di 
ncqua^  dio  circola  attorno  ad  esso.  I 
condensatori  possono  essere  a  pioggia 
o  ad  immersione. 

Il  refrigerante  è  la  parte  della  mac- 
china destinata  a  produrre  il  freddo; 
il  gas,  per  mezzo  di  un  rubinetto  re- 
golatore, passa  dal  condensatore  nel 
refrigerante  e  quivi,  per  differenza  di 
pressione,  evapora  assorbendo  una 
quantità  di  calore  quasi  uguale  a  quello 
prodotto  dal  compressore.  I  serpentini, 
di  cui  è  composto  il  refrigerante,  pe- 
scano in  un  liquido,  il  quale  viene  raf- 
freddato per  effetto  dell'evaporazione; 
e  poiché  la  temperatura  del  liquido  si 
abbassa  in  maniera  assai  considerevole, 
occorre,  per  impedirne  la  congelazione, 
adoperare  miscele  speciali,  le  quali 
vengono  dette  incongelabili,  perchè  non 
congelano  che  a  bassissime  tempera- 
ture (oltre  a  30°  sotto  zero):  le  più  usato 
sono  quelle  di  cloruro  di  sodio,  di  cal- 
cio e  di  magnesia. 

Il  funzionamento  di  una  macchina 
frigorifica,  teoricamente,  rappresenta 
un  ciclo  chiuso;  cioè  ad  ogni  colpo  di 
pistone  viene  reintegrata  nel  compres- 
sore una  quantità  di  gas  uguale  a  quella 
evaporata. 


In  pratica,  malgrado  i  perfeziona- 
menti costruttivi,  si  hanno  piccole  per- 
dite, che  non  hanno  però  notevole  im- 
portanza. 

I  gas,  adoprati  per  la  produzione 
del  freddo,  sono  generalmente  l'ani- 
dride solforosa,  l'ammoniaca  e  l'ani- 
dride carbonica,  i  quali,  in  questa  suc- 
cessiva disposizione,  stanno  in  rapporto 
al  loro  impiego  cronologico  ed  alla  loro 
bontà.  Nei  rispetti  del  rendimento  delle 
macchine,  questi  agenti  frigorifìci  si 
equivalgono;  ma,  nel  riguardo  costrut- 
tivo ed  in  quello  igienico,  il  rapporto 
non  esiste  più. 

Le  macchine  ad  anidiide  solforosa 
sono  voluminose  ed  ingombranti:  quel- 
lo ad  ammoniaca  richiedono  speciali 
meccanismi,  che  ne  complicano  il  fun- 
zionamento :  quelle  ad  anidride  carbo- 
nica, invece,  sono  le  più  semplici.  Nei 
rispetti  igienici  i  gas  impiegati  hanno 
un  valore  assai  diverso:  l'anidride  sol- 
forosa e  l'ammoniaca  sono  irrespira- 
bili e  venefiche:  l'anidride  carbonica 
è  innocua  ed  inodora.  Il  macchinario 
frigorifico,  perciò,  va  oggi  trasforman- 
dosi quasi  tutto  verso  il  sistema  ad 
anidride  carbonica  che,  nel  campo  co- 
struttivo, rappresenta  un  progresso,  ed 
in  quello  igienico  la  più  completa  si- 
curezza. 

Oggi  sono   assai   numerose  le  fab« 
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Coudensatore  a  pioggia  (Escher  Wyss  di  Zurigo). 


briche  di  apparecchi  frigorifici,  poiché, 
in  tutto  il  mondo,  le  svariate  applica- 
zioni cui  esse  danno  luogo  vanno  fa- 
cendosi sempre  piìi  numerose.  In  Italia, 
meno  trascurabili  eccezioni,  mancano 
importanti  stabilimenti  di  costruzione, 
mentre  ve  ne  sono  numerosi  in  In- 
ghilterra e  in  Grermania;  ma,  nella  vi- 
cina Svizzera,  ve  ne  è  uno  importan- 
tissimo che  iniziò  per  primo,  nel  con- 
tinente, la  costruzione  di  apparecchi 
ad  anidride  carbonica:  la  colossale  of- 
ficina meccanica  Escher  Wijss  di  Zuri- 
go, che  fabbrica  ogni  specie  di  macchi- 
nario refrigerante,  ed  ha  fatto  notevo- 
lissimi impianti  nel  nostro  paese. 

Detto  brevemente  del  modo  con  cui 
si  produce  il  freddo,  vediamo  ora  la 
sua  utilizzazione,  ed  esaminiamo  come 
le  basse  temperature  possono  essere 
impiegate  per  il  raffreddamento  dei 
locali. 

Ciò  può  avvenire  con  tre  diverse 
modalità:  o  condottando  il  gas  che 
dopo  la  sua  liquefazione  evapora,  per 
mezzo  di  apposite  tubature,  nei  locali 
da  raffreddare  ;  o  condottandovi  la  mi- 
scela incongelabile,  raffreddata  dall'eva- 
porazione del  gas  ;  oppure,  e  questo  è 
il  miglior  sistema,  conducendovi  aria 
raffreddata  mercè  il  suo  passaggio  sulla 
superficie  di  un  fascio  di  serpentini, 
in  cui  circola  la  miscela  refrigerante. 
Nei  primi  due  sistemi,  il  gas  o  la  mi- 
scela refrigerante  circolano  nei  locali 


e  poi  ritornano  al  macchinario  :  nel 
terzo,  l'aria  fredda  si  rinnova,  con  na- 
turale ricambio,  per  effetto  della  diffe- 
renza di  densità  fra  gli  strati  caldi  e 
quelli  freddi  che  vi  si  determinano  : 
appositi  ventilatori  ne  completano  l'a- 
zione. 

I  locali  da  raffreddare  debbono  es- 
sere accuratamente  isolati  con  appositi 
materiali,  per  evitare  perdite  e  disper- 
sioni; fra  i  varii  materiali  impiegati, 
il  più  diffuso  è  il  sughero,  adoperato 
in  forma  di  agglomerati:  per  facilità 
d'impiego  e  convenienza  economica 
risponde  assai  bene  l'agglomerato  di 
sughero  lìeform  della  Casa  Wanner  di 
Milano,  la  quale  recentemente  ha  messo 
in  commercio  un  prodotto  anche  più 
perfezionato,  V  Expansit.  Molti  degli  in- 
successi nei  frigorifici  dipendono  dal- 
l'impiego di  cattivo  materiale  isolante. 

Per  completare  l'allestimento  delle 
camere  fredde  si  deve  provvedere  alla 
illuminazione  e  alla  ventilazione.  Ed 
infine  vi  si  collocano  gli  apparecchi  di 
controllo,  che  consistono  in  termome- 
tri, igrometri  ed  anemometri  od  hanno 
l'importantissimo  compito  di  farci  co- 
noscere lo  stato  della  temperatura,  il 
coefficiente  di  umidità  e  l'andamento 
della  ventilazione.  Gli  appai'ecchi  uni- 
versalmente adoperati  sono:  il  termo- 
metro a  quadrante  Ricliard,  quello  're- 
gistratore e  quello  avvisatore  Jiichard, 
i  quali  hanno  il  compito  di  indicare, 
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Macchinario  ad  anidride  carl>oaica  —  sistema  Escher  Wyss  —  i>er  la  fabbricazióne 
del  ghiaccio  (produzione  di  Kg.  4800  all'ora). 


controllare  ed  avvisare,  nei  rispetti 
della  temperatura:  per  conoscere  lo 
stato  igrometrico  si  adoperano  gli  igro- 
metri Richard  a  quadrante  e  registra- 
tore; infine,  per  verificAro  il  funziona- 
mento dei  ventilatori,  si  adoperano  gli 
anemometri  Richard  a  quadrante  sem- 
plice o  a  quadrante  con  contajsecondi. 

Diamo  ora  un  rapido  sguardo  alle 
varie  applicazioni  cui  dà  luogo  la  pro- 
duzione del  freddo  artificiale,  gradua- 
bile a  volontà. 

Una  delle  prime  fu  quella  della 
fabbricazione  del  ghiaccio  e,  nei  tenta- 
tivi per  perfezionare  i  primi  macchina- 
ri, il  Carré  costruì  la  sua  celebre  mac- 
cliina  da  ghiaccio,  prima  ad  etere  sol- 
forico e  poi  ad  ammoniaca. 

Oggi  la  fabbricazione  del  ghiaccio 
è  assai  diffusa,  essendo  questo  prodotto 
divenuto  quasi  indispensabile  do- 
vunque. ^ 

11  dispositivo  di  una  macchina  da 
ghiaccio  consiste  nelle  varie  parti  già 
da  noi  vedute;  nel  refrigerante,  che 
pesca  in  una  miscela  incongelabile,  si 
collocano  delle  forme  —  generalmente 
a  parallelepipedo  —  ripiene  di  acqua, 
la  quale  viene  messa  in  movimento  da 


agitatori.  Sotto  l'azione  delle  basse 
temperature,  sviluppate  dalla  miscela 
refrigerante,  l'acqua  contenuta  nelle 
forme  si  raffredda  a  poco  a  poco,  co- 
minciando dall'esterno  verso  l'interno, 
sino  a  completo  congelamento.  Con 
questo  sistema  si  ottiene  un  blocco  di 
ghiaccio  trasparente,  con  un  nocciuolo 
opaco.  Per  eliminare  il  nocciuolo  con- 
viene riempire  il  vuoto  restante  con 
acqua  distillata;  ma,  in  pratica,  si  fa  as- 
sai difficilmente,  giacché  l'opacità,  che 
è  data  dalle  numerosissime  bolle  ga- 
zose,  che  si  formano  quando  cessa  l'a- 
zione dell'agitatore,  non  costituisce  di- 
fetto. Si  può  avere  ghiaccio  completa- 
mente cristallino  adoperando  acqua  di- 
stillata; ma  ciò  sarebbe  assai  costoso 
e  non  di  pratica  utilità,  essendo  suffi- 
ciente adoperare  buona  acqua  pota- 
bile. 

Le  macchine  da  ghiaccio  sono  assai 
diffuse  e,  dai  piccoli  apparecchi  che  pro- 
ducono appena  4-5  quintali  nelle  24 
ore,  si  va  fino  a  colossali  apparecchi 
che  danno  più  tonnellate  al  giorno. 

Il  prezzo  del  ghiaccio  varia  in  ra- 
gione diretta  delle  spese  di  funziona- 
mento e  della  importanza   della  ven- 
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dita:  in  Italia  va  da  un  massimo  di 
L.  5  ad  un 'minimo  di  L.  2  il  quintale. 

Ma  l'applicazione  più  importante 
delle  basse  temperature  è  quella  che 
si  svolge  nel  campo  alimentare,  por  la 
conservazione  delle  derrate  e  delle  be- 
vande, di  cui  migliora  notevolmente  le 
qualità,  arrecando  notevoli  vantaggi  di 
ordine  economico  ed  igienico. 

11  primo  impiego  del  freddo  artifi- 
ciale, applicato  alle  sostanze  organiche, 
fu  fatto  nei  mattatoi,  per  la  matura- 
zione e  la  conservazione  della  carne, 
giungendo,  sin  dal  principio,  a  notevo- 
lissimi risultati. 

Prima  di  procedere,  sarà  bene  ac- 
cennare all'azione  delle  basse  tempe- 
rature sulle  sostanze  organiche,  nei  ri- 
spetti della  loro  conservazione.  Il  fred- 
do agisce  su  di  esse,  paralizzando  la 
vita  dei  microbii,  i  quali,  quando  sono 
favoriti  dalla  temperatura  ambiente, 
danno  luogo,  nelle  sostanze  suddette,  a 
processi  di  fermentazione  e.  di  decom- 
l)osizione,  che  vengono  volgarmente 
designati  col  nome  di  putrefazione.  Si 
comprende,  quindi,  come  arrestando 
l'opera  di  questi  germi,  si  possa  otte- 
nere una  conservazione  che,  teorica- 
mente, potrebbe  considerarsi  come  in- 
definita; ma  che,  nella  pratica,  pure 
essendo  assai  lunga,  trova  dei  limiti 
nelle  nostre  esigenze  gastronomiche, 
per  la  perdita  di  quei  tenui  coefficienti 
gustativi,  che  costituiscono  la  sapidità 
e  l'appetitosità  di  certi  cibi. 

L'impiego  del  freddo  nei  mattatoi 
risolve  una  duplice  importantissima 
questione,  di  carattere  igienico-sanita- 
rio  ed  economico. 

Nei  rispetti  dell'igiene  il  freddo 
consente  alle  carni  una  razionale  frol- 
latura, che  ne  modifica  i  caratteri  e  dà 
loro  i  requisiti  necessari  riguardo  alla 
digeribilità.  La  carne,  generalmente, 
preparata  nei  mattatoi  sprovvisti  di 
frigorifico,  viene  presentata  al  consu- 
matore in  condizioni  imperfette  di 
commestibilità,  poiché  non  è  possibile 
mantenerla  tutto  il  tempo  necessario 
ad  ottenere  una  razionale  frollatura, 
senza  incorrere  nel  rischio  di  vederla 
alterarsi,  per  i  processi  fermentativi 
che  in  ossa  si  architettano,  per  effetto 
della  temperatura  ambiente  e  dello 
stato  di  umidità  dei  suoi  tessuti. 

Facendo  sostare  opportunamente 
la  carne  nelle  camere  fredde  si  elimi- 
nano questi  inconvenienti  e  si  ottiene 
\ni  prodotto  più  gustoso  e  meglio  di- 
geribile. Quindi  il  reparto  frigorifico 
ha  oggi  assunto  nei  mattatoi  una  sin- 


golare importanza,  che  non  si  può  as- 
solutamente disconoscere. 

Ma,  oltre  a  ciò,  le  camere  fredde  dei 
mattatoi  risolvono  anche  un  impor- 
tante problema,  nei  riguardi  della  pro- 
filassi di  alcune  temibili  malattie  pa- 
rassitarie degli  animali  da  macello, 
che  si  trasmettono  con  gravi  caratteri 
all'uomo;  vale  a  dire  le  teniasi  e  la 
trichinosi.  La  tenia  o  verme  solitario, 
si  contrae  ingerendo  le  forme  cistiche 
che  di  questo  parassita  si  trovano  nelle 
carni  bovine  e  suine,  e  la  frequenza 
della  malattia  nell'uomo  dimostra  che 
a  poco  servono  le  attuali  misure  pro- 
filattiche. Trattando  le  carni  panicate 
—  quelle  infestate  cioè  dai  cisticerehi 
dei  parassiti  —  con  il  freddo,  si  ha  la 
sicurezza  di  sterilizzarle,  rendendole 
innocue  per  l' uomo  ;  giacché  il  cisti- 
cerco  della  tenia  muore  alla  tempera- 
tura di  zero,  dopo  un  massimo  di  due 
settimane  e  anche  prima  a  temperature 
più  basse. 

La  trichinosi,  malattia  sconosciuta 
nel  nostro  paese,  è  una  forma  morbosa 
così  grave,  che  la  possibilità  di  poter 
agire  sullo  carni  che  contengono  il  ter- 
ribile parassita,  mercè  l'azione  del 
Ireddo,  costituisce  una  delle  più  grandi 
vittorie  della  scienza  sugli  svariati 
morbi,  che  insidiano  la  vita  umana. 

Nel  campo  economico  la  conserva- 
zione delle  carni  mattate,  in  appositi  am- 
bienti refrigeranti  del  mattatoio,  dove, 
ad  una  temperatura  moderatamente 
bassa,  si  conservano  con  tutti  i  carat- 
teri delle  carni  fresche,  anzi  miglio- 
rando i  loro  pregi  ed  eliminando  i  pe- 
ricoli che,  per  avventura,  possono  de- 
rivare dal  loro  uso,  rappresenta  una 
grande  utilità,  il  cui  valore  non  può 
sfuggire  a  nessuno.  Colla  conservazione 
nelle  camere  fredde  del  mattatoio,  il 
macellaio  ha  la  possibilità  di  acqiiistare 
e  macellare  una  importante  partita  di 
animali,  beneficiando  delle  favorevoli 
condizioni  del  mercato  ed  evitando 
tutte  le  spese  ed  i  pericoli  di  una  lunga 
e  costosa  conservazione  degli  animali 
nelle  stalle.  In  tal  guisa,  oltre  al  rea- 
lizzare un  sensibile  beneficio,  è  in  grado 
di  offrire  al  consumatore  una  carne 
migliore  nei  rispetti  commerciali,  per 
effetto  della  sua  frollatura  razionale, 
evitando  gli  inconvenienti  che  si  ve- 
rificano nelle  stagioni  calde,  nelle  quali, 
per  timore  di  vedere  la  carne  andare 
a  male  per  l'azione  delle  alte  tempe- 
rature, bisogna  mettere  in  vendita 
carne  immatura  e  coriacea,  che  allon- 
tana il  consumatore  dal  banco  del  bec- 
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Piccola  cella  di  una  macelleria  refrlsrerantc  razionale- 


caio.  Non  senza  aggiungere  che,  nei  ri- 
guardi economico-sociali,  la  possibilità 
di  poter  mantenere,  per  un  certo  tempo, 
importanti  partite  di  carne  nelle  ca- 
mere fredde  del  mattatoio,  può  per- 
mettere di  fronteggiare  scioperi  even- 
tuali dei  macellai  o  di  contenere  le  loro 
pretese  soverchie,  col  mettere  sul  mer- 
cato, come  calmiere,  notevoli  quantitìi 
di  carne  conservata  mediante  la  refri- 
gerazione. 

Il  reparto  frigorifico  del  mattatoio 
funziona  oggi  come  ano  dei  servizi  ordi- 
nari dello  stabilimento,  e,  come  gli  altri, 
è  necessario  al  suo  buono  andamento  : 
la  carne  degli  animali,  appena  macel- 
lati, vi  viene  condotta  con  mezzi  mec- 
inici  (guidovie),  allo  scopo  di  evitare 
li  antigienici  toccamenti  dei  garzoni 
lacellai,  e  sosta  in  un'anticamera,  in 
ni  viene  esposta  aduna  temperatura 
ili  14"-15"  (la  carne  appena   macellata 
ha    una   temperatura   non   inferiore  a 
30°),  e  all'azione  di  una  sufficiente  cor- 
■nte  di  aria,  che  ne  permetta  la  pro- 
.  iugazione. 
La  carne  resta  in  tale  ambiente  da 
■_'  t  a  30  ore  e  perde,  per  effetto  del  pro- 
fcciuganicnto,  circa  il  lO^/o  del  suo  peso. 


Dopo  di  ciò,  sempre  con  mezzi  di  tra- 
zione meccanica,  è  portata  nelle  camere 
fredde,  dove  la  temperatura,  di  poco 
superiore  a  zero  (3°-4°),  è  associata  ad 
un  conveniente  grado  igrometrico  (ge- 
neralmente non  maggiore  di  75),  al  fine 
di  impedire  un  soverchio  disseccamen- 
to. Quivi  resta  tre  o  quattro  giorni  al 
massimo,  e.  durante  questo  periodo  di 
tempo,  avviene  la  sua  frollatura,  per 
cui,  da  alimento  duro  e  coriaceo,  si  tra- 
sforma in  cibo  tenero  e  succulento, 
sviluppando  le  sue  qualità  aromatiche 
e  aumentando  il  suo  coefficiente  di  di- 
geribilità. All'uscita  dalle  camere  fred- 
de la  carne  si  presenta  sotto  il  più 
bell'aspetto  ed  oltre  ad  essere  meglio 
gustata  e  digerita,  per  effetto  del  suo 
stabile  assodamento,  dà  un  reddito 
maggiore  al  macellaio. 

Le  carni  refrigerate  nei  mattatoi,  si 
conservano  bene  per  un  notevole  pe- 
riodo di  tempo. 

La  diffusione  dei  frigorifici  nei  mat- 
tatoi è  grande  nell'Europa  del  nord,  in 
cui  il  primo  posto  è  tenuto  dalla  Ger- 
mania, la  qviale  possiede  il  reparto  fri- 
gorifico in  più  della  metà  dei  suoi  mat- 
tatoi, che  raggiungono  oggi  il  numero 


328  — 


Il  freddo  nella  industria  del  latte.  —  Sala  di  refri 


di  mille.  Berlino,  capitale  dell'Impero, 
ha  nel  suo  mattatoio  uno  splendido 
impianto,  per  il  quale  l'amministra- 
zione della  città  ha  speso  la  somma 
di  12  milioni  di  marchi:  da  questo  co- 
lossale stabilimento  si  va  ai  modesti 
impianti  delle  piccole  città.,  che  gareg- 
giano per  avere  il  loro  frigorifico,  tanto 
che  vi  sono  piccoli  borghi,  con  appena 
2000  abitanti,  che  posseggono  nel  loro 
mattatoio  il  reparto  refrigerante.  In 
Austria-Ungheria  i  frigorifici  sono  me- 
no difFusi,tanto  che  appena  una  cinquan- 
tina di  mattatoi  delle  principali  città 
ne  sono  provvisti.  Nella  Svizzera  i 
mattatoi  provvisti  di  frigorifico  sono 
appena  una  ventina,  fra  cui  Zurigo, 
Lucerna,  Basilea,  ec.  In  Olanda  ve  ne 
sono  quasi  altrettanti  e  così  dicasi  del 
Belgio.  Il  Lussemburgo  ne  ha  solo  due. 
In  Danimarca  sono  abbastanza  diffusi 
e  fra  essi  meritevoli  di  importanza 
quelli  di  Copenaghen  e  di  Odense.  In 
Francia,  quantunque  l'industria  frigo- 
rifica  si  sia  affermata  nel  campo  indu- 
striale per  opera  di  un  francese  — -  il 
Tellier  —  a  cui  devonsi  i  primi  esperi- 
menti por  la  conservazione  od  il  tra- 
sporto   della  carne,   i    frigorifici   sono 


poco  numerosi  nei  mattatoi;  ma  ciò 
devesi   anche    al  fatto   che  i  mattatoi 

—  nel  vero  senso  della  parola,  cioè 
come   stabilimenti   igienico-industriali 

—  sono  essi  ste&si  assai  poco  nume- 
rosi. In  Russia  molte  città  del  vasto 
impero  sono  provviste  di  camere  fred- 
de nei  loro  mattatoi.  In  Inghilterra  i 
PJ^i  importanti  mattatoi  sono  provvisti 
di  frigorifici;  mentre,  per  il  grande 
mercato  che  nel  Regno  Unito  si  fa 
delle  carni  congelate  e  refrigerate,  im- 
portate dalle  Americhe  e  dall'Austra- 
lia, vi  sono  nei  docks  di  Londra  e  Sou- 
thampton numerosi  impianti  refrige- 
ranti. In  Rumania  possiedono  il  frigo- 
rifico i  mattatoi  di  Braila  e  Cracovia. 
La  Spagna  ed  il  Portogallo  sono  quasi 
sprovvisti  di  mattatoi  e  quindi  anche 
di  frigorifici. 

Ed  a  questi  paesi  fa,  pur  troppo, 
riscontro  l'Italia,  che  possiede  pochi 
impianti  in  città  di  secondaria  impor- 
tanza, mentre  Napoli,  Firenze,  Milano, 
Genova,  Venezia,  Bologna,  Palermo, 
ec.  ne  sono  sprovvisti. 

Ed  anche  Roma  lo  era  fino  a  ieri: 
finalmente  vi  ò  stato  costruito,  ma 
fuori  del  mattatoio  !  !... 
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Passando  dai  mattatoi  nel  campo 
industriale,  raziono  delle  basse  lem* 
perature  per  la  conservazione  della 
carni,  al  nne  di  poterle  trasportare  dal 
luogo  di  produzione  sui  mercati  di 
consumo,  ha  trovato  un  impiego  assai 
ragguardevole. 

Dovendosi  trasportare  le  carni  da 
paesi  lontani  ed  assicurarne  la  conser- 
vazione per  un  lungo  periodo  di  tempo. 
all'azione  refrigerante,  che  è  sufficiente 
nei  mattatoi,  si  sostituisce  quella  della 
congelazione,  per  cui  si  ha  una  conser- 
vazione quasi  indefinita. 

Però,  in  pratica,  i  due  sistemi  — 
refrigerazione  e  congelazione  —  anche 
nel  ramo  industriale  si  associano;  poi- 
ché quando  si  tratta  di  brevi  distanze 
e  di  un  non  lungo  periodo  di  conser- 
vazione, la  refrigerazione  è  sufficiente 
allo  scopo,  tanto  più  che  risulterebbe, 
dagli  esperimenti  che  si  vanno  facendo, 
che  la  durata  di  conservazione  delle 
carni,  trattato  con  freddo  moderato,  è 
più  lunga  di  quello  che  a  tutta  prinìa 
si  era  creduto.  Nei  riguardi  del  com- 
mercio delle  carni,  il  trattamento  in- 
dustriale del  freddo,  pone  oggi  in  grado 
il  consumatore  di  sostituire  ai  prodotti 
in  scatola  le  carni  conservate  col  fred- 
do, le  quali  conservano  tutte  le  qua- 
lità organolettiche  ed  intrinsiche  delle 
carni  fresche. 

Le  carni,  refrigerate  sul  posto  di 
produzione,  e  poi  trasportate  sui  luo- 
ghi di  consumo,  possono,  secondo  gli 
ultimi  esperimenti,  conservarsi  in  buo- 
no stato  di  commestibilità  per  6-7  set- 
timane; vale  a  dire  che  potrebbero,  spe- 
cie nei  paesi  continentali,  essere  util- 
mente impiegate  nel  rifornimento  delle 
grandi  città  di  consumo. 

Quelle  congelate,  invece,  resistono 
ottimamente  degli  anni  :  solo  è  da  rac- 
comandarsi di  non  farle  invecchiare 
nelle  camere  fredde,  perchè,  pure  ri- 
manendo, nei  riguardi  della  conserva- 
zione, inalterate,  perdono  alcune  di 
quelle  imponderabili  qualità  gustative, 
che  sono  avvertite  dai  palati  troppo 
esigenti. 

La  congelazione,  come  la  refrigera- 
zione, consiste  nel  sottoporre  la  carne 
degli  animali  macellati  ad  un  processo 
di  prosciugamento  e  di  iniziale  raffred- 
damento, a  cui  fa  seguito,  poi,  il  vero 


trattaiinMito  aAìv  basso  ti'mpcriiture. 
La  carne  dalla  sala  di  niacolla/.iono 
p:ls^sa  ncH'anticamera  fredda  e,  dopo 
una  sosta  di  uno  o  duo  giorni,  è  por- 
tata, sempre  coi  soliti  mozzi  meccanici 
di  trazione,  nelle  camere  di  congela- 
zione, dove  viene  sottoposta  a  tempe- 
rature sotto  zero. 

La  congelazione  si  fa  in  due  maniere 
distinte  :  rapidamente  e  lentamente. 
Quest'ultimo  procedimento  è  il  miglio- 
re, poiché  non  induce  nei  tessuti  al- 
terazioni istologiche,  che  darebbero 
luogo  ad  inconvenienti  nel  processo  di 
scongelazione.  Il  sistema  rapido  com- 
porta il  trattamento  a  temperature  di 
20°-30°  sotto  zero,  in  un  periodo  di 
circa  24  ore,  dopo  il  quale  la  carne  as- 
sume consistenza  lapidea. 

11  trattamento  col  secondo  metodo 
si  fa  ad  una  temperatura  di  S^-IO'  sotto 
zero  e  richiede  da  6  ad  8  giorni  di 
tempo.  In  questo  modo  l'azione  delle 
basse  temperature  è  uniformemente 
distribuita  in  tutte  le  parti  dei  tessuti 
e  arriva  fino  all'osso,  intorno  al  quale, 
.dopo  finita  l'operazione,  si  riscontra 
che  la  temperatura  non  è  inferiore  ai 
5**  sotto  zero.  La  scongelazione  della 
carne,  in  tal  modo  preparata,  si  esegue 
colia  massima  sicurezza  di  successo  e 
con  la  completa  reintegrazione  di  tutti 
i  caratteri  della  carne  fresca. 

Mentre  le  carni  refrigerate,  oltre  i 
miglioramenti  che  in  esse  si  determi- 
nano, per  effetto  del  trattamento  col 
freddo,  conservano  lo  stesso  aspetto  e 
non  hanno  bisogno  di  alcuna  opera- 
zione prima  di  esser  consumate,  la 
carne  congelata  assume  aspetto  e  ca- 
ratteri speciali  e  perde  in  tale  stato  il 
suo  requisito  di  commestibilità,  per 
ridonarle  il  quale  occorre  sottoporla  a 
speciale  trattamento. 

Le  carni  congelate,  per  effetto  delle 
bassissime  temperature  cui  sono  state 
sottoposte,  assumono  una  durezza  qua- 
si lapidea,  mentre  il  colore  delle  masse 
muscolari  è  di  un  rosso  bruno  molto 
carico  e  il  grasso  si  presenta  di  color 
bianco  avorio. 

Ad  onta  di  questi  mutamenti,  che 
in  esse  si  architettano,  le  carni  conge- 
late hanno,  lo  stesso  valore  alimentare 
delle  carni  fresche,  lo  stesso  grado  ili 
digeribilità,  e  solo  rivelano  un  gusto 
"  sui  generis  „  al  quale  si  fa  subito  il 
palato,  derivante  dalla  lunga  frollatura, 
cui  sono  state  sottoposte.  Le  esperienze 
di  Gautier  hanno  dimostrato  che  i 
principi  nutritivi  assimilabili  sono, 
nelle  carni  congelate,  anche  superiori 
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a  quelli  delle  carni  fresche,  e  die,  ri- 
spetto alla  digeribilità,  è  impossibile 
differenziarle.  Le  ricerche  del  Rideal 
hanno  portato  alle  stesse  conclusioni; 
quelle  di  Letulle,  nel  campo  istologi- 
co, hanno  confermato  che  le  fibre  mu- 
scolari e  le  cellule  conservano  tutti  i 
loro  caratteri  morfologici.  Insomma, 
quando  le  carni  congelate  siano  ap- 
propriamente  preparate  per  il  consu- 
mo, esse  non  si  differenziano  in  alcun 
modo  da  quelle  fi-esche. 

Affinchè  le  carni  congelate  siano 
apprezzate  dal  consumatore,  ed  a  lui 
si  presentino  come  alimento  sano,  gu- 
stoso, con  tutte  le  qualità  delle  carni 
fresche,  occorre  che  esse  subiscano  una 
speciale  preparazione,  che  consiste  in 
un  procedimento  di  scongelazione,  ope- 
rato in  appositi  locali  e  con  tutte  quelle 
norme,  che  la  pratica  ha  suggerito 
nello  svolgimento  di  questa  opera- 
zione. 

Le  carni  congelate,  non  appena  u- 
scite  dalle  camere  fredde,  in  cui  ven- 
gono conservate,  rappresentano  un  ali- 
mento improprio  nei  rispetti  della 
commestibilità;  e,  per  renderle  atte  al 
consumo,  occorre  che  esse  subiscano, 
in  apposito  locale,  un  processo  di  scon- 
gelamento, mediante  l'azione  combi- 
nata di  una  temperatura  gradatamente 
crescente  e  di  una  efficace  ventilazione  ; 
eseguendo  tale  trattamento,  in  modo 
che  nella  intima  struttura  muscolare  si 


verifichino  i  fenomeni  inversi  di  quelli 
che  si  verificano  durante  la  congela- 
zione, e  cioè  avvenga,  per  parte  delle 
fibre  muscolari,  il  riassorbimento  di 
quei  succhi,  che,  per  effetto  della  com- 
pressione dovuta  all'azione  del  freddo, 
ne  erano  fuoriusciti. 

Se  la  scongelazione  non  si  compie 
con  tutte  le  norme  indicate,  oppure  si 
mettono  in  vendita  le  carni  senza  scon- 
gelarle, queste,  abbandonate  a  sé  stesse, 
si  alterano  facilmente  per  l'influenza 
degli  agenti  atmosferici,  dando  luogo 
a  perdita  degli  elementi  sostanziali, 
che  costituiscono  l'intima  essenza  di 
esso.  Nei  rispetti  della  commestibilità, 
poi,  le  carni  liberate  al  consumo  senza 
che  abbiano  subito  la  scongelazione, 
danno  luogo  a  cattivi  risultati,  che  al- 
lontanano il  consumatore  da  un  ali- 
mento buono  e  a  buon  mercato,  reso 
inadatto  per  usi  commestibili,  dalla 
mancanza  di  una  idonea  preparazione. 
Le  carni  adoperate,  senza  che  prima 
siano  state  scongelate,  subiscono,  du- 
rante la  cottura,  un  rapido  sconge- 
lamento, per  cui  i  succhi  muscolari 
vanno  perduti,  e  la  carne  rimane  insi- 
pida, tigliosa,  esaurita.  Se  si  trascure- 
ranno queste  indicazioni,  su  cui  riposa 
il  successo  di  questo  alimento,  si  ar- 
recherà un  vero  danno  all'economia 
sociale,  impedendo  l'utilizzazione  di 
questo  ottimo  succedaneo  della  carne 
fresca,  destinato,  nella  grave  crisi  che 
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irgi  colpisce  tiiUi  i  pnosi  di   Europa, 
1  arroraro  nolovoli  Ih'hoCum. 

Lo  carni  coiii^?lato,  elio  ogj;i  si  con- 

ininno  in  Europa,  provengono   dallo 

dall'Australia,  dalla  Nuova 

'   in  piccola  parto  da  alcune 

.   ...(.-ano. 

Esso  vengono  preparate  in  gran* 
ìiosi  stabilimenti  frigorifìci,  dove  si 
) tanno  tutte  le  cure,  perchè  le  opera- 
zioni necessario  vengano  eseguito  a 
ì  >vore,  e  la  scolta  dogli  animali  viene 
iita  con  tutto  le  garonzie.  L'Argenti- 
i,  che  è  oggi  la  più  grande  provve- 
iitrice  dei  nostri  mercati,  possiede  im- 
iiense  quantità  di  bestiame  —  36  mi- 
lioni di  capi  bovini  ed  oltre  150  mi- 
lioni di  ovini  —  e  prepara  ogni  anno 
centinaia  di  migliaia  di  tonnellate  di 
carni  congelate  e  refrigerate  :  nello 
scorso  anno  essa  importò  sul  mercato 
di  Londra  187,657  tonnellate  di  carni 
refrigerate;  1,410,519  quarti  congelati; 
2,603,409  montoni  e  890,865  agnelli. 


prò  crescendo,  ed  oggi  i  piroscafi,  do* 
stiiiati  al  trasporto  dolio  derrate  depe- 
ribili, sono  tutti  provvisti  del  reparto 
refrigerante. 

Lo  camere  fredde,  di  cui  oggi  si 
dispone  a  bordo  delle  navi,  servono  a 
molti  usi:  e  cioè  alla  fabbricazione  del 
ghiaccio  por  i  bisogni  di  bordo;  per 
la  conservazione  dei  vìveri;  per  il  tra- 
sporto dello  derrate  alimentari,  di  na- 
tura animale  e  vegetale;  por  la  con- 
servazione ed  il  trasporto  del  pesco, 
con  applicazioni  sj>eciali  ai  battelli  da 
pesca;  per  la  protezione  delle  polveri 
nelle  navi  da  guerra. 

Il  macchinario,  salvo  poche  diffe- 
renze costruttive,  è  il  medesimo  cho 
per  gli  impianti  fissi:  esso  è  collocato 
in  fondo  alla  stiva,  quando  le  camere 
fredde  occupano  una  sola  parte  del  pi- 
roscafo sotto  coperta;  mentre  sta  in 
alto,  quando  tutta  la  stiva  è  destinata 
ad  accogliere  i  prodotti  conservati  col 
freddo. 


Piano  di  un  piroscafo  refrigerante. 


Dalla  Nuova   Zelanda,   dall'Austra- 
lia, dall'America  del  Nord  e  da   altri 
lesi  gli  invìi  sono  puro  notovolissimi 
nello    scorso    1911    sul   mercato    di 
^^luithfield  (Londra),  dove  si  negoziano 
carni  conservate  col  freddo  di  tutto 
.1  mondo,  giunsero  complessivamente 
tonnellate  628.678.  Si  può  calcolare  che 
il  valore  delle   importazioni   di   carni 
angolate  nel  Regno  Unito,  dal  1880  ad 
4gi,  sia  superiore  ai  dieci  miliardi. 
A  questo  grandioso  movimento,  cui 
dà  luogo  il  commercio  delle  carni  pre- 
parate col  freddo,  va  unito  quello  che 
^i  riferisce  ai  trasporti  refrigeranti,  sia 
marittimi  che  terrestri.  La  questione 
'''i  piroscafi  refrigeranti  fu  risolta  con- 
•raporaneamente  a   quella  della  con- 
servazione delle  derrate  alimentari,  ed 
il  Tellier,  che  ne  fece  la  prima  espe- 
rienza, creò  fino  dal  1874  il  primo  tipo 
li  naviglio  frigorifico. 

Da  quell'epoca  in  poi  i  perfeziona- 
menti di  tali  impianti  andarono  sem- 


La  necessità  di  assicurare  la  buona 
conservazione  dei  prodotti  conservati 
col  freddo,  durante  i  viaggi  sulle  stra- 
de ferrate,  ha  portato  alla  creazione  dei 
vagoni  refrigeranti,  i  quali  servono  an- 
che per  il  trasporto  di  derrate  fresche. 
La  prima  costruzione  di  vagoni  frigo- 
rifìci ha  avuto  luogo  negli  Stati  Uniti 
d'America,  dove  le  necessità  del  com- 
mercio ed  i  lunghi  viaggi  (5-6  giorni) 
avevano  spinto  i  costruttori  a  tale  ri- 
cerca, prima  ancora  che  l'industria  del 
freddo  prendesse  l'attuale  sviluppo. 
Oggi,  in  quel  paese,  circolano,  sullo  vie 
ferrate,  non  meno  di  80  mila  vagoni  a 
ghiacciaia,  ed  il  prezzo  del  trasporto 
è  quasi  uguale  a  quello  eseguito  con 
carri  comuni. 

Il  raffreddamento  dei  vagoni  e  la 
buona  conservazione  delle  derrate  de- 
peribili si  ottengono  in  due  modi  assai 
distinti;  per  mezzo  del  ghiaccio,  con- 
tenuto in  apposito  serbatoio;  per  mez- 
zo dell'azione  diretta,  dovuta  a  mac- 
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chine  frigorifiche.  A  questi  due  tipi  si 
aggiungono  i  vagoni  provvisti  sola- 
mente di  pareti  isolanti. 

Volendo  riassumere  brevemente  i 
varii  tipi  di  vagoni  refrigeranti,  oggi 
in  uso  nelle  varie  parti  del  mondo, 
essi  possono  essere  raggruppati  in  tre 
categorie:  1°)  Vagoni  isolanti;  2°)  Va- 
goni ghiacciaia;  3°)  Vagoni  refrigeranti 
propriamente  detti,  vale  a  dire  quelli, 
in  cui  l'abbassamento  della  tempera- 
tura è  ottenuto  per  mezzo  di  macchine 
frigorifiche,  i  quali  si  suddividono  in  : 
a)  Vagoni  refrigeranti  provvisti  di  ap- 
posito apparecchio  frigorifico  ;  h)  Vagoni 
refrigeranti  costituenti  un  intero  treno 
frigorifico;  e)  Vagoni  refrigeranti  ad  ac- 
cumulatori di  freddo. 

Senza  dilungarmi  a  parlare  dei  tipi 
facilmente  comprensibili  dalla  sempli- 
ce loro  denominazione,  accennerò  solo 
in  che  cosa  consistano  i  vagoni  ad  ac- 
cumulatori di  freddo. 

Questo  tipo  di  vagone  è  rappresen- 
tato da  duo  diversi  sistemi:  quello  a 
circolazione  di  miscele  refrigeranti  e 
quello  ad  espansione  diretta  di  un  gas. 
Nel  primo,  i  vagoni,  debitamente  iso- 
lati con  materiali  idonei,  sono  provve- 


duti di  una  tubatura  a  serpentino,  di- 
sposta nel  soffitto  e  nelle  pareti,  in  cui 
viene  introdotta  una  miscela  inconge- 
labile in  un  apposito  impianto  frigori- 
fico, situato  nei  piani  caricatori  delle 
stazioni.  Se  il  viaggio  è  molto  lungo, 
dopo  un  certo  percorso,  la  miscela  vie- 
ne rinnovata  in  apposite  stazioni  di  ri- 
fornimento. Il  secondo  sistema  consisto 
nella  utilizzazione  della  ammoniaca  li- 
quida, la  quale,  ritornando  allo  stato 
gazoso,  sottrae  calore  dall'ambiente. 

In  Italia,  al  contrario  di  quello  che 
avviene  in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Eu- 
ropa, vi  sono  pochissimi  vagoni  refri- 
geranti —  poche  diecine  —  di  proprietà 
privata,  ed  il  parco  ferroviario  dello 
Stato  ne  è  completamente  sprovvisto, 
mentre  per  i  bisogni  della  nostra  espor- 
tazione sarebbero  tanto  utili  e  neces- 
sari i. 

Rimanendo  nel  campo  della  conser- 
vazione di  prodotti  di  natura  animale, 
il  freddo  viene  proficuamente  appli- 
cato per  la  conservazione  delle  uov;i, 
il  cui  valore  alimentare  è  così  impor- 
tante ed  il  cui  commercio  è  tanto  no- 
tevole. In  questa  applicazione  occorre 
una  grande  attenzione  :  le  uova  assor- 
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no,  con  grande  facilità,  i  cattivi  o- 
«lori,  e  non  curando  minutamente  che 
lo  camere,  i  tubi  del  freddo,  ec,  siano 
completamente  inodori,  si  corre  il  ri- 
schio di  avere  gravi  perdite. 

Per  la  loro  buona  conservazione  oc- 
corre associare  un  giusto  grado  di 
freddo  e  di  umidità,  poiché  una  tem- 
peratura soverchiamente  bassa,  distur- 
bando l'equilibrio  dei  liquidi  conte- 
nuti nell'uovo,  in  rapporto  all'  aria  che 
riempie  una  parte  di  esso,  potrebbe 
produrre  la  sua  rottura:  una  soverchia 
secchezza  dell'aria  potrebbe  provocare 
il  disseccamento  delle  parti  liquide , 
mentre  una  eccessiva  umidità  produr- 
rebbe la  formazione  di  muffe  sulla  su- 
perficie. Le  uova  vengono  mantenute 

;i  casse:  oppure,  secondo  il  sistema 
desco,  conservate  in  appositi  telai. 
I)er  dare  il  modo  di  esaminarle  fre- 
quentemento  e  scartare  quelle  che  si 
guastano.  Le  uova  conservate  nelle 
camere  fredde  durano,  in  buona  con- 
dizione, fino  a  6-8  mesi:  se  vi  si  as- 
-  'cia    una    preventiva    sterilizzazione 

~i stema  Lescardet)  questo  periodo  è 
anche  più  lungo  e  le  uova  hanno  tutti 
i  requisiti  dell'uovo  di  giornata. 

Un  altro  prodotto  che  si  avvantag- 
gia singolarmente  del  trattamento  col 
freddo  artificiale  ò  il  pesce,  la  cui  con- 
ser\'azione  ed  il  cui  commercio  sono 
intimamente  legati  alla  possibilità  di 
poterlo  mantenere  a  bassa  tempera- 
tura. Fino  ad  ora  l'unico  mezzo  era 
r  uso  del  ghiaccio,  il  quale  non  offriva 
al  cima  sicurezza  igienica,  perchè  nella 
maggior  parte  dei  casi,  essendo  di  pro- 


venienza naturale,  poteva  essere  in- 
quinato. Oggi  la  diffusione  del  ghiaccio 
artificiale  ha  rimosso  questo  inconve- 
niente, ma  rimane  però  sempre  quello 
che  si  riferisce  alla  buona  conserva- 
zione. Il  ghiaccio  agisce  sulla  super- 
ficie squamosa  del  pesce,  colla  sua  ac- 
qua di  liquefazione,  che  imbove  lenta- 
mente i  tessuti,  sostituendosi  all'acqua 
marina  di  composizione  ed  attenuando 
ed  anche  annullando  quelle  pregevoli 
qualità  gustative,  date  dagli  aromi  in 
essa  contenuti.  Dimodoché  il  pesce, 
conservato  in  tale  maniera,  pur  non 
l)otendosi  considerare  come  un  pro- 
dotto alterato,  perde  però  tutti  suoi 
requisiti,  e  resta  flaccido,  insipido  e, 
dopo  l'allontanamento  del  ghiacdo,  va 
rapidamente  in  putrefazione.  Le  ca- 
mere fredde  sui  luoghi  di  pesca  ed  il 
trasporto  con  vagoni  refrigeranti  risol- 
vono mirabilmente  questo  importante 
problema. 

La  cacciagione  risente  essa  pure  un 
notevole  beneficio  dalla  sua  conserva- 
zione col  freddo,  sia  per  le  ottime  qua- 
lità che  in  essa  sviluppa  l'azione  delle 
basse  teniperature,  sia  per  i)oter  con- 
servare ingenti  quantità  di  prodotti  nei 
tempi  favorevoli  alla  raccolta,  e  con- 
sumarli in  tempo  di  caccia  proibita. 

Tanto  per  la  cacciagione,  quanto  per 
il  pesce  l'applicazione  del  freddo  ren- 
de possibile  il  trasj>orto  di  prodotti 
esotici  ed  il  loro  commercio  sui  mer- 
cati di  consumo;  ed  oggi,  difatti,, i  mer- 
cati vengono  ampijimente  in  tal  modo 
rifomiti. 

Il  latte,  alimento  prezioso,  specie 


—  334  — 


per  i  bambini,  i  malati  ed  i  vecchi,  ha 
bisogno  di  tutta  la  sua  purezza,  pei'chè 
esso  viene  consumato  in  larga  misura 
precisamente  da  organismi  deboli  o 
valetudinarii;  la  sua  sterilizzazione  me- 
diante il  calore  ne  altera  le  mirabili 
qualità  costitutive,  mentre  invece  il 
trattamento  colle  basse  temperature 
raggiunge  lo  stesso  scopo,  lasciando 
immutati  i  caratteri  del  prodotto.  I 
suoi  derivati  —  burro,  crema  e  formag- 
gio —  ricevono  dalle  basse  temperature 
un  incremento  mirabile,  per  cui  la  loro 
fabbricazione  riesce  migliore  e  più  du- 
ratura la  conservazione. 

Passando,  in  questa  rapidissima  ri- 
vista, dal  campo  animale  in  quello 
vegetale,  noi  vediamo  che  il  freddo 
rende  mirabili  benefìcii  alla  industria 
ed  al  commercio  delle  frutta;  e  grandi 
paesi  come  il  Canada,  gli  Stati  Uniti, 
l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda,  ne 
fanno  una  importantissima  esportazio- 
ne —  specialmente  delle  mele  —  nei 
paesi  di  Europa,  dove  la  coltura  di 
questo  prodotto  non  è  curata  come  in 
quei  paesi.  Il  freddo  permette  poi  la 
importazione  di  frutta  esotiche,  prima 
sconosciute  nelle  nostre  latitudini,  co- 
me le  banane,  gli  ananas,  ec.  oggi  di- 
venuti comuni. 

Anche  alla  floricultura,  il  freddo, 
opportunamente  applicato,  rende  note- 
voli benefizi.  I  floricultori  avevano  os- 
servate che  le  gelate,  quando  non  dis- 
seccavano le  piante,  conferivano  a 
quelle  che  vi  avevano  resistito  una 
maggiore  forza  vegetativa,  ed  i  fiori 
sbocciavano  più  belli  e  resistenti.  Si 
pensò  allora  di  applicare  razionalmente 
il  freddo  a  questo  scopo,  per  conser- 
vare le  radici,  ritardare  la  fioritura 
delle  piante  ed  avere,  oltreché  fiori  più 
belli,  il  prodotto  a  piacere,  associan- 
dovi r  opera  della  forzatura.  I  fiori  ta- 
gliati, mantenuti  in  ambienti  refrige- 
rati si  conservano  benissimo  per  pa- 
recchi giorni;  ed  il  trasporto  di  essi 
dalle  meravigliose  riviere  dell' Euroj^a 
meridionale  ai  paesi  del  nord,  eseguito 
con  vagoni  refrigeranti,  permette  che, 
anche  se  occorrono  lunghi  viaggi,  il 
prodotto  giunga  in  ottima  condizione. 

Nella  conservazione  dei  cereali,  spe- 
cialmente dei  semi,  il  freddo  agisce 
con  grande  vantaggio,  neutralizzando 
l'azione  nociva  dei  molteplici  paras- 
siti che,  danneggiando  i  semi,  rendono 
il  prodotto  meno  redditizio.  Si  calcola 
che,  solo  negli  Stati  Uniti  di  America, 
gli  insetti  arrechino  ai  cereali  danni 
vatutabili  a   molti   milioni   di   dollari. 


Un  opportuno  trattamento  nelle  came- 
re fredde  elimina  questo  grave  incon- 
veniente, ed  esperienze  istituite  in  pro- 
posito hanno  stabilito  che  il  seme,  così 
trattato,  dà  un  maggior  reddito  del 
15-200/0. 

Nella  fabbricazione  delle  bevande 
(vino,  birra,  liquori)  il  freddo  trova 
una  precisa  indicazione:  mercè  il  fred- 
do i  vini  si  maturano  in  pochi  giorni 
e  regolarmente  :  quelli  torbidi  si  de- 
purano: i  vini  di  lusso  si  spogliano 
dei  loro  depositi  (Champagne)  :  quelli 
poco  alcoolici  possono  essere  disidra- 
tati e  molte  altre  modalità  applicative 
ti'ovano  un  utile  impiego,  su  cui  non 
posso  soffermarmi.  Il  meccanismo  for- 
mativo della  birra  trova  nel  freddo  il 
suo  più  valido  coope?"atore,  e  questa 
bevanda,  un  giorno  legata,  nella  sua 
produzione,  ai  soli  paesi  del  nord,  è 
oggi  fabbricata  diffusamente  anche  in 
tutti  i  paesi  del  sud,  con  facilità  ed 
ottimi  risultati. 

Molte  industrie  alimentari  si  gio- 
vano del  freddo:  la  pasticceria,  perla 
conservazione  del  latte,  delle  creme, 
oc:  la  cioccolateria,  perchè  il  freddo 
permette  una  rapida  lavorazione,  es- 
sendo possibile  il  raffreddamento  e 
r  indurimento  della  pasta,  ponendola 
in  appositi  armadi  refrigeranti.  La  sa- 
lumeria, le  fabbriche  di  scatole  in  con- 
serva, hanno  oggi  i  loro  reparti  refri- 
geranti, di  cui  grandemente  si  giovano. 

L'industria  serica  trova  nel  freddo 
un  potente  alleato,  sia  per  la  conser- 
vazione del  seme,  un  tempo  fatto  em- 
piricamente portandolo  in  luoghi  fred- 
di, col  rischio  di  vederlo  andare  a 
male  per  un  improvviso  elevamento 
di  temperatu)'a  :  sia  per  la  moritura 
delle  crisalidi,  fatta  per  mezzo  del 
freddo  invece  del  calore  umido,  con 
grande  vantaggio  del  reddito  e  della 
qualità  del  prodotto. 

Nelle  grandi  industrie  il  freddo  trovò 
una  prima  applicazione  in  metallurgia, 
concorrendo  al  disseccamento  dell'aria 
degli  altiforni,  con  aumento  del  red- 
dito e  con  vantaggio  del  materiale  pro- 
dotto. Gli  esperimenti  fatti  ripetuta- 
mente negli  Stati  Uniti  (Gayley)  danno 
la  certezza  che  il  freddo,  nella  fabbrica- 
zione dei  metalli,  è  un  ottimo  coadiu- 
vante. Per  il  rassodamento  dei  terreni 
acquitrinosi  e  per  la  sicurezza  nelle  mi- 
niere, contro  le  eventuali  fughe  di  acqua, 
il  freddo  trova  una  utilissima  applica- 
zione. Nei  recenti  lavori  della  metro- 
politana sotto  la  Senna,  fu  possibile 
la  prosecuzione   del  lavoro  solo  me- 
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Magazzino  refrigerante  per  la  moritura  dei  bozzoli. 


diante  il  freddo  artificiale,  col  quale 
si  congelò  il  terreno  molle  del  sotto- 
suolo, e  attraverso  ad  esso  si  scavò  la 
galleria,  debitamente  rivestita,  in  cui 
doveva  passare  la  ferrovia. 

Per  la  ventilazione  e  raffreddamen- 
to dei  pubblici  locali  (scuole,  ospedali, 
teatri,  sale  di  conferenze,  ec.)  il  freddo 
può  dare  notevoli  vantaggi,  permet- 
tendo di  avere  in  essi  uà' aria  sempre 
pura,  in  buone  condizioni  di  tempera- 
tura, sia  che  si  tratti  di  malati,  sia  che 
si  tratti  di  masse  accorrenti  a  confe- 
renze o  a  spettacoli,  sia  che  si  tratti  di 
scolari,  costretti  nell'ambiente  per  lun- 
ghe ore  della  giornata. 

Nelle  grandi  metropoli  due  utilis- 
sime,    sebbene    diverse,    applicazioni 


trova  il  freddo  artificiale:  la  conser- 
vazione delle  pellicce  e  le  sale  di  pat- 
tinaggio. Parigi,  Londra,  Berlino,  Vien- 
na, Pietroburgo,  Nuova  York,  ec,  han- 
no immensi  locali  per  conservare  quel- 
le preziose  pellicce,  cui  il  trattamento 
in  scatole,  previo  sbattimento  ripetuto 
e  spazzolamento,  era  sommamente  no- 
civo, senza  proteggere  il  prodotto  dai 
parassiti;  e  nelle  stesse  metropoli  si 
trovano  pure  grandiosi  locali  —  sale 
e  teatri  —  in  cui  si  pattina  su  piste 
di  ghiaccio  artificiale,  mantenuto  in 
ottime  condizioni  di  resistenza  dal- 
l'attività di  potenti  macchine  frigorì- 
fiche. 

Anche  in  terapia   il   freddo   trova 
utilissime  indicazioni  e  accennerò  che 
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col  suo  trattamento  si  sono  avuti  buoni 
successi  nella  cura  di  gravi  malattie 
di  natura  maligna. 

Infine  ricorderò  che  esso  estrinseca 
la  sua  importantissima  azione  nel 
campo  scientifico  e  che  nel  Laborato- 
rio criogeno  di  Leyda  gli  scienziati  di 
tutto  il  mondo  ricercano,  con  il  suo 
mezzo,  la  soluzione  dei  piìi  grandi  pro- 
blemi. In  esso  Kamerling  Omnes  è  ar- 
rivato ad  ottenere  la  liquefazione  del- 


l'elio ad  una  temperatura  di  259°  sotto 
zero,  cioè  a  soli  tre  gradi  di  distanza 
dallo  zero  assoluto,  risolvendo  uno  dei 
pili  importanti  quesiti  nei  rispetti  della 
costituzione  della  materia. 

Dal  freddo  artificiale  che,  come  ab- 
biamo veduto  in  questa  rapidissima 
rassegna,  arreca  tanti  e  notevoli  bene- 
fici, noi  attendiamo  sempre  maggiori 
e  più  importanti  conquiste. 

Prof.  Dott.  Uberto  Ferretti. 


Celle  frigoriflche  nel  mattatoio  di  Basilea. 
(Sistema  a  CO2  —  Escher  Wysa,  Zurigo). 


Bltll^CONSyMARi 


Queste  calzature  si  acquistano  presso  tutte  le  fillall  del  CALZATURIFICIO  Di  VARESE 
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Iv'annata  commerciale  e  industriale. 

(1912). 
Sguardo   generale. 

ANNATA  ecoiioinlcii  1912  non  po- 
teva non  risentire  fortemente 
Io  coiisej,'Ucnzo  deKli'striiorii:- 

L9  nari  avvoninionti  ohe  dall'otio- 

l>re  del  1911  in  poi  commos- 
«joro  non  solo  l'ItaMa,  ma  al- 
ti e»!  l'iutiera  Europa,  i.i  quìile 
ha  seguito  "trepidante  le  sne- 
eessive  matiifosfaz;oiii  iioliti- 
ohe  elle  acvompagnaroiio  la  conquista  della 
Libia  per  parte  dell'Italia  e  sollevarono  una 
volt»  ancora  le  più  vive  e  pericolose  diseus- 
sioui  intorno  alla  grnude  incognita  balca- 
nio».(l) 

L'Italia  ha  dato  p-ova  a  se  ed  al  mondo, 
stupito  dalla  rivt  Inz  one,  di  una  forza  elio 
ben  pochi  —  anche  fra  gli  italiani  —  sapeva- 
no o  volevano  riconoscerle:  forza  morale, 
finanziaria  e  mililare  che.  se  sollevò  all'Este- 
ro non  poche  Irose  forne  di  Siu-presa  e  destò 
qua  e  là  mal  celate  Invidie,  r.u«c"i  per  altro  a 
mettere  nella  sua  vera  luce  l'enorme  pro- 
gresso compiuto  dal  nostro  paese  negli  ultimi 
tre  o  quattro  lustri,  e  l'energia  latente  di  cui 
dispongono  il  ricco  suo  snolo  e  la  costante, 
intelligente  operosità  dei  suoi  abitanti. 

L'avvenimento  principale  che  contribuì 
a  rendere  alqnanto  ditfieile  la  vita  economifa 
italiana  di  questa  annata  fa  naturiilmeiìte  la 
gaerra,  che,  tra  le  altre  cose,  fu  causa  della 
sensibile  ridn/ione  (e  in  alcune  regioni  ad- 
dirittura della  «oppressione)  del  commerc  o 
italiano  coll'Oriente,  e,  nei  rlgqardi  dell'im- 
portazione, agi  fi-rtenientosnl  noli  e  sui  prez- 
zi di  costo  di  molti  prodotti  fra  i  quali  il 
carbone  ed  il  frnmento  «-he  sono  i  generi  di 
più  largo  consumo.  Ma  altri  fatti  cbbeio  an- 
cora conR.-gnenze  non  Indiflerenti  snll' anda- 
mento dei  commerci  e  delle  industrie,  e  tra 
essi  il  timore  di  nuovi  mniopoli:  la  orisi  m- 


(1)  Mentre  11  volume  «•  in  eorso  di  staui]>a, 
l'iucendio  balcanico  è  divampato;  la  dichiara- 
zioue  di  ;;uorra  dei  4  stati  coallzzati  ha  re«e 
vane  le  tarde  manifestazioni  della  di])loiti:i/.ia 
europea,  la  quale  farìi  nudto  se  riiiM;ii  à  a  euii- 
tenere  la  guerra  entro  i  limiti  degli  Stati  che 
»l  ribellaiu)  all' iusoiiiK>rtabile  ue<|ui/.ie  turca. 
Di  questo  iuatt«-so  seopini)  die  mette  a  KO<|(|iia- 
dro  l'Oriente  enropc-o,  tutte  If  nii/ioiii  sentono 
le  conseguenze,  le  quali  gi^  si  sono  niaaifcstate 
col  panico  nelle  Borse,  col  ribasso  generale  dei 
valori,  al  nuale  seguirà  una  generale  crisi,  un 
malessere  «li  cui  ò  attualmente  impossibile  pre- 
vedere le  cou.^egueuze. 


toniera  sempre  grave  e  d  difficile  soluzione: 
gli  .scioperi  minerari  Inglesi;  quello  del  la- 
voratori del  porto  di  Cjenova;  la  debole  emi- 
grazione verso  il  Sud-America,  che  da  una 
parte  lia  aumentato  nel  paese  il  ma^essero 
deriva  Ite  dalla  mano  d'opera  esuberante, 
dall'altra  ha  concorso  a  ridurre  il  flusso  verso 
le  nostie  Casse  di  deposito  del  risparmio  dei 
nostri  lavoratori:  iiitìne  per  molto  regioni  Io 
condizioni  climateriche  anormnll  ohe  colla 
rigidità  dell'invernata  e  la  poca  caldura  est,- 
va  nell'Italia  setttnitrionale,  ed  una  eccessiva 
siccità  nella  meridionale  e  nelle  isole,  coope- 
rarono ad  una  diinii.iuz'one  abbastanza  sen- 
sibile della  produzione  agricola  nelle  sue  di- 
verse mauitestazioni.  In  confronto  della  pre- 
codeiite  annata. 

Pur  tuttavia,  malgrado  tanti  coefficienti 
congiuranti  contro  lo  sviluppo  economico 
della  vita  italiana,  è  ragione  di  confor  o  il 
notare  come  il  nostro  paese  abbia  saputo  su- 
perare le  gravi  crisi  senza  pericolosi  pertur- 
bamenti, e  come  —  quando  finalmente  si  sarà 
rasserenato  davvero  il  cielo  politico  —  esso 
possa  guardare  fidente  l'avvenire  e  sperare 
non  invano  iii  un  benefico  risveglio  di  tutte 
le  energie  di  cui  la  patria  nostra  dispone. 

Ciò  detto,  passiamo  ad  esaminare  breve- 
mente le  condizioni  della  vita  commercialo 
e  industriale  italiana  durante  l'anno  teste 
decorso.  (1) 

Commercio 
coli'  Estero. 

Le  cifre  che  si  niV-riscono  al  commerco 
coU'E'stero  non  sono  molto  dissimili  da  quel- 
le dell'annata  precedente.  Esse  segnano  un 
leggero  aumento,  dovuto  non  già  ad  una 
maggioro  produziono  naturale,  ma  a  quel- 
l'artificiale alterazione  della  vita  economica 
cagionata  dalla  gue;ra.  L'enorme  quantità  di 
materiale  e  di  prodotti  di  ogni  specie,  che 
furono  successivamente  sbarcati  e  imbarcati 
nei  grandi  porti  meridionali  del  Regno,  han- 
no portato  un  movimento  che  non  può  co- 
stituire attualmente  un  indice  attendibile 
della  vera  bilancia  economica  del  paese. 

Caratteristico  --  e  nel!o  stesso  tempo  do- 
loroso —  il  fatto  che  11  nostro  massimo  porto 


(1)  Ksigeuze  tipografiche  e  la  u<  essila  di 
aver  pronto  il  vfiliime  |»er  la  fine,  ilei  dicembre, 
non  i)ermettouo  ai  dati  statistici  di  essere  pie- 
cisi  se  non  in  quanto  si  riferisce  al  9  primi  mesi 
dell'annata. 
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di  mare  —  Genova  —  ha  ve'iuto  nell'anno 
1912  diminuire  il  suo  movimento  ((.'he  nel 
1911  fa  di  oltre  7  milioni  di  toniieliate)  di 
circa  me77.o  milione  di  tonnellate,  mentre 
un  sensibile  aumento  si  verilìcò  in  tntti  gli 
altri,  compresi  i  meno  importanti  di  Livorno 
e  di  Savona.  Tale  diminuzione,  dovula  que- 
st'anno alla  lotta  sostenuta  per  la  questione 
del  Consorzio  del  porto,  che  indusse  molti 
armatori  e  capitani  a  valersi  di  altri  appiedi 
dove  il  servizio  fosse  più  sicuro  e  meno  co- 
stoso, ha  vivamente  impressionato  il  mondo 
economico,  tanto  più  quando  si  pensi  al  pro- 
gressivo sviluppo  del  porto  di  Marsiglia,  che 
qualche  anno  addietro  sembrava  dover  es- 
sere supf^rato  dal  nostro  massimo  emporio 
marinaresco  mediterraneo,  mentre  invece 
nel  1912  ebbe  un  movimento  di  o  tre  sette 
milioni  e  mezzo  di  tonnellate.  (1) 

Nel  1910,  tra  importazioni  ed  esportazioni 
il  commercio  coli' Estero  raggiunse  la  cifra 
di  5400  milioni  di  lire,  di  cui  3280  per  l'im- 
portazione e  2120  per  l'esportazione;  nel  1911 
tali  cifre  furono  complessivamente  5600  mi- 
lioni, e  cioè  3400  importati  e  2200  esportali; 
nel  1912,  secondo  i  dati  che  finora  si  cono- 
scono, sembra  certo  il  rag;,'iungimento  di  un 
valore  complessivo  delle  importazioni  ed  e- 
sportazioni  per  oltre  6  miliardi.  La  quale 
cifra  se  può  essere  di  conforto  nei  confronti 
con  quelle  degli  anni  precedenti,  ci  dimo- 
stra però  che  siamo  ancora  assai  lontani  dal 
movimento  economico  dei  grandi  Stati  eu- 
ropei i  quali  segnano  le  seguenti  cifre:  Ger- 
mania, media  annua,  -il  miliardi  di  lire  ita- 
liane; Francia  13  miliardi;  Gran  Bretagna  25 
milioni,  mentre  il  Belgio,  di  cui  sono  note  le 
minuscole  poporzioni  di  superficie  e  di  po- 
polazione, raggiunge  la  cifra  di  8  miliardi  di 
lire  italiane,  e  questo  per  l'Europa,  senza 
contare  gli  Stati  Uniti  che  hanno  un  movi- 
mento annuo  corrispondente  ad  un  valore 
di  oltre  16  miliardi. (2) 

I  generi  d'imjìortazione  che  ebbero  un 
aumento  ragguardevole  di  fronte  all'annata 
j)recedente  furono  il  frumento  ed  altri  ce- 
reali, il  carbone  fossile,  le  macchine  di  ogni 
specie,  mentre  invece  furono  in  sensibile  di- 
minuzione il  bestiame  bovino,  lo  pelli  ed  i 
tessuti  manufatti. 

Nei  riguardi  dell'esportazione  il  maggior 
aumento  in  confronto  della  precedente  an- 
nata si  ebbe  nella  seta  tratta  greggia,  nelle 
gomme  pneumatiche  per  ruote  (per  circa  33 
milioni  di  lire),  nel  riso,  cappelli  di  paglia, 
legumi  e  ortaggi  freschi,  formnggi,  mentre 
vi  fu  una  diminuzione  ragguardevolissima 
nell'esportazione  di  bastimenti  (perchè  tutta 
la  produzione  fu  assorbita  dal  consumo  na- 


(1)  Tanto  Genova  quanto  Marsiglia  sono  però 
i)eu  lontane  ancora  dall'enorme  movinieulo  dei 
grandi  porti  del  Mare  del  Nord,  Amburgo  e  An- 
vertìa  che  nel  1912  ebbero  un  movimento  calco- 
lato in  18  milioni  di  tonnellate  per  il  primo  e 
15  mHioui  ])er  il  sccomlo. 

(2)  A  grande  distiiii/a  da  quel  irnienti  Stati, 
dove  così  intensa  pulsa  la  vita  commerciale  e 
Industriale,  e  quindi  pili  vicini  a  noi,  si  tro- 
vano; l'Austria,  con  uu  movimento  di  6  mi- 
liardi e  la  Russia  con  7  miliardi  di  cui  4  per 
l'esportazione  raiipresentati  per  oltre  i  due 
terzi  dal  frumento  e  dal  petrolio. 


ziona'eì  per  un  importo  (Il  circa  25  mlHonl 
in  meno  dell'anno  precedente,  di  tessuti  ed 
altri  manufatti  di  cotone  per  oltre  24  ml.ioni, 
di  canapa  per  20  milioni,  farine  e  paste  per 
12  milioni,  e  frutta  secca  per  circa  7  milioni 
di  lire. 

Cotone,  canapa, 
lino,  jxita,  lana. 

"  La  crisi  cotoniera  è  sempre  grave!  „  In 
queste  poche  parole  si  riassumono  i  t^iudizi 
sulla  situazione  di  questo  importitute  ele- 
mento della  vita  conimeiviale  e  industriale 
italiana  anche  alla  fine  del  1912.  Verso  l'ago- 
sto, notizie  dagli  Stati  Uniti  afiermavano  una 
sensibile  riduzione  dei  prezzi  della  materia 
prima,  dovuta  ad  una  produzione  più  abbon- 
dante (19  milioni  di  balle  in  confronto  dei 
17  milioni  dell'  anno  precedente)  ciò  che  per- 
metteva di  portare  il  saggio  a  76  di  fronte 
a  89  che  era  stato  il  snggio  del  1911.(1) 

IVia  se  anche  il  prezzo  della  materia  prima 
vorrà  contenersi  per  pai-ecchio  tempo  a  prezzi 
più  rimunerativi  per  l'industria,  non  è  meo 
vero  però  che  parecchie  cause  continueran- 
no ancora  per  non  breve  tempo  a  tenere 
questo  articolo  in  condizione  di  prosperità 
molto  precaria.  La  cessazione  della  guerra, 
la  lenta  riconquista  dei  mercati  d'Oriente, 
il  ritorno  all'  equilibrio  tra  le  pretese  della 
mano  d'opera  e  le  possibilità  del  capitale 
che  lotta  coraggiosamente  per  divincolarsi 
dal  credito  a  scadenza  lunga  e  incerta,  fini- 
ranno col  permettere  all'industria  cotoniera 
uno  sviluppo  corrispondente  all'  energia  e  al 
sacrifizi  con  cui  i  proprietari  di  fabbriche 
hanno  cercato  di  mettere  argine  alla  ormai 
troppo  lunga  crisi. 

Intanto  nel  1912  si  ebbero  a  deplorare 
numerosi  fallimenti  di  importanti  cotonifici 
per  parecchi  milioni  (basti  ricor  lare  la  "Co- 
toniera C.  Crespi  „  e  il  "  Cotonificio  d' Inve- 
runo.,); molti  altri  stabilimenti  antichi,  ri- 
nomati e  per  lunghi  anni  fiorentissimi,  hanno 
dovuto  chiudere  le  porte  dei  laboratori  e  li- 
cenziare lo  maestranze  (cotonificio  Bass  e 
Abrate-Torino);  mentre  moltissimi  altri,  per 
non  morire  del  tutto,  hanno,  con  grandi  sa- 
criUci,  limitato  alla  metà  o  ad  un  terzo  il 
personale  di  fabbrica. 

Molti  rimedi  furono  escogitati  per  sanare 
questo  grave  stato  di  cose,  fra  essi  quello 
della  cosidetta  "  mobilizzazione  dei  crediti  „ 
con  cui  si  spera  di  disciplinare  i  pagamenti 
in  guisa  che,  trascorso  il  termine  delle  fat- 
ture, queste  debbano  essere  senz'altro  re- 
golate con  cambiali  a  scadenze  fisse.  Tale 
rimedio  che  apparve  sul  principio  come  un 
toccasana,  nella  pratica  ha  dato  risultati  ina- 
deguati, e  poiché  tutte  le  altre  industrie 
hanno  diritto  di  ritenere  che  la  "  mobilizza- 
zione dei  crediti  „  possa  essere  utilmente 
applicata  in  tutti  i  rami  del  commercio,  ne 
è  seguito  un    perturbamento    negli    usi    del 


(\)  A.  titolo  di  curiosità  notiamo  che  diserei, 
risultati  ha  dato  l'esperimento  iniziato  in  Eri- 
trea della  coltura  del  cotone:  inlatti  nella  scor.sa, 
annata  la  «  Società  del  cotone  in  Eritrea  »  Im, 
]>r(>dotto  jier  circa  10,000  quintali  di  cotone  <li 
ìiouLe  a  5.4W  quintali  nel  IDIO  e  8.100  nel  19U. 
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-dito  oh<>.  In  ntilma  «ntlisl,  non  ha  pnnto 
giovato  —  o  a;  -  •-  'ti  piccola  xnlsota  — 
p  sanare  la  .-  :\. 

!'pr  i  r!rV    ■  e  sr^nibrd'o  Imoc* 

*J<v.  •  ;i 

«hv,  |. 

r*Ii>:i(u;o  cvttottiuio  iuilianu  «  U»vi-,o  iii  4 
sexiont:  Filatura  o  riforcltura;  tessitura: 
atamperia;  oande;;^io,  tintoria  e  lìnitiira.  si 
propone  di  studiare  tutti  quei  me;^zi  più  ne 
conci  ppr  nii^l'orare  la  produzione,  dar©  iui- 
pulso  air  esportazione,  re>^olare  con  crltoi 
raxionali  od  uniformi  le  condizioni  della  ma- 
no d'opera  e  della  fabbricazione.C) 

In  conili/ioni  poco  migliori  liatmo  ooiifi- 
nnato  a  svolgersi  le  industrie  della  enmtpa, 
del  lino,  della  jut.^  e  della  lana.  Non  si  può 
parlare  di  grossi  benefici,  specialmente  per 
la  canapa,  che  ha  visto  l'esportazione  dimi- 
nuii a  di  circa  20  milioni  di  lire  a  causa  d  «Ha 
scarsa  produzione  e  per  la  ripercussione 
della  precedente  annata  In  cui  i  prezzi  erano 
saliti  da  80  a  130.  Quanto  all' industria  flclla 
lana,  essa  subì  le  conseguenze  della  guerra 
poiché  si  vide  chiuso  un  importante  sbocco 
«Ila  sua  produzione  che  in  gran  parte  veniva 
negli  anni  precedenti  consumato  nella  Re- 
gione balcanica,  nell'Asia  minore  e  nell'E- 
gitto. 

Bozzoli  e  seta.. 

È  noto  come  la  campagna  1911,  quantun- 
que la  produzione  dei  bozzoli  fosse  stata  più 
che  discreta,  non  potè,  a  causa  della  crisi  a- 
mericana,  della  concorrenza  giapponese  e 
della  tirannia  capricciosa  della  moda  essere 
fonte  di  soddisfazione  per  i  setaiuoli,  pei 
quali  tale  annata  è  rimasta  nei  loro  rico:di 
come  una  delle  peggiori. 

Il  1912  fu,  per  riguardo  alla  ma*crla  pri- 
ma, un  po'  più  confortante;  ma  pt  r  quanto 
rignarda  la  lavorazione,  la  crisi  che  da  tanti 
anni  trava^'lia  la  vita  dei  setifici  non  può 
dirsi  superata.  Per  vincere  la  concorrenza 
dell' Estremo-Oriente,  i  nostri  setaiuoli  hanno 
dovuto  finora  accontentarsi  di  benefizi  così 


(1)  «L'Istituto  cotoniero  italiano»  ha  i>cr 
suo  scopo  iirecinno  la  concentrazione  econo- 
mica e  tecnica  dell'industria,   per  rey:olare  la 
produzione  in  rapporto  alle  esigenze  e  alla  iio- 
teuzialità  del  consumo,  disciplinare  il  conuner- 
cio  per  ridurre  le  alee,  eliminare  «li  sperperi, 
ridurre  il  costo.  Tra  i  mez.zi  ])ratici  escogitati 
dall'Istituto  si  adott^*rauno  i  seguenti:  regola- 
Dit  Ile  condizioni  di  i»a;;ameuto,  isti- 

tu.  zie  di  vendila  che  elimineranno 

l  ti  ::tdiari  ed  avvicineranno  di  più  i 

coi...............  .ti  produttori,  ed  infine  i  consorzi 

d'euportaziune  per  mezzo  del  quali,  accresciuta 
la  vendita,  non  si  dovrà  aver  ricorso  alla  ridu- 
zione della  produzione. 


mesoliinl,  oh«  molli  preferirono  tenore  Ino* 
perosi  gli  Ktablllmentt. 

Più  griivemente  colpiti  sono  sempre  sta'l 
t  filandieri,  pel  qu  di  nessun  provvedimento 
utile  a  sollevarli  dalle  gravi  condizioni  fu 
tnai  messo  in  opom,  compreso  <iuello  tanto 
linocato  presso  il  (Governo  e  mal  concesso 
dell' aboll/.ioue  del  d.izio  sula  csportazioiu 
dei  cascami. 

Il  prezzo  dei  bozzoli  si  mantenne  que- 
st'anno ad  un  prezzo  più  logico,  e  cioè  tra 
L.  2.35  e  Ti.  3  (di  fronte  a  L.  3,20  e  3,80  d.d 
passato  anno),  ciò  che  ha  permesso  una  ri- 
presa favorevole  in  tutti  i  r.tmi  dell' indu- 
stria serica;  l' abbondanza  della  foglia (1)  e  la 
st.-xglone  propizia  nll'alievamunto  del  baco 
hanno  conces.so,  af,'li  agricoltori  un  disciet» 
profitto,  malgrado  il  prezzo  assai  più  basse 
dell'aiinata  precedente.  È  provato  ormai  che 
se  il  filandiere  paga  il  bozzolo  oltre  L.  3  non 
può  sperare  di  vivere:  i  risultati  del  1912, 
che  hanno  ttra  volta  '.auto  conciliato  gli  in- 
teressi degli  a;;rioolrori  con  quelli  degli  in- 
dustriali, sono  tali  da  far  presagire  l'inizio 
di  un'era  migliore  per  questa  importante 
industria  dho  da  così  lungo  tempo  è  tra  lo 
più  bersagliate. 

Di  fronte  a  385  mila  quintali  di  bozzoli 
prodotti  nel  1911,  si  ebbe  nel  1912  una  pro- 
duzione di  olire  417  mila  quintali.  Al  bene- 
fizio derivante  da  questo  maggior  aumento 
si  aggiungono  le  provvidenze  governative  vo- 
tate dal  Parlamento  a  favore  della  sericol- 
tura e  la  creazione  del  "  Consiglio  per  gli 
interessi  serici  „  che,  se  saprà  agire  con  in- 
telligenza ed  energia,  non  potrà  che  riuscii  e 
di  grande  vantaggio  a  quest'industria,  vanto 
e  orgoglio  della  terra  italiana. 

"  Per  chi  ha  fede  —  così  scriveva  uno  stu- 
dioso —  nei  cicli  dei  fenomeni  economici, 
nell.»  periodicità  delle  oscillazioni  dei  prezzi, 
rammenteremo  che  i  forti  aumenti  nelle  .sete 
si  verificarono  generalmente  ogni  4-6  anni 
(1893-1899-1903-1907)  e  quest'anno  scade  ap- 
punto il  quinquennio  dall'ultimo  forte  au- 
mento del  1907.  Lontana  da  noi  l' idea  di  voler 
fare  oggi  pronostici  che  certamente  sarebbero 
avventati;  citiamo  il  fatto  solo  a  titolo  di 
curiosità,  suggeritoci  dall'attuale  opinione 
dominante  che  tanto  contrasta  col  generale 
soorag;.:iaincnto  dell'anno  scorso.  „ 

Altre  industrie. 

Oltre  le  industrie  tessili  di  cui  già  si  è  par- 
lato, tutte  le  altre  industrie  itullaue  subirono 
più  o  meno  l'Infiuenza  della  anormalità  in 
cui  l'Itnlia  è  vissuta  durante  tnt.'a  l'annata 


(1)  La  prodiKÌone  della  foglia  di  iìcI.ho  che 
nel  1911  fu  di  in,n.'i9,(K)0  quintali,  raggiuii.se 
nel  1912  la  cifra  di  10,361,<IOO  quintali. 
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Il  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 
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1012.  TI  caro  protro  del  rarhone,  la  crihi  d.)l 
credito,  le  temute  complu-uzioiii  inteir.azio- 
iiali,  la  tensione  di  rapporti  colla  Plancia  in 
j-eguito  ai  noti  incidenti,  la  campagna  difia- 
matoria  di  tanta  parte  della  stampa  estera, 
11  nervosismo  delle  Borse,  e  l'incertozza  ge- 
nerale se  non  sull'esito  dell'impresa  almeno 
sul  termine  finale  del'a  guerra  ilalo-turea, 
l'incognita  balcanica  sempre  gravida  di  in- 
c  rtezze  e  di  pericoli,  furono  altrettanti  mo- 
tivi che  cooperarono  a  rendere  l'annata  in- 
dustriale oltromodo  irrequieta  e  titubante  : 
mentre  alcune  industrie  ebbero  —  per  le  or- 
dinaz-oni  governative  —  un  eccesso  di  la- 
voro al  quale  con  mille  difficoltà  cercarono 
di  provvedere,  altre  invece  —  a  causa  della 
scomparsa  dei  migliori  e  più  sicuri  sbocchi 
della  loro  produzione  —  si  trovarono  in  con- 
dizioni difficilissime. 

C'è  tuttavia  da  compiacersi  nel  notare 
che,  malgrado  le  condizioni  anormali  della 
vita  italiana,  il  mondo  industriale  ha  saputo 
coraggiosamente,  virilmente  sopportare  le 
prime  indeclinabili  conseguenze  del  risveglio 
bellico  e  politico  del  nostro  paese,  e  nell'ar- 
dua prova  ha  dimostrato  una  forza,  una  vi- 
talità, una  costanza  ed  una  fede  che  indub- 
biamente bene  fanno  sperare  per  l'avvenire. 

Fra  le  industrie  che  maggiormente  si  svi- 
lupparono nell'annata  1912,  si  devono  ricor- 
dare quella  delle  cosfriizioni  navali  e  dei 
trasporti  marittimi  e  quella  delle  industrie 
metallurgiche,  sviluppo  dovuto  in  molta  par- 
te alle  esigenze  della  campagna  militare  ed 
al  rinnovamento  di  tanta  parte  del  materiale 
da  guerra.  La  guerra,  per  la  quale  l'industria 
mai-inaresca  ebbe  numerose  e  ripetute  richie- 
ste per  assistere  lo  Stato  nei  servizi  occorrenti 
per  i  trasporti  di  uomini  e  di  materiale  in 
Libia,  fece  sentire  meno  aspramente  il  grave 
danno  che  la  rottura  delle  relazioni  tra  l' Ita- 
lia e  la  Repubblica  Argenti l'a  e  la  conse- 
guente enorme  diminuzione  dell' emigrazone 
vei-so  quelle  regioni  avevano  prodotto.  La 
ripresa  delle  buone  relazioni  fra  i  due  paesi 
e  il  nuovo  trattato  sanzionate  nel  mese  di 
agosto,  hanno  ridonato  alle  Società  di"  navi- 
gazione un  nuovo  elemento  di  vitalità  che 
permetterà  loro  di  chiudere  i  bilanci  con 
buoni  risultati  e  sopratutto  di  provvedere 
adeguatamente  alle  cresciute  necessità  dei 
servizi. 

Cereali,  farine  e  paste. 

Il  raccolto  del  frumento  in  Italia  era  stato 
nel  1911  di  52  milioni  di  Ettolitri, (1)  cioè  a- 
veva  raggiunto  una  cifra  come  raramente 
accade  di  trov.ue  anche  nelle  migliori  an- 
nate; nel  1912  es?o  superò  di  poco  i  45  mi- 
lioni, diminuzione  dovuta  in  gran  parte  alla 
grande  siccità  che  si  veriticò  nell'Italia  cen- 
trale e  meridionale  e  nelle  isole,  ^elle  pro- 
porzioni pressoché  uguali  si  preseutaroio  i 
raccolti  degli  altri  corcali  :  orzo  per  1,830,000 
ettolitri,  avena  per  4,100.000,  mentre  un  leg- 
f;oro  aumc  t  >  si  ebbe  nella  produzione  della 
se-ale  che  da  1,345,000  ett.  passò  a  1,354,000. 


La  qnf.ct-nnp  pranarift  sempre  così  fffi* 
portante  nell  e«.onomia  iia^,ionale,  è  stata 
quest'anno  più  che  mal  agita  a  a  causa  della 
guerr-a.  delle  difficolta  di  apj)rovvigio!'am(  nti, 
della  chiusura  dei  Dardanelli  che  per  qual- 
ctie  tempo  ci  precluse  l'importazione  dalla 
Eussia,  e  infine  per  l'opera  degli  accaparra- 
tori che  non  mancarono  di  valersi  dello  sfato 
a;iormale  della  vita  della  nazione  per  i  loro 
fini  speculativi.  Cosicché,  mentre  in  Francia, 
nel  maggio  1!»12,  il  i)rez7.o  del  frumento  toccò 
i  30  franchi  e  in  Inghilterra  i  21,  in  Italia 
si  arrivò  al  prezzo  di  L.  34  il  quintale.  (1)  La 
causa  principale  della  rilevante  differenza  si 
vuole  attribuire  in  particolar  modo  all'au- 
mento dei  noli  della  marina  mercantile,  non- 
ché all'interruzione  dei  contratti  a  termine 
che,  a  causa  della  guerra,  per  i  grani  pro- 
venienti dal  Mar  Ne  o  furono  denunziati. 

Come  conseguenza  dell'alto  costo  del  fru- 
mento, si  è  avuto  una  sosta  nel  progressivo 
aumento  della  produzione  delle  paste  ali- 
mentari di  cui  l'Italia  è  grande  esportatrice. 

A  questo  rallentamento,  oltre  la  guerra 
che  ha  chiuso  gli  sbocchi  dei  mercati  orien- 
tali, dovasi  aggiungere  la  tensione  dei  rap- 
porti tra  l'Italia  e  la  Eepubblica  Argentina, 
che  è  uno  dei  paesi  di  maggior  consumo 
delle  paste  alimentari  italiane. 

Animali  da  macello. 

L'industria  dell'allevamento  e  il  commer- 
cio del  bestiame  hanno  preso  da  qualche 
anno  un  decisivo  sviluppo  dovuto  al  bene- 
fico impulso  che  da  ogni  parte  si  manifesta 
nelle  campagne  mediante  conferenze,  mostre, 
importazione  di  animali  scelti  per  la  ripro- 
duzione. 

Migliorato  nella  qualità  ed  accresciuto 
nella  quantità,  il  bestiame  italiano  ha  potuto 
imporsi  alla  concorrenza  degli  animali  fore- 
stieri d'importazione,  tutti  gli  anni  più  de- 
ficienti per  qualità,  e  l'abbondanza  dell'of- 
ferta sui  mercati  ha  potuto  finalmente  segnai-e 
una  sosta  negli  aumenti  di  prezzo  che  da 
parecchi  anni  si  veniva  verificando,  causa 
non  ultima  del  rincaro  generale  di  tutti  g'.i 
altri  generi  alimentari. 

L'importazione  dei  bovini,  che  nel  1910 
era  stata  di  170  mila  capi,  discese  nel  1911  a 
150  mila  e  a  130  mila  nel  1912,  naturalmente 
senza  tener  conto  del  movimento  di  transito 
attrav  rso  la  penisola  del  quantitativo  ri- 
chiesto dal  corpo  di  spedizione  in  Libia. 

Sempre  discreta  l'introduzione  di  carni 
congelate  dall'America  del  sud,  ma  la  diflu- 
sione  di  questa  carne,  vuoi  por  la  grande 
perdita  di  peso  che  subisce  nella  cottur.i, 
vuoi  per  il  prezzo  relativamente  elevato  al 
quale  essa  vien  messa  in  vendita,  non  è  de- 
stinata a  far  maggiori  passi. 

Carbone  nero 

e  carbone  bianco. 

L'annata  1912  per  il  carboi^e  segna  vera- 
mente il  "jjunto  più  nero  „  dell'economia 
nazionale.  È  noto  che  l'Italia  importa  annual- 


(1)  Sempre  molto  inferiore  al  fabbisogno 
del  consumo  interno  che  annualmente  si  aggira 
lutorno  ai  65  milioni  di  ettolitri. 


(1)  Notisi  che  in  Inghilterra  non  c'è  dazio 
sui  cereali  e  che  in  Francia  esso  è  di  7  franchi. 
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^t)le  lU  7  «  S  miltoni  di  toiii<«nnto  (rei  1013 
t-onsnnr  Hr'hi  T\.  ■Mnriiia  «  iti  Ile  navi  mis- 
s   '.  onl   iU    toniulliiN') 

(1  I.  Quai.do   si  pe  isi 

ci.  cnrhoue,    ohe   nel 

r.'.  I  1  lel  l'M'ì  h1  piezro 

Il  udi'ia  larlln.eiite  Ji 

qu-..  _.  ^  : , iize  haiinu   ilnvnto 

|K>rrs    riparo    uh    industriali,    specìa'iuente 
qaelli  che  —  c«..me  le  officine  per  la  piodn- 

-'  '•"'       ■    —  possepjrono  lu-l  <-arl>one  la 

i  della  loio  iiidustrin. 
ipale  dell'enorme  rialzo  furono 
ì:  iierari  in;,Mesi  che  ebbero  una 

ri;  in   tutfa   l' Europa,   ma   sopra- 

tr.-  .1.  dove  i  quatto  quinti  del  car- 

ie cuisuiuato  proviene  appunto  dall'In- 
.  Iteri  a. 
Più  soddisfacente  invece  fa  l'annata  per 
qunnto  si  rifei  isce  al  *  carbone  bianco  „  di 
cai  l'Italia  ha  dovizia  e  che  prco  per  volta 
essa  ceri**  di  utilizzare  con  grande  economia 
di  spesa  in  confronto  della  nera  e  costosa 
terra  ingleise.  Fiorenti  furono  ovunque  nel- 
l'aunata  le  industrie  elettriche  clic  nel  1910 
erano  66  col  captale  complessivo  di  95  mi- 
lioni diPre,  mentre  nel  1912  salirono  ad  oltre 
200  con  un  capitale  di  circa  130  milioni. 

Quanto  a^'i  impianti  per  l'utilizzazione 
delle  forze  idrauliche,  la  generazione  e  l'ap-, 
plicazione  della  corrente  elettrica  che  pochi* 
anni  or  sono  non  superavano  i  4000  con  me- 
no di  200  mila  kilowatt,  sono  attualmente 
circa  7000  con  una  potenzialità  di  circa  550 
mila  kilowatt. 


Vini,  bevande  e  oli. 

Durante  tutta  rannut,'\  1912  si  è  bevuto 
a  caro  prezzo,  né  la  vendemmia  ultima  è 
tale  da  far  sperare  un  s  nsibilo  ribasso  dei 
prezzL  Si  sa  che  esistono  in  Italia  circa  quat- 
tro milioni  e  mezzo  di  ettari  oolti\ari  più  n 
meno  intensamente  a  vite:  di  questi,  ben  600 
mila  ettari  sono  infestati  dallalillosseia,  com- 
battuta più  o  meno  effic^cemenie  nelle  50 
Provincie  su  69  che  .sono  ufficialmente  dichia- 
rate Infette.  Questa  la  principale  cagione  per 
cui  da  parecchi  anni  siamo  lontani  da  quel 
prodotta  I  ormale  che  dovrebbe  aggi: arsi 
intorno  ai  ^  milioni  di  quintali  di  uva.  In- 
vece è  notor:o  che  nel  1910  il  raccolto  fu  di 


47  milioni  di  qnlnla'i,  n.  1  1911  ia.K>">i^^  1 
6.'>  milioni  l'.ientru  i  el  1912  si  ebbe  nn  le;.'- 
^•ero  numonfo  ohe  i  orto  la  produzione  sul 
70  miUoiil  ('A  ijMliituli.  Tao  ran-olto  era  assai 
più  promettente,  mail  Iridilo  e  la  soverchia 
umidità  nell'Itala  settentrioiule,  e  la  pro- 
lungata siccità  nella  centra'e.  mei  idlonale  <> 
nelle  Isole  fece  svanire  una  parte  dello  belle 
speranze  del  vitlcnltorl. 

Calro'ando  il  reddito  in  vino  sulla  nor- 
male di  3  per  2  (e  cioè  3  quintali  d'uva  pro- 
ducono 2  ettolitri  di  vino)  si  può  dunijuc 
prevedere  la  di>ponibilità  vinicola  per  l'an- 
nata 1913  in  circa  -ìT  milioni  di  ettolitri  con 
un  aumento  snll' annata  precedente  di  poco 
più  che  4  milioni  di  ettolitri. 

Si  ritiene  quasi  peneralmente  che  la  so- 
stenutezza nei  prezzi  si  manterrà  costante, 
non  solo  perchè  il  raccolto  non  fu  sovrab- 
bondante in  proporzione  della  domanda,  ma 
sopratutto  perchè  le  riserve  furono  comple- 
tamento consumate  quasi  dappertutto  du- 
rante i  mesi  dal  luglio  all'ottobre  a  prezzi 
largamente  rimunerativi  per  i  produttori. 

Scarsa  in  generale  fu  l'esportazione,  tran- 
ne quella  dei  vini  fini,  dei  vermouth  e  del 
jnarsala,  i  quaM  tuttavia  risentirono  della 
doppia  conseguenza  della  guerra  ita!o-turca 
da  una  parte,  e  dall'altra  della  tensione  dei 
rapporti  tra  l'Italia  e  la  Repubb.ica  Argen- 
tina. 

Limilat'i  più  dello  scoi-so  anno  fu  l'intro- 
duzione della  birra  estera,  in  parte  a  motivo 
della  accresciuta  produzione  italiana,  miglio- 
rata specialmente  dalle  nuove  fabbriche  sorto 
nello  Stato,  e  in  parte  dal  consumo  limitato 
dovuto  all'estate  punto  calda  nell'Italia  set- 
tentrionale che  è  la   maf.'gior  consumatrice. 

Quanto  agli  oli,  la  produzione  del  1912  fu 
di  poco  superiore  a  quella  del  1911;  essa 
però  se„'nò  un  sensibile  miglioramento  nella 
qualità,  e  tutto  porta  a  speraVe  che  la  co- 
stanza dei  coltlvat'ri  nella  campagna  conti-o 
la  mosca  olearia,  abbia  ad  avere  finalmenfe 
adeguata  ricompen.'a.  Infatti  dal  9  miltoni  di 
quintali  del  1910  si  passò  a  14  milioni  nel 
1911,  e  a  16  milioni  è  calcolata  appros.sima- 
tivamente  quella  del  1912.  Debole  però  con- 
tinua ad  es.sere  l'esportazione,  ostacolata 
specialmente  dagli  olì  greci,  spagnuoli  e  al- 
gerini, assai  meno  fini  ma  venduti  a  prezzi 
sensibilmente  inferiori. 

Cablo  Dompè. 
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[Progressi  della  produzione  agricola. 


AGRICOLTURA  è  an- 
tica gloria  de;,'li 
italiani,  e  vanta 
che  si  perpetua 
tuttodì;  incerto  se 
per  grazia  di  na- 
tura, o  per  virtù 
d"  uomini.  Impe- 
rocché gli  studiosi 
dell'  agronomia 
fanno  tra  noi  due 
scuole  :  una  che 
loda  le  pratiche 
tradizionali  dei 
nostri  coltivatori, 
formale  e  provate  dall'esperienza  di  trenta 
secoli;  l'altra  che  vorrebbe  in  ogni  cosa  ri- 
farsi da  capo,  e  ha  intanto  maggior  soipetto 
le  tradizioni  agrarie,  quanto  più  sono  vecchie, 
e  però  venuteci  da  tempi,  i  quali  non  solo 
i^'Horavano  le  leggi  del  mondo  fisiro,  ma,  che 
è  peggio,  se  ne  facevano  concetti  fantastici  e 
biasimevoli,  , 

Queste  parole  si  leggono  a  pag.  534  del- 
V Annuario  statistico  italiano  compilato  da  Ce- 
sare Correnti  nel  1858;  e  noi  le  amiamo  ri- 
cordai-e  oggi,  a  5i  anni  di  dislan/.a,  in  omaggio 
all'uomo  insigne  che,  tra  difficoltà  gravissi- 
me, politiche  e  tecniche,  riusciva  a  ideare,  a 
comporre  e  a  dlllondere  un  annuario  stati- 
stico italiano  quando  l'Italia  era  ancora  una 
espressione  geografica  e  anelava  aid^nite- 
menfe  a  diventare  un'uniià  politica;  e  anche 
perchè  esse  pongono  un  problema,  che  l'au- 
tore risolve  poco  dopo,  e  che  altri  hanno  ri- 
foimulato  in  seguito  con  minore  chiarezza  e 
precisione.  "  Ninna  regione  d'Europa  —  si 
legge  nella  pa^ùna  successiva  dello  stesso 
annuario  —  risponde  meglio  alla  fatica  uma- 
i:a,  ma  in  una  forse  chiede  all'uomo  maggior 
cwctiiJiza  di  lavoro  intelligente  e  iacessante,  , 


indicando  in  tal  modo  come  la  nostra  pro- 
duzione agricola  sia  la  risultante  di  due  forze 
concorrenti:  grazia  di  r.atuva  e  virtù  di  uo- 
mini, fecondità  di  suolo  e  di  clima  e  tenacia 
di  lavoro. 

Un  quaito  di  secolo  dopo,  il  senatore  Ste- 
fano Jacliii,  illustrando  i  risultati  àelV Inchie- 
s.'a  agraria,  affermava  risolutamente  che  non 
esiste  un'"  Italia  agricola  „,  ma  s'incontrano 
"  parecchie  Italie  agricole  differenti  tra  loro, 
non  solo  per  produzioni,  il  che  si  verifica 
sejjpre,  ma  anche  perchè  conservano  presso 
a  poco  ciascuna  la  medesima  forma,  la  me- 
desima fisonomia,  la  medesima  intonazione, 
che  gli  ordini  politici,  amministrativi  e  so- 
ciali, da  cui  Uscivano  in  altri  tempi,  hanno 
rispettivamente  infuso  e  impresso  in  loro, 
sebbene  gli  ordini  siano  scomparsi.  „ 

Il  prof.  Ghino  Valenti,  che  ha  riassunto, 
in  una  sintesi  eiììcacissima,  i  progressi  del- 
l'Italia agricola  dal  1861  al  1911,  per  l'Acca- 
demia dei  Lincei,  avverte  che  oggi  non  si 
potrebbe  dire  nulla  di  diverso  di  quanto 
scriveva  lo  Jacini;  ma,  in  verità,  ci  sembra 
che,  da  qualche  anno  a  questa  parte,  per 
merito  di  una  propaganda  coordinata  e  uni- 
forme, che  vanno  facendo  in  tutte  le  pro- 
vince italiane  due  istituzioni  che  si  comple- 
tano mirabilmente  —  le  cattedre  ambulanti 
e  i  consorzi  agrari  —  si  abbiano  i  segni  ma- 
nifesti, i  sintomi  rivelatori,  di  un'Italia  agri- 
cola, che  si  avvia  felicemente  al  proprio 
riscatto. 

Vi  sarà  sempre,  per  fortuna  nostra,  una 
grande  varietà  di  produzione:  dalla  robusta 
vegetazione  boreale  alle  rapide  fioriture  tro- 
picali, dalle  foreste  nodose  che  avvolgono  le 
Gitene  di  monti  alle  morbide  colture  che 
tappezzano  i  colli  e  le  valli;  avremo  sempre 
il  riso  dell'acquitrino,  le  foraggere  delle  mar- 
cite, il  gelso  dell'aperto  campo,  l'ulivo  se- 
colare delle  colline,  gli  aranci  e  limoni,  col- 
tivati a  boschi  in  piena  campagna  siciliana,  o 
uel  giardini  della  Liguria,  il  frumento  o  la 
vite  dappertutto;  ma,  alla,  vecchia  agricol- 


tara  «mpfHo^,  fraxionat»  e  d  tT  >rmo,  carat* 
t«rtstti>a  p«>r  oiasoun»  ri-,'l<>iii',  si  vaiiiio  >a- 
»t  t  '  •       '  (lovuM 

•  Il  i  .<   :i|le 

?•>■  ■Ila  mi- 

.i  inoooan.o.i  alla  (.•oltura  dei 

ra  alle  cifro,  e  fissiamo  il  mo- 
V.:  1    nostra    producitelo    a;;rli'ola, 

ne  1  più  notevoli,  in  aloune  tapp.» 

dt-:: ...    vua    eóoiiomica    di    pinquan- 

t'anni.  Con  diverse  pubblica '.ioni  sta*  t>tifhe. 
nhe  vanno  dal  secondo  Annuario^eì  Corr<  nti- 
>t......     ...•,>  agij  iitdiei  tuisHratoi-i  di  i»o- 

nieo  del  Bodio  (1891),  e   al   più 

ino  edito  dalla   Direzione  Qe- 

nt  ralc  dola  Statistioa  itaMana  (l'.>ll),  abbiamo 

potuto  costruire  il   quadro   o'.ie   oJ'i'iamo  ai 

«Ostri  lettori: 


Rio  nostro  riserbo  scientifteo,  riproduciamo 
U  di»  rl'iu/.ioie  culturi  e  cldllo  Ione  itthane 
fatta  dal  Corrotti  e  dal  Ma  stri  iifl  1-M13  e 
dall' ITlfl.'io  di  «»f)iri-.toi  a.-ran  »  in  «|ueul  ul- 
timi anni,  notando  che  il  tJDironti  co  npren- 
d.'va  nel  snolo  italiano  il  Canton  Ticino. 
l'Istria,  liiCor.Hica,  Malta,  mentre  la  divi.siouo 
attuale  si  riferisce  al  solo  ru^nu  d'Italia: 

1863  ettari 

Terreni  arati  coi  o  senza  viti...  11,541,422 

l'iati  naturali  e  artidoiali 1,208,381 

Uisale 144,'J07 

Oliveti '   S 

Castagneti -' 

Boschi t 

Pascoli 5,5y'.»,5HH 

Stagni,  valli  o  paludi 1,170,882 

Terreni  incolti 2,885,345 


Raccolti  medii  annuali  dei  pebiodi  (iu  migliaia  di  ettolitri) 

PRODOTTI 

1860-62 

1870-74 

1879-83 

1888-90       1909-11 

35,820 
16,900 

17,150 
1,433 
1,565 

24,0  )3 

50.898 
31,174 

13,155 
9,798 
3.323 

2  7, 5  "9 

46,562 
29,661 

12,170 
7,281 
3,390 

3(3,760 

41,770 
26.853 

10,664 
6,577 
2,392 

28,020 

60,808 

Grantaroo 

31,169 

Altri  cereali  (avena,  orzo, 
segala) 

11,336 

Riso 

5,795 

Olio .   .     . 

1,960 
44,453 

Vino 

Confrontando  i  termini  estremi  delle  serie 
racchiuse  nel  nostro  quadro,  vediamo  che, 
ala  distanza  di  ciuquant'aiuiì,  tutte  le  pro- 
dazioni sono  note>olmeiite  aumentate,  ad 
eccezione  dell' avena-orzvse^ala,  il  cui  dimi- 
nuito prodotto  si  deve,  evidentemente,  alla 
restrizione  del  terreno  destinato  a  detti  ce- 
reali. Ma  l'increint-nto  no-*  è  stato  continuo, 
e  <me  dimostra  chiaramente  io  sviluppo  delle 
s:iigo!e  serie.  Il  frumento  è  passato  da  poco 
meno  di  36  milioni  di  ettoliiri  a  quasi  51  mi- 
lioni dal  primo  al  secondo  periodo  d'osser- 
vazione; ma  poco  dopo  discende  a  46  V?  mi- 
lioni, e  si  abbassa  uuovnmente  a  41-/3  "cl 
1888  90,  per  spingersi  ardiùaraente  a  quasi 
61  milioni  nell'ultimo  triennio.  Dobbiamo 
osservare  subito,  però,  «he  questi  dati  non 
sono  rigorosamente  para^'onabili  fra  di  loro, 
ina  si  possono  appena  accostare  con  scarsa 
approssimazione,  in  quanto  provengono  da 
estensioni  culturali  diverse;  e  l'osservazione 
vale  anche  per  1  dati  d-:^lle  jiltie  serie.  Per- 
chè il  lettore  si  renda  conto  adeguato  di  que- 


1910  etari 

Seminativi  semplici 7.'i4t;,000 

Seminativi  con  piante  legnose  • . .  (5,639,000 
Culture  di  piante  legnose  specia- 
lizzate   1,508,000 

Boschi,  compresi  i  castagneti 4,564,000 

Prati  e  pascoli  permanenti 5,580,000 

Iicolti  produttivi 1,035,000 

Superficie  occupata  dai  fabbricati, 
dalle  acque  e  strade,  fen-ovie  e 
tramvie  e  dai:li  sterili  per  na- 
tura   2,296,000 

Per  quanto  anche  qui  sia  piuttosto  arri- 
schiato fare  confronti,  si  può  tuttavia  rile- 
vare che  i  terreni  seminativi  sono  aumentati 
di  circa  2  milioni  di  ettari,  i  boschi  (com- 
presi i  casiagneti)  sono  rimasti  pressoché  im- 
mutati se  si  tien  conto  della  diversa  super- 
ficie cui  si  riferiscono,  è  aumentata  la  cultura 
delle  piante  legnose  specializzate,  e  si  ha, 
ora,  una  più  esatta  nozione  dei  terreni  in- 
colti. "  Inv.ro  —  avverte  a  questo  proposito 


[auto-  IT  T    a  X  1 

[^MOBILI   ^  •^•^^^-^  ^•j 
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Il  ValenH  —  se  per  terre  incolte  s'intondonu  tìi-oHà.  che  ha  formato  og^-elto  d'i.idaj^i-ii  ac- 

terivui  per  loiidi/ioiii  naturali  svisoettivi  <ii  o  irate   da    pa.to    di    (luo^' i   stessi   emiiit'ii:i 

coltura  e  ihe  non  vengono  utilizzati  per  man-  oul:ori  di  queste  materie  che  aobiaino  dianzi 

tanza  di  lavoro  che  ad  esso  s'impieghi,  l'Ita-  ricordato. 

Ila  non  ha  quasi  affatto  di  tali  terreni,  e  non  llia^samiamo  i  risultati  di  queste  ricerche: 
])otrebbe  averne,  data  la  elevata  densità  della  a)  secondo  i  calcoli  del  Maestri  (ISGij: 
popolazione  in  generale  e  della  popolazione  Prodotti  vegetali,  valore  in  mi- 
agricola  in  part. colare.  L'Italia  iiun  è  il  paese  lioni  di  lire 214i 

delle  terre  incolte.  Al  contrario,  è  un  paese  Bestiame,  valore  in  milioni  di 

dove  si  sottopo-sero  a  cultura  anche  terreni  lire ^i'i- 

che  meglio  sarebbe  stato  di  lasciare  a  bosco  Totale  milioni 2'.)85 

ed  a  pascolo.  ,,  "                ■ 

Kiprendendo  le  considerazioni  suggeriteci  ^j  secondo  i  calcoli  del  Bodio  (1890): 

dal  nostro  primo  quadro   statistica,  basterà  Cereali,  leguminose,  patate,  ca- 

osservare  che  la  produzione  del  granturco  e  stagne,    vino,    olio    d'oliva, 

quasi  raddoppiata,  ritornando  alla  cifra  rag-  agrumi,  tabacco,  bozzoli,  va- 

ginnfa  quaranfanni  or  sono;  quella  del  riso,  j^^^  .^^  j^ilioni  di  lire 3260 

che  aveva  toccato  il  culmine   nel   1870-7J,  e  Boschi  e  foreste,  valore  in  mi- 
andata  di  poi  continuamente  diminuendo,  per  j^^^^.  ^.  j^.^ 90 

quanto  sia  oggi  pressoché  quadrupla  di  quella  Animali,  carne,  ossa,  lana,  latte, 

del  1860-(52;  e  mentre  l'olio  dà  un  prodotto  ,jj^  ^^.^  ^  ^^^^^.^  i^,   milioni 

di  poco  superiore  a  quello  di  50  anni  or  sono,  ^j  j^^.^ 1425 

il   vino    è  sensibilmente   aumentato.  Meglio  — — 

delle   cifre   parlano   al   nostro   sguardo   e  al  Totale  milioni 477o 

nostro  cervello  le  rappresentazioni   grafiche  "              _ 

delle  serie  precedenti,  che  raggruppiamo  op-  Non   sono    compresi    in    questo    conto    i 

portunamt-nte  in  un  unico  disegno:  fiutti,  gli  ortaggi,  il  pollame,  le  uova,  i  fiori, 


FRUMEMTO 


Vino 


GRAfiTuRCO 


Valutazione  della  produzione  agraria. 

Più  ancora  che  da'le  cifre  precedenti,  i 
progressi  della  nostra  pioduzione  agricola  si 
possono  apprezzare,  sei. za  tema  di  erronee 
o  incerte  interpretazioni,  dal  calcolo  della 
valutazione  dei  prodotti  medesimi  :  argo- 
mento atiracntissimo,  e  non  scevro  di  dif- 


la  paglia  per  cappelli,  lo  radiche  per  spaz- 
zole, le  materie  concianti,  il  sughero,  ec.  Di 
guisa  che  il  Bodio  concludo  non  esseie  teme- 
rario atìerniare  ehe  l'insieme  della  nostra 
produzione  agraria  e  furestaie  supera  i  cin- 
que miliardi; 

e)  secondo  i  caleoli  dell' UfiBcio  di  f-_tat>, 
stica  ayraria  diretto  dal  Yaleuti  (.l'JlOj: 


'0rt  «f#Wit  pro>1u»'om0  agraria  •  f  r*t>a:» 

Italia  set  triti  rollalo  ...milioni  8393 
c«iit  alt! 1333 

,        nv  rt.l  Olnìr "iOlMl 

.milioni   CSI' 
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tistica  a);raria,  il  ralore  compìeMiro  d  Ma 
ii'>8tnt  |iind>i7,ii>ii«  Mi  pilo  ra .'gnauli  ire,  ri» 
«petto  all' CKtviis  Olle  teri-it.)r.a:e  e  alla  popu* 
lazioiie  in  tal  modo: 


A  ;  1  11   vrtloro  .! 

e  i'.'  non  si  è  t 

nel  .i)era  di  cort  ■  i 

lire,  oi  otiteiK'   una  cifra  complesi>i\a  bupe- 
rlore  ai  7  miliardi. 

La  valutazione  oompless  va  della  proda- 
s'one  actiirU  iUliatiasl  svol;:e,  in  cifra  tonda, 
press'  a  poco  secondo  questa  progres^ione 
arlUnetica  (in  mtlianìi  di  lire  : 

1864 3 

1890 5 

1910 7 

Gralìcamente  potrebbe  essere  rappresen- 
tata cosi: 


yn'ort  fatila  proiì il Bìon»  agraria  e  far  »ttil« 

ftt  riliM  ftt  iki  aau 
Ii.ilia  <^otte   tilonale..  lire    371  238 

leiitiali! 195  IDI 

meri  1.1»  e  isole 200  186 


Regno. .  lire   259 


20» 


Le  cifre  sono  ricavate  in  base  al  c.ilcolo 
di  6  miliavdi  815  milioni;  che,  se  si  tien  conto 
dei  7  miliardi,  oltre  ni  quali  presnniibilrnento 
si  va  eoi  polhiiue  e  le  uova,  all.)ra  la  produ- 
zione media  raggiunge  un  valore  di  lire  2yo 
per  ettaro,  in  eonfronro  di  lire  300  della  pro- 
duzione francese.  L'Italia  settentrionale  oc- 
cupa il  piimo  posto,  sia  per  il  valore  dei  pro- 
dotti a  ettaro,  sia  per  abitante,  e  si  distanzia 
notevolmente   dalle  a'tre  duo  divisioni  geo- 


Ter  l'opportunità  dei  confronti,  possiamo 
rdare  che  in  frane  a.  sovra  una  super- 
i.ri.»  di  528  mila  chilometri  quadrati  (cioè, 
precìsameute  doppia  di  quella  italiana),  il 
valore  totale  dei  prodotti  agrari  e  forestali 
8i  è  fatto  ascendere  ad  oltre  15  miliardi  di 
lire:  nel  1876  il  Lavergne  lo  calcolava  a  7  mi- 
l.ardi  e  mezzo,  nel  1891  il  Levasseur  lo  e'.e- 

:\  a  12  miliardi  840  milioni. 

uiujita  i  calcoli  recenti  dell'Ufficio  di  sta- 


graficbe;  l'Italia  centrale  dà  un  valore,  per 
ettaro,  inferiore  a  quello  dell'Italia  meridio- 
nale e  Insulare,  mentre,  risjietto  a<j;H  abitanti, 
il  vnfore  della  produzione  dell'  Italia  centrale 
è  superiore  a  quello  dell'Italia  ineridiunale: 
ma  le  differenze,  tanto  per  l'uno  come  per 
l'a  tro  tipetto,  sono  as.sai  lievi. 

Graficamente,  il  valore  della  produzione 
aerali  per  aljitanie,  n-lle  diverse  regio;.! 
italiaue,  »i  può  rapx>. esentare  cvm: 


PROFUMERIA 

INGLESE 

E.  RIMMEI^  I^.TD 

LONDON-PARIS 

MILANO 

Largo  Santa  Maeghebita 


SAPONE  "  EAU  DE  COLOONE  „ 

Sostituisce  assai  bene  ì'Arqmi  di  Colutjne. 
È  il  miglior  sapone  che  si  possa  usare.   I   lettori 
potranno  convincersene  facendone  una  prova  per  mez- 
zo dei  Buoni  che  stanno  fra  le  ultime  pagine  di  questo 
volume. 
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ITALIA  SETTEMTRIOnALE 


ITALIA   CEMTRALE 


ITALIA  MERIDlOrSALH 


La  produzione  e  il  consumo  del  grano. 

Dalla  produzione  agiar.a  complessiva  di- 
scendiamo a  una  ricerca  particolare,  fer- 
mando per  un  momento  la  nostra  attenzione 
sovra  il  più  apprezzato  dei  cereali,  il  fva- 
ìiien'o. 

Nel  1884  fu  iniziata  dal  nostro  Ministero 
d'agricoltura  un'inchiesta,  compiuta  poi  nei 
due  anni  successivi,  intesa  a  ricercare  le  con- 
dizioni dell" agricoltura  italiana,  che  si  con- 
cretano per  mezzo  dei  conti  culturali  del 
frumento.  Si  era  in  un  periodo  di  depres- 
sione: da  una  produzione  media  di  46  mi- 
lioni di  ettolitri  di  grano,  osservata  nel  quin- 
quennio 1879  83,  si  era  discesi  a  43  milioni 
nel  1884,  e  si  doveva  discendere  ancora  a 
41  milioni  nel  18.85.  Eppure  questa  preziosa 
graminacea  occupava,  allora,  4  milioni  500 
mila  ettari  di  terreno:  il  che  significa  che  la 
produzione  media  per  ettaro  era  inferiore 
ai  10  ettolitri. 

Quali  erano  le  cause  di  questa  povera 
produzione?  "  Lavori  monchi  e  spesso  Insuf- 
licienti;  avareggiaro  soverchio  nei  concimi; 
coltivazione  del  grano  su  terreni  ingrati  per 
loro  composizione,  e  sovra  aride  pendici  di- 
sadatte per  troppa  inclinazione,  o  per  man- 
chevole profondità;  avvicendamento  del  fru- 
mento con  piante  voraci,  che  dimagrano  il 
suolo  quanto  il  grano  stesso;  la  negligenza, 
infine,  di  tutte  le  altre  successive  cure  che 
valgono  ad  immeg'.iare  l;i  (juantità  e  la  qua- 
lità, della  produzipue.  ,  Tale,  in  arido  sunto, 


fu  la  risposta  dell'inchiesta  compiuta,  i  cui 
risultati  furono  pubblicati  nel  1887. 

Da  un  primo  esame  dei  237  conti  raccolti 
nelle  varie  regioni  d'Italia  si  vide  che  112  pre- 
sentavano una  coltura  passiva;  mentre  negli 
a:ti-i  125  si  dimostrava  ancora  rimuneratrice. 
La  pubblicazione  fu  fatta  quando  più  viva 
si  era  acce.sa  nel  nostro  paese  la  discussione 
sulla  via  da  seguire  per  mettere  i  nostri  agri- 
coltori al  riparo  della  temibile  concorrenza 
straniera,  giacché  la  bassa  produzione  ren- 
deva necessariamente  l'Italia  tributaria  del- 
l'estero. La  grande  controversia  si  svolgeva 
fra  due  opposte  tendenze:  o  dazi  doganali 
o  migliorie  agrarie;  ed  era  già  stata  risoluta, 
teoricamente,  per  la  Francia  nel  1865  dal 
Berti  Pichat  con  un  monito,  che  troviamo 
riprodotto  nella  prefazione  dell'inchiesta  ita- 
liana: '*  ....  quindi  le  grida  degli  agricoltori 
fraiic  -si  quando  il  frumento  si  vende  appena 
lire  le.  a  1  ■  l'ettolitro.  Ma  si  è  già  dimostrato 
che,  invece  di  querelarsi  col  mercato,  biso- 
gna lamentarsi  colla  propria  imperfetta  col- 
tura; giacché,  migliorandola,  il  frumento  si 
ottiene  per  un  costo  quasi  di  due  terzi  mi- 
nore. „  Ed  anche  in  questi  conti  si  trovava  la 
conferma  delle  conclusioni  del  Pichat,  ma  le 
classi  dirigenti  italiane,  non  abituate  a  pren- 
dere consiglio  dall'osservazione  positiva,  vi- 
dero una  più  facile  soluzione  del  problema 
nel  dazio  doganale.  Infatti,  con  la  legge  di 
catenaccio  del  21  aprile  1887  si  portò  il  dazio 
sul  frumento,  che  era  di  lire  L^O  a  quintale, 
a  lire  3,  per  innalzarlo  l'anno  dopo  a  5  lire 
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mento da  40  anni  a  quella  pnrte  riunita  dallo 
•«peofìtlpUo,  l'ho  ne  li;ini  •  itti!'-  ;>(irtHie  a  co- 
i  «Ifi  littori 

ls,0-74 .  10,76 

l^-.i»  83 .  10,50 

1^">                                                 .  10,61 

1      •;                                                  .  11,07 

im»l: »,oo 

180:) 10,46 

1891 9,37 

1895 9,03 

1901 12,03 

1902 10.11 

1903 13,40 

1904 l.S.SO 

1909 13.95 

1910 11,2« 

1911 H.OS 


l'er  quanti»  in  questi  ultimi  anni  la  pro- 
ione sia  aumentata,  pure  si  è  dimostratii 
i:  iiileguara  ai  bisogni  della  popolazione,  che 
è  in  continuo  incremento,  e  del  tenore  di 
vita  della  classe  operaia,  che  va  sempri*  ele- 
vandosi: ciò  spiega  l'acuresciuta  importazione 
di  grano.  Crediamo  opportuno  riassumere  in 
uno  specchietto  eìoquentissimo  i  dati  della 
produzione,  importazione,  esportazione,  in 
relazione  al  consumo  del  frumento  (comprese 
!••  <jraiia,'liei: 


È  dimostrata  quindi,  hiuiinosamente,  la 
necessità  di  aumentare  la  nostra  produzione 
^'lanaria;  tenendo  conto  dei  prodotti  m'intimi 
e  medi  ottenuti  nelle  singole  regioni  italiane, 
noi  abbiamo  calcolato  altra  volta  che,  in  un 
periodo  adei,'uato  di  preparazione,  con  una 
razionale  e  perseverante  e  ben  ordinata  pro- 
paganda a^'rtcola.  l'Italia  potrebbe  dare,  in 
condizioni  normali,  i  prodotti  che  andiamo 
a  indicare  nel  seguente  prospetto,  sul  quale 
ci  permettiamo  richiamare   l'attenzione   dei 
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leHovI,  in  quanto  non  è  il  risn'f.ilo  fant;i- 
stico  rti  111)  sogno,  ma  il  frutto  dell"ossorva- 
zioue  positiva  e  eli  calcoli  acciiriti: 


REGIONI 

Snrerifie 

a 
IrnDie;ito 

Prodtz.no 

media 
probabile 

Pro  lozione 
totale 

Piemonte 

Lombardia 

ettaro, 
235,260 
290,823 
291,202 
25,281 
456,310 
442,900 
359,185 
137,940 
697,953 

734,011 
607,986 
150,640 

ettolitri 
26 
24 
23 
13 
26 
13 
19 
18 
22 

21 
16 
14 

ettolitri 
6,116,760 
6,979,752 
6,697,646 

328,65! 

11,864,060 
5,757,700 
6,824,515 
2,482,920 

15,354,966 

15,414,231 

9,727,776 

Emilia 

Marche  e  Umbria. 

Toscana 

Lazio  .         .... 

Merid.ie  adriatica. 
Merid.i»  mediter- 
ranea  

Sicilia 

Sardegna 

2,108,960 

Regno.  . . 

4,429,491 

19,58 

89,657,939 

Non  è  certamente  u!ia  previsione  esage- 
rata quando  si  pensi  che  nel  1903  si  produs- 
sero 65  milioni  di  ettolitri,  che  le  produzioni 
medie  da  25  a  30  ettolitri  sono  frequenti  in 
molte  regioni  d'Italia,  che  si  sono  raggiunti 
facilmente,  con  sapienti  rotazioni  e  concima- 
zioni, i  massimi  da  35  a  40  ettolitri  ad  ettaro. 

Ottenere  una  produzione  da  85  a  90  mi- 
lioni di  ettolitri  di  frumento  vuol  dire  — 
tenuto  conto  della  quantità  riservata  alla  se- 
mina, e  che  si  calcola  in  media  a  125  litri 
per  ettaro  —  avere  una  disponibilità  per  il 
consumo  alimentare  oscillante  fra  i  79  e  gli 
84  milioni  di  ettolitri,  precisamente  più  che 
la  quantità  richiesta,  con  una  certa  larghezza, 
dal  consumo  interno.  Cosicché,  proseguendo 
instancabilmente  sulla  via  del  progresso  agri- 
colo, l'Italia  potrà  entrare  ben  presto  nella 
categoria  dei  paesi  esportatori  di  grano. 


Il  pregresse  agrario:  l'istruzione. 

Ma  per  raggiungere  queste  alte  vette  della 
produzione  agraria  occorre  stimolare  al  mas- 
simo sviluppo  i  tre  grandi  fattori  di  essa: 
r  istruzione,  l' associazione,  il  credito.  Ve- 
diamo che  cosa  si  è  fatto  in  Italia  in  ciasche- 
duno di  questi  tre  campi  di  attività,  e  che 
cosa  rimane  ancora  a  fare. 

In  fatto  d'istruzione  agraria,  esistono  da 
noi  scuole  superiori  a  Milano,  Pisa,  Perugia, 
Portici,  con  scopi  identici,  per  quanto  con 
ordinamenti  diversi,  una  Scuola  libera  d'agra- 
ria a  Torino,  una  vera  e  completa  Università 
agraria  a  Bologna,  un  Istituto  forestale  a  Val- 
lombrosa,  trasferito  ora  a  Fii  enze.  Si  è  con- 
statato come  le  scuole  autonome  (come  quello 


di  Mrnno,  Ferng'a,  Porfc'),  ta-liate  fui,ri  dal 
circo'o  deila  cultura  universitaria,  ispir.ino 
minore  fiducia  di  quelle  che  l'ambiente  nni- 
versitario  trasfonde  nella  mente  dogli  stu- 
diosi e  lulla  coscienza  i  upo  are.  Si  capisce 
pure  che  una  Scuola  agraria  autonoma  non 
può  avere  che  un  rigido  carattere  professio- 
nale, mentre  una  facoltà  agraria,  che  fa  patte 
dell'Univi  r.iità,  può  servire  a  molti  di  utile 
complemento  per  la  loro  coltura  intellettuale 
e  a  formare  quella  classe  di  genfiluomini  cani- 
pagmioU,  di  cui  è  andata  orgogliosa  l'Inghil- 
terra per  molto  tempo. 

Passando  da.l'istruzions  superiore  a  quella 
secondaria,  è  noto  che  un  insegnamento  etli- 
cace  di  agronomia  e  di  agricoltura  viene  da  o 
negli  istituti  tecnici,  e  precisamente  nelle  se- 
zioni di  agronomia  e  di  agrimensura;  e  da 
un  ventennio  a  questa  patte,  per  merito  di 
Guido  Baccelli,  si  è  ist.tuito  uno  speciale  in- 
segnamento a:;ricolo  in  tutti  i  rami  di  scuole 
secondarie,  segnatamente  in  quelle  normali. 

Un  riordinamento  dell'istruzione  agraria 
inferiore  veniva  concretato  dal  Ministero 
d'agricoltura  nel  1878,  con  lo  stabilire,  in 
linea  di  massima,  una  Scuola  pratica  d'agri- 
coltura per  ogni  provincia  e  delle  scuole  spe- 
ciali con  carattere  regionale.  Lo  scopo  di 
queste  scuole  doveva  essere  quello  di  for- 
mare agricoltori  esperti  nelle  migliori  prati- 
che agrarie  generali  e  speciali,  la  cui  appli- 
cazione possa  favorire  l'incremento  dtlla 
produzione  rurale  nella  provincia:  gli  allievi 
di  queste  scuole,  dopo  compiuto  il  corso,  de- 
vono tornare  alla  vita  dei  campi.  Una  legge 
del  6  giugno  1885  regola  l'ordinamento  di 
tali  scuole,  chiamando  gli  enti  locali  a  con- 
tribuire al  loro  ordinamento.  Abbiamo  così 
scuole  specializzate  di  olivicoltura  (Bari),  di 
pomologia  e  orticoltura  (Firenze),  di  viticol- 
tura ed  enologia  (Alba,  Avellino,  Cagliari,  Ca- 
tania, Conegliano),  di  zootecnia  (Reggio  Emi- 
lia), scuole  pratiche  di  agricoltura  in  diverse 
città  italiane. 

Ma  un  impulso  gagliardo,  praticamente 
efficace,  all'  istruzione  agra -ia  e,  di  conse- 
guenza, ai  sistemi  culturali,  è  derivato  dalle 
rritledre  ambulanti.  Iniziate  d  pprima,  dopo 
il  1890,  con  una  non  dissimulata  timidezza, 
si  sono  propagate  in  seguito  con  vero  entu- 
siasmo, tanto  che  ora  non  c'è  provincia  ita- 
liana che  ne  sia  sprovvista,  e  molte  hanno 
sentito  il  bisogno  d'intensificare  l'insegna- 
mento con  l'istituzione  di  cattedre  circon- 
dariali, sezionali  in  genere,  accanto  alla  cat- 
tedra provinciale.  Il  titolare  di  queste  cat- 
tedre si  deve  pori  are  in  mezzo  ai  contadini 
a  insegnare  loro,  con  linguaggio  semplice, 
famigliare,  persuasivo,  i  nuovi  jiortati  della 
scienza,  le  nuove  scoperte  della  tecnica,  i  ri- 
sultati dell'esperienza;  i  campi  sperimentali 
e  dimostrativi,  che  il  professore  avrà  cura 
d'impiantare  e  di  dirigere,  d'accordo  coi  pro- 
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al  tao  ma.M<««t;ro.  in  collina  e  tu  pLiiuira,  nel 
terr-iu  b  .uin  c<mie  In  quelli  iu«o'fl.  J^^^'ranno 
ooniplelaro  niljrabilmeme  i  suol  insegiuuneuti 
e  dare  veramente  la  prova  iudiscntibile  della 
loro  verità  o  dolln  loro  bontà;  opportune 
Istruzioni  sullo  rotar.ionl  agrnrie,  sulla  pra- 
tica dolle  concima/.ioiii,  sui  lavori  <lel  mese, 
sulla  poutura  dell'olivo,  della  vite  o  degli 
alberi  da  frutta,  vcc,  istruzioni  scritte  in 
forma  piana  o  facilmente  infellijjibile  da  tutti, 
distribuite  gruiuitaiiiente  ai  contadini,  man- 
terranno sempre  viva  e  presente  alla  loro 
memoria  i  consigli  e  gli  ammonimenti  delle 
lezioni  impartite  e  delle  prove  eseguite.  Certo, 
perchè  la  cattedra  ambulante  rispond;»  alla 
»>ua  alta  funzione  di  progresso  agricolo,  oo- 
corrd  che  il  suo  titolare  non  sia  un  impie- 
gato ma  un  apostolo,  un  uomo  completo  — 
tipo  Antonio  Bizzo'.zei'o  direttore  della  cat- 
tedra di  Parma  e  maestro  insuperato  dei 
nostri  migliori  cattedratici  —  in  cui  la  teoria 
e  la  pratii'a  si  armonizzano  splendidamente. 


11  processo  agrario:  l'associazione. 

Superfluo  spendere  ancora  una  parola  per 
magniticare  i  benefici  di  questa  grande  forza 
della  vita  moderna,  l'associazione,  e  parti- 
colarmente della  sua  forma  più  praticamente 
utile  e  onesta,  la  coopcrazione.  Purtroppo  in 
Italia,  se  si  fa  un'eccezione  pei  consorzi  agra- 
ri, il  terreno  è  ancora  tutto  da  dissodare.  Le 
cooperative  per  la  trasformazione  e  la  ven- 
dita dei  prodotti  agrari  solamente  da  pochi 
anni  e  solo  in  poche  plaghe  italiane  hanno 
avuto  un  confortante  sviluppo.  Le  notizie 
più  recenti  ci  oflfrono  queste  cifre:  esistono 
in  tutu  Italia  1035  latterie  sociali,  circa  150 
cantine,  14  oleifìci,  30  distillerie,  45  società 
per  la  vendita  dei  prodotti.  L,e  latterie  sono 
così  distribuite:  Piemonto  180,  Lombardia  221, 
Liguria  3.  Veneto  526.  Emilia  94,  altre  re- 
gioni 11  ;  il  che  dimostra  che  sono  localizzate 
quasi  esclusivamente  nell'Alta  Italia;  ed  è  qui 
pure  che  troviamo  le  can  ine  sociali. 

La  più  vecchia  foi'ma  dì  latteria  sociale 
fu  quella  della  l>^««^<n^a  d«/ /o^^e,  susseguita 
poi  dalle  latterie  turnarie,  ancora  in  uso  in 
diverse  vallate:  col  primo  sistema,  ogni  socio 
che  aveva  somministrato  la  maggior  quantità 
di  latte,  a  turno  ritirava  il  latte  dagli  altri 
soci  per  lavorarlo  insieme;  colle  latterie  tur- 
naiie  il  casaro,  sebbene  aiutato  dai  soci,  è 
unico,  e  unici  gli  attrezzi  e  il  locale;  l'uno 
e  l'altro  sistema  presentavano  gravi  in(|on- 
veuienti  d'insufficienza  di  locali,  di  un»  la- 
vorazione empirica,  di  mancanya  d'organiz- 
zazione per  la  vendita.  A  toglierli  si  sono 
istituite  le  latterie  sociali  cooperativi»,  cou  le 
quali  si  ha  un  unico  casaro  che  lavora  il 
latte  cou  attrezzi  comuni,  in  locali  comuni, 


conservando  liutcfo  prodotto  pure  In  comti* 
Dione,  curato  e  on^toditn  nello  »t<-nso  locale 
e  vendalo  per  lo.iio  delia  società  lol  luoghi 
e  nei  tempi  reputati  migliori,  distribuendo 
il  ricavato  ai  .soci  In  proporzione  del  latte 
conferito.  In  Italia  sono  nn-ui  diQ'usj  nelle 
province  di  Belluno,  Udine,  Soi:drlo.  nella 
vai  d'Aosta,  Como,  Novara,  basso  Milanese, 
Cveiuona,  basso  Veneto,  porUin.lo  ovunque 
beiiertcii  morali  e  materiali. 

Lo  Cantine  aociuli  impiantate  finora  in  Ita- 
lia presentano  due  tipi  distinti:  puro  e  misfo. 
Hi  dice  a  tipo  puro  quella  «•antina  che  si 
«•osfituisce  fra  i  propriet iri  di  vi;jne,  o  con- 
t.-idlni,  i  quali  portano  la  loro  uva  alla  can- 
tina e  acquistano  un  certo  numero  di  azioni 
soo:ali,  che  sono  necessarie  per  l'impianto  di 
essa:  è  a  tipo  misto  quella  formata  di  pro- 
duttori e  capitalisti  per  modo  ohe  1  primi 
portano  uve  e  capitali,  1  secondi  capitali  sol- 
tanto. Malgrado  la  propaganda  fatta  dai  coo- 
peratori e  i  premi  banditi  dal  Ministero,  que- 
ste istituzioni  sono  sempre  assai  poche  in 
Ita'ia.  E  ciò  spie>(a  le  preoccupazioni  e  gli 
imbai-azzi  del  viticoltori  negli  anni  di  abbon- 
danza, perchè  non  hanno  recipienti  bastevoli 
per  contenere  il  vino  prodotto;  ciò  spiega 
r  assurda  situazione  nella  quale,  anche  in 
condizioni  normali  di  raccolto,  si  trovano 
tutti,  produttori  e  consumatori,  in  quanto 
gli  uni  si  lamentano  del  basso  prezzo  a  cui 
sono  costretti  di  vendere  del  vino  buono  e 
gli  altri  deplorano  di  dover  pagare  troppo 
dei  vini  mediocri  o  cattivi;  ciò  spiegala  ir- 
reparabile sparizione  del  tipo  di  vino,  giac- 
ché ogni  cantina  ha  un  proprio  vino  che, 
passando  per  le  mani  deil'  intermediario, 
assum.'  flsonomie  svar  ate  e  perde  il  suo 
sapore  d'origine.  Cosicché  il  miglior  vino 
cantato  dal  Kedi  divenia  spesse  volte,  per 
la  nostra  inqualificabile  ignavia,  una  bevanda 
disgustosa. 

Miglior  successo  hanno  avuto  I  Consorzi 
agrari,  società  cooperative  costituite  gene- 
ralmente fra  pie  oli  agricoltori,  ma  alle  quali 
.accedono  oggidì  anche  i  grandi,  allo  scopo 
di  favorire  l'incremento  tecnico  dell'agri- 
coltura, procurando  ai  soci,  alle  migliori  con- 
dizioni, concimi,  solfato  di  rame,  piante,  mac- 
chine, animali  e  qualunque  altra  materia 
attinente  alla  lavorazione  e  coltivazione  dei 
campi.  Secondo  una  statistica  del  1906  (non 
ci  è  dato  consultare  notizie  complete  più  re- 
centi) si  avrebbero  in  Italia  759  consorzi 
agrari  cosi  distriliuiti: 

Piemonte  77,  Lombardia  130,  Veneto  123, 
Liguria  14,  Emilia  55,  Marche-Umbria  44,  To- 
scana 57,  Lazio  21,  Italia  meridionale  adria- 
tica 68,  Italia  meridionale  mediterranea  123, 
SlciMa  33.  Saide;,'iia  14. 

Fino  dal  1892  fu  fondala,  con  sede  a  Pia- 
cenza, la  l'ederazione  Italiana  dei  Consorzi 
jigrari:  contava,  all'inizio,  tra  i  suoi  memb.i. 
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I  Consorzi  Agrari  in  Italia  nel  1906, 


MARCHE         SICILIA      LAZIO       LIGURIA   SARDEGMA 
ED  UMBRIA 


18  società  e  32  persone,  ma  nel  1900  anno- 
verava già  229  società  e  348  persone  e  nel  1905 
era  salita  a  468  società  e  472  persone.  Nel  1909 
la  Federaz'one  ha  venduto  In  concirai  e  mac- 
chine agricole  per  lire  11,826,202,  avendo  un 
capitale  sociale  di  lire  130,725,  un  fondo  di 
riserva  di  lire  60,051,  un  fondo  di  propaganda 
di  lire  18,073  e  un  fondo  di  previdenza  per 
il  personale  di  lire  23,746. 

Il  progresso  agrario:  il  Credito. 

Due  istituzioni  dovrebbero  provvedere, 
da  noi,  i  capitali  necessari  all'  incremento 
dell'agricoltura,  e  il  Governo  s'è  preoccu- 
pato, in  ciicostatizo  diverse,  a  regolarle  con 
disposizioni  speciali  in  quelle  province  che  ne 
sentono  mnggiormente  il  bisogno,  e  sono  pre- 
cisamente gli  istituti  di  credito  fondiario  o 
quelli  di  credito  agrario.  Senonchè,  come 
avvertiva  anche  un  egregio  economista  e 
come  hanno  confermato  agricoltori  pratici, 
gli  istituti  di  ere  lito  fondiario,  per  le  con- 
dizioni gravose  a  cui  si  contraggono  i  mutui, 
non  giovano  in  alcun  modo  all'agricoltura,  e 
non  servono  che  alla  consolidazione  dello 
passività  patrimoniali  dei  proprietari;  e  il 
credito  agrario,  a  cagione  dell'  elevatezza 
degli  interessi,  incompatibile  con  l'esercizio 
della  cnltiira,  funziona  ancora  così  limitata- 
mente in  Italia  da  arrecare  un  debolissimo 
ausilio  al  progresso  della  nostra  agricoltura. 

Mentre  il  credito  agrario,  così  com'è  da 
noi  costituito,  diventa  quasi  irrisorio,  mentre 
vediamo  ancora  dominare  l'usura  in  molta 
parte  delle  nostre  campagne,  le  Casse  di  Ri- 
sparmio e  lo  Banche  popolari  raccolgono  oltre 
due  miliai"di  e  mezzo  di  depositi.  Da  che  di- 
pendo questa  stiana  condiziono  di  cose  ? 
L'on.  Maggiorino  Ferraris  la  ebbe  a  riscon- 
trare nella  mancanza  di  usi  organismo  tec- 
nico, economico  o  giuridico  per  l'esercizio 
del  credito  agrario,  e  pensò  a  creare  ques- 


t'organismo in  quella  sua  complessa  Rlformn 
agraria,  che  ebbe  una  larga  eoo  nella  pub- 
blica opinione,  ma  poco  favore  nel  Parla- 
mento. 

Nella  provincia  di  Parma  s'è  provveduto 
da  qualche  anno,  mirabilmente,  a  queste  la- 
cune della  nostra  legislazione,  per  iniziativa 
degli  enti  looaU.  La  Cassa  di  risparmio  ha 
istituito  nei  vari  paesi  della  provincia  delle 
"  Casse  agrra-ie,  „  con  l'incarico  di  fare  pre- 
stiti agli  agricoltori  a  mite  interesse  e  con 
scadenza  a  sei  mesi,  rinnovabili,  occorrendo, 
a  dopo  il  raccolto  principale.  Il  direttore 
della  Cattedra  ambulante,  che  conosce  tutti 
i  bisogni  dell'agricoltura  della  sua  provincia, 
e  conosce  anche  i  contadini  e  i  proprietari, 
valutandone  la  solvibilità  materiale  e  nioralf, 
esamina  la  contabilità  della  Cassa  agraria,  e, 
ove  occorra,  mette  il  veto  ad  una  domanda 
di  prestito  qnando  non  abbia  fini  pratici  e 
sicuri.  Generalmente,  la  Cassa  non  dà  il  de- 
naro all'agricoltore,  ma  gli  consegna  uno 
cheque,  col  quale  egli  può  procurarsi  le  se- 
menti, i  concimi,  il  solfato  di  rame,  gli  at- 
trezzi rurali,  di  cui  ha  bisogno,  al  Consorzio 
agrario.  Abbiamo,  in  tal  modo,  un  perfetto 
organismo  che  funziona  per  mezzo  di  tre 
organi  in  perfetta  armonia  tra  loro:  la  Cat- 
tedra, che  insegna;  il  Consorzio,  che  fornisce 
i  generi:  la  Cassa,  che  accorda  il  credito.  E 
in  questo  organismo  sta  tutto  il  progresso 
dell'agricoltura! 

Anche  le  lianche  popolari,  diffuse  in  Itala 
dal  1866  con  fervido  apostolato  da  Luigi  Lnz- 
zatti,  esercitano  il  credito  agrario,  operando 
di  preferenza  con  grossi  e  medi  pruprie'arl 
o  con  fattori,  e  scontando  il  portafoglio  dello 
casse  rurali,  di  cui  parleremo  subito.  Fra  le 
banche  popolari,  ohe  hanno  acquistato  spe- 
ciali benenicrenzo  agricole,  segnaliamo:  lo 
banche  di  Bolosna.  Padova,  iSan  Severo  (Fog- 
giai. Piacenza,  il  Credito  a^'ilcolo  di  Brescia, 
la  Società  mutua  cooperativa  di  Cremouft, 
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1910  di  116S  casso 

■i,  Lombardia  182, 
Ve:  r.soana  15,  Marohe- 

Umbr.a  i<i,  Lazio  iiò,  Abruzzi  e  Moli.<>e  17, 
Oamratiia  11,  Puf;lie  17,  BasilioaU  4,  Cala- 
brie S3,  Sialia  lb4,  S.irdet;iia  1.  Di  qoesU», 
bCS  inviarono  la  situaxìone,  dalla  quale  risultii 


oh^  Iterano  In  rà»»»  Ifr^  l.fl! 6.301,  cambiati 
In  port;«fo>;lio  per  Ilio  4..,wi l,3'.i7,  fnntul  Ipo- 
tecari e  rliiroKra'ari  per  lire  'J.'JI'.t.HU.  t^erii 
stabili,  titoli  e  obbliga/ioni  per  lire  b,'2lO,'M(K 
conti  correnti  attlxi  per  oltre  9  milioni,  merci 
e  macchine  per  Uro  764, &8G^  Come  si  vede 
dii  qncsU.^  cifre,  il  movimento  non  ò  trascu- 
rnbiic,  o  si  riferisco  soltanto  ad  una  parte 
dolio  istituzioni  csistexti. 

II  principio  fondiimontale  di  queste  Casse 
è  la  solidarietà  illimitata:  so  uno  dei  soci 
non  soddisfa  ii  un  debito  contratto,  tutti  gli 
altri  devono  paf^aro  per  lui  in  paiU  u;;uali: 
essendo  generalo  rintoie>so,  generale  e  più 
attiva  ne  diviene  la  vigilanza.  Del  resto,  que- 
sti soci  si  conoscono  tutti  personalmente,  per- 
ohe  le  oas.se  rurali  devono  essere  ristrette  a 
nn  comunello  o  alla  parrocchia:  la  circoacrl- 
rione  locale  è  appunto  il  limite  territoriale 
della  cassa  Ih  <iualc,  di  solito,  non  fa  opera- 
zioni di  prestito  fuori  della  parrocchia  in  cai 
è  isUtuita. 

Così  in  Italia,  l' iniziativa  privata,  per  tutti 
e  tre  i  fattori  del  progresso  a^'rario,  si  è  so- 
stituita con  successo,  se  non  sempre  in  modo 
uniformo  e  coordinato,  allo  provvidenze  uf- 
ficiali. Filippo  Viboilh. 
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Fiore  di  riso  senza  bismuto.  Complemento  indispensabile  della  Crème  Simon. 
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Il  luppolo. 


oi  non  abbiamo  interes- 
se a  favorire  il  consumo 
della  birra  concorrente, 
entro  certi  limiti,  del 
vino;  ma  non  possiamo 
andar  contro  la  corren- 
te, come  si  snol  dire,  e 
il  consumo  della  birr.i 
aumenta  grandemenfo 
in  Italia.  L' industria  na- 
zionale per  paite  sua, 
tende  ad  emanciparsi 
sem])re  più  dall'importazione  della  birra  este- 
ra, sviluppando  e  perfezionando  la  produ- 
zione in  paese. 

Orbene,  non  potendo  opporci  alla  ten- 
denza, al  gusto  dei  consumatori  por  la  "  j'al- 
lida  ceivoj,'Iia  „.  cerchiamo  almeno  di  trarne 
profitto  provvedendo  noi  l' industria  della 
materia  prima  di  cui  ha  bisogno,  e  che  ora 
deve  importare  dall'estero.  Il  luppolo  è  fra 
questa:  e  la  sua  importazione  aumenta  in 
proporzioni  fortissime;  da  Of)?  mila  quintali 
nel  190G  è  passata  a  1500  nel  1911.  Non  cono- 
sciamo la  cifra  precisa  di  quesfanno,  ma 
nei  primi  mesi  .segnava  già  un  altro  forte 
aumento.  Diamoci  quindi  alla  prt)duzione  del 
luppolo. 

Ma  il  nostio  raese  vi  si  presta?  E  prima 
ancora,  dato  che  la  produzione  riesca,  il  lup- 
polo prodotto  in  Italia  si  presterebbe  poi 
bene  per  la  fabbriciizione  della  birra,  almen  > 
(luanto   quella   estera?    Polche,    è   chiaro:   il 


buon  risultato  culturale  non  varrebbe  a  nul- 
la se  il  prodotto  indigeno  non  potesse  poi 
soddisfare  alle  esigenze  di'lla  industria  della 
birra,  L' importantissimo  quesito  ha  cria  avuto 
la  sua  soluzione.  Il  con  re  Claudio  Faina  di 
Perugia  negli  ultimi  quattro  anni  ha  provato 
la  co'tivazione  del  luppolo  con  risultati  mol- 
to buoni;  si  è  anche  provato  a  fabbricare  la 
bina  col  luppolo  ottenuto  da  queste  colti- 
vazioni, e  pure  qno-to  risultato  ha  corri- 
sposto pienamente.  N<lia  relazione  ulficiale 
presentata  al  Ministero  dell'.-ig ricoltura  sugli 
esperimenti  in  parola,  leggiamo: 

"  La  birra  tipoPilsen,  proparata  con  lup- 
polo indigeno  misto  a  luppolo  estero,  è  riu- 
scita non  mono  buona  di  quella  preparata 
con  solo  lupjolo  estero.  Anzi  l'impressione 
dei  sottoscritti,  e  di  paiecchi  altri  degusta- 
tori, è  che  sia  anche  migliore.  E  qneto  spie- 
gasi, l'orse,  non  per  una  efl'etfiva  superiorità 
del  luppolo  indigeno  (ciò  sarebbe  troppo, 
almeno  por  oia  ,  ni  i  perii  fatto  ohe  il  capo- 
fabbrica, nel  timore  dio  il  luppolo  ind  gei  o 
fosse  relativamente  debole  di  aroma,  ne  ha 
impiegato  una  (juantltà  un  poco  maggiore 
della  normale,  t'os)  >  ?>/«  dttuostrnto  che  i' 
luppolo  inil'fipiio  puhess'ie  usa'o  neìlii  f>bbi-ì- 
rasioìie  dellit  liira.  senta  timore  di  iusurress  t 
e  rh",  piobiililmeiite,  ess.t  pò  aitde  qualità  in- 
trinseche più  pregevoli  di  quanto  ns  affidi  l'a- 
yp-t!o  fstpiiai  e. 

"  Inoltre  è  indubitato  che,  perfezionan- 
dosi ancora  le  pratiche  della  raccolta  e  della 
essiccazione  del  prodotto  le  quali  andraimo 
altresì  adattato  allo  cond  /.ioni  del  c'ima  no- 
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Sfogliando  le  ultimò  pagine  di  questo  Al- 
manacco, i  lettori  troveranno  il  modo  di  espe- 
rimcntare  a  mozzo  di  Buoni  appositi,  qualche 
nostro  prodotto  speciale.  Consigliamo  di  ap- 
profittarne. 
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Incoraggiato  da  questi  risultati.   II  conte 
Fama  tirosnL'iie  alacremente  la  lodevole  sua 
'  iitalc.  tanto  dal  lato  puramente 
l'ito  per  il  problema  non  meno 
:tiii>..riuii..-  .l.lla  confi-zione  del  prodotto.  E 
nella  primarera  dell'anno  scorso  ha  iniziato 
vn  nnovo  esperimento  sull'altipiano  dell'Al- 
il  bacino  del   Bolseni.   a 
.ire.  con  barbatelle  trat;e 
t..  di  Orvieo.  e  in  parte 
'ile  più  pregiate  va- 
da Praga.  L'attoc- 
:".  e  pure  la  vegeta- 
7  i;e.  con  produzione 

d  1.   di   sviluppo   uni- 

•    ti  •Ili  di  luppolina. 
■    !•    «lualche   dato 
■  .  "i.    ii.,e.i  di  questa  col- 

'  i  conti  presentati  alla  Commissione 
:i.(tiva  incar!oita  di  prendere  in  esame 
gli  ej>perimentt  in  parola: 

Anno  ld03:  spese  di  primo  im- 
pianto, lavori  «•olturali,  interesse 
del  capitale  fondiario  trd  ogni  altra 
passività L.     772.25 

Aur.o  l'.^>:  lavori  filturall.  ar- 
marnra  par7.i  de.  Np'--..'  -caeia'i.    .  ,    1144.03 

.\u;.u  iwiu.  U\uiiC«j!turali.iom- 
pletamenio  deli'armalnrA.  racool- 
la.  ec 1120.60 

Totale  nel  periodo  di  dleva- 
mento L.  3036.90 

Prodotto  ottenuto  nel  2*  e  3« 
anno  circa  Kg.  150 ,      450.00 

Anticipazione  colturale  da  am< 
mortizzar->i  («ecumulata  alla  fin<% 
del  3*  ai:n<.i  per  ' ,  ettaro  L.  2.'>S4;,!io 
os»kia  per  uu  ettaro  L.  &173.*>  .    .  L.  25><«.»> 


Al  quarto  anno  il  luppoleto  entra  In  pro- 
duzione normale,  e  la  spesa  antiua.  pioau* 
mtbli*,  potrà  consolidarsi  d'ora  Innanzi  in 
circa  L.  UDO  per  ettaro,  comprendendoci  in 
questa  «omm.T   n-ni    pn«^1vUa   lr'eretit«   «l!n 


Il   1^  auiiii,  p.u    riiiUi' 
ne  dei  locali  ed  attre/ 
u  del  prodotto. 

Fu  fatta  anche  la  prova  iiidustrmle  se  ooi 
luppolo  ottenuto  in  qu^^ste  altre  coltivazioni 
del  conte  Faina  si  potesse  produrre  la  ste.ssa 
«lualltà  di  birni  pici)nr.ita  col  luppolo  estero: 
ed  11  risultato  corrinpose  pienamente. 

E  così,  senza  nulla  detran  e  col  meriti  di 
altri  esperiiiieiitatori,  al  conto  Faina  spetta 
quello  di  aver  dimostrato  non  solo  la  po.s.si- 
billtà  della  coltivazione,  ma  di  avere  altresì 
dimostrato  il  sicuro  impiego  del  prodotto 
nazionale  nella  fabbricazione  de'.la  birra  e  la 
convenienza  economica  di  questa  coltivazio- 
ne in  Italiu. 

Nuove  vedute  sul  sistema  di  difesa 
contro  la  peronospora. 

Recenti  esperienze  fatte  sulla  perono- 
spora della  vite  ci  hanno  procurata  una 
sorpresa  stupefacente:  che  la  difesa  contro 
la  peronospora  è  fatta  male!  Non  quanto  ai 
mezzi  difensivi,  bensì  circa  il  modo  di  ser- 
virsene. Sicuro  I  Sulla  fede  delle  reoi.se  af- 
fermazioni del  patologi  che  la  peronospora 
della  vite  penetrasse  nelle  foglie  attraverso 
la  pagina,  o  l'accia  superiore  di  esse,  noi  ab- 
biamo sempre  cercato  di  far  cadere  il  rime- 
dio sulla  pagina  superiore  delio  io;,'lie,  tra- 
scurando quell.i  inferiore.  Invece  il  profes- 
sor U.  Mùller-Thurgan.  un  vero  specialista 
in  materia,  con  sue  esiierienze  ha  assodato 
che  il  seme,  il  germe,  della  peronospora  non 
penetra  nell'interno  della  foglia  pel  tessuto 
fogliare  della  pagina  superiore,  bensì  per 
quello  della  inferiore.  In  sostanza,  la  malat- 
tia att.ncca  le  foglie  della  vite  dalla  pagina 
Inferiore  e  non  da  quella  superiore,  come 
abbiamo  credn'o  fin  qui,  e  secondo  la  qua'e 
credenza  abbi  i  .ito  il  r. medio. 

Standoai:.  lei  Mùller-Thurgau 

avremmo  in v<  nipre  male!  E  difaitl 

egli  fa  per  l'iippiinti)  iutravx  edere  la  necessita 
di  modificare  radicalmente  il  sistema  di  lotta; 
il  rimedio  dovreboe,  cioè,  essere  diretto  pro- 
valentemente vei-so  la  pagina  inferiore. 

Ma.  direte,  so  e  vero  quello  che  afferma 
ora  il  Mùiier-Thurgàu,  come  va  che,  avendo 
An  qui  cercato  di  far  cadere  il  limedio  sulla 
pagina  superiore  delle  foglie,  abbiamo  tut- 
tavia avuto  salva  la  pianta,  «luaiido  facciamo 
Il  trattamento  bene  ed  a  tempo?  Meco  come 
lo  si  spiega:  il  1  quido  s^^occioUindo  dalla  pa- 
gina superiore  della  f<>;;lia  finisce  per  rag^'iun- 
gere  anche  la  fad.-ia  inferiore;  Inoltre,  quan- 
do, sia  coU'acqua  ramata  (cuprocalclca;.  sia 
collo  zolfo  ramato,  si  tende  a  raggiungere  i 
grappoli,  si  penetra  tra  il  fogliame  per  via 
Indiretta,  e  il  rimedio  si  ferma  anche  al  ro- 
vescio, sulla  pagina  inferiore.  Si  fa  ancora 
rilevare  che  l'.ncina  di  p!o,'gla.  o  di  rngfaia, 
dUavattte  le  foglie  tr^ittut^,  bieiia  poi  aicLe 
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le  foglie  sottostanti  nella  loro   pagina  infe- 
riore. 

I  risultati  delle  esperienze  del  MùUer- 
Thurgau  non  hanno  mancato  di  suscitare  la 
più  viva  sorpresa  nel  mondo  degli  studiosi 
e  nel  campo  viticolo  e  di  sollevare  le  più 
ampie  discussioni,  per  quanto  siano  non  af- 
latto  nuovi,  poiché  già  il  nostro  prof.  Fichi, 
25  anni  fa,  aveva  sollevato  la  stessa  questione, 
senza  però  precisarla  ed  approfondirla  come 
ha  fatto  ora  il  Maller-Thurgau. 

Frattanto  che  si  sta  discutendo  sugli  an- 
zidetti risultati,  e  non  manca  pure  qualche 
autorevole  oppositore,  si  intravede  che  si 
dovrà  modificare  il  sistema  di  difesa  se  non 
nei  mezzi,  nel  modo  di  adoperarli,  e  qual- 
cuno propone  un  diverso  modo  di  dirigere  il 
getto  degli  apparecchi  spruzzatori,  e  qual- 
cuno ha  già  anche  escogitato  modificazioni 
sostanziali  al  getto  di  essi. 

Vedremo  che  cosa  ne  verrà  fuori  da  tutto 
ciò.  Qualunque  però  sia  per  esserne  la  con- 
clusione, questo  da  tutte  le  discussioni,  e 
dalle  stesse  esperienze  in  parola,  rimane  ben 
fermo  : 

1.0  Che  se  si  vuol  salvare  la  pianta  e  il 
raccolto  bisogna  difendersi  e  difendersi  bene. 
Non  è  veramente  una  novità  nuova  di  trinca, 
ma  non  è  un  dipiù  affermarla  ancora  una 
volta.  Ecco  altri  nuovi  risultati  ottenuti  l'an- 
no scorso  dal  prof.  Kulésch  della  stazione 
viticola  di  Colmar: 

Produzione  per  100  viti  in  chilogrammi 
d'uva: 

senza  difesa 14 

con  difesa  scarsa 26 

„         „       buona 32 

r,        T,      ottima  completa.  52 

Non  aggiungo  commenti  per  non  gua- 
stare. 

2.0  Che  bisogna  adoperare  rimedii  buoni, 
efficaci  e  puri.  Ancora  recentemente  vennero 
lanciati  dei  rimedi  che  avrebbero  del  prodi- 
gioso! A  detta  dei  loro  inventori,  sarebbero 
buoni  per  tutti  i  mali!  Sarà! 

L'esperienza  ci  dirà  che  conto  reale  farne. 
Questo  però  si  può  domandare  subito:  un 
rimedio  solo  universale,  buono  per  tutti  i 
guai,  è  possibile?  Avrebbe  del  miracoloso! 
K  per  quanto  riguarda  la  peronospora,  la 
difesa  non  deve  allontanarsi  da  questo  che 
la  pratica  ha  ormai  consaci-ato  solennemen- 
te: acqua  ramata  (ouprocalcica)  alle  foglie, 
zolfo  ramato  ai  grappoli,  ottenendo  con  que- 
sto sistema  anche  la  difesa  contro  l'oidio 
che  i  viticoltori  assolutamente  non  debbono 
trascurare. 

3.0  Che  sai-ebbe  un  gravissimo  errore 
fare  la  difesa  solamente  coi  liquidi.  I  grap- 
poli si  difendono  meglio  colle  polveri  che 
coi  li(iuidi;  chi  limita  la  difesa  colla  sola  ac- 
qua ramata,  alla  fine  della  stagione  si  trova 
colle  foglie  magnificamente  salve,  ma  con 
raccolto  scarso  e  guasto! 

Allevamento  dei  vitelli. 

Credo  bene  riferire  un  sistema  che  Sena 
Sensen  afferma  aver  esperimentato  per  molti 
anni  sempie  con  pieno  successo. 

Le  seguenti  tabelle  indicano  il  modo  di 
alimeutare  animali  di  razze  da  latte  di  peso 


medio.  Le  razioni  giornaliere  possono  èssere 
diminuite  od  aumentate  secondo  che  si  trat- 
ta di  razze  leggere  o  pesanti: 


HniBer» 

pragregsivo 

Latte  intero 

al  giorno 

kg. 

Latte  Dsgr» 
0  di  borro 

Panello 
di  lino 

Avena 
IrantBiata 

delle 

al  giorno 

■  al  giorno 

al  iriorni 

settimane 

kg. 

kg. 

kg. 

1 

4 

- 

2 

6 



_ 



v» 

5 

1 

0,05 

_ 

3  I/o 

3 

3 

0,05 

— 

Vz     ' 

2 

5 

0,1 

— 

^Vz 

1 

6 

0,1 

— 

5 

— 

7 

0,2 

— 

6 

— 

8 

0,3 

— 

7 

— 

9 

0,4 

— 

8 



10 

0,5 

— 

9 

— 

10 

0,6 

— 

10 

— 

11 

0,6 

— 

11 

— 

12 

0.7 

— 

12 

— 

12 

0.8 

— 

13 

— 

11 

0,8 

— 

14 

— 

11 

0,8 

— 

15 

— 

9 

0,9 

— 

16 

— 

7 

0,9 

0,25 

17 

— 

6 

1.0 

0,30 

18 

— 

4 

1,0 

0,35 

19 

— 

4 

1,0 

0,40 

20 

~ 

2 

1.0 

0,50 

Nelle  aziende  dove  si  fa  il  formaggio  e  si 
ha  quindi  a  disposizione  il  siero,  può  darsene 
in  quantità  limitata  dalla  decima  settimana 
in  poi. 


Knmero 

Latte  magro 

Siero 

al  giorno 

kg. 

Panello 

Avena 

progressivo 

0  di  birro 

di  lino 

trantonati 

delle 

al  giorno 

Il  giorno 

al  giorno 

gettimane 

kg. 

kg. 

kg. 

10 

9 

2 

0,6 

11 

10 

2 

0.7 

— 

12 

8 

4 

0,8 

— 

13 

6 

5 

0.8 

— 

14 

4 

7 

0.8 

_ 

15 

2 

7 

0,9 

— 

16 

1 

6 

0,9 

0,25 

17 

— 

6 

1,0 

0.30 

18 

— 

4 

1,0 

0,35 

19 

— 

4 

1.0 

0,40 

20 

— 

2 

1.0 

0.60 

E  noto  che  i  vitelli  subito  dopo  il  parto 
prendono  il  colostro  della  madre.  È  racco- 
mandabile, nei  primi  giorni  dopo  il  parto, 
di  mungere  4  o  5  volte  la  vacca  ad  ammi- 
nistrare il  latto  al  vitello  con  frequenza:  più 
tardi  basta  farlo  dare  due  o  tre  volte  al 
giorno.  Bisogna  inoltre  aver  cura  che  il  latte 
magro  venga  dato  sempre  in  stato  coagu- 
lato. 

Se  la  vacca  è  alimentata  abbondantemente 
e  si  trova  in  buono  stato,  è  consigliatile,  per 
evitare  la  diarrea  tanto  temuta,  di  aggiuu' 


-  :i;>r. 


•<v»pi 


d  aliuieu-     runo: 


>iosi  por 
.;il.»tl  che 


150 

« 

6 

6 

72 

6 

80 

80 


pr 

cu 

Ut- 
pu 

bU  .... 
f^aston« 
ni«S20  >: 

trOTillM    IK'.l.i    v.u   .1. 

Nell'uso  del  p:uiollo  di  lino 
rtmporUnto  st*  in  ciò  che  I& 
niaieri»  sta  di  pnmA  qualità. 
Per  fìioiht«re  ai  giovani  ani- 
mali la  |>r- sa  e  l.i  .ligestiono 
tfrl  par>^  «leve  e>- 

•«■re  pri  I  temente 

rmnioll.:-.  .......  ..vvanda;  In 

Mgaito  si  da  seooo  finamente 
fnìatamato  o  meglio  gro^-to- 
Unamente  macinato.  11  pa- 
nello di  Uno  paò  essere  sosti- 
tnlto  anche  dai  semi  di  lino. 
Blcoome  però  qaesti  devono 
farsi  oaocere,  per  motti  rappresenta  una  dif- 
ficoltà. 

Come  alimento  di  acr^'unta  si  deve  dare 
ai  vitelli  anche  il  fleno,  tosto  che  lo  possono 
prendere  e  mangiare.  Anche  il  fieno  deve  e-:- 
.wre  baono,  secco,  di  pr^ti  asciutti.  Possono 
darsi  anche  le  barbabietole. 

Il  soggiorno  continno  in  stalle  calde,  ca- 

he  di  emanazioni,  è  nocivo  alla  salute  dei 
telll  e  può  essere  caus.-i  di  tutte  le   possl- 
bì.i  malattie.  Inoltre  non  devono  stare  immo- 
bili, perchè  ciò  dà  luogo  a  deposito  di  grasso 
a  danno  dello  sviluppo  generale.  La  tenipe- 
/ura  della   stalla   nan   dev'essere   sotto  i 
-  14»  C. 

Alla  buona  alimentazione  devono  asso- 
darsi ti  movimento  ed  il  soggiorno  all'aria 
libera  per  avere  il  vero  benessere.  Sventu- 
ratamsiits  per  le  condizioT  '  '  he  non 
è  sempr»  possibile  il  mo.  to.  Se 
lo  spasio  lo  consente,  si  fi  io  cor- 
rere I  Titelli  piccoli  neil.-i  irà  svi- 
luppare specialmente  ^li  :  iratori 
e  renderà  gli  animali  re^i'-'  ferionl. 
In  base  anche  ad  esperieiiEe  fatte,  risulta 
notevole  la  dlfferenKa  fr.i  i  vitelli  tenuti  le- 
gati in  stalla  e  quel!-   '♦•    ^''-.r-i    '<•   -va. 


Il  primato  della  gallina  italiana. 

Non  neghiamo  che  la  gallii<a  italiana  è 
forse  senza  rivale  per  la  produzione  delle 
nora:  ma..^  corriamo  volentieri  dietro  alle 
razze  estere! 

Andiamo  cercando  faori,  clè  che  abbiamo 
in  casal  Eccone  qni  un'altra  bella  dimostra- 
zione: e  sono  gli  allevatori  esteri  a  darcela! 
Alla  stazione  centrale  governativa  di  Rose- 
worthny,  nell'Australia  meridionale,  vengono 
organizzate  delle  interessantissime  gare  pra- 
tiche fra  gli  allevatori  di  polli,  ma  cogli  al- 
levamenti stessi,  non  co?1e  solite  esposizioni  : 
come  sanno  farle  bene  le  cose  laggiù!  Le  ^are 
4luaoo  an  auuo:  nell'anno  scorso  gli   allo- 


la  |>roduttivits 
dtil  concorso  <i' 
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Livornese  bianca .    .    . 

,  dora'a.    .    . 

,  nera.   .   .   . 

Minoroa 

Orpington  nera.  .  .  . 
Boff  ()rpiu;,'ton  .... 
Wyandotte  aigentafa  . 

„  biano.i    .    . 


6|Columbian  Wyantlotte   .    . 

•jWyaniottc  dorata 

6  Silver  pcncilled  Wyandott» 
6{  Wyandotte  pernice  .  .  .  . 
6  Langshan 


S 

T<ita1(j 

a  3 

delle 

^.  ^ 

uova 

^l 

n 

31.252 

1250 

1,1.12 

11.12 

900 

900 

1.173 

1173 

12.844 

1070 

1,131 

1131 

6,602 

1100 

4,053 

990 

1,108 

1108 

949 

949 

899 

899 

743 

7i3 

1.172 

1172 

IHS 
Ilio 
195 
180 
188 
183 
1C6 
185 
158 
150 
124 
195 


Sono  risuUati  Interessanti,  e  non  solo  per 
gli  Australiani!  Come  vedete,  la  razza  bianca 
italiana  ha  battuto  ancora  una  volta  tutte  le 
altre  raz/.e  in  gara,  poicliè  la  r.izza  livornese 
bianca  non  è  altro  che  la  genuina  razza  iti- 
liana:  lo  venne  dasli  americani,  che  ne  intra- 
videro I  singolari  pregi,  affibbiato  quel  nome 
di  "livornese.,  dal  porto,  Livorno,  da  cui 
partirono  i  primi  .soggetti  che  servirono  alla 
nazionale  selezione  dalla  razza  fatta  dagli 
americani,  s'intende!  Da  allora  il  nomo  di 
lie^horn  non  «»  più  andato  giù,  e  all'estero 
la  razza  itiliana  per  lo  più  è  conosciuta  con 
tal  nome. 

Comunque,  lo  vedete,  anche  colà  è  risul- 
tata la  prima  razza  per  la  produzione  delle 
uova.  Ma  badate  bone,  che  tanto  colà,  come 
ovunque,  in  paese  e  all' estero,  la  nostra  razza 
mantiene  il  prì:  inoduttiice  di  uova, 

quando  siano  -  mi  selezionati,  non 

la  babilonia  ai  i  •   vediamo  comune- 

mente nei  nostii  cortili  rustci!  Per  poco  ci 
decidessimo  a  selezionare  le  nostre  galline, 
tenendo  per  la  produzione  le  migliori  e  man- 
dando al  mercato  le  altre  {proprio  il  rove- 
scio di  quanto  fanno  le  nostre  poco  avve- 
dute massaie)  in  un  paio  d'anni  vedremmo 
aumentata  grandemente  la  produzione  delle 
nova,  senza  aumentare  gli  allevamenti.  Cu- 
rate qu<  -'i.'iabile  galHna  italiana, 
voi  che  !  ite  delle  120  uova  al- 
l'anno, <i  '•  no.  le  ottenete!  Vedete 
quanto  siete  hiiitani  dalle  2U8I  II  di  pi 
potreste  ottenere,  vi  pagherebbe  le  sp 
il  resto,  quello  che  ottenete  ora,  s.i 
tutto  guadagno  netto.  Che  baz/a!  2ìh>  <lt 
quelle  galline  darebbero  lo  stipendio  di  un 
Professore  di  belle  lettere,  e  senza  ammat- 
Ursil 

Nuove  esperienze 
sull'azione  dello  zolfo  nel  terreno. 

Lo  zolfo  è  uno  de^;!!  11  elementi  indi- 
spensabili alla  vita  ed  alla  produttività  d«Uf 
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piante.  Ma  non  ce  ne  preonouplarao,  pre«in- 
mtndo  ohe  basti  que  lo  coutenuto  natural- 
mente nel  terreno,  o  libero  o  sotto  forma  di 
solfato  di  calcio  (gesso). 

Però  recenti  esperienze  dimostrerebbero 
ohe  dovremmo  dare  maggior  Importanza  a 
questo  elemento. 

Le  prime  osservazioni  più  significative 
furono  fatte  da  Chaucrin  e  Desiiot  in  Ger- 
mania; essi  notarono  ciie,  dove  si  spolvera- 
rono di  zolfo  i  tuberi  di  patata  al  momento 
della  semina  per  difenderli  dal  marciume 
della  galla,  si  ottenne  maggior  prodotto  che 
dove  i  tuberi  non  vennero  solforati.  Il  mag- 
gior prodotto  era  dovuto  unicamente  al  non 
essersi  sviluppato  il  parassita?  Niente  di  più 
facile  accertarsene  con  prove  su  coltivazioni 
non  attaccate  dal  parassita  anzidetto;  ven- 
nero fatte  alle  scuole  agrarie  di  Gennetinaf 
(AUier)  e  di  Beaume  (Còte  d'Or)  in  Francia 
su  coltivazioni  a  patate  e  a  barbabietola  da 
foraggio,  interrando,  coli' ultimo  lavacro  pre- 
cedente la  semina,  dello  zolfo  sublimato;  le 
altre  condizioni  di  terreno  e  concimazione, 
erano,  s'intende,  eguali:  si  ottennero  questi 
risultati  per  ettare: 


rllizzatò  è  con  aggiunta  di  zolfo  <gT.  O.Olfi  di 
fiure  di  zolfo  ogni  7  chili  di  terra)  diede  25,4; 
in  terreno  sterilizzato  l'azione  dello  zolfo  è 
stata  debole.  È  dunque  probabile,  nota  Muntz 
nella  relazione  fatta  all'Académie  des  Scien- 
ces, che  lo  zolfo  nel  terreno  non  sterilizzato 
abbia  agito  indirettamente  come  sterilizza- 
tore, pi  oducendo  ettetti  analogia  a  quelli  di 
altri  mezzi  sterilizzatori,  come  il  solfuro  di 
carbonio,  ec. 

Queste  prove  non  bastano  ancora  por 
concludere  di  dover  usare  comunemente  lo 
zolfo  come  fertilizzante,  o  come  eccitante 
o  sterilizzatore;  ma  certo  mi  sembrano  tali 
da  indurre  a  ripetere  le  prove  su  maggiore 
scala,  onde  stabilire  bene  quale  possa  essere 
l'azione  dello  zolfo  agj^iunto  al  terreno. 

L'erba  si  può  conservare  soltanto  secca? 

E  una  domanda  che  ha  più  particohir- 
mente  la  sua  ragione  di  essere  nelle  prima- 
vere a  stato  avanzato.  Se  capita  un  tempo 
balordo,  e  pur  troppo  è  frequente,  come  si 
fa?  Coi  prati  stabili,  o  bene  o  male,  —  e 
spesso  più  male,  che  bene!  —  ce  la  cavia- 


Senza  zolfo 

Con  zolfo  (250  kilog.). 
(500      „      ). 


kg. 


Patate 
12,400    a     13,060 
12,450     „     14,390 
12,526     ,     16,030 


Barbabietole 
37,100     a    40,500 
39,600     „     44,250 
39,000     „     46,900 


L'effetto  diretto  dello  zolfo  qui  sarebbe 
evidente. 

Demolon  e  BouIIanges  fecero  altre  prove 
spargendo  10  grammi  di  fiore  di  zolfo  per 
metro  quadrato  e  semplicemente  sotterrato 
col  rastrello;  e  nella  relazione  fattane  al- 
l'Académie des  Sciences  si  rileva  che  la  ru- 
tabaga  diede  con  zolfo  quintali  74,  senza  zolfo 
86,  e  la  barbabietola  con  zolfo  quintali  441 
e  senza  solfo  349.  Anche  qui  l'influenza  di- 
retta dello  zolfo  sarebbe  manifesta. 

Boullanger  provò  anche  su  ortf-ggi  in 
vasi:  oltre  ai  soliti  concimi,  in  alcuni  vasi 
aggiunse  gr.  0.7  di  fiore  di  zolfo  ogni  30  kg. 
di  terra:  orbene  le  carote  collo  zolfo  diedero 
170  di  più  di  raccolto,  i  fagioli  6,5,  i  sedani 
275,  che  non  quelli  senza  zolfo.  Pi-ovò  ancora 
lo  zolfo  da  solo,  cioè  senza  alcun  concime, 
e  da  tutte  lo  piante  ottenne  un  maggior  pro- 
dotto: le  carote  diedero  186,  i  sedani  275,  le 
lattughe  113,  hi  cicoria  43,  le  patate  42,  le 
cipolle  11,  gli  spinaoi  17  di  più  delle  stesse 
piante  senza  aggiunta  di  zolfo. 

Come  ha  agito  in  queste  prove  lo  zolfo? 
Come  elemento  fertilizzante?  Come  eccitan- 
te? Come  disinfettante  o  sterilizzatore?  Sap- 
piamo che  vi  sono  certe  sostanze  le  quali, 
considerate  fin  qui  come  concimi,  in  espe- 
rienze, che  si  vanno  ripetendo,  dimostrarono 
un'azione  stimolante  delle  riserve  del  terre- 
no e  dei  concimi  comuni,  e  con  ciò  contri- 
buirono all'aumento  del  pi'odotto:  sono  i 
cosldettl  concimi  catalitici.  Fra  questi  dob- 
biamo porre  anche  lo  zolfo?  Il  Demolon  ha 
costantemente  osservato  un  verde  più  in- 
tenso delle  foglie  sul  terreno  a  cui  venne 
aggiunto  lo  zolfo.  Questo  potrebbe  agire  an- 
che come  disinfettante,  come  sterilizzatore. 
In  prove  del  Bonllanger,  fatte  appnnto  in 
tale  senso,  il  ciebcione,  in  terreno  uou  ste- 


mo: ma  cogli  altri,  cogli  erbai,  coi  prati 
di  leguminose,  coli* erba  medica,  sopratutto 
molto  sviluppata?  Si  ha  bestiame  proporzio- 
nato da  consumare  verde  tutto  il  raccolto? 
E  se  si  dovesse  fienarlo,  come  comunemente 
si  usa,  si  sa  a  quali  gravi  perflite  si  va,  in- 
contro !  E  se,  come  capita,  la  stagione  non 
permette  nemmeno  questo?  In  tali  frangenti 
per  molti  pur  troppo  vuol  dii-e  perdere  il 
raccolto  :  mentre  sarebbe  così  facile  salvarlo  ! 
E  sapete  come?  —  Conservando  l'erba  col- 
r  infossamento.  — 

Il  dott.Vittorangeli,  ben  a  ragione,  chiama 
vecchio  pregiudizio  quello  di  credere  che  il 
solo  modo  di  conservare  i  foraggi  sia  di  farne 
fieno.  Certo,  osserva,  il  far  fieno  è  il  sistema 
migliore;  ma  bisogna  pur  pensare  a  quando 
fieno  non  può  farsi:  e  combatto  l'opinione 
volgare  dei  contadini  che  l'accumulare  delle 
erbe  verdi,  magari  un  po' bagnate,  sia  un 
modo  per  fare  non  già  del  foraggio,  ma  una 
massa  di  concime! 

I  più,  dice  il  dolt.  Vittorangeli,  scambiano 
la  fermentazione  con  la  putrefazione.  Le  erbe 
che  vogliamo  accumulare,  noi  le  dobbiamo 
far  fermentare,  non  già  putrefare.  Vi  sono 
nei  foraggi  due  generi  di  fermentazione,  una 
che  si  compie  all'aria  e  che  deve  durare  fino 
a  un  certo  limito,  e  un'altra  fermentazione 
che  si  compio  fuori  del  contatto  dell'aria. 
Appena  le  erbe  sono  falciate,  non  muoiono 
subito,  ma  respirano  ancora  perchè  le  loro 
particelle  sono  ancora  vive. 

E  non  solo  respirano,  ma  fermentano  pro- 
ducendo detcrminate  sostanze  che  si  rivelano 
all'odore.  Lo  stesso  fieno  non  ha  forse  un  pro- 
fumo tutto  caratteristico?  Come  lo  zucchero 
del  mosto  si  trasforma  e  dà  luogo  al  vino, 
così  avvengono  trasformazioni  in  una  massa 
fermentante.  Ve  ne  saiete  accorti  dall'odore 
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Disinfczione  delle  bigattiere. 
I  liquidi  non  bastano. 

Dato  che  le  malattie  principali  del  baco 
da  seta  derivano  tutte  da  microorganismi, 
ohe  da  veri  parasoiti  uccidono  il  baco  che  li 
a  berga,  e  che  essi  propagano  non  solo  du- 

mn*e  rft!l'»vnTncr:to.  mn.  con^ervatido  la  loro 


.u  bisogna  cltj>iutt.'tuiie  tutti  quei   locali  in 

ti  Tanno  scorso  si  verificarono  malattie,  e 

-OD  essi  gli  attrezzi  che  servirono  all'alleva- 

niento.  se  vogliamo  prevenire  si   rinnovino 

•  stesse  malattie  nei   nuovi  allevamenti.  E 

__  <  -,-  j,  ,rticolarmente  chi  abbia  avuto 

•  colpito  dal  c-iloino:  si  ncono- 

■«sarfa  la  dUinfezione  anche  per 

:    r  il  giallume. 

>iie  deve  essere  efficace  se 

<  erto  non  basta  quella  che 

:a   ad   una  semplice    lavatura,   corno 

:.tnno,   oppure   adoprat:o   disinfettanti 

•  ,-a..i  n  ili  quantità  e  con  applicazioni 

sito  il  prof.  Bolle,  del  R. 

;. ile  Agrario  di  Oorizia,  ha 

I  in  esame  i  sistemi  e  i  trat- 

.  e  f ra  i  diversi  raccomanda 

ina  una  lavatura  con  liquidi 

poi  una  disinfezione  con  gas. 

■■   atura  giova  la  liscivia  bt^llente 

••  al  2'';i  di  suda  pure   a  caldo. 

';    immergere  1 

1  per  volta.  In 

^j.  v„..:;...^..;!,  .j.  .  „.a.aone,  poi    uno 

soflfregati  con  grandi  scope.  La  stes.^'a 

t  bisogna  estenderla  ai  locali,  lavando 

!'a>iiuento,   l'impiantito,  porte  e  flncstie, 

ure  con  soluzione  calda  di  soda  al  2'>.o:  *lle 

:  ireti  ed  al  soffitto  si  può  dare   u.ia  m.mo 

di  latte  di  calce,  ma  me;:lio  so  anche  ea^i  si 

lavano  culi' anzidetta  soluzione  di  soda. 

Per  quanto  però  sia  scrupolosa  la  lara- 
-  ara  degli  attrezzi  e  dei  locali,  ooo  si  ri#- 


1  menti.  Lo  :  <  liquidi 

a  colpir!!  t  ;i  quindi 

i.i-'ui<iii;,'»rii  altrim o  I  gas. 

A  tale  scopo  il  U^:  .  forma- 

In.i.   Ad.ipratidoqu  0140% 

<li  1.'.    si    (Mu  ;a    alla 

d  un  litro  d:  1      un- 

ii <   litri  di  acqii  .  '    -1,  ser- 

A'  ii  l.vi  dt  una  delle  solite  pouipelt^j  da  pe- 
l'I!'  s;H)ra  o  di  un  pennellaccio,  si  spruzza, 
.SI  u.uiiiidlsce  abbondantemente  tutto,  pavi- 
mento, pareti,  soffitto,  invetriate,  finestre, 
porte,  castelli,  Rraticci.  cesti,  reti,  e  gli  altri 
oggetti  impiegati  nell'  allevamento.  Poi  si 
chiude  per  48  ore  almeno:  quindi  si  apre  e 
si  arieggia  il  locale.  SI  può  anche  adoprare 
la  formalina  per  e  \  a  mezzo  del- 

l'apposito fornellef  ^-nl  100  metri 

cubi  di  ambiente),  t  però  è  neoes- 

saria  la  chiusura  ermetica  del  locale  per  48 
ore.  Nel  maneggiare  la  formalina  bisogna 
avere  le  maggiori  precauzioni,  perchè  è  cau- 
stica. 

In  tal  modo  si  è  sicuri  di  risanare  bene 
un  locale  anche  il  più  infetto. 

Peri,  meli,  peschi 
a  varia  epoca  di  maturazione. 

O  per  pro[  rio  uso  e  coJisnmo  o  per  farne 
commercio,  sarebbe  sicuramente  interessante 
avere  la  produzione  a  varia  epoca  di  matu- 
razione, non  solo  per  U  continuità  della  ven- 
dita ma  anche  per  effettuarla,  presto  o  tardi, 
quando  i  mercati  non  sono  iovraccarlchl  del 
folto  della  raccolta  e  quando  perciò  si  pos- 
sono ottenere  migliori  prezzi. 

Eooo  un  elenco  compilato  dal  prof.  San- 
felice:  comprende  varietà  a  diversa  epoca  di 
maturazione: 

Varietà  di  peri       Epoca  di  maturazione 

William Agosto-Settembre 

lhiehe»$a  di  Anyouléme.  Settemb.-Novembre 

HiUirra  Din Settembre 

l'atta  Colmar Dicembre-Febbraio 

Curato Novembre-Aprile 

Biitiirt  d'Ardenpont    .  Gennaio-Marzo 
l'ntxa  Cr'iMfjHe.   .   .    .Gennaio-Aprile 

Itecana  d' iartrui .    .    .  Novembre-Aprile 

D«<ana  d'Alen^o» .   .    .  Dicembre-Febbraio 

Martin  tfcco Novembre-Marzo 

Olipiei-  de  Sene-t  .    .    .  Febbr.«io-Mar/o 

B<rgamotla   B-tptrtn.    .  Feb   rUo- Maggio 

Varietó  di  meli 

Gracttitteifi Settembre-Otiobre 

Ueitetta  Anima».    .    .    .    Novembre 
Uoaniaè-ina  bianca.    .    .   Novembre 

Girla Novembre 

Calvitlabianca d'invtrno  Novembre 

Reiflore  gialla Novembre-Marzo 

Carpendola  r«al«  .    .    .   Dicembre-Marzo 
Smetta  dèi  Canada .   .  Dicembre- Aprii* 
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Varietà  di  peschi 

Aiiìsden Fine  di  Giugno 

Alexander Fine  di  Giugno 

Min>ionnegiundeprecoce  Prima  metà  d'Agosto 
.  Giallona  di  Verona  .  .«Agosto 
Miiinonnegr^iude comune  Seoondametà d'Agos. 
M'uHa'ena  di  Com  son.  Seconda  metà  d'Agos. 
li  gin  i  dei  fruiteli.  .  .  Prima  metà  Settemb. 
Bianconn  di  Verona.    .   Settembre-Ottobre 

Vino  con  sapore  dì  rame. 

Per  quanto  si  raccomandi  di  non  adope- 
rare per  il  vino  recipienti  che  abbiano  ser- 
vito al  solfato  di  rame  o  a  preparare  l'acqua 
ramata,  o  poltiglia  bordolese,  vi  è  sempre 
qualcuno  che  commette  l'imprudenza  di 
mettere  vino  in  sitfatti  recipienti,  il  quale, 
così,  prende  un  sapore  amaro,  disgustoso,  e, 
quel  che  è  peggio,  riesce  anche  nocivo  alla 
salute.  Per  rimediare  al  guaio,  un  trattamen- 
to sicuro  è  far  rifermen^are  il  vino  su  vinacce 
fresche  unitamente  a  15  grammi  di  zolfo  puro 
per  ettolitro. 

Mancando  questo  mezzo,  bisogna  elimi- 
nare altrimenti  il  rame  contenuta  nel  vino: 
serve  il  fegato  di  2olfo  o  polisolAiro  di  soda 
o  di  potassa.  Per  determinare  la  quantità 
precisa  occon-ente,  bisognerebbe' far  analiz- 
zare  il  vino  per  conoscere  la  quantità  di  rame 
contenutavi.  All'ingrosso  possiamo  accertarsi 
se  il  vino  contiene  dei  sali  di  rame  così:  in 
un  bicchiere  pieno  di  vino  si  immerge  un 
ago  da  cucire  ben  pulito:  dopo  un  quarto 
d'ora,  circa,  si  leva  l'ago  e  si  esamina:  se  è 
ricoperto  di  uno  stratello  di  rame,  è  segno 
che  il  vino  contiene  realmente  troppi  salì  di 
rnme.  Ma  se  sitìatto  mezzo  serve  ad  avver- 
tirci che  il  vino  è  nocivo,  non  basta  per  in- 
dicarci la  quantità  precisa  dei  sali  cuprici 
contenutavi. 

Possiamo  tuttavia  risanare  11  vino  con 
questo  procedimento  empirico":  si  prepara 
il  fegato  di  zolfo  facendo  bollire,  per  circa 
20  minuti,  300  grammi  di  acqua  con  5  gr.  di 
zolfo  e  10  grammi  di  potassa  caustica  (idrato 
di  potassio),  fino  a  che  lo  zolfo  sia  total- 
mente scomparso:  poi  si  filtra,  e  si  versa  su- 
bito nel  vino  mescolandovelo  bene.  Le  indi- 
cate dosi  valgono  per  un  ettolitro.  Il  rame 
viene  eliminato,  si  deposita  nelle  feocie  allo 
stato  di  solfuro.  Dopo  10  o  12  giorni  dall'o- 
perazione si  travasa. 

Terre  e  terricci  per  Torto  e  il  giardino. 

La  terra  grassa  dal  più  al  meno  entra  in 
tutti  i  miscugli  che  si  preparano  per  le  col- 
ture in  vasi,  letti  caldi  e  cosMere.  La  terra 
grassa  si  ottiene  mescolando  a  strati  alter- 
nati, dello  spessore  di  10-15  era.,  del  letame 
di  cavallo  preferibilmente,  oppure  di  bue  o 
vacca,  foglie,  stramaglie,  spazzature  e  terra 
sino  a  raggiungere  col  cumulo  un' altezza  di 
m.  1,'20  a  1  50. 

Dopo  circa  un  mese  dall' aver  compiuto 
il  cumulo,  durante  il  quale  frattempo  si  sarà 
inaffiato  con  cessino  o  colaticcio  del  letamaio, 
si  rivolta  il  mucchio,  rifacendolo  man  mano 
poco  distanto,  in  modo  che  la  parto  esteriore 
•bbia  a  trovarsi  ueU' interno  e  viceversa. 


Finita  l'operav-ione  del  rivoltamento,  si 
copre  il  nuovo  mucchio  con  uno  strato  di 
terra  di  pochi  centimetri,  si  inatfia  sempre 
col  colaticcio  ogni  10  o  15  giorni  per  rifare 
l'operazione  di  rimescolamento  dopo  4  a  6 
settimine,  sino  a  che  si  è  ottenuta  una  per- 
fetta fusione  di  tutti  gli  ingredienti  onde  ot- 
tenere una  massa  uniforme  e  nerastra. 

È  questa  la  terra  ideale  per  le  semina- 
gioni in  genere  e  per  la  coltivazione  di  molte 
piante,  specie  di  quelle  a  grande  sviluppo 
fogliaceo. 

Ma  altri  terricci  particolari  occorrono  pel 
giardiniere,  e  i  principali  sono:  di  bosco  o 
di  fo^jlie,  di  erica  o  di  brugliera,  di  castagno. 

11  terriccio  di  bosco  o  di  foglie  è  formato 
dal  terreno  superficiale  raccolto  nei  boschi. 
È  una  specie  di  hum  ts,  composto  per  la  mas- 
sima parte  di  materie  vegetali,  foglie,  rami, 
curteccie,  ec,  più  o  meno  decomposte.  Spes- 
so questo  terriccio  è  ricco  di  tannino  e  di 
acidità,  nociva  questa  alle  piante:  bisogna 
quindi  lasciarlo  stagionare  lungo  tempo  pri- 
ma di  adoperarlo.  Si  può  preparare  artifi- 
cialmente un  terriccio  consimile  stratificando 
i  materiali  raccolti  nel  giardino,  eibaccie, 
foglie,  e  aggiungendovi  poco  letame  e  qualche 
zolla  o  cotica  di  prato:  questo  materiale  fer- 
•me  ita  e  dà  un  ottimo  terriccio  meno  grasso 
della  terra  sopra  descritta,  quindi  in  dati 
casi  più  appropriato. 

La  terra  di  erica  o  di  brughiera  proviene 
dai  boschi  ricchi  di  scope,  di  eriche  o  brugo 
e  difi"erisce  dal  precedente,  perchè  non  si 
raccoglie  soltanto  nello  strato  superficiale, 
ma  in  uno  strato  spesso  anche  20  a  30  cm. 
e  così  oltre  all' /jKm«s  suddetto,  contiene  an- 
che radici;  è  terra  alluvionale  spesso  sab- 
biosa. Pucci  dice  appunto  che  questo  terric- 
cio corrispondo  press' a  poco  alla  terre  de 
hruìjere  dei  francesi,  la  quale,  naturale  o  ar- 
tificiale, è  fatta  con  una  miscela,  quasi  a 
p.irti  eguali,  di  sabbia  e  di  humus.  Una  buona 
terra  di  brughiera  deve  essere  leggera,  un- 
tuosa, morbida  al  tatto,  di  colore  scuro,  ma 
noi  annerisce  le  mani  toccandola:  deve  con- 
tenere da  40  a  50 'Vo  di  sabbia.  Secondo  il 
Pucci,  si  può  fare  questo  terriccio  mescolan- 
do V'g  di  sabbia  con  73  di  terriccio  raccolto 
noi  boschi  di  quercia  o  di  faggio,  totalmente 
docomposto  e  ben  trito.  Equivale  alla  cosi- 
detta  terra  di  Milano  ben  nota,  e  che  è  ap- 
punto un  terriccio  di  castagno,  molto  sciolto 
e  permeabile. 

Il  terriccio  di  castagno  —  che  molti  con- 
fondono con  quello  di  foglie  —  proviene  dalla 
parti  interne  decomposte  del  fusto  dei  ca- 
stagni attaccati  dalle  carie  ;  è  di  colore  oscuro, 
molto  leggero  e  permeabile.  Ve  ne  è  di  de- 
composto ben  trito,  ed  è  il  migliore.  E  ve  ne 
è  di  quello  contenente  ancora  parti  grosso- 
lane (schegge,  zeccole)  non  ancora  ben  de- 
composte, ma  che  si  disfanno  facilmente  con 
debole  pressione;  si  vaglia  per  separare  la 
parto  più  fina  da  adoperarci  subito;  il  resto 
grossolano,  ancora  legnoso,  si  ammucchia  o 
si  mette  in  una  fossa  all' aperto,  esposto  agli 
agenti  atmosferici  e  ve  lo  si  lascia  fino  a 
quando  sia  totalmente  decomposto. 

Giovanni  Mauch£s& 
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Un  anno  di  moda. 


ENTKB  i  nostri 
soldati  pugna» 
vano  sul  campo 
eli  battaglia  per 
l'onore  della 
nostra  bandiera 
e  per  acquistare 
alla  patria  nuo- 
ve  colonie  co- 
l»rfM<losi  di 
^l"ria.  Io  belle 
•signore  soste- 
nevano una  fie- 
ra lotta  incruen- 
ti, ita  per  difendere  le  vesti 
a<ì                   i  persona  e  per  conservare 

I;.  -  -■■■♦ "  ■  ^  ^— iti 

d.  il 

zata  a  date  una  snientilu  a  tutti  quelli 
«•he  p«»r  tanti  secoli  la  chiamarono  la 
"e  capricciosa, 
lagli    immensi    laboratorii 
^.  ..>    -    .»   ;jo  le  nuove  mode,  che  poi 
vengono  slanciate  nel  mondo,   si  ten- 
tava di  proclamare  la  fine  dello  vesti 
isere  e  strette,   invano   le    fabbriche 
tessuti  supplicavano  che  si  dovesse 
preoccuparsi  della  loro   industria   che 
languiva  dopo  che   le   sarte  combina- 
vano un  vestito  con  tn-  metri  di  stoffa; 
lo  sigììoro  tutte  sopportavano  anche  la 


noia  di  non  potersi  muovere  libera- 
monte;  di  avere  il  passo  imprigionato 
e  inceppato;  di  pagare  le  vesti  fatte 
con  tre  metri  di  stoffa  molto  di  più  di 
quelle,  per  le  quali  im  tempo  ne  oc- 
correvano più  di  dieci,  si  sottomette- 
vano a  tutto  piuttosto  che  rinunciare 
alla  linea  diritta,  artistica,  moderna  e 
al  piacere  di  sembrare  sottili  fino  al- 
l'esagerazione. P>a  un  f{\tto  nuovo, 
inaudito  che  una  moda  potesse  immo- 
bilizzarsi fino  alla  monotonia,  col  dan- 
no del  commercio  e  dell'industria  e 
dovesse  arrestarsi  in  un  tempo  in  cui 
tutto  si  trasforma.  Aveva  forse  mutato 
natura?  O  le  signore  erano  diventate 
conservatrici?  Non  c'era  nel  mondo 
muliebre  piti  fantasia  né  iniziativa? 
Mistero;  ma  è  un  fatto  che  eravamo 
alla  vigilia  d'ima  rivoluzione  nel  mon- 
do industriale  e  visto  che  colla  guerra 
aperta  non  si  riusciva  ad  ottenere  nul- 
la, s'incominciò  una  guerra  subdola 
colla  complicità  delle  attrici  dei  teatri 
parigini  e  dello  poche  signoro  eleganti 
che,  stanche  d'una  foggia  uniformo 
adottata  da  tutte  le  donne  ricche  o 
povere,  dame  o  lavoratrici,  era  dive- 
nuta troppo  democratica  e  monotona 
e  desideravano  mutar  penne  conio  gli 
uccelli  di  primavera.  Ed  ecco  sopra  lo 
gonne  sempre  strette  e  a  fodero,   pri- 
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Queste  caluture  si  acquistano  presto  tutte  le  filiali  del  CALZATURIFICIO  DI  VARE9E 
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vHICnTA  KLXOAXTB. 

Illa  ' _-::iate  come  le  sta-    da  piedi, 

tu.    _  :ilì  discreti  o  sui    chi  è  un 

fiai;- li:  .  vita  ed  ora  ri-    riusciti    i 
^nlì    dalla    vita    al    ginocchio     tutto    tutto    ad 

intorno  alla    sonna    alla 

cr<:-  .li  tempi 

di  iture  un 

p.  •   'i  da 

"^•a:  i  si 

av ,  iiar- 

ufaiili   delle  iiohlre  bi- 

vnlo  «  rhw  con  vicenda 

•  inver- 

•  ro  suc- 
. uigi  XVI 

-1  XV  e  le  figuro 
e  sottili  avranno 
fatto  il  loro  tempo.  An- 
che le  stoffe  moderne  si 
prestano  a  simile  trasfor- 
mazione; lo  stile  liberty, 
le  sete  cangianti,  ì  gros 
he  una  volta  si  fabbrica- 
.  tno  soltanto  a  Lione,  ed 
ora  sono  la  gloria  delle» 
fabbriche  di  Lombardia, 
u^j,  a _. ,..       .-,„    ono 


gli  ./.ZI 

o    ;  ide 

pieghe. 

Le  gonnelle  hanno  an- 
cora l'aspetto  d'un  fodero, 
ma  tendono  ad  allargarsi 
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la  gonfiatura  intomo  ai  fian- 
fatto  compiuto  e  se  non  si  è 
,  mutar  aspetto  alla  moda 
un  tratto  come,  dopo  una 
battaglia  vittoriosa,  muta 
l'aspetto  d'una  regione, 
si  va  avanti  a  furia  di  sca- 
ranuicco  mutando  la  linea 
della  nostra  figura  a  poco 
a  poco  e  l'ostinazione  del  lo 
belle  conservatrici  e  mi- 
soneiste è  stata  vinta. 

Dove  ancora  le  nuovo 
foggio  trovano  qualche  re- 
sistenza, è  nei  costumi  da 
passeggio,  da  viaggio,  da 

ifJWt'f. 

11  verbo  per  simili  co- 
stumi ci  viene  dall'Inghil- 
terra, popolo  più  i>ì.  '' 
positivo   e   meno   < 
cioso  del   "  latin   t;  :  _ 
gentile  „. 

Poi  coU'operosità  della 
vita  moderna  troppo  co- 
mode riescono  le  vesti 
corte  e  abbastanza  nmiuo 
per  poter  salire  una  scala 
senza  inciampare,  per  te- 
nerle d'ima  misura  piut- 
tosto stretta  si  è  trova- 
to un  compromesso  cioè: 
l'allacciatura  o  da  un  lato 
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V,  davanti  che  permette  di  tener  slac- 
ciati tre  o  quattro  bottoni  per  aver  il 

passo  più  lilioro. 

•:i  di   questi    costumi   sta 
fta  oh*»  salvo  quella  clas- 
si' '      ta  e  severa  sem- 
pr-  più  nuovo  che 

P*>^  -  ■■■"•■- ■"''' 

eleganti  e  ci 
apportano   m 

ni;  ora  sono  colle  falde  a   coda  di 
•line,  coi  risvolti  alla  Robespierre 
»-•  >i  adop.raii..  con  frappe   di   trina  e 
una  -' i;irj  a  in     iiitura  annodata  da  un 
lit  1    1.  III!  ;     i.ìomi    di  frangia,  la 

i  iu--,i   ìli;-  fai  dine  corte  con 
1  1   >!.  !  .  -ili  quale  escono  fu- 
'ì;   <•  •!!■.•  divei-so. 
!•    >r    !ì-    servono  per  simili 
i-o>iiiini.  le  jH'llicco,  il  pann*'.    '  *    "  ;'  . 
per  l'inverno,    la  tela,   la   n 
seta,  il  foulard,  il  chaututty  p-.i  .        .      ; 
ai  campi  delle  corse  e  nei  ritrovi  al- 
l'aria aperta  si  sono  vedute  combina- 
zioni diverse  dalle  solite,  per  esempio 
giacchette  di  liberty  bianco  sopra  gon- 
ne di  seta   nera  o  a   rigli^  bianche  e 
nere,  rosso  sul  bigio  e  se  non  tutta  la 
giacchetta   almeno   le   orlature  e  i  ri- 
svolti di  seta  di  colori  vivaci  che  ser- 
vivano a  dare  una  nota  allegra  in  mez- 
al  verde  dei  campi  e  alla  uniformità 
costumi  da  passeggio. 
^'aturaUueQte  le  giacche  di  forma 


maschile  richiedono  le  camicette  che 
si  fanno  sempre  piene  di  fronzoli  smerli 
e  ricami,  ma  da  un  anno  all'altro  va- 
ria la  disposizione  delle  guernizioni; 
per  esempio  Tanno  scorso  si  adomava 
la  giacca  con  una  frappa,  un  risvolto 
posto  da  un  lato  capricciosamente,  ora 
invece  si  guernisce  con  due  frappe  di 
mussolina  o  di  trina  aperte  a  scialle 
davanti  oppure  con  una  lattuga  nel 
mezzo  come  nel  principio  del  secolo 
scorso  e  sono  aboliti  i  trasparenti  di 
velo. 

Molta  fantasia  regna  nei  vestiti  da 
serate  e  da  pranzi,  le  stoffe  ricchissime 
sembrano  quelle  descritte  nelle  Mille 
e  una  notte.  Broccati  d'oro  e  d'argento, 
velluti  rabescati,  veli  scintillanti  di  ri- 
cami e  di  gemme. 

Lo  strascico  in  queste  vesti  è  di 
pramuìatica.  Non  è  più  ampio,  inva- 
dente come  in  passato,  ma  è  uno  stra- 
scico discreto,  lungo,  rotondo  o  qua- 
drato, che  si  avvolge  intomo  alla  per- 
sona come  accarezzandola  e  può  facil- 
mente esser  rialzato  e  sostenuto  dal 
braccio;  è  qua&i  il  mantello  di  corto 
un  po' indipendente  dal  davanti  del 
vestito  che  è  sempre  corto  e  stretto  al 
punto  da  lasciar  ammirare  i  piedini  ben 
calzati  dalle  signore  moderne. 

Naturalmente  il  fondo  del  vestito 
va  ricoperto  con  tuniche  di  trina  o  di 
stoffa  diversa  dal  fodero,  ma  sempre 
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in  modo  che  i  fianchi  restino  vohuni- 
nosi  e  si  restringano  sotto  al  ginoc- 
chio. 

Dove  la  moda  permette  nna  nota 
personale  e  le  fantasie  più  bizzarre  è 
nei  mantelli.  Non  parlo  di  quelli  lun- 
ghi lisci  che  avvolgono  tutta  la  persona 
formando  come  una  fodera  e  s'allac- 
ciano da  una  parte,  che  si  fanno  di 
tutte  le  stoffe  e  di  tutte  le  tinte  sol- 
tanto  guerniti  intorno  al  collo  da  ri- 
svolti, baveri,  collari  alla  marinara,  a 
cappuccio,  a  scialle  e  guerniti  da  bor- 


dure di  colori  diversi  molto  utili  da 
passeggio,  da  viaggio  e  in  ogni  occa- 
sione per  coprire  un  vestito  troppo 
trasparente,  è  un  mantello  molto  pra- 
tico, perchè  può  servire  in  molte  cir- 
costanze. 

Quelli  invece  più  eleganti  da  sera 
per  le  signore  che  frequentano  l'in- 
verno i  teatri  e  d'estate  le  spiaggie  più 
in  voga  sono  dei  veri  poemi  d'eleganza 
e  tali  da  non  potersi  descrivere. 

È  tutto  un  avvolgimento  di  pieghe, 
di  francfio  di  trine;  sono  fatti  di  stofle 
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r'-">">.  broccati  d'oro  «_    ..;.(,  .ilo  a  fio- 
v>n  fermagli  adorni  di  pietre  pre- 
*on  stole,  incrostazioni  di  trina 
si   può  dire   che  in  mezzo  all'uni- 
rmità  dell'epoca  presente  è  la  parte 
•  stito    in   cui    una   signora  può 
:  o  una  nota  personale  e  avvol- 
Ira  le   morbide  pieghe   del   suo 
Ilo  come  fa  l'arabo  nel  suo   ba- 
.  >  e  la  piccola  (Jlieisa  nel  suo  ki- 
uiouo.  Le  sciarpe  per  avvolgere   solo 
la  parte  superiore  del  corpo   sono  di- 
venute troppo  comuni  se  non  sono  di 
trine  o  ricamate  riccainonto,  si  prefe- 
risce ora  delle  mantelline   svolazzanti 
di  velo  o  di  seta  cangiante  guernite  di 
gale  o  frangie  che  imitano  quelle  delle 
nostre  antenate. 

Le  maniche  corte  alla  giapponese 
tanto  comode  specialmente  noli' estato 
vanno  scomparendo  dall'orizzonte  e 
già  fanno  capolino  le  maniche  lungh»' 
fino  al  polso  terminate  con  una  frappa 
di  trina  o  di  mussola  al  punto  che  pel 
prossimo  inverno  si  può  già  pronosti- 
care un  gran  mutamento  nel  profilo 
femminile. 

Per  gli  abbigliamenti  da  sera  le 
maniche  restei-anno  corte  guernite  in- 
torno al  gomito  da  gale  di  merletto  ; 
i  cuanti  dovranno  essere  lunghi  di 
p«.lle  morbida  e  di  tinte  chiare,  ma 
durante  la  giornata  si  adopereranno 
C'»rti,  di  tinte  neutro  e  possibilment.- 
in  armonia  con  quello  oel  vestito. 

Armonia  nella  varietà,  ecco  la  noia 
di  quest'anno.  La  calzatura  è  colle 
mode  attuali  molto  visibile,  per  con- 
seguenza le  signore  vi  apportano  ogni 
cura. 

La  scai-pa  col  tacco  alto  impiccio- 
lisce il  piede  ed  è  adottata  general- 


monto,  mentre  <|ticna  all'amoricanA, 
ohe  ingroima  il  piede,  ina  permette  di 
fare  lunghe  pa-Heggiute  senza  sentirti 
imnrÌKionati,  è  adoperata  per  corse 
ine  ed  escursioni  in  montagna, 
-late  si  sono  vedute  molte  scarpe 
l'iancljo  circondato  da  nelle  verniciata 
n«Ma,  altre  del  colon*  (h'I  vestito.  Quelle 
«la  si«ra  si  fanno  molto  .elefanti  di 
sloffo  d'oro  e  d' argento  con  lil>ule  di 
pi«>tre  preziose  oppure  uguali  alla  stof- 
fa del  vestito.  Qualche  bizzarra  amo- 
rioana  non  contenta  di  far  ricamare  lo 
scarpe  con  perle  e  pietre  preziose, 
adornò  le  proprie  scarpe  colla  foto- 
grafìa del  fidanzato  o  dello  persone  di 
nmiglia  contornate  di  diamanti,  ma 
credo  cho  ima  simile  moda  non  sia 
destinata  a  passare  l'Oceano. 

Naturalmente  le  calze  non  sono  me- 
no eleganti  delle  scarpe,  non  parlo  di 
quelle  di  trina  e  di  seta  finissima  ri- 
camata ai  lati,  ma  anche  quelle  di  filo 
devono  essere  sottili  e  trasparenti  tan- 
to da  lasciare  intravvedere  la  pelle  at- 
traverso le  maglie  sottili  ;  la  novità  di 
questi  ultimi  tempi  fu  di  adoperare  le 
calze  di  tinte  diverso  da  quelle  delle 
scarpe,  oppure  di  tinte  cangianti  come 
le  stoffe,  ma  però  in  armonia  almeno 
colla  guemizione  del  vestito  o  del  caj)- 
pello  e  si  sono  viste  scarpe  lucido  ne- 
re con  calze  rosse,  marrone  e  viola, 
bianche  con  calze  turchine:  fu  ima  nota 
originalo  adottata  per  mattina  e  co- 
stumi campestri,  ma  non  così  elegante 
come  l'uniformità  del  colore  riservata 
sempre  per  gli  abbigliamenti  da  so- 
cietà. 

Se  i  vestiti  si  vanno  poco  a  poco 
allargando,  i  cappelli  si  vanno  rimpic- 
ciolendo od  innalzandosi  al  punto  da 
acquistare  altezze  inverosimili. 

Per  quanto  alcune  eleganti  rinun- 
cino malvolentieri  alle  larghe  tese  che 
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ombreggiano  e  incorniciano  la  faccia, 
è  un  fatto  che  ora  sono  molto  più  mo- 
derate e  che  la  moda  ultima  in  fatto 
di  acconciatura  è  il  cappello  alto  colle 
piccole  tese  oppure  il  tricorno  sempre 
guernito  agli  orli  con  un  bordino  di 
penne  e  da  un  lato  con  penne  erette 
come  in  tutte  le  foggio  di  cappelli  ;  si 
vedono  pennacchi  alti,  impertinenti, 
nodi  di  nastro  sostenuti  da  filo  di  ferro 
oppure  ali  di  uccelli  colle  punte  irte 
e  penne  d'airone,  di  uccelli  di  para- 
diso e  tutto  quello  che  la  fantasia  fem- 
minile può  immaginare  di  elegante, 
ma  sempre  ritto  sui  cappelli  alti  e 
lontano  dalle  piume  a  salice  piangente 
dell'anno  passato. 

Nei  cappelli  da  mattina  in  compen- 
so molta  semplicità;  alcuni  foderati 
d'un  colore  diverso  e  rialzati  davanti 
senza  guernizione,  altri  alti  alla  giron- 
dina con  un  gallone  intorno  e  un  ciuffo 
di  penne  davanti. 

Per  le  gite  in  automobile  dei  cuf- 
fioni  graziosi  e  tali  da  nascondere  i 
cappelli  e  guerniti  intorno  da  un  pro- 
filo arricciato  di  tinta  diversa  da  quel- 
la del  cappello  :  è  la  forma  béguine  delle 
nostre  nonne,  ma  più  aggraziata,  più 
civettuola,  p^'  moderna. 

Coi  cappelli  alti  era  naturalo  che 
gli  ombrellini  mudassero  forma,  infatti 
ora  si  fanno  a  cupola  e  arieggiano  le 
pagode  cinesi,  molto  apprezzati  quelli 


incrostati  e  ricoperti  di  trine,  quelli 
ricamati  con  trasparente  di  colore  e 
di  tinte  uguali  al  vestito,  il  manico  è 
molto  lungo  e  se  non  è  artistico  si  fa 
della  stessa  tinta  dell'ombrello. 

Le  borsette,  ora  che  l'eleganza  ri- 
chiede l'armonia  nell'abbigliamento, 
vengono  fatte  dalle  sarte  con  un  pezzo 
di  stoffa  del  vestito  e  guernite  di  fran- 
gio, nappe,  ricami,  in  modo  che  la  fan- 
tasia della  sarta  può  scapricciarsi  a 
piacere  e  nei  ritrovi  femminili  si  può 
osservare  una  bella  varietà  nelle  forme 
e  nel  lavoro  delle  borsette  divenute  le 
nostre  compagne  fedeli. 

Sarebbe  spesso  curioso  vedere  quel- 
lo che  contengono.  Oltre  al  fazzoletto, 
al  borsellino,  al  taccuino,  alle  boccette 
coi  sali  e  profumi,  alla  scatola  per  la 
polvere  di  riso,  al  piccolo  specchio, 
tutto  si  caccia  nella  borsa,  le  lettere, 
ciò  che  si  compera  nei  negozi,  i  conti, 
i  guanti,  il  ventaglio,  il  quale  appunto 
per  poter  essere  contenuto  nel  sacco  di- 
venta sempre  più  piccino. 

I  sacchi  non  hanno  fiitto  scomparire 
le  borsette  a  maglie  d' oro,  d' argento, 
di  platino,  ma  assieme  a  queste  i  vari 
ninnoli  di  cui  le  signore  non  vogliono 
privarsi  si  attaccano  alla  catena  e  for- 
mano un  gruppo  di  oggetti  preziosi  ed 
eleganti. 

Le  acconciature  non  sono  mai  state 
tanto  serie  e  modeste  come  in  questi 
tempi  ;  la  riga  in  mezzo  o  da  una  pai'te, 
i  capelli  un  po'  ondulati  scendenti  al 
punto  da  coprire  le  orecchie  e  raccolti 
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dìi^ro,  in  trorrjr.  torrjijlioni,  rìcrioli, 
fnnitati  con  pettini  e  forcino  di  («rta- 
ruffa  •  U  testa  piccina  e  quasi  facciata 
noTla  chioma  bionda  n  bruna,  por  la 
8ora  un  cerchio  a.l  '  l>ro- 

r.ioso  o  un  ciuffo  j»!  j'uro 

una  ^"•■■""i>  <"■'-■•:  I ^^larso 

di  I  ti. 

A  1   costumi   orientali 

riuscito  a  l'augi  molto  bollo  od  ele- 
ganti, o  la  «uorra,  che  tiene  vivi  nella 
nost:  *     quoi  paesi   ancora  poco 

evo',  il    cui    si    conservano  le 

ff>So'  -- '  -^»ì  e  ricche  di  altri  tempi, 
forse  ci  faranno  cercare  nuove  ispira- 


«ioni.  K  pei  futuri  («M>i^li.imenti  fra  !• 
mura  profumate  d*»gli  harem  e  dopo  i 
costumi  doli'  iranoro  e  della  Grecia, 
vedremo  un  lombo  d' Oriente  nei  no- 
stri salotti,  tanto  por  contrastaro  col 
modernismo  di  cui  fummo  vittime  ne- 
gli ultimi  tempi. 

È  corto  che  un  grando  mutamento 
si  sta  operan<lo  nel  regno  della  fanta- 
sia, però  facciamo  voti  perdio  almeno 
si  consor\'ino  quello  foggio  utili  e  pra- 
tiche per  lo  passeggiate,  lo  sport,  i 
viaggi  poi  quali  la  ilonna  moderna  è 
pronta  a  fare   uiiche   «jualclic  sacrifieio 

di  vanità. 
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I^  veste  da  camera  è  completamen- 
te passata  di  moda,  ora  gli  uomini  por- 
tano in  casa  il  pymna,  d' importazione 
inglese,  che  si  compone  di  pantaloni 
e  di  giacchetta,  in  tessuto  leggero  per 
Testate  e  flanella  per  l'inverno. 

La  giacca  si  allaccia  con  alamari  di 
passamaneria. 

Da  molto  tempo  i  giovani  eleganti 
osano  la  combinazione  di  maglia  del 
colore  della  cjimicia;  la  qunlo  si  fa  co- 
lorata per  mattina  con  collo  e  polsi 
bianchi,  bianca  con  plctstron  a  larghe 
pieghe  morbide  per  il  pomeriggio,  e 
tela  finissima  per  la  sera  sempre  a  due 
bottoni. 

Le  camicie  da  notte  sono  di  batista 
colorata  o  bianca  con  eleganti  ricami 
in  seta  lavabile;  le  tinte  bleu  pastello 
verde  pallido  e  viola  si  preferiscono 
alle  altre;  fra  i  tipi  più  nuovi  vi  è  una 
camicia  con  jabot  un  po'  effeminato  ma 
graziosa. 

H  capitolo  delle  calze  richiede  la 
massima  cura;  di  giorno  si  usa  la  calza 
colorata  in  filo  di  Scozia  con  baston- 
cini ricamati  tinta  su  tinta;  ora  però 
piacciono  anche  le  tinte  vive  rese  più 
delicate  dalla  trasparenza  della- calza. 

Di  sera  è  di  rigore  la  calza  nera 
molto  fine  a  lievi  ricami  di  colore. 

Soltanto  ai  giovani  è  ancora  per- 
messo di  mo.strare  dalla  tasca  superiore 
della  giacca  parto  del  fazzoletto  di  seta 
lavabile  a  disegni  variati;  ftiù  elegante 
e  più  serio  è  il  semplice  fazzoletto  di 
batista  bianca  con  stretti  bordini  colo- 
rati e  minuscole  iniziali  in  un  angolo. 

L' orlo  a  giorno  dai  bordi  piuttosto 
larghi  è  un  po'  in  ribasso. 

Inesauribile  è  il  tema  delle  cravat- 
te;  in  massima  s'accordano  al  colore 
del  panciotto  ;  e  se  questo  è  bianco,  a 


quello  delle  calzo.  Il  plastron  e  il  nodo 
alla  marinara,  sempre  fatti  a  mano  con 
piccola  spilla  puntata  in  basso  raccol- 
gono tutti  i  suffragi. 

Per  la  sera,  secondo  le  occasioni, 
si  alterna  la  cravattina  di  fotilard  nero 
alla  farfalla  di  batista  l>ianca. 

D'estate  gli  uomini  adoperano  quasi 
esclusivamente  la  scarpa  gialla  o  gri- 
gio ferro  a  grossi  bottoni  di  osso  o  di 
madreperla,  sostituita  dopo  pranzo  dal- 
la scarpa  verniciata  di  forma  francese. 
Il  copricapo  estivo  elegante,  è  il  pa- 
nama a  nastro  blou  invece  di  nero  e 
nel  campo  usuale  la  paglietta  a  bordi 
più  larghi  dell'anno  scorso. 

Riguardo  ai  guanti,  alcuni  raffinati 
adottano  quelli  di  pelle  di  renna  fre- 
schi e  profumati,  quelli  di  filo  traspa- 
rente da  una  parte  e  fitto  dall'altra 
sono  indicati  per  campagna.  11  bastone 
che  accompagna  l'abito  da  mattina  è 
di  legno  chiaro  con  sottile  curva  d'ar- 
gento; per  sera  è  preferito  il  bastone 
scuro  a  pomo  d'oro. 

Dall'Inghilterra  che  detta  legge  nel- 
l'abbigliamento maschile,  è  partita 
l'imposizione  d'abolire  i  gioielli  e  tut- 
t'al  più  sono  ammessi  quelli  che  hanno 
una  parvenza  d'utilitiu 

Niente  anelli,  dunque,  eccettuato 
un  piccolo  ricordo  al  dito  mignolo  o 
l'anello  nobiliare  d'oro  e  di  platino 
col  proprio  stemma  riprodotto  in  mi- 
niatura. 

Anche  per  i  bottoni  si  fa  una  di- 
stinzione fra  quelli  da  giorno  e  quelli 
da  sera:  i  primi  sono  semplici  dischi 
d'oro  e  platino  con  una  piccolissima 
gemma  nel  centro.  La  sera  invece  sono 
ammesse  allo  sparato  e  ai  polsi  le  perle 
di  media  grandezzA  o  lo  opalo  circon- 
date da  brillautini,  gl'inglesi  non  por* 


tano  alla  camìcia  che  un  solo  bot- 
tone e  si  permettono  una  perla  molto 
grossa. 

La  catena  dell'orologio  si  mette 
molto  in  mostra  da  qualche  tempo, 
essa  passa  da  una  tasca  all'altra  del 
panciotto,  attraversando  gli  occhielli: 
deve  essere  d'oro  o  di  platino  a  ma- 
glie larghe  con  qua  e  là  un  minuscolo 
zaffiro;  l'orologio  sempre  piatto  non 
più  grande  d' uno  scudo  sta  in  una  ta- 
sca, nell'altra  si  nascondono  il  tempe- 


rino, una  piccola  forbice,  tin  poliun- 
ghie,  un'astuccio  contenente  uno  stec- 
cadenti  e  la  matita  tutto  in  oro  o  in 
platino  come  la  catena. 

La  spilla  da  cravatta  è  ormai  pei 
giovani  un  distintivo  di  sport:  per  gli 
uomini  seri  è  indicata  la  perla  o  xm 
cobochon  di  rubini.  I  gilets  fantasia  si 
chiudono  con  palline  di  cristallo  di 
rocca. 

I  fiori  da  mettere  all'occhiello  que- 
st'anno   sono  i  garofani  o  i  fiordalisi. 


Igiene  della  bellezza, 


Esser  belle  e  conservare  la  giovi- 
nezza è  sempre  stata  la  preoccupazione 
delle  signore. 

Chi  è  sano  è  bello,  dicono  i  saggi, 
ed  è  un  fatto  che  la  salute  dà  un'ela- 
sticità ai  movimenti,  una  trasparenza 
alla  carnagione,  da  dare  un  aspetto 
piacevole,  anche  se  le  linee  del  volto 
non  sono  perfette. 

La  storia  ci  insegna  che  le  donne 
perfettamente  belle  non  sono  quelle 
che  ispirano  maggiori  passioni  e  più 
delle  belle,  le  brutte  sono  state  mae- 
stre nell'arto  di  piacere,  la  quale  ò 
composta  di  tante  piccole  attrazioni 
difficili  a  spiegare,  ma  che  una  signora 
intelligente  può  comprendere  ed  im- 
palcare. 

Non  c'è  donna  brutta  che  non  ab- 
bia qualche  buona  qualità,  che  avrà  il 
segreto  di  far  risaltare,  come  non  c'è 
donna  bella  priva  di  qualche  difetto, 
che  cercherà  di  nascondere. 

In  questi  casi  può  far  molto  l'ele- 
ganza dell'abbigliamento,  la  grazia 
delle  movenze  e  la  vivacità  dello  spi- 
rito. 

Non  è  difficile  conoscere,  riguardo 
all'  abbigliamento,  quello  che  sta  bene 
alla  propria  figura;  basterà  un'  occhiata 
intelligente  allo  specchio,  e,  trovato  il 
jgenere  confacente,  emanciparsi  dai  ca- 
pricci della  moda  scegliendo  quella 
che  riesce  ad  accentuare  i  nostri  pregi 
e  a  nascondere  i  nostri  difetti. 

La  grazia  dei  movimenti  si  potrà 
acquistare  con  esercizi  ginnastici  ap- 
proi>riati  in  modo  da  dar  elasticità  alla 
persona,  ma  da  non  stancarne  l'orga- 
nismo. 

È  un  po'  più  difficile  mantenere  fre- 
sca la  carnagione  e  riparare  gli  insulti 
del  tempo.  Riguardo  a  questo  non  bi- 
sogna aver  troppo  zelo,  nò  credere  a 
tutti  i  prodotti  decantati  dai  profu- 
mieri. 


Miracoli  non  so  ne  possono  fare, 
ma  chi  conosce  la  composizione  della 
pelle  può  suggerire  i  migliori  mezzi 
per  conservarla  bene. 

I  sistemi  più  semplici  sono  i  mi- 
gliori e  vi  sono  signore  che  si  servono 
dei  prodotti  della  terra  secondo  la  sta- 
gione ;  siicco  di  limone,  di  fragole  e  di 
citrioli  sono  reputati  efficaci  per  tenere 
morbida  la  pelle;  ma  meglio  che  cu- 
rarla, io  consiglierei  di  preservarla  e 
tenerla  libera  da  ogni  impurità. 

L'aria,  il  sole,  la  polvere  sono  ne- 
mici che  bisogna  evitare,  coprendo  il 
volto  con  veli  sottili  quando  esso  si 
espone  all'aria  aperta. 

La  prova  che  le  parti  del  corpo  che 
stanno  al  riparo  dall' influenza  esterna 
si  conservano  più  fresche,  ci  dovrebbe 
convincere.  È  vero  che  anche  i  movi- 
menti della  faccia  contribuiscono  a 
provocare  le  rughe  e  fino  ad  un  certo 
punto  un  sapiente  massaggio  può  farne 
ritardare  la  loro  comparsa. 

Affinchè  il  massaggio  riesca  bene, 
conviene  almeno  per  le  prine  volte, 
farlo  eseguire  dalle  persone  pratiche 
altrimenti  il  rimedio  potrebbe  essere 
peggiore  del  male. 

Le  acque  di  toeletta  a  base  di  ac- 
qua di  rose  e  benzuino  tolgono  le  im- 
purità e  rischiarano  la  pelle,  le  pomato 
a  base  di  lanolina  la  ammorbidiscono 
e  sono  utili  por  le  pelli  secche,  e  spe- 
cialmente per  spalmarsi  la  faccia  nelle 
giornate  di  vento. 

I  bagni  di  vapore  alla  faccia,  l'elet- 
tricità, ravvivando  la  circolazione  ser- 
vono a  rendere  più  fresca  la  pelle,  pe- 
rò non  bisogna  esagerare  e  prima  di 
intraprendere  mia  cura  lasciarsi  diri- 
gere da  persona  dell*  arte. 

Meglio  della  teoria  vale  l' esperienza 
delle  persone  che  della  bellezza  ne 
hanno  fiitto  un  culto  e,  dotato  genero- 
samente da  madre  natura  che  ha  lar- 


;.  \->lf.->.  hnnno   Rnputo 

GiMiBvrvarlo    >  il  t«>iiip«>  in  ino* 

do  «In  nmsMi  .  o  attnii'uti  |kt 

i  la  cantatrìce  colubro 

ptn   /...  ...../:,  Ht^rìsso  in  vari 

giomalt   un.»  i    decalogo    \>vr 

conRorvan»  la  i  o  la  gioventii, 
cli<*  ini«crivo  a  Wutìlìcio  delle  mie  lei* 
trici. 

'      "^      '  Mo  vi  riflot- 

_.    i..  ..  ..;i  capiglia- 

tura  Invaterela  una  volta  alla  setti- 
lììana  ; 

S.*  Por  conservano  la  bocca  gio- 
M>  fate  un  uìasnaggio  sullo  lineo  elio 
colino  d.  "     '         i  al  monto. 

4.     !  > vale  dt'l la  faccia  re- 

ati giovai.  .  a  della  mascella  devo 

rimanere  attilata  come  la  lama  d'un 
coltello  ; 

5.*  Per  conservare  il  naso  in  for- 
ma biao^ia  fargli  quotidianamente  del 
massaggio; 

C."  Per  combattere  i  rossori  cos>\ 
frequenti  nell'età  media  impiegate  del- 
•  ompresse  calde; 

7.*  Per  scacciare  le  rughe  che  si 
t «armano  attorno  agli  occhi  bagnate 
tutta  la  regione  con  acqua  caldissima; 


I  coiìiorvaro  agli  occhi  11 
loro  Hplcudoro  bagnateli  con  acqua  di 
rose; 

l>."  Per  evitare  il  doppio  mento 
dormite  colla  t4>t«ta  bansa; 

10."  Pur  rinl'resc^iro  un  Vi»lto  ap- 
passito bagnatelo  spesso  con  acqua  cal- 
di hkì  ma. 

Sono  consigli  abbnstan/ii  semplici 
e  innocenti  che  ognuno  potrà  provare 
senzji  alcun  danno.  1)«'|  resto  il  segreto 
della  belle/.za  è  conservarsi  sani,  cioè 
esser  parchi  nel  cibo  per  non  digerire 
con  fatica,  alternare  il  riposo  al  lavo- 
ro, il  sonno  alle  passeggiate,  vivere  in 
ambienti  ben  arit^ggiati  e  ben  illunù- 
nati.  Evitare  le  canìero  troppo  freddo 
o  troppo  riscaldate,  i  vestiti  troppo 
stretti  e  pesanti  e  possibilmente  du- 
rante l'anno  passare  in  campagna  qual- 
che settimana  dimenticando  le  cure  e 
le  preoccupazioni  della  vita  di  tutti 'i 
giorni. 

Le  signore  che  vogliono  vedere 
giungere  la  vecchiaia  al  più  tardi  pos- 
sibile non  devono  affrettarla  col  cruc- 
ciarsi quando  vedono  spuntare  la  prima 
ruga  o  il  primo  capello  bianco,  ma  ras- 
segnarsi air  inevitabile  e  conservare 
l'umore  gaio  e  sereno  che  può  rendere 
piacevole  anche  la  vecchiaia. 


Lavori  femminili 
ed  eleganza  della  casa. 


Le  nostre  nomi-   -:  ì   jì modicendo 

le  signore  mod»  rn<-  hanno  perduto 

il  gusto  dei  lavori  femminili  per  darsi 

intere   alle    lettere,    alle    arti    ed    allo 

sport. 

Ma  non  è  vero. 

Le  macchine  da  cucire  hanno  fatto 
perdere  l'abitudine  dei  lavori  pratici 
e  tutti  i  lavori  di  cucito  si  fanno  a 
macchina  con  sran  risparmio  di  tempo. 

Ma  l'arte  del  ricamo  e  delle  trine 
è  più  che  mai  in  voga,  anzi  sombra  di 
esser  ritornati  all'epoca  del  Kinasci- 
mento.  tanto  se  ne  occupano  le  signore, 
non  solo  per  insegnarlo  alle  contadino 
le  quali  trovano  un  profitto  occupan- 
dosene nelle  stagioni  in  cui  languono 
i  lavori  campestri,  s'ingentiliscono  l'a- 
-  ■  :.o  e  si  ricreano  lo  spirito,  ma  esso 

-e,  fra  la  calma  della  campagna 
•  ore  di  tregua  della  vita  cittadina, 
quando  sono  costrette  a  viverne  lon- 
tane, vi  si  dedicano  con  entusiasmo 
ricercando  vecchi  diseimi,  inventando- 
ne di  nuovi  e  apportandovi  intelletto 


ed  amore  per  avvicinaci  alla  perfe- 
zione. 

11  gusto  si  è  ora  raffinato  e  non  sono 
ammessi  certi  lavori  a  punto  croce  dai 
colori  smaglianti  e  certi  disegni  inve- 
rosimili che  caratterizzarono  un  pe- 
riodo dove  il  cattivo  gusto  era  predo- 
minante in  tutto  quello  che  ci  circon- 
dava. 

Ora  è  avvenuti  la  reazione.  Un  ri- 
camo costituisce  un  oggetto  di  valore 
che  potremo  lasciare  in  eredità  alle 
nostre  figlie. 

A  preferenza  dei  ricami  a  colori  che 
la  luce  stinge  e  la  polvere  intacca,  ci 
si  rivolgo  ai  ricami  in  bianco  e  questi 
si  vedono  in  profusione  dappertutto: 
noi  la  nostra  biancheria,  nelle  nostre 
vesti  e  nella  nostra  casa  specialmente. 

Basterà  osser\are  il  servizio  da  ta- 
vola in  uu  giorno  di  ricevimento  di 
una  casa  elegante.  Abolite  le  tovaglie 
liscie  e  bianche,  quelle  adorne  sempli- 
cem«nt*t  da  incrostazioni  di  trina  o  ri- 
cami vanno  poste  in  seconda  linea; 
.      U 


BTO 


Ql  A1>K.VTI)    l\i<  IIKl.IKU    VKK    IKMTKO    I>I    TAVOLA. 


Mkrt.ktto  ni  Vknkzia  imnt»  ap  aco. 


—  ;>«i  — 


lA  ttiiUi  nn  riMimA  «  a  Tu  Ha  tli 


.    , :.  ai 

»n  ({undrati  ri* 
>    a    punto   tli 


Holt-untn  eoi  filo  ■otUlo  ÌATorato  da  dita 

di  fnt;i.  'ì  .    Vii  viTainonto  iirtintìri 

i«  per   i  -i    trovjiim    in    c<»in« 

inorrio  li   ..       ,    .,lit'(t«'  a  iiaMlugliunf  :i 
tela,  corno   quello   dolio  trino   riimH»-i- 

inrtitn.  a  Miicrli.  a  giorno,  vera  imita- 
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HoRDl'BA    KlCILELIRl*. 


ogna  e  si  uniscono  assieme  con  or-  ziono  dei  punti  di  merletto,  che  posto 

iti  di  ricamo  su  tela  stile  antico  e  da  con    un    po' d'intelligenza    intorno    ai 

•ti vi  di  tvla  t;igliata.  rombi,  ai  quadrati  in  modo  da  unirli 

Anrhe  il  ricamo  sopra  reticella,  rap-  fra  loro  aggiungendovi  dello  sbarrette 

present:inte    ligure    a   punto    a   tela  ò  con   smerlini,   risparmiano    un    po'  di 

molto  usato.  Negli  ultimi  tempi  il  fu-  lavoro  e  l'oflfetto  è  identico. 

stato  per  la  trina  Sforzii.  Sullo  tavole,  l<%strisce  ricamate  in 


1    .  ..    .  ..    ..   ..ìacon^'i''^'»!..     tnl  guisa  han;. i;    .-«opprimere  i  tap- 
iro che  è  formata  da  un  moti\  ti;  i  cuscini,  i  contorni  di  divani  o 
ito  di  persone,  animali  e  altr<  -Itrone,  i  copriletti,  tutto  si  fa  in  bian- 
••  fatte  a  punto  a  t<'la  sopra  fondo  di  co  sopra  tela  e  più  ricamato  che  è  pos- 
into  Milano,  il  quale  è  composto  con  sibile.   sia    eseguendo    il    lavoro    collo 
r'i-tte  alternate  una  dentro  nell'ai-  proprie    mani,   sia  facendolo  eseguire 
•'  formano  un  tulle  e  imita  per-  dalle  operaie  che  sono  state  educate 
:     'manente  il  punto  di  Milano  del  se-  dalle   nostre    signore.    Molte    borsette 
colo  XVII  e  XVTTT-  Si  formano   cosi  grazioso,  ombrellini, paralomi  meravi- 
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Cuscino  con  centro  all' irN cine  no  e  bordura  a  fuselli. 


gliosi,  ho  veduto  in  questo  genere, 
culle  coperto  interamente  di  simili 
punti,  sopra  trasparente  che  davano 
loro  un  grande  risalto. 

E  con  tramezzi  quadrati,  rettangoli, 
si  possono  fare  combinazioni  infinite, 
ma  non  tutte  le  donne  possono  essere 
abbastanza  esperte^per  lavori  che  ri- 
chiedono grande  precisione,  gusto  squi- 


e   pazienza. 


sito  e  sopratutto  tempo 
A.  queste  sono  da 
consigliarsi  i  lavo- 
ri sopra  tela  desti- 
nati ad  adornare  e 
l'allegrare  le  ville 
e  le  case  di  cam- 
l)agna. 

Si  traccia  un  di- 
segno sopra  tela 
Gobelin  con  orna- 
ti, foglie  e  simili,  si 
contorna  con  co- 
tone grosso  e  flo- 
scio e  si  riempie  a 
jinuti  regolari  col 
}i)edesimo  cotono. 
Oppure  si  ritaglia- 
no foglio  di  vite, 
di  ippocastano,  di 
frutta,  in  un  cre- 
tonne di  colore  di- 
verso del  fondo,  si 

dispongono  artisticamente,  contornan-  studia  di  rendere  le  stanze  piacevoli, 
doli  da  un  punto  o  cordoncino  o  a  allegre  con  mobili  comodi,  in  modo 
smerlo  e  sulle  foglie  si  fanno  le  ner-  da  invitare  gli  amici  a  trovarcìsi  bene 
vature  con  tinte  in  gradazione  della  e  a  trattenersi  volentieri  nella  no- 
foglia.  stra  casa. 


Quadrato  a  punto  bpagnuolo. 


Dei  cuscini  di  tela  color  cuoio  ri- 
camato con  un  ornato  riempito  di  co- 
tone color  cuoio  di  tinta  più  cupa  sono 
di  bellissimo  effetto  ed  era  molto  am- 
mirato sulla  sedia  di  vimini  in  mezzo 
ai  fiori  ed  allo  piante  di  una  veranda 
signorile. 

Le  tavole  si  adornano  secondo  la 
fantasia,  ma  sempre  si  ricercano  mo- 
tivi nuovi  e  piacevoli. 

Ora  pare  che  le 
ceste  di  fioi'i  siano 
sostituite  da  ceste 
di  frutta,  la  tova- 
glia è  sostituita  da 
strisce  e  tovaglioli 
di  merletto,  e  in- 
vece i  fiori  e  lo 
piante  verdi  de- 
vono adornare  la 
sala  da  pranzo,  for- 
mando un  contor- 
no gradevole  alla 
vista  e  tale  da  fare 
r effetto  ai  convi- 
tati di  trovarsi  in 
un  giardino. 

^'el  mobiglie 
della  casa  ora  si 
tende  sempre  più 
ad  una  elegante 
semplicità    ma 


-  :m  — 


Ricamo  p«r  biaxchkria  a  pixto  passato  r  puxto  inglese. 


Si  aboliscono  gli  inutili  panneggia- 
menti,  i  quali  oltre  al  togliere  la  luce 
ci  portavano  polvere  e  microbi,  non  ci 
8i  occupa  di  animobigliare  le  camere 
rigiilamente  con  uno  stile  dei  tempi 
passati,  ma  amalgamando  fra  loro  gli 
stili  sempre  però  in  modo  che  l'armo- 
nia risulti  da  simile  unione,  cercando 
di  non   fare  delle 

st'^f""'- id  o{' 

toi  •..    ri- 

su  i  fscr- 

citarni    il    gusto 
dell»  KÌiTTirtre. 

'  'a  luce 

i  ora 
-  -, ,  .  fine- 
stroni,  si  riclii. .].' 
una  grande  pulizia 
non  solo,  ma  che 
i  mobili  siano  ben 
tenuti  G^\(i  stoffe 
scn/a  macchio. 

Ai  tempi  che 
corrono  non  si  pu<"> 
sempre  avere  alla 
mano  delle  perso- 
ne esperte  per  te- 
nere in  buon  or- 
dine il  nostro  mo- 
biglie e  non  tutte  le  padrone  di  casa 
conoscono  i  mezzi  per  farlo,  sicché 
penso  di  dare  alcune  utili  ricette,  che 
potranno  servire  per  quelle   massaio 
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che    desiderano    occuparsi    della   loro 
casa     nche  per  amore  all'economia. 
Per  pulire  i  mobili  di  cera: 
Fondere  al  fuoco  rimost^uido  con- 
tinuamente : 

Cera  gialla  180  grammi; 
Terebentina  180  grammi; 
filtrare  e  lasciar  raffreddare  prima  di 
usarne. 

Por  lucidare  i 
mobili  verniciali 
si  dove  asciugarli 
con  pelle  di  dante 
e  poi  strofinarli 
con  una  Hanoi  la 
impregnata  d'olio 
d'oliva  ed  essenza 
di  terebentina  in 
parti  uguali. 

Se  volete  non 
solo  pulire  ma 
verniciare  i  vo- 
stri mobili  dovete 
prendere  : 

Cera    bianca 
50  grammi; 

Essenza    di 
;  '  rebentina  50  Rr.  ; 
Olio  di   lino 
60  grammi; 
Alcool  a  45*  16  grammi; 
cospargere  il  mobile  di  dotto  miscu- 
glio e  poi  strofinarlo  con  un  pezzo  di 
flanella. 
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Le  porte  smaltate  di  vernice  bianca    per  non  intaccare  la  vernice  e  poi  ri- 


s' insudiciano  facilmente  vicino  alla 
maniglia  dove  si  toccano  continuamen- 
to.  Potrete  conservarle  in  buono  stato 
e  ripulirle  o  colla  benzina  oppure  con 
un  po'  di  pomice  in  polvere  sopra  uno 
straccio  umido,  lavandole  leagermente 


sciacquandole  coli' acqua  pura. 

Ai  nostri  tempi  in  cui  siamo  travolti 
nell'ingranaggio  d'una  vita  vertiginosa 
si  preferisce  una  casa  piccina  ma  ordi- 
nata, pulita  e  ben  tenuta,  ciò  che  forma 
r  orgoglio  di  una  saggia  padrona  di  casa. 


EcKi  femministi. 


Il  1912  non  è  stato  troppo  prodigo 
di  successi  per  le  suffragiste.  In  In- 
ghilterra, nella  famosa  seduta  del  28 
marzo,  la  Camera  dei  Comuni  respinse 
il  progetto  di  legge  del  voto  femmini- 
le ;  e  la  sconfitta  fu  tanto  più  sensibile 
in  quanto  che  l'anno  prima  il  Conci- 
liation  Bill  l'aveva  approvata  in  se- 
conda lettura,  con  167  voti  di  maggio- 
ranza. Ne  seguirono  disordini  o  tumulti, 
accompagnati  da  atti  vandalici  verso 
lo  vetrine  dei  negozi  da  parte  delle 
suffragiste  più  violenti,  atti  che  furono 
severamente  puniti  dal  Tribunale  in- 
glese; le  capitanesse  della  ribellione 
signora  Pankhurst  e  signora  Lawrence 
vennero  condannate  ognuna  a  9  mesi 
di  prigione.  Il  processo  che  determinò 
questa  severa  pena  fu  ricco  di  inte- 
ressanti episodi  ;  uno  degli  avvocati  di 
difesa  sostenne  che  il  rompere  vetri  e 
lastre  in  nome  d'  un  grande  principio, 
non  è  più  un  atto  volgare  ma  un  eroico 
gesto  di  battaglia.  "  Non  si  sparge  forse 
—  disse  egli  —  il  sangue  di  migliaia  di 
uomini  per  dare  la  libertà  ad  un  pic- 
colo popolo  del  Sud  Africa?  Quando 
le  donne  avranno  il  voto,  migliaia  di 
bimbi  saranno  salvi  e  questo  risultato 
compenserà  la  società  dei  danni  arre- 
cati dalle  suffragiste  ai  negozianti  di 
liondra.  .,  Furono  queste  parole  elo- 
quenti che  salvarono  le  imputate  dal 
carcere  duro.  L'tmorme  partito  inglese 
l)ro-voto  femminile,  condannò  prima 
aiicora  del  Tribun;de  gli  eccessi  dello 
colleghe,  che  resero  impopolare  la  loro 
causa  e  diedero  nuove  forze  d'argo- 
menti al  partito  contrario.  Occorrerà 
ora  un  lungo  periodo  di  raccoglimento 
]>or  tent.u-t^  o  vincere  la  suprema  bat- 
taglia in  una  prossima  occasiono. 

In  Italia  il  suffragio  femminile  non 
possiede  che  un  piccolo  nun\oi'o  di  fer- 
venti e  operosi  partigiani:  e  però  il 
Parlamento  ebbe  ad  occuparsene  per 
varie  giornata.  La  Kiforma  elettorale, 
che  concedeva  il  beiiolìcio  del  voto  agli 
analfabeti,  avena  dato  alle  suffragiste 
italiane  ed  ai  loro  sostenitori  qualclie 
giustificata  speranza.  Invece  l'onore- 
vole Giolitti   con   riguardose   ma  pre- 


cise parole,  condannò  all'attesa  inde- 
terminata non  solo  il  voto  politico,  ma 
anche  il  voto  amministrativo.  Ecco  il 
breve  discorso  del  Presidende  del  Con- 
siglio : 

"  Anzitutto  conviene  cominciare 
dalle  modificazioni  nella  nostra  legi- 
slazione civile  che  non  fa  alla  donna, 
nò  nell'ordinamento  della  famiglia  né 
in  quello  della  proprietà,  la  posizione 
che  le  è  dovuta.  E  poiché  alla  conces- 
sione del  voto  politico  deve  precedere 
quella  del  voto  amministrativo,  in 
quanto  le  questioni  amministrative 
sono  più  facilmente  accessibili  a  tutti, 
io  già  nel  1907  nominai  una  Commis- 
sione composta  degli  uomini  più  emi- 
nenti del  Parlamento  con  l' incarico  di 
studiare  questo  argomento.  Ebbene, 
essa  concluse  i  suoi  lavori  con  una  re- 
lazione nella  quale  se  si  riconosce  la 
necessità  di  modificazioni  alle  disposi- 
zioni del  Codice  Civile  nei  riguardi 
della  donna,  e  specialmente  della  don- 
na maritata,  si  nega  la  convenienza  del 
voto  amministrativo  alle  donne. 

„  Non  credo  tuttavia  che  con  questo 
la  questione  del  voto  femminile  am- 
ministrativo debba  considerarsi  riso- 
luta. Io  non  avrei  grandi  difficoltà  in 
date  condizioni  in  cui  si  trovano  le 
donne,  ad  estendere  ad  esse  il  voto 
amministrativo;  ma  crederei  per  ora, 
assolutamente  prematura  (jualuiicpie 
concessione  del  voto  politico  a  sei  mi- 
lioni di  donne  nel  tempo  in  cui  si  am- 
mettono altri  cinque  milioni  di  nuovi 
elettori.  „ 

I  più  importanti  centri  femminili 
di  propaganda  suffragista,  cor^e  i  Co- 
mitati regionali  di  Milano  e  di  Koma, 
hanno  raddoppiato  di  attività  e  di  vi- 
gilanza per  presentarsi  con  tutte  le  mi- 
gliori forze  alla  sessione  ventura  ed  è 
fu-obabilo  che  alla  loro  costanza,  al  loio 
s[)irito  d'ordino  e  di  disciplina,  arrida 
almeno  una  parziale  vittoria. 

l'arlando  del  voto  fi'mminile  è  do- 
veroso ricordare  ima  delle  sue  più  ar- 
denti pioniere:  la  contessa  Giacinta 
Martini  Marescotti  morta  in  Kouìa  in 
principio    d'anno,  che  del  nuovo  mu- 
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fu  I'auìiua  a   ni    può   dire   la 
:    dama   **Iotta,    ooltÌHHima    di 


:nnda   da   prima 

■tro  ritta   d'Ita- 

-nscitato    in 

laititarono 


decorsa  ò  stata  frut- 
ti ;  in  Italia  ohho  luogo 
l  ormo  vf  rs"  la  fine  di  marzo,  il  sc- 
ado Congresso  Nazionale  dello  Donno 
italiano,  che  si  tramutò  per  vario  ra- 
gioni in  un  convegno  faniijjjliare,  spo- 
cìn' •"    'Indicato   al    problema   del- 
l'- .  Lo  poche  ma  operose  ao- 
dir  dirette  dalla  contessa  Ka- 
spoiii  6pHl ietti  o  la  presidenza  venne 
affidata  alla  signora   Giulia   Bernocco 
Fava  Parvis,  nomi  entrambi  ben  noti 
al  colto  mondo  femminile  italiano.  In 
primavera  ebbe  luogo  a  Roma  un  Con- 
gresso per  il  voto,  nel  quale  si  posero 
accordi  per  una  più  importante  riunio- 
ne da  tenersi  l' anno  seguente.  A  Ber- 
lino le  femministe  tedesche   si   radu- 
narono in  un  congresso  a  tinte  tutt'al- 
tro  che  rivoluzionarie:  una  delle  ora- 
trici  chiese  al  Governo  un  sussidio  di 
^  milioni   per  istituire   in  Germania 
speciali  scuole  per  le  massaie  tedesche, 
ove  imparare  cucina,  economia  dome- 
stica,   pulizia,    diritti    e    doveri    della 
donna.  (.Questo  congi-esso  fu  il  corona- 
mento di  una  grande  esposizione  fem- 
nùnil»'    "^  La   donna    nella   casa    e    nel 
re  „  la  più  completa  del  genere 
si  sinora.  11  Comitato,   la   dire- 
zione, gli   architetti,   gli   ingegneri,    le 
decoratrici    erano    tutto   donne.   Nella 
sala  dei  concerti  suonava  un'orchestra 
di  signorine  dir«>tta  da  una  musicista. 
Torino    indisse   la  solita   interessante 
-posizione  di  lavori    femminili   sotto 
ilto  patronato  della  principessa  Lao- 
'  ia  e  all'  invito  risposero  con  slancio 
fte  le  regioni  d'Italia. 

Non  v'è  lotta  senza  contrasti,  e  di 

!ito  in  tanto  si  formano  da  noi  e  al- 

•  stero  delle  controlegho  per  impedire 

o  paralizzare  l'opera  delle  combattenti 


fter  romancipn/i<  t 
ra  tutte,  una  Lo>: 

'  ♦♦,.    "Vera   viniiia  «i.'ii   iiniii<>,  v<'- 

linilith  per  la  donna  „  la  quale 
..  Lm>  esfludoro  la  donna  da  tutto 
le  amministrazioni  dello  Stato,  <!i.!i 
llflici  giudiziari  e  da  quegli  im|ii>^iii 
e  professioni  ove  ò  troppo  paleso  la 
concorrenza  coir  uomo.  Anche  in  Italia 
esisto  IMI  partito  anti-f<>mminile,  sp«- 
cialmente  contrario  alla  concessione 
del  voto.  Ma  poiché  sarii  sempre  p<'r- 
messo  a  tutte  le  donne  che  non  vor- 
ranno occuparsi  di  politica,  di  astenersi 
dal  votare,  tale  partito  finirà  c<d  non 
aver  |»iù  alcuna  ragione  d'esistere. 

Nel  campo  artistico,  il  femminismo 
ha  riportato  una  grande  vittoria,  ab- 
battendo una  barriera  di  tradizioni  due 
volte  secolari.  La  signorina  Luciana 
Heuvelmans  ottenne  dall'Accademia 
francese  di  Bolle  Arti  il  grande  [>remio 
di  «coltura  che  le  dischiuse  le  i»orto 
di  Villa  Medici.  Da  quando  è  costituita 
l'Accademia  di  Francia,  è  questa  la 
prima  volta  che  tale  onore  tocca  ad 
una  donna. 

Nel  campo  politico  una  bella  vitto- 
ria  si  ò  avuta  in  Norvegia,  dove  il 
Parlamento  ha  approvato  una  legge 
per  la  quale  le  donne  sono  ammesse 
a  parità  con  gli  uomini  a  concorrere  a 
tutti  gli  uffici  governativi.  La  luce  viene 
dal  Nord;  in  Isvezia  la  donna  ha  otte- 
nuto il  diritto  di  voto.  In  Cina,  l'Assem- 
blea Nazionale  ha  promesso  di  studiare 
seriamente  la  questione  del  suflVagio 
femminile. 

In  un  tempo  nel  qtiale  ovunque  e 
in  tanto  forme  ferve  e  prospora  il  la- 
voro, neppure  le  regine  e  le  principes- 
se stanno  oziose:  la  regina  Alessandra 
d'Inghilterra,  vedova  di  re  E<loar«io. 
ha  scritto  una  biografia  del  suo  de- 
funto consorte;  l'Infante  Kulalia  di 
Spagna  ha  pubblicato  a  Parigi  un  libro 
di  professifuio  di  fede  fennninisia.  in- 
titolato: "11  filo  della  vita  „:  la  prin- 
cipessa «li  Kumauia  è  autrice  «li  un 
delizioso  volume  di  fiabe:  Luisa  «li  Sas- 
sonia dedicò  ai  suoi  figli  un  libro  di 
Memorie. 

Infine  al    congresso    di    Stoccolma, 


ANEMIA 


PILLOLE   CASSIA 

in  uso  dal  1854 
Il  rimedio  più  economico,  piìi  rapido, 

più    sicuro.     _-r-r_T=Jz::r- --::_; 
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fu  eletta  anche  la  patronessa  del  fem-  condizione  della  donna  nella  famiglia 

minismo,  nella  persona  di  Olimpia  de  e  nella  società. 

Gouges,  morta  nel   1793   sul    patibolo,  Visse  e  morì  da  martire  ed  è  pro- 

per  aver  consigliato  il  suicidio   a  Ro-  prio  degna  di  tutelare  col   suo   nome 

bespierre  ;  ella  scrisse  romanzi  e  com-  le  opere  e  le  battaglie  delle  femmini- 

medie  col  solo  scopo  di  migliorare  la  ste  moderne. 


Bei  gesti  femminili  durante  la  guerra. 


Le  donne  italiane  durante  la  guerra 
libica  hanno  mostrato  di  essere  le  de- 
gne discendenti  delle  eroine  del  Risor- 
gimento. Madri  e  spose  sopportarono 
con  animo  forte  e  coraggioso  il  distac- 
co dei  loro  cari  e  ne  attesero  con  pa- 
zienza e  fede  il  ritorno.  Quelle  più  du- 
ramente colpite  dal  destino,  si  chiusero 
in  un  sublime  dolore  senza  lamento, 
offrendo  alla  patria,  dono  non  meno 
prezioso  del  giovane  sangue  versato  in 
Libia,  il  tributo  delle  loro  lagrime  si- 
lenziose. 

Ma  non  solo  le  madri  e  le  spose  dei 
combattenti  si  associarono  coli' opera 
e  col  pensiero  alla  grande  impresa  li- 
bica :  tutta  la  femminilità  italiana,  ari- 
stocratica, intellettuale  e  borghese  ebbe 
un  magnifico  risveglio  di  abnegazione,. 
di  generosità  e  di  slancio.  Accompa- 
gnata dall'ammirazione  e  dalla  defe- 
rente gratitudine  di  ogni  italiano,  la 
Duchessa  Elena  d'Aosta  s'imbarcò  sulla 
nave  ospedale  "  Menfi  „,  per  correre  in 
aiuto  ai  feriti,  coadiuvata  nel  suo  pie- 
toso compito  dai  medici  e  dalle  infer- 
miere volontarie  della  Croce  Rossa. 
Nelle  cronache  che  un  giorno  ricor- 
deranno le  date  della  gloriosa  campagna 
di  Libia,  non  cadrà  certo  dimenticata 
V  opera  soccorritrice  della  "  Menfi  „  su 
cui  una  principessa  italiana  disimpegnò 
con  infaticabile  energia  le  sue  carita- 
tevoli mansioni.  Il  poeta  della  Patria 
ebbe  ben  ragione  di  cantare  "  la  gran 
luce  „  che  guidò  il  cammino  di  questa 
nave  e  di  esaltare  la  forte  fibra  e  l'an- 
gelica bontà  di  Elena  di  Francia. 

Innumerevoli  furono  in  tutte  le  re- 


gioni d'Italia  le  iniziative  femminili 
per  riunire  soccorsi  in  oggetti  e  in  de- 
naro per  i  combattenti  e  per  le  loro 
famiglie.  Si  tennero  conferenze,  si  die- 
dero concerti,  si  organizzarono  fiere  e 
passeggiate  di  beneficenza. 

Al  geniale  invito  del  Pensionato 
femminile  milanese  di  mandare  ai  sol- 
dati, mentre  imperversavano  laggiù  i 
venti  pungenti  del  desei*to,  dei  berretti 
di  lana  per  proteggerne  il  viso,  rispo- 
sero centinaia  di  signore,  di  signorine 
e  di  alunne.  D'estate  lo  stesso  Pensio- 
nato si  fece  iniziatore  di  un  invio  di 
zanzariere,  coli' identico  successo.  Com- 
movente fu  l'entusiasmo  delle  signore 
italiane  residenti  all'  estero  ;  esse  man- 
darono a  più  riprese  al  Generale  Ca- 
neva  casse  di  doni  per  i  nostri  soldati  ; 
la  colonia  di  Tunisi  per  il  suo  zelo  si 
ebbe  dal  Generale  uno  speciale  ringra- 
ziamento. Fra  le  improse  femminili  non 
dimenticheremo  le  signorine,  che  for- 
marono uno  speciale  Comitato  detto 
delle  101  por  offrii-e  all'esercito  un 
aeroplano  :  il  rimanente  di  fondi  andrà 
a  favore  delle  famiglie  dei  richiamati. 
Originale  e  coraggioso  è  stato  il  gesto 
d'una  signorina  italiana  dimorante  a 
Costantinopoli,  che  invitata  da  una 
minacciosa  lettera  anonima  a  non  più 
mettere  un  certo  cappellino  alla  ber- 
sagliera,  fece  esporre  nella  vetrina  della 
sua  modista  il  cappello  con  sopra  ap- 
puntato il  biglietto  ricevuto.  L'effetto 
superò  tutte  le  aspettative;  il  copri- 
capo divenne  l'argomento  del  giorno  e 
diede  qualche  noia  persino  alle  sfere 
governative  di  Costantinopoli. 


Femminismo  sportivo. 


Alla  donna  è  stato  negato  per  molti 
secoli  il  coracjgio,  non  certo  il  coraggio 
di  soffrire,  che  i  più  alti  esempi  di 
eroismo  e  di  sacrificio  femminile  si 
trovano  n(!lla  storia,  bensì  l'audacia  di 
esporsi  ad  un  rischio,  di  sfidare  un  i)e- 
ricolo.  La  donna  moderna,  se  ò  un  po- 
chino più  egoista,  più  avida  di  godere 
della  sua  antenata,  sa  mettere  però  in 


giuoco  la  vita  per  procurai-si  una  sensa- 
zione nuova,  per  vincere  in  gara  una 
rivale.  È  stato  quest'  ultimo  il  caso 
delle  due  s'gnore  americane  Wormaun 
e  Peck  che  fecero  ciascuna  l'ascensione 
dell' Imalaia  por  contendersi  il  record 
dell'altezza,  che  rimase  poi  alla  signo- 
rina Peck.  In  Francia  vive  più  mode- 
sta, ma  non  meno  intrepida  un  alpi- 


nistA  dì....  76  anni,  che  comp\  di  re- 
c«nt«  19   ore  di    marcia   forxaU   aulla 

L'avìaxion»,  U  più  ntioTO  e  più  emo* 
Hnt«  d^li  aporia,  tenta  in  apecial 

'<>  le  aìgnore  temerario;  una  gnra 
azionale   aosteunero   le   signorine 

veu  e.  Dutrieu  auU'areodromo  di 

ipiègne  per  il  poaaeaao  della  coppa 
'  iVniina  «  :  la  Dutrieu  riuscì  vincitrice 
coprendo  2&i  km  in  meno  di  3  ore. 

Un'aviatrice  americana,  miss  Quim» 
br,  fece  ancora  di  piii  ;  sola,  sul  suo 
areoplano.  attraversò  la  Manica  in 
un'ora,  sfidando  una  fictissinia  nebbia. 
Purtroppo  non  tutti  gli  ardimentosi 
cimenti  femminili  ebbero  lieto  fine: 
appunto  miss  Quimby  in  un  volo  molto 

-1.      lolla  traversata  della  Ma- 

i    morto;    una    dicianno- 

e,  la  signorina  Susanna 

Bemarxi,  precipitò   d^   auo  areoplano 

presso  Etampes   in  Francia  e   rimase 

occisa  sul  colpo. 

In  America,  nell'  Illinois,  morì 
un'altra  giovane  aviatrice,  la  signora 
Luisa  Clark,  mentre  ai  esercitava  sul 
suo  monoplano. 

L' America  vanta  in  fatto  di  corag- 
gio e  di  resistenza  un  vero  fenomeno 
nella  signorina  Marvingt,  conosciuta 
col  pomposo  nome  di  "^  Regina  dello 
Sport  „.  Maestra  in  tutti  gli  sporte, 
caccia,  pesca,  tennis,  scherma,  ski,  luge, 
alpinismo,  nuoto  ed  aviazione,  essa 
possiede  tre  brevetti,  di  nuoto,  d'avia- 
zione e  di  areonautica;   ma  non   fini- 

no  qui  le  virtù  della  straordinaria 

l'orina  che  è  anche  infermiera  per- 

a,  avendo  conseguito  il  diploma 
della  Croce  Roaaa,  e  conferenziera 
piena  di  brìo. 

Si  è  dibattuta  negli  ultimi  tempi, 
e  in  America  soprattutto,   la  interes- 

*o  questione,  se  gli  esercizi  sportivi 

riscano  o  danneggino  la  bellezza 
a  della  donna.  Un  illustre  scultore 
aoHtenne  che  la  aport-woman  ha  i  piedi 
più  grossi,  le  spalle  più  tozze,  la  vita 
più  sviluppata,  il  petto  e  le  anche  più 
piccole  di  una  donna  normale.  La  fa- 
mosa danzatrice  mesa  Pawlova  ai  op- 


pone invece  a  quanta  conclualone,  af- 
formando  che  non  t^  già  lo  sport  in  nii 
stesso,  ma  il  modo  di  praticarlo  che 
deforma  la  donna;  gli  esercizi  anche 
faticosi,  eseguiti  con  grazia,  giovano 
alla  bellezza. 

11  dottor  Sargent,  professore  di  fi- 
sica all'  Università  di  Harvard,  fece 
un'allarmante  constatazione:  in  venti 
anni  la  donna  americana  ha  subito  in 
seguito  all'abuso  dello  sport  una  tale 
trasformazione  fìsica,  che  se  non  vi 
rimedia  con  un  mutamento  radicale 
di  vita,  in  poco  tempo  ella  avrà  fat- 
tezze e  forme  maschili.  Dopo  aver  mi- 
surato in  un  ventennio  più  di  10,000 
donne,  il  dottor  Sargent  —  sui  dati  ot- 
tenuti —  ha  modellato  una  statua  che 
rappresenterebbe  appunto  la  rivolu- 
zione avvenuta  nelle  forme  femminili. 
I  piedi  e  le  mani  della  donna  ameri- 
cana si  sono  assai  ingranditi,  mentre 
il  bacino  si  è  ristretto,  le  spalle  si  sono 
allargate  e  il  collo  si  è  ingrossato. 
"  Ingomma,  dice  il  Sargent,  se  le  don- 
ne americane  non  la  smettono  con  gli 
sporta  atletici,  tra  pochi  anni,  in  abiti 
femminili  saranno  ridicole  „. 

Però  anche  a  costo  di  perdere  qual- 
che briciola  della  sua  grazia,  la  donna 
moderna  non  rintmcierà  al  piacere  di 
remare,  di  nuotare,  di  giuocare  al  golf, 
al  tennis  e  all'ebbrezza  di  fare  verti- 
ginose volate  in  automobile.  lia  vita 
indolente  che  conduceva  la  bella  don- 
nina del  secolo  scorso,  famosa  per  i 
suoi  piedi  minuscoli,  le  sue  manine 
bianche  ed  il  suo  vitino  da  vespa,  le 
sembrerebbe  insopportabile.  E,  del  re- 
sto, benché  il  parere  di  uno  scienziato 
conti  per  qualche  cosa,  a  noi  sembra 
che  la  danzatrice  russa  abbia  ragione  : 
ogni  sport  praticato  con  grazia  e  con 
misura,  tempra  la  bellezza  delle  foi-me 
femminili  e  le  rende  meno  fragili.  Cosi 
al  rimprovero  di  essere  forse  meno 
squisitamente  delicata  della  giovano 
romantica  di  un  tempo,  la  donna  nuo- 
va può  giustamente  opporre  che  la 
sua  vita  è  più  gaia  e  la  sua  gioventù 
più  duratura. 


SOLA   PERSONA' 


Queste  calzature  fi  acquistane  presse  totts  le  iliali  del  CALZATURIFICIO  DI  VARESE 
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Vita  e  usi  americani. 


Coi  sempre  più  rapidi  mezzi  di  co- 
municazione fra  l'America  e  l'Europa, 
siamo  venuti  a  conoscere  in  dettaglio 
la  vita  e  le  abitudini  dell'alta  società 
di  New  York,  che  detta  legge  oramai 
sul  gran  mondo  di  Londra  e  di  Parigi. 
Giacché,  lentamente,  inavvertitamente 
è  avvenuto  questo  strano  fenomeno  : 
non  è  più  il  ricco  americano  che  si  im- 
beve degli  usi  del  vecchio  mondo  e  si 
studia  d'imitarli,  bensì  l'europeo  ci  e 
assumendo  le  pose  dell'americano,  fin  - 
sce  coll'averne  l'aspetto,  i  gusti  e  gli  at- 
teggiamenti. Nemmeno  le  signore  sfug- 
gono al  contagio.  Da  quando  la  bella 
Alice,  figlia  di  Roosevelt,  ha  messo  ad 
un  ballo  certi  scarpini  bianchi  col 
tacco  di  cristallo,  tutte  le  parigine  ele- 
ganti fecero  altrettanto.  Non  sempre 
però  è  concesso  di  seguire  le  ameri- 
cane nelle  loro  eccentricità:  la  signora 
Antony  moglie  al  noto  miliardario, 
porta  alle  feste  scarpette  di  tessuto 
d'argento  tempestate  di  brillanti:  il 
lusso  delle  calzature  ai  grandi  balli  di 
New  York  è  tale  che  vi  sono  sempre 
nelle  sale  parecchi  poliziotti  in  marsina 
per  sorvegliare  gli  invitati.  Avviene 
talvolta  che  si  spenga  improvvisamen- 
te la  luce  elettrica:  subito  le  uscite 
sono  piantonate  e  so  qualche  furto  è 
avvenuto  nel  frattempo,  tutti  i  presenti 
devono  subire  una  visita  minuziosa. 
Non  è  sempre  piacevole  assistere  ai 
ricevimenti  della  Quinta  Strada. 

Un'altra  innovazione  americana  è 
il  lutto  bianco  per  le  giovani  signore. 
Ne  diede  l'esempio  la  vedova  ventenne 
del  colonnello  Astor  perito  nel  nau- 
fragio del  Tttanic,  che  portò  vestiti, 
cappelli,  ombrelli,  guanti,  calzo,  scarpe 
bianche  senz' alcun  gioiello. 

La  moda  del  lutto  bianco  è  già  stata 
adottata  da  qualclie  bolla  signora  eu- 
ropea durante  l'estate,  ma  ò  curioso 
constatare  che  questa  diminuzione  nel 
severo  rigore  del  lutto  vedovilo  sia 
cominciata  proprio  l'indomani  del  pifi 
tragico  disastro  di  maro  che  si  ricordi. 

Quasi  tutti  d'importazione  Ameri- 
<-ana  sono  gli  ultimi  balli  ;  il  liosion 
doppio  e  triplo,  il  languido  ((itu/o,  Vo- 
iir.sffp  vertiginoso  o  il  jtasso  dei f  Orso, 
furono  inventati  dalla  gioventù  d'ol- 
tremare; in  Kuroj)a  non  si  balla  .altro 
nelle  casi»  privale  e  negli  alberghi  o 
la  musica  ciie  accompagna  tali  danze 
è  esotica  anch'  essa  come  il  loro  ritmo. 


I  maestri  da  ballo  parigini  allar- 
mati dall'abbandono  in  cui  vengono 
lasciate  le  nobili  danze  francesi,  hanno 
costituito  una  lega  anti-americana  e 
promulgato  fra  la  buona  società  pari- 
gina questo  decalogo  ad  uso  del  per- 
fetto ballerino  : 

1.°  Abbi  bei  gesti  se  vuoi  avere 
nobili  pensieri. 

2.°  Un  portamento  corretto  signi- 
fica uno  spirito  corretto. 

3.°  La  danza  deve  essere  un'  edu- 
cazione muta,  non  una  serie  di  gesti 
imcomposti. 

4.°  La  reazione  fisica  della  danza 
deve  essere  un  sentimento  di  dolcezza 
non  di  grossolanità. 

5.°  Un  gesto  sgarbato  è  più  no- 
civo allo  spirito  che  una  parola  vol- 
gare. 

6.°  Disciplina  i  tuoi  muscoli. 

7.°  Giovanotto,  sostieni  la  tua 
dama  per  la  vita,  ma  non  stringerla; 
fanciulla,  non  abbandonarti  sul  tuo  ca- 
valiere, abbi  un  atteggiamento  grazio- 
so, ma  corretto  e  sarai  rispettata. 

8.°  Col  tuo  gesto  fa  conoscere  la 
tua  educazione. 

9.°  La  fisiologia  deve  essere  in 
rapporto  costante  colla  psicologia. 

10.°  Danza  come  un  uomo  civile, 
non  come  un  selvaggio. 

Semlu'a  che  finora  la  propaganda 
sia  riuscita  infruttuosa  perchè  sono 
appunto  le  danze  violente  e  selvaggie 
d'oltremare  quelle  che  piacciono  di  più 
alla  gioventù  raffinata.  Del  resto  l'Ame- 
rica non  insegna  soltanto  cose  frivolo 
e  leggere;  essa  è  maestra  di  praticità; 
un  cattivo  marito  viene  punito  in  Ca- 
lifornia a  spazzare  la  strada  a  qualun- 
que classe  appartenga;  nello  Stato  di 
Alabama  chi  percuote  la  moglie  vien 
condannato  a  lavorare  un  certo  tempo 
nello  miniere. 

Curiosa  la  sentenza  di  un  giudico 
di  Brooklyn  che  ordinò  ad  un  marito 
avaro  di  condurre  una  volta  per  set- 
timana la  moglie  al  teatro,  di  darlo 
25  fr.  ogni  sabato  e  di  offrirle  un  maz- 
zo di  fiori  ogni  tanto.  Le  mogli  a  loro 
turno  non  sono  trattate  meno  severa- 
mente; ima  cattiva  massaia  è  stata  con- 
dannata a  pagarti  una  multa  ogni  volta 
che  si  lasciava  imbrogliare  dai  forni- 
tori; una  'donnina  romantica  tutta  de- 
dita ai  divertimenti,  fu  costretta  dal 
giudice  ad  occujiarsi   di  cucina,  l'orò 
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qualom  l'accordo  fra  i  coniugi  sia  reso 
imnoHstibilo,  Io  ooppio  nmorirnno   non 
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partocipanu  spasso    i<  •  t-sono 

rho    hanno   al/^tto    il    .  ..•    loro 

•zzo. 
Un   Kraxìoso   uso   americano   è   di 

j.   ••    •        • *•    '••    *■•    'rafia    d'una 

j>«  i>"l    pollico  ; 

u;  .  .  '^i*    tuontro 

»•  noli  colie  «nu'slo  rischio.  Lo 
•  profcH^innali  di  New  York  si 
tanno  ora  rii  1  sonno;  manca 

la  vivacità  •  i.lo,  ma  il  volto 

suadaj^na  in  ....... ;a  e  composto/za. 

Non  sompi'o  i  passatempi  d'una  signoni 
americana  sono  privi  di  genialità:  la 
';;lio  del  ministro  degli  Stati  Uniti 
itriixnllMs  JSignora  Anderson,  tentò 
un  /a  nuova:  essa  ospitò  per 
d:  nella  sua  magnifica  resi- 
di; , —  -o  New  York,  alcune  ope- 
raie, oéfrendo  loro  tutte  lo  raffinate/zo 
del  lusso;  vesti  eleganti,  automobili, 
cucina  squisita,  teatro,  halli  e  ciò  allo 
'acopo  di  stimolare  la  loro  ambizione 
ed  aiutarle  a  salire  la  scala  sociale. 
L'esito  fu  dinnu'tralmente  opposto:  lo 
niiiazze  perdettero  la  voglia  di  lavo- 
ro e  divenuero  delle  spostate. 
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Ma  dove  veramonto  la  donnn  ame- 
ricana è  insuperabile  p«'r   «'nergin,  iii- 
•    "     •  iiza    e    attività    e    n»'ll'es*'.rri/.io 
I  K'oltura. 

^  /i<<  Stato  del  Texas  vi  sono  quin- 
dici possidenti  di  alto  stile.  La  signora 
Clara  Adiiir  dirigo  personalmente  una 
proprietà  grande  (pianto  lu  Loml^ 
vi  si  amma/zjiiif»  annualmente  i 
capi  di  bestiame.  La  signorn  Ilnmi^ 
ha  una  campagna  largai  sedici  chilo- 
metri e  lunga  <Uciotto.  Un'altra  pro- 
prietaria, la  signora  Cìoggin,  dirigo  le 
sue  terre  e  presiedo  una  banca  con  20 
milioni  di  cai>itale. 

Lo  donne  americano  quando  non 
posseggono  beni  di  fortuna,  sono  in- 
gegnosissime nel  procurarsi  i  mezzi  di 
sussist<ni/ji  :  un  dottore  di  Chicago  elio 
guadagnava  molto  morì  improvvisa- 
mente lasciando  la  vedova  priva  di  ri- 
sorse: ella  non  si  perso  d'animo  o 
avendo  tjdvolta  guidato  per  piacere  l.i 
sua  automobile,  superò  gli  esami  di 
meccanica  o  si  fcco-  dia  affé  ur  di  un 
elegante  automobile  di  ]>iazza.  Ora  ossa 
dirige  un  garage  con  quattro  automo- 
bili e  guadagna  largamente.  Così  sen/^'i 
chiassi  e  senza  scenate,  molte  donno 
americane  s'innalzano  poco  a  poco  al 
livello  dell'uomo  e  Instano  a  loro 
stesso. 


Varietà. 


Come  lavora  una  grande 
sarta  parigina. 

La  sartoria  Pa<iuin  è  una  delle  più 
importanti  di  Parigi:  la  dirige  con  ac- 
cortez7.a,  intelligenza  e  gi-ande  perspi- 
cacia  una  donna,   la   signora   Paquin, 
la  quale  tramutatasi   recentemente   in 
una  spigliata  scrittrice,  ha  pubbiicato 
i>ra  un  grande  periodico  alcune  con- 
cioni interessanti. 
•*  Che  cosa  è  innanzi  tutto  la  nio- 
?  —  si  domanda  per  entrare   in  ar- 
^  mento    la   signora   Piiquin.  —  E  al- 
trettanto difficile  definirla   quanto  vo- 
ler spiegare  un  quadro  o  una  poesia  : 
l'uno  e  l'altra  abbracciano  un  grande 
numero   d'ideo   collegate    fra   loro  da 
rapporti  misteriosi.   Cert<f  la  moda  è 
un'arte  e  non  si  può  da  un  giorno  al- 
l'altro diventare  coutnriène  allo  stesso 
•do  che  non  ci  si  improvvisa  pittori 
i-oeti:  intuire  la  bellezz^i  armonica  di 
I  te   linee,   di  certe  combinazioni  di 
lori   non    basta;    occorre    studio    ed 
;"'rionza    per   sviliipj>nr<'    le   proprie 


facoltà  e  dar  loro  il  v.ilore  pratico  ne- 
cessario alla  divulgazione. 

„  Mi  pare  —  continua  la  signora  Pa- 
quin —  che  la  moda  non  può  sorgere 
che  a  Parigi,  dove  vi  sono  lo  condi- 
zioni d'ambiento  ideali  |>er  farla  fio- 
rire, dove  vivono  persone  animate  d.i 
uno  squisito  senso  estetico,  quel  senso 
della  corniee  unica  nella  quale  si  muo- 
vono che  aliment-a  di. continuo  la  loro 
intonsa  spiritualitìu  E  il  contatto  di 
queste  persone  ec<'ezionali  elio  ci  ispira 
tutte  le  arditezze,  tutto  le  finezze  pos- 
sibili. Le  parigine  o  quelle  donne  elio 
loro  assomigliano  (perchè  vi  sono  dello 
parigino  nato  ben  lontano  da  Parigi  ^ 
sono  le  animatrici  della  moda;  ammi- 
randolo scopriamo  ciò  che  potrebbe 
ancora  aumentare  la  loro  grazia  e  la 
loro  bellezza». 

Inoltre  Parigi  è  l'unica  città  del 
mondo  dove  lo  nostre  creazioni  piti 
ardite  trovino  un'accoglienza  condi- 
scendente e  gentile;  è  vero  che  gli 
umoristi  se  ne  impadroniscono  senz^-i 
pict;i.  ina  quundo  la  loro  matita  è  ve- 
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ramente  geniale  troviamo  in  essi  degli 
eccellenti  cooperatori  di  reclame. 

„  Infine  Parigi  ci  fornisce  tutto  quel- 
lo di  cui  abbiamo  bisogno;  e  che  non 
siamo  di  facile  accontentatura,  possono 
dirlo  i  fabbricanti  ed  i  negozianti  di 
mode  che  lavorano  indefessamente  al 
servizio  della  nostra  fantasia. 

„  Mi  si  chiede  da  ogni  parte  come 
iavoro.  Quando  debbo  creare  un  mo- 
dello riunisco  in  una  piccola  stanza 
tutto  ciò  che  di  più  bello,  vaporoso, 
variopinto  l'industria  abbia  creato  in 
mussola,  satin,  ricami,  pizzi,  ec.  e  ma- 
gnetizzata dalla  ricchezza  e  dalla  soa- 
vità della  mia  tavolozza  compongo  ra- 
pidamente. Talvolta  m'ossessiona  in- 
vece una  linea  nuova  e  i  colori  devono 
allora  obbedire  ad  una  visione  già  for- 
mata. 

„  Mi  succede  anche  di  non  avere 
dinnanzi  agli  occhi  che  un  dettaglio, 
la  manica  o  il  fichu;  il  resto  viene  poco 
a  poco  a  forza  di  studio  e  d'applica- 
zione. 

„  Ad  ogni  mutamento  di  stagione 
siamo  assediati  di  domande:  si  vuol 
sapere  da  noi  se  lanceremo  lo  stile  Di- 
rettorio o  lo  stile  Orientale.  Nulla  di 
piìi  irritante  per  un  grande  couturier 
che  simili  richieste  ;  giacché  anche  se 
ci  ispiriamo  ad  epoche  o  paesi  lontani, 
siamo  animati  da  uno  spirito  moderno 
che  guidando  la  nostra  mano  e  la  no- 
stra fantasia,  ci  fa  meritevoli  del  nome 
di  creatori  ,,. 

Le  virtù  delle  pietre 
preziose. 

Tutte  le  superstizioni  non  sono 
morto  nell'animo  umano,  e  le  signore 
specialmente  credono  ancora  all'influs- 
so malefico  o  benigno  di  certe  forze 
occulte.  I  gioielli  hanno  tutti  un  signi- 


ficato simbolico  che  li  collega  agli  astri 
e  li  rende  favorevoli  o  avversi  al  no- 
stro destino.  Ecco  secondo  un  antichis- 
simo libro  indiano  le  virtù  misteriose 
dalle  pietre  più  note. 

Il  brillante  riconcilia  in  amore  e  fa 
tenere  le  promesse. 

La  granata  rendo  leali  i  cuori  e 
aiuta  la  sincerità. 

Jj' ametista  dà  coraggio. 

Il  diaspro  favorisce  la  felicità  co- 
niugale. 

Lo  zaffiro  fa  sentire  rimorso  delle 
colpe  commesse. 

Lo  smeraldo  da  presentimenti  giu- 
sti sul  proprio  avvenire. 

h' affata  mantiene  in  salute  e  assi- 
cura longevità. 

Il  rubino  preserva  dalle  false  ami- 
cizie e  protegge  la  bellezza. 

La  corniola  dissipa  le  idee  malin- 
coniche. 

Ij' opale  aumenta  la  fedeltà. 

Il  topazio  impedisce  i  sogni  cattivi. 

La  turchese  coopera  ai  successi  amo- 
rosi. 

Jj' acqua  marina  conserva  la  gio- 
ventù. 

Ad  ogni  mese  dell'anno  corrisponde 
una  pietra  protettrice,  di  modo  che 
ognuna  può  assicurarsene  il  benefico 
intervento. 

Al  gennaio  è  favorevole  il  rubino. 

Al  febbraio,  l'ametista. 

Al  marzo,  il  diaspro. 

All'aprile,  lo  zafilìro. 

Al  maggio,  lo  smeraldo. 

Al  giugno,  l'agata. 

Al  luglio,  la  corniola. 

All'agosto,  il  sardonico. 

Al  settembre,  il  crisolito. 

All'ottobre,  l'acqua  marina  o  l'o- 
pale. 

Al  novembre,  il  topazio. 

Al  diceml)ro,  la  turchese. 


Baci....  senza  fili. 


Il  governo  degli  Stati  Uniti  ha  or- 
dinato per  i  radiogrammi  una  straor- 
dinaria censura  che  provocò  a  suo  tem- 
po la  più  grande  ilarità  in  tutta  l'Ame- 
rica. 

La  censura  che  colpisce  lo  due  sta- 
zioni di  New  York  sulla  costa  e  di 
Rhode  Island  proibisce  che  dall'una 
all'altra  vengano  trasmessi  messaggi 
amorosi.  Fra  lo  signorine  americane 
che  erano  innamorate  d'un  marinaio 
e  d'un  ufticialo  di  bordo,  faceva  sem- 
pre più  presa  l'abitudine  di  mandare 


all'amato  bene  espressioni  d'affetto 
per  mezzo  degli  apparecchi  Marconi. 
Così  per  esempio,  al  fidanzato  imbar- 
cato sopra  una  nave  da  guerra  tele- 
grafava una  signorina  di  Boston: 

"  Caro  Giacomo,  torna  più  presto 
che  puoi;  le  mie  labbra  tanto  a  lungo 
privo  dei  tuoi  baci  sono  diventate  arido 
e  secche  „. 

Simili  missive  non  verranno  più 
accettate  alle  due  stazioni  suddette, 
perchè  turbavano  l'equipaggio  e  im- 
pedivano, come  si  è  visto  in  occasiono 
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mono  8iHÌuoonto  por  ambo  le  parti. 

I^a  casa  delle  massaie 
felici. 

All'  esposiziono  di  elettricità  t*ìnu- 
i  in  Londra  all'Olimpia,  figuravano 


in  gran  ntimoro  le  applicazioni  pratioha 
«•It«Hri«liu  alla  vita  domi-Htirn.  Fra  lo 
nlint  coso  vi  era  il  motlollo  di  una  rana 
nojla  quab'  tutto  hì  faceva  per  moz/o 
deir«>lettri<'itìi,  dalla  cottura  dei  cil>i 
al  risicablamento  delle  camere,  dalla 
lavatura  di>l  vaMtdlame  alla  ripulitura 
dei  pavimenti.  l>a  ditta  che  esponeva 
questo  modello  di  casa  orj;ani/.z;ita 
elettricaUMMite  preten«leva  <li  avere  ri- 
solto il  problema  <l»ir abolizione  del 
personale  di  servizio,  che  prooccu|m 
profondamente  tutto  le  massaio  in<{lesi; 
ma  purtroppo  o  non  solo  in  Inij;hil- 
terra,  «piesto  problema  p«'r«hira  sempre 
compromettendo  la  fi!i<ità  di  molte 
piccole  famiglie. 


I  più  riccHi  Clubs  femminili 
del  mondo. 


'  ^nte     palazzina    situata 

Il   A  venne,  una   delle   vie 

l'I  di  New  York,  ha  la 

su.  Ho  e  il  più  ricco  dei 

Ciiv    ..; liu  qui  conosciuti  non 

solo  negli  Stati  Uniti  ma  in  tutto  il 
mondo.  Il  Colony-Club,  tale  è  il  nome 
del  Circolo,,  è  sorto  unicamente  per  un 
intento,  diremo  così,  utilitario,  quello 
di  apprestare  alle  sue  bocie  un  ritrovo 
comodo  e  piacevole.  .Sotto  tale  aspetto 
esso  8Ì  allontana  dal  tipo  dei  «oliti 
Clubs  femminili  americani,  cho  gene- 
talmente  sono  costituiti  per  il  raggiun- 
gimento di  fini  di  beneficenza  o  di  col- 
tura, per  avvicinarsi  a  quello  dei  cir- 
coli —  '■  '•!!!.  tanto  numerosi  nei  paesi 
an_  i.    L'idea   di    fondare    im 

Clu'  riile    di    questo   genero  fu 

lanciata  circa  tre  anni  fa  dalla  signora 
Borden  Harriman,  e  trovò  molto  ade- 
sioni tra  le  signore  dell'alta  societ.H 
new-yorkese.  Nella  sua  costruzione  si 
spesero  oltre  due  milioni  di  lire.  Visto 
dall'esterno,  l'edificio  presenta  l'aspet- 
to di  una  di  quelle  case  che  si  costrui- 
scono nei  paesi  coloniali.  IM  qui  l'ori- 
gine del  nome  di  Colony-Club.  I  lavori 
di  ordìnamente  interno  dei  locali,  di 
addo)>bo  e  di  arredamento  sono  stati 
eseguiti  sotto  la  direzione  di  un  gruppo 
di  signore;  le  quali  erano  libere  di 
agire  senza  doversi  preoccupare  della 
spesa.  Infatti  l' effetto  è  stato  meravi- 
glioso. 

Clii  entra  nei  locali  del  Colony-Club 


si  tro\a  avvolto  in  un'atmosfera  di 
buon  gusto  squisito,  di  eleganz:i  raffi- 
nata. Le  socie  del  Colony-Club  si  di- 
vidono in  due  categorie:  socio  resi- 
denti e  socie  non  residenti.  Secondo 
lo  statuto  sociale,  il  loro  numero  non 
devo  essere  superiore  a  mille  (750  re- 
sidenti \)  250  non  residenti).  Attual- 
mente la  lista  è  al  completo.  E  non  vi 
è  da  temere  che  il  numero  dolio  socie 
venga  diminueinlo,  ])t'reliè  ogni  setti- 
mana affluiscono  alla  Presidenza  nuove 
domande  di  ammissione.  La  tassa  di 
ammissione  è  fissata  per  tutte  indistin- 
tamente nella  misura  di  ]r>0  dollari. 

Subito  dopo,  viene  in  ordine  di  ric- 
chez/A,  il  castello  di  Vallo  in  Dani- 
marca, soprannominato  "  Il  Paradiso 
dello  zittelle  „  arredato  col  più  grande 
lusso  e  destinato  alle  donne  nobili  non 
maritate,  che  desiderano  vivere  in 
un'atmosfera  di  quiete  o  di  raccogli- 
mento I  Esso  è  ini  club  molto  aristo- 
cratico, molto  chiuso,  nel  quale  nessun 
uomo,  a<l  eccezione  dei  fratelli  delle 
socie,  ha  diritto  di  entrare. 

Ogni  pensionante  riceve  un  ingente 
sussidio  dalla  cassa  sociale  e  vive  libe- 
ramente in  un  appartamento  sfarzoso, 
servita  da  uno  stuolo  di  domestici  fe- 
deli. 

Vallo  fu  fondato  dalla  regina  Sofia 
Maddalena  di  Danimarca.  Le  abitanti 
vengono  chiamate  Eccellenzji  e  l'am- 
ministrazione è  affidata  ad  una  badessa^ 
principessa  di  sangue» 
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Originali  usi  inglesi. 


Gli  anni  bisestili  servono  in  Inghil- 
terra di  pretesto  a  varie  piccole  stra- 
vaganze, elle  valgono  a  sottolineare  la 
singolarità  dell'  annata. 

Pare  che  laggiù  l'anormaliià  del 
calendario  voglia  riflettersi  il  più  pos- 
sibile s\ille  vicende  della  vita  qnoti- 
diana.  Così  per  eseenpio,  durante  i  3CG 
<p?iorni  dell'anno  bisestile  le  signorine 
hanno  diritto  di  soppiantare  i  giovani 
in  qualcuno  dei  loro  privilegi.  Al  ballo 
i  cavalieri  fanno  tappezzeria,  in  attesa 
che  qualche  generosa  damigella  venga 
a  toglierli  dal  loro  ozio  forzato  ;  tocca 
ad  esse  pure  condurli  al  buffet  e  nella 
notte  del  29  febbraio,  la  licenza  delle 
signorine  inglesi  è  ancora  più  larga  ; 
trovandosi  in  quella  data  ad  una  festa 
da  ballo  col  loro  corteggiatore,  possono 
fidanzarsi  senza  chiedere  il  consenso 
ai  loro  genitori.  E  superfluo  però  ag- 


giungere che  questo  consenso  ò  quasi 
sempre  assicurato  a  priori.  A  propo- 
sito di  fidanzamenti,  in  Inghilterra  si 
pagano  care  le  promesse;  quando  un 
giovane  manca  alla  promessa  data,  il 
Tribunale  gli  impone  una  multa  che 
varia  secondo  l'intensità  del  corteggia- 
mento; se  egli  ha  scritto  alla  sposa 
una  sessantina  di  lettere  è  obbligato 
per  legge  a  pagare  una  fortissima  som- 
ma: 250,000  franchi.  Ma  ciò  accade  di 
raro;  per  solito  i  fidanzati  fedifraghi 
hanno  scritto  una  lettera  o  due  al  più. 
Il  giudice  allora  applica  la  multa  se- 
condo r  intestazione  :  "  Mio  angelo  „.  si 
paga  500  franchi  ;  "  mia  dolce  innamo- 
rata,, 25  franchi;  "  mio  fedele  amore  „ 
è  tassato  di  25  franchi  ;  "  mia  futura 
moglietta  „  costa  piuttosto  caruccio, 
non  si  può  annullarlo  a  m^o  di  2,500 
franchi. 


La  massaia  moderna, 


Non  è  vero  che  la  donna  moderna 
non  possa,  o  non  voglia,  essere  anche 
una  buona  massaia.  Se  le  nostre  signo- 
rine amano  spesso  più  giocare  al  ten- 
nis che  non  fare  la  calza,  seguendo 
l'esempio  delle  niisses  inglesi  e  ame- 
ricane, io  non  saprei  dar  loro  torto  ; 
le  macchine  hanno  così  bene  sostituito 
l'opera  manule,  e  un  po'  di  moto  e  di 
ginnastica  fanno  tanto  bene  al  fisico 
od  al  morale  ! 

E  poi  non  è  nel  fare  la  calza  che 
si  rivela  la  buona  massaia  :  Margherita 
girava  la  ruota  tutto  il  giorno  per  filare, 
e  pur  tuttavia  non  sarebbe  un  esempio 
da  proporre  alle  nostre  signorine  ! 

La  buona  massaia  si  rivela  nell'am- 
ministrazione domestica,  nel  tener  in 
ordino  la  casa,  noli' eseguire  con  accor- 
iozza  e  moderazione  le  spese  e,  per- 


chè no  ?,  nel  sorvegliare  la  cucina.  Non 
è  forse  una  recentissima  istituzione 
quella  delle  Scuole  di  arte  culinaria 
per  le  signorine,  scuole  che  annoverano 
per  alunne  le  migliori  signorine  della 
nostra  società? 

Un  aiuto  validissimo  per  tener  in 
ordine  l'amministrazione  domestica  è 
senza  dubbio  V Agenda  per  le  fauiif/ì'te, 
edita  anche  quest'anno  con  la  consueta 
eleganza  dalla  Ditta  Bemporad,  menti-o 
un'ottima  scuola  d'arte  culinaria  è  la 
Scienza  in  cucina,  il  celebre  libro  di 
Pellegrino  Artusi.  che  si  trova  ormai 
in  tutte  le  famiglie. 

Inviando  cartolina-vaglia  di  Lire  4 
agli  editori  R.  Bemporad  &  Figlio,  Fi- 
renze, si  riceveranno  franco  di  porto 
in  tutto  il  Regno  i  duo  indispensabili 
volumi. 


Disinrettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO 
;^1 1 1^ A.I\JO  -  y^Ui  S.  C^rcQOriO  ^5 .  e  vedi  Buon i  , 
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'W     iS^       7    iNK/iA  òiilmen- 

\-J^B  ;/       t.  si  t.  nella 

m^l^l  ^  mio  i-or- 

vH^H#  Vv\ciwtuenti  di  ca- 

^^^^^  nazionale  e  iiitor- 

^^^B  ..:ile,  (l'arte  e   tradi- 

^^V  zioni  storìche  ripristinate; 

^M  anche  la  Regina  delle  La- 

▼  gune  ha  sentito  lo  slancio 

meraviglioso  di  tutta  la  Na- 
tie e  icentrt»  f  fi-^Mi  ootubattev.-mo  da  eroi 
li-  e,   che    couìservano    i    st>- 

K'  ne  romana,  e   suH'Egco 

c<  '  gato  alla  storia  della  glo- 

ri -ca  Veneziana,  questa  nieravi- 

gl  t  ridonato  al  suo  popolo  il  ca- 

du: ,  ..:.ile,  che  se  non  ha  l'orgoglio  di 

aver  »uonato  a  festa  per  i  grandi  arveni- 
nenti  che  agitarono  e  commossero  Venezia 
antica,   Y.~  ■'    ■--    '  •     '       di   suonare  a 

festn.  <  ento   ai   ftgli 

d'Italia  '^lituiscono  la 

barbara  glorioso  Tricolore, 

segnacc'  ^'luria. 

La  e  ledicato  il  1912  al- 

l'arte, wiiAU^-urando  oiue  la  Torre  di  San 
Marco,  la  X  Esposizione  Internazionale  d'Ar- 
te, la  Mo!>tra  di  Palazzo  Pesaro,  ripristinando 
le  tradizionali  Regate  e  illuminando  archi- 
tettonicamente r  incantevole  Piazza  di  San 
Marco,  tanto  da  far  credere  di  trovarsi  in  un 
laogo  incantato  e  di  esseie  diventati  perso- 
naggi... di  IdUfe  f  unn  n  fff 

E  mentre  t:  i    i. 

ecco   sorger*- 

fantastica  del   i  ~  ••- 

ne  organizzata  o  prcparara  dalla S*A:i«/ta  *  Pio 
Venezia  «  presieduta  dall'infaticabile  comm. 
Kiuolò  Spada,  e  nuovi  progetti  che  un  bene- 
merito Comitato,  da  poco  sorto  e  che  porta 
il  nome  fatidico  di  Tira  San  Mar  o.  lancia 
ed  attna  con  geniale  e  signorile  Venezianita. 
Siamo  proprio  in  mezzo  ad  una  fioritura 
d'arte  e  di  iniziative.  E  giacché  parliamo  di 
iniziative,  merita  un  vivo  elogio  e  un  inoo* 
raggij*niento  il  meravigl.oso  progetto  di  ooo- 


giungere  Venezia  alla  spiaggia  di  Lido  por 
mezzo  di  un  tunnel  subacqueo,  progetto 
ideato  dall' ing.  i»rof.  Daniele  Donglii  e  pre- 
ventivato dodici  milioni,  compresa  la  spesa 
dell'impianto  del  tram  elettrico  che  partendo 
dal  Giardinetto  Reale  sul  Molo  e  attraver- 
sando la  Lngnna  condurrebbe  in  quattro  mi- 
nuti alle  Quattro  Fontane  di  Lido,  vicino  al 
grandioso  Hotel  Excelsior. 

Sarà  attuabile  questo  progetto?  È  speia- 
bile,  anche  perchè  questioni  d'igiene  impon- 
gono uno  sfogo  a  Venezia  e  questo  sfogo  non 
può  avvenire  che  verso  ti*e  loc;ilità:  Lido, 
naturalmenie  jterfezionando  e  accelerando 
le  comunicazioni  ed  iì  tunnel  verrebbe  a  pio- 
posito  e  COSI  la  sottile  isola  policroma,  oUm; 
una  spiaggia  di  lusso  potrebbe  diventare  una 
citta-giardino,  ricca  di  villette  per  impiegati 
e  di  case  operaie;  Sant'Elenu,  l'isola  di  fianco 
ai  Giardini  Pubblici  e  all'Esposizione  d'Arte, 
per  la  cui  colonizzazione  furono  già  presen- 
tati vari  progetti,  ma  temo  che  si  sia  ancoia 
troppo  lontani  alla  soluzione,  non  so  se  per 
colpa  di  cose  o  per  colpa  di  uomini,  non  vo- 
lendo entrare  in  polemiche;  Mettre,  congiunta 
a  Venezia  con  un  ponte  per  ruotatili  e  p»*- 
0oni,  ponte  che  dovrebbe  sorgere  quasi  di 
fianco  a  quello  della  ferrovia,  e  il  cui  pro- 
getto fatto  dilli' ing.  Donghi  si  truva  negli  ar- 
chivi municipali.  Ecco  le  tre  soluzioni.  Qua- 
le avrà  la  preferenza?  È  un  po' difficile  fate 
previsioni,  anche  perche  a  Venezia  si  ha  l'abi- 
tudine di  perdersi  molto  in  chiacchiere  e 
poco  in  fatti,  ma  intanto  vi  prende  di  i 
l'igiene,  che  imporrebbe  una  soluzio: 
lecita,  ma  ad  essa  si  pensa....  da  p:i: 
anni  e  ad  essa  si  continuerà  a  pensare. 

Temo  che  quando  l'articolo  uscirà  unito 
al  volume,  quindi  fra  qualche  mese,  non  vi 
sia  nulla  da  aggiungere  a  quanto  ho  scritto 
più  sopra,  anzi  —  per  essere  in  carattere  — 
bisognerebbe  aggiungere  una  parola  amara 
di  più....  Ma  già  a  nulla  servirebbe! 

Uno  degli  avvenimenti  più  importanti  del- 
l'annata fn  l'incontro  avvenuto  a  Venezia  il 
25  marzo  fra  l' Imperatore  Guglielmo  di  Ger- 
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Innnla  e  r.e  Vitlnrio  1111131111616,  inponLro  che 
non  deve  essere  stato  di  i)ina  cortesia.  Qua- 
li argomenti  avranno  ti-attato  i  due  Sovrani 
durante  il  loro  lungo  colloquio?  Segreti  in- 
ternazionali vietano  di  saperlo,  nò  io  sarò 
quello  che  svelerò  e  potrò  svelare  questi  se- 
greti, ma  è  da  credere  che  non  sieno  stati 
estranei  gli  avvenimenti  in  Libia  ed  una  pros- 
sima azione  navale  italiana  nell'Egeo,  ed  i 
fatti  in  se.i,'Uito  avvenuti  ci  confermano  quanto 
si  sospettava. 

L'accoglienza  di  Venezia  fu  entusiasta  pel 
nostro  giovane  Sovrano,  da  pochi  giorni  scam- 
pato da  feroce  assassinio,  e  la  Regina  del- 
l'Adriatico partecipando  come  un  sol  uomo 
alla  dimostrazione  ha  voluto  far  vedere  il 
suo  alletto  al  Capo  dello  Sfato  e  la  sua  ap- 
provazione per  la  conquista  della  Tripolita- 
nia  e  Cirenaica.  E  questo  ha  compreso  Vit- 
torio Emanuele,  che  ringraziava  commosso, 
e  questo  ha  compreso  l'Augusto  Ospite  te- 
desco e  cioè  che  Italia,  oramai  uscita  di  tu- 
tela, guarda  con  fede  verso  l'avvenire,  pro- 
nosticando da  questa  promettente  primavera, 
una  Patria  grande  e  forte,  come  l'iianiio  so- 
gnata i  nostri  padri  e  come  tortemente  la 
vogliono  i  tìgli  non  degeneri. 

In  quel  giorno  vi  fu  un  bagno  d'entu- 
siasmo e  di  patriottismo  e  il  cuore  dei  Ve- 
neziani batteva  all'unisono  con  quello  del 
Sovrano  e  con  quello  dei  fratelli  combattenti 
e  il  suono  della  Marcia  Reale  e  dei  fatidici 
Inni  di  Garibaldi  e  di  Mameli  hanno  susci- 
tato un  delirio  d'entusiasmo,  che  ha  com- 
pensato Re  Vittorio  delle  amarezze  provate 
dall'atto  isolato  ed  inconsulto  di  un  pazzo, 
subito  dimenticato  con  la  più  grande  dimo- 
strazione che  popolo  ibbia  fatto  a  Capo  di 
Stato. 

Da  questa  primavera  italica,  cominciata 
sotto  SI  lieti  auspici,  guardiamo  con  più  fede 
verso  il  futuro 

Il  Campanile 
di  San  Marco. 

In  una  mattina  primaverile  —  25  aprile  — 
piena  di  luce,  di  sole,  di  colori,  Venezia  ha 
compiuto  il  suo  voto  "Com'era  e  dov'era  „ 
inaugurando  la  Torre  di  San  Marco,  dopo 
dieci  anni  dalla  sua  caduta.  Come  questa  sia 
avvenuta,  è  ormai  noto:  la  mattina  del  10 
luglio  1902  alle  ore  9.50  il  millenario  Cam- 
panile piegò  su  sé  stesso  come  un  titano 
stanco,  sotto  travolgendo  la  meravigliosa 
Loggetta  del  Sansovino  che  le  stava  ai  piedi. 
Anrhe  un  tìanco  della  Libreria,  opex'a  pure 
pregevole  del  Sansovino,  era  stato  squarciato 
e  l'enorme  ferita  appariva  lugubremente 
nera  sovra  il  cumulo  biancheggiante  delle 
rovine  del  campanile. 

Al  primo  momento  di  sbigottimento  su- 
bentrò la  calma,  accompagnata  dalla  tenace 
volontà  di  un  popolo  di  volerlo  al  più  pre- 
sto "  Com'era  e  dov'era,  ed  oggi  il  voto  è 
compiuto  I 

Le  cause  del  crollo?  È  difficile  indagarle, 
ma  dirò  quanto  si  dice,  quantunque  la  cau<5a 
principale  si  debba  cercarla  nella  vecch'Hia, 
perchè  pare  che  l'intzio  delle  fondazioni  ab- 
bia avuto  luogo  il  1  glUi^no  012,  esueudu  Do^e 


Pietro  Tribuno.  Il  Laccelll  ritiene  cl:e  lo 
fondazioni  del  crollato  campanile  non  fossero 
le  primitive  :  suppone  anzi  che  il  campanile 
sia  stato  fatto  e  rifatto  tre  volte,  cambiando 
non  solo  di  dimensioni  e  di  forma,  ma  anche 
di  posizione.  Si  pensava  che  le  fondazioni 
del  vecchio  campanile  fossero  molto  profondo 
ed  a  forma  di  stella,  ma  gli  scavi  fatti  intorno 
ad  esse  dopo  il  crollo  dimostrarono  erronee 
tali  credenze. 

Quali  furono  le  cause  della  caduta?  Ecco 
a  questo  proposito  cosa  mi  rispose  un  va- 
lente professionista,  che  agli  studi  del  vec- 
chio e  del  nuovo  campanile  dedicò  tutta  l'o- 
pera sua  attiva  ed  intelligente: 

"  Il  campanile  subì  parecchi  alzamenti 
finché  nel  1388  fu  ultimato  con  doppia  cella, 
di  cui  la  superiore  coperta  con  guglia  di  le- 
gno. Questa  nel  1403  si  incendiò:  venne  ri- 
fatta, ma  nel  1447  si  incendiò  nuovamente 
in  causa  di  un  fulmine,  ciò  che  pure  avvenne 
nel  1489,  nel  quale  anno  la  si  ricoperse  di 
un  tetto  di  legno,  perchè  la  Chiesa  di  San 
Marco  non  si  credè  in  obbligo  di  eseguire  il 
progetto  che  erasi  fatto  fare  allo  Spavento 
per  una  cella  a  cuspide  di  pietra. 

^  Nel  1511  un  forte  terremoto  danneggiò 
assai  il  campanile  e  allora  il  Doge  Antonio 
Grimani,  mediante  la  vendita  di  un  piccolo 
tesoro  che  aveva  trovato  in  antiche  casse 
depositate  in  San  Marco,  realizzò  la  somma 
sufficiente  per  far  ultimare  il  Campanile  da 
Pietro  Boti,  il  quale,  seguendo  forse  il  dise- 
gno dello  Spavento,  progettò  cella  e  cuspide 
nelle  forme  che  avevano  al  momento  del 
crollo  nel  1902.  ~Nel  1513  fu  innalzato  l'An- 
gelo dorato  e  nell'ottobre  del  1514  il  cam- 
panile apparve  in  tutta  la  sua  austera 
maestà. 

„  Da  allora  si  susseguirono  fulmini  e  ter- 
remoti che  portarono  sempre  danni  più  o 
meno  rilevanti  al  campanile.  È  memorabile 
il  fulmine  del  1745,  che  asportò  buona  parte 
dell'  angolo  nord-est,  cioè  quello  verso  la 
Torre  dell'Orologio.  Gli  effetti  dei  fulmini 
furono  finalmente  evitati  quando  l'Abate 
Toaldo  nel  1776  collocò  sul  campanile  un 
parafulmine. 

„  Dopo  la  morte  di  Pietro  Bon  la  Torre 
campanaria  fu  affidata  alle  cure  del  Sanso- 
vino, che  presiedette  ai  lavori  di  restauro 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1570.  Se- 
guiro:io  nelle  stesse  mansioni  il  Longhena 
dapprima  e  poi  lo  Zendrini  e  infine  nel  secolo 
scorso  Gaspare  Biondetti.  Nel  1822  l'Angelo 
dorato  non  girando  più  sul  suo  perno,  fu 
rifatto  per  opera  di  Luigi  Zandomeneghi:  al- 
tro restauro  all'Angelo  per  la  stessa  ragione 
fu  eseguito  nel  1840.  Il  Biondetti  riparò  an- 
che la  muratura  esterna  che  appariva  lesio- 
nata in  vari  punti  e  specialmente  nell'angolo 
nord-est  per  le  scosse  cagionate  dai  fulmini 
e  dai  tei  remoti:  e  così  riparò  i  pilastri  interni 
uno  dei  quali  dovette  robustamente  fasciare 
con  cerchiature  di  ferro  per  buon  tratto  per- 
chè rovinoso. 

„  Si  giunge  così  al  1902.  Il  campanile  rab- 
berciato dentro  e  fuori,  manomesso  al  piede 
anzi  si  può  dire  scalzato  e  vuotato  per  rica- 
varvi i  locali  del  custode,  debole  nel  tronco 
per  mur.itura  male  eseguita,  per  la  malta 
poco  buoua   adoperata  e  ridotta  polverosa 
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an^b^  per  effetto  delle  trepidazioni  dovute 

a       .    n»  delle  rampane,  coperto  da  una  pe- 

«^   -  -  —ima  guidila  di  muratura  piramidale  aN 

;o  e  conica  all'interno,  per  la  quale 

a  un   conveniente   appog^'io,  mostrò 

•  iitp  di  non  pntrrsl  più  rr-'^'cff  p  il  14 


L  itutu  la  pruiitc-zz;i  con  la  qualo  la  città 
'    .il*eiò  la  r  costruzione  de  la  sua  massima 
rr..  e  venuto  a  Venezia  Giacorou  Doni  per 
•■  il  diitciulto  rtliciu  regionale  p<>r  la 
arJoi.e  del  monumenti,  a  lui  «I  affidò 
•   "r-Tnbro  delle  macerie  e  della 
r  macerie  fuiono  gettate  io 

:  n  qn<'stn  lavoro  quasi  sei 

e  matt<  ni  ro- 
>  capitelli,  pez- 
:!o  e  romanico, 
.e  e. ano  sua  aJuperati  per   la   muratura, 
litro  quattro  vuoti  angolari  di  qu<*sta  si  rin- 
nnero  monete  e  cocci  di  t^r.a^-lie  e  di  ve- 
i  e  un  frammento  di  calice,  ornato  a  smalti, 
:ie  poi  fu  riproiotto  da  Vittorio  Toso  Bo- 
lla di  Murano  e  offerto  iy^dono  a  Re  Vit- 
rio.  Tale  calice   ora   Qgura  alla  X  Esposi- 
.  ..ne  d'Arte,  come  dico  iu  altra  parte  del- 
lartli-olo. 

Fu  trovato  intatto  11  Cimpnn  tt*.  ossia  la 
n^.aggiore  delle  cinque  campane:  foitunatA- 
n;ente  appena  contorto  il  bronzeo  «ancolletto 
della  Lougotta.  pre^ievc'Ie  opera  del  iisi,  gua- 
stata le  quattro  statue  in  bronzo  del  Sanso- 
TiQu.  che  omavano  1«  Dioohie,  e  la  celebre 


Madonna  Sansoviniana  ridotta  In  più  di  1300 
frantumi,  diligentemente  raccolti  e  conse- 
gnati allo  Zei,  il  noto  restauratore  del  vaso 
Francois  del  Museo  di  Firenze,  perchè  pro- 
'cede!>se  alla  ricomposizione  dt-lla  statua  e 
questa  og;;!  8i  rivede  nella  sua  bellezza,  priva 
però  della  testa  del  piccolo  Han  Giovanni,  la 
quale  più  non  si  rinvenne.  Anche  rAn»;<-lo 
trovato  prosternato  dinanzi  la  porta  della 
Basilica,  fu  ridotto  in  pezzi,  ma  l'abile  fon- 
ditore veneziano  Munaretti  lo  ricompose  ed 
ora  brilla  sulla  cuspide. 

Con  la  fine  del  liK)2  Boni  lasciò  Venezia 
e  il  Comune,  avendo  a  capo  l'attuale  sind.i- 
oo  Filippo  Grimani,  affidò  l'incarico  della 
ricostruzione  del  campanile  a  Luca  Beltra- 
mi,  ma  egli  rei  giugno  1903,  dopo  aver  fatto, 
metteie  allo  scoperto  le  fondazioni  e  trac- 
ciato nelle  linee  generali  il  programma  per 
la  ricostruzione,  si  dimetteva  e  riusciti  vani 
gli  s  orzi  perchè  riprendesse  il  suo  posto,  il 
Comune  ricorse  alla  nomina  di  una  Commis- 
sione composta  del  Direttore  dell'ufficio  re- 
gionale per  la  conservazione  dei  monumenti 
del  Veneto,  dell'architetto  deHa  Basilii-a  di 
San  Marco,  dell'ingegnere  delta  Casa  Reale, 
dell'ingegnere  cipo  del  Municipio  e  di  un 
rappresentante  del  Collegio  Veneto  degli  in- 
gegneri a  architetti.  Composero  quindi  la 
Commissione  Gaetano  Moretti,  Manfredo 
Manfredi,  l'Ing.  Filippo  Lavozzari,  l'ing.  Fu- 
mìani  allora  reggente  l'ufficio  tecnico  muni- 
cipale sostituito  alla  fine  del  IiM^»4  dall'ing. 
Daniele  Donghi.  e  l'ing.  Antonio  Orlo,  oon  il 
mandato   di  ricoatralr*  U  oampanile  nello 
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stesso  sito  e  colla  stessa  forma  o 
colore,  ma  con  struttura  e  moda- 
lità costruttive  tali  che  dessero 
guarentigia  di  reaggior  durata. 

La  Commissione  si  occupò  dap- 
prima delle  fondazioni  e  nell'ipo- 
t«3sl  che  la  nuova  torre  avesse  pe- 
sato come  l'antica,  mentre  si  pre- 
vedeva di  alleggerirla,  si  pensò  che 
era  prudente  di  allargare  il  piano 
di  fondazione  a  tìn  di  caricai'e  meno 
il  terreno  e  ridurre  quindi  gli  ef- 
fetti del  naturale  spi-ofondamento 
ed  impedire  cedimenti.  Così  fu 
fatto:  la  base  venne  allargata  me- 
diante una  nuova  paliflcata  di 
3076  pali,  con  soprastante  zatte- 


con  tutti  i  ca'coli  statici  e  con  un 
modellino  all'autorità  conmnale 
il  31  dicembre  1905,  la  quale  a 
sn?i  volta  lo  approvava  pienair.en- 
U.  Il  1"  aprile  1906  il  sindaco 
conte  Filippo  Grimani  pose  il  pri- 
mo mattone  della  canna,  onde  si 
può  dire  che  il  campanile  dalle 
fondazioni  alla  cima  tu  costruito 
in  sei  anni,  comprendendo  però  il 
lungo  tempo  perduto  allorché  si 
sospesero  i  lavori  —  dal  2G  maggio 
1906  al  l'>  luglio  1907  -  per  le 
note  critiche  sui  gradoni  e  sui  la- 
terizi, alle  quali  ìa  commissione 
volle  che  la  risposta  decisiva  fosse 
data  da  competenti  tecnici.  Da  ciò 


rone,  su  cui  appoggia  il  massiccio  di  pietra 
d'Istria  a  grossi  corsi  regolari  cingente  il  vec- 
chio masso.  Questo  però  fu  ridotto  di  dimen- 
sioni, in  modo  clie  !o  zatterone  nuovo  ap- 
poggi per  buona  parte  su  11"  antico  e  chi;  la 
canna  esterna  gravi  tutta  sulla  novella  cin- 
tura. Studiato  poi  il  vecchio  campanile  per 
riconoscerne  i  difetti  di  struttura  ed  i  vizi 
di  costruzione  ed  istituitine  i  calcoli  (di  cui 
si  ii\caricò  l'ing.  Orio)  si  ebbero  gli  elementi 
per  progettare  la  r.uova  torre. 

Deciso  di  alleggerire  la  massa,  di  sosti- 
tuire strutture  non  spingenti  ma  colleganti 
a  quelle  scolleganti  o  spingenti  delverchlo 
companile,  di  modificare  la  struttura  del 
dado  e  della  cuspide  In  modo  da  vincolarla 
saldamente  colla  sottostante  cella  campanaria 
e  col  fusto,  di  ricostruire  la  loggetta  coi  vec- 
chi mater-iali  i:on  rinnovando  sculture  ma  lo 
parti  staticamente  indispensabili,  i  colleghi 
attìdarono  all'lng.  Donghi  il  compito  di  con- 
cretare il  progetto,  e  difalti  questo,  dopo  es- 
sere stato  discusso  ed  approvato,  venne  pre- 
sentato in  grandi  tavole  di  disegno  (distrutte 
poi  liell'inceudio  dell' Esposizione  di  Milano) 


le  commissioni  Basile,  Torini,  D' Andrade, 
Laurenti  pei  gradoni  e  per  il  complesso  del 
progetto,  e  Sayno.  Sàlmoiraghi,  Gabba  per  i 
materiali  impiegati. 

Giunta  la  muratura  della  canna  a  m.  12 
di  altezza  si  cominciò  ad  usare  dell' elegan- 
tissimo caste  lo  mobile  ideato  dal  Donghi, 
elle  ispirò  Adolfo  De  Karolis  per  uno  dei  suoi 
geniali  manifeisti-réclame  per  l' Esposizione 
Internazionale  d'Arte.  Tale  castello  permet- 
teva sempre  di  lavoiwre  al  coperto,  guaren- 
tiva l'assoluta  sicurezza  degli  operai,  per- 
metteva ai  veneziani  di  contemplare  il  nuovo 
campanile  seguendone  con  ociphio  amoroso 
i  lavori,  poteva  sollevarsi  di  circa  un  metro 
all'ora  colla  sola  opera  di  otto  uomini,  ben- 
ckè  pesasse  oltre  50  mila  chilogrammi,  e  con 
esso  si  fecero  sollecitamente  i  55  metri  del 
fusto.  Fu  eseguito  dalla  Ditta  Pasqualin  e 
Vienna  Particolarità  non  disi)rezzablle:  non 
costò  che  35  mila  lire  mentre  un  castello 
fisso  non  sarebbe  costato  meno  di  100  mila 
lire.  11  fusto  fu  terminato   il   27  luglio  1909.. 

Per  l'innalzamento  dei  materiali,  fatto 
sempre  dall'interno,  servirono  un  ascensore 
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-tigler  e  due  norie  Imola:  p?T  il   trasporto 
I  cantiere  dalla  riva  di  approdo,  un  binario 
l)ocaovil!e,  ft'iso  in  cantiere,  mobile  in  piaz> 
Citta. 

Le  rampe  di  salita  sono  di  siderooemento 
con  >ottost;uit«  voltina  di  mattoni,  la  qaa'e 
avendo  solo  fanKìoue  eHteti(>a  non  ha  effetto 
-p;ng«  nte:  a  livello  del  pavimento  della  uclia 
.impanarla  tu  t.-ostruiio  un  grosHO  cappello 
«oVttone  di  co'le;:amcnto:  negli  angoli  di 
si  innal7.iirono  del  pila<itri  di  sidero- 
-o,   rivestiti    poi  colU   muratura,  e  la 
L    lei  pila.>troni  d'angolo   delU  cella,  i 
;  sali  si   prolungano   nel   dado  e  con   quelli 
he  SI  innalzano  sui  pilastri  della  canna  in- 
ni»   vanno    e    congiungersi    coli' ossatura 
iispide,  la  quale  scarica  così  circa  metà 
>  p«so  sulla  canna  interna  e  l'nlira 
-alla  canna  esterna,  restando  vincolata 
Miente,  ••ome  si  voleva,  col  fusto  sotto- 
La  cuspi.ie  è  ricoperta  con  la<ttra  di 
:,«>,i- 1  -<;ra  ossatura 4li  lp{;no  di  larice 
1-.  :  .•  •  !■  ;ir    !:;•  :    •■  spalmata  di  cnr&o//'>«K<M  ed 

.TM.iM. 

Per  lopoia  di  rifu<iione  delle  quattro 
campane  spezzate  si  volle  sentire  il  parere 
dei  maestii  Thcrmijrnon.  Ravanello  e  Galll- 
-jiani  e  del  noto  tonditore  Bari»,'oz7.i  di  Mi- 
lano. Essi,  4'*^^cofdo  colla  commissione  ri- 
costruttrice  decisero  di  adoperare  il  bronzo 
delle  vecchie  campane  e  che  la  rifusione  fosse 


fatta  in  forni  da  costruirsi  appositamente 
nell'isola  di  Sanf  EIen;».  Alla  parto  decora- 
tiva delle  campane  attese  11  Mnnarotti:  la 
fusione  fu  diretta  dallo  stesso  Bari^jozzi  e 
avvenne  il  24  aprile  1909.  Il  collaudo  fu  fatto 
dai  detti  maestri  il  7  giugno  dell'anno  suc- 
cessivo e  il  15  giugno  il  Patriarca  Cardinale 
Cavallari  le  benedlva.  11  22  giugno,  mediante 
uu  elevatore  Stigler  in  poche  ore  venivano 
sollevate  dall'  esterno  e  porUte  nella  colla 
campanaria.  Siccome  alla  spesa  di  rifusione 
delle  campane  e  di  restauro  dell'Angelo  volle 
concorrere  Papa  Pio  X.  cosi  la  commissione 
fece  riprodurre  l'effigie  di  Papa  Sarto,  e  la 
di  Lui  firma  sulla  seconda  campana.  Le  cin- 
que campane  sono  intonate 'in  la  utaggiore, 
e  per  ordine  di  grandezza  decrescente  emet- 
tono il  la,  ai,  do  diesis,  r«,  mi, 

L'Angelo,  ricomposto  diyj  Munaretti  gira 
sopra  cuscinetti  a  sfere  di  bronzo  durissimo, 
ed  è  sostenuto  da  un  grosso  perno  di  acciaio 
fuso  martellato:  si  at^cederà  al  suo  piede 
mediante  una  scalotta  metallica  mobile,  da 
collocarsi  air  esterno  in  un  breve  ultimo 
tratto  della  cuspide. 

Il  caste. lo  campanario  è  In  ferro  e  fu 
ideato  in  modo  da  render  minimo  l'effetto 
delle  oscillazioni  delle  campane. 

Sul  dado  furono  ricollocate  le  statue  della 
Oiuttina  e  della  Vtnésia,  restaurate  dallo 
■cultore  Guido  Oiutti,  •  i  due  leoni  aUtl  di- 
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velti  sotto  il  dominio  di  Napoleone,  scolpiti 
uno  dal  Loreuzetti  (quello  verso  Laguna)  e 
l'altro  dal  Morsili. 

Assieme  al  Campanile,  il  25  aprilo  ricom- 
parì la  Loggetta  del  Sansoviiio  ricomposta, 
ancora  più  mirabilmente  per  la  pazienza,  la 
tenacia  ed  il  valore  di  artisti  insigni  moderni, 
che  hanno  saputo  conservare  uno  dei  più 
meravigliosi  monumenti,  di  cui  va  adorna  a 


tutto  sesto  che  copre  11 
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profusione  questa  nostra  bella  Italia,  e  l'o- 
l)cra  del  genio  Ideatore  e  creatore  si  ricollega 
con  quella  dei  rie.iiflcatori  per  dimostrare 
ancora  una  volta  che  se  la  Patria  nostra  ha 
dato  uomini  che  hanno  empito  il  mondo  in- 
tc'i'o  di  lavori  sublimi  è  pur  sempre  la  terra 
dell'arte  e  della  genialità. 

La  Loggetta  fu  ricomposta  con  buona 
parte  del  suoi  antichi  marmi  e  scoltnro  e 
colle  statue  del  Sansovino  abilmente  restau- 
rate dal  Munaretti,  che  riparò  pure  11  can- 
cello del  Gai  Anche  la  parte  strutturale  della 
LOiigetia  io.  Siudiat»  in  modo  da  evitare  U 


spinta  della  vo!ta 
locale  interno. 

Ecco  alcuni  dati  per  gli  studiosi  di  stati- 
stiche. Le  ofleite  pel  campanile  ascesero  a 
circa  un  milione  e  700  mila  lire,  delle  quali 
circa  45  mila  oflerte  dall'estero;  le  spese, 
conipi-esa  la  Loggetta,  raggiunsero  la  cifi'a 
di  2  milioni  a  200  mila  lire. 

Nel  Campanile  si  misero  in  opera  me.  1530 
di  pietra  d'Istria  nuova,  e  m.  35 
di  vecchia  ;  1,204,000  mattoni  circa; 

1q.  11,860  di  cemento;  kg.  39,380  di 
ferro  per  sideroct  mento  e  kg.  G230 
per  il  castello  campanario;  kg. 
4500  di  rame  per  la  copertura 
della  cuspide.  Le  campane  pe- 
sano rispettivamente  kg.  3625,20; 
kg.  2550,70;  kg.  1807,80;  kg.  1360,10; 
kg.  1011,20  e  l'Angelo  (escluso  il 
perno)  kg.  1300.  Fuori  terra  il  Cam- 
panile pesa  kg.  8  milioni  900  mila 
circa:  comprese  le  fondazioni 
kg.  12,970.000  circa. 
E  continuo  la  statistica  con  le 
Ditte  che  parteciparono  ai  lavori: 
Liii(/i  Dorigo,  il  fu  Arturo  BioH' 
(Ititi  e  la  Società  Veneziana  per  la 
lavorazione  <ìei  marmi  piovvidero 
la  pietra  da  taglio  e  i  marmi  per 
il  Campanile  e  la  Loggetta:  le  For- 
naci Fratelli  Caherlotto  di  Casale 
sul  Sile  i  laterizzi:  le  fabbriche  di 
Casal  Monferrato  e  di  Bari  il  ce- 
mento; la  Ditta  Alexander  e  l)o- 
ri(/oìa.\orò  il  castello  campanario: 
alla  Ditta  J'asqu  il i>i-ì'ien. a  {u.ro- 
no  atìidate  tutte  le  opere  provvi- 
sonali  importanti:  il  castello  mo- 
bile, e  l'ossatura  di  legno  della 
cuspide  e  le  scale  interne  a  que- 
sta; la  Ditta  >Y;^/er  di  Milano  fornì 
il  montacarichi  e  l'ascensore  defl- 
nitivo  per  le  persone:  Hottacin  di 
Venezia  provvide  il  rame  per  la 
cuspide  posto  in  opei-a  da  De  Lu- 
cio, Gasferini  e  Gianolu:  l'incep- 
patura  delie  campane  fu  fatia  dal 
Morellato  di  Falzè  (Treviso)  e  1'/»»- 
presa  Acerhie  seguì  le  opero  mu- 
rarie della  Loggetta  e  Ylmpresa 
Torres  di  Venezia  le  fondazioni: 
l'impianto  del  parafulmine  venne 
fatto  dal  prof,  tioryuini  di  Arezzo. 
L'opera  dei  Commissari  fu 
sempre  collettiva  e  concorde:  ma 
in  corso  di  lavoro  era  natuj  ale  che 
essi  se  lo  dividessero:  e  così  Mo- 
retti, presidente  della  Commis- 
sione, attese  precipuamente  alla 
Lavezzai-i  alle  opere  di  pietra  da 


Loggetta, 

taglio,  Orio  alle  fondazioni,  ai  calcoli  dell'an- 
tico campanile,  al  castello  campanario,  Don- 
ghi  allo  sviluppo  del  progetto  e  ai  calcoli  del 
nuovo  campanile,  allo  armature,  alle  opeie 
di  sideroccmento.  I.a  direzione  locale  venno 
affidata  all'inge-rnere  Edoardo  Piacentini  che 
ebbe  a  collaboratori  d' ufficio  i  prof.  Marche- 
sini, Dall'Asta  e  Del  Piccolo,  quest'ultimo  de- 
stinato più  specialmente  ad  assistere  ai  lavori 
della  Loggetta. 

La  commissione  di  collaudo  gov-rnativa 
era  composta  dai  proff,  Ongaro.  Bastie  e  Jq^ 
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Noi  É  opo  A  di  s«ploiit«  prcvc{re(>nca. 


L»  Comtv  .:  a. 

monti  ha  Sv-  ua- 

«lotie  ntii  V  1  i',.n. 

ii'II.   1  ,  le   cui 

»oi|m:  .Ite  nelle 

Mosti. 

I.a  nte  dal 

IVnni  neutre  1 

lavori .     .. u vano  ali-I 

loro  fine,  é  ano  spontaneo  oma^Rio  reso  dal* 
l'Arte  straniera  moderna  alle  glorie  vene- 
alane. 

L'arti<>ta  ci  dà  nna  sintesi  rapidamente 
schiarata,  TiTicemente  mossa,  di  qocU' insie- 
me magnifico  di  monumenti  che  costituisce 
la  Piazzetta  di  San  Marco,  Ti^ta  dall'approdo 
del  Molo. 

L'or'  it.i  della  com- 

posizi.  tee  dlrit.'a  del 

nuovo  ^ — , ..  ...uia  fra  le  due 

colonne  (granitiche  eli  San  Teodoro  e  di  San 
Marco,  liete  di  riavere  il  compagno  domina- 
tore di  tanti  secoli. 

La  torre  è  già  interamente  riedificata,  ma 

l'nrmntum  che  riveste  ancora   la  cuspide  o 

he  travi  c-hc  rinserrano  la  cella  cara- 

1.  sono  l'impronta,  il  vestiijio  visibile 

.no  lavoro  e  impioto, 

i  1  !  _•_'■  ra  e  diprailint»?  prospettiva  del 
1  .-  l;-  il«^,  frastajrliata  in  alto  dagìi  attog- 
_•  aiiKiiu  vari  dello  statue,  avvivata  in  basso 
lai  brulichio  della  Piazza,  condnce  lo  sguardo 
.«i'a  I>oKgetta  sansoviniana,  alla  Torre  del- 
1  orolo^'io,  alla  Basilica. 

La  1  to-rafla  è  stata  tracciata  con  velocità 
li.T-sinM- n  il  tocchi,  con   efflcarc    ri«?nUn'r1l 

:imedtatamr':  • 
k  vita  gaia  '  ' 
:    '  .      ■'^^■  laboriosa  .  ' 

ulliuio  giornato  &ulla  cima  della  Toro. 

Il  Manifesto  recava   la  semplice  scritta: 
V^mfzia  imangura  il  ano  Campanile  e  la  data 
lenne:  2ò  apiìU  1912. 
Per  l'ot'casione  una  gentile  il  lastre  seri  t- 

■    " na  ha  adattato  «-on  immensa  dlf- 

suoi  d'occasione  su  un  salmo  di 
■  larcello,  che  vennero  cantati,  av 
SI'  me   all'Inno  di  Mameli  da  tremila  bam- 
bini nella  loggia  del  Palazzo  Ducale.  I  versi 


sono  rlMOlti  tqnlnltf  di  arntimonto.  «lecanM 
•  bemphol  nella  forma  u  11  tipoito  a  .limo* 
Bt  razione: 

Torre  degli  avi,  fato  di  gloria 
A  te  Kiiarlavano  lo  antiche  navi 
Fior»»  lanciaiKloU  nul  n*  atro  mar. 
Tono  ile;cll  avi  che  alla  vitt<)rla 
Allor  la  bion/.i-a  voco  prestavi 
lUM>rni  e  vl/lla  sul  nostro  nuir. 
l)al  <-amp.i'  :'-•  tu  Ito  un  .in.rnrlo 
Di  p  M  e  •  rio: 

I  bro'  /i 
Lo   Stijol    .:  :ilci 

Nel  sole  Uep>do  del  otol  d'aprilo, 
Di  pace  simbolo,  si  libra  a  voi. 
Viva  San  Marco!  noi  elei  d'Italia, 
Risorgi  a  giuria  bel  campuiilo 
Faro  e  segnacolo  sul  nostro  mir. 
O  mio  San  Marco,  l'ora  è  di  gloria  : 
Una  è  la  patria  nel  nuovo  aprile. 
Viva  l'Italia  di  là  del  mar. 


Qaale  vUione  incantata  dalla  cella  cim* 
panaria . 

In  una  giornata  limp'da  con  nna  legg^rri 
bre/.za  primaverile  vi  salii  e  l'occhio  spazia- 
va lungo  il  meraviglioso  panorama. 

A  ponente,  famoso  pei  caMi  tramonti  ve- 
neziani, guardando  da  sinistra  a  destra,  si 
ammira  la  meravigliosa  Chieda  della  Saliit4% 
l'imboccatura  del  Cana!azzo,  il  panorama 
della  massima  lunghez/.a  della  Piazza  di  San 
Marco  e  una  miriade  di  tetti  e  di  torri  «'ani- 
panarie  dei  sestieri  di  San  Marco,  di  Dorso- 
duro  e  di  Cannaregio.  la  Gitidecca.  \\  lunata 
isola  verde,  la  Marittima  dove  palpit.i  l'an  - 
ma  mercantile  di  Venezia,  e  il  panorama 
piatto  della  laguna.  Interrotto  dai  tenui  pro- 
fili dei  Colli  Eui^anei  e  Barici. 

A  nord  la  classica  Torre  dell'Orologio  o 
attraverso  al  nucleo  centrale  deMa  città  ap- 
pena percettibili  nella  confusione  si  vedono 
le  traccio  delle  arterie  principali,  il  Canataz* 
zo  che  come  una  grande  e>t*€  serpeggia  di- 
videndo in  due  gruppi  le  isole  di  Venezia  e 
flnl<:cp  al  pniitc  <ti1!a  Lacuna  che  le  conglnn- 

^  lido  della  Lagun:t  di 

-hera  e  tutte  lo  Isole 
.  al  boi  do  dell'estua- 
rio spicchino  i  due  giganteschi  profili  degli 
hangar*  che  guardano  arditamente  verso  la 
città  e  verso  il  mare,  e  Mestre  industriosa 
e  nel  fondo  di  quella  che  noi  chiamiamo  la 
terra  ferma  tutti  I  profili  delle  Alpi  che  spes- 
so, rese  luminose  dalla  neve  dorata  dal  sole, 
arrivano  a  specchiarsi  nelle  acquo  della  la- 
guna: e  da  sinistra  verso  destra  si  ammara 
tutto  l'anfiteatro  maestoso  dei  giganti  veneti, 
l'accigliato  Baldo  che  bagna  i  suoi  piedi  nel- 


CUORE 


Malattie  e  disturbi 

recenti  •  cronici 


Sono  curati  e  guariti  col  rinomato  CORDICITRA  •  OTT-CANDELA 
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Gloriosa  Repubblica  con  le  vittorie  odierne 
del  giovine  Regno,  con  la  sua  voce  cupa  por- 
tata dall'onda  de\V amariasimo  disse  a  tutti 
che  ora  l'Italia  s'è  desta  per  il  suo  secondo 
risorgimento  e  che  il  vessillo  di  San  Marco 
sventolante  a  fianco  al  tricolore  è  segnacolo 
di  gloria,  di  libertà  e  di  grandezza,  ma  deve 
essere  anche  segnacolo  di  fede  e  di  speranza 
nei  destini  sempre  più  grandi  della  Patria 
nostra. 

E  questo  hanno  compreso  quelle   cento- 
mila  persone   plaudenti   dalla  commozione, 
mentre  dalle  loggie  del  Palazzo  dei  Dugi 
le  voci  infantili  intonavano: 

Fratelli  d'Italia 

L'Italia  s'è  desta.... 


I^a  Mostra  storico- 
artistica  del  Cam- 
panile. 


l'azzurro  Benaco  e  la  Mandriota  e  11  Grappa 
e  il  Colvicentino  e  più  lontano  le  punte  e- 
streme  delle  nevi  eterne  della  Marmolada, 
del  Pelmo,  del  superbo  Antelao  e  più  presso 
balzante  dalla  pianura  friulana  verso  il  cielo 
il  Colmaggiore  e  le  tre  cuspidi  caratteristi- 
che di  Monte  Cavallo  e  poi  degradante  e  sfu- 
mantesi  verso  nord  est  la  corona  alpina  del 
vasto  Friuli. 

A  levante  si  ammirano  immed  a' amente 
le  prospettive  del  glorioso  San  Marco  e  il 
Palazzo  Ducale  e  più  in  là,  vers  la  punta 
di  Castello,  a  sinistra  la  colossale  jhiesa 
dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  che  gelosamen- 
te conserva  l' urna  sacra  di  Marcanto-  / 
nio  Bragadin,  il  martire  di  Famago-  /M 
sta,  e  San  Michele  l'isola  del  silen-  /^ 
zio,  e  Murano  l'isola  del  fuoco,  e  /g^^ 
Bura,iio  e  Torcello  la  città  morta.         /JWHJ 

Riva  degli  Schiavoni,  e  in  fondo         /M  ^mmmk 

il  sonante  Arsenale,  poi  la  la-  /m.  ^^é^ÈB^^^^^<  ^'^^'  iiiizi^ti^f'  della  Giunta 

guna  eSant'Andreailclassico         /jF' .^^mW^^^MS^^&\.  Municipale  venne  costituito 

forte  del  Sanmicheli,  e  il  Li-        /W^JF^^mì^^^^^^m\  ""   Comitato  allo  scopo  di 

ilo,  V  in-bs  nova,  la  sottile         /s  f  #     JKàl^^BBK' B  -  \  ordinare  una  Mostra  sto- 

i^ola    che    come   un   na-         /  '  f'^mKMm^^K^mm.-     \  rico-artistica  del  Campa- 

.s'ro  policromo  divide  la  /        ^    "^^W*    f^H^HK^^  <\  nile,  la  quale  offrisse  al 

laguna  dal  mare  gran-  /  ^'^«i^B^^^PV^^'  \  pubblico,  come  in  vi- 

de, e  le  forti ùcazioni  /  l3li^^^^^S<^^'    \  sibile  parlare,  la  ge- 

che  dinotano  la  no-         /  ^m^^^^K^^^         \         nnìna.    storia    della 

A  mezzodì  si  am-     {  "L^^^^^^^Hv  /      ^^*°  fanno  parte  i  si- 

di  San  Marco  e  an-        \  ^^^^^^^Hk  /        Gaetano    Moretti, 

coi-a  la  lunata  Gin-  \  -i^HJ^^^^P^^  /  presidente;     l'arch. 

l'isola  palladiana,  e  a  \       I    /'  Wj^^^^^^K  /  tendente     dei    Monn- 

sinistra  il  Lido  e  poi  le  \     !         mK^^^^^^È^^^^  /  nienti  pel  Veneto,  vice- 

isole del  dolore  pur  bel-  \  -  flH^^HH^K^HBy  presidente:     il    comm. 

le  nel  loro  mistero,  San  \|    '' ' ^B ^^^^oHfp^H/  ing.  Beppe  Ravà,  tesorie- 

Lazzaro  l'isola  della  quic-  \         lBBBP*P^ff^  «By  ^"®'  "cembri:  il  prof.  Pier 

te,  e  più  in  là  verso  il  por-  \i  ..  ^m  -l^^ft  ^,M'<-i'  IP/  Liberale  Rambaldi,  che  con 

to  di  Alberoni  il  sito  ove  fu  vc^T  Ifiw^     il '^^  illuminata  sapienza  compilò 

Metamauco capitale,  scompar-  ^^|    ^HP '""  /  il  prezioso  catalogo;    il  dott. 

sanelmare,  ed  oraMalamocc  )  \^"'  ^^B'  /  *''*"*^   Fogolari    e    il    dott.    A. 

che  conserva  una  povera  trac-  \        '^^  /  Scrinzi,  che  curarono  con  intel- 

cia  di  ricordo.  Ancora  verso  mez-  \  /  ligente  amore  la  ricerca  del  ma- 

zodì  tutta  la  profondità  meridie-  \  /  feriale  artistico,  il  prof.  Moschetti, 

naie  della  Laguna,  una  distesa  va-  \  /  il  prof.  S.  Morpurgo,  il  prof.  Giulio 

stadi  oltre  trenta  chilometri  al  cui  \  /  Alessandri,  i  pittori  Ferruzzi  e  Ma- 

limite    estremo    dopo    la  superstite  \  /  riano  Fortuny,  il  dott.  Nino  Barban- 

Han  Pietro  e  Pellestrina,  dopo  i  colos-  \      /  tini  e  il  dott.  F.  Giancotti  segretario, 

sali  murazzi,  opera  titanica  che   salvò  V/  La   Mostra  fu  inaugurata  con  un  ma- 

la laguna  eie  isole  dagli  impeti  del  mare,  Y  gnitìco   discorso   di    Corrado  Ricci   alla 

là  dove  furono  forse  le  scom-  Lko.nk  presenza  del  rappresentante  del 

parse  Albiole,  Chioggia,  l'antica   iato  s^id  mi  dado' sovrastante  R^    di    ministri,    ambasciatori, 
Clodia,  il  santuario  della  pesca.  la  cella  campanaria.  sonatori,  deputati,  autorità,  ecc. 

Fssa   è   costituita  da  docu- 
,^*;^  menti,  pubblicazioni,  quadri,  stampe,  disegni, 

fotografie,  ecc.,  riproducenti  il  Campanile  e  la 
Loggetta  nelle  varie  loro  fasi  storiche  :  inoltre 
progetti,  studi,  calcoli,  tipi  di  esecuzione,  mo- 
delli, rilievi,  materiali  antichi,  campioni  di 
nuovi  materiali,  ecc.,  con  l'aggiunta  di  una 
raccolta  di  vedute  dei  campanili  sorti  nelle 
diverse  parti  dell'ex  territorio  della  Repub- 
blica di  San  Marco,  ad  imitazione  della  Torr''. 
Madie.  Tutto  ciò  che  riguarda  il  lavoro  di 
ricostruzione,  ed  il  materiale  archeologico  ve- 
nuto in  luce  dalla  tristissima  rovina  del  14  lu- 
glio l'J02  trova  posto  nelle  sale  adiacenti  a 


Como  dissi  da  j)riinipio,  in  una  mattina 
primaverile  pi^n:»  di  luce,  di  sole,  di  colori, 
al  cauto  di  mille  voci  argentine,  al  rombo  di 
cainioni,  al  suono  di  musiche,  al  lancio  dei 
colombi,  fra  uno  sventolio  di  bandiere,  fra 
una  trepidazione  d'anime,  fra  grida  entusia- 
ste di  saluto  e  di  commoz  one,  i  sa-'ri  bronzi 
hajuio  ancora  empito  lo  spazio  co  e  anni 
addietro.  E  fra  loro  il  Cainpanone-  alvato 
muacolosamente  nel  crollo  del  14  u^lio 
1902  —  che  ricollega  la  vecchia  storia  della 
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Un    campanile   ignorato. 

A  proposito  del  Campanile  di  San  Maruo 
n  »ari  discaro  al  Teueziaol  ed  al  cnltori 
di  supere  che   una  torre 
■Ilo  minore,  e  forse   con- 
-  addetto  campanile  esiste 
:  k  a  pochi&iima  distanza  da  Venezia, 
riamente  detto  monumento  i|;norato 
'  _  ande  maggioranza  —  così  scriveva  po- 
li   giorni    prima    dell' iuaauorazionc   della 
t  -m;  di  San  ìdarco  ai  giornali   veneziani  il 
ttore  Vincenzo  Scarpa  —  giacché  per  quan- 
ricerche  abbia  fatte  non  mi  fu  dato  tro- 
ire  Indicazioni   *»d    inn«ìtra?:loni   di  esso,  e 
esentando  ■.  itTietiate  not*», 

'do  ad  alti  (li  me  la  rum 

maggiori  •  vpstlgazionl. 

.  A  poca  disianza  da  Mt>tre.  in  comune 
Kavaro  qnaal  sol  margine  della   laguna 
t  U  quale  dista  un  paio  di  chilometri,  nel 
<1i  una  fattoria  sperduta,  sorge  Tu- 
iiesa  di  Tessera. 

-a  mostra  l'architettura  gotica  del  se- 
^'  nella  sna  forma  più  seniplii-e,  e  nel- 
o  uulla  ass<>lut;in)ont«>  ri<-orda  il  pas- 
si eccettui  una    '  asca  per 
t  benedetta  di  ma  II  c«m- 
MiTece    è    archf  degno 
..v»ima  con-                       L  «Ito  venti» 
metri  e  a'                         n  conservato. 
uà  cilindric"'                    i    coronato  da 
iute  di  stile  romauicu  r<Appie>en'a   un'ec- 
zioue  curiosa  di  fronte  alle  altre  costruzio- 


tali  in  ma»»tmtf  i  art»,  «  ntlli»  Ivn»  * 
ntlta    mitHm   **#/    material*   eM«   li  c< 
"'"■■-  »f>?«    <f«'l«  lo  o  Brut  HI*  piilt$aH>    -.-.... 
I   i7  »«co'o    i7(l'. 
,  .  però  affermare  vhe  la  mod^Ma  t«rr« 
111    lesserà  è  coutempoia 
Marco.  Ix>  lorr.o  bifore  t 
scontro  In   arohitetture   ;> 
IX  e  X,  vedi    11    Campanile    del    L'uomo    rtl 
('uorle,  di  Sant'Apollinare  In  Claaae  e  San- 
t'Apollinare Nuovo  a  KaTcnna,  e  di  San  Zac* 
caria  a  Venezia,  e  benché  la  Guida  del  l-u> 
lin  o    MolmontI  indichi  quest'ultimo  rome 
opera  del  secolo  XIII,  credo   invece  che  in 
quell'epoca  possa  aver  subite  delle  radicali 
opere  di  completamento,  ma  11  corpo  der» 
torre  ed  In  special  modo  lo  sue  trifoi 
a  considerarsi  come  opera  assai  a«t> 

,  Infatti  nel  secolo  IX  e  precisam 
820  i  dogi  Agnello  e  Giustiniano  Part< 
fondarono  sul  margine  della  laguna  > 
dente  di  Venezia  lu  celebre  chiesa  ahi 
del   S.S.  Ilario   e    Benedetto,   e  nella  t>te»>.i 
epoca  la  Chiesa  ed  11  Convento  di  Monache 
benedettine  di  San  Zaccaria. 

,  Ma  per  quanto  si  riferi-oe  a  Tesserasi 
hanno  poche  e  confuse  notizie. (i)  Sembra  in- 
fatti che  anticamente  due  chiese  quivi  esi- 
st*»ssero.  una  parroccbia'e  l'altra   monacalo, 
con  annesso  monastero,  e  ciò  appare  da  re- 
lazioni diplomatiche  di  papa  Eugenio  III  nel 
1152,    col    vescovo    di  Treviso    Bonifacio,  di 
Papa  Urbano  IV  nel  1163,  Lucio  III,  nel  11S4, 
come  pure  nell'elenco  delle  decime  generali 
nell'anno  1344  al  tempo  di  Clemente  VI.  Pe- 
rò di   questa   chiesa   pariocchiale  In^'-N»  t 
Santa  Maria  in  Tessarla  si  ignora  la  ; 
ubicazione  e  nessun  documento  o  tr.i 
ne  dà  notizia,  non  si  può  s.ipere  cosi  ~ 
chiesa  sia  deperita  per   vetustà  o  di 
non  si  comprende  <-ome  i  vescovi    t 
abbiano  usato  tanta  incuria  a  danno 
chiesa   per   antichità  memoiabilo    ♦» 
pievani  di  Favaro  l'ablitano  in  progr. 
gletta:  né  si  comprende  il  popolo  oolpevoio 
di  tanta  irreligiosità  da  non  vederne  la  ro- 
vina, perciò  si  può  ritenere  che  sia  stata  di- 
stmtta  da   incursioni  barbariche  o  in  occa- 
sione di  qualche  guerra,  e  più  probabilmonto 
nel  1350  sotto    il  Doge  Andrea   Coni.rr 
cui  Carraresi,  Friulani,  Genovesi  ed  I  ; 
fecero  sopportare  a  Mestre  un  lungo    . 


(l)Cattanm:  Storia  dtW ArckiUttu , 
Uà  dal  See.  VI  «il  .¥/. 

(2)  M.  8.  del  8«c.  XVIII  lu  Cune  ii< 
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Queste  calzature  si  acquistano  presso  tutto  le  filiali  del  CAUATURIFICIO  DI  VARESE 


e  noi  luoghi  olrooKtantl  si  perpetrarono  vio- 
lenze d'ogni  sorta  uulla  rispettando. 

„  In  una  iscrizione  posta  sopra  la  porta 
dell'attuale  chiesetta  si  legge  come  la  stessa 
chiesa  monacale  sia  stata  distrutta  e  riedifi- 
cata nell'anno  1507  (veramente  non  si  com- 
prende come  tale  data  possa  adattarsi  allo 
stile  dell'edificio  che  come  accennai  è  gotico 
del  secolo  XV). 

„  Circa  poi  l'epoca  in  cui  Santa  Maria  di 
Tessaria  sia  stata  unita  alla  parrocchiale  di 
Favaro  cambiando  il  proprio  titolo  in  quella 
di  Sant' Elena,  questo  resta  a  cercarsi. 

„  Pochi  giorni  ancora  e  poi  dall'alto  della 
torre  millenaria  di  Tessera  le  due  piccole 
umili  campane  diflbnderanno  sulle  desolate 
barene  e  sulla  quieta  laguna  la  loro  voce  di 
pace  e  di  saluto  al  glorioso  fratello  maggiore 
risorto  -. 


Pompeo  Molmentl,  l'illustre  storico  della 
"  Vita  Privata  dei  veneziani  „,  ha  accettato 
di  presiedere  il  bel  Comitato  tutto  di  vene- 
ziani. Di  storie  di  questa  llepubblica,  pare 
impossibile,  non  ne  esistono  che  due,  quella 
del  Koiranin  e  quella  più  concisa  del  Sagredo, 
antiquate  tutte  e  duo  e  inadat'.e  ai  bisogni 
dei  nuovi  studiosi  e  lontane  d:ii  nuovi  me- 
todi di  ricerca  e  di  sintesi.  L'idea  del^ Volpi 
ha  l'applauso  di  ogni  persona  colta.  È  spe- 
rabile che  fuori  di  Venezia,  fra  società  pu- 
ramente finanziarie  e  industriali,  trovi  in  oc- 
casioni simili,  non  solo  degli  ammiratori,  ma 
anche  degli  imitatori. 


LfSL  X  Esposizione 
d'Arte. 


Per  v&na  storia  di 
Venezia. 

Nell'occasione  dell'  inaugurazione  del  Cam- 
panile, uno  dei  veneziani  più  modernamente 
attivi  ed  energici,  il  comm.  Giuseppe  Volpi, 
ha  diretto  al  Sindaco  questa  nobilissima  let- 
tera : 

"  In  questo  giorno  di  San  Marco,  partico- 
larmente solenne  per  il  compimento  del  rin- 
novato campanile,  tre  associazioni  veneziane 
che  traggono  gi-an  parte  della  loro  prospe- 
rità dove  aleggia  ancora  il  ricordo  del  Sacro 
Leone,  e  personalmente  alcuni  amministra- 
tori delle  stesse,  desiderano  porgere  alla  no- 
stra città  una. loro  ofi'erta,  e  solo  perchè  ne 
ebbi  l'iniziativa,  hanno  voluto  designarmi 
per  comunicarla  a  lei,  che  porta  un  inestin- 
guibile amore  alle  memorie  nostre.  L'offerta 
è  per  una  storia  della  Repubblica  di  Venezia 
dalle  origini  alla  sua  seconda  fine  (1848)  e  le 
tre  associazioni  sono:  La  Società  Veneziana 
di  Navigazione,  la  Società  per  le  fox-ze  idrau- 
liche del  Veneto  e  la  Società  Adriatica  di  e- 
lettricità.  Esistono  storie  di  Venezia  comple- 
te, ma  di  grave  mole  e  per  lo  più  inaccessibili, 
pregevoli  compendi  anche  recenti,  esistono 
lavoin  esaurienti  sui  costumi  e  sulla  vita  in- 
tima della  città,  ma  nessun  libro  ci  è  sem- 
brato riunisca  in  eletta  sintesi  e  in  un  solo 
agevole  volume  la  meravigliosa  storia  poli- 
tica e  civile  di  quasi  15  secoli  di  grandezza, 
e  di  tale  volume,  corredato  da  100  tavole 
fuori  testo,  noi  desideriamo  sia  arricchita  la 
nostra  bibliografia  veneziana,  già  cosi  fiorita, 
e  desideriamo  pronta  l'opera  per  il  dì  di  San 
Marco  dell'anno  venturo,  nei  primi  2000  e- 
semplari  di  cui  faremo  omaggio.  Uomini  va- 
lentissimi nello  studio  della  nostra  storia  e 
della  nostra  arte,  quali  sono  Pompeo  Mol- 
raentl,  Antonio  Fradeletto,  Vittorio  Bossi, 
Ettore  Tito,  e  Vittorio  Gian,  tutti  veneziani, 
hanno  accettato  di  costituire  il  Comitato  di 
redazione  di  questa  nuova  storia  di  Venezia 
e  a  tali  illustri  noi  significhiamo  la  npstra 
profonda  riconoscenza  per  voler  attendere  ad 
un"  opera  che  da  essi  compiuta  con  quei  mezzi 
e  in  quello  forine  che  più  crederanno  adatto 
riuscirà  certamente  degna  di  Veno/ia. 

,  Con  profou4<J  ossequio:  Cliuòe^'^e  Volati.  , 


Uno  degli  avvenimenti  più  importanti  del- 
la vita  cittadina,  è  quello  dell'Esposizione 
Internazionale  d'Arte  che  ogni  dne  anni  si 
ripete  con  crescente  successo,  attirando  a 
Venezia  un  pubblico  cosmopolita  di  artisti  e 
appassionati,  che  riconoscono  questo  conve- 
gno d'arte  quale  il  più  importante  del  mon- 
do. E  tutto  il  mondo  concorre  ed  ora  si  am- 
mirano sei  elegantissimi  padiglioni  stranieri: 
quelli  della  Svezia,  del  Belgio,  dell'Ungheria, 
della  Germania,  della  Francia  e  della  Gran 
Bretagna. 

L'avvenimento  quest'anno  ha  assunto  im- 
portanza maggiore,  perchè  si  ricollegava  con 
quello  dell'inaugurazione  del  Campanile  di 
San  Marco  e  all'inaugurazione  hanno  parte- 
cipato i  rappresentanti  di  Casa  Reale,  del 
Ministero,  dei  due  rami  del  Parlamento,  delle 
Potenze  Estere,  i  Sindaci  delle  principali  città 
ed  artisti  numerosissimi.  La  caratteristica 
speciale  di  questa  dècima  Esposizione  sta 
nella  gran  copia  di  Mostre  individuali,  di 
queste  larghe  collezioni  riassuntrici  di  una 
data  e  di  un  ind  rizzo  d'arte.  "  Percorrendo 
le  Sale  che  accolgono  queste  Mostre  —  ha 
detto  il  sindaco  Filippo  Grimani  il  giorno 
dell'inaugurazione  —  voi  vedrete  venirvi  in- 
contx'o  altrettante  anime  e  fisionomie,  cia- 
scuna con  la  visione  speciale  delle  cose,  con 
la  sua  concezione  realistica  o  poetica  della 
vita,  col  suo  fondo  nativo  di  gioia  o  di  ma- 
linconia, coi  suoi  atteggiamenti  spontanei  di 
grazia  o  di  forza.  Ma  qualunque  possa  ossero 
il  vostro  giudizio  comparativo,  non  poti  e' e, 
lo  spero,  muoverci  rimprovero  di  intolleran- 
za estetica,  perchè  non  abbiamo  esitato  a  ra- 
dunare le  espressioni  di  arte  più  diverse,  re- 
clamando soltanto  i  due  requisiti  che  rite- 
niamo Indispensabili:  l'Ingegno  e  la  nobiltà 
del  propositi. 

„  Venezia,  ripristinando  i  suol  antichi  e 
gloriosi  monumenti,  Venezia  proseguendo  in 
questa  impresa  di  modernità,  vagheggia  un 
unico  idealo  di  Bellezza  o  d'Arte,  che  .si  mi- 
ti e  insieme  del  culto  del  passato  e  della  ftde 
nell'avvenire.  „ 

E  quali  nomi  magnifici  presentano  queste 
mostre:  Tranquillo  Cremona,  Vittorio  Aven- 
do, Gaetano  Previati,  Giaromo  Grosso,  An- 
gelo dall'Oca  Bianca,  Vincenzo  de  Stefani, 
Cesare  Maggi,  Ettore  Tito,  Beppe  Ciardi, 
ijiuQ  Selvatico,   pielio   Canonie»,  l'elica  Ca- 
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qaa'«  >1  it«T«*  Il  f«ni*ltnlmu  tnMnilesto  rlpT^* 
dai-«i>t«  U  c«lU  CArnpankriA  di   8An   M 
OiuMpp*  r*rufrt.  Filippo  «.'&ro«no  •  i    . 

•  Ir»'  ict;    a-  n  >    r    !  .T^-     I  ■;.•  cu    S.ju^.n, 

■■      .-.Aid, 
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■-. ..^elcr. 

j  nei  nuo   merrnvi» 

flK^^  !in    Vciicxia   intlla 

Sto  e  propapi  l'amoi' 

è  non  Mio  00  Ump'H 

una  MOol*  moni  u.x 

itia«loCniCCÌ»n(l<'  ••du- 

ne popol»rt\  ln*i  tisUa 

v4  dcH'Associiixione  artistica 
tatri  u.>ina.nacqacl  Associazione 

per  .1  nazionale  che  in  se 

aocx  .  iicatorl,  e  vuole  nella 

»    a»»ii-uiaif    il  5>opolo   al    bollo,  insc- 
io ai  fl^li  di  questo  a  distinguere  e  al 
ro  Icoose  impresse  <"i  nobiltà  e  di  t^rar.ia, 
a  ix>no9cere  t  monumenti  arti^t'ci  che  tesM- 
moniano  la  gloria  e  la  storia  di  un!»tr«  ^ente. 
.  E  ro«  l'arte  diverrà  compagna  e  coti- 
fortatrice    del    popolo    nostro    e    accenderà 
nuovi  sentimenti   e  susciterà   nuovi   ideali. 
Quanto  ricche  di  entoslasrai  e  di  intime  ener- 
gte  e  di  sacrifici  stano  le  italiche  popolazioni, 
vede  ornai  tutto  il  mondo. 

.  O  artisti,  avvicinate  sempre  più  il  volgo 
profano,  abbiate  piena  fiducia  in  lui,  il  vostro 
drroro  non  scemerà  e  grande  e  nuova  eiier- 
!i  vita  civile  darete  al  nostro  paese,  con- 
ilo alle  masse  lavoratrici  nuova  dignità 
andone   11  senso  morale,  aliituandole  a 
djuc  pregio  a  cose  che  non  recano  materiale 
utilità,  educandole  al  sentimento  della  mi» 
sarà,  dell'ordine,  della  di-sciplina  nazionale. 
•  Queste   esposizioni  internazionali  sono 
altrettante  pietre  miliari  di  questo  luminoso 
e  lungo  cammino. . 

E  da  queste  colonne  esprimo  l'atigorio 
che  le  parole  del  ministro  non  siano  state 
portate  via  dalla  brezza  primaverile  e  venga 
seguita  la  dottrina  di  Platone,  il  principe  dei 
filosofi  e  degli  educatori  antichi,  che  dimo- 
strava  che  alla  contemplazione  del  bello  in 
se  si  può  arrivare  soltanto  per  mezzo  di  una 
educazione  ben  diretta,  che  ci  guidi  prima 
all'amore  dt  un  bel  corpo,  poi  dei  bel  corpi, 
poi  delle  anime,  bellezza  più  preziosa,  poi 
■*  "    '  '■■■:-■  -■  o  delle  scienze.  Cosi  si  spiega 
..filosa  del   popolo  ellenico, 
al  mondo  un  ideale  di  bei- 
unto  a  un  ideale  di  bontà  e  creò 
itura,   un'arte,  una  filosofia,  una 
';"  mai  non  morrauno. 
Tiu  swpra  ho  parlato  del  manifesto  di  Au- 
gusto Sèzanne,  che  è  diventato  lo  specialista 
«i-i    manifesti    delle    esposizioi^  veneziane, 
s'inspira  al  grande  avvemmento  ddla 
ricazione  del  Campanile   di  8an   Marco, 
.■>i  kiunchè  l'artista  non  ha  voluto  rappresen- 
tare l'ossatura  completa  dell'edificio,  egli  ha 
inteso  invere  di  glorificare,  quasi  isolandola, 
la  cella  campanaria,  dove  pa'.pitò   per   tanti 
secoli,  e  <!ove  ripnlpita  oggi  e  ripalpiterà  do- 
magli l'anima  della  torre,  diffondendu  le  sue 
zee  Toci  sulla  OitU«  8ttli«  lagune  e—  «ul- 


V «mutrUttmé  f  Non  è  dunqaa  una  rlproda- 

finn*»:  è  una  viflone   aocTiata   dail'altn    sni 


l'i- V'  'k  durati.  Niiriitl4Tito 

ti<ll-i  1    i  acni  o!ie  preiiivdet- 

tero  .>    ..ella   torre    a  inunciano 

Top'  -  I.  imprimendo  il  moto  alle 

Cini;  ,    dalle   arcato    appariscono 

'■  M-'  lo  acque  d -l  Canal  Unindo, 

di  San  Marco  e  linee  tenni  di 
'M  anooate.... 

Il  Campanile  è  in  i-  >  di  drappi 

e  di  bandiere,  oonfie   ;>  ni   u«ava. 

•  Acconto  —  scrivo  M.m  ■   —  da  atr- 

nì$é  ultima  di  piera  rirn  »/•><  no  ulomn  un  fi  i- 
*o  di  paMno  acaHato,  int'ttiHato  itoltihmrnie  Con 
l«  armi  Contnrin* ;  poi  lì  tra  bandier*  di  gal 'n 
•t  CH99Ì  per  ogni  finettra...,  „  Campeggia  fra 
i  drappi  e  le  bandiere  lo  stemma  di  Ca>a 
Savoia  a  simboleggiare,  fra  i  ricordi  di  una 
grande  storia  municipale,  la  conquistata  e 
indistruttibile  unità  della  Nazione. 

Questo  manifesto  di  Angusto  St-znnnc, 
come  tutti  1  precedenti,  non  è  una  semplice 
llgurazione  dccorutiva,  è  una  p.igiiia  della 
storia  artistica  e  civile  di  Vcner.ia.  letta  con 
raccoglimento  di  studiolo,  sentita  con  cuore 
di  poeta,  interpretata  con  bignorile  gentilezza 
di  linee  e  di  colori. 

La  Presidenza  delle  Esposizioni  Interna- 
zionali di  Venezia  si  è  profis-a  di  stimolare 
e  incoraggiare  la  grande  Arte  decorativa, 
come  quella  chr  rl'-ppcch:a  una  ir.-»  le  tradi- 
zioni più  r.:  le  e  fra  le  doti  più  at- 
traenti dt  1                       ino. 

Perlasr-  .  <>>ìzione  essa  affidò  l'In- 

carico di  ornare  il  Salone  centralo  ad  Arl- 
sti!e  Sartorio:  il  quale  illustrò  coi  miti  del- 
l  antichità  classica  il  poema  della  vita  umana: 
magnifica  pittura  monocroroa  acqnistala  dal 
Re  nel  novembre  Itf07  e  offerta  al  Comuuo 
di  Venezia. 

Per  l'ottava  Esposiziono  Galileo  Chini  fre- 
sco la  Cupola  del  Vestibolo  e  l'alTresco  ri- 
mase per  le  successive  Esposizioni.  Oli  otto 
campi  della  Cupola  sono  stati  dall'arti-sta  ri- 
partiti in  tre  zone:  la  superiore  è  puramente 
ornamentale;  l'inferiore  s'inspira  a  mutixi 
tratti  dallo  scarabeo,  simbolo  di  bellezza  e 
talismano  di  salute,  e  reca  nel  mezzo,  a  gni>a 
di  pendulo  tippcto,  un  pannello  rammemo- 
rante la  leg^'enda  greca  degli  uccelli  che  bec- 
cano l'uva  dipinta.  La  zona  centrale  r.ipprc- 
senta  i  periodi  più  holenni  della  civiltà  e 
dell'arte:  /.  L«  Origini.  —  II.  t^  Arti  primi- 
tive. -  III.  Grecia  e  II  ni  in.  —  IV.  Arte  Bizan- 
tino.  —  V.  Dal  Medio  Kco  al  Itinatcimento. 
—  VI.  Michela Hfjelo.  -  VII.  1/ Imiterò  del  Iki- 
rorco.  —  Vili.  La  Cirilfà  nttora. 

La  saddetta  Presidenza  desiderava  viva* 
mente  che  le  Espo.sizioni  Veneziane  potessero 
aooigliere  un  giorno  o  l'altro  una  rappre- 
sentazione decorativa,  la  quale  contribuisse 
a  celebrare  la  Venezia  moderna  e  accettò  la 
proposta  di  l'ierctto  Bianco  cho  si  acoiusa 
all'ardua  impresa  ed  ecco  come  lai  stesso 
l'ha  spiegata: 

*  Ho  inteso,  come  le  mie  forze  consenti- 
vano, di  rappresentare  ed  esaltare  le  riniio- 
velUte  attività  di  V«aczi«,  ttU  cIm  wiriuo  a 
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rJprfstlnare  gH  antichi  edifici,  sia  che  si  vol- 
gano alle  opere  febbrili  della  vita  moderna. 
Animato  da  questo  proposito,  ho  diviso  la 
mia  composizione  In  quattro  parti  principali: 
/  Moderni  Fondatori  —  /  Co  tvat'ori  —  L'Ar- 
senale —  Il  Porto. 

y,l.  -  I  Mulerni  Fondutoli  (primo  grande 
quadro  a  sinistra  di  chi  entra).  Mi  sono  in- 
spirato all'arduo  lavoro  che  si  sta  compien- 
do all'angolo  della  Chiesa  di  San  Marco. — 
Piramidi  d'uomini,  fra  un  colossale  intreccio 
di  travature,  in  una  blanda  atmosfera  mal- 
tutina,  rinnovano  e  irrobustiscono  con  pa'a- 
lìtte  le  fondamenta  della  gloriosa  Basilica. 

„  Fanno  corona  tre  pannelli;  —  le  draghe 
che  tracciano  e  airondano  canali  nella  laguna, 
per  agevolare  le  vie  acquee;  —  i  battipalo 
a  vapore  che  servono  a  fissarne  i  confini;  — 
lo  scavo  dei  rivi  noirinteri;o  della  Città,  per 
mantenere  libera  e  facile  la  circolazione. 

„  II.  -  /  Cosirutlo,  i  (primo  grande  quadro 
a  destra  di  chi  entra).  Ho  voluto  evocare  la 
riedificazione  del  Campanile  di  San  Marco, 
vedetta  eccelsa  di  Venezia.  —  A  metà  della 
canna,  sullo  sfondo  delle  cupole  avvolte  in 
una  dorata  luce  ideale,  gruppi  di  lavoratori 
accumulano  pietre  su  pietre,  per  assurgere 
verso  l'alto. 

fl  Ai  fìaiichi  tre  pannelli:  —  l'innalzamen- 
to della  robusta  armatuia  del  Campanile;  — 
il  ripristino  della  Loggetta  sansoviniana;  — ■ 
la  costruzione  delle  banchine  per  ampliare 
gli  scali  del  porto. 

y,  III.  -  L' Arsenale  (secondo  grande  qua- 
dro a  sinistra,  di  là  dall'arco  laterale  d'in- 
gresso). Un  tramonto  di  fuoco;  navi  pronte 
a  salpare  alla  tutela  della  nostra  integrità  e 
dt>i  lujstri  commprci;  sullo  sfondo  una  coi'iiz- 
/.ata  in  costruzione,  accesa  dalla  luce  caden- 
ti?; operai  incitati  dall'incalzante  lavoro. 

r,  Nei  due  pannelli  laterali:  —  l'officina  — 
la  macchina  sapiente  che  accelera  lo  sforzo 
umano. 

„  IV.  -  Il  Folio  (secondo  grande  quadro  a 
destra  di  là  dall'arco  laterale  d'ingresso).  — 
Oro  diffuso  dovunque.  Hi  fioriscono  i  tratfici 
veneziani:  da  lontane  terrò  approdano  nivi 
podei-ose;  i  lavoratori  del  porto  caricano  e 
scaricano  mercanzie. 

,  Nei  pannelli  laten.li:  —  le  gru  —  i  ve- 
1  eri. 

„  Questa  è  la  concezione  civile  ohe  ho  ten- 
tato di  tradurre  in  linguaggio  pittorico.  „ 

Il  collaudo  artistico  della  grande  decora- 
zione fu  dalla  Presidenza  affidato  ad  Aristide 
Sartorio,  Pietro  Fragiacomo,  Cesare  Laurenti. 
Essi  chiudevano  il  loro  lavoro  dichiarando 
che  la  decorazione  di  Fioretto  Jiianco  era 
"  degna  di  figurare  ttcllu  F-tposizitme  Inlerna- 
siomile  d'Alte  della  Città  di  l'(nezi(t  „  e  ''  ri- 
cevendo il  deUcato  incarico  ci  sentimmo  ono- 
rati ;  sottoscrivendo  il  presente  verdetto  ci  sen- 
tiamo felici.  „ 


I  eco  come  Ugo  Ojettl  parla  di  questa  ge« 
nialissima  decorazione: 

"  Lo  sforzo  davvero  colossale  con  cui  Pie- 
retto  Bianco  ha  descritto  sulle  pareti  del  sa- 
lone centrale  le  grandi  scene  ilei  risveglio 
artistico,  commerciale,  navale  di  Venezia,  — 
la  ricostruzione  del  Campanile,  il  consolida- 
mento di  San  Marco,  l'Arsennlp  sotto  un  rosso 
tramonto,  il  porto  della  Marittima  in  ur.a 
gran  luce  d'oro  —  farà  stupire  anclie  gli  am- 
miratori del  giovane  pif^ore  veneziino.  Com- 
poste con  equilibrata  originalità,  colorite  cui 
una  sobrietà  di  luce  che  solo  nell'alto  e  nei 
cieli  si  effonde  in  bei  voli  d'azzurri,  di  bian- 
chi, di  rossi,  di  ori,  queste  scene  che  sono 
reali  —  operai  scamiciati,  macchine,  travi, 
grue,  pompe,  pietre  squadrate  —  assurgono 
con  solennità  ad  allegorie  di  vita  e  di  forza: 
una  vita  e  una  forza  tutta  popolana,  perchè 
dalla  figurazione  di  questo  risveglio  di  Ve- 
nezia Pieretto  Bianco  ha  escluso  ogni  classe 
fuori  dell'operaia.  Le.figure  che  s'assomi- 
gliano un  po'  troppo  fra  loro,  sono  contor- 
nate tutte  di  un  filo  rosso  bruno,  e  l'abile 
artificio  dà  ai  gravi  gesti  del  loro  lavoro  mu- 
scolare una  certa  santità  da  vetriata  di  chie- 
sa, opportunamente.  „ 

La  Presidenza  ha  voluto  unire  due  mo- 
stre retrospettive;  Tranquillo  Cremona  mor- 
to nel  1878e  Vittorio  Avendo  morto  nel  1910. 

Sul  feretro  di  Tranquillo  Cremona,  il  pit- 
tore del  sentimento  e  dell'anima,  Camillo 
Boito  diceva:  "  La  pittura  del  Cremona  non 
si  può  descrivere.  Non  vi  sono  contorni;  le 
figure  invadono  il  fondo,  il  fondo  invade  le 
figure;  quei  suoi  colori  stemperati  sulla  ma- 
no e  cacciati  sopra  la  tela  col  pennello  le- 
gato all'estremità  di  una  canna,  presentano, 
a  guardarli  da  presso,  un'informe  accozza- 
irlia  di  tocchi  lividi  e  azzurri  e  rosei  e  gialli 
d'un  sudiciume  raro:  tutto  si  fonde  in  un 
tremolio,  in  una  misteriosa  incertezza  di  tinte 
e  di  linee.  Sotto  a  tali  incertezze  è  una  scienza 
così  esatta,  cosi  profonda  che  quella  del  fra- 
tello di  lui,  del  matematico  di  cui  l'Italia  si 
onora,  non  la  può  soverchiare.  ., 

Ed  era  doveroso  che  Venezia  proparasse 
un' esposizione  delle  opere  del  Cremona,  per- 
chè a  Venezia  il  grande  artista  ebbe  i  suoi 
maestri  e  questi  furono  le  tele  del  Carpac- 
cio, del  Tiziano  e  del  Tintcretto.  E  nella 
sala  a  lui  dedicata  sono  raccolte  73  opere, 
fra  le  quali  figurano  il  Falconiere,  forse  la 
più  nota,  VFdera,  VAmar  materno,  I  cugini, 
In  asc  ilto,  L'amore  silenzioso,  il  Sorriso,  la 
Giovinetta  ammalata.  Al  pianoforte.  Il  figlio 
dell'amore.  Marco  Fo'o.  la  più  bella.  E  poi 
numerosi  ritratti,  e  una  ventina  di  aciiuerelli 
pioni  di'brio,  di  frocliezza  e  di  grazia.  Pnr 
troppo,  egli  mori  a  (j[uarantun  anno  quando 
l'arte  gli  sorrideva  in  tutto  il  suo  splendore 
e  mori  vittima  della  sua  arte  e  dei  suoi  co- 
lori: aveva,  nervoso  com'era  ed   irrequieto 


L^e  Automobili 

F-I.A.T. 

sono  le  più 
silenziose 


F.I.A.T. 


L<e  Automobili 

F.I.A.T. 

sono    le    più 
economicKe 
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|t«l  too  Uroro.  pr«*o  r»hitudln«  di  m«>Mo- 
lar«  I  oolon  sulU  p^ma  doli»  mano,  ipcft«o 
tatraachU  MMM  ù»ì  pollio<>.  •  1  oolori  lo 
aTT«l«Bain>iM. 

N«IU  Mi»  Ttttlna  furcMio  )«s-r1tl  unarin- 
qo*aUn«  di  pMiaygi    '  :  >.  to- 

fUMW,  morto  n«I  191  i«c»> 

polo  di  CaUme  «  di  A  «  Ui- 

n<«vni  «  noi  1S53  •  Parigi  ixutoblie  Corot, 
Daublcnjr,  Dla«  o  Rousseau.  La!>oiata  Cliiiovra 

ti  kUbiU  •  Horrt'i  -     ••    la  città  Inviava 

qaadri  allo  esp>'  uno,  nia  per  due 

anni  lo  suo  tcii  .  itrlcl  gli  i  r<>ou- 


maiittlm».  Ptitor«  rHigioso  ha  narrati  fll«pl> 
aodt  criattanl  con  fedo  ant'ci  con  pooala 
nuota,   bn  .di  Mari* 

con  ram<'i  arocr.a  più 

tradirà  la  i  '  .to  ai  miti, 

allo   Immaghtt    dd  a   ^.into^u,   ulLi   holloxKa 
della  luce  altlAHlnie  IntorpretAr.lonl  liriche.  , 
E  It-'o  (li.ftl   .'..SI   ...•riv.,   <l,l    I'i..vi4f|: 

•  1  •   nero 

•  8Un  iidU- 

ClOSl.    >!.•.. A..    J.iitu.i    liKi  '  i.i/l    spl- 

iltuaU.  Sul  fundo  biaii<  .  •!,  le  tenui 

armonie  di  verdi  chl.-u  lorati  e  di 


Tranquillo  CVnaoaa.  —  L*  Kokka. 


ri',. no  rifiuti,  ma  poi  fu  ricnnosciuto  ed   o- 
•  >  come  un  maestro  e  II  fascino  e  11  ca- 
:»*  della   pittura   dell'Avoudo   risiedono 
ii.H.i  deli<-a-  '   '  ■      "    (Ul  e  Infusa. 

Le   op-  Ilio  sono    ìius$a 

yt'nrf  (  ili    \  >  n^ìla  lautpagna 

:   'V'  (iti  l'iiO'iHo.  C'inifiaiita  pr€«*o 

•    alcuni  piccoli  quadri  che  sono 

1). 

Ili  duo  sale  fi;;nmno  le  •  '  Uno 

Previati,  ferrarese,  artista    i  — o  e 

ni,  ilo  ammirato.  Nino  Uarba ...e  che 

'  ha  dato  forme  sempre  più  individuali 
-solute  alla  sna  arte.  ,  E  continua  :  "  1*11- 
Ki'-  storico  ha  evocato  nei  siral*oli  gli  .«piriti 
delle  età  pa&sate,  l'ir.canto  della  regalità  nel- 
l'or» d*»!  ff*  S'tif,  la  forza  italica  sul  mare 
u  delle  au(.cherepubbl:c!ie 


turchini  spenti  e  di  rof^a  piacciono  prima  di 
tutt«)  per  loro  stev-se,  come  nna  mut»ica  lon- 
tana discreta  e  appena  munotona.  Pian  piano, 
dentro  quel  soavi  colori  qualche  imma;:inc 
si  definisce,  avvolta  in  una  nebbia  di  bOgno, 
senza  avprcrre  ii  contorni,  ricordo  lum  re  «Ita, 
ricoi'ì  ufi  — 

lani>  .1.11 

riso   >:  ;  'off- 

;.'endc  '.-j  i&tiuiic.  l'^iiiuiit aziono  i-vr  ;;li  eroi- 
smi del  nostri  padri.  . 

(jiacomo  Orosso  occupa  una  delle  *ale  più 
ammirate.  A  Venezia  tutti  ricordano  //  *»»- 
prtiMp  coHcejuo,  e.->po»to  nel  18V."»  e  premiato 
per  rrferendnm  popolare  0  il  noKtro  pubblico 
ha  sempre  seguito  con  passione  l' insigne  pit- 
tore torinese.  11  Gros.so  non  ha  pretese  di 
pbtculoso:  la  sua  visone  e  rtonta  e  polente 
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Gaetano  Vreviati.  —  Il  Bucintoro. 


Uiacomo  GrossK  —  T,k  Makik  at.  Calyakio. 
(lotogr.  Filippi,  ^"eiiti^ia). 
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U  «tnà  di  tlnftsl  e  di  •«'ilTiìllftiionf.  T4M  h%  l'nrt#,  prim*  r»^  6ntnbinftzion«.  poi  vi  ftoflO 
Innuto  \\  «:i»n<t»  -Af}  C'Ar>rr:  ì'anim»  «nt  è  tnt*  r*ninitt>  pf.r  !>'!»Mpn<>.  t<oi  p«T  *»«*rf  ln«1lp««n- 
\m  ^ 

N.1 

\»l 

Oi>l 

fi. 
di- A 


•ppari)'ncnl«  a 


o  quet  »«ii- 
!  opri  di  una 

minino  Avi  mern- 
'.t    ;;r»iido   luole: 
lì.JJt  ffaitf, 
■  Torlnu. 


,  A  p«HJ<»  «  I  >  iH  ritiò.  di  oi«i»#»« 

rioiirjL...  4»  (li  aiu •Ho  ad  oliminar»» 

dal  mio  spirito  iaiUs  lu  «imtraxioni  inutili 
della  vita  ed  ora  non  penso  o  non  respiro  e 
non  vivo  cho  per  l'arie.  , 

Il  Dall'Oca  espone  »l  quadri,  fra  1  quali 
alcuni  suKgeiitlvl  paintaffgi  del  Garda  e  aliuni 
lavori,  la  col  vivacità  di  colori  ha  acciuato 
r  eflètto. 


Dall'  Oca  Btanea.  —  L'Ajiubu>  DBua  nUkOUiBaA. 


Il  Tcionese  Angelo  Dall'Oca  Bianca  fa  la 
propria  presentiiziune  nel  Catalogo: 

*  80  di  essere  nato  nella  *  stagione  del 
fiori  .  l'anno  1858;  e  non  so  quando  morirò. 

,  Mio  padre  faceva  il  carrosxlere:  1  miei 
fratelli  erano  braTi  decoratori:  10  invece  sen- 
t.vo  la  più  ardente  vocazione  di  far —  niente. 
Ma  ess»»ndo  sprovvisto  delle  nudile  neces- 
sarie per  poter  vivere  di  così  piacevole  me- 
stiere, dovi  tti  rasserenarmi  a  fare  il  mano, 
r-iil'.  Vn  fortunato  caso  del  sentimento  mi 
porto  nel  1a76  a  studiare  presso  l'Accademia 
di  Bèlle  Arti  di  Venexis. 

,  MI  sono  dunque  trovato  nel  campo  del- 


Nelle  mostre  indlvidnali  troviamo  nn  altro 
veronese:  Vincenzo  de  Stefani  che  di  alcuni 
critici  fu  eh  amato  un  maini  '  iido  1 

suoi  quadri  d'ombra  e  di  sii-  !iiol|o 

ammirati  //  meriggio  (esegur  -7)  ed 

A  larvo  finito  (IKUO). 

Cesare  Magj;!,  giovanissimo  e  gì  1  uno  dei 
noti  pittot-i  e  nel  quadro  S  Ho  la  nere  ricorda 
il  suo   Kran'lc    tnaostro   Giovanni   Kegantini. 

•  E>;li  ama  —  srrive  di  lui  Ugo  Malvano  — 
essenzialnieut<;  I  toni  prigio-verdi,  prlKio-ro- 
sei  e  grigio-azzurrini:  la  sua  pennellata,  ohe 
dapprima  crea  saldamente  la  fonna,  è  poi 
avvolta  e  fiua  eoo  Ani  velato.*  cbe  la  neii* 
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tralizzano,  r  attenuano,  la  raffinano.  Nel  mo-  qaali  notevoli  quello  della  Contessa  Mocuuja 
tivononloseducel'impressione  violenta,  ma  Rocca  Mocanigo,  una  fine  daina  veneziana, 
il  momento  melanconico,  la  luce  meno  forte  quello  di  Emma  GramaHca  e  della  Danz.-trxc-e 
ma  più  colorita,  le  cose  un  po'  tristi-  Talba,  li>fn  S.-,rrhefto.  Gino  Damerini  dice  che  1  ar^e 
la  sera,  l'autunno  grigio....  elio 
fissa  sulla  te'.a  con  timido  animo 
e  sioiiro  pennello,  r. 

Ettore  Tito  occupa  due  sale 
con  le  sue  meravigliose  opere,  fra 
le  quali  spicca  il  tiepolesco  Trion- 
fo di  Venezia  e  la  liinnscila,  dove 
ha  espresso  la  sua  fede  nella  no- 
stra presente  riscossa.  Fra  i  ri 
tratti  sono  bellissimi  quello  de'la 
J'rim-ipessa  Elena  Borghetie  e  di 
Marina    Volpi. 

Nel  nudo  -  dirò  con  Kaft'aollo 
Barbiera  —  Tito  è  maestro;  mae- 
stro nelle  trasparenze  e  nel  vin- 
cere le  difticoltà  prospettiche,  nel- 
l'effetto delle  mosse,  come  nella 
fine  fattura  dei  particolari  signi- 
ficativi. 

Beppe  Ciardi,  un  altro  vene- 
ziano, artista  figlio  d'artista,  pre- 
senta quarantacinque  bei  lavori 
che  hanno  tutti  un  profumo  di 
poesia,  tutti  azzurro,  nuvolo  e 
lontani  orizzonti.  Citarne  qnalcu 
no  è  inutile:  si  proverebbe  l'im- 
barazzo delia  scelta,  solo  noterò 
che  i  Snllimlamhi  è  l'opera  no- 
tevole di  un  maestro. 

Lino  Selvatico  occupa  una  sala 
con  dei  meiavisliosi  ritratti,  fra  i  ìieppe  Ciardi.  —  Crepuscolo 

{.Fotoyr.  Filippi). 


..ivatlec.  ainota  Tnn^n  del  pittore  diretta  ^''T"^'?,J^'JllLmlni  Zuo    ul  g^n 

aJ  il  sottile  bellezza    corno    Favretto   e    f*^'^«*"»"l  *°"°    '"  ?"" 

**^^,  ,..  paiteisuol  soggetti,  improntati  ad  uno  whiet- 

*  *1  "  Milesi  e  Se/atiiKs     to  senso  di  venezianità. 

nezlane.  tanto  gen  ali  e  tanto  si- 
j^norili.ri  prese-Ita  diciotto  visio- 
ni della  ha  ni  ita  dOio,  pieni  (li 
fascino  e  di  misticismo.  Il  Sè- 
zanne  fa  parte  di  quella  schiera 
di  decoratori  fecondi  oapitaaata 
da  Alfonso  Rubbianl.  e  numero- 
s  sdirne  sono  le  sue  opere  di  de- 
corazione spar^e  un  po'  da  per 
tutto,  alle  quali  dà  un'impronta 
personale. 

Felife  Carena  st-bbene  «lova- 
nissinio  occupa  jila  un  primo  po- 
sto e  «i  prosenta  una  ventina  di 
tele  tutte  notevoli  e  l'arto  sua  e 
più  complessa  e  più  compiuta 
og;;l,  dop.»  i  segnalati  saggi  del 
nt09  a  Venezia  e  del  IMlO  a  Roma. 
La  selle  delle  mostre  indivi- 
duali lUMane  continua  con  le  im- 
j.resslonl  d'alta  montagna  di 
Giusf'ppe  Carozzl,  eseguite  con 
imnieiisa  maestria,  tanto  da  ren- 
derlo degno  di  venire  additato 
come  uno  del  più  sicuri,  più  oo- 
silenzlosl  e  più  personali  rap- 
presentanti odierni  della  lom- 
barda plttuia  di  paesaggio,  che 
possiede  cosi  nobili  tradizioni.  E 
il  maestro  suo  Filippo  Cansno 
raccoglie  in  una  sala  un  mezzo 
centinaio  di  piccoli  quadretti  gra- 


nicene© Df  Str/ani. 


Un'iimbiu. 
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J£mma  Ciardi.  —  Scuola  di  San  Makco. 


ziosi,  fra  i  quali  alcune  impressioni  d'oriente, 
che  non  sono  fra  le  migliori. 

Una  sala  fu  destinata  agli  Acquerellisti 
Lombardi,  dove  sono  esposti  una  trentina  di 
lavori  scelti  da  Carcano,  Mentessi  e  Sala  e 
dove  si  ammirano  opere  gustoso  e  lodevoli, 
come  il  Tempo  piovoso  di  Leonardo  Bazzaro, 
Larandaie  di  Emilio  Gola,  1  Corvi  di  Emilio 
Borsa,  Triumphals  hora  di  Paolo  Sala,  lit- 
io uo  dal  mercato  di  Riccardo  Galli  e  la  Piazza 
di  Tunisi  di  Achille  Beltrami. 

E  fra  1  Lombardi,  che  a  questa  mostra 
ha;ino  pa  tecipato  nnraeiosissimi,  notovoll 
Emilio  Pasini  con  un  Uomo  del  garofano,  sog- 
getto un  po' discutibile,  Ermenegildo  Agazzi 
con  le  Due  so>eUe,  Ugo  Martelli  con  Una  sera 
di  marzo,  Raoul  Viv  ani,  il  Cairati,  l'Ortola- 
ni, ecc..  eco. 

Naturalmente  1  Veneti  sono  moltissimi  e 
fra  questi  Mai  ins  do  Maria  con  novo  piccoli 
quadri  fra  i  quali  primeggi  i  un  trittico  lu- 
ti t(jlato  Venezia  nel  1S48,  Feste,  Guerra  e 
Fame;  italico  Br.iss  con  alcune  scene  di  vita 
veneziana;  Ferruccio  Scattola  con  un  ritratto 
di  Nino  Barb  '.ntlni  e  due  belle  visioni  di  Ve- 
nezia; Emma  Ciardi  ohe  ci  presenta  una 
Scuola  di  San  Marco  piena  di  vita,  opera  che 
sarà  fra  le  più  notevoli  di  questa  eletta  ar- 
ti.sta;  Millo  Bortoluzzl  oon  un  Grigio  prima- 
verile di   una  dtìUoatezza  squisita:    Vettore 


Zanetti  Zilla  con  due  tempere  solidament. 
decorative;  Luigi  Scopinich  con  alcune  pie 
cole  v.ature  morte;  e  poi  ancora  i  nomi  no 
tissiml  di  Bartolomeo  Bezzi,  Guglielmo  Ciar 
di,  Pietro Fragiacomo,  Trajano  Chitarin,  Luig 
Nono,  Francesco  Sartorelli,  Ercole  Sibellat( 
Umberto  Martina,  Giuseppe  Miti-Zanetti,  En 
genio  Bonivento,  veneziani,  ed  i  véroncs 
Carlo  Donati  con  un  notevole  trittico  La  ere 
sima  della  piccina,  Ettore  Beraldini,  Guid 
Trentini  e  Giuseppe  Zancolli.  E  notevoli  son 
i  lavori  dei  triestini  Guido  e  Pietro  Marn.^ 
sig,  Glauco  Cambdn  e  Pietro  Lucane  e  de 
trentino  Umberto  Maggioli. 

E  non  si  finirebbe  più,  ma  le  dimenticai! 
ze  fra  tanti  bei  nomi  sono  inevitabili  e  gì 
egregi  artisti  mi  perdoner.inno.  E  per  es 
sere  più  tranquillo  con  la  m'a  coscienza  d 
ancora  una  scorsa  attraverso  le  sale  e  ani 
miro  opere  insigni  di  Giuseppe  Graziosi  pH 
toro,  scultore  ed  acquafortista,  che,  come  die 
Ugo  Ojetti,  meriterebbe  veramente  che  g 
si  accordasse  una  mostra  individuale;  Plini 
Nomellini  con  un  bellissimo  mezzogiorno;  Ct 
millo  Innocenti  con  sei  notevoli  tele;  e  p( 
ancora  lavori  di  Mariani.  Foresi,  P\otti,  Frar 
Cesco  Gioii,  Luigi  Gioii,  Giovanni  Costett 
Emilio  Notte,  Gabriella  Fabbrioottl.  Giusei^p 
de  Sanotis,  Paolo  Vetri,  Casolaro,  Caprile.  Ai 
tonio  Manclui.  E  fra  gli  italiani  ohe  vivou 


.  ro«.i  «ti  et«tM  \«rgi» 

A. 

•■•>  •  ■    .  ..tuoo  artiitia  rl»c  h.i 

mU  individuale,  dova  ol  rr*«cn(»  qua:- 
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•  Cln»<i.  I.l'^rrMo    iicn!(ar«  di  qaokU  £«i  o  Iji'onp.  o!  #  fl  i<1.à  « 

Mni.  .  J,c  j.r.  MI)  .i     nniro  iuTn  'unibji  drilli  fhm'gM»  Dt  A»ai  t..  im 
■iltpio    «lol    Vi'n#»o.    fl:i, 

'  '»  /Mfxi  |>re«  Hill  II  ni" 

i  oh»   SI»   adi    iiio.iia.  j,  ,..., 

sparite  por  tu  Milr  ni  annui,  ano  opere  iiot<'\  Mi 
di  Arturo  ìtarti,  lYiittn  , >•  .w^.«..  •  u  rnm»nf  .. 
htrtàì  Kfl.nrao  Ilnl-i 
Baroni;  il  butto  In 


M»0  fif  1 


Ettore  Tito.  —  KtTictTTu  m  >1aki>a  %  oli-i 


toi.i 

m   / 

d..-!Ia 

I. 
il  -. 

H  ti- 

tinsi 
torio 


"lA     ìtytai 


del 


•"liii-t>iw  Ut  ueUaloneocutra'.e 

i'po   colo- s  le  <!«  1   Snn-ifi'-i', 

>:  ed  amnijiato  pir  c>:s/n*  da 

-<u.  .        I  i./ato  sul    moiiuiiiciito  a  Vit- 

Euianuelo  in  Roma.  l)<  ni<  iìio>  Ticiitn- 

cj  pies'-r.r.-i  uti  iii.TiiVi_'i;<.-i>  r,:gfu mvi- 

è  cut  jiii.t     loicr-i  i>i,,  uutirvolc  di 


M'tita  d<.i  dls4.<^iii  ili  iiutli>  a  um- 
Illa;  Uno  Solvalico  e  Guido  8U  I- 
1«  notevoli  nc(|Uoforti;  nella  pun- 
t!ì  gecca  LuiKl  Hompanl  ritmo 
oun  U'j;ycrezza  1«  llgurn  d(  Ljda 
H-relIl  e  molti  e  molti  altri. 

E  sparsil  per  lo  sae  si  ammi- 
rano nio'tl  lavori  tu  vetro  p  prt- 
uio  fra  1 1  ;  ■ 
mio    dtl 
lede!».'  r<  : 

rinvenuto  iutiuii:o  tra  lu  laa**- 
rlo  della  torre  tartuia  nel  iy;i2. 
Nell'arte  droon-tiva  notev.-ll 
sono  alcuni  vetri  del  ceraniisiu 
norvei:ese  Hans  I.crche,  uso.to 
dalle  v.'frerie  di  Vittorio  Toso 
di  Mnrano.  E);li  ha  creato  vasi 
e  piatti  di  vetro  di  nuove  fogm» 
con  pesci,  moUuscLi,  farfalle, 
scintillanti  dei  più  arcosi  colon. 
Olga  Modlglhiiii  ci  presenta  lo- 
devoli vasi  in  oeramica  pollerò- 
mata  e  1> toriata:  Vincenzo  Cado- 
rin  un  portafiori  in  legno  scol- 
pito; Vincenzo  Miranda  un  vaso 
In  bronzo;  Umberto  Rosa  un 
8anto  ed  un  Caudelabro.  ese- 
t'ultl  su  di.segnl  dell' architetto 
Torres. 

Ed  era  mi  bia  permessa  ui:a 
rapidiss ma  scorsa  attraverso  i 
padlfrllonl  vtiani'Ml. 

i  «  Svezia  Ita 

ira    indUi- 
:  ;.i  '  :^  dieci  pro- 

.senUt  una  «.itHiuanUna  di  note> 
voli  ie!e.  Ecco  come  divenne  pit- 
trice queota  donna  Intellettuale, 
che  Ano  ad  un  decennio  fa  si  era 
data  ut  vari  rami  dell'Arte  deco- 
rativa, passando  con  agile  dislif 
voltura  dalla  ceramica  all'argeii- 
ferla.  dal  vrtrn  al  il.  amo  e  alla 
tapi  Vlt- 

<"■  ndo 

crit)  t.ni- 

nato  |.<nMero  lu  »  biainato  a  Vjcc-  t>egrela- 
lio  ceneiale  di  que>tc  Esposizioni  \eoeela- 
ne.  »  fianco  di  Antonio  Erodeletlo: 

*  Fu  soltanto  uu    viaggio,    fatto  circa  un 
derenn!©  fa.  insieme    ^-ol    n.anto.  Il    ffeniab» 

architetto    K  •  • •  .    Uuberg.   t      ■ 

sciato,  sf:ii  l'o  In  liali.i 

Lofot<-n,  i:  lembo    >cn' 

dell.1  p«ii.'  i\a.   che  la    iii'.iis-e  a 

dcdiimrrl  .  iito  a'.la  |ìltilia  del  rn- 

\alielto,  MI  I  .;,i  M  .1.1  un  .HI  l.ic-  <• 

subitaneo  dc^.ilcriu  d. 
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Sppttacoll  di  Una  dosi  Inusitata  e  bizzarra 
seduzione  pittoresca  che  si  eiano  presentati, 
in  quelle  terre  lontane  e  quasi  sconosciuto, 
ai  suoi  occhi  stnpefiitti. 

„  Kitoniò,  adunque,  come  doveva  fare  in 
seguito  ogni  anno,  mentre  più  fervido  era 
l'inverno,  in  quell'Estrema  Thule  dell'Eu- 
ropa, posta  al  70°  grado  di  lati- 
tudine nord,  alfiontò,  con  una 
lerraezza,  mirabile  in  ognuno  ma 
addirittura  eroica  in  una  donna 
abituata  alle  più  raffinate  como- 
dità della  vita  signorile  di  una 
grande  città,  tutti  i  disagi  di  un 
sito  a  metà  selvaggio  e  di  clima 
rigidissimo  e  studiò  direttamen- 
te dal  vero,  in  tutte  le  ore  e 
sotto  tutte  le  luci,  il  paese  straor- 
dinario che  ella  si  era  proposto 
(li  fare  conoscere  ed  ammirare 
in  una  numerosa  e  varia  serie 
di  quadri.  „ 

E  il  suo  lavoro  di  pittrice  fu 
coronato  dal  successo  più  vivo  e 
più  schietto  e  Anna  Boberg  fu  fra 
gli  artisti  più  ammirati  a  Parigi 
rei  1905,  nel  1906  e  nel  1910,  a 
Venezia  nel  1907,  a  Stoccolma  nel 
febbraio  di  quest'anno  ed  ora 
ancora  a  Venezia.  Le  sue  47  ope- 
re sono  tutte  impressioni  delle 
Isole  Lofoten. 

Nel  padiglione  svedese  in  due 
salette  sono  esposte  litografìe 
del  Senefelder  Club  di  Londra, 
che  prende  il  nome  da  Aloys  Se- 
nefelder di  Praga  che  fu  nel  1798 
l'involontario  inventore  della  li- 
tografia e  la  condusse  poi  alla 
perfezione  teciiii  a. 

Nel    1898    a    Londra   Joseph 
Pennell  riesci  pel  centenario  del- 
1  invenzione    di    Senefelder    ad 
ordinare  un'esposizione  centennale  dell'arte 
della  litografia  e   poco   dopo  costituì  il  Se- 
nofelder  Club,  che    egli   presiede  e  ha  fatto 
per  la  prima  volta  in  Italia  questa  mostra. 
T'na  litografia  di  Pennell  che  rappresenta  il 
Campanile  di  San  Marco  ha  servito  per  ma- 


nifesto ufl8cia1e  del  Atunicipio  di  Venezia,  di 
cui  mi  occupo  estesamente  In  altra  parte 
dell'articolo,  ed  es<a  figura  in  mezzo  nd 
altre  vedute  di>egnate  dallo  stesso  Pennell 
a  Roma,  a  New  York  e  in  Francia  nel' e 
anciaie^ie  del  Creusot.  E  con  queste  sono 
esposte  litografie  tutte  ammirevoli  di  Frank 


Pietro  Canonica.  —  L'  Abisso. 

Brangwyn,  di  Gerald  Spencer  Pryso  di  Char- 
les Shaniion,  di  John  Copley,  di  Harry  Be- 
clver  e  di  parecchi  altri. 

Ugo  Ojetti  in  un  suo  bellissimo  articolo 
sul  Corriere  della  sera  vorrebbe  promuovere 
uiia  esposizione  di  litografia  in  Italia  ed  ec- 


Trentacoste.  —  (hi sto  muiuo. 


—  -m 


•«1  li) . 

ni9  ili 


•olh'*  il 


!>OIIO    •• 

<>ii  ftono 


•  soifulto 

..ili  ;  LvK-ion  Simon. 
)  intlo  Kcnc  Ménnrd 


0  1  inf'^i  della  buona  sita- 

1  RU»    famiglia.   Jacques 

iita  una  «^cile  di  ti- 
ri e  alcuno  impres. 

dnnno    un  f  Ir.i  di 


.   consecuthe, 

1  >  sintetico,  a 

n  La  Tondi  e 

Manet  e  Z.)!a 

■     ler  con- 

riiont  la- 

1  o  SfOffO 

3  \;ilse  in 

i  .he  da 

J>:  e,  e  poi 

le  xuAs^ion  sodilUiiiziuiti  eliti  uu  allieta  pussa 
proTare. 

Xpi  v«.ii..iione  della  Germania  figurano 
If  iTidnali  di  quattro   artisti,  no- 

t'  .^inalitii  e  vivacità:  Fritr  Erler. 

I.  .    A  ^'  l'eumann,  Hans  von  Bart4>Is  e  Adolf 


er. 


>  •/  Erlcr  fon.^l  a  Monnco  di  Baviera  la 
a  •  Die  Schol- 
"  che  le  suo 
me  decorati- 
le organica  e 
naie  sono  de- 

a  pittori  aer- 

M  ha  un'indiTidua- 
•:>,  tanto  che  le  !<ue 
i[<>\a:i'i  ni  ijuaNi  tutte  Ic  importanti 
della   Germania  e  ic  le  gallerie  di 
Venezia,  Roma,  Buenos  A>rc8.  San- 
0.  Hans  von  Bartcls  liivenne  pittore 
>  l'Italia:  si  stabili   {x.i  a  Monaro  di 
.  e  tutti  gli  anni  va  in  Olanda,  noi  pie- 
ne di  Katroyk  am  Zel.  e  sulle  oo>ite 
-'da.  del  Belgio  e  drl!a  Hretagna,  dove 
-  -.  ìA  vita  dei  pes4'atori.  il  mare  e  le  tom- 
te,  soggetti  che  riirne  poi  sulle  tele.  Adolf 


.Ito. 

■■.  vi  sono  qnelM  drf. 
iilrano  opei"    ' 
a  quella  d< 

i.ì  oh.-  a  (| 


pi 

Vrtliji-j 

gusto  . 

no   fra   1   . 

Sxl.nn)i,  (ìiulto   K<»>giulau>t,  OM*ar   • 

Oscar  Poli,  il  re  del  pastello  in  Vm: 

La  mostra  di  quest'anno   può  daai    n-- 
scita,  r'en-hè  "  in  quell'angolo  verde  —  oon»o 
«llssè  11  slndac"-»  *ìri»r«nl    —   proplrln  ni  ra  •• 
i-oglimenti  cm 
di  città  interi 
sono  caro  o  1 1^  : 

la  fìFconda  varietà  di  genio  e  di  lavoro   dei 
popoli  civili.  , 

Lra  IX  Esposizione 
di  Palazzo  Pesaro 
e  la  I  Mostra 
dell'  *•  Aratro.  „ 

Tua  benemerita  Dama,  l.i  duohes<ca  Itevi» 
lacqna  La  Masa.  di'^pnce  un  lascito  per  una 
Esposizione   d'arte   nnnunU»  nel  Palazzo  Pe- 
saro, a!l.i  quale  partecipano  i  giovani  e  tale 
lasoito  fu  veramente  provvidenziale,  perché 
da  modeste  mostre,  come  erano  da  principio, 
sono  assurte  ad  una  importanza  eccezionHle, 
mercè  la  saggia  direzione  del  dott.  Nino  Bnr- 
bantini.  che  ad  esse  dà  tutta  la  sua  attività. 
Negli  espositori  vi  sono  attitudini  di  innova* 
tori  e  aspirazioni  a  vette  intentate. 
Ecco  I  nomi  degli  artisti  espositori: 
Eu;:enio    Bellotto,    Ugo  Beii'a-.*.  ni     rJIu- 
seppe  Berti.  Adriana  Blsl  FaMi 
da  Lezze.  Millo  Burtoln/zi.  Ita:' 
ui.  Guido  Cado:  in.    Unnico    Ca.! 
Callegari,  Giuseppe  Canali,  Ale&san'l^ 
ciani.   Felice    raste;.Miaro,   Mario    Ca\ 
Ugo  CosetKnl,  .^n^clo  Cr«-"''    *■" 
Colletta,  Benvenuto  liisei  : 
do.  Gi'^-i  De  GiudiH.  G.  1' 
to  e  Krler,  Miro  Gaspaielio.  ..; 
GL.vau  BattisU  (irandl,  Attilio  ! 
Licadis.  Dnllin  Korniiipav.    Cr. 
Achille  M 
berto   M 
Hasslm.^'. 

Maria  MoIiilim.  Giulio  Noi.iu) 
baldo  Oppi,  Giulio  Pagliano.  M 

Napoleone  Pellls.  Piereito  Biaiu-  . 

sani,  Alessandro  Pomi,  Angelo  Kosactto,  Ale»- 


POUDRE  SIMON 


Bellezza  I  i  I  I  f  I  9  I  i  '  J  ^&V  i  k^<  i  I  ikll    Invisibile 

Igiene     UJLiAHAHJU^HAta^JU^ABJU^  aderente 

Fiore  di  riso  senza  bismuto.  Complemento  indispensabile  della  Crème  Simon. 
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SPtidro  Eossl  Veneto,  rerrnOv'io  Scarpa,  Eli- 
sabetta Sooplnicli  Furth,  Luigi  A.  Scopinich, 
Luigi  Soressi,  Gian  Luciano  Sorniani,  Cle- 
mente Turili,  Lodovico  Angelo  Turrl,  flin- 
seppe  Vanzan,  Alice  Viv:iiite  Alhaiquf,  AlJo 
Vultolin,  Teodoiu  Woif  Foirnri,  (tin^^oppo 
Zanftti,  Vittorio  Zecchi n. 

Vi  sono  dello  mostre  individuali  che  r.ip- 
prespntano  un'affermazione  e  fra  queste  pri- 
meggiano quella  di  Umberto  Moggio!],  che 
con  questa  mostri,  si  ò  rivelato  artista  nel 
\ero  senso  delia  parola;  la  mostra  di  Ubaldo 
Oppi,  quella  di  Ugo  Bernasconi,  di  Mario  Ca- 
vaglieri,  di  Alice  Vivante  Alhaique,  di  Luigi 
A.  Hcopinich,  e  quella  genialissima  d'arte  ap- 
]ilicata  di  Elisabetta  Scopinich  Furth,  le  mo- 
stre di  Benvenwto  Disertori,  di  Adolfo  Cal- 
igari, di  Giovan  Battista  Grandi. 

E  non  si  finirebbe  mai  di  nominare  gli 
artisti  meritevoli.  Fra  gli  scultori  si  disi  in- 
ganno Eugenio  Bellotto  con  una  testa  di  a- 
laba  ed  Oreste  Licudis  con  una  testa  d'uomo 
laureato.  Al  Licndis  si  deve  l'elegante  cata- 
logo. 

A  questa  Esposizione  va  aggiunta  la  pri- 
ma mostra  di  un  gruppo  di  giovani  artisti 
laccolti  intorno  al  simbolo  dell'aratro,  con 
lo  scopo  non  di  rivoluzione  o  di  innovazione 
ma  per  raccoj;liere  intorno  all'arte  una  mag- 
giore intensità  di  vita.  A  questi  giovani  fu- 
rono riservate  duo  sale,  dove  dalla  decora- 
zione delle  pareti,  al  taglio  dei  mobili,  alla 
collocazione  dei  quadri  e  degli  oggetti  d'arte 
ugni  cosa  s'intona  che  l'occhio  vi  si  riposa 
in  un  godimento  intellettuale.  Qui  tutto  è 
line  ed  elegante:  dalla  decorazione  di  Teo- 
doro Wolf  Ferrali,  ai  gioielli  del  Passoni,  alle 
vetrate  del  Maffioli,  alle  acqueforti  di  Pie- 
retto  Bianco,  ai  disegni  colorati  di  Guido 
ISIarussig,  ai  disegni  architettonici  di  Giusep- 
pe Berti,  alle  pitture  dello  stesso  Wolf  Fer- 
rari, Guido  Cadorin,  Millo  Bortoluzzi,  Gian 
Luciano  Sormani,  Pieretto  Bianco,  Guido  ì\Ta- 
lussig,  Lullo  Blaas  da  Lezzo,  di  Giulio  Ve- 
ronese, di  Felice  Castegnaro,  tutte  opere  ve- 
ramente belle. 

Questa  mostra  di  giovani  inerita  realmen- 
te di  essere  incoraggiata  ed  essa  fu  salutata 
con  viva  simpatia  da  tutti  i  critici  d'arte,  ohe 
dal  simbolo  dcWAiairo,  traggono  una  pro- 
messa pel  futuro.  E  cosi  nun-lta  ogni  elogio 
la  IX  Esposizirne  di  Palazzo  Pesaro,  augu- 
rando che  i  giovani  accorrano  numerosi  a 
queste  palestre  dell'arte. 

"  Ma  so  qualche  rosa  abbiamo  fatto  — 
disse  Nino  Barbantini  il  giorno  dell'ina. igu- 
]  azione  —  molto  potremo  fare  ancora  e  fa- 
remo. Intanto  permettetemi  di  rilevare  ta 
novità  per  noi  di  un  tentativo  di  quost'anim. 

"  La  ragione  di  quel  malinteso  che  esi-to 
f-pesso  tra  gli  artisti  ed  il  pubblico  sta  nt-l 
fatto  che  gli  artisti  si  celano  in  un  mondo 
particolare,  lontano  dalla  vita  consueta.  È  ne- 
cessario indirizzarli  all'esercizio  dell'arte  ap- 
plicata per  creare  tra  Pope  a  loro  e  la  vit;i 
di  tutti  un  conlatto  salutare.  Convinti  di  que- 
sta necessità  che  ormai  in  altri  paesi  come 
In  Germania  è  universalmente  sentita,  noi 
vogliamo  incoraggiare  i  nostri  giovani  amici 
all'esercizio  dell'arte  decorativa,  dalla  deco- 
razione degli  i.mbioiili  alla  fabbritn/ione  del 
mobile,  dell'utensile,  di  ogni  opera  di  Uso 


comune.  Sfamo  lieti  che  il  nostro  primo  cfpe* 
rimento  In  questo  senso  sia  dovuto  a  un 
gruppo  di  artisti  veneziani  al  quale  son  lieto 
di  augurare,  por  Tal  ezza  e  per  il  buon  senso 
dei  loro  propositi,  per  la  fiducia  che  ho  in 
ciascuno  di  loro  e  nella  bn-o  unione,  la  più 
grande  fortuna.  - 


I^e  regate  ripristinate. 

Dopo  alcuni  anni  nei  quali  non  si  sentiva 
parlare  di  Kegat  -,  per  la  munificenza  della 
locale  Cassa  di  llisparmio,  quest'anno  fu  ri- 
pristinata questa  caratteristica  festa  venezia- 
na, che  minacciava  di  andare  in  abbandono... 
per  forza  d'inerzia. 

L' usanza  delle  llegate  a  Venezia  pare  r  - 
salga  al  130f)  e  infatti  nel  codice  Zamberii 
del  secolo  XVI  tioviamo  menzione  di  gare 
avvenute  in  laguna  nel  1315  e  lo  storico  Fran- 
cesco de  Gargia  parla  di  una  Begata  avve- 
nuta nel  136(>.  Questo  sport  fu  molto  colti- 
vato dalia  Serenissima  e  in  occasione  di  visite 
illustri  le  Regate  erano  sempre  all'ordine  del 
giorno  con  partecipazione  di  pe(.ie  storiche  e 
di  gondole  addobbate  e  inghirlandate.  Nell'ul- 
timo quarantennio  le  regate  si  susseguiro:!0 
abbastanza  frequenti,  ma  due  sole  meritano 
di  essere  ricordate:  quella  del  1878  data  m 
onore  di  Re  Umberto  e  Margherita  di  Savoja 
allorché  per  la  prima  volta  dopo  la  loro  as- 
sunzione al  trono  vennero  a  Venezia;  e  quella 
storica  del  1899,  la  quale  offrì  in  modeste 
proporzioni  la  visione  di  quello  che  dovevano 
essere  le  regate  del  settecento. 

Ed  era  giusto  che  si  rinnovasse  questa 
festa  tanto  cara  al  popolo  veneziano  ed  è 
sperabile  venga  continuata  anche  negli  anni 
successivi  per  dare  alle  nostre  feste  un  ca- 
rattere di  veneziatìilà. 

Riccardo  Selvatico  iu  una  sua  poesia  pie- 
na di  vita,  così  ci  descrive  la  regata: 

Da  barche,  da  sandoli, 
da  rive  e  pontoni, 
sporzendo  dai  pergoli, 
strucai  sui  balconi.     • 
de  veci  e  de  zoveni, 
de  mare  e  fradei, 
do  spose,  de  santoli 
de  none  e  putei; 
per  tufo,  de  popolo 
un'onda,  un  tapeo 
che  varda,  ohe  spas; ma, 
che  segiui  col  deo. 

Curvai  su  le  forcole 
dei  so  gondolini 
su  l'.'icqua  che  palpita 
sbatendo  i  scalini, 
i  svola  in  un  impeto 
(le  scena  o  de  brazi, 
traverso  al  miracolo 
de  «;C"to  palazi; 
i  svola  fra  un  turbine 
de  piume,  de  fiori 
de  sede,  do  st>a^sini. 
de  veli,  do  ori. 

L'è  un  lampo,  l'è  un   ulti;:  u 
istante  supremo; 
za  i  sfiora  la  machina 
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e  apje  per  le  coto'.e 
tostte  e  potete. 

Quest'anno    U    tegata    riesci    Teraineiite 

••tu!  di  p'T  rotioorso  di  l'nroho  e  rtl  popolo, 

'-■  lì- a  M- 

;?a,  Ca- 

.    -■'  sap'.eu- 

e  tirile    tiuuve    damerini, 

e  Pi-iiuatera  Itaìiea)  il  cui 

Mio    ^t-iine    a'Ddftto    dal    Municipio 

>la  d'arte  applicnta  all'indas^ria,  di- 

i  Vaio  Si'viMi. 

:  nata   a 

la  hul- 

.1 1  su  cui 

Ulti   dulTar- 

rno  di  ghlr- 

,    ,  .  -        i'rua.  Sopra  la 

H  un  Jt?on«'  durato   cha   ramf.a 
lo  su>rotn4  d'Italia.  A  poppa  <>i 
■  15  dri  (jtierinl,  sormontato.dal- 
•  -    a  loruo  di   spioventi   a- ai- 
ri.!:!  handlera  di  Sm  Man-o 


Il  rami. 

La  I  iiaulina  è  inte!«a  a  ricordare  la  i^lo- 
1  r  T"   -sta  di  Bisanzio  e  le  gesta  di  Eii- 
.  Sopra  lo  soafo  giallastro  bmuo 
i      ppa  a  prua  una  ornamentasioDe 
Il  !e>la  di  smalti  e  pietre  dare  sopra 
sbalzato  dorato.  La  proa  s'arroton- 
•^  le  antiche  navi  verso   la  poppa,  la 
Ale  :>' eleva  a  fog}{ia  di  galera  da  batta<„'iia 
:  fanale  sorrapposto.  e   la  bandiera  spio- 
t.-.  A  prua  è  lo  «»t<MMma  dei   Dandolo.  I 
vestono  l'antica  tnrfìca  colore  di  la- 
\''ì   con   Casce   d'ornati   bruni   ^opra 
w.vu.  >treUa  da  cintura  di  cuoi..  c>n  ì:IiI- 
_-ori  e  borchie  d'oro:  tratta  str  tia  con  Cai- 
ri a  !f«<f'»  d»  e  lolo  e  copricapo  nero  a  gni^a 
■       \>'  rsiane. 

'  li:  ima  rievocazione  delia  lotta 

litro  1  Torchi  con  a  |.rua  ani 

■;i'l  oa  li-iirazi«.ii<«    di    Lsz/ar..    M^oenl:;.. 

:i  {ni]>pa  >po.rlie  tnr«*l'.«*s«-h-  .li   a» in»,    la- 

uii  'lA  .,'.1  (.1.1.    'kUhìm  aJlu  itu:ii:»a   coti  baiJ- 


dlrr  '  • 

(o 

Iri. 

lauru  tluio,  U  t|uau  a  \r. 

m.%  del  MotH'nl^jo.  I  vo;» . 

stuoie  d'antica  caM  patri 

lore  ros40  laochlocio.  con  ' 

alla  cintura  da  una  fasci  > 

disotto    del    ginoochlo;    ci  a<-    ■■•■«^■. 

lo.'ise  u  ;;iubb»lto  njinto  di  velluto 

orla'o  d'oro  con  maniche  aperto  od    . 

ricadenti  all' Indietro. 

L'ultima  dello  nuove  friM<)'i«  rappresenta 
la  I'$\inarfia  ttaliffi  n  ricordo  del  momento 
attuale  eJ  ant^urio  di  una  più  giiinde  Italia. 

Lo  scafo  ò  viMde  chiaro  primaverile,  cil 
ricinge  a  motivo  ornamentale  il  Collare  de'.- 
l'Annunziata  da  poppa  a  prua,  donde  s'inte- 
sta allo  stem-ra  d' Italia.  Sopra  questo  si  pro- 
tende irrompente  un'atiui'a.  l.i  quale  tiene 
tra  kI*  arti(;1i  la  bandi>>ra  naziun.tlo.  Irromi  e 
da  mucchi  di  rose  chiare  (rosa  lun^^o  lo  scafo 
e  ro.-^se  a  poppa)  rampanti  l'asta  di  uno  sten- 
dxrdo  verde  chiaio  che  iniuarfà  la  lupa  ro- 
mana dorata  e  la  scritta:  Pont  fa'n  re^uy ,  .. 
1  vo.fatorl  rappresentano  otto  re^ioiii  • 
e  il  costume  è  del  Quattrocento  Italie 
e  braga  color  grigio  chiarissimo,  e  .  . 
rortQ  a  cintura  di  raso  verde  glalletto  leiu-^: 
a  questo  sovrapposta  la  pazienza  di  velluto 
bianco  avorio,  pie^'hettata:  e  stretta  alla  cin- 
tura da  nastro  annodato  davanti.  Ma.ilvh.- 
strette  di  velluto  bianco  con  orlature  e  li- 
caml  d'oro;  cappello  di  feltro  bianco,  appun- 
tato dinanzi,  chi  piccoli  fr.^pl  d'oro. 

Ed  ora  per  la  cronaca  ecco  il  nome  dei 
re;^atauti  col  colore  del  sandolino: 

N.  L  —  Poppiere:  Bon  Ernesto  dei;o 
Folo  —  Propìet-e.'^CoìtL)  Marcello  —  BIANCO. 

N.  2  —  Pappié,  e:  Valesio  Giuseppe  fle- 
to Xessa  —  Prtvie>e:  Medici  Giuseppe  detto 
Pazienza  — GIALLO. 

N.  3.  —  Poppiere:  Cortesi  Francesco  — 
Proriere:  Trcvisan  Atessaudto  detto  Gana- 
sette  -  VIOLA. 

N.  4.  —  Poppiere:  Maddalena  Pasquale 

—  Proriere:  Berti  Qiovaaol  detto  Caibassl  -  • 
CELESTE, 

N.  6.  —  Poppiere:  Bon  Sebastiano  detto 
l'olo  —  Prot'iere:  Trapmann  Domenico  - 
ROSSO. 

N.  6.  —  Poppila:  Ptisiol  Antonio  detto 
Oiarai.ara  —  Proviere:  Graz  Ui^i  Glo.  Batta 
detto  Titele  -  VERDE. 

N.  7.  —  Poppiere:  Vianello  Giovanni  det- 
to Crea  —  Proviere:  Grassetti  Arturo  detto 
Toti—  ARAXCIO. 

N.  8.  —  poppiere:  Penso  Vincenzo  — 
Pi-ociere:  Vianello  Gaetano  detto  Badan  — 
UOSA. 

N.  1».  -    Poppiere:    Barii;:olo    I>eonardo 

—  /'riviere:  Cncchiero  Arturo  —  MAROX. 

R  i  colori  arrivarono  in  que>t' ordine  fri 
le  tn«('a'(!i:o  di  ura  fui  a  numerosissima: 

1.  .ì/'iruM;  2.  Verde,  3.  Aranri't;  4.  0*#««/  o 
ai  quale  era  n»t;rvaio  il  tAiuJMi.jM»<cA«  to. 
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E  COSI  si  chiuse  fra  uno  scintillio  di  luci 
e  di  calori  questa  tradizionale  festa,  che  il 
fciindaco-roota  descrive  : 

Ah  no,  ne  la  storia 
del  mondo  una  festa 
no  esiste  più  splendida, 
Venezia,  de  questa; 
incanto  de  popolo 
de  le  e  imperadori, 
sospiro  e  martirio 
de  artisti  e  scritori, 
suborba  mtnioria 
d'un  tempo  passa, 
inutile  invidia 
de  (,'en(o  (,ittà.... 

E  la  mia  arida  cronaca  e  finita. 
Venezia    in    quest'anno  ha  inaugurato  le 
sue  decantale  esposizioni  d'urte  ed  ha  rido- 


nato  a  sé    stessa    "  com'era  e    dov'era  „    lo 

storico  Campanile  : 

Bel  campanile,  il  pescator  che  affretta, 
Reduce,  il  bacio  de  la  casta  sposa, 
Arando  il  mare  anco  vedrà  la  vetta 
Sfumar  dorata  ne  la  luce  rosa. 

Così  scrive  Giuseppe   Moro,    un    giovane 

poeta  pieno  di  sentimento,  che  termina  il  suo 

canto  con  un  auj^urio: 

La  (iloria  al  mare  e  intorno  a  te  la  pia 
Pace  ti  rida  c)nie  un  di  ridea. 
Spandi  solenne  la  tua  voce!...  E  sia 
Sacra  diana  a  la  conquista  egea!... 

Bianco  fantasma,  il  sai,  Dandolo  il  cieco 
Quivi  ogni  iio^te  indugiasi  a  vegliar: 
'  Vittor  Pisani,  dove  sei?„  —  Son  teco!...  „ 
—  alta  la  luna  naviga  su!  mar. 


LhjUo,  1912. 


Alvise  Manfeoni. 


Cam  ot«  WAcqrB  it  Pascoli  a  Pah  Mauko  di  Romahìia. 


Giovanni  Pascoli. 


V   ji.. tizia  della  malattia 
.li  <J  io  vanni  Pascoli  e, 
,1   non   lunga  distanza, 
•  {uella  della  sua  morto 
sorpresero  dolorosa- 
iii.  nto   gli  italiani,  fra 
(   ..li  da  poco  tempo 
^wh.iuto    il    suo   nome 
I  a  divenuto  popolare  e  che  da  poco  sol- 
ante cominciavano  a  tendere  a  lui  gli 
pecchi,  come  ad  un  grande  interpreto 
i. ir  anima  nazionale.  Cosi  egli  scom- 
parve nel   momento  in  cui  maggiore 
iitomo  a  lui  si  era  fatto  il  consenso 
.lol  pubblico  e  maggiori  erano  le  pro- 
1114  sse  ch'ali  dava  della  sua  futura 
-porosità-  «Morrò  —  soleva  dire  scher- 
zosamente, prima  che  lo  scherzo  si  mu- 
tasse in  triste  realtà  —  come  una  zuc- 
.  ;i,    pieno,    cioè,    di    semi  -.    Ed    era 
almente   così.   Tutto   quello   ch'egli 
ìisegnava  nella  sua  mente  era  tanto 
da  riempire  la  viia  di  «n  altro  poeta. 
Non  aveva  cominciato  a  stampare 
che  tardi,  e  già  quello  che   di  lui  ci 
n'sta  per  le  stampe  rappiosenta  una 
.  onsiderevole  produzione:  otto  volumi 
.li  poesie,  quattro  di  prosa,  quattro  di 
antologie,  e  gli  scritti  qua  e  colà  sparsi 
iji  riviste,  in  giornali,  in  opuscoli. 


Tutta  la  sua  vita  si  può  dire  è  stata 
dedicata  unicamente  all'arte,  e  si  com- 
prendo così  come  il  primo  periodo  di 
essa  di  pieno  raccoglimento,  non  abbia 
che  giovato  alla  attività  posteriore. 

Si  potrebbero  ricorcare  le  rsigioni 
di  quella  prima  infecondità  nei  tra- 
vagli interiori,  tra  i  quali  egli  trascorse 
quegli  anni;  ma  non  ci  spiegheremmo 
che  le  apparenze  soltanto:  egli  matu- 
rava nel  suo  animo  i  semi  che  dove- 
vano dare  i»iù  tardi  frutti  mirabili,  e 
il   suo    «^«'ivi'"    ìì'Hi    fu    inai    inoperoso. 


I  casi  dei  suoi  primi  anni  sono  ora- 
mai noti  a  tutti;  ma  non  è  inutib* 
riassumerli  brevemente  per  i  lettori 
dell'  Almanacco. 

Nato  il  31  dicembre  del  1865  da 
Ruggero  e  da  Caterina  AUoccattelli 
Vincenzi,  quarto  di  otto  fi«li,  dei  quali 
cinque  maschi,  passò  l'infanzia  alla 
Torre,  presso  San  Mauro  di  Romagiia, 
in  una  tenuta  del  Principe  Torlonia, 
della  quale  il  padre  era  amministra- 
tore. Più  grandicella  fu  messo  nel  Col- 
legio degli  Scolopi  ad  Urbino,  doro 
compì   gli    studi   ginnasiali,    e   di   là 


403  - 
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presso  gli  Scolopi  di  Firenze,  dove 
compì  quelli  liceali.  In  questo  frat- 
tempo era  avv^enuta,  il  10  agosto  18G7, 
la  terribile  tragedia  che  immerse  la 
vita  del  giovane  studente  in  una  tri- 
stezza, che  divenuta  prima  impeto  di 
rivolta  contro  lo  ingiustizie  sociali,  si 
mutò  a  poco  a  poco  in  un  fecondo  do- 
lore, in  un'alta  rassegnazione  alla  sorte 
che  la  Natura  fa  a  tutti  gli  uomini.  Il 
padre  gli  fu  morto  a  tradimento  da  chi 
aveva  forse  interesse  a  sopprimere  l'in- 
tegro amministratore  per  sottentrargli 
e  per  potere  favorire  tutti  coloro  che 
volevano  sfruttare  con  ogni  arte  diso- 
nesta le  risorse  del  vasto  possedimento 
principesco;  e  l'autore  o  gli  autori  che 
avean  fatto  piombare  un'  intiera  fami- 
glia nella  desolazione  non  furon  uìai 
potuti  scoprire.  11  Pascoli  ricorda  più 
d'una  volta,  con  un'altis->ima  commo- 
zione, il  terribile  episodio,  e  i  lettori 
che  leggano  II  (fiorno  dei  morti,  Il  nido 
di  "  farlotti,  „  Ld  caval/iìia  sforna,  non 
potranno  mai  più  dimenticare  il  tj-o- 


mito  che  quelle  poesie  destano  nel 
loro  cuore. 

La  famiglinola,  privata  del  suo  unico 
sostegno  si  ridusse  tutta  a  San  Mauro; 
ma  su  di  essa  la  sventura  continuò  a 
gravare  la  sua  mano.  Nel  1868  due  bare 
ancora  si  schiusero  nella  deserta  casa, 
prima  quella  della  figliuola  maggioro, 
"poi  quella  della  madre  stessa,  consimta 
dal  dolore.  Così  a  capo  degli  orfani 
restò  il  maggiore  dei  fratelli,  Giacomo 
'*  il  piccolo  padre  „  come  lo  chiama  il 
poeta.  Ma  nel  1872  egli  si  vide  morire  un 
altro  dei  suoi  figli-fratelli  e  nel  1870 
raggiunse  egli  stesso  i  suoi  nella  tomba 
a  cercarvi  quella  pace  che  gli  era  stata 
negata  sulla  terra. 

La  nidiata  si  ridusse  così  a  cinque 
figli  soltanto,  che  restarono  tutti  affi- 
dati allo  cure  di  Giovanni.  Se  non  che 
egli  era  ancora  studente  all'Università 
di  Bologna,  nella  cui  Facoltà  di  lettere 
si  era  iscritto  l'anno  1874  vincendo  il 
concorso  per  una  borsa  di  studio.  Quel- 
l'avvenimento della  sur.  vita,  In  prima 


L'  L-LTIMO  KITKA1TO  DI  GlOXASnn   PaIOOU. 

{Fotogr.  Alberto  Rabbi,  30.  Via  Indipe»dem»a,  30  •  Botogna). 
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trepidazione  per  una  vittoria  fu  da  lui 
stesso  descritto  in  una  sua  famosa 
prosa  :  liicoìdi  (li  un  vecchio  scolaro, 
nella  quale  è  l'iuvocata  mirabilmente 
l'impressione  c-ho  fece  sul  selvaggio 
fanciullo  la  vista  del  Carducci. 

L'anno  della  morte  del  fratello  Gia- 
como segna  anche  l'epoca  nella  quale 
egli  prese  parte  attiva  alla  vita  politica, 
o  meglio,  quella  nella  quale  egli  sentì 
di  dover  affermare  con  atti  positivi  gli 
ideali  generosi  che  fremevano  nel  suo 
spirito.  Figlio  della  generosa  Romagna, 
aveva  in  famiglia  nobili  tradizioni  libe- 
rali ;  poiché  il  padre  appartenne^  quella 
Società  Nazionale  di  cui  fu  presidente 
Gaspare  Finali,  e  la  cui  opera  mirava 
alla  liberazione  della  nobile  terra  dal 
giogo  papale.  Egli  si  iscrisse  alla  "  In- 
ternazionale dei  lavoratori,  „  della  quale 
tra  anima  Andrea  Costa  e  ne  fu  uno 
dei  membri  più  attivi.  Nel  1877  colla- 
])orò  nel  giornale  II  Martello,  che  An- 
drea Costa  dirigeva  a  Bologna.  Quando 
la  Società  fu  sciolta,  gli  affiliati,  che, 
rome  il  Costa,  non  furono  costretti  a 
riparare  all'estero,  ricostituirono  clan- 
destinamente l'associazione  e  il  Pascoli 
la  tra  i  nuovi  organizzatori.  Ma  questo 
suo  agitarsi  lo  allontanò  anche  dalla 
Scuola,  ed  egli  si  compromise  fino  al 
punto  che  dovette  nel  1879  subire  un 
carcere  preventivo  di  due  mesi  sotto 
l'accusa  di  appartenere  ad  un'associa- 
zione a  delinquere.  Fu  assolto  per  ine- 
sistenza di  reato;  ma  il  dolore  che 
aveva  procurato  ai  suoi  e  che  egli  ri- 
sentì profondamente  nell'animo,  valso, 
insieme  coi  rimproveri  che  gli  mosse 
il  Carducci,  che  ne  aveva  apprezzato 
lacilmente  il  grande  intelletto,  a  rimet- 
((hìo  in  carreggiata.  Riprese  nel  1880 
i  corsi  universitari  e  due  anni  dopo  si 
laureò. 

Nel  1882  fu  nominato  professore  di 
It'ttere  latine  e  greche  al  Liceo  di  Ma- 
lora e  cominciò  per  lui  una  nuova  vita, 
tutta  di  sacrifici  e  tutta  consacrata  alla 
cura  delle  sue  sorelle  Ida  e  Maria  dello 
quali  fu  d' allora  in  poi  il  provvido 
padre. 

Nel  1884  fu  traslocato  al  Liceo  di 
Massa,  nel  1887  a  quello  di  Livorno  e 
finalmente  nel  1801  a  quello  di  Roma. 

La  sua  rara  collahoi-a/iono  ai  Nuovi 
(ioliarcli,  In  rivista  che  pubblicavano 
Severino  Ferrari,  Guido Biagi,  Giovanni 
Marradi  e  Alfredo  Straccali;  alla  Cro- 
naca Bizantina,  alla  Vita  Nuova  fioren- 
tina; le  pubblicazioni  della  1"'  edizione 
di  Myricae  in  un  piccolo  volumetto,  la 
sua  prima  vittoria  nel  Concorso  inter- 


nazionale di  poesia  latina  bandito  dal- 
l'Accademia di  Amsterdam  e  final- 
mente la  sua  collaborazione  al  Convito 
di  Roma  avevano  già  divulgato  il  suo 
nome  fra  gli  \iomini  più  colti  e  più 
delicati,  e  attirarono  finalmente  su  lui 
anche  l'attenzione  dell'Italia  ufficiale, 
tanto  che  nel  1895  gli  fu  offerta  la  catte- 
dra universitaria  di  Grammatica  latina 
e  greca  a  Bologna. 

Due  anni  dopo  si  trasferi  a  Messina 
per  insognarvi  letteratura  latina,  ma 
anche  di  là  si  allontanò  quando  nel  1903 
il  voto  di  tutta  la  facoltà  lo  chiamò  a 
Pisa  per  professarvi  un'altra  volta  l' in- 
segnamento della  grammatica  greca  e 


Pascoli,  giovanetto. 

latina.  Abbandonò  a  malincuore  i  ge- 
nerosi isolani,  ma  lo  spingeva  il  desi- 
derio di  esser  vicino  al  suo  Castelveo 
chio,  a  cui  poteva  ritornare  di  là  tanto 
più  facilmente,  anche  durante  le  brevi 
vacanze  dell'anno  scolastico. 

A  Pisa  non  rimase  però  che  mi  solo 
anno,  poiché  il  ritiro  di  Giosuè  Car- 
ducci designò  lui  concordemente  a  suc- 
cedergli nella  gloriosa  cattedra. 

La  sua  fama  oramai  si  era  fatta 
strada  anclu>  in  un  pubblico  più  largo. 
La  sua  collaborazione  al  Marzocco  clie 
s' iniziò  col  primo  numero  del  giornale, 
nel  189G,  e  che  fu  ininterrotta  fino  alla 
sua  morte,  la  pubblicazione  dei  Poe- 
metti, i  suoi  studi  danteschi  lo  avevano 
già  oramai  situato  tanto  alto  che  tutti 
sentivano,  anche  se  non  sapevano  esat- 
tamente rendersene  conto,  che  sull'o-  ' 
rizzonto   letterario   grandeggiava    uno 
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•Inorriiiiiirio  po«U  •  un  Mltinsimo  «pi- 
rito. 

Già  «gli  si  Mra  sor«nam<«nt4«  pUrato  ; 

Mia  tristexv^  bi  era  T -: 

isia   e   ranìma   8Ua 


■  •••ntro    1 unte  a  Hologna  Ut 


giorno»  Ietto,  ignaro  forte,  p«>r  l'opera 
d«'IIn  iion>lla  e  doi  fnniilinrì  (folla  gravità 
ilol  buo  Ktjilu.  Era  h  ('n|Moii.'i  «•  avrchho 
vi»Iuto  rvMtnrvi  por  i  .  ma  i  con- 

sigli dei  nuMlifi  In  o  a  ritor» 


di  cura 


1111. 


avrebbero  potuto   ess4>ru  piii   larghi  e 


huonnsso  su  !at>bro  di  poeta. 


.....ate  «    ' 
{•atrìa  e 

l>alla  -  alino  di  Caprona  in    più  pronti.  E  cohì  in  nic/zo  al  curdo- 

quel  di  boiga  «iuvo  avovn  rontratto,  glie  dei  buoni  Hurgliigiani  elio  assi- 
lìu  da  quando  era  a  Massa,  l'alìitudino  stettero  muti  alla  huh  triHte  partenza 
di    >   ' '  .    «•   dove    ogli  rivide  la  «uà  rasa  all'Osservanza 

avt^x  ,  l'asa  elio    donde    mm    doveva    riloniaro  ai   suoi 

«  r.i   ;  .\i  riposi,    diletti  monti  so    non   composto    nulla 

diffondeva  j>er  i'it.iiia  la  più  prò-    bara. 

•  .i,    la    più    serena   e   nello   stesso  II  tributo  di  aflotto  e  di  dolore  che 

itiupo  la  più  triste  parola  che  mai  ri-  gli  dedicò  Bologna,  fu  solenne  e  indi- 
menticabile. Passò  il  triste  convoglio 
fra  due  ali  di  popolo,  che  vedevano 
spegnersi  a  breve  distanza  da  un'altra, 
una  luce  di  poesia,  e  fu  colmato  por 
l'ultima  volta  di  quei  fiori  che  egli 
aveva  tanto  amato  vivo. 

Tumulato  provvisoriamente  nel  Ci- 
mitero pubblico  di  Castelvecchio,  potò, 
per  speciale  concessione,  tornare  alla 
sua  villa,  dove  sotto  un  salice  che  egli 
vi  aveva  piantato  dormirà  i  suoi  sonni 
etemi  sotto  quel  cielo  e  in  cui  spiava 
i  misteri  dell'infinito  e  sotto  quelle 
zolle  che  egli  cantò,  rinnovantisi  per- 
petuamente nella  misteriosa  vicenda 
delle  stagioni. 

In  quest'  occasione  i  Barghigiani  lo 
vollero  commemorato  ;  e  Giovanni  Ro- 
sadi  fece  comprendere  ai  semplici  abi- 
tanti quale  era  la  ragiono  per  la  quale 
ossi   dovi  ^ .  r   fieri  per  l'avve- 

nire di  a\  '•  fra  loro  un  poeta, 

la  cui  gra:  rse  essi   non  com- 

prendevano perfettamente  se  non  nella 
manifestazione  della  sua  bontii;  e  di 
aver  ispirato  la  sua  arte  che  aveva  resi 
immortali  alcuni  atteggiamenti  del  loro 
spirito,  destinati,  senza  la  voce  di  lui, 
a  sparire  nell'oscura  storia  della  loro 
umile  vita. 
pKonuuoRB  A  Matbiia. 

'  '    della   guerra    lo    trovo    vi-  ^\ 

amor  patrio,   e   produsse    il 

iviglioso    discorso    elio    for>o 

.1    mai   dato   l'oratoria  italiana,  il 

rso  Ietto  nel  teatro  diBarga:  L^t 

I  'oUiafia   si   è    mosmt.  VaÌ  egli 

nò   con   la    sua    )>arola    ogni 

..•    .  ^w,.  i.;o  dell'anima  italiana  che  si 

dentava  alla  sua  nuova  vita. 

Ma   un    male   insidioso  aveva  pur 
troppo  cominciato  a  minarlo  nascosta- 
mente e  compiva  sonza  tregua  la  sua 
!a  opera  di  distruzione.  Ai  primi 
ifaiino  dovette  rimanere  quukliu 


Il  pubblico  italiano  ha  sempre  igno- 
rato finora  gli  inizi  della  camera  poe- 
tica di  Giovanni  PaR<oli.  Kgli  si  pre- 
sentò a  lui  la  prima  volta,  nel  1891, 
con  un  capolavoro,  con  la  prima  rac- 
colta di  Myi-icat.  Tutto  ciò  che  di  suo 
era  apparso  —  ben  poco  in  verità  — 
nei  Nuovi  (Jolinrdi  «  nella  Cronaca  bi- 
zantina  porta  già  i  segni  di  un'elabora- 
zione artistica  matura:  basti  ricordare 
l'ode  alla  Homafftta  che  contiene  questa 
quartina   diventata   oramai   popolare; 
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Romagna  solatia,  dolce  paese 
cui  regnò  Sigismondo  Malatèsta: 
la  tenne  puro  il  Passai  or  cortese 
re  delle  strade,  re  della  foresta. 

Ora,  grazie  fila  devozione  della  so- 
rella Maria,  qualche  cosa  di  più  ci  è 
dato  conoscere  del  Pascoli  giovinetto. 
I.a  prima  parte  del  postumo  volume 
Poesie  varie  contiene  qualche  saggio  di 
una  maniera,  nella  qua'.e  è  evidente 
l'influsso  carducciano,  che  presto  egli 
abbandonò.  Valga  come  esempio  questo 
principio  di  un  inno  A  Roma,  nella 
sventura  : 

Del  tuo  mondo  bellissima 

l'egina,  o  Roma  ascolta  : 

o  Roma  nell'  empireo 

ciel  tra  lo  stelle  accolta 

madre  non  pur  degli  uomini 

ma  dei  celesti.  Koi 

Siam  presso  al  cielo  per  i  templi  tuoi. 

Altre  volte,  in  certe  poesie  sociali, 
è  enfatico,  si  compiace  di  qualche  ef- 
fetto un  po' grossolano,  che  è  il  più 
contrario  alla  sua  vera  natura  di  arti- 
sta e  di  uomo,  e  che  si  giustifica  sol- 
tanto con  la  passiono  di  parte,  che  per 
poco  soltanto  velò  la  serenità  dei  suoi 
occhi.  Tale  è  per  esempio  nella  Morie 
del  ricco,  tale  dovette  essere  neWOcle 
a  Passanante,  eh'  egli  distrasse  dopo 
averla  letta  ai  suoi  amici. 

Ma  già  nel  1889,  quando  egli  iniziò 
un'  assidua  collaborazione  alla  Vita 
Nuova  di  Firenze,  —  la  rivista  che  fu 
preludio  al  Marzocco  —  si  annunzia- 
vano in  gran  parte  le  Myricae. 

Le  brevi  odicine  odoravano  di  un 
[>rofumo  sottile  e  penetrante  quale  non 
«salava  da  nessun' altra  poesia  italiana. 
Krano  piccoli  quadretti  di  sceno  natu- 
rali, umili  episodi  della  vita  più  co- 
mune, sereni  moniti  di  saggezza,  os- 
servazioni di  fatti  fuggevoli  che  desta- 
vano misteriosi  echi  di  una  vita  ultra 
terrena,  tenui  sospiri  entro  cui  era 
contenuto  un  profondo  dolore. 

Tutta  questa  apparento  semplicità 
non  era  però  mai  fine  a  se  stessa. 
I  lettori  più  attenti  e  più  delioiìti  ca- 
pirono subito  che  sotto  di  essa  tremava 
qualche  cosa  di  più  grave  e  di  \m\  pro- 
fondo: capirono  cioè,  quale  era  vera- 
mente lo  spirito  che  informava  tutti 
quei  canti  e  comunicarono  subito  con 
l'anima  del  poeta.  11  quale  pareva  che 
non  avesse  mirato  che  a  questo:  a  far 
sentire,  come  egli  stesso  aveva  sentito, 
tutto  il   mistero   che   s'accoglie   nella 


natura  anche  nelle  sue  più  quiete  e 
nelle  sue  più  ordinarie  manifestazioni. 
Pareva  anzi  che  egli  più  si  fosse  arti- 
sticamente compiaciuto,  quanto  più 
trovava  por  la  complessità  della  vita, 
il  simbolo  più  leggero  e  più  tenue. 
Ogni  piccolo  canto  delle  Myricae  po- 
trebbe comportare  così,  un  lungo  com- 
mento :  effetto  di  tutto  ciò  che  la  tran- 
quilla rappresentazione  del  poeta  ri- 
sveglia dentro  di  noi  di  echi  e  di 
concordanze  lontane  ed  oscure. 


GiOTANNi  Pascoli 

PBOFESSOKK    A    MESSIXJ 


Ora  (ed  in  questo  la  poesia  del  Pa- 
scoli si  distingue  nettamente  da  ciò 
che  si  chiama  la  poesia  simbolista)  il 
poeta  non  si  è  partito  dalle  sue  con- 
vinzioni morali  per  giungere  alla  rap- 
presentazione del  fatto  naturale  ed 
umano  che  quelle  potesse  adombrar»' ; 
ma  ha  fatto  precisamente  il  cammino 
opposto:  ha  sentita  la  vita  della  natura 
e  dogli  uomini  nella  sua  profondità  e 
nella  sua  essenza.  Perciò  egli  è  schietto 
e  semplice:  ci  dà  l'immediata  visione 
dei  suoi  occhi  e  crea  contemporanea- 
mente entro  di  noi  un  morale  stato 
dell'animo  che  varia  via  via  che  va- 
riano le  scene  che  abbiamo  dinanzi. 
E  un' ombra  di  tristezza  ci  fascia  con- 
tinuamente ;  tristezza  che  non  dipende 
soltanto  dal  ricordo  che  sposso  il  poeta 
evoca  delle  tragiche  vicende  che  aflii>- 
sero  la  sua  vita,  ma  dalla  sua  attitudin. 
di  mettersi  di  fronte  al  mondo;  atti- 
tudine di  spettatore  e  di  pensatore, 
che  dà  a  tutta  la  sua  arto  una  doto 
che  pochi  poeti  italiani  han  posseduto 
in  SI  alto  grado  come  lui:  la  severità. 
Uditelo  in  questo  primo  quartine  del 
Nido  : 

Dal  selvaggio  rosaio  scheletrito 
penzola  un  nido.  Come,  a  ]irimavera 
no  prorompeva  empiendo  la  rivie;.i 
il  cinguettio  del  garrulo  convito! 


<^  Vito  Zauichflli.   la   vi!.! 

del  sì  alInrKn  twUe  hip 

qua;   — ..,».v>-  ...  .....,,..,  -..  i.-iJi  •  •    ' 

fuggiMitc  si»inprv  o  non  nncoi-  fuggito. 


.1  el 
lifo* 


1 
ctir 

il  r 

rriT 


Aj.:  lÙ\^Jiéiàl  e^'t'éi^ 


ito  antico  col  qualu 

nffìntt^r  nd  Kniodo. 

in«'lt4>Ii-     .N«'i    \i\iani<'    in    n.  i     vil«    doi 

.  «>  furono    cnnipi  con  un'iiit<-i  non  n%'c- 

.       japn»  oro-    vaino  nini  sfutitn  | »tro.  Oijni 

lettori  e  molti    paiiic'olaro  è  sotto  i   nostri  occhi;  non 
no   mai  volute    |.cr  resterò  soltanto  un  Jittini'.  lì  ••  j.<ii 
sparirò,   ma  por  tillargn: 


i/«^    A44'i«ì  :ì- 


*^jurVi/K*k^  f^^ 


ArTo<;«AFo  di  <; 


r  '  r.-rch»'  nf-'H  hanno  voluto 
ve<i  la  pnp-,ia  posteriore  dei 

Fri..    ,  :ti,    una   rappresenta/ione 

più  vasta  di  ciò  che  videro  soltanto 
m  iàcoreio?  Pare  ^inasi  rlie  nel  pub- 
blico sia  mancata  la  lena  a  seguire  un 
poeta  che  fa  somi»ro  pensare:  questiono 
d'abitudine,  di  tradizione  tutta  italiana. 

Nel  nuovo  lil>i<»,  cohi  corno  ci  si  pro- 
lenta   nella    edizione    dclinitiva    dello 


t'piui.  ma  p'i   ;  l'anima  nf>'»tiii 

«i  senta  a  con  ;utta  la  vita,  d.» 

quella  che  lc;:.i  —  .._::  uomini  e  alb* 
cose  della  terra,  a  quella  che  palpita 
•  •Uro  i  mondi  ed  oltre  il  sogno. 

Seguiamo  i  lavoratori  intenti  al- 
l'opera della  semina  e  si>iamo  i  mi- 
steri della  vita  che  si  nascondono  sotto 
le  scorzo  degli  alberi  o  tra  lo  spesseg- 
giar dei   rami;   bentiamo    pulsai u  cou 
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egual  veemenza  e  con  egual  stanchezza 
anche  nel  nostro  cuore  la  linfa  che 
corre  entro  le  fibre  del  legno  ;  cogliamo 
nei  gridi  delle  cincie,  delle  rondini,  dei 
passeri,  dei  redimacchia,  dei  chiù,  al- 
trettanti gridi  della  nostra  anima  :  aspi- 
razioni o  rimpianti,  speranze  o  dolori; 
risentiamo  nel  nostro  spirito  le  inquie- 
tudini delle  primavere  e  le  tristezze 
delle  brume  invernali;  e  dopo  tutto 
ciò  la  serenità  del  riposo  e  del  sonno 
e  la  dolcezza  dei  sogni  :  la  visione 
della  messo  che  già  biondeggia  noi 
campo  seminato  con  tanta  forza  di 
braccia,  con  tanto  sudore  della  fronto. 

Non  c'è  in  tutto  il  libro  una  sola 
rappresentazione  di  cose  reali  che  non 
abbia  la  forza  di  trasformarsi  in  una 
più  alta,  in  ima  più  ideale  rappresen- 
tazione della  vita  :  vita  del  nostro  pen- 
siero e  del  nostro  cuore  avvolta  entro 
le  nebbie  del  mistero  e  a  quando  a 
quando  uscente  dalla  sua  ombra  per 
raggiare  di  una  luce  che  brilla  per  un 
momento  e  per  colarsi  di  nuovo. 

Ecco  il  vischio,  l'albero  già  prima 
sano  e  buono  che  ora  verdeggia  tutto 
per  effetto  di  un  molle  seme  che  s'è 


inserito  nella  sua  scorza.  Esso  ha  due 
animo  delle  quali  non  vive  che  l'altra, 
non  quella  che  produceva  prima  fiori 
e  frutti,  ma  quella  che  non  distilla 
più  se  non  un  glutine  di  morte.  Ecco 
l'aquilone  che  ruba  alla  mano  del 
bimbo  il  filo 

come  un  fiore  che  fugge  su  lo  stelo 
esile  e  vada  a  rifiorir  lontano. 

Ecco  il  vecchio  castagno  che  muore 
a  poco  a  poco  dando  all'  uomo  l'ultimo 
guadagno;  e  morto,  gli  è  utile  ancora 
con  la  cenere  per  il  bucato,  col  cene- 
raccio  pel  prato. 

Ed  ecco  ancora  l' Italia  straniera 
a  sé,  l'Italia  randagia  per  l'America, 
che  ritorna  al  suo  nido  abbandonato 
ed  oscuro,  con  in  cuore  la  nostalgia, 
conio  nella  piccola  Molly,  della  sua 
nuova  terra:  la  nostalgia  per  la  sua 
seconda  vita,  ah  non  più  bella,  e  non 
più  buona  di  quella  eh'  essa  ha  lasciata. 

Si  paragonino  Itali/  e  il  Vischio,  e  si 
vedrà  in  una  varietà  di  rappresenta- 
zione l'identità  dell' aninui  paseoliana. 
A  cui  tutta  la  natura  ha  ri  volato  uiiu 
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grande  verità:  che  è  vano  T affaticarsi 
a  comprendere.  C  è  nei  suoi  occhi  co- 
me una  grande  rassegnazione  e  una 
triste  serenità,  che  lo  fa  stringere  agli 
altri  uomini  **  cui  il  medesimo  mistero 
aflEanna  e  spaura,  „  e  da  essa  comincia 
la  più  completa  e  più  significativa  ma- 
nilestazione  della  sua  umanità. 

Questa  umanità  si  manifesta  in  un 
doppio  modo:  nella  fusione  luminosa 
che  s'è  fatta  nel  suo  spirito  tra  la  vita 
degli  uomini  e  quella  della  natura: 
nell'armonia  ch'egli  sento  dentro  di 
se,  anche  quando  accoglie  le  più  op- 
poste le  più  antitetiche  manifestazioni 
dei  sentimenti  umani. 

Nei  Nuoci  Poemetti  sono  come  pietre 
miliari  i  tre  messi  in  principio,  nel 
mezzo  e  alla  fine  del  volume:  La  fìo' 
t'ita,  La  mietitura,  La  vendemmia,  che 
Continuano,  come  abbiamo  già  detto, 
Sementa. 

Tutto  qui  si  fonde  :  è  uno  il  senti- 
mento che  anima  il  fanciullo  Dorè  che 
si  fa  uno  zufolo  verde  e  corre  pei  campi 
sonando,  e  il  pittiere  che  si  risovvicne 
coi  suoi  gridi  del  suo  nido  lontano, 
il  lavoro  georgico  della  sementa  e 
il  verso  della  cinciallegra  che  suona 
come  un  ammonimento,  il  divino  canto 
dell'usignuolo   e   le  commosso  parole 


d'amore  di  Rigo:  è  l'avvento  della  pri- 
mavera. 

Si  svolgono  insieme  e  son  tutt'  una 
cosa,  anzi,  lo  forze  della  natura  e  le 
opere  umane,  il  volo  e  il  canto  degli 
uccelli  e  il  palpito  e  il  mormorio  dei 
cuori.  I^a  terra  prepara  il  suo  idillio 
come  lo  preparano  a  se  Rigo  e  Rosa; 
e  maturerà  più  tardi  i  suoi  frutti,  corno 
gli  uomini  matureranno  i  loro  destini. 
La  semplicità  del  gesto  campestre  ha 
perduto  il  valore  proprio  ad  una  par- 
ticolare classo  della  società  umana  por 
assumere  quello  comune  a  tutte  le 
anime  clie  si  rinnovano  nella  fre- 
schezza della  natura.  È  perciò  la  figui-a 
dello  Zi  Meo,  il  contadino  di  Barga, 
maestro  al  poeta  di  humanitas,  che 

godea  del  poco  e  non  sapea  del  tanto 

si  presenta  a  noi  con  la  stessa  austerità 
con  cui  vediamo  accanto  alla  figura  <li 
Esiodo,  nei  Poemi  Conviviali  illuminarsi 
quella  del  povero  schiavo,  così  grande 
nella  sua  semplice  saggezza. 

Questa  fraternità  dell'uomo  e  della 
natura  va  nel  pensiero  del  Pascoli  fa- 
cendosi sempre  più  vasta,  a  misura 
che  il  suo  oc»!hio  si  solleva  <lalla  terra 
verso  il  cielo.  Sollevati  anche  a  noi  a 


quelle  altezze  non  sentiamo  la  vita 
cosmica  diversa  dalla  nostra  piccola  e 
terrena:  il  mistero  dei  mondi  ò  quello 
stesso  cho  abbiamo  non  soprn  il  no- 
stro capo,  ma  intorno  a  noi.  C'è  tutto 
un  gruppo  di  poesie  Lct  pecorelìa  smar- 
rita e  la  Vertigine  nei  Nuovi  PocDieffi, 
il  Ciocco  dei  Canti  di 
CastelvecchiOy  la  Sera 
di  Odi  e  Inni,  che  so- 
no meravigliosamen- 
te rappresentative  di 
questo  nuovo  atteg- 
giamento dell'arte  pa- 
scoliana  e  tra  le  più 
significative  della  poe- 
sia italiana;  non  per- 
chè l'unità  della  vita 
dell'universo  non  fos- 
se una  veritàgià  acqui- 
sita alla  nostra  mente, 
ma  perchè  non  era 
ancora  diventata  un 
nostro  sentimento, 
non  aveva,  cioè,  as- 
sunta una  manifesta- 
zione artistica. 

Abbiamo  già  per- 
corso un  lungo  cam- 
mino   dalle    Myricae, 
ma  non   per    staccar- 
irone   completamente.  11 
ili  suo  primitivo  mondo 
niitiva  ispirazione  nei  Canti  di  Castel- 
vecchio,  davanti  ai  quali  mise  la  stessa 
epigrafe  che  era  nel  suo  primo  libretto, 
quasi  per  avvertirci  di  questa  afifinità. 
Siamo  in  mezzo  alle  cose  più  familiari 
al  poeta  e  più  umili  per  noi,  il  piccolo 
mondo  agreste  e  gli  intimi  ricordi  fa- 
miliari, il  canto  è  un  po'  più  ampio, 
ma  lascia  ancora  tanto  prolungamento 
dentro  di  noi:  tra  un  pensiero  e  l'al- 
tro emergono  a  un  tratto  i  pensieri  in- 
termedi sch  indentisi  dal  mistero  del 
loro  silenzio,  e  il  piccolo  respiro  dei 
brevi  versi  diventa  un  alito  grande  e 
possente  che  sfiora  le  superbe  altezze 
tleir anima  o  turbina  nei  profondi  abissi 
del  cuore.  Risentiamo   ancora   un'eco 
di  quella  tristezza  cho  derivò  al  poeta 
dai  particolari  avvenimenti  della  sua 
vita,  ma  illuminata  questa  volta  da  una 
visione  di  altezze  luminose,  rinvigorita 
dalla  coscienza  di  una  forza  benefica 
cho   opera  in  lui.   Si   sento  egli  come 
r  allodola: 

Col  nido  tra  il  grano,  per  terra, 
ma  sa  anche  le  vie  dell'altezza: 
ma  sopra  le  nubi  col  canto! 

Si  vedo  anch' egli  dosorto  o  nudo, 
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come  è  spogliata  e  tagliata  nel  tardo 


autunno  la  vite:  ma  sa  cho  il  suo  pianto 
sai-à  fecondo  di  gioia: 
O  mia  vite....  no,  o  mia  vita  — 
così  torta  meglio  riscoppi! 

E  poi,...  com'è  buono,  alle  dita 
l'odore  di  gemme  di  pioppi! 


UlMVANNI    FABCOLI 

kbll'orto  della  bua  villa 


E  si  yede  ancora  a  San  Mauro,  o 
parla  ancora  coi  suoi  morti,  con  sna 
nuxdre;  ma  è  piìi  grave  l'anima  sua 
di  una  tristezza  più  uni  versale  ; 


il' 


Stldio  di  Giovanni  Pascoli  a  Bolouna. 


—  Ma  dimmi,  o  madre,  dimmi  almeno 
sf  nel  tramonto  del  tuo  giorno 
tuo  figlio  si  deve  sereno 
jireparare  per  un  ritorno! 
se  ciò  che  qualcuno  ci  prende, 
ve  qualche  altro  che  ce  lo  rende! 

È  la  domanda  questa  che  torna  in- 
sistente d'ora  innanzi  frequente  sullo 
-ne  labbra,  e  che  ha  dato  motivo  ai 
ili  recenti  critici  di  discutere  molto 
-MJla  sua  fedo  religiosa. 

Non  inteudo  come  le  risposte  sieno 
•ate,  alle  volte,  contradditorie.  Gio- 
N  unni  Pascoli  è  certamente  uno  spi- 
rito religioso,  perchè  non  può  essere 
se  non  tale  chi  abbia  contemplato  con 
occhi  così  severi,  come  furono  i  suoi, 
la  vita.  Egli  comprende  anche  tutta  la 
dolcezza  che  ha,  nei  cuori  semplici  o 
ignari  la  cr.>denza  iii  uua  fede  positiva, 
(«l  lia  esaltato  lo  spirito  che  ha  por- 
vaso  il  cristianesimo.  Ma  non  è  là  che 
bisogna  trovare  la  prova  della  sua 
fede:  non  nel  Piccolo  Vangelo,  il  poe- 
metto che  ci  è  rimasto  incompiuto,  e 
neppiire  nel  suo  discorso:  La  messa 
(l'oro.  La  inquietudine  del  suo  spirito, 
per  l'impossibilità  di  darsi  una  rispo- 
sta in  cui  s'a.ipaghi  il  suo  cuore,  è 
nell'ultima  strofa  di  Commiato  dei  Canti 
di  Casalvecchio,  è  nell'ultimo  verso  della 
Vertigine.  La  madre  non  lia  risposto  ed 


il  poeta  è  rimasto  con  la  sua  pena  nel 
cuore  : 

Non  c'era  avanti  me,  che  il  bianco 
della  silenziosa  strada. 

La  risposta  alla  sua  attesa  è  tutta 
nel  silenzio  di  quella  strada  che  si 
perde  dinanzi  ài  suoi  occhi. 

Egli  si  è  immaginato  precipitato 
negli  abissi  dell'infinito,  liberato  dalla 
sua  forza  di  gravità,  senza  trovar  mai 
posa, 

da  spazio  immenso  ad  altro  spazio  immenso 

e  sa  che  cercherà  di  nebulosa  in  nebu- 
losa, di  cielo  in  cielo  ^  in  vano  e  sem- 
pre. Dio.  « 

Sente  che  intorno  a  lui  prigioniero 
sulla  terra  c'è  il  Mistero,  ma  sa  puio 
die  anche  questo  è  un  prigioniero 
conio  lui.  La  sua  religione  è  innega- 
bile, ma  non  si  tratta  di  ima  religioHo 
positiva,  sì  bene  della  religione  del 
Misteio. 

Un  altro  aspetto  dell'arte  pascei ia- 
na,  che  pare  esteriormente  staccarsi 
dal  ciclo  ben  conchiuso  e  ben  uno  dei 
volumi  che  abbiamo  sommariamente 
esaminati,  ci  è  dato  dalla  raccolta  dei 
suoi  Poemi  Conviviali.  Tutti  sanno  qual 
profondo  conoscitore  egli  fosse  della 
vita  e  della  letteratura  antica:  e  un 
.       27 
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dotto  straniero,  Emil  Zilliacus,  in  un 
suo  magnifico  studio  intitolato  Giovarmi 
Pascoli  et  fanliqtiUé,  lia  mostrato  da 
(quanta  parte  di  quella  egli  abbia  tratto 
spunti  e  isijirazione  alle  suo  poesie.  In 
questi  poemi  noi  riviviamo  nel  mondo 
greco;  ma  mal  si  apporrebbe  chi  pen- 
sasse unicamente  ad  un'opera  di  pura 
ricostruzione.  L'originalità  del  nostro 
poeta  è  straordinaria  in  questo  libro 
elio  non  è  ancora  stato  apprezzato  in 
tutta  la  sua  grandezza.  11  segreto  di 
osso  e  la  sua  novità  è  tutto  in  ciò  che 
noi  sentiamo  ad  un  tratto  presso  alla 
nostra  vita  uomini  e  cose  a  cui  ci  ave- 
vano avvicinato  la  scuola  ed  i  libri 
dopo  un  lungo  processo  di  indagini  ; 
talché  non  riuscivamo  ad  udire  che  gli 
echi  soltanto  di  un  tempo  j^assato.  Gio- 
vanni Pascoli  ha  ad  un  tratto  approssi- 
mata a  noi  quella  vita  fresca  della  sua 
gioventù  e  magnifica  nelle  sue  enerijie. 


Pascoli  k  Komellixi. 


E  Odisseo  che  ritorna  in  mozzo  a  noi  o 
non  siam  noi  che  abbiamo  rimontato 
l'oscuro  fiume  del  passato  per  ricon- 
durci accanto  a  lui.  .Sentiamo  così  Tina- 
mortalità  della  vita  antica,  il  suo  svol- 
gersi a  traverso  i  tempi  secondo  lo 
hfggi  di  una  immanente  necessità;  e 
tutte  quello  ligure  che  oravamo  abi- 
tuati a  contemplare  in  quell'aspetto 
che  l'arte  antica  iìssò  in  un  determi- 
nato mouiento  partecipano  natural- 
mente di  tutti  i  nostri  sentimenti  mo- 
derni, pur  conservando  i  loro  cai-atteri 
tradizionali.  È  il  grande  segreto  del- 
l'arte pascoliana.  Odisseo  che  in  luogo 
di  cedere  alla  dolce  morte  oppresso  da 
una  lunga  vecchiezza,  lontano  dal  mare 
a>i}i  mezzo  a  popoli  felici,  risospinge 


dopo  nove  anni  dì  ozio  la  sua  nave  nel 
mare  e  ritorna  coi  suoi  compagni  a 
quei  luoghi  che  agitarono  l'animo  suo 
di  forti  passioni  por  rivivere  il  suo  pas- 
sato, e,  sij  il  simbolo  dell' inquietu<line 
che  rode  come  un  tarlo  il  cuore  dell'uo- 
mo quando  si  sottrae  ai  fascini  dell'illu- 
sione per  cercare  la  verità;  ma  è  nello 
stesso  tempo  il  divino  Olissoo,  l'esper- 
to di  molte  arti,  l'uomo  duramente  pro- 
vato, indomabile  per  la  sua  volontà, 
quale  balza  fuori  dalle  pagine  d'Omero. 
Tale  è  anche  la  figura  del  Pelide  nella 
Cetra  d'Achille,  in  cui  è  espressa  la  se- 
renità con  cui  r  uomo  forte  e  conscio 
del  i)roprio  destino  sa  correre  incon- 
tro ad  esso;  mentre  in  Anticlo  sentiamo 
la  soavità  con  cui  la  bellezza  lenisce 
i  tormenti  piìi  acuti  e  i  sentimenti  più 
acri  dell'  anima  nostra.  Il  terzo  dei 
Poemi  di  Afe  è  una  rappresentazione 
forte  ed  indimenticabile  della  soavità 
dell'anima  materna;  e  nella 
Civetta  è  la  meravigliosa 
grandezza  e  la  semplicità 
dell'uomo  dinanzi  al  mi- 
stero della  morte.  Sono  i 
momenti  essenziali  della 
vita  quelli  che  il  Pascoli  sa 
cogliere  in  uomini  che  vis- 
sero a  tanta  distanza  da  noi: 
egli  ha  saputo  tra  i  loro  ca- 
ratteri caduchi  e  labili  che 
ha  impresso  loro  l'età  in 
cui  vissero,  mostrare  ciò 
che,  di  loro  non  può  mori- 
re. E  riuscito  per  ciò  antico 
e  moderno  nello  stesso 
tempo. 

Noi  abbiamo  mo4ti  e- 
sempi  di  ricostruzioni  an- 
che perfette,  di  un  mondo 
lontano  da  noi,  che  l'arte 
cosi  dotta  impersonale  è 
far  rivivere  un  momento; 
fredde;  ed  abbiamo  altre 
sono  un  pretesto  ad 
sentimenti  moderni; 
e  sono  false.  Basta  pensare  a  Leconte 
de  Lisle  e  a  Giorgio  Byron.  Il  Pascoli 
soltanto  è  riuscito  a  farci  sentire  l' im- 
manenza e  l'identità  della  vita  nono- 
stanto  il  suo  vario  colorirsi  nel  tempo. 
Il  tempo?  Ma  il  nostro  poeta  sa 
quale  illusione  esso  sia  per  l'uomo,  e 
quanto  l'eterno  di  costui  sia  egual- 
mente vivo  in  ogni  età.  È  perciò  che 
nell'/nno  secolare  a  Mazzini  e  negli  altri 
due  a  Roma  e  a  Torino,  composti  per 
la  celebrazione  del  cinquantenario  della 
nostra  riconquistata  unità,  egli  obbe- 
disco  alla,  medesima    ispirazione    dei 


riuscita  a 
ma    sono 
rievocazioni  che 
iscenare   idee    e 
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suoi  Po^mi  Conrii-^aìi.  lììtrova.  percor- 
nM»«lo  il  cammino  inverso,  nelPanti- 
rhìth  più  remota  lo  ideo  eterne  delle 
quali  i  fattori  ilol  nostro  risorgimento 
politico  furono  i  rappresontanii.  Maz- 
zini —  lo  dirò  con  parole  sue  —  "è  il 
primevo,  il  contoMii>oianeo  di  l?oma  re- 
pubblicana, di  Dante,  di  Cristo,  ed  è  co- 
lui che  ha  ancora  a  venire/,,  Non  ci  vo- 
leva  di  più  poi'chè  i  critici  jH'rdessero 
veramente  la  loro  pazienza,  lino  a  quel 
t«mpo  con  docile  tranquillità  eser-nta- 
Uisi  su  produzioni  più  scolasticamente 
ordinate  o  più  esattamente  distribuite 
nei  casellarii  della  cronologia;  e  pro- 
clamarono, dinanzi  alla  poesia  civile, 
di  cui  è  piena  specialmente  la  seconda 
l»arte  di  Odi  e  Inni  la  decadenza  del- 
l'arte del  poeta.  Ed  egli  non  ebbe  la 
consolazione  di  vedere  le  animo  alle 
quali  si  rivolgeva  sollevarsi  con  lui 
all'altezza  vertiginosa  da  cui  contem- 
plava con  la  più  grande  simpatia  le 
vicende  degli  uomini.  Ciò  che  egli  di- 
ceva era  incomprensibile.  Neil'  inno 
funebre  a  Jie  Umberto,  parevano  una 
digressione  da  virtuoso  le  strofe  sul 
Male  che  perpetuamente 

in  fondo  al  suo  essere  cupo 
ravvisa  l'antica  sua  selva 
'  ravvisa  il  nativo  dirupo 

e  non  si  comprendeva  come  il  poeta 
potesse  intravedere,  di  fronte  al  de- 
stino comune,  la  bellezza  che  è  nel 
morire  piuttosto  Gesù  che  Longino. 
Già  ebbi  occasione  di  dire  altra  volta 
ciò  che  mi  pare  significativo  in  que- 
st'ultima manifestazione  pascoliana; 
ma  non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo. 
Si  tratta  di  questo  infine,  che  l'uomo 
è  arrivato  ad  essere  non  più  la  crea- 
tura in  contrasto  con  una  forza  che  lo 
tiranneggi  indifferente  ed  immune,  ma 
a  risentire  in  se  stesso  quel  medesimo 
contrasto  in  cui  vive  tutto  l'universo. 
Onde  egli,  vittima  delhe  forze  più  mal- 
vage  che  in  lui  si  scatenano,  o  esalta- 
zione degli  impeti  generosi  che  pur  da 
lui  si  sprigionano,  si  ama  sempre,  ed 
ora  si  perdona  lagrimando,  ora  si  ap- 
plaude gioiendo;  ma  con  nel  cuore  sem- 
pre fissa  una  segreta  speranza  che  si 
plachi  finalmente  la  lite,  che  le  alte 
onde  della  sua  tempesta  interiore  si 
abbassino  sotto  il  ventar  delle  ali  della 
Pietà  e  che  si  distendano  tranquille 
Sotto  la  carezza  di  quelle  della  Pace. 
Tale  è  il  significato  della  poesia  civile 
di  Giovanni  Pascoli  che  accoglie  egual- 
mente nelle  sue  strofe  V  impeto  mici- 


diale delle  batterìe  siciliane  e  penetra 
con  una  pensosa  tristezza  nell'oscura 
cella  del  carcero  di  Ginevra. 

P^gli  era  conscio  di  questa  ascensio- 
ne del  suo  spirito  e  della  sua  arte,  e  so 
ne  compiacque.  La  Piccozza  è  una  (bìlie 
suo  rare  i)oesi(\  e  tra  lo  più  commosse, 
in  cui  freme  questo  sentimento  di  con- 
quista e  di  orgoglio.  Egli  sa  come  si 
è  scavato  da  solo,  fra  il  gelo,  la  strada 
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Autografo  di  Giovanni  Pascoli. 

sugli  impervi!  fianchi  del  monte  per 
raggiungei-e  "  il  limpido  culmine.  „ 

Salgo:  e  non  salgo,  no,  per  discendere, 
per  udir  crosci  di  mani,  simili 
a  ghiaia  che  frangano, 
io,  io,  che  sentii  la  valanga; 

ma  per  restarvi  solo  con  l'aquila,  ma 
per  morire  là  dove  lo  ritrovi  immerso 
nella  vermiglia  alga,  chi  si  sia  messo 
per  lo  stesso  cammino,  guidato  a  lui 
dal  riflesso  del  ceruleo  acciaio,  a  lui  sci- 
volato di  mano  nella  estrema  caduta, 
e  nel  quale  si  riflettono  le  stelle  del- 
l'Orsa. 

Si  può  d'ora  innanzi  guardare  a 
lui  —  e  l'Italia  lo  farà  ogni  giorno  di 
più   per  l'avvenire  —  come  al  poeta 
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rappresentativo,    non    doìV  hunianìfas  piuto,  ma  che  nelle  prime  tre  parti, 

Holtanto,  ma  dell' /mwrtrnYa,*  manifesta-  ci  avvicinano  a   quel    periodo    in    cui 

tasi  noi  mondo,  in  gran  parto,  col  sug-  tra  il  cozzo  dello  due  grandi  forze,  del- 

gollo  del  pensiero  italico.  È  |)er  questo  l'Impero   e  dei  Comuni,   si  plasmava 

che  l'ultima  parte  della  produzione  d«l  non  lauto  il  nostro  destino  politico  — 


Giovanni  Pascoli  in  toga. 

(FotO(/r.  A.  Eabbi  —  Bologna). 


grande  scomparso  è  tutta  diretta  a  cele- 
brare i  grandi  fatti  della  storia  nostra, 
o  le  nostre  grandi  individualità  che 
}ianno  questo  valore  universale. 

In  tutto  ciò  è  la  genesi  dolio  Can- 
xoni  del  Re  Enzo,  il  cui  vasto  disegno 
non  ci  è  stato  concesso  di  veder  com- 


questo  è  un  avvenimento  csteiiore, 
transitorio  —  ma,  ciò  che  più  conta, 
una  nuova  coscienza  individuale;  in 
tutto  ciò  ritroviamo  parimente  la  ge- 
nesi dei  Poemi  italici;  e  Paolo  Ucello, 
la  fresclii'/za  dell'anima  vivente  nolla 
più  peri'tìiu  cojin unione  con  la  natura; 


I  ^ante,  la  mente  clie  sorprendo  con  una 
i  •rofonditÀ  si>aventosa  la  giustizia  or- 
!  il  natrice  del  uìondo;  Garibaldi  che  im- 
I  .ors»>na  la  forza  della  guerra,  a  nul- 
altro  mirante  se  non  a  rinsaldare  i 
vincoli  della  solidarietii  umana:   Kos* 

sìni  -      '    '    *     tutte  It'  .•«3i)irazi<u\i 

pili  ■  la  che  trovano  n«»lla 

Mii!-,  ,1»    alta   esprossiono, 

i    numi    nostrani   di    sentimenti 

.  «rsali.  i   più    fecondi    per  l'eleva- 

./ione  degli  uomini. 

I       (^uostii  glorilìca/ione  dell'anima  it;»- 

'•  ■■■<  conte  fattrice  di  civiltà  nel  mondo 

■  i  poteva  esser  data  che  dal   l'a- 

:.   che   ei-a   esjx'rto.    come    difticil- 

iiieulu  altri  poteva  essere,  di   tutte  le 

espressioni  che  lo  spinto  nostro  aveva 

assunto  nei  secoli. 

La  conoscenzji  che  egli  aveva  della 
nostra  autieri  produzione  letteraria  gli 
dava  il  modo  di  sorprendere  la  conti- 
nuità del  nostro  pensiero  e  della  nosti-a 
vitfl  interiore.  K  impossibile  mostrare 
la  verità  di  questa  alTermazione  finché 
non  avremo  raccolto  in  un  volume 
tutte  le  sue  poesie  latine  che  giacciono 
ora  disperse  ed  ignorate.  Ma  quando 
saranno  pubblicate  —  come  certamente 
si  farà  —  noi  scopriremo  non  come  altri 
ha  leggermente  atTermato,  la  sua  pe- 
rizia di  mosaicista,  ma  una  cosa  più 
mi'ravigliosa  ancora;  che  egli  no!i  va 
considerato  come  un  latinista  nelT  ac- 
cezione scolastica  o  tradizionale  di  que- 
sta parola  come  uno  che  abbia  ripro- 
dotto idee  e  sentimenti  di  un  mondo 
che  è  oramai  immobilmente  circoscritto 
entro  i  limiti  fino  ai  quali  si  poterono 
spingere  gli  antichi,  ma  come  chi  ha 
continuato  la  vita  di  una  lingua  che 
noi  siamo  abituati  a  considerare  come 
morta,  come  chi  ha  mostrato  con  quella 
sua  forma  mista  di  elomenti  che  ci  ap- 
paiono cronologicamente  disparati,  con 
certi  suoi  sapienti  accorgimenti,  con 
quel  suo  ritmo  om  sciolto  ora  rude, 
come  (lo  dirò  con  le  parole  di  Girolamo 
Vitelli)  •*  la  poesia  latina  avrebbe  con- 
tinuata la  sua  missione  nel  mondo  ci- 
vile, quando  nuove  idee  e  nuovi  sen- 
ti m. Miti  se  ne  fossero  impossessati.  ,, 
Ora  questa  conoscenza  piena  ch'egli 
aveva  della  continua  attività  dello  spi- 
rito italiano  lo  metteva  in  grado  <U 
sorprendere  anche  come  s'era  venuto 
formando  la  concezione  dant«;s<-:i  che 
culmina  nel  medio  evo  come  il  fan» 
più  luminoso  che  abbia  rischiarato  il 
mondo.  Egli  ne  addita  i  fonti  più  na- 
*«'"-ti.  ì-fh  il  loro  pvores<*o  di  inte;;ra- 
'■l:i    vasi»    uioute    urditiatriuo 


del  poeta  e  contempla  l'unità  mera* 
Tigliosa  che  da  quella  integrazione  ù 
venuta  fuori.  È  un  lavoro  gigantesco 
che  si  diparte  dalle  consuete  indagini 
dei  dantologi,  e  che  sta  solitario  nell»* 
sue  conclusioni  finali.  Onde  l'ostilità 
con  cui  fu  accolto,  e  l'amarezzii  eli  e 
derivò  all'animo  di  lui  por  il  disconosci- 
mento della  verità  che  egli  vedeva  balzar 
fuori  dalla  sua  costruzione  e  della  sua 
intuizione.  E  difticile  riassumere  anche 
brevissimamente  ciò  che  contengono  i 
tre  poderosi  volumi:  Minerva  oscura, 
Sotto  il  velame  e  La  mirahile  visione,  uè 
questo  sarebbe  il  luogo;  ma  è  certo 
che  bisognerà  ritornare  su  questa  su.i 
fatica  che  egli  considerò  come  la  più 
grande  della  sua  solitaria  e  raccolta 
operosità  e  far  partecipe  una  più  nu- 
merosa schiera  di  lettori  della  bellezza 
che  risulta  da  una  mirabile  armonia 
di  ordinamento,  che  si  insalda  con  non 
pensato  corrispondenze  e  si  avviva  di 
significazioni  morali  altissime  e  vasti*. 

Como  se  non  basUisse  tutta  questa 
grande  produzione  a  cui  abbiamo  ac- 
cennato, c'è  ancora  da  enumerare,  per 
aver  una  più  chiara  idea  dell'infati- 
cabilità del  pensiero  pascoliano.  Ricor- 
diamo il  volume  dei  suoi  Ventiieri  .e 
Discorsi,  importanti  per  le  confessioni 
ch'egli  ci  fa  sulla  natura  della  poesia, 
della  sua  poesia  specialmente,  e  i  suoi 
discorsi  civili  e  patriottici  e  lo  sue  Au- 
tologie scolastiche,  due  antiche:  l' una 
dell'epica,  l'altra  della  lirica  latina, 
due  italiane;  nello  quali  la  scelta  e  la 
disposizione  è  già  opera  originale,  e  Io 
annotazioni,  una  meraviglia  di  finezza 
di  gusto  e  di  intendimenti. 

E  abbonda  l'inedito.  Tutti  sanno 
che  il  poeta  aveva  disegnato  due  vo- 
lumi di  Poemi  della  patria,  dei  quali 
il  primo  —  //  tricolore  —  ora  già  quasi 
tutto  pronto  per  la  stampa,  e  che  egli 
aveva  compiuta  interamente,  se  non 
m' inganno,  la  traduzione  in  esametri 
italiani,  dei  due  poemi  omerici,  della 
quale  parecchi  saggi  apparvero  nella  se- 
conda delle  sue  antologie  —  Sul  limitare. 
Ma  molti  ignorano  che  egli  si  provò 
anche  nel  dramma  e  che  scrisse  ima 
Fine  (li  Mefisfofele,  un  Nerone  e  />'  anno 
mille,  destinato  quest'ultimo  alla  mu- 
sica. .Solo  il  rojnanzo  non  lo  tentò  o 
che  poco. 

Molti  anni  fa  aveva  disegnato  di 
rappresentai  re  con  quella  forma  d'arte 
uno  degli  estremi  momenti  della  co- 
scienza pagana  agonizzante  di  fronto 
al  Cristi.inesinio.  •*  il  libro  doveva  in- 
titolarsi  L'alt  imo  sacerdote   <!•     ' 
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ma  in  ultimo  esso  —  forse  con  più 
profondo  accorgimento  artistico  —  si 
mutò  in  uno  dei  meravigliosi  poemetti 
latini.  E  di  suoi  manoscritti  sono  pieni 
intieri  cassetti  nei  quali  le  religiose 
mani  della  sorella  Maria,  forse  potran- 
no trovare  altro  da  offrire  al  nostro 
desiderio  di  udire  ancora  e  ancora  la 
cara  e  profonda  voce. 

Ma  perchè  sia  pieno  anche  l'altro 
nostro  voto  di  vedere  accresciuta,  ogni 
giorno  più,  la  schiera  dei  suoi  lettori, 
è  necessaria  un'opera  assidua  di  in- 
dagini d'  ogni  specie,  da  quelle  che  ri- 
ducano alle  linee  fondamentali  il  dise- 
gno dei  suoi  poemi,  a  quelle  che  ne 
commentino  la  concettosa  espressione. 


Il  Pascoli  non  è  facile  ;  è  un  poeta  la 
cui  arte  è  materiata  di  pensiero,  più 
che  di  suoni.  Bisogna  studiarlo.  Ma 
quando  s'è  capito  la  gioia  ch'egli  offre 
al  nostro  spirito  è  immensa. 

Grià  è  sorta  una  "  Società  pascolia- 
na  „  la  quale  si  propone,  a  quel  che 
pare,  di  fare  ciò  che  molte  altre  isti- 
tuzioni inglesi  di  questo  genere,  fanno 
per  i  più  significativi  dei  loro  poeti.  E 
sia  la  benvenuta,  e  possa  essa  presta- 
mente raggiungere  il  suo  fino,  quello  di 
fare  intendere  che  l'Italia  ha  perduto 
un  poeta  il  cui  eguale  essa  non  aveva 
avuto  da  secoli.  G.  S.  Gargano. 

Firenze,  novembre  1912. 


I.  «love  Giovanni  CiU.litli  ft-ce  1  primi  studi,  e  clii-  »»ra  è  il  capolno-o  del  «no  i:olle;iio 


L'uomo  del  giorno. 


i;  due  anni  fu  qualcuno 
avesse  predetto  che 
noll'anno  di  grazia  11)12 
Italia  avrebbe  avuto 
il  suffragio  universale  o 
una  lunga  impresa  co- 
loniale, sarebbe  passa- 
to per  matto.  Se  poi  avesse  aggiun- 
to che  il  suffragio  sarebbe  stato  ap- 
i  trovato  anche  dai  conservatori  e  la 
guerra  coloniale  anche  dai  socialisti, 
•  io  sarebbe  jiarso  una  fantasia  degna 
ippena  di  far  figura  su  una  di  quelle 
riviste  umoristiche  che  ora  hanno  tant^i 
fortuna  anche  tra  noi.  E  veramente  il 
tviiomeno  a  cui  noi  assistiamo,  come 
issiste  stupefatto  il  mondo  intero,  da 
•Itre  un  anno,  ha  del  miracoloso;  e  il 
taumaturgo  sarebbe,  secondo  i  più,  l'on. 
Giovanni  Giolitti,  l'onnipossento  capo 
del  Governo   italiano. 

Nessuno  vorrà  serinmento  credere 
che  un  uomo  sia  capace  di  creare  una 
trasformazione  cosi  rapida,  non  solo 
nel  Parlamento,  ma  in  tutto  il  paese, 
da  fare  sembrare  il  colmo  della  fortuna 
ciò  che  ancora  ieri  sembrava  il  coliuo 
della  rovina  e  ilell'assnrdo.  Ma  è  certo 
che  a  nessuiral.."    «jouio    «li    governo 


sarebbe  riuscito  condurre  a  (ine  con 
altrettanta  agevolezza,  con  meno  scosse 
e  maggiore  concordia  di  animi,  le  dge 
imprese  più  colossali  a  cui  un  uomo 
di  Stato  italiano  si  sia  mai  accinto 
dopo  il  compimento  dell'unità  nazio- 
nale. 

Chi  è  dunque  quest'uomo  che  oggi 
pare  il  sovrano  dispotico  d'Itiilia?  e 
quali  sono  le  ec<;ezionali  sue  doti,  quale 
il  suo  passato,  la  sua  preparazione,  vor- 
rei dire,  storica?  In  apparenza  il  ditta- 
tore del  paese  innatuorato  dei  bei  gesti 
e  dei  grandi  caratteri  è  l'uomo  piii 
comune  che  si  i>ossa  immaginare;  e  la 
sua  scorza  rimane,  come  è  stata  nella 
gioventù  morigerata  e  nella  maturità 
grave,  quella  di  un  burocratico. 

Pensate  un  po'.  Nato  a  Mondovi  il 
2/  ottobre  1842.  mentre  molti  suoi  eoe- 
fmoi  affrontavano  la  morte  sui  campi 
di  battaglia  o  si  consumavano  nello 
prigioni  dei  tiranni,  egli  si  consumava 
nella  preparazione  agli  esami,  por  po- 
tere terminare  presto  gli  studi  legali 
e  alleggerire  il  peso  clie  gravava  sulle 
povere  sjiallo  di  suo  ]»adre,  un  mode- 
stissimo cancelliere  di  pretura. 
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dissima.  Laureatosi  a  19  anni,  a  24  era 
sostituto  procuratore  del  Ke  a  Toiino: 
una  cosa  inaudita.  Era  destino  che 
fosse  subito  discusso  quell'uomo,  fin 
dal  suo  primo  affacciarsi  alla  vita  pub- 
blica; e  lu  proteste  contro  la  nomina 
d'un  magistrato  così  giovano  furono 
quasi  unanimi.  Un  giornale  umoristico 
arrivò  a  pubblicare  uno  schizzo  in  cui 


Casa  dove  nacque  Gioi.ittt  a  'Moxdovì 


ora  i-appresentata  una  vecchia,  la  G-iu- 
stizia,  che  ri^ggova  in  collo  il  nuovo  fun- 
zionario, poppante! 

Da  allora  la  sua  carriera  seguitò 
spedita  e  regolare,  come  si  convien'.! 
a  un  impiegato  zelante  e  di  ottima 
condotta. 

Il  1869  era  segretario  capo  della 
commissione  centrale  delle  imposte; 
il  1870  caposezione  al  Ministero  delbì 
finanze;  il  1873,  a  soli  31  anno,  capo- 
divisione e  subito  <lo|»o,  per  la  i>rote- 
zione  del  ministro  fciolla,  isj)ettore  ge- 
nerale delle  iìnanzc.  Salito  al  potei'o 
Dopretis  nel  187()  lo  elevò  alla  dire- 
ziftno  generale  delle  imposte  dirette, 
1)0Ì.  nel  1877.  al  segretariato  generale 
della  Corte  dei  Conti,  e  finalmente,  nel- 
l'agosto del  1882,  al  Consiglio  di  Stat<.. 
Pue  mesi  dopo,  nelle  eU-zioni  generali 


a  scrutinio  di  lista,  gli  elettori  di  Cuneo 
lo  mandarono  alla  Camera  con  5310  voti 
contro  3364  dati  a  Vittorio  Bersezio,  il 
creatore  di  Monsh  Travet. 

11  decennio  che  seguì  fu  un  vero 
disastro  per  la  finanza  italiana.  D'altia 
parte  col  suffragio  allargato  la  Camera 
si  era  arricchita  (per  quanto  l'espres- 
sione possa  sembrare  ironica)  di  depu- 
tati campagnoli  e  di  vere  nullità.  A 
im  uomo  come  Giolitti,  che  non 
aveva  una  preparazione  tecnica  ec- 
cezionale, riuscì  facile  farsi  una  par- 
ticolare riputazione  in  materia  fi- 
nanziaria, in  mi  ambiente  come 
quello:  si  sa,  duns  le  pays  des  uven- 
(jìes  les  hoi-ffnes  soni  rois.  E  quando, 
verso  il  1888,  il  problema  finanzia- 
rio giunse  al  suo  stadio  acuto,  il 
'•  competente  „  divenne  facilmente 
un  "leader,,. 

Cominciò  così  la  sua  fortuna  par- 
lamentare. Divenuto  il  relatore  aln- 
tuale  della  giunta  del  Bilancio,  fu 
quasi  sempre  un  critico  spietato 
della  finanza  disordinata  e  provocò 
la  caduta  del  primo  ministero  Cri- 
spi  sui  provvedimenti  finanziari 
dell' on.  Magliani.  Pertanto  nel  rim- 
pasto l'on.  Crispi  gli  offrì  il  porta- 
fogli del  Tesoro  (9  marzo  1889). 

Abbandonò  il  suo  posto  alla  vi- 
gilia dell'inaugurazione  della  XVI 1 
legislatura  per  un  dissidio  col  mi- 
nistro dei  Lavori  Pubblici,  Finali, 
circa  le  economie  da  introduiTe  in 
quel  dicastero,  e"  poi  insieme  con 
Sennino  organizzò  l'opposizione  del 
Centro  sinistro,  che  seguitò  anelai 
durante  il  ministero  Budini.  Doi>o 
avere  rifiutato  di  far  parte  del  se- 
condo ministero  formato  dal  mar- 
chese di  Kudinì,  perchè  questi  non  si 
voleva  disfare  del  Nicotera,  l'on.  Gi<ì- 
litti  dette  subito  battaglia  sul  program- 
ma finanziario  del  Governo  ed  ebbe  n\\ 
successo  parlamentare  di  prim' ordine, 
tanto  che,  chiusa  la  discussione  con  un 
voto  di  sfiducia  al  Ministero,  il  Ke 
incaricò  appunto  Giolitti  della  forma- 
zione del  nuovo  gabinetto. 

L'on.  Giolitti  —  guardate  le  combi- 
nazioni !  —  f»>ce  proprio  l'opposto  di 
dieci  anni  dopo:  cercò  l'appoggio  del- 
l'on.  Kudinì  e  della  Destra,  e  non  aven- 
dolo ottenuto  si  voltò  a  sinistra,  f<ii-- 
mando  un  ministero  con  l'appoggio  di 
Crispi,  Zanardelli  e  Fortis. 

«Xonostant(>  la  diffìcile  gestazione, 
raramejile  si  era  visto  un  uomo  solle- 
vato così  d'un  tr;itto  ai  fastigi  del  po- 
tere, ila  la  ruota  della   fortuna  parvo 
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rivolUrsi  d'un  tratto. Da  quel  momento 
parvo  an/ì  >]i«'  uim  vera  iettAtura  per* 
seK  ministro.  K,  comin- 

ciai, —u  Camera  the  l'aveva 

I>ortMu  aliali  scudi  lo  nooolso  con  una 
ostilità  nuova  o  preconcetta  al  siio  pri- 
mo anp.T  ■  rringendolo  subito  a 
«lare  le  .  Riavuto  l'incarico 
«lai  Ke.  ;;i  Camera  e  fece  le 
vlexioni  (novembre  I81>2)  in  un  modo  di 
cui  non  o'  era 
ricordo  in  Ita- 
lia, iui/.iando 
l'epoca  dello  in- 
frammetten/e 
governativo.  Si 
aa  che  in  quel- 
l'occasione ri- 
ma.srro  a  terra, 
fl-a  gli  altri.  Ca- 
vai lotti,  Im- 
briani.  Canzio, 
Bonghi,  Co.stiV, 
Mafti.  Nel  frat- 
tempo gli  mori- 
vano in  porhis- 
8Ìmo  tempo 
quattro  n)ini- 
stri,  ciò  che  gli 
procuniva  nei 
giornali  il  titolo 
di  **  uomo  nefa- 
•sto  „  ;  e  alla  ri- 
presa dei  lavori 
parlamentari 
scoppiava  la 
bomba  della 
Banca  Rouìana. 

Ormai  non 
ci  sono  avver- 
«iri  in  buona 
fede  elio  non.  mettiino  fuori  discus- 
sione l'onestà  personale  di  tjiolitti  al 
quale  pur  tutt^ivia  non  sono  state  ri- 
Nparmiato  le  arfuse.  Ma  nulla  di  con- 
«•reto  risultò  nello  scandalo  della  Banca 
Komana  a  carico  d'un  prinio  ministro 
che  abbandonando  il  poterò  lasciava 
disponibili  le  rate  mensili  dei  fondi  se- 
greti per  mezzo  milione.  Eppure  per 
circa  im  decennio  l'iian  fatto  passare 
l»er  un  malv4»rsatorf  o  un  peculaton*. 
11  fatto  «lic,  nonostante  l'ingiusto  jic- 
canimento,  egli  sia  j>otuto* tornare  al 
potere,  la  sua  resurrezione  politica  in- 
somma «•  qualcosa  di  molto  più  sor- 
prendente della  sua  attuale  onnipoten- 
za, ed  è  insieme  la  prova  elie  non  sol- 
'Mito  al  caso  o  alla  depressione  morale 

;   Parlamento  è  dovuta  la  sua  forza. 

Dop«.  Cri«pi,  non  r'è  .-stato  uomo  in 
li.ilia    vituperato    «juantu    (.ii«>lii' 
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quale  è  stato  negato  ogni  programma, 
ogni  idea,  ogni  cultura:  acciisa  esage- 
rata ed  ingiusta.  In  ogni  modo  è  forse  a 
queste  qualità  negative  che  egli  deve  il 
successo.  La  mancanza  d'tm  program- 
ma lo  ha  reso  libero  nei  suoi  atteggia- 
menti, la  mancanza  di  idee  non  l'ha  fat- 
to schiavo  di  preconcetti,  la  scarsa  col- 
tura lo  ha  reso  un  attento  osservatore 
e  sfruttatore  (Iella  preparazione  altrui. 
Un  deputato 
d"  Kstrema  sco- 
pri un  giorno 
ihe  «|uasi  tutte 
lo  citazioni  di 
(Jiolitti  forano 
ili  seconda  ma- 
no. Kbbene,  è 
lisa  pu  to  che 
molte  volte  per- 
fino i  suoi  pn»- 
getti  di  legge 
sono  di  seeon-, 
«la  mano.  Kgli 
li  prende  anche 
dai  suoi  avver- 
sari e  li  .srinjiif. 
coni«*  «'  stat«» 
detto  talvolta. 
In  realtà  li 
adatta  al  mo- 
mento e  all'am- 
biente storicct. 
È  maravigliosa 
in  ciò  la  sua  fa- 
coltà di  assimi- 
lazione o  di 
a<lattamento. 

Eilli  è  «'0  0300  «li 

colpire  perfin«» 
col  sarcasmo  \*' 
idee  dei  suoi  av^'ersari  e  il  giorno 
d«»po  di  farle  sue,  caml»iandono  un 
I>o'  la  faccia,  solo  che  veda  propizio  il 
momento  alla  Camera  o  nel  paese.  V. 
accaduto  crisi  del  snllVagi*»  miiversale, 
di'l  riposo  festivo,  della  laicizzazione 
della  scuola,  dell'inchiesta  sulla  nux- 
rina:  non  è  escluso  dio  accada  domani 
del  suffragio  femminile  e  —  chissà!  — 
del  divorzio. 

La  jnima  volta  che  fu  ministro  del 
Tesoro,  nella  sua  esposizione  iinanzia,- 
ria,  il  IB  dicembre  l^>8y.  egli  diceva  :  ~  K 
compito  dell' uomo  di  ^!>tato  il  giudicare, 
con  pntfondo  intuito  delle  condizioni 
«lei  paese,  quali  siano  i  problenii  pei 
«inali  è  giunto  il  momento  «Iella  riso- 
luzione. JS«'  noi  v«d«'ssim«)  abbracciare 
contemporaneamenl«'  troppi  di  codesti 
pTobh'mi.  «i  ridurrennm»  aHimpolcn- 
A    tale  stregua  egli   è   veramente 
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n  uomo  di  Stato,  nercliò  potrebbe  at« 
l'Ili fNi  il  titolo  che  un  giorno  Ari- 
l  reclaraavR  nor  sé  :  *  r  uomo 
.'luioni  pratluali  ».  Clii  po- 
tere insieme  tutte  le  sue 
•Ili  e  lo  incoeronzo? 

; ;AÌle  invece  parrebbe  il  vo- 

re   ritrovare   qualche    idea  direttiva 
i  cui  Ton.  Giolitti  sia  rimasto  fedele. 
Kppure  in  tutta  la  sua  azione  di  uomo 
dette  realizzazioni  graduali  e'  è  come  un 
filo  conduttore  che  costituisce  il  suo 
merito  e  che  attesta  della   sua  perce- 
zione  politica-  Egli    ha   capito   nn  da 
rincipio  l'importanza  e  la  gravità  del 
i>vimento  operaio  moderno,  e  la  ne- 
•ssiti  di  favorirlo  per  incanalarlo. 
Il  15  KÌU(nio  ISSÒ  a  proposito  d'un 

-     '•  '    •  -    sugli  infortuni  del  la- 

>  un  ordine  del  giorno 

La  Camera,  confidando 

■te  ii    ijuverno   continuerà    nella   via  di 

i^orme  sociali  ispirato  a  concetti  conformi 

"''>  della  presente  legge,  passa  alla 

'le   della    legge ,..    E    svolgendolo 

..-,•:  "Io  progo  il  Governo  di  con- 

ituare  quella  via  nella  quale  si  è  messo 

n  questa  legge.  E  questa  preghiera 

fiiccio  non  solo  per  ragioni  di  giu- 

•izia  e  di  umanitù,  ma  anche  per  duo 

ragioni   di    ordine   politico.   La   prima 

che  è  necessario  far  sentire  alle  classi 

meno  agiate  i  vantaggi  del  nuovo  or- 

inamento  politico  d'Italia,  La  seconda 

lio  è  opportuno  studiare  il  problema 

sociale    oggi    in   tempo   di 

perfetta  calma,  in  cui  non 

si  ha  neppure  l'apparenza 

di  cedere  a  pressioni  .. 

Il  16  dicembre  1S89  poi. 
dal  banco  di  ministro:  ''Nel 
mondo  moderno  le  questio- 
ni economiche  tendono  a 
prendere  il  sopravvento  su 
tutte  le  altro;  ciò  avvi» ne 
principalmente  nei  p;n  :  v 
regime  democratico.  <-..iim 
il  nostro;  poiché  dalla  ri- 
soluzione di  tali  questioni 
dipende  il  benessere  di 
i«^lle  classi  popolari  elio 
;.  >i  abbiamo  chiamato  a 
partecipare  al  Governo  del- 
lo Stato,  delle  Province  e 
dei  Comuni.  Codeste  modi- 
ficazioni profonde  nei  no- 
stri ordinamenti  politici  e 
amministrativi  ci  deve  es- 
sere sempre  prosente. 
<l»iando  ci  disponiamo  a 
<i<'liberare  quali  debbano 
>serc  eli  ordinamenti  delie 


imposte,  e  come  si  debba  spenderò  il 
denaro  dello  Stato  -. 

Questa  della  riforma  tributaria  è 
un'altra  sua  antica  idea.  Già  il  12  mar- 
zo 1885  parlando  alla  Camera  aveva 
propugnato  la  perequazione  tributaria 
"  la  quale  aumenti  i  pesi  sulle  classi 
che  sono  in  condiziono  da  poterli  sop- 
portare, togliendoli  da  quelle  classi  le 
quali  sono  nell'impossibilità  di  conti- 
nuare nello  stato  in  cui  oggi  si  tro- 
vano „.  E  il  28  novembre  dello  stosso 
anno  :  "  Io  ritengo  che  ciascun  cittadino, 
a  qualunque  comune  appartenga,  abbia 
diritto  di  avere  giustizia,  e  domando 
che  ognuno  paghi  in  proporzione  di  quello 
die  possiede  „.  Nei  discorsi  di  Drenerò 
e  Torino  nell'ottobre  1893  egli  poneva 
come  capisaldi  del  suo  programma  il 
monopolio  del  petrolio,  le  pensioni  «^»i»<>- 
raie  e  l'imposta  progressiva.  Ultima- 
mente, come  si  sa,  ha  ripreso  queste 
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ivo  riforme,  sostitiioinlo  al  inonopolìo 
il»'l  jM'trolio  qnellrt  delle  assicurazioni 
sulla  vita.  Nel  18'.>8  sollevò  molte  di- 
scussioni spoeialnicntc  l'imposta  pro- 
gressiva, clic  fu  sul>ito  hiiHi'/./.iìtii  para- 
//.vt  profj ressi rt(,  con  allusione  alle  con- 
dizioni del  Ministero. 

Quest»?  su«>  idee  di   riforme  sociali 
ri;it1"<-i-tH;nn   piii  di  dirci  ;niiii  dnpo,  nel 


discorso  di  Busca  del  29  ottobre  1890 
con  cui  posava  la  sua  candidatura  al 
governo.  Egli  dichiarava  che  era  stato 
ostile  al  secondo  ministero  l'olloux  pel 
suo  carattere  reazionari<j  e  perdio  aveva 
dovuto  abljandonare  la  riforma  tribu- 
taria. Qu;{nto  alle  agitazioni,  di  cui  era 
recente  il  ricordo,  egli  dicpva  :  "Noi 
cflVttivamente    ci    troviamo    di    frou'.o 
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)>iìi  a  malcontenti  che  a  socinlisti.... 
«Quella  parte  delle  teorie  socialistiche 
In  quale  ha  carattere  rivoluzionario  è 
rontraria  alle  tradizioni,  all'indole,  alla 
natura  st«'ssa  del  jìojìoIo  italiano,  che 
Ila  tortissimo  il  sentimento  della  fami- 
i{lia  e  della  proprietà  individuale;  la 
forza  del  socialismo  non  deriva  da 
quelle  sue  dottrine,  ma  in  parte  dal- 
l' essersi  presentato  come  difensore 
degli  interessi  dello  classi  più  nume- 
rose,  che  i  partiti  costituzionali  ebbero 
il  torto  di  trascurare,  e  ancora  più  dal 
malcontento  del  paese  „. 

Fra  i  rimedi  egli  accennava  ancora 
alla  riforma  tributaria:  "  Basta  consi- 
derare quali  enormi  somme  siano  pre- 
levate sui  consimii  necessari  alla  vita, 
per  comprendere  che  da  noi  il  conta- 
dino, l'operaio,  il  pio<»olo  proprietario 
pascano    in    proporzione    dei    H^li   cl»e 


hanno  da  mantenere,  ossiii  in  tma  ra- 
gione  che  cresce  col  crescere  della  loro 
miseria  .. 

Vedremo  fra  breve  che  su  queste 
idee  egli  ha  insistito  an<*he  da  ministro, 

11  14  marzo  l'.K>2  da  ministro  degli 
Interni  affermava:  ^  La  pacificazione 
delle  classi  ò  desiderabile,  ma  qtiesta 
non  accadrà  se  non  quando  le  classi 
lavoratrici  si  p<'rsuaderanno  che  il  («u- 
verno  non  è  sempre  contro  di  loro  ». 

11  ÌSKH,  come  si  ?.a,  scoppiò  h»  scio- 
pero  generale  che  parAC  come  il  fal- 
limento della  sua  politica.  Eppure  al- 
l' inaugurazione  della  nuova  legisla- 
tura, il  1»  dicembre  di  quell'anno,  egli 
faceva  dire  nel  discorso  della  Corona: 
*•  La  nuova  legislatura  avrà  davanti  a 
sé  come  compito  principale  la  cura  as- 
sidua delle  classi  lavoratrici,  intesa 
al  fino  d'elevarne  progressivamente  il 
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Pranzo  offerto  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Cuneo 
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tenore  di  vita,  e  d'avviare  ad  eque  e 
pacifiche  risoluzioni  il  conflitto  fra  ca- 
l)itale  e  lavoro,  con  una  sapiente  legi- 
slazione, che  alla  lotta  infeconda  so- 
stituisca la  cooperazione  di  tutte  le 
classi  „. 

Egli  dovè  ritirarsi  davanti  al  pe- 
ricolo d'uno  sciopero  ferroviario,  nel 
1*)05;  eppure  tornando  al  potere  egli 
noi  suo  discorso  del  13  giugno  1906 
diceva  ancora:  "11  problema  che  in 
questo  momento  domina  tutti  gli  altri 
è  quello  del  miglioramento  delle  con- 
dizioni delle  classi  lavoratrici  „.  E  fra 
lo  riforme  che  prometteva  c'era  di  "  ri- 
din-re  le  imposte  sui  consumi  e  trasfor- 
mare lo  imposte  locali  in  modo  da 
alleviare  l'oner^,  che  grava  sulle  classi 
meno  agiate  „.  E  noto  poi  che  l'ultima 
volta  cadde  appunto  su  d' un  progetto 
di  riforma  tributaria;  e  si  può  esser 
certi  che  il  primo  provvedimento  che 
egli  (se  sarà  sempre  al  potere)  pro- 
porrà alla  nuova  Camera  riguarderà 
una  riforma  di  tutto  il  nostro  sistema 
tributario. 

Come  si  vede,  pur  non  essendo  un 
uomo  di  principi,  l'on.  Giolitti  ha  poche 


idee  che  sono  state  sempre  la  sua  bus- 
sola politica.  Le  ha  semplificate,  le  ha 
rielaborate,  ci  si  è  aggrappato  come  il 
povero  al  suo  scarso  peculio.  Così,  in 
linea  generica,  si  può  dire  che  egli  sia 
un  democratico,  ma  un  democratico  in 
un  senso  piìi  attuale,  realistico.  Nella 
relazione  al  Re,  nella  fine  del  I8i)3,  egli 
affermava  che  "  il  passo  non  può  es- 
sere comune  a  chi  ama  soffermarsi  e 
a  cui  piace  avanzare  ,,.  Nel  citato  di- 
scorso di  Biisca  del  1899  poi  c'è  un 
passo  che  pare  riprodotto  pari  pari  nel 
discorso  di  Torino  dell'ottobre  1911. 
Egli  respingo  il  concetto  dell'  unità  dei 
partiti  costituzionali:  "  Per  esempio  io, 
che  credo  ingiusto  il  nostro  sistema 
tributario,  come  posso  andare  d'accordo 
con  coloro  che  non  vogliono  modifi- 
carlo ?  Io,  che  credo  necessaria  una 
larga  libertà  di  discussione  e  di  stam- 
pa, come  posso  andare  d'accordo  con 
coloro  che  trovano  sempre  insufficienti 
i  freni  alla  libertà  ?  Io.  che  ho  creduto 
un  errore  l'impresa  d'Africa,  come 
posso  andare  d'accordo  con  coloro  che 
la  volevano?  „  È  inevitabile  quindi  "  la 
grande   divisione   fra   coloro   che  vo- 
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gliono  conservare  lo  stato  attualo  della 
legislazione  e  din  metodi  di  governo, 
(!  coloro  file  vogliono  il  progresso  „. 
Soltanto  che  noi  tempi  nostri  la  dif- 
lerenzia/.iono  dei  partiti  è  determinata 
,da  un  fatto  nuovo,  "  la  più  grande  dolio 
evoluzioni  dei  tempi  nostri,  quella  che 
tende  a  rialzare  le  condizioni  econo- 
miclie  e  morali  delle  classi  piìi  n»i- 
merose  ,.. 

Ebbene,  in  questa  piccola  aft'ernia- 
yiono  d"una  teoria,  fatta  con  frase  sem- 
])Iice,  la  frase  del  senso  comune,  alla 
Ì)Uona,  è  il  più  grande  merito  di  Gio- 
litti,  è  molta  parte  del  segreto  della 
sua  riuscita.  Perchè  egli  è  stato  il  pri- 
mo uomo  di  Governo  nella  nuova  Italia 
che  ha  avuto  di  mira  le  classi  più  che 
i  partiti,  e  non  solo  le  classi  operaie, 
nm  in  genero  le  classi  produttrici. 


Egli  ha  inaugurato  in  Italia  il  go- 
verno  degli  uomini  d'affari,  ai  quali 
ha  fatto  largo  posto  nelle  commissioni 
e  negli  uffici  più  elevati.  Per  lui  un 
uomo  addestrato  nelle  lotte  economi- 
che vale  mille  volte  più  d'un  chiac- 
chierone di  assemblee  e  di  comizi;  di 
qui  le  nomino  di  Garroni  e  Rolan<li 
Rìcci  che  gli  hanno  procurato  tanti  at- 
tacchi, di  (|ui  la  protezione  accordata 
nel  suo  pi-inio  ministero  ad  uojnini 
coinvolti  nel  grande  scandalo  bancario, 
protezione  che  gli  doveva  costare  tante 
amarezze.(i) 

Ma  egli  ha  seguitato  sempre  per  la 
sua  strada,  spingendo  al  governo  la  de- 

n)  11  primo  a  far  rUev:irp  onesto  merito  «lei 
Qlolltti  è  alato  Arturo  Labriola  che  t^a  eB>«erB 
ftcuto  osservator*^  come  p«k")ìI,  qunuclo  sa  llbe- 
riusi  d»  taluue  sue  tìssasloul. 
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mocrazla  del  lavoro  —  proletario  e  bor- 
gliese  —  per  una  politica  prettamente 
economica,  basata  sug'i  interessi  pic- 
coli o  grandi,  degli  iiidividui  e  delle 
classi.  A  tale  scopo  egli  ba  sfrondato 
il  programma  della  veccliia  democra- 
zia di  tutto  il  bagaglio  ingombrante  di 
riformo  politiche,  dopo  averne  propu- 
gnata la  prima,  elementare  e  pregiu- 
diziale: la  libei-tà. 

Egli  quindi  non  ba  saputo  crearsi 
un  programma,  e  ha  dovuto  prenderne 
via  via  dei  brandelli  dai  suoi  stessi 
avversari  ;  ma  ha  intuito 
un  metodo,  una  strada. 
Ha  intuito  che  l'avvenire 
immediato  è  per  la  bor- 
ghesia produttrice  e  le 
classi  lavoratrici  più  evo- 
lute ed  ha  diretto  tutti  i 
suoi  sforzi  ad  abbattere 
le  barriere  innalzate  tra 
queste  e  quella.  Tutti  i 
mezzi  sono  stati  buoni 
per  raggiungere  tale  sco- 
po. I  socialisti  riformisti 
sono  stati  addomesticati 
colla  cresciuta  influenza 
politica,  col  favore  indi- 
retto alle  organizzazioni, 
con  l'aiuto  alle  coopera- 
tivo ;  i  pochi  caporioni 
sindacalisti  sono  stati  ri- 
dotti al  silenzio  con  qual- 
che cattedra  o  qualche 
impiego  gravante  sul  bi- 
lancio dell'abborrito 
"  Stato  sanguisuga  „  ;  i  co- 
stituzionali d'  opposizio- 
ne sono  stati  neutraliz- 
zati dalla  cultura  inten- 
siva..,, dei  giolittiani. 

Nel    suo    discorso    di 
Busca    del   18'J9    Giolitti 
affermò  che  i  partiti  si  do- 
vevano orientare  secondo 
le  idee  e  non  secondo  le 
persone.  E  puro  non  si  è   mai   avuto 
esempio  nel  parlamento  italiano  d'un 
partito  personale  quale  Giovanni  Gio- 
litti ha  saputo  creare  intorno  a  se. 

Il  deputato  di  Drenerò  è  senza  dub- 
bio un  profondo  conoscitore  dell'animo 
uuìano  e  specialmeiìte  delle  debolezze 
umane.  Egli  ha  saputo  suscitare  degli 
affetti  tenaci  e  delle  gratittidini  inestin- 
guibili. Fin  dalla  prima  volta  che  andò 
al  ministero  creò  dei  deputati  che  senza 
di  lui  non  sarebbero  forse  usciti  mai 
dall'  oscurità,  perchè  a  molti  egli  fece 
lasciare  campo  libero  dagli  antichi  de- 
putati mandati  a  riposare  in  senato.  Fu 


un  primo  nucleo  di  amici  e  dì  segtiaoi 
che  gli  rimasero  fedeli  anche  nel  lungo 
periodo  della  disgrazia  e  furono  per  lui 
quello  che  è  per  un  abile  uomo  d'af- 
fari rovinato  un  piccolo  gruzzolo  in  un 
momento  propizio:  un  punto  di  par- 
tenza e  una  base  sicura. 

Ad  accrescere  le  simpatie  intorno 
alla  sua  persona  ha  contribuito  la  sem- 
plicità della  sua  vita  intiina,  rimasta 
immutata  attraverso  vent'anni  di  asce- 
sa.- Ecco  come  parlava  di  Giolitti  in- 
timo, di  Giolitti  in  patria  sua  il  &- 


La  villa  di  Giolitti  a  Cavour. 

coìo  XIX  in  occasione  della  sua  prima 
non) ina  a  capo  del  Governo  vent'anni 
addietro  : 

"  A  Cuneo,  l'on.  Giolitti  non  lo  si 
vede  che  poche  volte  durante  l'anno: 
in  occasione  delle  sedute  del  Consiglio 
Provinciale;  e  l'estate,  quando  si  reca 
in  Valle  Macra,  presso  i  suoi  buoni  vil- 
ligiani,  che  guardano  con  compiacenza 
quell'uomo  a  cui  lo  supremo  cariche 
e  gli  onori  non  hanno  fatto  per  nulla 
salire  i  fumi  della  vanità  al  cervello, 
queir  uomo  che  serba  intatta  la  natu- 
rale semplicità  dei  costumi  ;  in  Valle 
Macra,   ove   la   robustissima   fibra   del 


-  i3ò  - 


ritomprA  noll'nrift   pura  6 

<  -«•  Kit«' 

a'  Il  mns- 

^    :---   , ,      ...\uro   di 

.volino. 
,  L'oQ.  Oiolitti,  quando  non  risiede 
Roma,  soggiorna  a  Cavour,  ove  ha 
na  villa  abitata  per  buona  parte  del- 
i  anno  dalla  contilo  sua  famiglia. 

^  ì\'i'>   a  Cuneo  la   sua  alla  tigura, 

il    SU"   v<.lt<>  spirante  bontà  e  scìiiot- 

Aza,  la  sita  voce  limpida,  chiara  come 

sue  ìdoo.  sono  hfMi  noti;  e  quando 

io  si  ^ .  -,>.  pei  portici,  fa- 

miliai!  nido   con  chiun- 

q'* i  ■>  <  il;ii  iivolgore  la  parola, 

in  ■•    giacchetta    o    coll'ormai 

!•  -  •  e  un  po'  esagerato  palami' 

n*,  V  fatto  sogno  a  dimostrazioni 
•ino  un  concittadino  che  onorando  se 
onora  il  suo. paese,. 
1  divoi-samente  no  parlava  a  ven- 
di distanza,  noli' agosto  scorso, 
rnalista  non  amico.  Filippo  Cri- 
in  una  corrispondenza  al  Cor- 
•  ■  it  d'Italia  da  Cuneo: 

"  A  Cuneo  egli  diviene  l'uomo  di 
tutti.  Lo  si  può   fermare   sotto  i  por- 
tici ;  se  si  abita  con  lui  alla  Barra  di 
hWro,  disturbarlo  durante  la  colazione, 
ii.indo  egli  si  contenta  di  star  nella 
ila  comune;  oppure  si  può  fare  anti- 
iinera  -»-  questa  talvolta  lunga  —  nel 
rnìzzo   scoperto   dell'albergo,   aspet- 
tando il  turno,   per  entrare  in  quello 
die  oggi  è  il  suo 
L'altiiH-tto    e    un 
•  •i-a  la  sua 
.'•ecaiuera 
.1  letto. 
„  Con  questa 
iiiiniliarità  lo  si 
può  conoscere 
meglio  che  altro- 
ve, lii  i  suoi  mo- 
di diventano  fe- 
t'«si.    l^uel   non 
•  Hio  di  circo- 
.^i-""     '■    'piasi 


d'imbarazzato,  che  net  hinghi  pìh  no* 
lenni  egli  meNcol.'i  ai  nuoi  modi  sempre 
gotitili,  (piasi  per  timore,  in  lui  piii  elio 
superiluo,  di  diro  (piel  che  non  vor- 
rebbe dire,  sembra  Hcomjjarso.... 

„  Nei  casi  più  fastidiosi  poi  egli  ha 
un'ultima  risorsa^  il  giuoco  degli  oc? 
chi;  occhi  dei  più  singolari  che  si  pos- 
sano vedere  in  \\\\  volto  umano.  Si 
direbbe  che  abbia  dentro  le  pupillo 
mia  lampadina  elettrica,  o  possa  accen- 
derla, attenuarla,  spegnerla  anche  sen- 
za muovere  le  palpebre.  Quando  l'ac- 
cende, la  sua  vista  rifulgo  d'una  strana 
luce  gialla,  che  le  dà  una  forza  di  pe- 
netrazione ditticile  a  sostenersi  :  quando 
la  va  smorzando,  sombra  rendersi  im- 
penetrabile, e  quasi  assente  a  ciò  che 
ode  e  dice.  Vorrebbe  con  questa  assenza 
prendere  anche  talvolta  un  aspetto  in- 
genuo, ma  il  resto  del  viso,  fatto  per 
corrispondere  al  suo  sguardo  vivo  e 
furbo,  non  può  cambiarsi  con  altret- 
tiinta  facilità  e  vi  avverte  che  dietro 
quel  lume  smorzato,  e'  ò  un  pensiero 
ancora  intento  e  quasi  in  agguato  „. 
E  cosi  gli  amici  e  i  seguaci  sono  ere- . 
scinti  col  crescere  della  sua  potenza,  e 
meglio  ancora  col  diffondersi  l'opinione 
dell' incroUabilità  della  sua  potenza; 
sono  cresciuti  tanto  che  (esempio  nuo- 
vo anche  questo  per  un  capo  di  go- 
verno) l'anno  scorso  l'on.  Giolitti,  mi- 
nacciando d' affogare  nella  pletorica 
maggioranza,  prese  uno  sfollagente  e 
nel  Teatro  Regio 
di  Torino  comin- 
ciò a  tirare  a  de- 
stra e  sinistra; 
più  a  destra  na- 
turalmente che 
a  sinistra. 

Fu  peggio, 
perchè  tutti  — 
per  un  moto 
istintivo  —  gli  si 
strinsero  più  d.a 
presso  per  non 
lasciarsi  colpirò. 

G.A.  Andiuulli. 


Panorama  m  Tbipoit. 
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Cenni  geografici 
riasstintivi. 

Generalità.  —  Quando,  or  sono  appunto 
dieci  anni,  il  modesto  e  conapianto  geografo 
prof.  Federigo  Minutilli  dando  alla  luce  qiièl 
suo  volume  sulla  Tripolitania  che  rimane  4n- 
cora  la  migliore  sintesi  delle  conoscenze  no- 
stre sulla  regione,  propose  di  far  rivivere  il 
classico  nome  di  Libia  a  fine  di  evitare  'gli 
eqtiivoci  che  la  denominazione  di  Tripolita- 
nia avrebbe  potuto  ingenerare  se  esteso  a 
indicare  tutta  la  regione  dell'Africa  Mediter- 
ranea soggetta  al  dominio  turco  —  compren- 
dente cioè  oltre  la  Tripolitania  propria  la 
Cirenaica  e  11  Fezzan,  per  non  parlare  che 
del  territori  più  vasti  —  non  avrebbe  fotse 
nlfiii  sospettata  che  alla  sua  proposta  fosse 
rlserbata  .tanta  fortuna  e  che  il  nome  di  Li- 
bia venisse,  dopo  due  lustri,  adottato  ufiBcial- 
mente  a  des  gnare  quei  medesimi  territori 
sul  quali  l'Italia  dichiarava  es^esa  la  propria 
sovranità.  Tato  denominazione,  consacrata  nei 
dpcn menti  ufficiali,  accettata  anche  dagli  stra- 
nieri, vale  dunque  opportunamente  ad  irihì- 
cf^-e  r insieme  di  territori,  distinti  nei  nomi 
come  sono  distinti  nel  caratteri  fisici  nmi 
n\$f^o  che  nelle  vicende  storiche  e  che  solfo 
politicamente  ebbero  in  tempi  a  noi  vicini 
unità  politica  per  efletto  dell'assoggettamento 
reale  o  talvolta  soltanto  nominale,  all'lmp?ro 
Turro. 

Questi  territori  sono  come  ognuno  sa  la 
Tripolitania  propria  e  la  Cirenaica  e  le  in- 
terposte o  contigue  zone  litoranee  della  Sir- 
tloa  e  de'la  Marmarioa  con  un  retroterra  non 
ben  definito,  in  gran  parte  desertico,  oom- 
prt'iid.juio  un  numero  notevole  di  oasi  delle 


quali  le  principali  son  quelle  costituenti  nel 
loro  complesso  il  Fezzan  e  Cufra.  Una  assai 
vasta  regione  adunque  di  cui  per  l'incertez- 
za dei  limiti  che  la  racchiudono  incerta  ne 
è  l'estensione.  Contini  regolarmente  detiniti 
si  stabilirono  soltanto  assai  recentemente 
alle  due  frontiere  marittime  estreme,  ad  oc- 
cidente cioè  col  protettorato  francese  della 
Tunisia  e  ad  oriente  col  vice-reame  egiziano 
o,  sorvolando  su  tutte  le  finzioni  diplomati- 
che, col  dominio  inglese  nell'Africa  nord  o- 
rientale.  Il  primo  confine,  già  alquanto  più 
occidentale,  venne  coU'accordo  franco  turco 
del  1910  spostato  sul  litorale  mediterraneo 
verso  Est  e  stabilito  a  lìas  Ai/ir  (33"  11'  long. 
E.),  condotto  quindi  nell'interno  con  linea  si- 
nuosa verso  sud-est  sin  quasi  a  raggiungere 
il  30o  parallelo  lasciando  15  km  ad  oriente 
l'oasi  di  Ghadames. 

Quanto  al  secondo  esso  venne  fissato  sol- 
tanto sulla  costa  al  punto  più  meridionale  del 
golfo  di  Solum  alla  long.  20»  20'.  Da  questo 
punto  verso  l'interno  manca  una  precisa  de- 
terminazione, pur  potendosi  ritenere  che  il 
confine  internazionale  lasci  ad  ovest  e  perciò 
alla  Libia,  l'oasi  di  Giarabub  e  quelle  di  Cu- 
fra. Indeterminazione  maggiore  presenta  il 
confine  verso  sud,  dove  a  traverso  le  soli- 
tudini del  Sahara  si  incrociano  sulla  carta 
linee  gcometri(!he  intese  a  circoscrivere  l'a- 
zione invadente  delle  due  potenze  europee 
già  ricordate  senza  tener  conto  dei  diritti 
spettanti  già  alla  Turchia  e,  dopo  la  dichia- 
razione della  nostra  sovranità  sulla  Libia,  al- 
l'Italia. Non  è  qui  il  caso  di  addentrarci  nella 
questione  che  richiederà  a  suo  tempo  oppor- 
tune trattative;  basterà  avvertire  che  tutto 
11  Fezzan  e  l'oasi  di  Ghit  appart«>niro"o  alla 
Libia  e  che  il  suo  ucuilne  merid^oualu  rag» 
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{  •  .  (•  .  oUr^pMM  11  tropico  del  Cancro 
•ro(«  pr«ifiadtsla  di  art  tao  tnaffRlore  ad- 
drntranil  T«rvQ  ti  bacino  dello  Tsad.  81  at- 
trlbn'-  -  ''  «  "•>  •'<■*  I ''«1»  un'estensione 
A»  '  '1  km^  (più  esat- 

Udì'  fonti  statistiche 

più  ;>  i.in'  .swiiMone  risulterebbe 

tatt.^  rt»    notevolmente   al  vero,  Il 

qu.%  1  mia  rrccnto  misura,   foni- 

jMU'a  -  .  :■       ■  :  III  ar- 

v...  -M  ■'.  '.e«p- 

I  r.  s'iiii.i!  -  :  ;•-  (.)c- 

corre  pero  avvertire  che  «jutsto  mrzzo  mi- 
lione di  km*  di  territorio  cho  potremmo  dire 
contestato,  app fittene  alle  solitulini  di-l  Sa- 
hara e  che  II  problema  della  delimitnxiono 
del  (onfini  meridionali  della  retiione  ha  in- 
teresse solo  Inquanto  esso  tjiIc  ad  assicurare 
il  possesso  delle  vie  carovaniere  che  da  tem- 
po immemoi  abile  legano  a  Tripoli  le  ricche 
regioni  del  Si  dm  centrale. 

Xon  è  agevole  tracciare  un  quadro  sin- 
tetioo  e  complessivo  di  questa  vasta  regione, 
cosi  diversa  come  abbiamo  veduto  nella  na- 
tura e  negli  aspetti  delle  varie  parti  che  la 
compongono  e  che  furono  tenute  anche  am- 
mloistniUvamente  distinte  dalla  Turchia  la 
quale  vi  esercitò  o  pretese  esercitarvi  il  suo 
domloio.  Si  aggiunga  che  lo  stato  delle  co* 
gnizioni  nostie  è  molto  imperfetto  giacche 
se  la  Libia  non  può  certo  qualltìi-arsi  come 
una  terra  inco^nitn,  essa  rimane  sempre  una 
delle  regioni  meno  note  e  studiate  di  tutto 
il  continente  africano.  Di  essa  siamo  ben  lun- 
gi dal  possedere  anche  una  rappresentazio- 
ne cartografica  sufficientemente  sicura  che 
permetta  di  conoscerne  l'andamento  e  le 
forme  dei  suoi  rilievi,  il  tracciato  delle  sue 
linee  di  impluvio  e  persino  la  proiezione  ri- 
spettiva dei  suol  centri  abitati.  Fatta  ecce- 
rioue  dalla  linea  di  costa  che  le  marine  inglese, 
francese  ed  italiana  ritrassero  nel  suo  anda- 
mento generale  con  qualche  precisione,  per 
le  regioni  Interne  la  rappresentazione  si  fon- 
da sulle  poche  determinazioni  astronomiche 
od  altimetricbe  e  sugli  scarsi,  né  sempre  con- 
cordi, itinerari  del  viaggiatori  europei,  che 
specialmente  nel  primi  tre  quarti  dello  scor- 
so secolo,  la  percorsero:  giacché  è  noto  c\\^ 
In  questi  ultimi  80  o  40  anni  11  governo  turco 
oppose  difficoltà  insormontabili  a^li  europei 
che  volessero  addentrarvisi,  vietando  In  modo 
assolato  che  si  compissero  misure  e  rilievi, 
laddove  dal  canto  suo  nulla  esso  fece  di- 
retumente  per  avvantaggiare  la  conoscenza 
geografica  della  regione. 

Questo  resulta  pertanto  dalle  relazioni  del 
viaggiatori  anzidetti  fra  i  quali  occupano  l 
primi  posti  per  la  vastità  e  il  valore  dell'o- 
pera compiuta  i  tedeschi  Hornemann,  Bartb, 
Rohlfs;  gli  inglesi  Bechey,  Dikson,  Cowper, 
i  francesi  Duveyrier,  Mathuisieulx;  gl'italiani 
Della  Cella.  Pacho,  Haimann.  Dalle  loro  re- 
lazioni attinsero  I   geografi  gli  elementi   ne- 


cessari a  fornirci  una  rnppresentatlon*  iln* 
tetloa  del  paese;  scarsi  elementi  invero  spen- 
to discordi  e  comunque  manchevoli  e  affatto 
Insufficienti  a  darcene  un  quadro  compiuto, 
In  cut  oltre  alla  topografia  del  paone  se  uè 
ritragga  la  natura  del  suolo  il  regime  dello 
acque,  le  cond'zionl  del  clima  la  vita  ve«»- 
tale  ed  animale:  I  caratteri  fisici  e  sodali  elei 
suoi  abitanti. 

Del  non  molto  che  sappiamo  gioverà  tut- 
tavia compiere  un  breve  r. assunto  che  val^a 
a  farci  cono  cere  nelle  sue  linee  generali  la 
nuova  terra  italiana. 

Ho  già  detto  che  la  Libia  non  costituisce 
un  tutto  omogeneo  onde  mal  si  presta  ad 
una  de!?crizlone  complessiva.  Credo  tuttavia 
opportuno  riassumerne  succintamente  il  qua- 
dro generale,  rlserbandoml  di  trattare  sepa- 
ratamente le  singole  regioni  naturali  che  an- 
che d»l  punto  di  vista  amministrativo  ven- 
nero tenute  distinte  dal  (lovrrno  Turco:  la 
Tripolltania  propriamente  detta,  cioè  e  la  Ci- 
renaica, aggregando  rispettivamente  alla  pri- 
ma l'adiacente  costa  Sirtica  ed  alla  seconda 
la  Marmarìca  occidentale  e  aggiungendo  par- 
ticolari cenni  sulle  oasi  dell' intemo. 

Le  coste.  —  Dei  confini  e  dell'area  di  tutta 
la  regione  fu  già  tenuto  parola.  Aggiungerò 
qui  che  la  Libia  ha  uno  sviluppo  costiero  che 
fra  i  due  estremi  considerati  supera  l  2000 
km.  La  linea  di  costa  si  presenta  abbastanza 
uniforme,  salvo  l'ampia  Insenatura  detta  la 
Gran  Sirte  che  chiusa  ad  oriente  dall'aggetto 
peninsulare  dell'altopiano  Cirenaico  o  di 
Barca,  si  addentra  di  oltre  2°  di  lat.  nella 
massa  continentale.  Tali  coste  so  io  in  gene- 
rale basse  e  In  qualche  tratto  sabbiose,  or- 
late di  dune  e  intramezzate  da  stagni  e  la- 
gune costiere  che  prendono  il  nome  di  aeh' 
che;  In  qualche  tratto  si  adergono  sul  mare 
di  pochi  metri  formando  delle  fala'sea  e  solo 
In  pochi  punti  presentano  sporgenze  rocciose 
in  cui  vengono  a  terminare  le  linee  fonda- 
mentali del  rilievo  interno.  Dato  l'andamento 
e  1  caratteri  generali  della  linea  costiera,  si 
comprende  come  scarse  vi  si  presentino  lo 
Insenature  atte  ad  offrire  alle  navi  un  riparo 
all'infuriare  del  venti  che  spesso  rendono 
penosa  la  navigazione  lungo  le  coste  libiche 
ed  ostacolano  gli  approdi.  I  soli  porti  natu- 
rali sono  infatti  quelli  di  Bomba  e  di  Tohruh 
nella  Marmarica.  Tripoli  stesso,  l'ancoraggio 
migliore  di  tutta  la  costa,  non  ha,  si  può  dire, 
un  vero  porto  ed  occorreranno  grandiosi  la- 
vori per  difendere  il  suo  vasto  specchio  di 
acqua  dall'azione  dei  marosi. 

Nessuna  isola  sorge  nell'ampia  distesa  dei 
mari  adiacenti  alle  coste  libiche.  Piccoli  sco- 
gli disabitati  piuttosto  che  vere  Isole  sono  da 
considerarsi  quelle  che  coi  nomi  di  L^gnmh 
e  di  Eriacia  sorgono  a  poche  miglia  dalla 
costa  in  fondo  al  Golfo  di  Sidra. 

Rilievo  orografico.  —  Per  quanto  riguarda 
il  rilievo  orografico  è  da  avvertire  in  primo 
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luogo  ohe  mancano  nella  Libia  catene  mon- 
tane, onde  sarebbe  errato  ripetere  ohe  si  con- 
tinuano nella  Tripolitania  le  propaggini  e- 
streme  orientali  del  sistema  dell'Atlante.  La 
forma  di  altipiano  propria  di  tutta  l'Africa 
è  quella  invece  che  anche  in  Libia  assolu- 
tamente predomina. 

Lungo  la  zona  litoranea  dal  confine  occi- 
dentale sin  presso  al  26°  meridiano,  si  di- 
stende una  fascia  pianeggiante,  complessiva- 
mente nota  col  nome  di  Gefara,  larga  in 
media  dai  60  agli  80  km.  In  questa  pianura 
marittima,  variamente  ondulata  e  cosparsa  di 
oasi  verdeggianti,  si  erge  ripidamente  a  mo'di 
un  gradino,  una  serie  di  alture  costituenti 
l'orlo  settentrionale  di  un  altopiano,  che  as- 
sume nel  suo  complesso  il  nome  di  Gehel, 
distinto  alla  sua  volta,  procedendo  da  ovest 
verso  est,  in  G.  Neftisa,  G.  Jefren,  G.  Garian. 
Dal  meridiano  di  Tripoli  verso  levante  un 
ampio  solco  divide  in  due  il  margine  dell'al- 
topiano. Parto  di  esso  si  approssima  alla  co- 
sta formando  il  Gebel  Tarlmna  e  le  colline 
di  Mesellata  e  raggiungendo  il  mare  coi  colli 
sovrastanti  ad  Homs;  parte  se  ne  discosta  e 
va  a  perdersi  nelle  desolate  pianure  deser- 
tiche della  Sirtica.  Il  Gebel,  che  come  vedem- 
mo si  erge  ripido  a  nord  sulla  Gefara,  de- 
grada invoce  lentamente  a  sud  in  una  zona 
pianeggiaute  solcata  dagli  alvei  di  torrenti 
temporanei  (uidian,  plur.  di  uadi)  cosparsa 
in  qualche  tratto  di  oasi  di  verdura  (uliveti, 
palmizi,  pascoli)  olt:  e  la  quale  si  erge  la 
vasta  zona  calcarea  e  desertica  AelVHammada 
Uomra  (altipiano  roccioso  rosso)  elevata  dai 
400  ai  4  50  m.  A  levante  questa  triste  soli- 
tudine, che  i  viaggiatori  descrivono  con  colori 
assai  foschi,  priva  affatto  di  acqua  e  di  vege- 
tazione, si  distende  in  una  serie  di  elevazioni 
distinte  coi  nomi  di  Geheles-Soda  (montagna 
Nera)  e  di  G.  Hat-itgi  le  cui  massime  elevazioni 
si  innalzano  forse  più  di  1000  m.  sul  mare 
dalle  cui  coste  disfano  circa  350  km. 

Tali  lineo  di  rilievo  insieme  al  margine 
meridionale  dell' Hammada  el  Homra  limi- 
tano idrograficamente  il  versante  mediterra- 
neo della  Libia  occidentale  giacche  gli  alti- 
piani meridionali,  occupati  in  parte  dalle  oasi 
di  Ghat  o  del  Fuzzan,  appartengono  al  bacino 
chiuso  del  Sahara.  A  completare  lo  schizzo 
sommario  del  rilievo  libico  è  da  ricordare 
l'altipiano  cirenaico,  che  come  un'isola  ele- 
vata dai  400  agli  800  m.,  si  ergo  sugli  a  lia- 
centi  e  retrostanti  bassipiani  della  Sirtica  e 
della  Marmaiica. 

Il  clima.  —  Climaticamente  la  Libia  non 
presenta  caratteri  uniformi  giacdiè  mentre 
nella  zona  adiacente  alle  coste  l'azione  del 
maro  si  la  sentire  sino  alla  orlatura  del  Ge- 
bel, a  sud  di  questo  tale  azione  cessa  del 
tutto  e  il  clima  assume  i  caratteri  propri 
delle  regioni  saharichc.  Gli  elementi  sui  quali 
8i  fondano  le  nostre  cognizioni  sulla  clima- 
tologia della  regione  sono  del  resto  assai 
scarsi.  Soltanto  per  Tripoli  e  in  proporzioni 
minori  por  Benpasi,  si  pos-iede  ormai  una 
serie  regolare  di  osservazioni  prolungato  che 
furotio  di  recento  riepilogate  e  discus-n.  Esso 
abbracciano  il  periodo  IS'Jl-lOll  per  Tripoli 
e  periodi  slegati  minori  per  Dengasi.  Ter  le 
regioni  interne  possiamo  contare  unicamente 
su  qualche  saltuaria  osservazione  dei  viag- 


giatori che  1a  percorsero.  Dallo  studio  anzi- 
detto riguardante  la  climatologia  dei  due 
principali  centri  della  zona  costiera  della  Li- 
bia, ricaviamo  alcuni  dati  numerici  che  varrà 
mettere  a  confronto  con  quelli  ottenuti  in 
stazioni  italiane  della  Sicilia.(l) 

La  temperatura  media  annua  a  Tripoli  è 
di  19<-7  e  a  Bengasi  di  20o3.  Il  mese  di  agosto 
risultò  in  ambedue  lo  stazioni  il  mese  più 
caldo  con  temperature  medie  rispettivamente 
di  26o4  e  di  26^2  e  quelle  di  gennaio  il  più 
freddo  con  1200  e  13o2.  Considerando  gli  ag- 
gruppamenti mensili  per  stag:o  li  si  hanno 
rispettivamente  i  dati  seguenti:  inverno,  Tri- 
poli 13»  1  e  Bengasi  140  3;  primavera,  17°  9  e 
10o3;  estate,  25»  2  e  25°  2;  autunno,  22°  4  e 
220 7.  Confrontando  questi  dati  con  quelli  che 
si  posseggono  per  alcune  città  della  Sicilia  si 
rileva  che  le  temperature  estive  di  Tripoli 
e  di  Bengasi  sono  di  un  grado  soltanto  su- 
periori a  quelle  di  Catania  e  di  Siracusa;  che 
quelle  invernali  le  superano  egnalmcnte  di 
2  o  3o,  laddove  nelle  stagioni  intermedie  la 
differenza  raggiunge  i  4o.  L'estate  presenta 
dunque  sulle  coste  della  Libia  temperature 
medie  non  sensibilmente  superiori  a  quelle 
delle  coste  siciliane. 

Anche  tenendo  conto  delle  estreme  tem- 
perature raggiunte  la  difterenza  non  è  molto 
forte.  Nel  ventennio  considerato  per  ben  7 
anni  il  termometro  nou  superò  i  40"  a  Tri- 
poli dove  la  massima  temperatura  osservata 
fu  di  430 0,  laddove  a  Bengasi  una  sola  volta 
nel  pei  lodo  1886-1891  il  termometro  raggiun- 
se i  40».  Le  minime  assolute  registrate  du- 
rante i  medesimi  periodi  considerati  furono 
rispettivamente  di  +  1"4  a  Tripoli  e  di  -f-  «or 
a  Bengasi.  Maggiori  diffi^-renze  si  riscontrano 
per  quanto  riguarda  l' escursione  diurna  delle 
temperature,  ossia  la  differenza  tra  la  media 
della  massima  temperatura  e  quella  delle  mi- 
nime osservate,  nelle  due  città  della  Libia  e 
in  Sicilia.  Tale  escursione  si  mantiene  quasi 
costante  per  tutto  l'anno  tanto  a  Tripoli  che 
a  Bengasi  oscillando  intorno  ai  7o  (tra()"9  e 
707)  nella  prima  località  e  intorno  ai  6°  (tra 
50 2  e  70 1)  nella  seconda  laddove  a  Palermo 
varia  tra  i  907  e  i  13«4. 

"  La  quasi  perfetta  uniformità  che  si  os- 
serva specialmente  a  Tripoli  nell'andamento 
diurno  della  temperatura,  indicata  dalla  de- 
bole variazione  che  provano  i  valori  dell'e- 
scursione da  un  mese  a'I' altro  ò  —  .scrive 
l'Eredia  —  una  delle  principali  particolarità 
della  città  costiera  della  Libia  italiana  perchè 
arreca  tutti  quei  vantaggi  che  posseggono  le 
stazioni  climatiche  più  celebrate.  ^ 

Tali  condizioni  termiche,  giova  avvertire, 
non  si  mantengono  nello  regioni  interne,  dove 
si  hanno  escursioni  molto  più  forti  ed  estre- 
mi maggiori  di  caldo  e  di  freddo  sebbene  si 
manchi  per  quello  di  una  regolare  serie  di 
osservazioni. 

Per  quanto  riguarda  le   precipitazioni  si 


(1)  Le  osservazioni  a  Tripoli  furono  fatto 
all' Osservatorio  della  U.  Scuola  Tecnica  Coiii- 
mcrcinle  per  cura  di  quel  direttore  l'rof.  Mar- 
iinn/zi;  a  IJeiigasi  in  liuighi  diversi  e  per  conio 
di  diversi.  l'Isso  trovansi  riepilogale  e  discusso 
nello  studio  del  dott.  K.  Kkkoia,  ('liiii<ìtol>.K,tin 
di  Trìpoli  e  ìiciKiafi  (Monogralie  e  KapporLi  Cu- 
loulali.uumcio  4  febbraio  l'JVi). 
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!.a  che  I»  inedia  annnA  delle  piogge  fu  di 
420>.4  per  Tripoli  e  di  27(3", 3  per  BengDSi 
laddore  è  di  636-,  9  a  Siracusa  e  di  473>>>,;; 
a  Foggia. 

La  stagione  delle  pio;?ge  è  quasi  esclasi- 
varaeate  limitata  al  periodo  invernale  (no- 
■.  '^mbre-febbraio)  durante  11  quale  periodo 
;  ha  circa  lo  stesso  numero  di  giorni  pio- 
»<-si  che  in  SirlHa  p  in  Puglia,  laddove  questo 
è  assai  mine  a  era  ed  in  autunno. 

Kamerosi  i  p  Ma  che  assume  tiil- 

volta  propor-  lercvoll.  Le  nebbie 

'  le  rugiade  abbondantissime  suppliscono 
-sai  bene,  nei  riguardi  della  vegetazione, 
ila  scarsità  di  precipitazioni. 

La  Libia  è  soggetta  ali  azione  di  forti  cor- 
.  '^ntl    aeree,    tanto    provenienti    dal    mare 
qnanto  dall'interno.  Al  vento  del  sud.  caldo 
e  secco  che  spira  con  straordinaria  vio:enza 
d  dà  nella  ragione  il   nome  di  Ghibli.  Fin- 
tantoché dnn»  la  SU.1  aziono   esso   è   di   no- 
tevole  fa.«r;(lio  alle   persone   per  la  polvere 
che  solleva  per  il  rialzo  di  temperatura  che 
"rovooa  e  per  i  danni  che   la  sua  violenza 
ilvol'a  produce  Ma  cessata  la  sua  azione 
.r  -^  cj  fa  tersa  e  pura  e  si  produco  negli 
mi   una  sensazione  di  benessere.  Gli 
ì    attribuiscono   al   ghfbli   un'  azione 
II-  IH  a  purificatrice. 

In  complesso  il  clima  della  Libia,  modc- 
r.itamente  caldo  ma  a<^;iutto.  è  sano  e  a.ssai 
0'>nf.icente  per  noi.  Le  malattie  che  vi  do- 
minano fra  gli  indigeni  'oftalmie,  affezioni 
bronchiali,  ec.)  sono  prodotte  più  che  altro 
'alla  nessuna  osservanza  delle  norme  igieni- 
ci.e  elementari 

Le  acque.  —  Da  quanto  si  è  detto  riguar- 
dante il  regime  delle  pioggie,  nonché   dalle 


altre  condizioni  del  clima  e  dalla  natura  de* 
suolo  è  facile  comprendere  come  nella  Libia 
manchino  si  può  dire  del  tatto  1  corsi  di  ac- 
qua perenne.  Nelle  regioni  montuose  Interno 
della  Tripolitania  propria,  nel  Gcbel  cioè  e 
nell'Hammadii.  costituite  da  terreni  imper- 
meabili, si  formano  durante  i  violenti  acquaz- 
zoni delia  breve  stagione  delle  piogge  corsi 
di  acqua  a  regime  torrenziale  i  quali  nel 
versante  settentrionale  pianeggiante  e  s.-ib- 
bluso  sono  rapidamente  assorbiti  per  infiltra- 
zione, formando  delle  correnti  sotterranee 
che  scendono  pigramente  al  mare,  laddove 
in  quello  meridionale  si  perdono  nelle  fes- 
sure del  suolo  o  rapidamente  evaporano.  Le 
acque  assorbite  formano  un  velo  acquifero 
poco  profondo  che  talvolta  affiora  dando  ori- 
gine a  dei  laghetti  o  stagni  (quali  sono  quelli 
di  Aio  Zara  o  di  Tagiura  presso  Tripoli)  ov- 
vero si  raggiunge  facilmente  con  pozzi  del 
quali  si  ha  nelle  oasi  un  numero  grandissimo. 

Alcuni  dei  corsi  di  acqua  del  versante 
settentrionale  hanno  tanta  forza  da  poter 
tracciare  un  alveo  detcrminato  sino  alla  ci- 
mosa litoranea  o  sin  anche  al  mare,  entro 
il  quale  le  acque  scorrono  solo  in  brevi  pe- 
riodi dell'anno.  Tali  alvei  sono  distinti  col 
nome  di  W'di  che  al  plurale  fa  uidian.  Per 
la  circolazione  sotterranea  che  in  quelli  si 
determinano  il  letto  degli  uidian.  alcuni  dei 
quali  a»sai  larghi,  si  ricopre  di  folta  vegeta- 
zione. 

Data  la  inclinazione  generale  del  rilievo 
della  Tripolitania  questi  uidian  hanno  gene- 
ralmente un  andamento  da  sud  ovest  a  nord 
est.  La  conformazione  speciale  dell'altopiano 
calcareo  della  Cirenaica  determina  anche  la 
quella  regione  numerosi  e  brevi  uidian  gè- 
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r  eralmente  asciutti,  in  alcuni  dei  quali  scor- 
rono tuttavia  acque  perenni  alimentate  da 
sorgenti  sotterranee.  Il  più  considerevole 
di  tutti  è  l'U.  Berna.  L'insufficiente  cogni- 
zione della  topografia  libica  non  ci  permette 
di  identificare  i  singoli  uidian  e  di  rappre- 
sentarne con  sicurezza  il  corso  suHe  carte, 
tanto  più  che  sovente  un  medesimo  uadi  ns- 
snme  denominazioni  diverse  nei  vaii  tiatii 
del  suo  andamento  e  un  medesimo  nome 
serve  a  designare  diversi  uidian  di  una  data 
regione. 

Fra  i  più  considerevoli  e  i  più  noti  sono 
da  ricordarsi  \'U.  Muda  al  confine  colla  Tu- 
nisia; V  U.  Eihel  che  nel  tratto  superiore  in 
cui  attraversa  il  Gebel  di  Jefren  presenta 
acque  correuti  ed  è  interrotto  da  pittoresche 
cascate;  VU.  Balda  che  divide  il  Gebel  di 
Jefren  da  quello  del  Garian  e  le  cui  acque 
perenni  nel  tratto  più  meridionale  sono  lar- 
gamente usate  per  l'irrigazioze;  il  Megenin 
noto  per  le  inondazioni  del  piano  di  Tripoli 
che  più  volte  ha  provocato,  il  Turgeìat  iden- 
tificato da  alcuni  c-o'l' antico  Cinifo  che  sfocia 
in  paludi  costiere. 

Sfociano  pure  nella  grande  laguna  costiera 
detta  Sehcha  'li  Taimjia,  ormai  del  resto  quasi 
costantemente  asciutta;  VV.'>of<'gin  che  con 
uno  sviluppo  di  forse  400  km.  raccoglie  le 
acque  di  un  assai  vasto  bacino  e  1'  U.  Sem- 
sem  che  solca  una  delie  più  considei'evoli 
valli  della  Tripolitania.  Nell'alta  va'Ie  di  que- 
sto uadi,  a  circa  270  km.  a  sud  di  Tripoli,  il 
viaggiatore  inglese  Hanns  Vischer  rinvenne 
nell'oasi  di  Gherria  interessanti  rovine  ro- 
mane che  mostrano  come  il  dominio  di  Roma 
si  estendesse  nell'interno. 

Hanno  corso  ancora  più  sviluppato  gli  U. 
che  attraversano  la  regione  Sirtica  i  quali 
scendono  al  mare  formando  un'ampissima 
foce:  son  essi  principalmente  1'?/.  Be>,  l'i/i/c- 
rnu  la  Scegga,  la  cui  larga  luce  forma  un'as- 
sai vasta  e  fruttifera  salina;  V U.Gotaì-r,  che 
scorre  incassata  fi-a  rocce  calcaree  e  VU. 
Faregh  che  si  considera  limite  divisorio  fra 
la  Sirtica  e  la  Cirenaica. 

La  vegetazione.  —  Per  quanto  assise  en- 
trambe sul  Mediterraneo  e  dotate  di  un  clima 
non  molto  dissimile,  il  paesaggiobotanico  della 
Tripolttania  si  presenta  abbastanza  diverso 
da  quello  della  Cirenaica.  In  quest'ultima  il 
carattere  proprio  della  fiora  mediterranea  pre- 
vale: si  hanno  qnindi  macchio  e  boschi,  pui-- 
troppo  in  gran  parte  distrutti  e  praterie,  lad- 
dove sulle  coste  della  Tripolitania  propria 
la  palma  (che  in  Cirenaica  manca  quasi  del 
tutto)  imprime  al  paesaggio  il  carattere  pro- 
prio della  flora  africana.  Tanto  nell'una  co- 
me nell'altra  regione  ed  ancor  più  nella  Sir- 
tica intermedia,  nella  Marmarica,  nei  desei-ti 
e  nelle  oasi  interne,  si  nota  una  prando  po- 
vertà di  specie  rispetto,  non  solo  alle  foreste 
intertropicali,  ma  anche  all'Itali.i  medesima. 

Non  è  il  caso  per  noi  di  occuparci  delle 
piante  spontanee,  eccezion  fatta  dello  sparlo 
od  alfa  (fili/iu  tenavinxhiia)  una  graminacea 
dalle  foglie  lunghe  e  sottili,  resistente  otti- 
mamente ai  grandi  ì-balzi  dì  temperatura  ed 
alla  siccità,  che  cresce  naturalmente  in  molti 
luoghi  della  regione  e  ohe  è  pure  oggetto  di 
coltivazione  redditizia,  giacché  lo  sparto  e 
largamente  Uiato  in  luijhiUerra  nella  fabbri- 


cazione della  carta.  La  sua  esportazione  va- 
ria quindi  annualmente  secondo  le  richieste 
dal  mercato  inglese.  Nel  1909  se  ne  produsse 
pel  valore  di  un  milione  e  mezzo. 

Scomparso  è  Invece  o  per  lo  meno  non 
identificato,  è  il  Silfio,  la  celebrata  pianta  del- 
la Cirenaica  della  quale  r..nt  chità  aitamene 
pregiava  i  grandissimi  benefici  salutari. 

Fra  le  piante  arboree  coltivate  nelle  oasi 
litoranee  della  Tripolitania  e  in  quelle  del- 
l'interno è  da  ricordare  prima  di  tutte  la 
palma  da  datteri  (Phoenix  daclglifera)  del  cui 
frutto,  oggetto  di  cospicuo  commercio,  si  ci- 
bano quasi  esclusivamente  le  popolaziorà  del 
deserto  ed  anche  i  loro  animali  e  il  cui  fu- 
s  o  e  il  cui  fogliame  è  pure  largamente 
adoperato  nelle  costruzioni  e  negli  usi  do- 
mestici. Si  calcola  che  nella  sola  Oasi  di 
Tripoli  vi  siano  oltre  a  un  milione  di  palme. 
Dopo  la  palma  è  da  ricordare  l'ulivo  che 
cresce  tanto  nel  litoiale  tripolino  come  nel 
Gebel  e  in  Cirenaica,  e  che  un  tempo  da- 
va fama  agli  oli  che  se  ne  ricavavano  in 
grandissima  misura,  olì  dei  quali  sino  a  po- 
chi anni  addietro  si  fece  anche  una  certa 
esportazione  per  Marsiglia  ma  che  oggi  sono 
assorbiti  dal  consumo  locale.  Assai  meno 
diffusa,  per  quanto  vi  trovi  condizioni  di  am- 
biente assai  buono,  è  la  coUivaziene  del!a 
vite.  Gli  agrumi  e  le  piante  da  frutto  dei 
nostri  climi  imandorli.  melagrani,  albicocchi) 
si  trovano  numerosi  e  danno  iirodutto  eccel- 
lente. Fra  le  piante  erbacee  coltivate  pri- 
meggiano T  orzo,  il  frumento,  l'erba  medica, 
i  legumi  e  in  minor  proporzioni  il  tabacco 
e  il  cotone.  Nel  1909  si  sarebbero  prodotti 
2624  tonn.  di  orzo  e  219  di  grano.  Tutte  le 
coltivazioni  orticole  dei  nostri  climi  vi  alli- 
gnano e  vi  potranno  avei'e  un  grande  svi- 
luppo. 

La  fauna.  —  Non  vive  nella  Libia  nes- 
suno dei  grandi  mammiferi  feroci  che  sono 
l^ropri  dell'Africa,  se  ne  togli  la  iena  e  lo  scia- 
callo non  molto  frequenti  del  resto. 

Assai  numerose  sono  invece  le  volpi,  le 
donnole  e  le  lepri.  Meno  nutnerose  le  anti- 
lopi e  le  gazzelle  i>è  mancano  nei  rari  boschi 
della  Cirenaica  i  cinghiali  e  i  mufloni.  Fra  i 
rettili  si  notano  le  vipere  ed  altre  specie  pe- 
ricolose di  serpi  che  si  trovano  specialmente 
nella  Sirtica.  Numerosissime  le  lucertole  e 
i  cama'eonti  che  abbondano  nell'oasi  di  Tri- 
poli. Abbastanza  ricca  l'avifauna,  specienel- 
la  stagione  del  passo.  Fra  gli  insetti  partico- 
larmente temibili  gli  scorpioni,  numerosissi- 
mi nel  territorio  degli  Orfella  e  le  cavallette 
che  talvolta  avrecar.o  la  distruzione  dello 
coltiva-rioni. 

Riguardo  agli  animali  domestici  il  primo 
posto  0  tenuto  dai  dromedari  (cammello  ad 
una  gobba)  numerosissimi  in  tutta  la  regione 
nella  quale  costituiscono  l'ausiliario  più  uti- 
le dell'uomo,  non  solo  come  animale  da  tra- 
sporto ma  anche  nei  lavori  agricoli.  Egual- 
mente ditìuso  ed  utilizzato  è  l'asino  di  pic- 
cola statura  ma  resistentissimo.  Abbastanza 
dilluso  anche  il  cavallo. 

ITn  largo  allevamento  si  fa  dei  bovini, 
piccoli  e  dal  pelo  fulvo  o  soprattutto  degli 
ovini.  Si  esportano  buoi  e  cavalli  per  Malta: 
pecore  per  l'Egitto,  pelli  e  lana  per  l'Italia. 
Capre  e  pccox'o  di  bcll'as^ìctto  e  ottime  per 
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fruttifere  salme  nntiiraii  (1<  I  littma'e  <par- 
ticolarmente  celehiafa  quella  di  Bengasi)  e 
ad  un  p-"  '■  -  "  '^0  I  beduini  ritra^rgono 
dalle  oftl  Me  si  palesano  nella  Sir- 

tlca    Af  iM  fi:»  costruzione-  fanno 

dif  lifoianea.  Incerto 

ne  -   n/a  di  giacimenti 

jiì-  o  ferro)  dove  pure 

-.1  (.-opioso  il  Mtiti-on:  di 
.  1    ne    Uebel  e  di  giaci- 
j;.  ....    ..   ; a  «tessa  regione. 

l  na  nuova  luce  sulle  ricchezze  mii  erarie 
della  Libia  potrà  fornire  la  missione  Sforza 

Sa-  •" ^  restituita  alla  libertà   dopo 

i:<  .>nia  nel  Fezzan  e  nel  Gebel. 

(  .  —  La  popolazione  della  Libia 

Italiaii  '.i   ..-  •■  :    ;«  re  a  forse    un    mi- 

lione di  a:    •.  :.23,176  per  la  Tii- 

politania  i  ;  ;  .i  -■•../a  .:  Iczzan,  si  compone 
di  van  elementi  fra  I  qi  al.  prevalgono  i  ber- 
beri e  gli  arabi.  I  berberi  si  considerano  i 
discendenti  delle  genti  aborigene  o,  che  pir 
lo  meno  erano  stanziate  nella  re;;ione  al 
tempo  della  conquista  araba  iniziulaiii  come 
'è  noto  nel  VII  secolo.  La  comune  religione 
islamitica  profes.«iata  dagli  antichi  e  dai  nuovi 
abitatori  e  Ir»  r^niuiiaitj'a  del  costume  h-inno 
in  .  •    le  antiche  né  del 

rf-  i:»nze   etniche    fra 

qi.>  •neiiti    d'altronde 

ent.'uii.bi  alla  raxzu  biaui  a,  e  specialmente 
nelle  città  e  nelle  loro  adiacenze  la  fusione 
può  dirsi  compiuta. 

Nell'interno  Invece,  specie  nella  regione 
montuosa  dove  i  berbeii  opposero  maggior 
resistenza  ai  conqui.«>tatori.  si  è  mantenuto 
meglio  il  tipo  originano.  Non  mancano  tut- 
tavia delle  località  interne  abitate  in  preva- 
Itrnza  dn  arabi. 

I  berl»erl  sono  agricoltori  abii'  e  lal)oriosÌ 
mentre  agli  arabi  appartengono  le  classi  più 
agiate  e  colte  delle  città. 

Un'altro  t-Iemento  della  popolazione  della 
Libia  o  costituito  dagli  ebrei  stxnziatisi  in 
Cirenaica  ancora  dal  tempo  del  dominio  dei 
Tolomei  e  in  Tripolitania  dopo  ìm  conquista 
rom.tna.  Gli  ebrei  hanno  mantenuto  assai 
bene  il  luro  tipo    ibleo    carattei  iiit.co   cuuie 


al  sono  mantenuti  fedeli  alla  loro  religione: 
ma  quanto  al  costami  ed  nlla  llnpria  poco 
orm  i  dlflTerlscono  dui  ■  ber- 

bei<».  Non  si  può  st.ii  ne  11 

loro  numero,    l'n    i».  >    tutto 

dall'autorità  turca  ne  stabiliva  l.i  cifra  in 
14,28J  per  11  solo  vilayet  di  Tripoli  (escluso 
il  Fezzan). 

Oli  ebrei  vivono  specialmente  nello  città 
(8600  nella  sola  Tripoli)  dove  abitano  quar- 
tieri separati  ed  attendono  al  commercio  ov- 
vero all'esercizio  di  arti  manuali  (fabbri, 
sarti,  ec). 

Un  quarto  elemento  della  popolazione 
della  Libia  è  fornito  dai  n<'gri  del  Sudan, 
antichi  schiavi  e  loro  discendenti,  che  abitano 
anc4)r  essi  lo  oittii  costiere  ed  occupano  in 
genera'e  accampamenti  fuori  di  quelle.  Non 
si  hanno  dati  sul  loro  numero  che  non  può 
essere  molto  rilevante.  Finalmente  sono  da 
ricordare  le  colonie  europeo  fra  le  quali  pri- 
ma della  conquista  italiana  prevalevano  i 
malt'^si  (circa  20tK))  egli  italiani  regnicoli  che 
a.scendevano  a  circa  700  comprendendovi  an- 
che gli  israeliti  sudditi  italiani  originari  di 
Tripoli  ma  italiani  per  lingua,  per  costumi, 
per  affetti.  Si  gli  uni  che  gli  altri  esercita- 
vano specialmente  il  gjrande  e  il  piccolo  com- 
mercio. Importanza  trascurabile  avevano  gli 
altri  nuclei  di  popolazione  europea. 

La  lingua  comunemente  adottata  nella  re- 
gione è  l'arabo,  o  meglio  un  dialetto  arabo- 
berbero  che  differisce  notevolmente  dall'arabo 
letterario.  In  alcune  località  si  sono  riscon- 
trate  anche   tracce   di  dialetti  berberi  puri. 

I  turchi  dominatori  usavano  il  turco;  ma 
nei  rapporti  internazionali  si  può  dire  che 
la  lingua  prevalente  era  l'Italiano  la  cui  co- 
noscenza tradizionale  era  mantenuta  viva  e 
diffusa  dalle  nostre  scuole  e  dalle  nostre  isti- 
tuzioni. La  rei  gione  comunemente  profes- 
sata dagli  arabo-berberi  e  dai  negri  è  la  mu- 
sulmana, laddove  come  vedemmo  gli  ebrei 
si  sono  mantenuti  fedeli  alla  loro.  Fra  i  mu- 
sulmani della  Libia  ha  acquistato  in  questi 
ultimi  anni  un  notevole  numero  di  segnaci 
la  setta  dei  Senussi,  la  quale  sebbene  abbia 
proseliti  sparsi  in  tutta  l'Africa  settentrionale 
e  centra'e,  ebbe  nella  Libia  italiana  e  preci- 
samente nell'oasi  di  Giarabub  le  sue  origini 
ed  ha  tuttora  a  Cufia  la  sua  sede.  La  setta 
dei  Senussi,  la  quale  costituisce  una  vera  e 
propria  confraternita  con  monasteri  popolati 
e  venerati  izauie)  fu  fondata  da  Sidi  .ìtohim- 
mrd  hen  Alt  è»  Senu«ni,  arabo  algerino,  il  qua- 
le dopo  avere  soggiornato  per  quali-he  tempo 
nel  Maroc-co  ed  alla  Mecca  predicando  la  più 
pura  ortodossia  andò  a  stìibilirsi  verso  il  1H4.') 
in  Cirenaica  e  di  li  nell'oasi  di  Giarabubdove, 
dando  corso  alle  sue  idee  riforinatrici,  fondo 
la  setta  o  l'ordine  monastico  ohe  da  lui 
prende  il  nome.  Non  è  qui  il  caso  di  entrare 
in  troppi  particolari  sulle  lo(.'}jl  che  governano 
questa  sotta  clie  doveva  presto   assurgere  a 
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tanta  importanza.  Basterà  dire  che  eRi5a  si 
fonda  sull'osservanza  di  un  rigido  monotei- 
smo; riconosce  l'autorità  dei  Sultano  come 
Calill'o  dei  credenti  finché  non  si  allontani  dai 
precetti  della  vei-a  fede,  prescrive  la  rinuncia 
al  lusso  agli  armamenti,  alle  bevande  alcoo- 
liche,  al  tabacco,  al  caffè  e  predica  la  mutua 
assistenza,  l'eguaglianza  di  tutti  i  credenti, 
l'intransigenza  assoluta  contro  gli  infedeli. 
Su  questo  ultimo  punto,  come  del  resto  su 
altri,  molto  fu  attenuato  nò  mancano  anzi 
esempi  di  buone  disposizioni  manifestate 
dagli  affiliati  alla  setta  e  dai  suoi  capi  verso 
gli  europei.  Gli  affiliati  all'ordine  vivono  in 
conventi  (zauie)  i  quali  nelle  regioni  interne 
fuoii  dall'azione  diretta  dell'autorità  dei  do- 
rn  natori  esercitano  una  potestà  civile,  come 
altresì  f  sercitano  un  monopolio  commerciale. 
Oltre  che  una  potenza  morale  e  religiosa  la 
setta  dei  Senussi  è  una  vera  e  propria  auto- 
rità politica  che  nelle  oasi  di  Cufra  (dove  nel 
1895  fu  trasferita  la  sede  del  Gran  Senusso 
successore  di  Sidi  Moliammed)  come  in  quella 
di  Giarabub  affettò  sempre  una  assoluta  in- 
dipendenza dal  Governo  Turco. 

Circa  al  numero  degli  affiliati  all'ordine 
viventi  nella  Libia  e  delle  zauie  ivi  esistenti 
si  hanno  questi  dati  che  si  riferiscono  al  1902, 

Nella  Tripolitania  propria  vi  erano  8  za- 
nie  con  14,300  affiliati;  una  ve  ne  era  a  Gha- 
damcs  con  2800  ed  un  altra  a  Murzuk  da  cui 
dipendevano  tutti  gli  abitanti  della  regione 
Più  diffusa  era  ancora  in  Cirenaica  ove  si  con- 
tava 1  zuiiia  a  Bengasi  e  40  nell'intèrno. 


I^a  Tripolitania  propria. 


Dato  così  uno  sguardo  generale  comples- 
sivo alla  regione  passeremo  a  dire  partico- 
larmente dei  singoli  territori  in  cui  essa  si 
distingue.  E  prima  di  tutto  diremo  della 
Tripolitania  propria  la  quale  come  abbiamo 
veduto  ne  abbraccia  la  parte  più  considere- 
vole e  più  popolata,  comprendendo  insieme 
coir  adiacente  costa  Sirtica  che  le  va  unirà, 
tutta  la  zona  marittima  ad  ovest  del  19o  me- 
ridiano e  le  falde  dell'alt  piano  retrostante 
complessivameiito  noto  ó-  l  nome  di  Gebel. 
Alla  Tripolitania  propria  ;rano  amministra- 
tivamente riunito  dai  turchi  le  oasi  di  Gha- 
dames  e  quello  del  Fe/.zxn  e  loro  dipendenze 
delle  quali  pure  diremo  separatamente. 

Trattando  della  Tripolitania  propria  non 
ripeterò  le  indicazioni  geoprafìche  cui  accen- 
nai già  nella  parte  generale  limitandomi  a 
poche  notizie  topografiche  rignai danti  spe- 
cialmente 1  centri  abitati  o  separatamente 
dirò  della  zona  costiera,  del  Gebel  e  dello 
oasi  interne. 

La  zona  costiera.  —  Da  Ras  Agir,  che  co- 
me vcdenuno  segna  ad  ovest  il  limite  estre- 
mo della  Libia,  procedendo  verso  oriente  la 
costa  si  dispie;^a  bassa,  sabbiosa,  formando 
una. profonda  insenatura  delta  Mersa  Brega, 
buon  ancoraggio,  chiuso  a  nord  est  da  una 
lingua  di  terra  allungata  la  cui  spoi-genza 
più  settentrionale  prende  il  nome  di  Ras 
Mecaoez  che  vuol  dire  promontorio   ]>  atto. 

Presso  la  costa  meridionale  della  Mersa 
sorye  il  fortino  giù  turco    di   Meiuu   o   Bu 


Caniesh  oecupato  dagli  italiani  11  giorno  11 
dello  scorso  aprile,  e  a  10  km.  ad  oriente, 
ove  la  lingua  di  terra  si  salda  al  continente, 
sorge  su  di  un  altura  il  marabutto  di  Sidi 
Said  occupato  anch'esso  dai  nostri  dopo  un 
aspro  combattimento  il  28  giugno.  Seguendo 
ancora  il  litorale,  a  45  km.  da  Bucamesh  si' 
apre,  dopo  una  serie  di  piccole  lagune,  il  por- 
ticciolo  di  Zuara  accessibile  alle  piccole  navi 
che  esercitano  la  pesca  od  il  commercio  di 
cabottaggto. 

Adiacente  alla  costa  in  questo  tratto  si 
distende  la  piccola  oasi  di  Zilara  coli' abitato 
di  questo  nome  in  cui  vivono  poco  più  di 
3000  persone.  È  questo  il  primo  nucleo  di 
popolazione  un  po'  considerevole  che  si  in- 
contra venendo  dal  confine  tunisino,  ed  era 
sotto  il  governo  turco  capoluogo  di  un  san- 
giaccato  che  contava  oltre  18,000  abitanti; 
dopo  altri  35  km.  trovasi  la  ben  coltivata 
oasi  di  Agdah  abitata  da  circa  4000  abitanti. 
Ivi  prossimo  è  l'abitato  di  Zuaga  o  Zuaga  es 
S-lierchie  prossima  alle  cospicue  rovine  del- 
l'antica città  fenica  Sabratha  detta  nel  me- 
dio evo  Tripoli  Vecchia.  A  poco  più  di  20  km. 
ad  est  di  Agilah  sta  a  poca  distanza  dalla 
costa  l'oasi  di  Zavia  o  più  propriamente 
Zauia  el  Gharbia  (Zauia  di  Occidente)  con 
piccolo  casr  con  3000  ab.  sparsi  nelle  oasi,  ca- 
poluogo di  un  Cazà  che  contava  oltre  28,500 
abitanti,  e  30  km.  più  ad  est  il  portiociuolo  di 
Mers't  Z'inzur  e  l'oasi  omonima  retrostante 
con  una  popolazione  complessiva  di  COOO  ab  , 
quindi  la  piccola  oasi  di  Gargaresh  che  segnò 
per  parecchi  mesi  il  limite  estremo  occiden- 
tale delle  nostre  occupazioni  e  finalmente 
Tripoli  l'antica  Oea,  capitalo  della  reggenza 
al  tempo  dell'autonomia  locale  e  poi  sotto  i 
turchi  capoluogo  di  vilayA  ed  oggi  capoluogo 
delia  Libia  Italiana. 

La  citta  di  Tripoli  posta  a  32"  54'  di  lat. 
Nord  e  a  13oll'  di  long,  Est  di  Greenwich, 
comprende  ui-a  parte  antica  racchiusa  entro 
una  cinta  pentagonale  di  antiche  mura  erette 
sotto  il  dominio  spagnuolo  che  sino  a  pochi 
anni  addietrr»  tutta  la  recingeva  ma  di  cui 
recentement }  fu  abbattuto  il  lato  nord-est 
che  la  sepa-  ava  dal  mare,  e  una  parte  più 
moderna  sviluppatasi  verso  sud  est  con  stra- 
de larghe  e  dirli  te  e  costruzioni  in  gran  parte 
di  tipo  europeo,  laddove  l'antica  città  mu- 
rata ha  strade  anguste  e  tortuose  e  costru- 
zioni di  tipo  quasi  esclusivamente  orientale. 

Prima  dell'occupazione  da  parte  dell'Ita- 
lia avvenuta  il  5  ottobre  del  decorso  anno 
1911,  Tripoli  passava  per  una  delle  città  del- 
l'Africa Mediterranea  che  meglio  avessero 
mantenuto  il  carattere  arabo;  tale  carattere 
che  potrà  mantenere  nell'antico  recinto  mu- 
rato, ò  destinata  a  perdere  del  tutto  nell'ara- 
pliamento  che  la  città  dovrà  subire  per  cor- 
rispondere ai  suoi  nuovi  destini  secondo  il 
piano  regolatore  già  redatto  e  approvato. 
Questo,  oltre  all'apertura  di  nuovo  vie  ed 
alla  costruzione  di  nuovi  quartieri  comprendo 
altresì  un  complesso  di  opero  portuali  già  in 
corso  di  lavoro  destinato  a  faro  di  Tripoli, 
già  misero  o  malsicuro  scalo,  incapace  di  ac- 
coglierò grosso  navi,  uno  dei  più  vasti  e  si- 
curi porti  del  Mediterraneo.  La  popolazione 
indigena  della  città  al  momento  dcU'occupa- 
ziouo  italiana  era  di'oltre  30,000  ab.  dei  quali 
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i,>ue>i'oa.si  che  .si  dispiega  specialmente 
-o  levante  prendo  il  nome  generico  di 
M- biscia  e  amministrativamente  era  dal  tur- 
chi distinta  col  nome  di  Xanahi  Arha  la 
quale  contava  circa  5<).500  ab.  Più  a  levante 
continua  col  S«h  -l  e  si  riconpiunRo  quasi 
senza  interruzione  con  quella  limitrofa  di 
Tagiura:  meschino  vil!a«?i:io  fondato  nel  se- 
colo XVI  dagli  arabi  di  Tripoli  sottrattisi 
»Ua  dominaziuue  spagnuoU  a  ^  Hw.  d»lla 


città,  noto  particolarmente  per  la  grandiosa 
moschea  di  Marad  Aga.  11  Sahel  contava  oltre 
lG,óOO  ab.  o  quasi  8000  Tagiura. 

A  levante  di  Taginranon  si  trovano  lungo 
la  costa  abitati  importanti  prima  di  lloms 
che  in  linea  retta  n.?  dista  cir.a  85  km.  La 
zona  iiitormedia  più  Interna  del  litorale,  di- 
stinta particolarmente  col  nome  di  (ii-furn,  è 
un  territorio  da  pascoli  e  di  campi  semina- 
tivi Interrotto  da  frutteti  e  da  uliveti,  nel 
quale  vive  disseminata  nelle  tende  una  po- 
polazione di  12,f>00  al»,  pastori  ed  agricoltori. 
Un  edificio  quadrato,  in  muratura,  costitui- 
sce il  Vaar  Gefara  sede  della  ttahia. 

Noma  detta  anche  Lebla  è  città  di  recente 
origine  sorta  nello  adiacenze  dell'antira  Lrp- 
ti»  Martna  in  un  bel  punto  della  costa  domi- 
nato dall' altura  del  3f«/v;/irfc(180  m.)  che  deve 
Il  suo  sviluppo  speeialnionte  ai  commercio 
dello  sparto.  I  turchi  ne  avevano  fatto  cap<H 
Inogo  di  sangiaccato  e  contava  col  suo  ter- 
ritorio oltre  10,000  ab.  dei  «juali  forse  1500 
nel  centro  e  fra  questi  anche  alcuni  italiani, 
maltesi  o  del  Regno.  Dopo  Tripoli  era  il  cen- 
tro più  cospicuo  della  Tripolitania  proprl.i. 
Oltrepassato  il  piccolo  porticciuolo  di  Mfr.^a 
Ugra  alla  foco  dell'  U.  Mahder  si  tr..va  a  40 
km.  da  Homs,  a  2  km.  dalla  costa  la  beila 
oasi  di  Sliten,  ricca  di  pozzi,  abitata  da  circa 
S.s.OOO  persone,  quindi  sempre  verso  cstdo(>  » 
oltre  40  knu  il  piccolo  porto  di  Z^ira  o  di 
Zoraik;  oltre  al  quale  si  estende  la  vasta  e 
assai  ricca  oasi  di  Me«urata  o  Misi-'ifo  con 
la  piccola  citti'i  omonima  occupata  il  IO  giu- 
gno; centro  commerciale  assai  prospero 
ed  attivo  che  deve  anche  la  sua  fama  alla 
falibrlcazione  del  tappeti  noti  In  tntfa  la 
re(;ione  ed  anche  io  Europa.  Il  distretto  di 


444  - 


Il  bikrcato  a  Tripoli. 


Mesurata  è  uno  dei  più  popolosi  della  Tri- 
politaiiia  contando  quasi  40,000  abit.  (38,738 
nel  1911)  mentre  il  capoluogo  ne  conta  forse 
9000.  A  Mesurata  o  meglio  al  promontorio  di 
Itus  Busreifa,  che  si  innalza  al  suo  levante, 
si  può  dix'e  termini  la  costa  della  Tripoli! a- 
nia  propria:  più  ad  est  si  apre  l'ampia  e  pro- 
fonda insenatura  della  Sirtica  le  cui  coste  da 
Kas  Busceifa  sino  alla  foce  dell'  U.  Faregh  che 
segna  il  confine  occidentale  della  Cirenaica, 
misurano  uno  sviluppo  di  circa  580  km.  Lun- 
go tutta  questa  zona  non  si  rincontra  nes- 
sun cospicuo  centro  abitato  e  i  viaggiatori 
antichi  e  moderni  sono  c(  iii-ordi  nel  descri- 
verne la  naturale  aridità  e  desolazione. 

Sembra  tuttavia  che  in  queste  descrizioni 
si  sia  alquanto  esa;.'eiato  e  che  a  peggiorarne 
la  riputazione  abbia  molta  contribuito  la  dif- 
ficile condizione  debili  approdi  che  in  ogni 
tempo  resero  mal  sicura  e  temuta  la  navi- 
gazione lungo  le  suo  coste,  sbattute  dalle  on- 
de e  rese  più  pericolose  dai  franj^enti.  Certo 
in  altri  tempi  il  paese  fu  più  abitato  come 
lo  dimostrano  le  rovine  delle  distrutte  città 
che  sorgevano  sulle  sue  rivo;  nò  è  escluso 
che  le  mutate  condizioni  politiche  e  i  pro- 
gressi della  navigazione  possano  avviare  ad 
una  nuova  vita  la  \asta  regione  il  cui  interno 
può  dirsi  si  sia  mantenuto  fuori  degli  itinerari 
dei  nostri  viaggiatori,  ma  di  cui  un  notabile 
arabo  tripolino  che  più  volte  l'aveva  percoi'sa 
uii  assicurava  j)rcseutare  terreni  uou  dissi- 


mili di  quelli  circostanti  l'oasi  di  Tripoli, 
atti  ad  accogliere  un'immigrazione  italiana. 
Subito  dopo  Ras  Busceifa  si  distende  pa- 
rallela alla  costa  per  una  lunghezza  di  circa 
120  km.  la  vasta  Selva  Tawgia,  un  tempo 
laguna  costiera  con  comunicazione  col  mare, 
ed  ora  quasi  permanentemente  asciutta,  sal- 
vo nella  stagione  delle  piogge  allorché  gli 
iiidian  che  vi  stcciano  apportano  copiose  le 
acque  che  impaludano  e  ammorbano  al  suc- 
cessivo loro  prosciugarsi  l'aria  della  regione. 
La  piccola  oasi  con  meschino  villaggio  che 
le  dà  il  nome,  si  distende  ad  ovest  della 
sebca  in  luogo  perciò  malsano.  Il  primo  abi- 
tato di  una  qualche  importanza  che  s'in- 
contra procedendo  verso  levante  a  200  km. 
da  Ras  Busceifa  è  Cast-  Safran  colle  rovine, 
di  un  castello  turco  eretto  nel  1842  e  i  resti 
interi-ati  di  un  porticciuolo.  La  popolazione 
vive  di  pastorizia  ed  è  descritta  come  attiva 
e  vigorosa.  Più  oltre  dopo  un  tratto  cosparso 
di  rovine  fenicio-romane-arabe  si  trova  Jlfe- 
d ina  es  Sold a»,  l'antica  Scina  colonizzata  da- 
gli ebi-ei  sotto  l'impero,  la  ^■<'>•<  dei  geografi 
arabi  del  Medio  Evo:  città  già  fiorente,  ora 
completamente  abbandonata.  Qualche  altro 
aggruppamento  di  popolazione  vivente  esclu* 
i-ivamcnte  dell'allevamento  del  bestiame  s'in- 
contra lungo  la  desolata  costa,  ma  le  notizie 
che  se  ne  hanno  rimontano  ad  un  tempo 
ormai  da  un  pezzo  trascorso.  Nell'insenatura 
più  profonda  del  golfo,  a  circa  100  km,  ad 
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ovest  deiru.  Fai-egh  trovasi  Mu-far  al  con- 
line tra  il  vilaj-et  di  Tripoli  e  la  pioviiicia 
di  Bengasi.  Ivi  prossimi  sorgevano  le  Arae 
l'hUaenornm  che  segnarono  già  il  limite  tra 
il  dominio  cartaginese  e  quello  di  Cirene. 

Il  Gebei.  —  Gol  nome  generico  di  Gelei, 
•  la  Montagna  ,  si  distigue  come  abbiamo 
veduto,  la  parte  interna  della  Tripolitania 
piopria  che  forma  come  l'orlatura  più  set- 
tentrionale de'l' altopiano.  La  natura  di  que- 
sto rilievo  elevato  dai  400  ai  700  m.  è  pre- 
valentemente calcarea  ma  non  mancano  an- 
che le  stratificazioni  di  arenaria  e  le  forma- 
zioni basaltiche,  prodotto  di  un' attività  vuK 
canica  oggi  spenta.  11  Gebel  è  nel  suo  com- 
plesso una  regione  bella  e  ferace,  solcato 
come  abbiamo  veduto  dai  numerosi  uidian 
le  cui  aoiue  non  hanno,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  forza  bastevole  per  spingersi  sino 
al  mare;  cosparsa  di  oasi,  ricca  di  palme  > 
di  uliveti,  di  campi  di  orzo  e  di  pascoli,  abi 
tata  da  una  popolazione  mista  arabo-berbera 
ed  ebrea,  ma  berbera  in  gran  niaggìoranz:i, 
che  vive  disseminata  nei  campi  senza  for- 
mare centri  abitati  di  una  qualche  impor- 
tanza. 

I  nomi  dei  luoghi  più  noti  corrispondono 
pertanto  alle  sedi  dell'amministrazione  po- 
litico-militare che  i  turchi  vi  insiedarono 
negli  ultimi  tre  quarti  di  secolo,  non  senza 
lottare  contro  resistenze  tenaci  da  parte  degli 
abitanti.  11  più  occidentale  di  tutti  è  Nahit, 
capoluogo  di  un  cazah  di  14,500  ab.,  a  circa 
230  km.  a  SW.  di  Tripoli  su  una  delle  prin- 
cipali vie  carovaniere  che  mettono  a  Ghada- 
mes  nelle  pendici  occidentali  del  G.  Nefusa. 

A  50  km.  più  ad  est  sempre  sulle  pendici 
del  G.  Nefusa,  trovasi  Vassato  o  Guido,  il  cui 
territorio  coperto  di  ricchi  uliveti  conta  circa 
18,000  ab.:  quindi  nel  Gebel  Jefren  Zintan 
formato  da  vari  gruppi  di  casolari  scavati 
Della  roccia  cap.  di  Nabla  di  7000  ab.  e  final- 


mente Casr  Jefren  villaggio  con  forte  in  mu- 
ratura eretto  nel  1842,  a  719  m.  sul  mare, 
cap.  del  sang  accato  del  Geb/'l  che  conta 
18,000  ab.  L'U.  llabda  divide  il  territorio  di 
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Jefren  da  quello  de'  Garian  fertile  e  ben  col- 
tivato, cosparso  di  numerosissimi  villaggi  for- 
mati da  case  sotterranee  e  abitati  da  oltre 
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30,000  ab.  Casr  Garian,  il  cap.  del  cazà  sor^e 
in  luogo  eminente  a  520  m.  sul  mare  ed  è 
munito  di  castello  in  muratura  ove  risiede 
il  caiiuacan. 

Il  Casr  Garian  trovasi  a  90  km.  in  linea 
retta  a  sud  di  Tripoli.  Ad  un  terzo  di  strada 
sulla  stessa  direzione  trovasi  il  villaggio 
di  Azi:ia,  cap.  debili  Urscefana  popolo  no* 
made  di  pastori  belligeri  forte  di  elica 
17,000  ab.  e  dove  durante  la  guerra  fu  in- 
sediato il  comando  generale  turco.  Sul  Gebel 
Tarhuna  cbe  come  vedemmo  sembra  distac- 
carsi dal  G.  Garian  in  direzione  di  NE.,  sorge, 
a  70  km.  da  Casr  Garian  e  a  50  da  Tripoli,  e  a 
30  dalla  costa  Casr  Tarhuna,  antico  castello 
a  30i  m.  sul  mare  ove  risiede  il  caimacan  del 
territorio,  uno  dei  più  popolati  della  regione 
contando,  secondo  l'ultimo  censimento,  una 
popolazione  esclusivamente  musulmana  di 
oltre  50,000  ab.  con  una  prevalenza  di  6000 
uomini  sulle  donne. 

A  levante  del  G.  Tarhuna  si  distende  il 
ricco  e  ferace  territorio  dei  Mesel/ata  for- 
mante un  cazà  di  10,000  ab.  il  cui  cap.  è  Cun- 
sihat,  villaggio  di  2000  ab.  dei  quali  oltre  500 
ebrei,  a  39  km.  di  Homs. 

Nella  regione  interna  più  orientale  com- 
presa tra  ru.  Mahder  e  l'U.  Sofegin  si  di- 
stende il  vasto  territorio  dei  F^ni  Ulid  od 
Orfella,  abitato  da  circa  17,000  ab.  il  cui 
cap.  Casr  Beni  Ulid  str\  sulle  alte  ripe  del'.a 
destra  dell' Uadi  omonimo,  largo  dai  600  ai 
0UO  m.,  a  290  m.  sul  mare,  a  90  km.  a  S.  di 


Sliten.  Più  ad  ovest  a  120  km.  in  linea  retta 
e  70  a  S.  di  Casr  Garian  nell'  ampia  valle 
dell' U.  Sofegin  sorgono  a  385  m.  sul  mare 
(500  secondo  altri)  i  due  villaggi  di  Misda 
abitato  da  oltre  1000  ab.  (l'intera  nabla  uè 
conta  poco  più  di  4000),  distinta  in  Misda  in- 
feriore (o  Misd  el  Foc)  e  superiore  (M.  el  Vtoh). 
Misd  ricca  di  acque  e  di  giardini  à  un  im- 
portante nodo  stradale  ove  si  dipartono  le 
vie  che  da  Tripoli  e  dal  Garian  mettono  a 
Ghadames  e  al  Fezzan. 

Ivi  prossimi  si  vedono  ancora  i  resti  del- 
l'antica  Masti  Victts  dei  Romani. 

Misda  e  Casr  Beni  Ulid  sono  le  località 
più  interne  della  Tripolitania  propria,  oltre 
le  quali  si  aprono  le  distese  deserticlie  in- 
tramezzate da  oasi  più  o  meno  vaste  alle 
quali  accenneiemo  separatamente. 

Le  oasi  interne. 

Ghadames.  —  Ghadames  è  la  più  occiden- 
tale fra  le  oasi  del  deserto  tripolino,  trovan- 
dosi a  soli  15  km.  da'  confine  della  Tunisia 
(secondo  i  recenti  trattati)  alla  lat.  N.  di  30° 
a  331  m.  sul  mare  presso  il  margine  ovest 
deW  Haminada  el  Uomra  a  circa  400  km.  in 
linea  retta  dalla  costa.  L'oasi  è  piccolissima 
misurando  appena  1  kmq.  di  superlìcie  e  pare 
tenda  a  restringeisi  per  l' avanzarsi  delle 
sabbie,  a  difesa  delle  quali  l'oasi  fu  recinta 
da  mura  di  terra.  Ha  clima  sano  o  seooo  con 
ria  temperatura  media  di  24o.  ohe  ra,'giunge 
talvolta  i  50»  né  mai  scende  sotto  1  5".  Quasi 
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nulle  vi  sono  le  precipitazioni  e  l'acqua  è 
fornita  da  una  sorgente  lep^erniente  termale. 
Il  territorio  dell'oasi  è  coltivato  a  legami  ed 
è  coperto  da  alcune  migliaia  di  palme;  ma 
il  suo  reddito  sarebbe  affatto  insufficiente 
alla  V !ta  della  popolazione,  che  ascende  a 
6i50  ab.  (berberi  e  ne;,'ri)  quasi  intieramente 
agglomerata  nella  città  suddivisa  nei  due 
quaitieri  di  Bt'ni  Ulid  e  di  Beni  Uazid,  la 
quale  trae  soprattutto  la  sua  fortuna  dal 
commercio  carovaniero  tra  i  paesi  del  Sudan 
e  la  costa.  Gbadiinies  corrisponde  all'antica 
Cidamus,  ma  non  pare  conservi  alcun  ricordo 
del  tempo  romano.  La  città  dalle  vie  anguste 
e  in  parte  coperte  annovera  alcune  moschee 
e  scuole  assai  frequentate. 

I  turchi  la  occuparono  nel  1843  e  vi  sta- 
bilirono un  presidio  lasciandone  però  l'am- 
mini^trazione  agli  indigeni. 

II  Fezzà'*.  —  11  Fez7.àn.  l'antica  Phazania 
dei  Romani,  è  un  assai  vasto  alt  plano  ele- 
vato dai  200  ai  730  m.,  e  interiotto  da  grandi 
solcature  e  da  vaste  depressioni,  che  si  di- 
stende a  sud  dell' H^mmada  el  Homra  e  dal 
Gebel  el  Soda  formando  la  parte  più  meri- 
dionale della  Libia.  La  natura  del  suolo  è 
prevalentemente  una  sabbia  rossastra  che  ri- 
cuop:e  stratificazioni  calcareo-marnose.  La 
sua  distanza  dal  mare  dalla  cui  azione  lo 
separano  le  alture  ricordate,  fa  sì,  che  a  dif- 
ferenza dalla  Tripoli tania  propria  il  Fezzan 
abbia  un  clima  continentale  con  escursioni 
diurne  ed  annue  consìderovolissime.  La  me- 
dia estiva  è  di  oltre  30»  e  gpe>-so  la  tempe- 
ratura  vi   supera  i   lOo;   fi-edde  vi  souu  le 


notti  e  assai  basse  le  estreme  temperature 
invernali,  onde  non  sono  rari  i  geli  e  la  ca- 
duta delle  nevi.  Scarse  le  precipitazioni  limi- 
tate al  solo  periodo  invernale  e  con  forme 
di  violenti  acquazzoni.  Le  acque  cadute  si 
raccolgono  nelle  grandi  spaccature  del  ter- 
reno ed  evaporano  senza  dar  origine  a  corsi 
di  acqua  anche  temporanei.  Insalubre  vi  è 
il  clima  e  temute  le  febbri  anche  dagli  indi- 
geni. Quasi  naUa  la  vegetazione  spontanea; 
ma  abbastanza  ricche,  dove  l'umidità  del  sot- 
tosuolo e  l'irrigazione  artificiale  lo  consen- 
tono, le  coltivazioni  dei  cereali,  del  cotone, 
delle  acacie  gommifere,  ma  sopraftutto  delle 
palme  numerosissime  e  pregiate  pei  suoi 
prod  ^ttl.  Scarsa  altresì  la  fauna  che  per 
quanto  riguarda  1  mammiferi  si  restringe  alle 
volpi  ed  alle  antilopi.  Di  animali  domestici 
si  può  dire  vi  si  trovi  solo  il  caramello  e  pochi 
buoi.  La  popolazione  che  si  fa  ascendere  a 
circa  50,000  ab.  è  un  miscuglio  di  negri  e  di 
berberi  o  di  arabi;  ma  il  tipo  indigeno  pre- 
dominante è  il  negro.  I  negri  fezzanesi  costi- 
tuiscono infatti  uno  dei  tipi  più  caratteristici 
della  variopinia  popo'azione  tnpolina.  e  si 
distinguono  per  laboriosità  e  fedeltà. 

Il  Fezzàn,  che  fn  già  Uiio  stato  autonomo 
soggetto  a  tributo  dx  parte  del  Pascià  di 
Tripoli,  perdette  la  sua  autonomia  dopo  che 
la  Tripolitaiiia  passò  in  dominio  dei  turchi 
i  quali  fecero  del  Fezzàn  un  tnutassarifato 
diviso  in  4  rainiarattafi.  Capoluogo  ne  è 
Murzuk  città  di  circa  8000  ab.  posta  a  circa 
26»  di  lat.  N.  e  l4«  di  lonsr.  E.,  a  550  m.  sul 
mare  presso  una  maKa>ia  paiude,  In  località 
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assai  importante  coinè  nodo  stradale  per 
le  coiiiunicazioni  tra  la  r-osta  ed  il  Sudan  e 
centro  commerciale  assni  importante.  Si  con- 
tano inoitie  nel  Fezzan  un  centinaio  circa 
di  borgate  minori,  delle  qnali  le  principali 
sono  Tnighen  (antica  capitale  del  Fezzan)  e 
Xnild  rispettivamente  a  70  e  a  150  km,  ad 
est  di  Murzuk,  Tessami  a  50  km.  a  NO.  ecc. 

Secondo  l'ordinamento  amministrativo 
dato  dai  turchi,  dipendevano  dal  mntassa- 
rifato  del  Fezzan  come  caimacanati  lo  oasi 
di  Ghat  e  quella  di  Giafr^  delle  quali  diremo 
separatamente. 

Oasi  di  Chat.  —  L'oasi  di  Gh.it  (o  Rhat)  si 
trova  a  24° 57'  lat.  N.  e  a  IQolS'  long.  E.  a 
GOO  km.  a  nord  di  Ghadames  e  come  quella 
prossima  al  confine  occidentale  della  Libia. 
La  difficoltà  delle  comunicazioni  colla  costa 
l)er  cui  occorre  per  giungervi  attraversare  le 
solitudini  dell' Hamraada  Homra,  congiunta 
all'ostilità  degli  abitanti  appartenenti  ai  Tua- 
regh sahariani,  resero  in  ogni  tempo  pericolo- 
so l'accedervi,  onde  poclii  sono  i  viaggiatori 
che  la  visitarono  e  molti  vi  lasciarono  la  vita.  I 
turchi  se  ne  impossessarono  nel  1874  distrug- 
done  l'antica  autonomia:  ma  non  pare  che 
essi  vi  esercitassero  mai  un  regolare  dominio. 
La  città  di  Ghat,  capoluogo  dell'Oasi  trovasi 
a  circa  400  m.  d'altitudine  ed  è  come  Gha- 
dames recinta  da  mura  mtmite  di  porte  e 
torri  fortificate.  Intorno  alla  città  si  disten- 
dono orti,  giardini,  palmeti  e  campi  semi- 
nativi ben  coltivati,  cosparsi  di  villaggi.  Nu- 
merosi pozzi  forniscono  acqua  in  notevole 
copia  per  l'irrigazione.  Non  si  hanno  dati  si- 
curi sulla  popolazione  della  città  e  dell'oasi. 
Taluni  fanno  ascendei*e  la  prima  a  soli  250  ab. 
altri  attribuisce  a  tutta  l' oasi  una  popolazione 
di  40U0  ab. 

Oasi  di  Giafra.  —  L'oasi  o  megMo  il  gruppo 
di  Giafra  si  trova  sul  versante  settentrionale 
del  Gebel  es  Soda  a  circa  220  km.  a  NE.  di 
Murzuk.  Complessivamente  le  oasi  misurano 
un'area  di  circa  2000 km-  e  presentano  ter- 
ritori ricchi  di  acqua  che  danno  sviluppo  ad 
una  vegetazione  rigogliosa.  Il  clima  vi  è  assai 
caldo  ma  asciutto,  e  jierciò  salubre.  Conta 
nel  suo  complesso  forse  6000  ab.  arabi  e  ber- 
beri dediti  esclusivamente  alle  coltivazioni. 
Nò  è  capoluogo  Sorna  città  murata  di  circa 
2000  ab.  berberi  in  maggioranza,  a  315  m.  sul 
mare  che  presenta  un  certo  movimento  com- 
merciale; ma  il  centro  più  importante  è  Ktm, 
a  15  km  più  ad  Est,  abitata  quasi  esclusiva- 
mente da  Aiabi.  Ancora  più  a  levante  tro- 
vasi l'antica  e  venerata  città  santa  di  Uaclcin. 

Oasi  di  Sella.  —  L'oasi  di  Sella  si  trova 
a  200  km.  a  SE.  di  quella  di  Giafra  e  a  225  km. 
dalla  costa  sirtica,  a  218  m.  sul  mare  ed  è 
circondata  da  un'orlatura  rocciosa.  È  ricca 
di  paluicti  e  passa  per  una  delle  più  fei'aci 
oasi  tripoline.  Si  considera  la  sua  popolazione 
pari  a  poco  più  di  un  migliaio   di   abitanti. 


LfA  Cirenaica. 


La  Cirenaii-a  forma  una  delle  grandi  di- 
visioni naturali  della  Libia  italiana  e  si  di- 
stingue pei  caratteri  fisici  da  la  Tripolitania 
propria  come  dal  punto  di  vista  amministra- 
tivo era  mantenuta  distinta  dagli  antichi  do- 
minatori turchi.  Tale  distinzione  non  va  pe- 
raltro intesa  in  modo  assoluto,  giacché  sotto 
molti  punti  di  vista  le  due  regioni  presentano 
caratteri  comuni.  Fisicamente  la  Cirenaica, 
che  trae  il  nome  dall'antica  colonia  greca  di 
Cirene,  corrisponde  all'aggetto  peninsulare 
che,  come  abbiamo  veduto,  chiude  ad  oriente 
il  golfo  della  Gran  Sirie  e  che  è  conosciuta 
col  nome  di  penisola  od  altopiano  di  Barca, 
dalla  città  omonima  fondata  forse  nel  VI  se- 
colo da  quei  di  Cirene  sul  luogo  ove  ora  sorge 
Merg.  Penisola  od  altopiano  di  Barca,  giac- 
ché tutto  l'oggetto  peninsulare  forma  un  re- 
golax'e  altopiano  che  si  sopraeleva  sul  ma:e 
di  circa  500-fiOO  m.  (850  m.  la  massima  alti- 
tudine) ergentesi  a  nord  con  ripido  pendio 
sulla  cimosa  costiera  pianeggiante  che  tutta 
la  circonda,  degradando  con  dolci  declivi  a 
sud  sino  a  confondersi  nella  piana  ondulata 
del  desorto.  La  cimosa  litoranea,  larga  dai  10 
ai  20  km.  di  natura  arenacea,  con  ricopri- 
mento variabile  di  terra  vegetale,  povera  in 
generale  di  acque,  interrotta  da  lagune  è  nel 
sno  complesso  una  regione  di  pascoli  scar- 
samente ferace,  salvo  nel  punti  dove  l'acqua 
del  sottosuolo  è  più  abbondante  o  dove  le 
condizioni  altimetriche  consentono  l'atfluirvi 
delle  acque  di  pioggia.  In  tali  località  lo  svi- 
luppo della  vegetazione  è  prodigioso  e  cele- 
brate da  antichissimo  tempo  sono  le  ricchezze 
dei  suoi  giardini. 

L'altopiano  è  costituito  da  un  calcare  ros- 
sastro molto  fessurato  e  perciò  assai  permea- 
bile che  dal  punto  di  vista  morfologico  si 
presenta  come  una  serie  di  dorsi  pianeggianti 
intramezzati  da  conche  ove  si  raccolgono  le 
acque  piovane. 

Ricchi  ed  estesi  pascoli  si  alternano  sull'al- 
topiano coi  boschi  di  ulivi,  di  ginepri  e  coi 
frutteti  che  insieme  alle  vestigia  del  suo  pas- 
sato splendore  tanto  entusiasmo  suscitarono 
già  nei  nostri  viaggiatori.  Passato  splendore 
di  cui  non  è  per  noi  qui  il  caso  di  occu- 
parci ma  a  proposito  del  quale  dirò  soltanto 
che  delle  antiche  e  fiorentissime  città  greche 
che  sorsero  sull'altopiano,  di  Cirene  cioè  al 
pari  che  di  Barila,  rimangono  solo  gli  avanzi 
monumentali  giacché  la  scarsa  popolazione 
attuale  non  eccedente  forse  i  200,000  ab.(l) 
conduce  vita  nomade  o  si  addensa  nei  centri 
del  litorale.  Tale  popolazione  non  si  pi-eseuta 
con  ca  ai;teri  sostanzialmente  diversi  da  quel- 


(1)  Una  recente  atati-stlca  fa  ascendere  a 
42,.')iii  il  numero  degli  abitanti  della  Cirenaica 
atti  alle  armi. 
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D."^ 0,  Carpani,  il  più  razionale,  modeino  | 
e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per  ■ 
iniezioni,  sia  in  sciroppo.  —  Schiari-  | 
menti  ed  opuscoli  gratis. 
•  S.  Bainaba,  12  •  MILANO 
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Il  rtella  Tr;r*'H»>iiU  pioprlà.    ì.'hivii«.lone  • 

1  i>.»  h»  piv>.l.>tto  «!chi«  <i»U  U  fiislone  d^gU 

•••111  cogli  HrabI  liiv«- 

r\  TniìOll   »Ji.    genti 

>:iO    sono    dil    «ggluii- 

<>brel  e  di  «  uropel. 
•  r  numero  e<1  anvhe 


dotar*  rrnira<ii  di  un  nuoró 
porto  ore  aiii-lie  I*  grandi  ii.tV. 
po<^8ano  trovarn  rifugio. 

A  a  km.  da  Henunsl  o  a  qne- 
hta  con;;iunia  <lu  un  piccolo 
tronro  fenoviario  tiuvnsl  il  \ll- 
In^rulo  della  liei  ca  «on  una  gritn- 
!i   -n    cnserma    fin    entfa    <lal 


IL  l'omo  ni  bKNUASi. 


-  :>a  iu  8  tribù  piiiU'ipalì  ohe  sono  i  ilo /aria, 
!i   Amagh  r,   gli    Offa,    gli    Ah!d,    i    D.trfa.  i 

■  i'-n,  gli    U'iBSfi  e  gli    Ah*>id<it,    alle    quali 

i  agginnsrersi  altre  tribù  minori  indi- 

..ti.  La   tribù    più   nnmerosa   è  quella 

ue^ii  Anaghir  cho  abitano  il  tt-rritorio  di  Ben- 

gasl:    ven.ono    iiuindi  i  BraI.sa    url    centro 

d-11'.Tltipiano  e  i   llagharba   rlio   abitano   le 

'^    regioni    orientali    dell;»    Sjrtioa    tra 

•  l  Agir  e  r  l'.  Fareg. 

!.e  si  è  detto  le  città  ed  i  «'entri   ab - 

.ti  permanentemente  si  trovano  ora  soltanto 

-  ili*  cost;i,  laddove  nell'interno  si  ridussero 
ral««»rl  Tillapei  di  beduini  o  ad  ammassi  ab- 
tndonati  di  rovine  le  antiche  o  già  prospere 

tà.  Pros<'gne«ido  nella  direzione  già  se- 
jruita  p«T  la  Tripolitanla  e  per  la  Slrtica  il 
primo  porto  die  si  trova  vei»cr,do  da  ovest 
è  quello  di  /^n«7(V«i,  capolno;;t>  della  Otrenai- 
i  .i  e  già  sede  del  niata>serif.  lUfntjm^i  (Hm- 
■  >i  izi  '  figl.o  del  vittorio».o  .)  l'antica  Pere- 

■*,  sorge  SU  di  una  lin;.'na  di   tt'rra  che  si 

ivau/a  tra  il  mare  e  le    lacune  costieie  re- 

•  osia:Hi  che  costituisco::o  delle  grandi  e  frut- 

rerc  saline.   Più   piccola  dt   Tripoli,  conta 

oa  2.V>00  al».,  arabo-berberi,  ebrei  e  sudii- 
.'3t  che  vivono  aggruppati  in  un  misero  Tii- 
.?;.-.  ;,!.[  crtato.  Al  pari  di  Tripoli  la  città  ha 
-".  ■     .    -'liste  fi.incheggiate  da  l'ostruzioni 

.Hit.-  ;••;  -lito  tipf.:  ria  anrlte  fabbrichiti 
moderni  di  tipo  ►•i!  \ole  fra  gli  al- 

tri il  muniilpio  (•   •  :iir>.   un'amp  :i 

piazza,  numerose  ii  ■    -•.  tlli  mi»  aretl, 

con  chi»-«H  cattolica  tee.  Il  commercio  da  vita 
alla  c.ttt  ,  acche  abbastanza  attivi  sono  il  trat- 
fi«o  carovaniero  con  l'interno  e  il  piccolo 
cabottaggio  marittimo. 

Le  condizioni  dell'approdo  sono  a  Ben- 
gasi  ancor  più  difficili  che  a  Tripoli  per  le 
navi  di  mediocre  pescagione,  gia<'cbè  il  mi- 
sero poriccinolo  attuai»»  ha' fondali  di  ap- 
pena 3  m.  ^>onu  pt- ro  già  iniziati  1  lavori  per 


turchi  e  col  palazzo  già  sede  del  mutusserif. 

A  CO  km,  a  nord  est  di  liengasi  seguendo 
il  littorale  pianeggiante  trovaci  n  meno  di  un 
km.  dalla  costa  Torra  l'antica  Tr-uchira  ove 
presso  le  rovine  dell'antica  città  è  sorto  fra 
orti  e  campicelli  seminativi  il  villaggio  odier- 
no costituito  da  una  cania,  poche  case  un 
attendamento  di  Keduini  ed  una  cos'arma  pei 
presidio  tuvco.  Dopo  altri  4.t  krn.  ci  costa 
cospaisa  di  oasi,  di  rnderi  di  vecchi  cnstelli, 
di  marabutti  e  di  qualche  rara  casupola  tro- 
vasi in  mezzo  ad  una  piccola  pianura  domi- 
nata a  2  km,  dalla  riva  Toln  età  o  Toìmett-i 
l'antica  l'totemais,  fra  lo  cui  cospicue  rovi- 
ne estendentisi  per  oltre  2  km.  di  lunghezza, 
intramezzate  da  orti  e  da  campicelll  vivono 
i  beduini. 

rtolemais  era  il  porto  di  fiatra  l'attuale 
iferg'  che  le  stava  a  20  km.  a  sud  nel  cen- 
tro di  m  a  conca  sulle  falde  dell'altipiano  a 
'260  ni.  d'altitudine.  Una  bella  via  tracciata 
da  ana  valle  oinbr(';,'g:ata  di  pini  e  di  ulivi  vi 
adduce.  Merg'  è  ora  un  meschino  villaggio 
di  un  centinaio  di  caso  abitato  da  an  mi- 
gliaio di  persone  dominato  da  una  casern:a 
turrita  già  sede  del  presidio  turco. 

Oltre  Tolmeta  circa  r>0  km.,  superato 
l'aggetto  di  Ras  Sem,  fra  questo  e  il  Itas  el 
Udii  nel  tratto  più  settentrionale  della  costa 
cirenaica  si  apio  il  porticciuolo  ili  Mnra-t 
Suga,  l'antica  Afoilonia,  che  al  pail  di  Pto- 
leniais  per  Barca,  serviva  di  scalo  mariUimo 
alla  grande  ci  tà  di  Cirene,  le  cui  rovine  si 
ergono  sull'altipiano  a  20  km.  a  SW.  Della 
ricca  e  cospicua  città  celebrata  per  1"  incom- 
parabile bellezza  della  posizione  non  riman- 
gono che  scarsi  avanzi  e  la  grandiosa  necro- 
poli nel  luogo  ora  detto  Gtentta. 

Ad  80  km.  ad  oriente  di  Marsa  Basa  tro- 
vasi Denta  dopo  Bengasl  la  città  più  impor- 
tante di  tutta  la  Cirenaioa. 

Lerna,  aorge  sull'alveo  dell' uadl  nmoni- 
29 
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mo  In  mezzo  ad  un  folto  di  verdura  che 
ne  rende  l'aspetto  cai-atterist  co  e  assai  gra- 
devole. Meno  impoi tante  assai  di  Bengasi 
essa  conta  circa  10,000  ab.,  e  più  che  una 
città  puu  considerarsi  un  grande  viHaggio, 
mancando  di  fabbribati,  se  ne  togli  qualche 
moschea,  la  caernia,  l'antico  castello  semi- 
diruto 'ed  alcune  casette  civili. 

Oltrepassato  Bis  et  Tin,  l'antico  Proinon- 
torium  t'hevsonefìnn  che  a  45  km.  ad  oriente 
di  Derna  se*na  il  contine  orientale  della  Ci- 
lonaica,  comincia  la  costa  della  ìNIarmarica 
che  entro  i  limiti  della  Libia  italiiaia  si  e- 
stende  come  vedemmo  sino  al  (lolfo  di  So- 
lum.  Costa  in  generale  pianeggiante,  coperta 
da  pascoli"  e  percorra  da  nomadi  beduini  che 
dall'allevamento  del  bestiame  assai  copioso 
tiagirono  la  loro  vita.  Nessun  centro  abitato 
:  sorgeva  su  questa  costa  innanzi  l'occupa- 
f  zione  italiana. Luoglii  notevoli  erano  l'ampio 
5  e  anfrattuoso  golfo  di  Boml.a  e  ancora  più 
ad  Oliente  l'insenatura  profonda  di  Tobriik, 
dominata  dai  ruderi  di  un  antico  castello: 
eccellente  jiorto  naturale  divenuto  dopo  la 
nostra  occupazione  importante  stazione  mi- 
litare e  navak'. 

Le  oasi  dell'interno. 

La  vasta  regione  retrostante  l'altipiano 
Cirenaico  a  J*.  costa  Marma rica  è  ancora  as- 
sai meno  ntfta.  dell'interno  della  Tripolitania 
propria  e  della  Sirtica.  1  viaggiatori  che  la 
percorsero  sono  ben  pochi  e  alcuni  risalgono 
a  parecchie  decine  di  anni  addietro.  Le  scarse 
notizie  che  se  ne  hanno  si  riferiscono  esclu- 
sivamente alle  oasi  dei  tre  gruppi  di  Augila, 
di  Giarabub  e  di  Cufra.  Tali  notizie  riassu- 
merò qui  brevemente. 

Oasi  di  Augila.  —  Col  nome  complessivo 
di  Augila  si  designa  un  gruppo  di  oasi  che 
si  trovano  a  circa  200  km.  a  SW.  dell'inse- 
natura più  profonda  della  Gran  Sirte  da  cui 
la  divide  in  parte  il  deserto  sabbioso  e  roc- 
cioso detto  Serir  ci  diadi.  Fanno  parte  del 
gruppo  l'oasi  di  Augila  propriamente  detta 
quelle  di  GiaJo  dell'  Uadi  e  di  Leshkerieh: 
complessivamente  un  estensione  di  forse  430 
kmq.  con  circa  12,000  ab.  Sebbene  Giado  su- 
peri Augila  notevolmente  in  estensione  e  nu- 
mericamente anche  in  popolazione,  questa 
ha  su  tutte  il  primato  per  la  ricchezza  delle 
acque  e  la  densità  della  popolazione  che  si 
stima  di  4000  ab.,  dei  quali  oltre  la  metà  rac- 
colti nella  città  che   conta  ben  13  moschee. 

La  popolazione  di  questa  oasi  composta 
di  arabi  e  di  berberi  vive  del  raccolto  ab- 
bondantissimo dei  datteri  e  soprattutto  del 
traffico  commerciale  fra  il  Sudan  e  la  costa, 
trovandosi  sulla  via  carovanieia  che  da  Ben- 
gasi mette  al  Fezzan  da  una  parte  a  Cufra 
e  al  Vadai  dall'altra.  Augila  era  sotto  i  Tur- 
chi sede  di  un  caimacan  dipendente  dal  mu- 
tasserit'  di  Bengasi. 

Oasi  di  Cufra.  —  Assai  più  interne  delle 
oasi  di  Augila  quelle  di  Cufra  si  trovano  a 
non  meno  di  630  km.  dalla  costa  Sirtica  nel 
cuore  del  desorto  Libico  occni)nndo  comples- 
Bivameute  una  va>ta  distesa  tra  il  21»  e  il  2G» 


parallelo.  Cufra  è  ancora  una  delle  località 
meno  conosciute  della  Terra  giacché  ur.a  so'a 
spedizione  europea  sin  ora  la  visitò:  quella 
dei  tedeschi  Rohlfs  e  Steker  che  nel  1870, 
non  senza  superare  difficoltà  e  pericoli  rile- 
vanti, riuscirono  a  penetrarvi,  i>rimi  ed  ulti- 
mi fsii:o  ad  oggi)  fra  gli  europei  che  vi  po- 
nessero il  piede.  Alle  informazioni  dal  Rohlfs 
riferite  o  a  quelle  fornite  da  alcuni  viaggia- 
tori arabi  dobbiamo  le  poche  notizie  che  se 
ne  posseggono.  Il  gruppo  si  compone  di  5 
oasi  principali  della  supeificie  complessiva 
di  18,000  kmq.,  che  distano  una  dall'altra  un 
centinaio  di  km.  La  più  importante  di  tutte 
è  r  oasi  di  Chehab  in  mezzo  alla  quale  si 
trova  il  villaggio  di  El  Giof  e  la  grande 
zaiiia  senussita  detta  El  Istaf  o  Contento  della 
Purità:  vasto  edifìcio  rettangolare  di  terra 
e  di  tronchi  di  palma,  residenza  del  Grande 
Senussi  che  da  Giarabub  vi  trasferì  la  sua 
sede  nel  1805. 

Al  pari  delle  altre  oasi  libiche  anche  quelle 
di  Cufra  debbono  la  loro  feracità  alle  acque 
del  sottosuolo  che  alimentano  numerosi  poz- 
zi. I  palmeti  vi  occupano  una  superficie  con- 
siderevole e  costituiscono  la  ricchezza  prin- 
cipale del  paese;  ma  nei  giardini  della  zauia 
si  coltivano  ogni  sorta  di  frutta  e  di  legumi 
adatti  al  clima.  Questo  è  di  carattere  conti- 
nentale ed  asciutto:  ma  i  venti  del  Mediterra- 
neo che  vi  fanno  sentire  la  loro  influenza,  ne 
mitigano  gli  eccessi.  Le  precipitazioni  vi  sono 
quasi  nulle  e  nulle  adatto  per  vari  anni.  Gli 
abitanti  delle  oasi  di  Cufra,  il  cui  numero 
complessivo  varia  secondo  i  computi  tra  5000 
e  10,000  persone,  appartengono  in  parte  alla 
tribù  arabo  berbera  dei  Mogharba  abitanti 
come  vedemmo  la  Sirtica  cirenaica,  in  parte 
sono  negri  sudanesi  antichi  schiavi  liberati. 
Essi  vivono  del  prodotto  delle  palme  e  delle 
coltivazioni  orticole,  dell'allevamento  del  be- 
stiame e  del  couimercio  carovaniero. 

Sebbene  politicamente  Cufra  appartenesse 
al  mutasserifato  turco  di  Bengasi  e  sia  per- 
ciò compresa  o;,'gi  nella  Libia  italiana,  essa 
difatto  può  costituirsi  uno  stato  teocratico 
indipendente,  in  cui  la  somma  dei  poteri  ci- 
vili non  meno  che  della  proprietà  appartiene 
al  Gran  Senussi, 

Oasi  di  Giarabub.  —  È  la  più  orientale  del 
deserto  libico  entro  i  confini  della  Libia  ita- 
liana giacché  la  linea  che  la  divide  dalla  Mar- 
marica  egiziana  passa  ad  est  di  questa  oasi 
lasciando  all'Egitto  la  limitrofa  oasi  di  Sina, 
della  quale  può  dirsi  una  dipendenza.  Gia- 
rabub è  a  200  km.  a  SSW.  del  Golfo  di  So- 
lun  e  deve  la  sua  rinomanza  e  la  sua  vita 
stessa  all'essere  stata  prescelta  a  sua  sede 
dal  fondatore  della  setta  dei  Senussi  Sidi 
Mohammed  Ben  Ali  es  Senussi  e  dall'  essere 
rimasta  come  il  contro  della  dottrina  senus- 
sita anche  dopo  che  il  Gran  Senusso  si  tra- 
sferì a  Cufra.  Prima  di  tale  trasferimento 
dovette  costituire  un  gran  centro  di  popola- 
zione se,  come  il  Dnveyrier,  riferisce  nel  ISSO 
vi  si  annoveravano  ben  40,000  arabi  algerini. 
Ma  oggi  il  loro  numero  è  certamente  assai 
dimiimto. 

Attilio  Moni, 
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Rullo  à  hknzina  «Goi.aPlrkklli  ». 


L^' industria  della  strada  in  Italia. 


L'Automobilismo  ha  rimesso  in  o- 
noie  la  Strada,  e  due  Congressi  inter- 
nazionali importanti  già  si  sono  svolti 
in  questi  ultimi  anni  a  Parigi  ed  a 
Bruxelles  sull'importante  argomento 
che  interessa  il  mondo  intero. 

Quei  Congressi  hanno  fatto  rilevare 
ai  tecnici  italiani  che  vi  intervennero, 
come  in  Italia  vi  sia  molto  da  fare 
per  raggiungere  il  grado  di  viabilità 
e  r  organizzazione  stradale  che  si  ri- 
scontra nelle  Nazioni   più   progredite. 

Ma  anche  da  noi  fortunatamente  si 
fanno  passi  da  gigante;  basti  osservare 
il  progresso  fatto  in  breve  periodo  di 
t  t'mpo  dalla  Società  Anonima  Ingg.  Gola 
<k-  Pariceli i  di  Milano,  che  si  occupa 
appunto,  nel  nostro  Paese,  di  cilindra- 
tura e  catramatura  stradale,  di  pavi- 
mentazioni in  pietra,  in  legno,  in  a- 
sfalto,  a  tarmacadam  e  di  tutto  quanto 
porti  al  miglioramento  della  viabilità. 

I  lavT)ri  di  codesta  Società  si  esten- 
dono in  quasi  tutte  le  Regioni  italiano, 
e  sono  generalmente  citati  ad  esempio 
por  la  perfetta  loro  riuscita.  Recente- 
mente la  Società  In^.  Gola  &  Puri- 
celli  ha  stipulato  un  contratto  col  Co- 
nmne  di  Palermo  per  circa  L.  6,000,000 
di  lavori  che  sono  in  corso  di  esecu- 
zione per  lastricati,  asfalto,  tarmaca- 
dam brevo+ti  A  eberli  e  Wayss  e  ma- 
cadam catramato. 


La  stessa  società  poi  esercisce  di- 
verse Cave  di  pietrisco  con  impianti 
razionali  per  la  preparazione  di  detto 
materiale  nella  proporzione  di  oltre 
100,000  metri  cubi  all'anno,  che  essa 
fornisce  alle  Provincie  della  Lombar- 
dia, ai  Comuni  e  privati  nella  regione 
tutta  che  può  essere  servita  dalle  cave 
in  parola. 

Fra  lo  pavimentazioni  più  apprez- 
zate, di  specialità  della  Società,  è  il 
Tarmacadam  brevetto  Aeberli  e  Wayss, 
con  pratiche  importanti  modificazioni 
della  Gola  &  Puricelli,  che  ne  fanno 
una  pavimentazione  economica,  com- 
patta, impermeabile,  dotata  di  una 
certa  elasticità,  colle  doti  insomma 
desiderate  dalla  igiene  e  dalla  tecnica 
stradale.  Il  costo  limitato  ne  favorisce 
una  larghissima  applicazione. 

Per  l'asfalto  compresso,  che  rappre- 
senta indubbiamente  il  pavimento  mo- 
derno più  elegante  e  vantaggioso  pel 
pubblico  transito,  la  Società  si  è  assi- 
curata la  produzione  delle  migliori 
cave  di  asfalto  di  Ragusa. 

Così  per  la  pavimentazione  in  legno 
essa  si  vale  dei  blocchetti  iniettati  se- 
condo i  sistemi  migliori  che  ne  assi- 
curano la  perfetta  conservazione. 

Né  la  Ingg.  Gola  &  Puricelli  si  è 
limitata  alla  esecuzione  dei  lavori  stra- 
dali moderni:  essa  ha  contribuito  an- 
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ohe  rolla  propria  esperienza  a  perfe- 
zionajo  le  macchine  ed  attrezzi  inerenti 
alla  costruzione  e  manutenzione  delle 
strade,  nonché  alla  pubblica  Nettezza. 
Pertanto  dalle  Officine  sociali  di  Con- 
corezzo  e  Sesto  San  Giovanni  escono 


ec,  ec,  e  fi-a  l'altro  la  Spazzatrice  rac- 
coglitrice brevetto  Querrini  che  riuscì 
tanto  utile  al  Municipio  di  Milano  du- 
rante il  recente  sciopero  degli  spazzini; 
essa  ha  raggiunto  un  tal  grado  di  per- 
fezionamento   da    costituire    una  vera 


Blocco  di  Tarmacapam. 

oggi    Rulli  a   benzina  apprezzati   non  rivoluzione   nel    servizio    di    Nettezza 

soltanto  in  Italia  (Libia  compresa),  ma  Urbana. 

anche  all'estero  per  l'esportazione  fat-  Con  essa,  economia  e  rapidità  sono 

tane   in    Ungheria    e    nell'Argentina;  raggiunti   infatti   in   modo   veramente 

escono  automobili  per  l'innaffiamento,  pratico  ed  assai  importante  per  l'igiene 

spazzatrici,  carri  botto  d'inaffiamonto,  pubblica. 


BIBENDUM  alla  conquista  della  Libia. 


Narra  una  leggenda  greca  che  il 
principio  della  antichissima  civiltà  sfa- 
svillata  in  quello  toj-re  a  cui  1  nostri 
avi  romani  diedero  il  titolo  di  Africa 
Proconsolare,  fessevi  stato  recato  in 
seguito  allo  sbarco  dei  Dori  condotti 
da  Ercole  Tebano. 

Strane  vicende  della  storia!  Giam- 
battista Vico  ravviserebbe  qui  i;na  con- 
ferma della  sua  dottrina  sui  corsi  e 
sui  ricorsi  storici. 

Dopo  cinque  o  seimila  anni,  un  al- 
tro Ercole,  col  vigore  tenace  ed  invin- 
cibile d' una  doppia  muscolatura,  tra- 
scina un  popolo  dell'immortale  ceppo 
giapetico  alla  conquista  ed  all'  incivi- 
limento della  Libia  ardente. 


Dopo  Ercole  tebano,  ecco  Bihendutn 
fi-anco-italiano,  Bihendnm  europeo,  Bì- 
hendum  mondiale,  rinnovare  con  la  pili 
grande  disinvoltura  una  delle  più  me- 
morabili fatiche  del  mito  classico. 

Ma  usciamo  dalle  nebbie  della  me- 
tafora. 

I  nostri  amabili  lettori  ricorderanno 
senza  dubbio  come  una  delle  più  gravi 
preoccupazioni  del  nostro  Slato  Mag- 
giore nel  realizzare  l'impresa  conquista- 
trice delle  plaghe  Sirtiche  fosse  legitti- 
mamente ispirata  dall'estrema  difficoltà 
delle  comunicazioni  e  dei  trasporti. 

II  deserto  con  le  sue  dune  sabbiose 
e  mobili  che  l'alito  possente  ed  infuo- 
cato dei  ghihii  sommuove  in  un  flusso 
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capriccioso  •  perenne,  è  sempre  stata 
la  barriera  inflessibile  contro  cui  sono 
aiulati  ad  infranj^orsi  i  tentativi  di  pò- 
nitrazione  del  progresso.  Quella  ster- 
minata e  th»solata  distesa  di  fulve  areno 
non  ha  le  collere  vindici  dell'Oceano. 
Essa  giaco  prona,  immobile  e  passiva 
sui  passi  degli  audaci  cho  cercano  di 
j'i amoreggiarla.  Ma  resisto  subdola  ed 
in^i<lio>a  contro  l'invasione  feconda- 
ti ice.  Il  piede  degli  uomini  e  delle  ca- 
\  alcature  affonda  in  quel  terreno  soffice 
vi  si  irrigidisce  ed  estenua.  Le  ruote 
lei  veicoli  vi  si  tuffano  corno  entro 
ma  buperfice  liquida  e  per  poco  peso 
eh" esse  soppoilino,  le  sabbio  a  poco  a 


e  dell' approvigionamento  —  corno  vo. 
lete  che  potesse  appagarsi  di  questi 
lenti  ed  esili  palischermi? 

Gli  occorrevano  dei  veri  e  propri 
piroscafi,  dalla  diritta  e  celere  andatur.i, 
dai  fianciii  capaci,  dalla  struttura  e  dal- 
l' impulso  potente. 

Quand'anche  non  si  fosse  trattato 
di  penetrare  nel  cuore  dello  regioni  cho 
proponovasi  di  soggiogare,  l'estensione 
delle  operazioni  militari  ora  tale  da 
richiederò  un  complesso,  rapidissimo 
od  abbondante  servizio  di  rifornimento. 

Pensò  naturalmente  allo  automobili. 
Ma  ahimO!  lo  rombanti  macchine  chn 
serravano    la    forza   convulsa  dei  loro 


Tl  trasporto  antico  KD   il  TKASrORTO   MODERNO. 


poco  le  inghiottiscono  fino  ai  perni. 
Così  i  carri  riuìangono  come  abbarbi- 
cati a  profondo  radici. 

Non  c'è  che  un  mezzo  per  cavar- 
sela. Scaricare  il  rotabile  e  portare  a 
spalla  o  a  soma  il  materiale  che  vole- 
vate introdurre  o  trascinarvi  dietro  pei 
vostri  bisogni. 

Cosi  vi  tocca  rinunziare  agli  incal- 
colabili benefici  del  primo  fra  tutti  i 
congegni:  la  ruota,  e  tornare  ad  una 
rudimentalità  primitiva  di  trasporti, 
linnegando  dieci  millenni  di  civiltà 
umana.  ** 

Il  cammello  è  la  navicella  del  de- 
serto. Lo  schifo  preadamitico  che  solca 
«'on  un  moto  goffo  di  beccheggio  le 
immense  solitudini  steppose. 

Ma  l'esercito  italiano,  con  l'incal- 
("labile  somma  di  bagagli  occirenti 
per  le  necessità  dell'offesa,  della  difesa 


cavalli....  n\eccanici,  non  sfuggirono  da 
principio  alla  inesorabile  leggo  comune. 

Non  appena  le  vetture  accennavano 
ad  avventarsi  oltre  il  margine  ondu- 
lato del  deserto,  il  loro  slancio  generoso 
rimaneva  imprigionato  come  da  una 
rote  invisibile  ed  inutihnente  il  motore 
si  dibatteva  con  fremiti  e  sussulti  rab- 
biosi e  disperati  entro  la  strotta  fatale. 

Il  piroscafo  ora  arenato.  Conveniva 
trovare  il  mezzo  di  tenerlo  a  galla,  ima 
specie  di  salvagente  che  gli  permetteste 
di  fendere  vittorioso  quel  maro  ingan- 
natore. 

Fu  perciò  appunto  che  si  ricorso 
all'illuminato  consiglio  ed  al  valido 
aiuto  dell'illustre  Bibendum. 

Provvidenziale  ispirazione  I  Poichò 
Bibenduni  non  ebbe  neppure  da  porsi 
«li 'opera per  risolvere  l'ardua  difficoltìi. 
Egli  non  fece  che  un  gesto. 
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—  Eccovi  i  miei  juméUs.  — 

I  jumélés,  o  gomme  accoppiate,  si 
adattarono  alle  ruote  posteriori  delle 
automobili. 

Fu  un  prodigio.  Il  nuovo  Lazzaro  ri- 
sorse e  camminò  o  piuttosto  volò  agile 
e  leggero,  sebbene  avesse  la  groppa 
gravata  da  parecchi  quintali  di  carico. 

Ed  allora  le  jumélés,  queste  scarpe 
fatate  dell'automobilismo  africano,  ven- 
nero con  giubilo  ufficiale  adottate  dallo 
Stato  Maggiore  delle  truppe  italiane. 
Con  i  reggimenti  che  s'imbarcavano 
verso  le  coste  della  Tripolitania  par- 
tirono anche  i  veicoli  modernissimi, 
quasi  che  fossero  stati  una  loro  natu- 
nile  appendice  guerresca. 


In  pochi  giorni  animò  d'una  nota 
caratteristica  il  paesaggio  africano.  Era 
la  civiltà  che  irrompeva  in  quelle  pla- 
gile sacre  alla  barbarie  del  fanatismo 
e  del  noniadismo,  la  civiltà  annunziata 
dal  crepito  del  motore  come  da  un 
inno  di  fanfare  e  di  tamburi  suonanti 
la  carica  della  nuova  età  e  della  nuova 
razza.  Le  automobili  non  avevano  più 
inceppi  o  dubbiezze.  B/bendion  le  riabi- 
litava al  cospetto  del  Continente  nero. 

Correvano  le  strade  ed  i  sentieri, 
tracciavano  orme  nuove  —  scìe  della 
recente  conquista  —  sul  piano  deser- 
tico, s'inerpicavano  con  prodigi  d'acro* 
batismo  su  per  l'erta  friabile  dello 
dune,  si  precipitavano  come  bolidi  giù 


Automobile  militare  italiano  con  jumélés  Michblin. 


Fieri  e  sicuri  ostentavano  la  flori- 
dezza delle  loro  raddoppiate  gomme 
])Osteriori,  come  creature  consapevoli 
del  loro  potere.  I  soldati  stessi  pren- 
devano conforto  alla  vista  di  quei  gi- 
ganti alla  cui  docile  amicizia  sarebbero 
andati  debitori  di  tanti  inestimabili 
servigi.  E  li  accompagnarono  circon- 
dandoli delle  cure  più  minute  ed  af- 
fettuose. 

Grazie  alle  gomme  jumélés,  l'auto- 
mobile appariva  subito  acclimatata  al 
nuovo  ambiente;  si  sarebbe  detto  che 
si  sentisse  in  casa  propria  e  che  ne 
l>rendesse  possesso.  Essa  assunse  im- 
mediatamente le  funzioni  destinategli 
o  fece  la  spola  fra  i  diversi  accampa- 
menti a  conìunicare  ordini  e  notizie, 
a  distribuire  strumenti,  armi  e  muni- 
zioni, a  trasportare  malati  o  feriti. 


dai  pendii  sabbiosi  e  via,  via,  senza 
mai  arrestarsi,  fino  alla  mèta,  dove  i 
combattenti  le  aspettavano  e  le  salu- 
tavano all'arrivo  come  messaggere  di 
vita,  di  riserve  e  di  lotta. 

L'Africa  ormai  non  era  più  la  sfinge 
ostile,  tenebrosa,  repellente.  Vi  si  po- 
teva muoversi,  viaggiare,  congiungersi 
mediante  i  legami  delle  comunicazioni 
modernissime.  Su  in  cielo  s'avventa- 
vano gli  aeroplani  sorretti  dall'elica  o 
dall'afa,  giù  al  suolo  turbinavano  lo 
automobili  sostenuto  e  portato  dai 
pneus  jumélés  Michel  in. 

Cosi  dunque  il  nostro  amico  Bihen- 
dum  è  stato  l'araldo  dell'era  novella 
che  si  inaugura  colà  ove  le  legioni 
<|uirite  avevano  in  tempi  gloriosi  re- 
cate le  insegno  immortali  della  nostra 
stirpe. 


Dalle  profondità  del  Mare 

alle  sublimi  altezze  del  Cielo* 


Nel  settembre  1911,  poco  prima  dell'Ini-  m  'tori  daut«>m'»l)ill  "  O.'fuUit:  „  uoUt  in  tutto 
Ilo  delle  ostilità  italoturohe,  la  Società  E.  Rei-  il  Mondo,  riceveva  la  lelleia  che  (jul  ni.ro- 
nach  «  0.  di  Milano,  produttrice  dell'olio  pt-r    <lu<.-taino: 


% 


DIREZIONE  GENERALE 

PKI. 

R.  ARSENALE  MILITARE  MARITTIMO 

di  VENEZIA 
UFFICIO  ECONOMATO 


Venezia,  21  s  (Umbre   i:>ll. 

Ueuente 
Raccoìiasdata 


Tn  relnzlonp  all' ofTcrf a  Reorr.  e  con  riserva  di  trasmettere  qnanlo 

prima  la  reuolure  snttuniitisioiie  per  la  tinua  di  code^tl^  Società,  La  si 

Invita  n  provveder»»  nel  termine  di  10-12  giorni  dal  rieevinìeuto  della 

OOGKTTO:  presente  ò5  Toniw.tlate  di  oleoblilz  hibrilirante   per   motori  a  couibu- 

Blione  interna,  alle  condizioni  indicate  nella  «itata  otterta. 

^iltre  5  Tonnellate  devono  essere  spedile  subito  a  Brinditìi  come  da 
Fornitura   Oleoblitz.  «dlerno  telegramma:   «  Vogliate  spedire  enbito  G.  V.  Comando  Dilfesa 

brindisi  5  Tonnellate  Oleoblitz   ngnale  forniture   precedenti,   S<'.gue 
lettera. » 

SI  prega  dare  a  que«to  UlFicio  avviso  telegraflco  ajipena  sarà  stata 
eseguita  la  spedizione  delle  5  Tonnellate  di  olio  a  Brindisi. 

Il  Tenente  Colonnello  (Vmimissario 
BRACCIO  OMICINI. 

Qne-ta    con>ideiev..li>siuia    fornitura     di  Nello  slesso  tempo  anche  la   tiotta  .lerea 

Oleoblitz  era  destinata  alla   nostra  glojio^a  si  preparava  impaziente  di  blaiiciarsi  andac<ì 

Marina,  che  si  preparava  febbrile  alle  vitto-  nell'azzurro  del  cielo  africano,  e  dai  diversi 

ne,  e  precisamente  ai  sottomarini,  i  cui  mo-  Comandi  dei  uaulieii  aeronautici,  giungevano 

tori  a  scoppio  vengono  eselusivameaie  labri-  a'ia  Società  lleinach  ordini  di  rapidi,  urgenti 

licati  coU'Olcoblilz.  di  Oleoblitz  per  i  motori  dei  diri-ibdi. 


C\t  lupai  lo,  2  agosto  1011, 


BAHAGLIONE  SPECIALISTI  DEL  GENIO 


COMANDO  CANTIERE  AERONAUTICO 

di  CAMPALTO  (Mestre) 
N.  223  di  Protocollo 


Ogcìetto: 

Ordinazione 
di  Oleobiitz. 


Prego  emlesta  .Si>etlabtle  Ditta  compiacersi  Inviare  colla  massima 
sollecitudine  a  mezzo  Ferrovia  un  Fusto  di  Oleoblitz  extradenso  in- 
dirizzandobi  a  «'ampalto  (Mestre)  Coniando  Dirigibile  l'I  bis.  Allo  stesso 
indirizzo  dovri\  essere  inviala  la  regolare  fattura. 

Il  Comandante  del  Cantiere 
limi.:  EMAXUEf.K  CavJ  PONZIO. 


Venne  la  guerra,  ricca  d'eroismi  e  di  vit- 
torie, e  ovunque  palpito  audacemente  un  mo- 
tore italia.io,  nel  diritjibiie  maestoso,  o  nel- 
l'agile automobile,  nel  sottomarino  o  nel- 
l'aeroplano, l'Oleoblitz  non  manco  mai  di 
essere  il  testimonio  silenzioso  del  valore  ita- 
liano. (Questa  prova  di  fidacia  completa,  ohe 


l'Ksercito  e  la  Marina  hanno  tributata  al- 
l'Oleoblitz  nel  momento  in  cui  difendevano 
il  buon  nome  d'Italia,  costituisce  certo  per 
la  Società  Reinach  che  lo  produce,  la  più 
atnbìta  delle  ricompense,  e  per  il  meravi- 
glioso lubriticaiite  la  miglioro  delle  racco- 
uiaudoziouì. 


^— .  A  guerra  tra  l'Italia 

^m^'  >-.^  e  la  Turchia  a  mo- 

.^H  tivo    della    Libia   è 

l^tf^ÉÉL.^  sorta  fatalmente, 

H|g^lHfe|||L>^      perchè  le  ragioni  di 
^^^^^HMIIl      essa     risiedono    in 
^^^^^^De^^      una  necessità  d'in- 
H^^^^Hjjj^P.     dole  economica,  po- 
Hfl^^^^HR^     litica  e  morale.  Essa 
H^^^^^^^^A     rispondeva   al   pre- 
JKKÈKBBKÈtt^     ^^^^  desiderio  della 
Nazione    di   assicu- 
rarsi sul  bacino  centrale  del  Mediterra- 
neo quel  giusto  equilibrio  di  interessi 
e  di  sovranità  che  le  competono  per 
le  suo  tradizioni   storiche,  per  le   sue 
esigenze  commerciali,  per  le  necessità 
della  sua  popolazione  in  continuo  in- 
cremento   d'uomini,    di   capitali   e   di 
benessere. 

La  guerra  è  stata  affrettata  da  una 
parte  dagli  intervenuti  accordi  tra  Fran- 
cia e  Germania  —  al  principio  dell'au- 
tunno 1911  —  a  proposito  del  Marocco 
e  del  Congo,  e  dall'altra,  dalla  perti- 
nace ostinazione  della  Turchia  nel  ri- 
fiuto di  riconoscere  all'  Italia  quel- 
l'equa compartecipazione  di  interessi 
in  Libia  che  essa  aveva  storicamente 
diritto  di  esigere.  Una  favilla  -  come 
accade  nelle  guerre  prodestinate  nella 
«coscienza  dei  popoli  —  diede  ésca  al- 
l'incendio. 

Una   nave  mercantile  ottonianH,  il 


Berna —  in  spregio  dell'esplicita  dichia- 
razione dell'Italia  che  essa  non  avrebbe 
mai  ammesso  lo  sbarco  d'armi  nei  porti 
della  Libia  per  riattizzare  il  fanatismo 
dei  nativi  e  meglio  ostacolare  la  pe- 
netrazione dell'  influenza  italiana  — 
riuscì,  sotto  falsa  bandiera,  a  far  pren- 
dere terra  nel  porto  di  Tripoli  sullo 
scorcio  di  settembre  ad  un  vistoso  ca- 
i-ico  di  armi  portatili  e  di  munizioni. 

In  forza  di  quel  manifesto  atto  di 
ostilità,  l'Italia  dichiarò  il  29  settem- 
bre 1911  guerra  alla  Turchia,  a  partire 
dalle  ore  14  del  detto  giorno. 

Nella  nota  esplicativa  alle  potenze 
si  ricoi'dava  che  lo  stato  di  guerra  do- 
veva intendersi  limitato  alla  Libia, 
escludendosi  lo  scacchiere  Balcanico 
ei  ogni  allargamento  delle  os^^ilità  af- 
file di  non  turbare  quell'equilibrio  di 
sovranità  e  di  interessi  sui  quali  si 
fonda  l'attuale  politica  dello  maggiori 
potenze  d'Europa  rispetto  alla  Turchia. 

La  piinia  voce  del  cannone  echeg- 
giò sul  maro.  La  flottiglia  delle  silu- 
ranti al  comando  di  S.  A.  R.  il  Duca 
degli  Abruzzi,  partita  nel  pomeriggio 
del  27  da  Taranto,  si  spinse  il  30  nelle 
acque  dell'Ionio  per  garantire  i  nostri 
porti  aperti  delle  Puglie  da  eventuali 
aggressioni  dii  i>arte  della  squadriglia 
di  siluranti  ottomane  di  Prevesa,  l'an- 
tica Acfiuni  di  Ottaviano   Augusto. 

E,  nel  mattino  del  30,   i   eacciator- 
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Duca  Luigi  degli  Abruzzi 

ispettore  generale  delle  siluranti  a  bordo 

della  Vettor  Pisani. 

pediniere  Artigliere  e  Corazziere,  scon- 
tratisi in  quelle  acque  con  due  silu- 
ranti nemiche,  le  colarono  a  fondo  e 
catturarono  un  yacht.  11  3  ottobre  nelle 
acque  di  Tripoli,  la  nostra  squadra  al 
comando  dell'  ammiraglio  Faravelli, 
iniziava  il  bombardamento  contro  la 
città:  apertosi  il  fuoco  per  la  prima 
dalla  Benedetto  Brin  contro  il  Molo 
Jiosso,  questo  continuava  ininten-otto 
da  parte  dello  altro  navi  contro  la  bat- 
teria del  faro,  il  forte  Ilamidjó  e  le 
opere  di  Gargaresch:  l'indomani,  4,  il 
fuoco  proseguiva  smantellando  comple- 
tamente le  difese  dei  Turchi,  il  5,  dopo 
una  preparazione  di  fuoco  veramente 
formidaÌ>ile  od  i  cui  effetti  furono  con- 
statati dai  nostri  ufficiali  spintisi  in 
ardite  ricognizioni  fin  dentro  alle  opere 
dell'avversario,  l'ammiraglio  Faravelli 
decideva  di  procedere  al- 
l' occupazione  di  Tripoli 
con  un  corpo  da  sbarco  di 
circa  due  migliaia  di  mari- 
nai con  mitragliatrici  e  can- 
noni, al  comando  del  capi- 
tano' di  vascello  Umberto 
'     -'ni. 

Le  truppe  ottomane  ave- 

.0  abbandonata  la  città 
■  ;>  dal  pomeriggio  del  4, 
i  marnandosi  in  parte  nella 
zona  desertica  che  circonda 
Tripoli  od  in  parte  nell'oa* 
si  orientale  (Mtnscia). 

CJontemporaneameute  (4)  veniva  oc- 
cupato dai  marinai  anche  il  porto  di 
Tobruck,  per  affermare  sullo  piii  lon- 
tane teiTe  della  Cirenaica  il  nome  ed 
il  prestigio  dell'Italia.  Successivamente 
(0)  il  presidio  di  Tobruck    venne   rin- 


Anim.  Faravelli 


Cap.  di  Vascello  Umberto  Cagni 

primo  comandante  del  presidio  di  marina 

a  Tripoli. 

forzato  da  truppe  dell'  esercito,  le  quali 
sistemavano  quell'importantissima  ba- 
se marittima  e  la  fortificavano  solida- 
mente. 

Alle  minacce  corse  da  parte  della 
Turchia,  di  voler  cioè  tentare  un  colpo 
di  mano  sull'Eritrea  prelevando  truppe 
dai  presidi  ottomani  dello  Yemen,  ri- 
sposo subito  la  crociera  della  nostra 
squadra  navale  dell'Eritrea  che  colò  a 
picco  alcuni  legni  turchi  sullo  coste 
arabe,  ed  affermò  ben  presto  anche  in 
quei  lontani  paraggi  il  nome  ed  il  vit- 
torioso prestigio  delle  armi  d'Italia. 


Mentre  si  combatteva  con  fortuna, 
audacia  e  celerità  grandi  sul  mare,  il 
nostro  corpo  di  occupazione  per  la  Li- 
bia si  apparecchiava  nella 
madrepatria  con  ordine,  con 
metodo  e  con  precisione  ve- 
ramente degni  di  memoria. 
Appena  quattro  giorni  do- 
po lo  sbarco  del  corpo  dei 
marinai  a  Tripoli,  salpava 
da  Napoli,  il  9  ottobre,  il 
primo  scaglione  di  truppe 
dell'esercito  che,  il  giorno 
stesso,  era  passato* in  rivi- 
sta da  S.  M.  il  Re  che  re- 
cava ai  partenti  il  fervido 
saluto  della  Patria. 

L'il  i  primi  battaglioni 
dell'esercito  davano  il  cambio  ai  confra- 
telli della  marina  che  avevano  levato 
per  i  primi  il  vessillo  tricolore  sulle 
nuovo  tene  d'Italia.  Successivamente, 
salpavano  per  la  Libia  i  rimanenti  sca- 
glioni di  truppe  costituenti  un  grosso 
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n  porto  di  Tobruk  occupato  11  9  ottobre  1911  dalle  truppe  italiane. 


corpo  di  armata  al  comando  del  tenente- 
generale  Carlo  Canova  (capo  di  S.  M.  ge- 
nerale Gastaldello,  intendente  generale 
Gazzola)  formato  su  due  divisioni  di 
fanteria,  la  l''  al  comando  del  generale 
Pecori  Girai  di  (84°  82°  6°  40°  fanteria) 
la  2^  agli  ordini  del  generale  Briccola 
{22"  08"  4"  03''  fanteria)  oltre  alle  truppe 
suppletive  (8°  11°  bersaglieri,  alpini, 
cavalleria,  artiglieria)  ed  i  servizi. 

Il  corpo  di  occupazione  compren- 
deva oltre  40,000  uomini  con  un  cen- 
tinaio di  pezzi  e  più  di  10,000  qua- 
drupedi. 

Mentre  lo  nostre  truppe  si  sistema- 
vano ed  ordinavano  a  difesa  di  Tripoli, 
la  2*  Divisione,  agli  ordini  del  generale 
JU'iccola,  occupava  di  viva  forza  Ben- 
gasi,  dopo  un  bombii ixlamento  ed  un 
accanito  combattimento  che  dava  il 
primo  battesimo  glorioso  del  sangue 
allo  nuovo  terre  d'Italia.  Nel  mattino 
del  19  ottobre,  lo  navi  della  1*  Divi- 
sione agli  ordini  dell'ammiraglio  Au- 
bry,  comparivano  nello  acqtio  di  Bon- 
gasi,  battevano  la  spiaggia  della  Giu- 


liana ed  i  pressi  della  grande  caserma 
ottomana  della  Berca,  dove  doveva  ef- 
fettuarsi lo  sbarco. 

Dopo  circa  un'ora  di  fuoco,  con  il 
mare  agitato  e  sotto  il  rovescio  di  forti 
acquazzoni,  presero  terra  alla  Punta 
Giuliana  le  prime  truppe  nostre  al  co- 
mando del  generale  Ameglio.  Nel  i)o- 
meriggio,  sbarcato  l'intero  corpo,  le 
nostro  truppe  marciavano  vittoriosa- 
mente all'assalto  della  Berca  difesa  da 
turchi  ed  arabi,  ed  a  sera  le  truppe 
stesse  stringevano  le  mura  di  Bengasi. 

Il  20  la  città  era  in  nostro  potere 
ed  il  vessillo  d'Italia  sventolava  anche 
sulla  capitale  della  Cirenaica. 

Frattanto  a  Tripoli  la  situazione  che 
sembrava  dapprima  propizia  alla  no- 
stra occupazione  militare  veniva  a  mxi- 
tarsi  all'improvviso.  Al  primo  senso 
di  sorpresa  causato  dai  nostro  bom- 
bardamento e  dalla  felice  audacia  dei 
nostri  valorosi  marinai,  si  era  venuto 
surrogamlo  man  mano  noi  nativi  un 
senso  di  rivolta,  inspirato  subdola- 
mente    e   tenacemente    dai   turchi  in 
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ine  della  solidarìotà  re1«<gnoaa  e  d^l 
liitiatisino  Mi-abo.  E  la  nvultn  ^comnò 
ap«»rt«  «  violenta  il  '2S  *s  26  ottobre 
nelle  giornate  di  Sciara  Sciai  e  di  Hen- 
ni.  Nella  prima  di  queste,  l'aziono  im- 
pegnatasi con  accanimento  lungo  le 
difese  orientali  della  nostra  linea  da 
parte  dell' 11*  res^imento  Bersaglieri, 
terminò,  malgrado  la  irruenza  e  la 
soverchianza  numerica  degli  Arabo- 
Turchi,  con  il  pieno  successo  dei  no- 
stri che  si  mantennero  incrollabili  lun- 
go le  linee  attaccato  :  nella  seconda 
giornata  —  in  quella  di  Henni  o  Sidi 
lessri,  il  2G  ottobre  —  le  nostre  truppe 
riuscirono  non  solo  a  re- 
spingere  i  violenti  assalti 
dell'  avversario,  ma  bensì 
a  contrattaccarlo  in  più 
punti  con  felice  e  fortu- 
nato ardimento  (81*>  Fan- 
teria). 


Respinta  l' improvvisa 
minaccia  degli  Arabo- 
Turchi,  le  forze  del  nostro 


imposta  «Inll"  improvvise  e  larjjh»»  al- 
lo vioni,  lo  noMtre  truppe  conquistarono 
dopu  accanito  combattimeiilo  nell'  in- 
temo dell'oasi  sopradotta  la  linea  For- 
tino Messri-Henni-dintorni  della  Bat- 
teria Haniedià. 

A  Bengasi,  dopo  i  vittoriosi  com- 
battimenti del  19-20  ottobre,  la  tran- 
quillità aveva  fatto  ritorno  alla  capi- 
tale della  Cirenaica  e  questa  abilmente 
fu  mossa  a  partito  dal  generalo  Bric- 
cola per  sistemare  le  difese  locali  e  per 
ordinare  il  governo  civile.  Furono  non- 
dimeno spinte  alcune  ricognizioni  ver- 
so le  oasi   circostanti  :  il  6  novembre 


Milano.  —  Partenza  del  68»  fanteria. 

corpo  di  occupazione  si  accrebbero  e 
consolidarono.  Ai  primi  di  novembre 
del  1911  alla  Divisione  Pecori,  in  Tri- 
poli, veniva  ad  affiancarsi  una  seconda 
«li visione  —  la  De  Chaurand  —  e  di  que- 
i  e  di  quella  assumeva  il  comando  il 
ì lente  generale  Frugoni,  già  coman- 
•  tante  del  corpo  d'armata  di  Roma. 

Il  3  n*ìvembro  la  r.  n.  Lif/iin'a  bom- 
bardava Zuara,  due  giorni  appresso 
sbarcavano  truppe  di  rinforzo  al  pre- 
sidio di  Homs.  Il  10  ed  il  12  alcuni 
mbattimenti  accadevano  verso  l'oasi 
.  leutale  di  Tripoli  per  meglio  siste- 
mare le  nostre  difese  da  quella  parte 
td  il   2G   novembre,   dopo    una    sosta 


fino  oltre  Daud-Luba,  il 
9  dalla  stessa  parte  e, 
nella  seconda  quindicina 
del  detto  mese,  sull'alti- 
piano di  Avanghir.  Infine, 
il  23,  una  forte  ricogni- 
zione, si  spinse  verso 
Kocfia  e  Sidi  Kalifa  in- 
fliggendo una  gravo 
sconfitta  al  campo  arabo-turco  colà 
raccolto. 

Anche  a  Derna,  pur  dopo  un  non 
breve  intervallo  di  tregua  d'armi,  i 
combattimenti  ripresero  con  continuità 
e  vigore.  Il  14  novembre  si  ebbe  un 
primo  attacco  verso  il  ciglio  dell'al- 
tipiano ed  il  24,  una  ricognizione  con- 
dotta dal  colonnello  Zuppelli  diede 
luogo  ad  una  vittoriosa  azione  da  parte 
delle  nostre  truppe  avanzatesi  nell' in- 
terno dei  monti  che  circondano  Derna. 
Sulla  fine  del  novembre,  a  Derna,  si 
costituiva  un  comando  di  divisione  al 
comando  del  tenente  generalo  conto 
Vittorio  Trombi. 
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A  Tobrnok 
verso  la  seconda 
metà  di  novelli - 
Ijre  si  ebbero  a- 
zioni  di  non  mol- 
to rilievo,  pro- 
dromi di  maggio- 
ri azioni  le  quali 
indussero  il  co- 
mando a  raffitti- 
re le  nostre  linee 
di  difesa  emeglio 
apparecchiarle 
alla  resistenza. 

In  Tripolita- 
nia  e  Cirenaica 
la  nostra  azione 
militare  progre- 
diva così  meto- 
dica e   sicura 


La  partenza  sul  Verona  dell'  lloTbersaglteri. 


bre  ad  Ain  Zara, 
li'avanzata  si  ef- 
fettuò in  tre  co- 
lonne: sulla  de- 
stra la  colonna 
(xiardina  (>>"  40' 
fanteria),  al  cen- 
tro la  colonna 
Lequio  (bersa- 
glieri, granatie- 
ri, alpini),  alla 
sinistra  la  colon- 
na Rainaldi  (82° 
84°  fanteria),  tut- 
te agli  ordini 
del  generale  Pe- 
cori.  L'avanzata 
delle  nostre 
truppe  proseguì 
ininterrotta  fino 


Geli.  Carlo  Caueva 
comaud.  supremo  e  governai,  geu.  a  Tripoli. 


verso  una  mèta  ben 
definita,  cioè  quella 
della  sistemazione 
delle  oasi  e  del  loro 
rafforzamento,  quan- 
do —  ai  primi  di  di- 
cembre -  si  ritenne 
che  nei  dintorni  di 
Tripoli  tale  opera  fos- 
se talmente  progre- 
dita e  solida  da  rende- 
re possibile  il  passag- 
gio ad  una  vigorosa 
controffensiva  contro 
le  forze  arabo-turche 
che  stringevano  la 
città  da  oriente  e  da 
mezzodì.  Tale  fu  l'o- 
rigine del  combatti- 
mento   del   4   dioem. 


Aunnlr. 
md.  supti 


Augiusto  Aubry 
iupo 
iu  TripoUlauia. 


Augii; 
delle 


Gen.  Ottavio  Briccola 
comandante  la  2»  divisione  a  Bengasi. 


al  primo  ciglione  del- 
le dune,  appoggiata 
efficacemente  dal  fuo- 
co delle  nostre  arti- 
glierie da  campagna, 
da  montagna  di  medi*» 
calibro  e  della  mari- 
na. Al  ciglione  delle 
dune  la  lotta  si  ac- 
cese accanita  per  at- 
tacchi e  contrattacchi 
delle  masse  arabo-tur- 
che che  tentarono  per- 
fino xuì  aggiramenti» 
contro  la  nostra  estre- 
ma destra. 

Verso  le  ore  14  le 
truppe  nostre  giunge- 
vano in  vista  di  Ain- 
Zara.  L'avversario,  a 


squadre  riunii» 
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ll'eporazlui 

«leir  oa<il 
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La  casa  a  Henni  ove  vennero  martirizzati  i  bersaglieri. 


gruppi  confusi  aveva  di  già  iniziato 
la  ritirata,  abbandonando  sul  campo 
molto  materiale  da  guerra,  sette  can- 
noni Krupp  da  campagna,  vettovaglie 
e  materiale  sanitario  in  gran  copia. 

Il  19  dicembre  avvenne  la  ricogni- 
zione di  Bir  Tobras.  Una  colonna  leg- 
gera composta  di  granatieri  e  bersa- 
glieri, si  avviò  nella  notte  del  18  al  19 
verso  l'oasi  di  Bir  Tobras,  con  il  pre- 
ciso compito  di  liberare  alcune  famiglie 
di  arabi  tenute  in  ostaggio  e  di  disper- 


dere alcuni  attruppamenti  nemici  colà 
segnalati.  La  colonna  leggera,  agli  or- 
dini del  colonnello  Fara,  si  pose  in 
marcia  a  quella  volta,  ma  non  potè 
giungere  in  vista  di  Bir  Tobras  che  a 
giorno -fatto,  causa  l'oscurità  e  le  dif- 
ficoltà del  terreno.  Impegnatosi  un  vivo 
combattimento  intorno  al  mezzodì, 
questo  si  prolungò  fino  a  notte  alta  e 
diede  luogo  a  ripetuti,  brillanti  e  for- 
tunatissimi contrattacchi  dei  nostri 
nella  notte  del  19  al  20.  Approfittando 


Tripoli.  ~  Mouiuiii-uLu  ai  cadali  la-lltì  batlagl 
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Il  Pnllnne-tlrapi 
s'IniittlKn 
111  )iriiii:t  voli 
•su  TiiiioU. 


Tripoli.  —  I  7  caauuni  cuuquialali  ad  Aiu-Zara. 


di  questi  successi,  i  quali  avevano  tal- 
mente imposto  rispetto  agli  avversari 
da  distoglierli  da  qualunque  azione  a 
fondo,  la  colonna  leggiera  Fara  si  di- 
simpegnò dal  combattimanto  nella 
stessa  notte  del  19  al  20  e  si  restituì 
ad  Ain-Zara. 

Alcuni  scontri  si  verificarono  nel 
mese  di  dicembre  anche  attorno  ad 
Homs:  il  1°  presso  il  littorale  di  Lebda 
—  l'antica  Leptis  Magna  di  Settimio 
Severo  —  ed  il  15  lungo  le  basse  falde 
del  Merglieb. 


In  Cirenaica  si  rinnovavano  in  que- 
sto tempo  parziali  episodi  di  comt>at- 
timenti  attorno  alle  difese  della  città 
di  Bengasi:  nella  notte  del  3  al  6  di- 


cembro,  in  quella  del  14  al  15,  il  22  ed  il 
26  dicembre.  Tutti  gli  attacchi  avevano 
lo  scopo  di  molestare  il  lavoro  dello 
nostre  opere  difensive,  la  sistemazione 
degli  accessi  e  delle  prese  di  acqua;  e 
tutti  furono  vittoriosamente  e  tenace- 
mente respinti  dalle  truppe  nostre. 

Bengasi,  in  virtù  di  questo  lavorìo 
metodico  e  fortunato  di  trasformazione 
civile  e  morale  della  città  e  contado, 
e  di  afforzamento  delle  linee  di  difesa, 
si  trasformò  in  un  centro  inespugna- 
bile, in  una  vera  e  propria  cittadella 
vittoriosa  della  nostra  conquista  mi- 
litare. 

Anche  a  Berna  mentre  si  sistema- 
vano le  linee  di  difesa  sull'altipiano 
roccioso,  rotto  da  burroni  insidiosi, 
mascherato  da  cespugli  e  da  boscaglie 
cedue,  si   ebbero  alquanti   scontri:  il 


F.I.A.T. 


Fornitrice  del  Re  e  delle  Regine  d'Italia,  dell'Impe- 
ratore di  Germania,  della  Regina  di  Portogallo,  del 
Re  di  Spagna,  del  Re  rìi  Grecia,  d(  Ilo  Cz.ir  di  Bulj.'a- 
ria,  del  Re  del  Siam,  del  Re  del  Montenegro,  ec.  ec, 
n<nohè  dei  governi  Italiano,  Germanico,  Russo,  Au- 
striaco, Rumeno,  Spagnuolo,  Portoghese,  Argentino,  ec. 
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s<|ii)i<lruiii-  «li  (iiviil- 
leria  in  rlfojjniziuiic 
in-l  deserto. 


-i  novembre  alla  loslala  dell' ««J*  Ji 
Derna.  il  l-"  dicembre  puro  nella  stessa 
località,  il  7  sui  pianori  sassosi  di  Si- 
<li-Abdallah,  il  IG  ed  il  27  ancora  sul- 
l'altipiano. All'insistenza  ostinata  delle 
truppe  arabo-turche  guidate  da  Enver 
Bey,  si  contrappose  sempre  ed  ovunque 
la  tenace  resistenza  dei  nostri  e  l'im- 
peto offensivo  delle  nostre  truppe,  non 
appena  le  condizioni  del  terreno  e  del 
combattimento  lo  permisero. 

A  Tobruck,  il  22  dicembre,  si  accen- 
deva un  combattimento  per  ricacciare 
i  nemici  che  ostacolavano  i  lavori  di 
un  fortino  a  mezzodì  della  baia,  e  l'au- 
dace attacco  venne  respinto  con  la 
solita    audacia    e  i 

fortuna  dei  nostri. 
Gli    arabo  •  turchi  ^ 

perdettero  in  que- 
st'  azione      alcuni 


ufiìciali    lurchi    e    molti    notabili    dei 
luoghi. 

Così  l'anno  si  chiuse  con  una  tenace 
ed  invincibili^  affermazione  della  no- 
stra superiorità  militare  in  tutta  la 
Libia.  Sul  mare,  l'opera  indefessa  della 
nostra  marina  nel  Mediterraneo  e  nel 
Mar  Rosso  ostacolava  il  contrabbando 
delle  armi  e,  con  fraterno  aiuto,  dava 
mano  all'esercito  nel  fiaccare  o  circo- 
scrivere la  resistenza   dell'avversario. 


L'anno  1912  si  aprì  con  una  bella 
affermazione  delle  nostre  ai*mi  nel  mar 
Rosso.  Una  squadra  di  cannoniere  tur- 
che stava  rintanata  tra  i  cftor  o  seni 
della  costa  araba  in  attitudine  minac- 
ciosa contro  le  coste  della  nostra  colonia 
eritrea,  pronta,  come  si  dicova,  a  scor- 


bi iucrociatore  ottomano  colato  a  fourto  dalla  sqiiafira  italiana  a  Confuda. 
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tare  iin  convo;;!!©  di  sanibnclii  con 
truppe  da  lanciarsi  verso  Massaua  o 
verso  Assab.  Per  sventare  quella  mi- 
naccia la  squadra  navale  deli' Eritrea, 
al  comando  del  capitano  di  vascello 
Feroni-Cerrina,  sorprese  il  7  gennaio 
la  squadra  dello  cannoniere  turche 
nelle  acque  di  Confuda,  no  prese  o  af- 
fondò sette  e  catturò  uno  yacht,  libe- 
rando il  Mar  Rosso  dalla  bandiera  da 
guerra  ottomana.  L'impresa  giovò  mol- 
to l'azione  del  Said  Ydris  e  la  sua  ri- 
volta nella  penisola  contro  i  Turchi, 
j)0icliè,  con  la  distruzione  della  squa- 
driglia ottomana,  i  presidi  turchi  sca- 
glionati lungo  la  costa  dell' Assyr  e 
dello  Yemen  venivano  a  perdere  ogni 
possibilità  di  aiuti  e  rincalzi  dalla  via 
del  mare.  Parteciparono  alla  brillante 
operazione  navale  lo  E.  N.  Pieinonte, 
Calabria,  Puglia,  Garibaldino  ed  A)-ti- 
ffliere. 

Attorno   a  Tripoli  la  situazione  si 
manteneva  invariata.  Procedevano  con 


alacrità  le  opere  di  sistemazione  del 
porto  e  si  iniziavano  i  lavori  per  la 
costruzione  della  ferrovia  di  Ain-Zara. 
11  materiale  necessario  per  le  opere 
portuario  doveva  ricavarsi  da  un'ottima 
pietra  da  taglio  che  si  rintracciò  nelle 
vicinanze  di  Gargaresch,  ad  occidente 
di  Tripoli,  ed  a  tutelare  i  lavoranti 
erano  stati  distaccati  alcuni  riparti  di 
truppa.  Questi  vennero  attaccati  il  18 
gennaio  da  grosse  masse  di  arabo-tur- 
chi che  si  schierarono  ordinatamente 
in  battaglia,  procurando  di  distogliere 
1  nostri  dall'opera  di  alcune  ridotte 
costruite  nelle  adiacenze.  Contro  l'im- 
peto improvviso  dei  nemici  tennero 
animosamente  fermo  i  granatieri,  il  52° 
fanteria  (colonnello  Amari)  e  due  squa- 
droni del  reggimento  cavalleggieri 
Guide,  sicché,  verso  le  15,  1  nemici 
abbandonavano  il  campo  lasciandovi 
grosse  perdite  di  uomini  ed  armi. 

Dieci  giorni  appresso,  il  28  gennaio, 
gli  arabo-turchi  si  presentavano  da- 
vanti Ain-Zara.  L'attacco  si  iniziò  nella 
notte  del  27  al  28  verso  lo  ore  3  del 
mattino:  aportosi  il  fuoco  con  le  arti- 
glierie  di  medio  calibro,  il  nemico  si 


Il  campo  di  iiviazioue  a  Tripoli. 


Rlì«Mnaj\()   \wh  |iH<i»io  sicché,  verso  1© 
f>  liei  mattino,  It»  truppe  riprendovano 
i  consueti  posti.  Un'ora  appresso,  men- 
tre la  vigilanrR   «lei    nostri   ai   munte- 
nova  attiva  o<l  intensa,  il  nemiuo  ri* 
«•onìparve  su   larga   fronte, 
l'.sso  avanruva  verso  le  ope- 
re  «li    Ain-Zara    abilmente 
-:iandosi  tra  le  du- 
lie questa  volta, 
1  tiri  della  nostra 
irtiglieria    e    fucilieri    per 
mantenerlo  dapprinui  a  di- 
stanza e  quindi  a  disperder- 
lo. Ix)  perdite  del  nemico 
debbono  essere  state  as^a^ 
gravi  in  questo  scontro,  che 
non  ebbe  altro  risultato  che 
quello    di    convincere    gli 
arabo-turchi    della  inespu- 
u'uabilità   dello    nostre    di- 
lese  di  Ain-Zara. 


Il  27  febbraio  ricorda  la  presa  del 
gruppo  collinoso  del  Mergheb  il  qualo 
sovrasta  ad  Homs  verso  occidente  o 
lomina  gli  accessi  alla  città  da  quella 
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colouiio,  all'alba  del  27,  n'u8CÌvaiV>  a 
sorprender»!  i  nemici  sul  Mergheb,  ad 
avvilupparli  ed  a  sbaragliarli  dopo  un 
aspro  od  accanito  combattinionto  svol- 
tosi in  più  luoghi,  corpo  a  corpo,  a 
colpi  di  baionetta. 

Gli  arabo-turchi,  contra- 
riati dalla  perdita  di  quel 
loro  importante  caposaldo 
di   resistenza   sulla  via   di 
Kussabnt    e    dei    Tarhuna, 
tentarono   nella    notte    del 
5-6  marzo  di  riconquistarlo. 
L'attacco  dei  nomici  si  ri- 
volse non  soltanto  sul  Mer- 
gheb    ma    eziandio    verso 
Lebda,    a    scopo   di   diver- 
sione, ma  di    questo    e  di 
quello  riescirono  ben  pre- 
sto a  trionfare  i  nostri  in- 
fliggendo gravissime  perdi- 
te  allo  colonno  attaccanti. 
In  Cirenaica  si  combatteva  intanto 
in  questo  frattempo,  prima  il  17  gen- 
naio e  poi  nella  notte  dall' 11  al  12  feb- 
braio. Nella  prima  di   codeste  azioni, 
ima  colonna  di  truppe  venne  incaricata 
di  riattare  la  condottura  d'acqua  verso 
le  origini  dell' ««(Zi  ('.x  Derna,   mentre 


Enver  Bey, 


parte.  L'azione  fu  preceduti  il  giorno  altre  due  colonne  per  le  due  rive  del 

innanzi  da  una  dimosti azione  su  Sliten  corso  d'acqua  dovevano  attrarre  a  so 

operata  da  due  nostre  navi  trasporto,  l'avversario  consentendo   a  quella  in- 

>icchè  gli  arabo-turchi,  ingannati  dal-  caricata  dei  lavori  di  compiere  la  mis- 

l'improvvisa  mossa,  spostarono  gruppi  sione   affidatale.   Il   combattimento  si 

ili  armati  da  quella  parte  assottigliando  accese    vivace    sulla    destra    dell' «ar?» 

di  conseguenza  il  presidio  del  Mergheb.  dapprima  (battaglione  alpini  Saluzzo  e 

L'attacco  si  effettuò  in  tre  colonne:  60"  fanteria),  poi  sulla  sinistra,  profit- 

una  centrale  composta  deirS^"*  fanteria  tando  delle  quali  azioni  la  colonna  che 


e  del  battxiglione  alpini  Mondovì,  ima 
di  destra  costituita  da  battaglioni  del 
t'*"  e  37»  fanteria  ed  una  di  sinistra  for- 
mata con  r^"  reggimento  bersaglieri, 
i'rocedendo   caute   e  silenziose,  le  tre 


riattava  l'acquedotto  potè  prestamente 
compiere  i  lavori  e  ritirart-si  a  sera  a 
Derna. 

Nella  notte  dall' 11  al   12  febbraio, 
gli  arabo-turchi  assaltarono  all'improv- 


^-f    tkf.-L 
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l^a  penisola  di  Macabez. 


viso  la  ridotta  Lombardia  difesa  da 
alcuni  riparti  del  battaglione  alpini 
Edolo.  Accorsero  subito  in  rincalzo  i 
battaglioni  alpini  Verona  ed  Ivrea  ed 
alcuni  riparti  di  fanteria,  sicché  i  ne- 
mici personalmente  guidati  all'attacco 
da  Enver  Bey  dovettero  alla  fine  ab- 
bandonare con  gravi  perdite  i  luoghi 
della  lotta. 


Il  12  marzo  segnava  per  Bengasi 
una  data  memoranda  di  vittoria.  Da 
qualche  tempo  si  rinnovavano  audaci 
incursioni  da  parte  di  gruppi  arabo- 
turchi  contro  le  ridotto  Grande  e  del 
Fojat  della  cinta  esterna  di  Bengasi  a 
reprimere  le  quali,  nella  notte  dell' 11 
12  marzo  fu  autorizzato  un  servizio  di 
vigilanza  che  originò  all'alba  uno  scon- 
tro tra  gruppi  di  nemici  ed  una  nostra 


compagnia  di  fanteria  (57°  reggimento) 
appostata  al  jnargine  dell'oasi  delle 
Due  Palme.  L'occasione  parve  propizia 
al  comandante  del  presidio  di  Bengasi 
—  generale  Briccola  —  per  spingere  un 
audace  punta  offensiva  contro  la  sud- 
detta oasi  per  snidarvi  il  nemico  e  di- 
sperderlo. 

Le  truppe  furono  perciò  ordinate  in 
tre  colonne  agli  ordini  del  generalo 
Ameglio,  due  avvolgenti  ed  una  cen- 
trale, della  forza  complessiva  di  7  bat- 
taglioni di  fanteria  e  di  un  reggimento 
di  cavalleria.  Le  truppe  audacemente 
spintesi  verso  l'oasi,  con  l'aiuto  dei 
cannoni  di  medio  calibro  dello  opere 
esterne  di  Bengasi,  riuscivano  dopo 
accanita  zuffa  a  sbaragliare  completa- 
mento l'avversario  che  lasciava  !000 
morti  sui  terreno. 

La  vittoriosa  giornata  delle  Due 
Palme  fiaccò   così   la   resistenza   dogli 


Bellezza 
della  pelle 


€RÈME  SIMON 


I^a    Crema    delle    Creme 


Alla 
Glicerina 
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11  marabutto  di  Sidi  Salti. 


arabo-turchi  davanti  a  Ben- 
gasi  conservando  alla  no- 
stra occupazione  il  presti- 
gio solenne  che  deriva  dal- 
l' incontrastata  superiorità 
militare. 

A  Derna,  dopo  la  sor- 
presa notturna  dell' 11-12 
febbraio  lo  armi  posarono 
fino  al  3  marzo.  I  movent  i 
dell'attacco  in  quella  gior- 
nata si  debbono  rintrac- 
ciare nel  desiderio  vivo  do- 
^li  avversari  di  ostacolar" 
il  progresso  dei  lavori  al  li 
ridotta  Lombardia.  L'aziona 
liba  principio  dapprini.i 
-  ontro  la  fronte  di  difesa 
orientale  verso  le  opero 
'Iella  ridotta  Piemonte,  allo 
- -opo  di  trarre  in  inganno 
;  nostri.  Ma  avvertili  d.il 
rumore  dell'azione  lo  trui>- 
pe  nello  adiacenze  del  for- 
tino lAjmhardia  furono  sii- 
l>ito  in  misura  di  rintuzzare 
l'audace  attacco  degli  ara- 
bo-turchi spalh'ggiati  da  jil- 
•  uni  cannoni  da  monta- 
i:na. 

Verso    lo  oro    14  le    li- 
neo    italiane     ripigliavano 
anzi  r offensiva,  che  non  fu 
possibile    di    condurre  a  f<<ndo  stante    concentra) 
l'ora  tarda  e  le  insidie  del  terreno,       acque  di  ^ 


Un  ascaro. 


Sistemata  oramai  l' oc- 
cupazione difensiva  della 
costa  libica  si  prescntaA-a 
un  obietto  di  singolare  in- 
teresse, tanto  importante 
nelle  relnzioni  stratosiche 
che  in  quello  logistiche, 
quello  cioè  di  impedire  al- 
l'avversario il  rifornimen- 
to di  armi  e  munizioni 
dalla  frontiera  timisina  ver- 
so l'altopiano  tripolino.  Per 
rispondere  a  questo  neces- 
sità essenziali  della  guerra 
parvo  necessaria  la  conqui- 
sta di  una  località  verso  la 
frontiera  della  Tunisia  che- 
sbarrasse  il  transito  alle 
carovaniere,  o,  quanto  me- 
no, imponesse  loro  di  in- 
correre ad  un  cammino 
più  lungo  e  faticoso. 

Così  fu  d«'cisa  l'occujia- 
zione  della  costa  di  P'erua 
e  di  Macabez,  alla  cui  im- 
presa venne  preposto  un 
corpo  di  truppa  agli  ordini 
del  generalo  Garioni.  Que- 
sto corpo  composto  ditrup- 
l»e  metropolitane  e  di  ri- 
parti di  ascari  eritrei  si 
ai    primi     di    aprile    nello 
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meliaristi. 


Permeglio  effettuare  lo  sbarco  fuori 
del  contatto  dell'avversario,  il  7  ed  8 
aprile  la  divisione  delle  navi-scuola 
{Sicilia,  Sardegna,  Umberto),  agli  ordini 
dell'ammiraglio  Borea  Ricci  eseguì  una 
dimostrazione  nelle  acque  di  Zuara  at- 
tirando colà  il  grosso  delle  forze  ne- 
miche. Il  10,  di  buon  mattino,  le  truppe 
del  generale  Garioni  prendevano  terra 
indisturbate  sulla  penisoletta  di  Maca- 
bez  a  circa  30  km.  da  Zuara.  Verso 
mezzodì  il  grosso  delle  nostre  truppe 
era  sbarcato  completamente  e  l'indo- 
mani, 11,  riparti  di  ascari,  di  marinai 
e  del  genio  s'impadronivano  del  for- 
tino di  Ferua. 

La  perdita  della  più  breve  comu- 
nicaziooe  per  i  rifornimenti  tra  la  Tu- 
nisia ed  il  campo  arabo-turco,  indusse 
naturalmente  i  nemici  a  tentare  di  ri- 
conquistarla. Il  23  aprile  si  spinse  in- 
fatti una  ricognizione  a  mezzodì  del 
fortino  di  Ferua  condotta  dal  colon- 
nello Cavaciocclii,  e  questa  constatò 
ben  presto  la  presenza  di  grosse  masse 
nemiche  tanto  verso  Sidi-Said  —  cioè 
dalla  parte  di  Zuara  —  quanto  a  mez- 
zodì delle  nostre  linee. 

Gli  ascari  che  precedevano  in  avan- 
guardia, fatti  segno  a  fucilato  fitte  del- 
l'avversario,  contrattaccavano  animo- 
samente quest'ultimo  alla  baionetta  e 
lo  disperdevano.  Ma,  poco  appresso, 
con  la  caratteristica  mobilità  delle 
truppe  arabo-turche,  altri  nuclei  appa- 
rivano in  direzione  completamente  op- 
posta a  quella  d'onde  i  nemici  erano 
avanzati  per  la  prima  volta. 

Ma  anche  questa  sorpresa  fu  vana, 
perchè  alcuni  riparti  di  ascari  mante- 


nuti in  riserva  vennero  scagliati  con 
improvvisa  mossa  contro  il  nemico 
che,  martellato  dal  fuoco  preciso  delle 
nostre  artiglierie  e  da  quello  delle  navi, 
dovette  alla  fine  abbandonare  il  campo. 

Le  perdite  degli  arabo-turchi  nella 
giornata  del  23  furono  gravi:  circa  500 
morti  ed  un  congruo  numero  di  feriti; 
quelle  dei  nosti'i  si  limitarono  a  sette 
morti  ed  una  cinquantina  di  feriti. 

Il  2  maggio  le  nostro  truppe  avan- 
zarono in  tre  colonne  da  Homs  su 
Lebda  e  restituivano  alla  civiltà  della 
nuova  Italia  gli  avanzi  della  metropoli 
imperiale  di  Settimio  Severo.  La  mar- 
cia delle  nostre  truppe  si  effettuò  ra- 
pidamente e  vittoriosamente,  tanto 
verso  il  littorale  di  Lebda  quanto  sulle 
alture  che  sovrastano  alla  città  da 
mezzogiorno.  Un  attacco  rivolto  in 
questo  mezzo  dagli  arabo-turchi  sul 
Mergheb  venne  pure  fortunatamente 
e  brillantemente  respinto  dalle  truppe 
colà  di  presidio  agli  ordini  del  mag- 
giore Di  Giorgio. 


Assicurate  le  vie  della  terra  in  Libia 
rimanevano  quello  del  mare  che  vi 
mettono  capo  dall'Egeo,  dal  Marmara 
oda  Costantinopoli.  Epperciò  l'azione 
navale  nell'Egeo  si  imponeva  come 
attestato  sicuro  e  poderoso  della  no- 
stra forza,  come  testimonianza  della 
nostra  volontà  precisa  di  colpire  lo 
sorgenti  della  resistenza  dei  Turchi 
nelle  terre  nuove  annesso.  A  mezzo 
aprile  la  nostra  flotta  completamente 
mobilitata,  agli  ordini  dell'ammiraglio 
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Vi  ilo  salpava  «la  Taranto  e  si  afTiroiava 
jtll'E^eo  6  verso  lo  sbocco  dei  Darda- 
nelli. Si  componeva  di  una  cinquantina 
di  navi  tra  §rrandi  e  sottili. 

Il  18  aprile   una    divisione    navale 

N  anzò  contro  lo  sbocco  dei  Dardanelli. 

>sa  venne   salutat.'\   dui   cannone  doì 

forti  turchi  di  Soddul  ìkxhv  e  di  Kuiu 

Kalessi,   cui  subito    risposo   la    nostra 

div--~" "nvalo  iiiHìggendo  seri  danni 

a  re.  Nel  contempo  un'altra 

'1  uvalo  tagliava  i  cavi  cho  col- 

'  l'Anatolia  con  lo  isolo  deU'arei- 
egeo,  od  affondava  una  canno- 
.  i;\  turca  nello  acque  di  Samo. 
Si  iniziò  COSI  la  nostra  brillante  cro- 
ciera  nello    acquo    turche    tra    Samo, 
Rodi  e  Stampalia,  che  ebbe  per  epilogo 
la  vittoriosa  azione  del  generale  Ame- 
glio a  Rodi.  Il  22  aprilo  l'amuìiraglio 
Presbitero  occupava  Stampalia. 


calcare.  Il  presidio  turco  galiva  a  cir^^a 
due  migliaia  di  uomini  suddivisi  tra 
il  capoluogo  dejr isola  e  Psilos. 

Il  4  maggio  il  corpo  da  sbarco  da 
Kalitcas  avanzò  su  Koskinò  e<l  Asgurù 
cacciandosi  avAnti  i  posti  avan/nti  d«'i 
Turchi:  verso  sera  le  primo  truppe 
giungevano  sulja  soglia  dèi  sobborghi 
greci  di  Kodi  e  quivi  sostavano  per 
evitare  un  combattimento  notturno  per 
strade  e  loealitii  ignorate.  All'alba  dol 
5,   dopo  una   vivace  aziono  allo    porte 


La  baudiera  venie 


del  Profeta. 


Il  4  maggio,  un  corpo  di  truppa  sa- 
gacemente e  silenziosamente   raccolto 
nella  rada  di  Tobruck  due  giorni  avanti, 
forte  di  una  divisione  di  fanteria  rin- 
forzata, agli  ordini  del  generale  Ameglio 
^arcava  sulla  spiaggia  di  Kaliteas  ad 
1  lente  della  città  di  Kodi.   L'occupa- 
zione della  bella  e  grande  isola   delle 
Sporadi  doveva  avere  un  duplice  scopo  : 
quello  di  vietare  il  contrabbando  delle 
armi  dall'Egeo  settentrionale  alla  Li- 
bia, e  di  costituirci  un  pegno  prezioso 
nel  caso  di  eventuali  trattative  di  pace. 
L'isola  di  Rodi  conta  circa  40,000 
abitanti  e  si  stende  per  una  lunghezza 
i  i  60  chilometri  e  per  una  larghezza  di 
•o  all'estremo  orientale  dell'arco  delle 
Sporadi    rimpetto    alla    costa    d'Asia. 
Vanta    civiltà    assai    antica,    territori 
ubertosi,  falde  boscose  e  vette  di  nudo 


della  città  e  sulle  alture  di  Monte 
Smith,  cannoneggiate  dalle  navi  della 
flotta,  le  truppe  nostre  entravano  a 
Rodi  salutate  dalle  salve  dei  cannoni 
delle  nostre  navi. 

Il  presidio  turco  battuto  nei  giorni 
4  e  5  si  era  frattanto  raccolto  a  Psitos, 
sui  monti  che  circondano  la  baia  di 
Malona.  Impiegati  soltanto  alcuni  gior- 
ni a  sistemare  la  base  in  Rodi  ed  a 
fortificarla  verso  l'esterno,  il  generalo 
Ameglio  il  15  lasciò  la  città  per  accer- 
chiare le  forzo  nemiche  a  Psitos. 

L'avanzata  si  effettuò  in  tre  colon- 
ne "distinto:  una  composta  del  grosso 
agli  ordini  immediati  del  generale  A- 
meglio  procodette  da  Rodi  per  Asgurii 
verso  il  nemico:  luia  seconda  preso 
imbarco  sulle  RK.  Navi  e  preso  terra 
sulla    spiaggia    di    Kalavarda   ad  orci- 
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Rodi.  —  Fauuraiua  tluUa  uitia. 


dente  delV  isola;  una  terza  sbarcò  pure 
presso  Malona  ad  oriente  dell'  isola 
stessa.   Le   tre   colonne,  con  moto  si- 


mente  l'occupazione  e  la  sistemazione 
delle  isole  occupate  nell'  Egeo  :  il  20 
r  equipaggio  della  E.  nave   Napoli  oe- 


multaneo  e  con  perfettissimo  accordo,    cupava  l'isola  di  Cos,  assai  nota   nel- 
procedettero  contro  l'avversario  a  l'si-    rantichità   per   aver    dato  i    natali  ad 


lo     accerchiaro- 
e,    dopo   accanito 


tos, 
no 

combattimento,  lo  co- 
stringevano alla  resa. 
11  16  mattina  il  presi- 
dio tui'co  di  Rodi  si 
arrendeva  prigioniero 
dei  nosti-i  con  l'onoro 
delle  armi. 

Mille  uomini,  una 
cinquantina  di  ufficia- 
li, sei  cannoni  da  mon- 
tagna con  grande 
<iuantità  di  munizioni 
e  vettovaglie  cadeva- 
no subito  nelle  mani 
del  generale  Ameglio  : 
il  rimanente  del  pre- 
sidio disperso  tra  i 
mo-nti  si  arrese  suc- 
«•essivamento  alle  au- 
torità italiano. 


Geli.  Giovanni  Anieglio 

comandante  la  spedizione  a  Beugasl 

ed  espugnatore  di  Rodi. 


Nid  rimanente  del  mese 
proseguiva    fortunatamente 


maggio 
rapida- 


Apelle  ed  Ippocrate; 
il  giorno  avanti  la 
llegina  Marr/herita  si 
impadroniva  diSimi; 
sicché  il  numero  delle 
isole  stesse  venute  in 
potere  dell'Italia  asce- 
se a  13  e  cioè:  Stani- 
palla,  Rodi,  Carchi, 
Searpanto,  Ccs,  Pi  sco- 
pi (Tilo),  Nisiro,  Loro, 
Patmo,  Cali  inno,  Lip- 
80,  Simi  e  Caso. 

A  titolo  di  barbara 
rappresaglia  contro  la 
serie  di  questi  succes- 
si delle  nostre  armi, 
il  governo  di  Costanti- 
nopoli deciso  l'espul- 
sione di  tutti  gli  ita- 
liani dal  territorio  del- 
l'Impero, dando  così 
luogo  ad  una  magnitìca  dimostrazione 
di  solidarietà  nazionale  in  patria  e  ad 
un  plebiscito  di  biasimo  all'estero  per 
Ih  odi<»sa  ed  ingiu.slilu-atn  nii.'sur». 
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\'*-r*n  Im  ro«t«  tuniRiUA,  il  coiiTfMK.  snudo  Ril  «usi  la    tnort«»    dol    unrgHnie 

)>An<1o  «li  ic«i»'rra.  ili>oneiitaro  (thiU  pre<  l'ais-^wrrn   v  di    un   cHpnral>iiiHi(KÌ'^>'«*- 

senra  del  corj»o  d'orcupa/ione  dt^l  j;f-  Il  ri<ggiiiu>nto  iMncieri  di  Firenze  con- 

nenile   Onrioni    sulla    !»|)iagKÌa   di   Bu-  tinuò  indi  appresso  la  sna  ricognizion« 

'  •leiucz,  riunovnxa  i  disperati  tentativi  e  rientrò  indiuturbato  a  Tripoli. 

a.sRÌcurarsi  la  libertà  del  transito.  Nella  notte  dal  29   al   30  anche   le 


.-;^^^ 


y*.:'-^^>.f. 


Nai>oli.  —  Sbarco  degli  italiani  eupulsi  da  Smlrue. 
U  20  venne  effettuata  ima  puntata  of-    nuove  opere   di   costruzione  a  Lebda 


fensiva  delle  nostre  truppe  verso  sud- 
ovest  per  sorprendere  una  carovajia 
di  rifornimenti  arabo-turchi  segnalata 
in  marcia  verso  la  Tripolitania.  Le  no- 
stre truppe  riuscivano  a  sorprendere 
le  trincee  nemiche  e  ad  impegnare  un 
accanito  combattimento  che  ebbe  ter- 


furono  attaccate  dal  nemico,  ma  la  sor- 
presa fu  in  breve  sventata  ed  il  ne- 
mico ricacciato  con  gravi  perdite. 


S'apre  il  mese  di  giugno   con   un 


mine  verso  sera.  Il  combattimento  si    esempio  di  attività  guerresca  tale  da 
nova  va  il  30  maggio.  disgradare  quelle  delle  truppe  coloniali 

Il  27.  a  Tobruck.  le  truppe  che  at-    piìi  provate.  L'8,  il  Comando  in  capo 


iiiidevano  ai  lavori  di  un 
fortino  ver^o  il  mare  furo- 
no molestate  all'improvvi- 
so da  stormi  di  nemici  che 
fnrono  in  breve  fugati  dal 

•  >  della  nosti-a   fucileria 

Iella  nostra  artiglieria. 

Lo  stesso  giorno  la  K.  N". 
KtvHfia  bombardava  C'oetia 
a  N.E.  di  Bengasi,  località 
preferita  per  la  raccolta 
di  torme  di  beduini  a  noi 
ostili. 

11  30,  a  Tripoli,  una  ricor 
guizionc  dì  cavalleria  spin- 
ta dal  reggimento  lancieri  di 
Firenze  (V)")  verso  Fonduk 


Toh.  {ìenpr.ile 
ViiNirio  Cameraiia. 


del  nostro  corpo  di  opera- 
zione di  Tripoli  decise  di 
rovesciare  la  resistenza  av- 
versaria lungo  le  linee  di 
Zanzur,  per  togliersi  defi- 
nitivamente quella  minac- 
cia da  fianco  e  per  sfatare 
la  boriosa  leggenda  che 
gli  arabo-turchi  premessero 
ancora  i  nostri  da  quel 
lato.  Il  generale  Camerana 
ricevette  quindi  l'incarico 
di  impossessarsi  delle  po- 
sizioni di  Sidi-Abdul-Gelil, 
ed  ebbe  ni  suoi  ordini  la 
brigata  del  generale  C4iar- 
dina    (G''-4<>')  e  quella  del 


el  Tocar.  s'imbatteva  in  un  giuppo  di  generale  Kainaldi  (82- -84"):  una  riserva 
beduini  che  aggrediva  all'improvviso  composta  della  brigata  di  cavalleria, 
una  pattuglia  dei  u<>stri  lancieri,  cau-    dogli  eritrei  e  del  .37"  doveva  fiisporsj 


_  474  - 

nei  contorni  di  Gargaresch;  un'altra  ri-  con  uno  6  poi  con  due  hattaglioni  sha- 

serva  (5  battaglioni)  doveva  collocarsi  ragliando  gli  arabo-turchi,  incalzandoli 

nei  pressi  della  Bumeliana.  da  ogni  parte  ed  infliggendo  loro  per- 

L' azione  si  iniziò  verso  le  ore  4.30'  dite  così  gravi  da  lasciare  profonda  ed 

del  mattino  da  parte  delle  truppe  della  incancellabile  traccia. 
brigata  Giardina  le   quali,   avanzando 

brillantemente  lungo  la  spiaggia,  ricac-  * 

ciarono  in  breve  vittoriosamente  i  nu- 
clei più  avanzati  dell'avversario  verso  Le  frequenti  ricognizioni    offensivo 

lo  proprie  linee  di  difesa  e  conquista-  spinte  a   mezzo   giugno    dal    generalo 

vano  poscia  le   alture  del  Marabutto:  Garioni  a  sud  del  campo  trincerato  di 

nel  contempo   la  brigata   Rainaldi,   la  Macabez  avevano  permesso  di  confer- 

quale  avanzava  sulla  sinistra  della  Giar-  marsi  nel  concetto  che  le  vie  carova- 

(iina,  cooperava  arditamente  e  valore-  niei'o  arabo-turche,  spostate  da  Maca- 

^samente  alla  buona  riuscita  dell'azione,  bez  appunto,  si  erano  venute  riaccor- 

attaccando   quindi  insieme  i  trincera-  dando  alla  spiaggia  verso  SidiSaidin 

monti  arabo-turchi  di  Sidi-Abdul-Gelil  località  facilmente  difendibili  e  domi- 

e  conquistandoli  a  punta  di  baionetta,  nauti.   Apparve  qiùndi   chiara   ed  ur 


In  questo  mezzo  erano 
entrati  in  azione  anche  i 
due  gruppi  di  riserva  per 
sventare  le  minacce  dell'  av- 
versario sul  nostro  fianco: 
dapprima  la  riserva  di  Gar- 
garesch la  quale,  avvistati 
di  buon  mattino  grossi  con- 
tingenti di  arabo-turchi  in 
marcia  da  Fonduk-el-Tokar 
verso  il  fianco  della  brigata 
Rainaldi  spinse  la  propria 
cavalleria  (generalo  Di  Car- 
penetto)  e  gli  ascari  a  sven- 
t 


Gen.  Reisoli 
comandante  ii  corpo 


gente  la  necessità  di  affron- 
tare e  di  sbaragliare  il  nemi- 
co da  quella  parte,  epperciò 
il  generale  Garioni  decise  di 
assumere  una  vigorosa  of- 
fensiva procedendo  per  gra- 
di. Primo  obietto  delle  ope- 
razioni doveva  essere  l' ori- 
gine della  penisoletta  di 
Macabez;  secondo  il  terreno 
acquitrinoso  e  spacciato  in- 
terposto tra  l'origine  della 
penisoletta  stessa  e  le  alture 
di  Sidi  Said;    infine  queste 


are    brillantemente    quella    di  occupaz.  in  Cirenaica,   ultime  alture.  11  riparto  dei 

minaccia:  poi  la  riserva  del-  compiti,  data  la  lunghezza 

la  Bumeliana  che  avanzò  risolutamente  della  strada  da  percorrersi,  il  caldo  e 

a  mezzodì   di  Gargaresch  fugando  gli  lo  difficoltà   da  superarsi,  richiese  na- 

ultimi  riparti  nemici.  turalmento   anche  una  successione  di 

Verso  le  ore  15  la  battaglia  aveva  operazioni  nell'ordine    del  tempo:    il 

termine:    gli  arabo-turchi  battuti  ab-  26  giugno  le  truppe  del  generale  Le- 

bandonavano   sul  campo  un   migliaio  quio  occupavano  dopo  brillante  com- 

di  caduti,  armi  e  materiali  e   ripiega-  battimento   l'origine  della  penisoletta 

vano  oltre  l'oasi  di  Zanzur:  le  nostre  di  Macabez  rafforzando  visi,  mentre  la 

perdite  sommavano  39  morti  e  291  fé-  colonna  Cavaciocchi  fiancheggiava  sul 

riti.  lato  destro:  il  27  giugno  si  occuparono 

Quattro  giorni  appresso  la  resisten-  le  cosidette  alture  del  Guado  a  buona 
za  e  l'audacia  dell' avversario  riceveva  portata  dell'obbiettivo  risolutivo:  il  28 
un  fioro  colpo  con  il  combattimento  infine  le  due  colonne  Lequio  e  Cava- 
dei  Monticelli  di  Lebda  (12  giugno).  ciocchi  con  un  brillante  ed  impetuoso 

In  quella  notte  un  forte  nucleo  di  assalto   occuparono   lo   alture    ili   Sidi 

arabo-turchi   avvicinatosi   di   sorpresa  Said  sbaragliando  le  estreme  resistenze 

ad  un   nostro   piccolo   fortilizio  avan-  degli  arabo-turchi. 

zato  e  presidiato  da  ini  plotone  lo  at-  Le  perdite  delle  tre  giornate  costi- 
tacco  a  fondo  e  gli  appiccò  le  fiamme,  tuenti  nel  loro  complesso  una  conti- 
Dato  l'allarmo,  i  nostri  contrattacca-  nuata  azione  offensiva  ascesero  a  41 
rono  audacemente  e  fortemente,  prima  morti  e  198  feriti:  quelle  degli  arabo- 
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turchi  superarono  un   migliaio   di  uo- 
mini tra  morti  e  feriti. 

11  14  liiarlio  r  infaticabile  corpo  d'o- 
perazioni del  generalo  Garioni  occupa- 
va Sidi-Alì,  attuando  gradatamente  il 
prefisso  programma  di  occupazione 
costiera  e  di  intercettamento  delle  ca- 
rovaniere nemiche.  Lasciati  a  Bucamez, 
a  Sidi  Said  e  sulla  penisoletta  di  Ma- 
cabez  i  necessari  presidi,  il  generale 
Garioni  il  16,  all'alba,  avanzò  con  il 
grosso  delle  sue  truppe  verso  Sidi  Said 
ripartendole  in  un  corpo  di  operazioni 
al  comando  del  generale  Lequio  ed  in 
una  riserva  divisionale  al  comando  del 
generale  Cavaciocclii.  Le  truppe  del  ge- 
nerale Lequio  avanzarono  in  due  co- 
lonne su  Sidi  Ali,  una  lungo  le  dune 
costiere,  l'altra  lungo  la  linea  intorna 
delle  colline.  Quest'ultima  venne  ben 
presto  attaccata  violentemente  sul 
fianco  da  densi  stormi  di  arabo-turchi 
procedenti  da  Zelten  e  Kegdaline,  i 
quali  si  accrebbero  a  grado  a  grado  di 
numero  fino  a  raggiungere  la  forza  di 
6000  combattenti.  Nondimeno  la  sicu- 
rezza dei  nostri  riuscì  vittoriosamente 
a  respingere  il  violento  attacco  e  gli 
arabo-turchi,  tempestati  dal  fuoco  delle 
nostre  artiglierie  e  sgominati  dall' im- 
peto delle  baionette,  si  dispersero  al 
fine  nelle  prossime  oasi.  Le  posizioni 
di  Sidi  Ali  vennero  afforzate  dalle 
truppe  della  colonna  Lequio. 


Per  impedire  iì  contrabbando  delle 
armi  e  spingere  attivamente  innanzi  il 
programma  costiero,  a  mezzo  giugno 
venne  decisa  l' occupazione  di  Misu- 
rata, flo]"ido  centro  carovaniero  e  com- 
merciale all'  estremo  margine  della  Tri- 
politania  verso  la  Grande  Sirti.  Il  16 
sbarcavano  nelle  adiacenze  di  Ras  Zo- 
rug,  a  circa  10  chilometri  ad  oriente  di 
Misurata,  la  divisione  Camerana  la 
quale,  occupata  l'intera  oasi  di  Kasr 
Hamet  vi  si  afforzava  costituendovi 
mia  solida»base  per  operare  verso  l'in- 
terno. 

Tra  il  17  giugno  ed  il  7  luglio  le 
truppe  della  divisione  Camerana  si  de- 
dicarono a  quest'ardua  opera:  l'S  esse 
avanzarono  sicuro  su  Misurata  e  la 
conquistarono.  La  marcia  in  avanti  si 
effettuò  su  duo  colonne;  una  per  la 
destra  seguì  la  direttrice  Milaitan-Suat- 
fci-Grara  con  obiettivo  il  fianco  sinistro 
ed  il  tergo  dell'avversario;  l'altra,  per 
la  sinistra,  percorse  la  linea  Kasr-Ha- 
met-Zarrug-Misiiratft  con  il  compito  di 


attaccare  frontalmente.  L'azione  s'im- 
pegnò dapprima  presso  la  colonna  di 
destra  (50°  fanteria)  che  s'impegnò, 
lungo  le  dune  di  Milaitan,  in  un  com- 
battimento tenace  ed  accanito,  ma  ven- 
ne coadiuvata  tempestivamente  dalla 
colonna  di  sinistra  (63°  fanteria)  che 
con  vivaci  ritorni  contisoffonsivi  rin- 
saldò l'in'^era  linea  la  quale  avanzò 
allora  impetuosa  e  vittoriosa  contro  gli 
abitati  di  Zarrug  sloggiandone  gli  ara- 
bo-turchi dopo  una  furiosa  mischia. 
Erano  le  11  quando  le  nostre  trup- 
pe, rovesciala  anche  questa  resistenza, 
avanzavano  su  Misurata  ed  alle  15  la 
conquistavano  impegnandosi  qua  e  là 
in  furiosi  attacchi  contro  gli  ultimi  nu- 
clei di  nemici  che  si  ostinavano  nel 
difendere  ad  oltranza  gli  accessi  alla 
città. 

Lo  perdite  della  giornata  furono 
lievi  da  parte  dei  nostri,  se  si  considera 
la  specie  dei  combattimenti  impegnati 
nel  folto  dell'oasi  ed  in  località  soli- 
damente afforzate  come  a  Zarrug:  23 
morti  e  119  foriti.  Quelle  degli  arabo- 
turchi  salirono  a  cinque  centinaia  di 
morti  e  ad  un  numero  superiore  di 
feriti. 

Dodici  giorni  appresso  —  il  20  lu- 
glio —  sistemata  oramai  la  nostra  base 
anche  in  Misurata,  dappoiché  molti  fug- 
giaschi dall'oasi  occidentale  della  città, 
fatti  segno  alle  continue  violenze  dei 
Turchi  insistevano  per  essere  liberati 
con  le  armi,  il  generale  Camerana  af- 
fidò al  generale  Fara  il  compito  di  in- 
tìiggere  ai  predoni  una  severa  le/ione 
nei  pressi  del  Gheran.  La  colonna  Fiira 
assolse  brillantemente  il  suo  compito, 
sboccò  compatta  dall'oasi  misuratina, 
attaccò  con  slancio  i  nuclei  nemici  ol- 
tre la  zona  desertica,  li  sbaragliò  o 
verso  il  mezzogiorno  faceva  ritorno  ai 
consueti  alloggiamenti  di  Misurata,  ac- 
crescendo tutt'intorno  il  nome  ed  il 
pi-estigio  dello  armi  nostre. 


Ed  ora  torniamo  al  mare.  Nella  not- 
te del  18  luglio  cinque  cacciatorpedi- 
niere nostre  già  precedentemente  rac- 
colte e  rifornite  nella  base  di  Stampalia. 
si  affacciavano  all'ingresso  dei  Darda- 
nelli al  comando  del  capitano  di  va- 
>;cello  Millo.  Erano  deciso  ad  inoltrarsi 
nello  stretto  e  silurare,  possibilmente, 
qualche  unità  della  squadra  ottomana 
che  risultava  all'ancora  nella  baia  di 
Nagara. 

La  notte  era   senza   luna:   per  duo 
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più  profonda,  a  luci  oscurate,  e  verso 
mezzanotte  comparve  davanti  alle  ope- 
re di  difesa  esterna  di  Seddul-Bahr  e 
di  Kum-Kalessi.  Quando,  all'improv- 
viso, un  fascio  di  luce  inondò  l'audace 
squadriglia  e  la  sua  capofila  la  Spica. 
Nondimeno,  a  tutto  vapore,  i  piccoli 
legni  s'addentrarono  nello  stretto  sotto 
una  vera  tempesta  di  fuoco. 

Dalle  due  rive  rombavano  le  grosse 
artiglierie    delle    opere    turche,    dalla 
spiaggia  crepitava  rabbiosa  la  fucileria 
ed  il  rumore   secco   e  lace- 
rante delle  mitragliatrici  di- 
sposte per  la  difesa  vicina. 

Le  sottili  navicelle  si 
spinsero  così  verso  il  canale 
di  Cianak,  là  dove  la  stroz- 
zatura dello  stretto  raggiun- 
ge appena  i  1500  metri.  La 
fiotta  turca  appariva  da  quel 
]>unto  a  circa  duo  miglia  ad- 
dossata al  seno  frastagliato 
di  Nagara,  quando  la  torpe- 
diniera capofila,  8U  cui  era 
il  comandante  Millo,  cozzò 
contro  un  cavo  di  acciaio 
teso  per  sbarrare  11  passag- 
gio. La  Spica  si  tìl'tt  appena 
liberata  da  queU'  intoppo 
quando  s'imbattè  più  oltre 
in  un  altro  cavoi  colà  do- 
veva forse  aprirsi  Un  campo  minato 
oppure  ima  linea  di  nuove  difese  ac- 
cessorie. 

Il  comandante  Millo,  conscio  della 
gravità  dell'ora  e  dell'inutilità  di  una 
marcia  ulteriore  in  UUo  specchio  d'ac- 
qua insidioso  e  sottocosto  al  fuoco  in- 
crociato dei  forti  e  delle  navi  <^nir-i,o 
ordinò  il  ritorno.  E  qUesto  si  ouiiipió 
limgo  la  stessa  via  pdl'Corsa  nell'avan- 
zata, dinanzi  alle  batterio  nemiche  che 
nel  frattempo  avevano  avuto  modo  di 
rettificare  il  tiro.  Allo  bl'o  1,30  di  notte 
la  intrepida  squadriglitt  ripassava  di- 
nanzi a  Seddul-Bahr  o  Si  allontanava 
nel  silenzioso  specchio  d'acqua  del- 
l'Egeo intatta,  senza  netìjpure  un  ferito 
a  bordo,  nò  con  altri  danht  che  qualche 
proiettilo  di  fucile  sugli  Scafi. 

Jia  fiotta  turca  sorpreshjhieravigliata 


Il  capitano  (ora  contram- 
iniraf-lio)  Millo  che  co- 
maudò  la  scorreria  del- 
le nostre  torpediniere 
nei  Dardanelli. 


ben  protetto  ancoraggio  di  Nugaia. 


Il  5  agosto  la  conquista  di  Zuni-a, 
mèta  di  numerose  ricognizioni  della 
nostra  flotta,  era  un  fatto  compiuto,  e 
felicemente  compiuto  ad  onta  della 
sua  inespugnabilità  millantata  dagli 
arabo-turchi.  Il  disegno  delle  opera- 
zioni fu  semplice  ed  armonico:  mar- 
ciare cioè  con  un  corpo  di  truppe  (Le- 
quio)  proveniente  dal  litto- 
rale  di  Sidi  Ali  lungo  la 
carovaniera  su  Zuara,  men- 
tre nel  contempo  un  corpo 
da  sbarco  agli  ordini  del  ge- 
nerale Tassoni  doveva  pren- 
dere terra  ad  oriente  di 
Zuara. 

All'alba  del  5  comincia- 
rono le  operazioni  di  sbarco 
della  colonna  Tassoni  (2  bat- 
taglioni alpini,  uno  del  34", 
due  del  57",  una  batteria  da 
campagna,  genio),  sotto  il 
fuoco  protettore  delle  navi 
e  lo  truj)pe  si  diressero  sci- 
lecite,  precedute  da  un  bat- 
taglione di  marinai,  al  mar- 
gine dell'oasi  zuarina,  fatte 
segno  a  qualche  vano  colpo 
di  fucile.  Verso  le  ore  10  le  truppe  più 
avanzate  si  affacciavano  ai  primi  giar- 
dini di  Zuara  e  se  ne  impadronivano. 
Giusto  a  quell'ora,  rintronavano  le  pri- 
me cannonate  verso  occidente  da  parte 
della  colonna  guidata  dal  generale  Le- 
quio.  La  riunione  delle  due  colonne 
operanti  si  era  adunque  compiuta  sullo 
stesso  luogo  del  combattimento,  senza 
gravi  ostacoli  da  parte  dell'avversario. 
La  colonna  Lequio  era  infatti  par- 
tita nella  notte  da  Sidi  Ali  e  si  era 
avanzata  verso  Zuara  in  due  colonne: 
a  destra,  a  mo'  di  fiancheggiamento,  i 
battaglioni  eritrei;  a  sinistra  novo  bat- 
taglioni bianchi  e  quattro  batterie.  I 
nostri  avanzarono  indisturbati  fino  a 
Bu-Besla  dove  incontrarono  le  primo 
difese  dell'avversario  e  bravamente  le 
rovesciarono  con  l'il"  borsai?! ieri  e  l'IP 
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J>a  toriifHimeni  òpica 
che  teneva  1»  test»  nella  scorreria  del  Dardanelli. 


fanteria  appoggiati  da  due  batterie  da 
montagna.  Verso  le  ore  10.30  la  colon- 
na Lequio  giungeva  nei  pressi  di  Marsa 
Ti  buda  a  portata  ttittica  di  Zuara. 

Tu  allora  die  la  colonna  eritrea 
fianclieggiante  a  destra  si  spinse  oltre 
verso  l'oasi  per  cercare  il  contatto  con 
la  colonna  Tassoni  e  l'ottenne  nel  po- 
merìggio. Nel  frattempo  la  colonna  Tas- 
soni aveva  occupato  Zuara  e  vi  si  era 
fortificata,  coronando  la  fortuna  di  una 
giornata  di  operazioni  die  si  può  qua- 
lificare tra  le  più  felici  e  memorande 
della  campagna  di  Libia. 

Dieci  giorni  appresso  —  il  15  ago- 
sto —  sistemata  la  base  di  Zuara,  l'in- 
tero corpo  Garioni  marciava  su  Keg- 
dalino  e  no  occupava  le  alture,  a  tiro 
di  fucile. 

L'avanzata  si  effettuò  come  al  so- 
lito in  due  scaglioni,  uno  d'attacco  al 
comando  del  generale   Lequio,   l'altro 
di  manovra  al  comando   del  generale 
ist^>ni.  11  corpo  Lequio  era  forte  di 
'  battaglioni,  quello  Tassoni  di  4. 

Senzii  gravi  ostacoli,  la  colonna  Le- 
lio avanzò  verso  le  alture  di  Sidi- 
A  lidessamad,  ne  conquistò  il  ciglio  e  re- 
spinse  vittoriosamente    il    nemico    al 
margina  dell'oasi  di  Kegdaline.  Ma  nel 
utempo  si  pronunziava  una   minac- 
.1  di  fianco  verso  ponente,  nei  pressi 
di  Maeabez.  sicché  il  generale  (iarioni 
chiamò  in  buon  punto  in  linea  la  co- 


lonna Tassoni  che,  con  slancio  ed  ar- 
dimento sommo,  rintuzzò  quella  mi- 
naccia ed  obbligò  gli  arabo-turchi  a 
disperdersi. 

Le  alture  di  Sidi-Milad  e  di  Sidi- 
Abdessamad  dominanti  l'oasi  di  Reg- 
daline    furono    afforzate    solidamente. 

11  30  agosto  a  Misurata  accadeva  un 
nuovo  scontro  favorevole  alle  anni  no- 
stre. Una  carovana,  scortata  da  una 
compagnia  di  fanteria,  si  recava  dalla 
città  alla  base  di  Ras  Zorug  mentre 
un'altra  carovana  dalla  base  stessa  per- 
correva il  cammino  inverso.  Un  nucleo 
di  Arabo-turchi  si  lusingò  di  sorpren- 
dere le  due  carovane  e  di  far  bottino, 
ma  vigili  i  nostri  rintuzzarono  l'im- 
provviso attacco  infliggendo  sanguinose 
perdite  agli  audaci  assalitori. 

L'azione  di  Misurata  dimostrò  in 
modo  palese  elio  oramai  l'avversario 
si  era  dato  al  brigantaggio,  e  che  la 
grossa  guerra  stava  per  illanguidire  su 
quel  margine  di  oasi  conquistato  eoa 
una  continua  e  vittoriosa  aziono  da 
parte  dello  armi  nostre. 

Ai  primi  di  settembre  il  presidio 
di  Derna  era  talmente  rinforzato  da 
poter  passare  ad  un'immediata  azione 
offensiva.  11  14  le  truppe  nostre  avan- 
zarono verso  i  pianori  di  destra  del- 
l'uadi,  marciando  contro  le  alture  di 
Casa  Aronne.  Nel  contempo,  a  scopo 
di  diversione,  procedeva  lungo  i  pia- 


tior!   sulta   sinistra   àt^W uckJì  «n   altro  In  Li-eve  si  ao-éese  la  lotta  Verso  il 

riparto  di  truppe  nostre  agli  ordini  del  mare,    a    Sidi    Milahd,    cho    le    nostro 

generale  Capello,  truppe  conquistavano  a  punta  di  bait)- 

La  controffensiva  sullo  due  rive  del-  netta,  mentre  la  colonna  del  generale 

V  II  adi,  non  riscontrò  molta  resistenza  Tomassini  sloggiava  i  nemici  dall'oasi, 

da  parte   degli   Ara])0-Turclii.  Ma  tre  La  vittoria  ora  già  nostra,  quando  con 

giorni  appresso  essi  si  scagliarono  con  impeto  furibondo  gli  Arabo-Turchi  ton- 

impeto   furibondo                                ^_  „  tarono    un'azione 

alla    luce    incerta                     ^y"^  """"^""'''''^■^                     improvvisadifian- 

dell'alba  contro  i                 À^^.  %k.      ^^                  ^^'     i'i^in'iaiidosi 

riparti    della    bri-            /^*^^^  ~-<-*«;^ ,  %''^--.           \              nel  terreno  sinu<>- 

gata    Salsa    verso          /  /;^'^;           \           so  ed  assaltando  i 

schia   furibonda,  /iiii y  ^^f^^H^^^^^^  riserva    parò    con 

corpo  a  corpo,  cui  ì  '  '"''''"'***-  ^^^^^^^^^^R  fortuna  e  abilità 
parteciparono  an-  |  l  ^^^^^^^H  ^'  i^^^P^'ovviso  as- 
cile i  riparti  della  1  \  ^r^  *||W(./^  ^^^^^^^H  ^^^^^  riccacciando 
brigata  Del  Buono  \\A^^hNP  l^^^^^^Hr  ^  nemici  con  gravi 

stri    riportavano  ^^^^jf         W  ^^Ì^^^^^^^Kf  IlOelOsicom- 

una  segnalata  vit-  vHÌÉk.  ^N^^^^Bt^  batteva   ancora   a 

toria  sull'avversa-  ^HÉL^  '^^^^ty  Derna    sulla   sini- 

rio,    che    lasciava  ^^^R^  ■^■S^^^^^  stra    dell' ««df» 

alcune  migliaia  di  ^^»  -^^^^^^^^  presso    le    truppe 

morti  sul  posto.  ^***'««sw  '^^^1^^^  del  generale  Salsa. 

Il  20 settembre,  r    t^    i  i.*    ^       i     j    i  ,  ^r     ^  Erano  le  ultime  a- 

,,        ,r  '      ^•       -i  l'fi  Duchessa  d'Aosta  a  bordo  del  yiemfi..  .       .    ,   ,, 

sotto    Tripoli ,    lo  zioni  della  campa- 

truppe  del  generale  Ragni  attaccarono  gna  gloriosamente  durata  per  un  anno. 

l'oasi  di  Zanzur  in  tre  colonne:  una  11  15  settembre  il  Trattato  di  Lo- 

lungo  il  mare  al  comando  del  generale  sauna  chiudeva  il  primo  periodo  della 

Salazar,  una  per  Sidi  Mohamed  verso  grande  guerra  in  Libia. 

nord-ovest,   al   comando   del   generale  „  o/i      ^^     t       -,«,« 

Tomassoni,  ed  una  terza  infine  di  San-  ^^"*«'  ^^  settemhre  1912. 

cheggiamento.  Eugenio  Barbaricii. 


Il  Trattato  di  Ivosanna. 


Il  15  ottobre,  a  Ouchy,  sobborgo  ri- 
dente di  Losanna,  sulle  rive  del  Le- 
mano,  si  firmava  l'accordo  preliminare 
che  metteva  fine  allo  lunghe  ostilità 
italo-turche  e  tre  giorni  dopo,  il  18, 
era  firmata  la  pace.  L'importanza  di 
«juesti  atti  merita  più  lungo  discorso. 

La  guerra  con  la  Turchia  durava 
dal  29  settembre  del  1911  e  minacciava 
di  andare  per  le  lunghe.  L' Italia  si  era 
spontaneamente  impegnata,  per  defe- 
renza alle  altre  potenze  e  ai  loro  gra- 
vissimi interessi  in  Oliente,  a  localiz- 
zare la  guerra  in  Libia  e  qui,  affermato 
fortemente  il  suo  dominio  noi  punti 
più  importanti  della  eosta,  avanzava 
lentamente  di  fronte  alle  complesse 
difficoltà  di  un'occupazione  colonia- 
le, sconfìcjgcMido  gli  arabo-turchi  ogni 
volta  ch'ossi  tentavano  di  assalirla, 
rinunciando  per  saviezza  ad  inseguirò 


a  fondo  e  a  debellare  un  nemico  inaf- 
ferrabile. Fuori  della  liibia,  l'Italia, 
vincolata  da  considerazioni  diplomati- 
che, doveva  limitarsi  a  dimostrazioni 
nell'Egeo  o  nel  lontano  Mar  Rosso, 
senza  poter  intraprendere  operazioni 
che  ferissero  al  cuore  il  nemico  osti- 
nato ma  cho  al  tempo  stesso  avreb- 
bero scatenato  chissà  quale  uragano  o 
avrebbero  costato  al  paese  sacrifici 
sproporzionati  all'intento.  Tutto  que- 
sto non  poteva  durare  indefinitamente. 
La  Turchia  ci  perdeva  i)iù  dell'Italia 
(e  ciò  che  è  accaduto  dopo  lo  dimostra) 
ma  anche  l'Italia  non  poteva  non  ve- 
der volentieri  un  accordo. 

Come  seguirono  i  primi  approcci  ? 
Si  dice  ch'essi  siano  dovuti  al  noto 
banchiere  veneziano,  il  comm.  (Giusep- 
pe Volpi,  cho  col  Monopolio  dei  Ta- 
bacclii   al   Montenegro,   col  Sindacato 
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1  il  Costantinopoli   ha  ijravis. 

.- r.^si  in  Orionto;  e  elio  uvondo 

l>otiito  ontraro  a  C  ostantinopoli.  anche 
d'I'"  la  o^pul-siono  dogli  italiani,  nella 
jualità  di  Consolo  della  Serbia, 
ivviare  i  primi  nego/iati,  dei  qna- 
li  I M  IO  la  iniziativa  fu  turca.  Questi 
j'riini  colloqui  condussero  alle  tratta- 
tive di  pace,  cominciate  in  Svizzera  il  12 
di  luglio,  prima  in  un  albergo  a  Lo- 
sanna poi  continuate  in  un  altro  al- 
bergo a  Caux  e  tìnalniente  ripreso  e 
condotte  a  termine  all'Hotel  Beauri- 
vage  a  Ouchy.  I  negoziatori  che  da 
principio  non  ebbero  che  un  mandato 
officioso,  ed  ebbero  perciò  il  nomo  di 
fiduciari,  furono  quasi  sempre  i  mede- 
simi: per  l'Italia,  l'on.  Pietro  Berto- 
lini,  l'on.  Guido  Fusinato  e  il  comm. 
Volpi,  tutti  e  tre  veneti,  per  la  Turchia, 
Fahreddin  bey  e  Naby  bey,  lo  stesso 
che  dopo  la  conclusione  della  pace  è 
stato  prescelto  ad  ambasciatore  a  Ro- 


On.  BertolinL 


On.  Fu8Ìuatu. 


ma.  Le  trattative  non  furono  sempre 
tacili,  tanto  più  che  si  urtavano  contro 
Io  scoglio  della  sovranitìi  italiana  in 
Libia,  approvata  per  legge,  e  di  cui  il 
Governo  Italiano  non  voleva  discutere 
nemmeno  una  limitazione  formale. 
Finalmente  le  tergiversazioni,  le 
lungaggini  del  Governo  Turco  arriva- 
lono  a  tal  punto  che  il  12  ottobre  il 
<Toverno  Italiano  faceva  dichiarare  dai 
>-uoi  fiduciari  ch'egli  era  arrivato  al- 
l'ultimo limite  delle  concessioni  e  an- 
che all'ultimo  limite  della  pazienza: 
i  he  i  Turchi  avevano  tre  giorni  di  tem- 
po per  dichiarare  di  accettare  le  con- 
dizioni italiane  senza  più  discuterle; 
f  che  in  caso  contrario  le  ostilità  sa- 
rebbero state  riprese  con  rinnovata 
•  nergia,  e  questa  volta  senza  rispetti 
umani  per  nessuno.  Allo  scadere  del- 
l' uìtimatHm    i    negoziatori    turchi    che 


fKliic     1     iiiMii     ;ì\(  \;ui<>     rnfvuio     iT©» 

donziali  di  pl>tiipoteìtziuri,  firmavano 
l'accordo  preliminare  il  15  ottobre, 
allo  ore  18.  In  seguito  a  tale  accordo 
che  non  ò  stato  pubblicato,  il  16  il 
Sultano  pubblicava  un  irarì^  che  con- 
cedeva la  autonomia  alla  Tripolitania 
e  alla  Cirenaica,  riconoscendo  di  non 
essere  in  possibilità  di  difenderle;  © 
il  20  altro  itadè  che  accordava  amni- 
stia e  riforme  agli  abitanti  del  Dode- 
caneso,  cioè  delle  isole  dell'Egeo  oc- 
cupate dall'Italia  e  dava  pure  l'amni- 
stia a  Idris  e  ai  suoi  partigiani  in 
Arabia.  Dal  canto  nostro  un  decreto 
reale  del  17  stabiliva  le  norme  per  la 
pacificazione  delle  popolazioni  in  Libia. 
E  così  il  18  potè  essere  firmato  dagli 
stessi  plenipotenziari  il  trattato  di  pace. 
Diamo  qui  appresso  una  succinta  ana- 
lisi di  questi  documenti. 

Anzi  tutto  il  firmano  imperiale  del 
16  stabilisce  che  il  Sultano,  "  preva- 
lendosi dei  suoi  diritti  sovrani  „  con- 
cede agli  Arabi  della  Tripolitania  e  Ci- 
renaica piena  e  intera  autonomia.  Il 
paese  "  sarà  governato  da  nuove  le^ 
e  da  regolamenti  speciali  „  alla  cui 
preparazione  gli  Arabi  recheranno  il 
contributo  dei  loro  ''  consigli  „.  È  no- 
minato un  "  rappresentante  del  Sulta- 
no „  incaricato  della  "  protezione  degli 
interessi  ottomani  ,..  Le  disposizioni 
della  legge  del  Cheriat  dovendo  rima- 
nere costantemente  in  vigore,  il  Sul- 
tano si  riserva  la  nomina  del  Cadì,  che 
alla  sua  volta  nominerà  i  rappresen- 
tanti fra  gli  ulema  locali.  Gli  emolu- 
menti del  Cadì  saranno  corrisposti  dal 
Sultano:  quelli  del  suo  rappresentante 
e  quelli  del  Cheriat  saranno  prelevati 
sulle  entrate  locali. 

In  corrispondenza  a  questo  firmano 
imperiale,  il  decreto  reale  dfel  17  di- 
spone: Piena  e  intera  amnistia  è  accor- 
data agli  abitanti  della  Tripolitania  e 
della  Cirenaica  che  abl)iano  partecipato 
alle  ostilità  e  vi  si  siano  compromessi 
in  occasione  di  esse,  fatta  eccezione  per 
i  reati  comuni  (Art.  1);  —  Gli  abitanti 
della  Tripolitania  e  Cirenaica  continue- 
ranno a  godere  la  più  completa  liberti; 
nella  pratica  del  culto  mussulmano.  1! 
nome  del  Sultano,  come  CaliflFo,  conti- 
nuerà ad  essere  pronunziato  nelle  pre- 
ghiere pubbliche  dei  mussulmani,  ed  è 
riconosciuta  la  sua  rappresentanza  nelh» 
persona  da  lui  nominata  i  cui  emolu- 
menti saranno  prelevati  sulle  entrate 
locali.  I  diritti  delle  fondazioni  pie  (  Va- 
ciif)  saranno  rispettati  e  nessun  impe- 
dimento sarà  apportato  alle  relazioni 
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dei  mussulmani  col  capo  religioso  (CacZì) 
nominato  dal  Sceick-ul-Islam  e  coi  naibs 
nominati  da  lui,  e  i  cui  emolumenti 
saranno  prelevati  sulle  entrato  locali 
(Art.  2) ;  —  Il  predetto  rappresentante  è 
riconosciuto  anche  agli  effetti  della  tu- 
tela degli  interessi  dello  Stato  ottomano 
e  dei  sudditi  ottomani  quali  permango- 
no nello  due  provincie  dopo  la  legge  del 
25  febbraio  1912,  n.  83  (Art.  3)  ;  -  Con 
filtro  decreto  reale  sarà  nominata  una 
Commissione,  della  quale  formeranno 
parte  anche  notabili  indigeni,  per  pro- 
porre per  le  due  provincie  ordinamenti 
civili  e  amministrativi  ispirati  a  criteri 
liberali  ed  al  rispetto  degli  usi  e  costu- 
mi locali  (Art.  4). 

E  finalmente  il  Trattato  di  pace  del 
18  ottobre  contiene  le  seguenti  dispo- 
sizioni : 

Art.  1.  Cessazione  delle  ostilità; 

Art.  2.  Richiamo  degli  ufficiali,  delle 
truppe  e  dei  funzionari  civili,  rispetti- 
vamente, dalla  Tripolitania  e  Cirenaica 
e  dalle  isole  dell'Egeo.  Lo  sgombero 
effettivo  di  queste  isole  avrà  luogo 
^  immediatamente  dopo  che  la  Tripo- 
litania e  la  Cirenaica  saranno  state 
sgombrate  dagli  ufficiali,  dalle  truppe 
e  dai  funzionari  civili  ottomani  „  ; 

Art.  3.  Scambio  dei  prigionieri; 

Art.  4.  Amnistia,  rispettivamente, 
agli  abitanti  della  Tripolitania  e  Cire- 
naica e  agli  abitanti  delle  isole  del- 
l'Egeo; 

Art.  5.  Riammissione  in  vigore  dei 
trattati,  convenzioni  e  impegni  di  qual- 
siasi genere  conclusi  o  in  vigore  fra  le 
due  parti,  anteriormente  alla  dichiara- 
zione di  guerra; 

Art.  6.  Impegno  dell'Italia  di  con- 
chiudere con  la  Turchia,  al  tempo  in 
cui  questa  rinnoverà  i  suoi  trattati  di 
commercio  con  lo  altre  potenze,  un 
trattato  di  commercio  sulla  base  del 
diritto  pubblico  europeo,  cioè  di  la- 
sciare alla  Turchia  tutta  la  sua  indi- 
pendenza economica,  senza  essere  le- 
gata dalle  capitolazioni.  Consenso  del- 
l'Italia all'aumento  dall' 11  al  15  %  dei 
dazi  doganali  ad  valorem,  alla  istitu- 
zione di  nuovi  monopoli  e  al  preleva- 


mento di  sopratrattasse  di  consumo 
sul  petrolio,  sulle  carte  da  sigarette, 
sui  fiammiferi,  sull'alcool  e  sulle  cai'te 
da  giuoco,  a  condizione  che  lo  stesso 
trattamento  sia  applicato  alle  importa- 
zioni dagli  altri  paesi.  Quanto  alla  im- 
portazione in  Turchia  di  articoli  for- 
manti oggetto  di  monopolio,  obbligo 
dell'amministrazione  turca  di  fornirsi 
di  articoli  di  provenienza  italiana  se- 
condo il  percento  stabilito  sulla  base 
della  importazione  annua  di  tali  arti- 
coli, purché  i  relativi  prezzi  si  confor- 
mino alla  situazione  del  mercato; 

Art.  7.  Impegno  dell'Italia  di  sop- 
primere gli  uffici  postali  italiani  fun- 
zionanti nell'impero  ottomano  quando 
gli  altri  Stati  sopprimeranno  i  loro; 

Art.  8.  L' Italia  darà  il  suo  appoggio 
alla  Sublime  Porta  nei  negoziati  di 
questa,  intesi  a  far  cessare  il  regimo 
capitolare  in  Turchia; 

Art.  9.  Il  Governo  ottomano  si  di- 
chiara pronto  a  reintegrare  nella  pre- 
cedente situazione  i  sudditi  italiani 
impiegati  nelle  amministrazioni  e  stati 
da  esso  espulsi,  a  pagar  loro  un  trat- 
tamento di  disponibilità  per  i  mesi  pas- 
sati fuori  d' impiego  e  s' impegna  a 
usare  i  suoi  buoni  uffici  presso  le  isti- 
tuzioni con  le  quali  è  in  rapporto  (De- 
bito pubblico,  Società  ferroviarie.  Ban- 
che, ecc.),  perchè  agiscano  nello  stesso 
modo  verso  i  sudditi  italiani  che  ave- 
vano al  loro  sei-vizio; 

Art.  10.  Impegno  del  Governo  ita- 
liano di  versare  annualmente  alla  Cassa 
del  Debito  pubblico  ottomano  una  som- 
ma corrispondente  alla  media  delle 
somme  state  annualmente  assegnate, 
nei  tre  anni  precedenti  quello  della 
dichiarazione  di  guerra,  al  servizio  del 
Debito  pubblico  sulle  entrate  delle  due 
province,  annualità  da  determinarsi 
d'accordo  o  da  un  collegio  arbitrale, 
ma  che  il  Governo  italiano  riconosce 
non  poter  essere  inferiore  a  2  milioni 
di  lire  italiane,  e  di  cui  si  potrà  chie- 
dere la  sostituzione  col  pagamento  del 
corrispondente  capitale  al  tasso  del 
4  per  cento; 

Art.  11.  Entrata  in  vigore  del  trat- 
tato il  giorno  della  sua  firma. 
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La    L/ibia    agricola»  ccmmerciale 
e  industriale  nel  1912. 


l'atti  i  giad^si  assoluti  snlla  Libi»,  nei  ri- 
Kuardi  «{(rk'oll  r ••  \ì  e  iluIu^triali,  so- 
no necfS&Aiiaii:  turi  e  forrouo  il 
raschio  di  UTia  fa'ti,  piuo  meno 
r«moU.  I  ..  iiiana  non  è 
rKldora>'..  1  ad  oltran- 
za, da  qr.(  : :;cnte  si  la- 
sciano prciulcrc  id  acceiuic  dall' ontusiasnio 
p«"r  ogni  novità,  ma  neppure  sombra  essere 
qtiell'immeu.so  dosertu,  che  dopo  aver  co- 
^Uto  san;:ue  e  milioni  per  conquistarlo,  deb- 
ba ripagare  gli  enormi  sacrifizi  compiuti  dal- 
l'Italia nostra  con  la  sterilità  in^anabil•^ 

Per  poco  cbe  si  esamini  senza  partito 
preso  e  senza  preconcetti,  che  tolgano  la  se- 
renità del  giudizio,  le  relazioni  anteriori  alla 
conquista  9  le  innumerevoli  pubblicazioni 
utlìciali  e  private  che  successivamente  sono 
comparse  nella  teste  chiusa  annata  1912,  e 
tenendo  conto  di  altii  importanti  elementi 
quali  sono  la  fori»  d'espansione  del  nostio 
paese,  la  costanza,  l'abilità,  la  temperanza 
dei  nostri  lavoratori,  ai  quali  nessuno  può 
Degare  le  migliori  attitudini  materiali  e  mo- 
rali alla  colonizzazione,  non  è  difficile  né  esa- 
gerato concludere  che  la  Libia  è  destinata, 
111  epoca  non  lontana,  a  dare  —  oltre  che 
buoni  risultati  politici  e  pai  riottici  —  com- 
pensi economici  non  trascurabili. 

Intanto  appare  ormai  dimostrato,  anche 
dai  più  prudenti  indagatori,  che  circa  una 
quarta  parte  dell'immensa  regione  sia  attual- 
mente coltivata  o  coltivabile,  c>oè  suscetti- 
bile di  produzione,  ciò  che  -  a  conquista 
ult  mata  —  rappresenterà  una  superficie  go- 
dibile estesa  quasi  quanto  l'Italia,  e  quindi 
—  tenuto  conto  della  scarsa  popolazione  in- 
digena —  capace  di  alimentare  l'emigrazione 
a^^ricola  pura  e  semplice  per  più  di  un  quarto 
di  secolo. 

Certo  il  problema  della  coionizzazione 
non  si  risolverà  solo  coll'aiuto  delle  braccia 
del  coltivatore,  ma  al  seguito  di  quello  si  av- 
▼ieranno  braccianti  e  muratori,  fabbri  e  fa- 
legnami, operai  di  ogni  specie,  e  co!i  essi 
naiiceranuo  e  cresceranno  te  piccole  e  le 
gr.tndi  industrie  per  alimentare  le  quali  la 
materia  prima  da  una  parte  e  i  manufatti 
dall'altra  formeranno  oggetto  di  .scambi,  di 
traifici.  di  commerci  di  cui  attualmente  si 
stanno  formando  e  sviluppando  i  primi  eiu 
br...nJ. 

Intanto  dopo  un  anno  dall'approdo  ut  nv>- 
»tra  gente  la  civiltà  è  penetiata  ovunque 
la  bandiera  nostra  e  stata  piantata,  e  con 
essa  la  vita  nuova,  la  pulizia  e  l'igiene,  la 
giustizia  e  il  lavoro,  la  redenzione  materiale 
e  morale  di  tanti  individui  avvezzi  all'ab- 
brutimento; e  mentre  dalla*  madre  patria 
già  i  capitali  e  le  energie  e  le  capacità  in- 
tellettuali ea  economiche  si  apprestano  *> 
vengono  ogni  giorno  largamente  offerti,  i 
primi  lavori  pubblici  sono  stati  Iniziati  «> 
proseguiti  con  alacrità  meravigliosa;  il  coni- 
mercio  locale  —  là  dove  il  possesso  tranquil- 
lo e  indiscusso  è  ormai  assicurato  —  ha  preso 


un  vigore  eccezionale,  gli  scambi  aumentano 
di  giorno  in  giorno  sensibilmente,  e  mentre 
le  industrie  indigene  riprendono  vita,  tiuelle 
che  la  civiltà  ha  create  si  diffondono  da  un 
estremo  all'altro  della  va>ta  regione  con  ri- 
sultati promettenti. 

La  facilita  delle  comuniciizioiii  tra  la  ma- 
die-patriae  la  nuova  colonia,  i  patti  favore- 
voli allo  sviluppo  agricolo  che  il  Governo 
saprà  stabilire  per  i  coloni,  la  vicinanza  della 
terra  natale,  una  certa  conformità  di  clima 
e  di  abitudini  per  cui  i  nostri  lavoratori  me- 
ridionali non  risentiranno  sostanziali  difle- 
renze  nelle  consuetudini  della  vita,  l'espe- 
rienza che  ci  riuscirà  abbastanza  facile  di 
acqu.stare  collo  studio. della  colonizzazione 
europea  in  Algeria,  Tunisia  ed  Egitto,  sono 
altiettanti  motivi  che  possono  cooperare  nel 
farci  ritenere  né  troppo  difficile  la  conquista 
economica  ^nè  troppo  lontano  il  dominio  as- 
soluto e  pacifico  sulla  vasta  regione. 

Si  potrà  allora  pensare  a  studiare  i  mezzi 
più  adatti  per  far  rifluire  a  Tripoli,  come  an- 
ticamente avveniva,  una  buona  pì.rte  del 
commercio  del  Sudan,  che  trova  il  suo  natu- 
rale sfogo  verso  il  litorale  mediterraneo, 
commercio  che  ormai  è  quasi  tutto  nelle 
mani  dei  francesi,  i  quali,  eolla  creazione  di 
pozzi  di  rifornimento,  colla  sistemazione  del- 
le strade,  colla  sicurezza  garantita  quasi 
ovunque  sulle  strade  carovaniere,  sono  riu- 
sciti a  deviare  verso  la  Tunisia  e  l'Algeria 
quel  commercio  che,  per  la  maggior  vici- 
nanza di  Tripoli  alia  costa  (differenza  da  600 
a  KHK)  chilometri)  dovrebbe  naturalmente 
affluire  verso  la  Libia. 

Riguardo  all'agricoltura,  la  superficie 
della  Libia  si  suole  comunemente  distingue- 
re in  quattro  zone:  la  zona  litoranea  ricca 
di  oasi  fiorenti;  la  zona  intermedia  tra  il  h- 
toiale  e  il  Gebel,  per  una  larghezza  di  un 
centinaio  di  chiloinetn,  di  cui  la  maggior 
parte  è  formata  da  pianure  che  le  piogge 
fertilizzano  in  primavera  e  che,  colla  crea- 
zione di  pozzi  e  di  cisterne,  possono  in  parte 
divenire  produttivi  tutto  l'anno;  la  zona  del 
Gebel,  collinosa,  con  terreno  argilloso,  grasso 
nelle  vallate  e  assai  produttivo,  arido  verso 
le  soinniità  e  nelle  parti  pia  esposte  ai  venti 
del  sud;  infine  la  zona  del  Fezzau.  altipiano 
dove  abbondano  piccole  oasi  e  vallate  con 
sorgenti  e  quindi  abba^tauza  ricche  di  ve- 
getazione 

Secondo  le  pia  i-ev«.i.i  ricercne  e  gii  e- 
sperimenti  già  iniziati,  si  e  constatato  che 
nella  prima  zona  attorno  alle  o-osi  e  in  parte 
della  seconda  ù  terreno  è  costituito  da  una 
ossatura  rocciosa,  non  dissimile  da  (juella  di 
molte  regioni  litora.ife  dell'Italu  meridio- 
uale,  e  da  una  coperta  pi»?,  o  meno  spessa 
di  sabbie  essenzialmente  sdico-cauaree  con 
poco  materiale  argilloso.  Tua  fald<t  acquifera 
raggiunta  da  molte  migliaia  di  pozzi  dell'oasi 
di  Tripoli,  a  profonaità  dai  4  ai  18  metri,  si 
trova  alla  base  della  coperta  sabbiosa,  e  poi- 
ché pozzi  esistono  anche  nelle  zone   deser- 
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tiche,  verso  il  Gebel,  si  ha  ragione  di  pre- 
sumere che  la  falda  acquifera  si  estenda  sotto 
la  coperta  sabbiosa  per  grandi  estensioni. 

I  terreni  delle  oasi  si  dimostrano  eminen- 
temente adatti  alla  coltivazione  delle  primi- 
zie, come  quelli  dell'Egitto,  ed  anche  la  zona 
desertica  adiacente  all'oasi  non  differisce,  per 
la  natura  del  terreno,  da  alcuni  punti  già 
ridotti  a  fiorente  cultura.  Per  le  parti  colli- 
nose, dove  la  sistemazione  a  giardini  risulta 
non  lacile  o  l'acqua  troppo  profonda,  sem- 
bra che  si  possa  tentare  con  successo  la  col- 
tura asciutta  a  base  di  specie  arboree  o  la 
cultura  erbacea  autunno-invernale. 

L'industria  indigena  è  attualmente  assai 
meschina  cosa:  a  Tripoli  e  Misurata  sonvi 
numerose  piccole  fabbriche  di  tessuti  di  co- 
tone, lana  e  seta,  e  un  po'  dappertutto  fio- 
risce quella  delle  stuoie,  delle  pelli  di  ca- 
prétto e  di  montone;  aggiungasi  qualche  ru- 
dimentale officina  per  la  lavorazione  dell'a- 
vorio, dell'oro  e  dell'argento,  per  la  macina- 
zione delle  olive  e  dei  cereali  e  per  la  com- 
pressione dello  sparto,  e  si  avrà  nn'idea  di 
quanto  valesse  industrialmente  la  Libia  al 
momento  in  cui  l' Italia  si  accinse  a  farne  la 
conquista. 

I  principali  generi  di  esportazione  dalla 
Libia  sono:  le  pelli,  l'alfa  o  sparto,  il  bestia- 
me bovino,  le  uova,  le  stuoie,  le  penne  di 
struzzo,  la  lana,  l'avorio  e  le  corna,  i  datteri, 
1  quadrupedi,  il  pollame,  i  tappeti  e  gli  a- 
grumi. 

Quante  all'importazione  essa  si  manifesta 
sopratutto  coli' introduzione  di  farine  e  se- 
mole, riso,  zucchero,  caffè  e  coloniali,  tessuti 
e  filati  di  cotone  e  di  lana,  legname  e  mo- 
biglio,  laterizi,  ferramenta,  fiammiferi  e  can- 
dele, chincaglierie,  generi  alimentari  e  con- 
serve, utensili  agi-icoli,  petrolio  e  olii  mine- 
rali, prodotti  chimici  e  medicinali. 

Per  facilitare  i  rapporti  commerciali  col- 
r Italia  è  utile  conoscere  i  rapporti  delle 
misure  e  delle  monete  usate  in  Libia.  Per  le 
lunghezze  si  usano  la  h  mdara  di  ni.  0,67  e 
il  draa  di  m.  0,46;  per  la  superfìcie  la  geduìa 
di  mq.  9  e  la  giabia  di  100  gedule;  per  i  pesi 
si  hanno  il  cantavo  di  kg.  51,280  diviso  in  40 
oche  da  kg.  1,282  caduna:  ogni  oca  si  divide 
in  40  vghie  di  32  gr.  caduna.  Le  monete  cor- 
renti sono  attualmente  le  italiane,  ma  rimati- 
gono  pur  sempre  in  uso:  la  lini  turca  =:  li- 
re 22,78,  il  megidié  =.  L.  4,22,  il  mahuh  -  L. 3,92, 
la  piastra  tiipnlina  =  L.  0,49,  la  piastra  cor- 
rente =  L.  0,20  e  il  para  di  cui  10  fanno  uno 
dei  nostri  soldi. 

Malgrado  lo  stato  di  oppressione,  di  ti- 
rannia sotto  cui  è  vissuta  la  Libia  sotto  il 
dominio  dei  turchi,  malgrado  l'assoluta  man- 
canza di  sicurezza  per  cui  gli  indigeni  quasi 
dappertutto  si  limitavano  a  produrre  lo  stret- 
to necessario  ai  loro  bisogni,  ben  sapendo 
ohe  il  superfluo  sarebbe  finito  preda  dei  be- 
duini erranti  o  fra  le  rapaci  unghie  dei  'go- 
vernatori, la  produzione  del  suolo  libico  è 
anche  attualmente  varia  e  abbondante. 


Fra  i  principali  prodotti  sono  da  ricor- 
dare: l'orzo,  di  cui  il  raccolto  è  calcolato 
annualmente  in  circa  un  milione  di  ettolitri 
e  che,  con  cultura  razionale  e  coi  sistemi 
moderni,  potrebbe  in  breve  tempo  essere 
triplicato;  il  frumento  e  il  grano  turco  (che 
in  Cirenaica,  come  nel  Marocco,  vegeta  senza 
pioggia  ed  usufruendo  delle  sole  acque  di 
rugiada),  gli  ortaggi  di  ogni  specie  che  nelle 
oasi  crescono  rigogliosi  e  che  come  primizie 
per  l'esportazione  rappresenteranno  una 
buona  fonte  di  guadagni;  gli  ulivi  che,  con 
un  po'  di  cura,  possono  dare  prodotti  soddi- 
sfacenti ;  gli  agrumi,  che  nei  giardini  delle 
oasi  danno  dei  prodotti  splendidi:  l'uva,  che 
nelle  località  dove  se  ne  ha  cura  dà  grappoli 
enormi;  le  palme,  di  cui  tutto  è  utilizzabile, 
e  cioè  :  il  dattero  che  si  spedisce  in  Europa 
su  larga  scala,  e  di  cui  —  per  le  qualità  in- 
feriori —  l'arabo  si  nutre,  riducendolo  an- 
che in  pasta  e  formandone  riserve  per  l'ali- 
mentazione sua  e  del  bestiame,  il  laghi  e  U 
luca,  liquori  che  si  estraggono  dalla  palma 
e  che  dopo  la  fermentazione  diventano  be- 
vande alcooliche,  le  foglie  che  intrecciate 
danno  cappelli,  stuoie,  panieri  e  cordami,  i 
noccioli  che  forniscono  un  olio  da  ardere  e 
servono  da  combustibile;  infine  altri  impor- 
tantissimi prodotti  del  suolo  libico  sono:  lo 
sparto  o  alfa  che  finora  fu  sempre  importato 
in  Inghilterra  dove  è  assorbito  e  ben  pagato 
dalle  cartiere,  ed  il  tabacco  di  cui  la  produ- 
zione è  attualmente  limitatissima  ma  che,  per 
le  esperienze  fatte,  assicura  ottimi  risultati. 

Abbondante  è  pure  il  bestiame  che,  dopo 
le  pioggie,  trova  un  pascolo  ovunque  e  che, 
tornata  la  siccità,  viene  attualmente  venduto 
a  poco  prezzo  dai  contadini  sprovvisti  di 
fieno  e  paurosi  delle  malattie.  Un  razionale 
sistema  di  allevamento  può  accrescere  gran- 
demente la  produzione,  non  solo  dei  bovini, 
ma  ancora  degli  ovini  con  fruttuoso  conse- 
guente ricavo  di  lane  di  buona  qualità. 

Aggiungansi  infine  le  inesauribili  risorse 
del  mare,  che  in  pesci  e  spugne  può  procac- 
ciare vita  prospera  ad  un'industria  per  la 
quale  gli  italiani,  \)m  di  qualunque  altro  po- 
polo, sono  indubbiamente  indicati. 

Nulla  può  dirsi  di  positivo  intorno  ai 
prodotti  minerari;  c'è  da  augurarsi  che  la 
ricchezza  sotterranea  non  si  limiti  allo  zolfo 
(di  cui  l'Italia  è  già  anche  troppo  fornita i, 
ma  che  possano  avverarsi  le  previsioni  di  al- 
cuni studiosi  che  ritengono  la  Libia  ricca  di 
ferro,  di  antimonio,  di  nitrati  e  di  marmo. 
Se  cosi  sarà,  si  può  assicurare  che  in  epoca 
non  tanto  remota  sorgeranno  nelle  diverse 
regioni  dell'immensa  colonia  numerose  in- 
dustrie, con  sicuro  vantagyfio  degli  ardili 
pionieri  che  coraggiosamente  i)roseguiranno, 
colla  conquista  pacifica,  il  cammino  del  pro- 
gresso e  della  civiltà  aperto  dai  generosi  eroi- 
ci sforzi  del  nostro  esercito  e  della  nostra 
mai-ina. 

Caslo  Dompé. 


—  icr. 


La  nostra  flotta  militare  nel  1913. 


•noKiLi  dfllo  nostre  unità  na- 
rjili,  riprodotti  per  tipi  nello 
due  tavolo  unito,  permettono 
di  renderci  ctinto  dell'aspetto 
*«  .'.eir  iniportanxa  delle  singole 
nHvi,  essendosi  avuto  cura  di 
di^et^narli  in  scala  esatta.  Si 
f  adottata  la  scila  di  1  :  4000 
per  le  corazzate  di  squadra,  gli 
Incrociatori  corazzati,  e  gli  incrociatori  pro- 
tetti; e  quella  di  1  :  SCKK)  per  le  unità  minori 
e  pel  naviglio  silurante,  che,  essendo   di  di- 


unità  di  misura  delle  tlotte,  non  abbiamo 
pronta  che  la  Dante  Alighieri  di  tonn.  Vd'ibO 
domita  di  una  straordinaria  Telocità  (più  di 
'^4  nodi  all'ora)  e  ben  armata  con  12  pezzi 
da  305.  Le  altre  5  dreadnought  Conte  di  Cn- 
rour,  Leonardo  (fa  Vinci,  Giulio  Ceaa'-e,  Andrea 
Doria,  Duilio  saranno  pronte  tra  il  1913  ed 
11  1914.  Saranno  armate  ciascuna  con  13  can- 
noni da  305  mm.  e  con  armamento  antisilu- 
rante da  mm.  120  (150  per  le  ultime  due); 
sposteranno  22700  tonn.  ed  avranno  la  velo- 
cità di  22  nodi. 


Corazzate  di  squadra. 


Denominazioiìe 


Anno 

DEL. 
VABO 


Tonn. 


Vel. 


Artiglierie  da  m'm: 
343  305  254  203  190  152  120 


Dante  Alighieri 

Conte  di  Cavour. . . 
Leonardo  da  Vinci. 

Giulio  Cesare 

Andrea  Doria 

Duilio 

Vittorio  Emanuele. 


1910 
1911 
1911 
1911 
costr. 
costr. 
1904 
Regina  Elena 1901 


Roma 

Napoli 

Regina  Margherita  . 

Benedetto  Brin 

A.  di  Saint  Bon  .... 
Emanuele  Filiberto. 

Sardeg.ia 

Sicilia 

Re  rm^crtf^ 


1907 
1905 
1901 
1901 
1897 
1897 
1891 
1891 
ISsS 


19250 
22700 
22700 
22700 
24000 
24000 
12625 
12625 
12625 
12G25 
13190 
13490 
9645 
9045 
14000 
13087 
13673 


24.5 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

22 

23 

23 

20 

20 

18 

18 

19 

19 

19 


-  20 

-  20 

-  20 

-  20 
20  - 
20  - 


12 

— 

8 

8 

8 

8 

8 

16 

8 

IG 

8 

16 

Incrociatori  corazzati. 


San  Giorgio  . . 
San  Marco  . . . 

Pisa 

Amalfi 

Garibaldi 

Varese 

Ferniccio  .... 
Carlo  Alberto 
Vettor  Pisani. 
Marco  Polo... 


1908 

;t^32 

23 

1908 

9832 

24 

1907 

9956 

23 

1908 

9956 

23 

1899 

7294 

19 

1899 

7294 

20 

1902 

7294 

20 

1896 

6396 

19 

1896 

6396 

20 

1892 

4511 

17 

mensioni  molto  Inferiori,  non  avrebbe  po- 
tuto, nella  scala  precedente,  risaltare  con 
es.i  tezza  di  particolari. 

come  appare  dalle  tavole,  le  corazzate  da 
squadra  pronte  od  in  costruzione  sono  17: 
6  drtadnoitght  (1  tipo  Alighieri.  3  tipo  Cavour, 
2  tipo  Duilio>:  4  corazzate  del  tipo  Vittorio 
Emanwle  (le  due  del  tipo  Napoli  non  diffe- 
ri-*cono  che  nell'  armamento  secondario  e 
nell'albe] atnra  ridotta  ad  un  solo  a'bero 
▼ergo  poppai;  2  corazzate  del  tipo  Jie(/ina 
Margherita  ;  2  del  tipo  Saint  Bon  e  3  del  tipo 
Sardegna.  Di  prandi  corazzate  o  dreadnou- 
ght,  che   si    possono    considerare    come    le 


In  loro  confronto  le  altre  nostre  corazzate 
di  squadra  non  hanno  che  un  valore  ben  li- 
mitato. Sono  alla  vigilia  di  uscire  dalla  squa- 
dra attiva  le  tre  navi  del  tipo  Sardegna: 
Sardegna,  Sicilia,  Re  Umberto  quasi  comple- 
tamente indifese  e  le  due  Saint  Bon  ed  Eina- 
nuele  Filiberto  non  sufficientemente  armate  e 
veloci.  Le  due  corazzate  lieyinu  Margherita 
e  Benedetto  Br'n  di  13430  toiu).  benché  ben 
armate  cia.scuna  con  4  cannoni  da  305  e  4 
da  203,  hanno  delle  corazze  troppo  leggere 
per  resistere  al  grossi  proiettili;  e  le  4  del 
tipo  Vittorio  Emanuele,  di  12625  tonn.,  ar- 
mate  ciascuna   con   2  soli  cannoni  da  305  e 
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con  12  del  calibro  troppo  piccolo  di  203  «?m., 
si  troverebbero  in  uno  stato  di  inferiorità 
in  un  combattimento  contro  navi  moderne. 

In  quanto  ai  nostri  incrociatori  corazzati, 
se  essi  formavano  fino  a  ieri  un  gruppo  di 
navi  potenti  e  perfette,  non  rispondono  più 
o^'gi  a'ie  loro  funzioni  coli' entrata  in  squadra 
delle  d'readnought.  Coi  moderni  criteri  na- 
vali, infatti,  il  classico  incrociatore  corazzato, 
di  minor  tonnellaggio  della  corazzata,  meno 
protetto,  meno  armato  e  più  veloce,  è  stato 
sostituito  dalla  corazzata  incrociatore  di  mag- 
giore spostamento,  quasi  altrettanto  armata 
e  più  veloce,  come  si  è  adottato  nelle  marine 
inglese  e  tedesca.  Tra  noi  invece  si  è  rinnn- 
c  ato  a  questo  tipo  costosissimo,  tanto  più 
che  neppure  le  altre  principali  marine  del 
Mediterraneo,  la  francese  e  l'austriaca  hanno 
compreso  nel  loro  pi-ogramma  la  costruzione 
di  simili  navi.  Quindi  rispettivamente  a  que- 
ste marine  ci  troviamo  in  buone  condizioni 
coi  nostri  4  eccellenti  incrociatori  del  tipo 
^'(;m  Giorgio,  (San  Marco)  e  del  tipo  Pisa 
(Amalfi)  di  10000  tomi,  circa  della  velocità 
di  23  a  24  nodi,  ben  protetti  e  bene  armati 
con  4  cannoni  da  254  mm.  ed  8  da  190.  Di 
potenzialità  inferiore  sono  i  tre  incrociatori 
del  tipo  Garibaldi  (Ferruccio  e  Varese)  di 
7350  tonn.  armati  con  1  cannone  da  254,  2  da 
203  e  14  da  152,  e  più  antiquati  sono  i  due  del 
tipo  Carlo  Alberto  (Vettor  Pisani)  di  6500  tonn. 
con  12  cannoni  da  152  e  6  da  120  e  il  Marco 
Polo,  di  scarso  valore  militare,  di  4580  tonn. 
con  P  cannoni  da  152  e  10  da  120. 

Al'.e  navi  sopraindicate  seguono  nella  ta- 
vola le  navi  non  corazzate  incominciando 
dagli  esploratori.  Gli  esploratori  Ar/ordat  e 
L'oalit  riempiono  solo  per  necessità  nella  no- 
stra sqiTadra  tali  funzioni  in  attesa  dell'en- 
trata in  squadra  imminente  delle  navi  Quarto, 
Mai-sala  e  Nino  Bixio  di  3430  tonn.  che  rag- 
giungono con  macchine  di  25000  cavalli  va- 
pore la  velocità  di  30  nodi.  Sono  armati  da 
G  cannoni  da  120  e  6  da  76. 

Seguono  gli  incrociatori  protetti  Etna,  Pie- 
mon'e,  Etmria,  Liguria,  Lombardia,  Elba,  Pu- 
<jlia,  Calabria.  Queste  navi,  che  non  sono 
assolutamente  da  considerarsi  come  navi  da 
battaglia,  servono  come  navi  coloniali  o  per 
adempiere  funzioni  secondarie.  Sono  ora  in 
costruzione  le  due  navi  Campania  e  Basili- 
cata del  tipo  Calabria. 

Pure  di  scarso  valore  militare  sono  gli 
incrociatori  torpedinieri  Caprera,  Minerva, 
Iride,  Aietusa,  Partenope,  Goilo.  Queste  navi 
non  soddisfacendo  oramai  alle  funzioni  per 
cui  furono  costrutte,  sono  adibite  quali  navi 
atlondamine  o  cannoniere  coloniali. 

Passando  ai  cacciatorpediniere  abbiamo  ora 
in  servizio  i  12  cacciatorpediniere  un  po' an- 
tiquati: Fulmine  (1898),  Aquilone,  Borea,  Espe- 


ro, Nembo,  Turbine,  Zaffiro  (1902-1904),  Dardo, 
Euro,  Lampo,  Ostro,  Strale  (1899-1901)  di  300 
a  320  tonn.,  che  dovranno  a  poco  a  poco 
essere  sostituiti,  ed  i  10  cacciatorpediniere 
del  tipo  Soldato:  Artigliere,  Bersagliere,  Ga- 
ribaldino, Jjdnciere,  Carabiniere,  Fuciliere,  Co- 
razziere, Pontiere,  Granatiere  e  Alpino  vaiati 
nel  1906-1910  di  370  tonn.  e  29  nodi  di  ve- 
locirà,  ai-mati  con  4  cannoni  da  76  e  3  tubi 
lanciasiluri.  Queste  navi  hanno  reso  segnalati 
servizi  nella  guerra  di  Libia  e  si  sono  molto 
logorate.  S'impone  perciò  con  urgenza  l'en 
t'.ata  in  servizio  dei  10  cacciatorpediniere 
del  tipo  Impavido,  in  gran  parte  in  allesti- 
mento: splendide  navi  di  620  tonn.  e  della 
velocità  di  30-35  nodi,  armate  con  1  cannone 
da  120  e  4  da  76  e  2  lanciasiluri. 

Le  nostie  torpediniere  costiere  del  tipo 
Sc'hickau  varate  dal  1887  al  1891  in  gran 
parte  sono  state  radiate  ed  altre  stanno  per 
esserlo.  Saranno  sostituite  dalle  40  dell' ec- 
cellejitc  tipo  PN,  OS,  AS  in  gran  parte  già 
varate  e  che  hanno  fornito  alle  prove  l'ottima 
velocità  di  34  nodi. 

Restano  in  squadra  3  torpediniere  del  tipo 
Uccello:  l'ellicano,  Gabbiano,  Condoi-e  ed  i  Se- 
guenti gruppi  di  torpediniere  d'alto  mare: 
Sirio  6  unità,  Calliope  12  unità.  Orione  4  unità. 
Alcione  6  unità. 

Infine  la  nostra  squadriglia  dei  sommer* 
gibili  è  costituita  dal  vecchio  Delfino  costruito 
liei  1896  e  rimodernato  nel  1903,  dal  Glauco, 
Squalo,  Narvalo,  Otaria,  Tricheco  di  150  tonn. 
(emerso)  e  215  (immerso),  dal  Foca  di  180-300 
tonn.  e  dalle  9  unità  del  tipo  Medusa  di  300- 
845  tonn.  e  14-9  nodi.  Sono  in  costruzione 
i  sommergibili  Nautilus  e  Nereide,  G.Ferraris 
e  G.  PnUino  di  400  tonn.;  l'Atropo  di  300  ton- 
nellate sai'à  pronto  fra  breve.  Sono  allo  studio 
]>oi  nuovi  tipi  di  sommei'gibili  di  maggiori 
dimensioni  che  si  avvicinano  sempre  più  al 
tipo  ideale  di  torpediniera  sommergibile  do- 
tata di  sutficiente  velocità  ed  autonomia. 

In  complesso  possiamo  essere  più  che 
soddisfatti  dell'impulso  dato  in  questi  ultimi 
tempi  alle  nostre  costruzioni  navali,  in  modo 
che  ci  sarà  possibile  avvicinai'ci  maggior- 
mente a  quel  grado  di  potenza  marinara  che 
è  voluto  dalle  nostre  tradizioni  navali,  dalla 
configurazione  delle  nostre  coste  e  dalla  ne- 
cessità della  nostra  esistenza.  I  recenti  epi- 
sodi della  guerra  italo  turca  ci  hanno  dimo- 
strato di  quale  fibra  sono  i  nostri  marinai  e 
di  quale  splendida  organizzazione  navale  di- 
sponiamo. 

Confidiamo  quindi  nella  nostra  armata 
certi  che  tutti  sapranno  degnamente  com- 
piere nel  momento  del  bisogno  il  loro  dovere 
a  maggior  gloriit  della  marina,  a  supremo 
orgoglio  della  nazione. 

Ing.  Giuseppe  Costa. 
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[CARTA  FAYABD 


Contro  le  Infreddature 

e  le  bronchiti. 

Un  secolo  di  successo 


D 


Unità  del    naviglio  combattente 
della    Marina    da    Guerra    Italiana. 


I.  •  Corazzate  di  squadra. 


1.  Tipi   r>  :>i'f  Aìùihicri:  Dante  Alighieri. 
'-'  •  '/i  Cavour:  Cont*>  di  Cavour 

Leonardo    da   Vinci    (id  ), 
,.i.),   Doria   (In   costruzione}, 


(in  : 

Hiu";j  - 

Duil  o  i\d.). 

3.  Tipe  Vittorio  Efnaniieté.  Vittorio  Ema- 
nuele, Ilegina  Elena. 

4.  Tipo  Xnpoli:  Napoli.  Roma. 

5.  Tino  R'fttnn  Maiyherita:  Regina  Ma;- 
phc.  •      ■"  '  >  Brln. 

'  Poh:  Ammiraglio  di  Saint 

Bon.  1  i  iliberto. 

7.  Tipo  Le  Umberto:  Re  Umberto,  Sar- 
degna. Sicilia 

II.  •  Incrociatori  corazzati. 

S.  Tipe   Sitn  Giorgio:  S.  Giorgio,  S.  Marco, 
v».  Tipo  Pi»n     Pisa,  Amalfi. 
1')   Tipo  G.  Garibaldi:  G.  Garibaldi  Fran- 
cesco Ferruccio.  Varese. 

11.  Tipo  Of»?o^/^<-<o;  Carlo  Alberto,  Yit- 
tor  Pisani. 

12.  Tipo  Marce  Polo:  Marco  Polo. 

III.  -  Esploratori. 

13.  Tipo  Quarto.  Quarto. 

14.  Tipo  Miirmla:  Marsala  (in  allestimen* 
to^  Nino  Bixio  (id.). 

15.  Tipo  Agordat:  Agordat,  Coatit. 

IV.  -  Incrociatori  protetti. 

IG.  Tipo  Etna:  Etna. 
IT.  Tipo  l'ieiuoute:  Piemonte. 
\<.  Tipo  Etruria:  Etruria,  Liguria,  Lom- 
bardia. 

19.  Tipo  Elba:  Elba,  Puglia. 


20.  Tipo  Cahibria:  Calabria,  Basilicata 
(in  costruzione),  Campania  (id). 

V.  •  Incrociatori  torpedinieri. 

21.  Tipo  Caprera:  Caprera,  Minerva,  Are- 
tusa,  Iride    Partenope,  Goito. 

Yf.  -  Cacciatorpediniere. 

22.  Tipo   Fu'niÌHe:  Fulmine. 

2i.  Tipo  Nembo:  Aquilone,  Borea,  Espero» 
Nem)JO,  Turbine,  Zeffiro. 

24.  Tipo  Lampo:  Lampo  Dardo,  Euro, 
Ostro,  Strale. 

25.  Tipo  Artigliere:  Artigliere,  Bersaglie- 
re, Granatiere,  Lanciere,  Alpino,  Carabiniere. 
Fuciliere,  Corazziere,  GaribaMino,  Pontiere.  - 

26.  Tipo  Impaviiln:  Impavido  (in  allestim.). 
Impetuoso  (id.).  Indomito  (id.).  Intrepido  (Id.), 
Insidioso  tid.).  Irrequieto  (id.».  Ardito  (id.). 
Ardente  (id.),  Audace  (id.),  Animoso  (id). 

VII.  -^rpediniere 

D'alto  maue: 

27.  Tipo  Alcione,  6  unità;  tipo  Orione, 
4  unità;  tipo  Calliope,  12  unità;  tipo  Sirio, 
0  unità. 

Costiere  : 
Pet/icano,  Gabbiano,  Candore,  Nibbio;  tipo 

PN.  OS,  A  S:  40  unità:  i\\)0  S>-hickau:  15  unità. 

Vili.  •  Sommergibili. 

28.  Sottomarino:  Delfino.  —  Sommergibili: 
tipo  Glauro,  4  unità;  tipo  Foci,  1  unità;  tipo 
Meiusa,  8  unità;  tipi  Nautifiis  e  G.Ferraris, 
4  unità;  tipo  Atropo,  1  unità. 
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1.  Dantk  Alighieri. 
(1  unità). 


3.  Vittorio  Emanuele. 
(2  nnitii). 


5.  Regina  Margherita. 
(2  unità). 


2.  Conte  di  Cavour. 
(3  unità  iu  allestimento  e  2  in  costi  uzioue). 


4.  Napoli. 
(2  unità). 


Saint  Bon. 
(2  unità). 


7.  Re  Umberto. 
(3  unità). 


II.  —  Incrociatori  corazzati  (Scala  l  :  4000). 


aduUiLiiytlrifii 


3.  San  Giorgio. 
(2  unità). 


^A^^A^^        .^Mta^kUhMÉB. 


10.  G.  Garibaldi. 
(3  unità). 


11.  Carlo  Alberto. 
(2  unità). 


12.    MARCf    P  )I.O. 

(l  un  tal  . 


III.  —  Esploratori  (Scala:  1:4000). 


13.  Quarto. 
(1  unità). 


14.  Marsala. 
(2  unità). 


15.    AOORD.  T. 

(2  uiltà). 


IV.  —  Incrociatori  protetti  (Scala:  1 :  4000). 


t  f 


16.    KTJfA. 

(1    unità), 


17.   PlKMONTR. 
(1  UUitù). 


-X 


20.  Calabria. 
(1  unità  e  2  iu  costruzione). 


V.  —  Incrociatori  torpedinieri  (Scala:  1  :  3000). 


21.  Caprhka. 
(6  uuità). 


VI.  —  Cacciatorpediniere  (Scala:  1:3000). 


iJiakinlJli 

22.  Fri-MiXE. 
(1  uuità). 


-      '^-'    ^ 


2.'!.  Xkmro. 
(6  UUÌ..Ù). 


24.  Lampo. 
(5  uuità). 


25.  Artiglikiib. 
(10  unità). 


^    "^ — 

2C>.  Impavido. 
(IO  unità  iu  allestimento). 


VII.  —  Torpediniere. 


Vili.  Torpediniere  SommergibiI» 


Im. 


27.  Simo. 

(20  unità  d'alto  mare). 

(59  unità  costiere). 


2fi.  MF.nsA. 

(1  sottomarino). 

(19  sonunergibili). 


mKlVBLUZìBH 


OMK  i  leaders  della 
rivoluzione  dei 
Taipings  e  come 
Sun-yat-son,Kang- 
yii-woi,  il  precur- 
sore doli' odierna 
rivoluzione,  è  na- 
tivo della  provin- 
cia di  Canton. 

Profondo  cono- 
scitore della  lette- 
ratura classica, 
Kang  aveva  già  raggiunto  una  brillante 
posizione  quando  cominciò  ad  aver  no- 
mea di  novatore.  Guardato  con  diffi- 
denza dalla  casta  dei  letterati,  Kang 
che  aveva  avuto  delle  parole  molto 
amare  per  l'opera  della  Francia  in  Ton- 
kino  e  dell'Inghilterra  in  Birmania, 
riunì,  dopo  il  trattato  di  Shimonoseki 
molti  amici  e  li  invitò  a  sottoscrivere 
un  memoriale  al  trono. 

I  libri  di  Kang:  Storia  della  gran- 
dezza e  della  decadenza  della  Turchia, 
in  cui,  meglio  che  i  mali  che  trassero 
all'impotenza  l'impero  degli  Osmanli 
sono  esaminati  quelli  di  cui  soffre  la 
Cina,  la  Storia  dei  mutamenti  costituzio- 
nali in  Inghilterra,  la  Vita  di  Pietro  il 
Grande,  e  la  Rivoluzione  Giapponese, 
piacquero  a  Won-tong-ho,  precettore 
dell'imperatore  Kwang-su.  Il  monarca 


potè  avere  così  contezza  dell*  opera 
patriottica  e  coraggiosa  del  letterato 
cantonese. 

Sollecitato  da  Won-tong-ho,  Kang  si 
rivolse  all'imperatore  con  una  lettera 
in  cui  si  legge: 

"  E  venuto,  maestà,  il  momento  di 
elaborare  un  piano  di  riforme  e  di  mu- 
tare la  costituzione  dello  stato. 

„  Molte  volte  ho  tentato  di  richia- 
mare l'attenzione....  sull'imminenza  del 
pericolo,  ma  nessuno  mi  ha  mai  dato 
retta.  Sono  allora  tornato  alla  mia  casa 
ed  ho  pianto  amaramente....  Fra  le  na- 
zioni soggette  allo  straniero  ve  ne  sono 
di  quelle  che  hanno  perduto  ogni  po- 
tenza ed  hanno  visto  il  loro  territo- 
rio e  la  loro  popolazione  divisi  come 
la  Polonia;  altre  hanno  perduto  terri- 
tori e  popolazione,  pur  conservando  un 
nome  vano,  come  l'Annam;  altre  si 
ebbero  accaparrate  tutte  le  risorse  e 
poi  finirono  con  l'essere  conquistate 
come  l'India;  altre  conservano  una  lu- 
stra di  potenza,  ma  saranno  smembra- 
te (Egitto  e  Turchia),  altre  infine  non 
sono  più  che  un  ricordo  (Birmania). 
Benché  la  Cina  abbia  un  nome  e  sia 
considerata  come  nazione,  pure  essa 
deve  prostare  cieca  ubbidienza  a'  suoi 
nemici:  ferrovie,  commerci,  banche; 
tutto,    tutto    ò    nelle    loro    mani.  Noi 
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non  «»s}»ti«mo  più  che  in  npparonzn. 
Volo!  n»  i  vocclù  onlinanionti 

è  COI  .1  Cina  al  stiioidio. 

,.  L ;.i  cho  hanno  fatto  della 

inìnuitabilltÀ  dolio  istituzioni  lo  scopo 
witimo  della  loro  esistenza  devono 
-eomparir»'.  e  quello  ohe  non  si  risol- 


L'  imi»eratrice  Tze-llsl  e  le  sue  djune. 

vono  a  progredire  restano  deboli  ed  in 
•ndizione  di  soggette.  „ 
Il  monarca  a' caldi  accenti  nel  no- 
•    si    persuade,   e    si    pone  sulla 
delle  riforme,  condannando  im- 
.L^inente  il  passato,  ed  assestando 
'Ipi  poderosi  alle  basi  stosse  dell' edi* 
:  /io  della  civiltà  cinese,  con  l'esaltare 
lo  istituzioni   e   lo  leggi   dell'Europa. 
1/  Imperatore  deplora  che  vi  sieno  an- 
nra  ~  dei  grandi  mandarini,  rinchiusi 
••1  cerchio  di  piccole  ideo  che  osano 
•stenere  che  gli  Europei  non  posseg- 
^no    i   principi    della    sana   dottrina. 
i  >si  ignorano  certamente  che  innume- 
i"voli  sono  le  prove  della  bontà  della 
legislazione  degli  occidentali  ed  i  veri 
delle  loro  scienze  e  della  loro  religio- 
ne. E  noi  solennemente  annunciamo 


il  nostro  desiderio  di  abbandonare  gli 
antichi  metodi  e  di  adottare  quelli  de- 
gli stranieri.  ^ 

Ma  alla  Corto  i  Mancesi  vigilavano, 
o  Tze-hsi  si  risolse  a  far  condannare 
al  silenzio  il  sovrano,  che  dal  trono 
del  Dragone  minacciava  i  privilegi  dei 
Mancesi.  L'Uomo  che  voleva  bat- 
tere in  breccia  le  istituzioni,  che 
all'aurora  della  storia,  nella  gio- 
ventù del  mondo  la  Cina  si  era 
date,  il  signore  nominalmente  as- 
soluto di  un  quarto  del  genere 
umano,  ebbe  il  presentimento  del 
pericolo  che  gli  sovrastava,  ed  in 
tono  lamentoso,  come  fanciullo  te- 
mente un  castigo  meritato,  scrisse 
segretamente  ai  suoi  consiglieri: 
"  Noi  paventiamo....  La  vostra  si- 
curezza esige  elio  vi  allontaniate 
da  Pekino  al  ricevere  della  pre- 
sente e  che  cex'chiate  di  venirci  in 
ajuto.  „ 

.Sicura  della  fedeltà  di  Jong-lu 
e  di  Yuan-chi-kai,  l'Imperatrice 
madre  sorprendeva  nel  sonno  il 
Monarca  e  gli  imponeva,  pena  la 
vita,  di  firmare  il  decreto  di  abdi- 
cazione e  di  proclamazione  della 
Keggenza,  affidata  olia  pietosa  ma- 
dre, l'imperatrice  Tze-hsi! 

Il  partito  mancese  aveva  stra- 
vinto, e  si  accingeva,  in  un  crimi- 
noso tentativo  di  liberare  la  Cina 
dai  contatti  con  gli  stranieri,  a  tra- 
scinare l'impero  alla  rovina. 


I  progressisti  presto  si  riebbero 
dallo  sgomento  provato  all'epoca 
del  colpo  di  stato  (1898)  e,  scelta 
come  loro    base  di    operazione 
Hongkong,  si  diedero  ad  ordire  tenace- 
mente la   trama  della  ribellione  nella 
Cina  meridionale. 

Hongkong  che  domina  l' estuario 
del  Sikiang  è  il  porto  marittimo  di 
Canton,  della  metropoli  ricca  di  risorse 
e  di  energie,  capitale  del  Liangk-wang, 
il  fiorente  vicereame,  che  vanta  popo- 
losissimi centri,  nei  quali  la  propaganda 
antimancese  fu  sempre  feconda  di  ri- 
sultati. 

Ad  Hongkong,  clie  ha  celeri  e  fre- 
quentissime comunicazioni  con  Canton 
e  con  Macau,  potevano  i  ribelli  agire 
liberamente,  sotto  l'egida  della  ban- 
diera inglese.  U  governatore  di  Hong- 
kong, che  è  anche  comandante  delle 
forze  della  Colonia  ed  adiacenze  e  vi- 
ceammiraglio della  flotta,  aveva  prò- 
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babilmente,  l'ordine  di  indagare  tutto, 
ma  di  non  vedere  nulla,  e  così  mentre 
a  Pekino  il  ministro  di  S.M.B.  brindava 
alla  salute  della  dinastia  felicemente 
regnante,  ad  Hongkong  si  lavorava  per 
il  trionfo  della  Repubblica.  Presso  il 
vincitore  l'Inghilterra  ha  sempre  modo 
di  accampare  dei  titoli  alla  riconoscen- 
za. Il  cauto  procedimento  è  tradizio- 
nale nella  politica  dell'Inghilterra. 

Lord  Palmerston  a  chi  tradiva  la 
voglia  di  censurarlo  per  avere  aiutato 
prima  i  Taipings  e  poi  gì' Imperiali,  si 
degnava  di  dare  una  di  quelle  risposte 
che  ne  facevano  l'idolo  della  Camera 
de'  Comuni  :  "  più  imparziali  di  così 
non  potevamo  essere.  Li  abbiamo  aiu- 
tati tutti.  Che  cosa  potevamo  fare 
di  più  ?  „ 

La  vita  fervida  di  Hongkong,  uno 
dei  porti  più  belli  ed  attivi  del  mondo, 
stimola  all'azione,  ed  i  leader s  rivo- 
luzionari cominciarono  a  formularvi 
piani  su  piani  che  poi  i  più  ingenui 
e  generosi  fra  gli  adepti  tentavano  di 
attuare  nell'impero  vicino.  Innumeri 
e  tutti  soffocati  nel  sangue,  spietata- 
mente, furono  i  tentativi  dal  '900  al 
'911.  Nel  '900,  ad  Hankow,  nel  centro 
della  Cina  propria,  una  parte  delle 
truppe  era  già  stata  guadagnata  alla 
causa  antidinastica,  e  nei  conciliaboli 
lo  stato  maggiore  dei  ribelli  ventilava 
un  abile  colpo  di  mano,  per  impadro- 
nirsi di  Woochang,  capitale  del  vice- 
reame di  Lianghu,  quando  Chang-chi- 
tung,  messo  sull'attenti,  ordinò  subi- 
tamente un  movimento  di  truppe  che 
sconcertò  gli  antimancesi.  A  centinaia 
furono  i  cospiratori  fatti  decapitare  dal 
viceré,  che  pure  ei'a  in  voce  d'essere 
il  più  mite  ed  illuminato  fra  i  digni- 
tari dell'  impero.  Né  esito  migliore  eb- 
bero i  coraggiosi  tentativi  del  1905  e 
del  1907,  sempre  ad  Hankow-Woochang, 
e  parecchi  altri  parziali  che,  quasi  inin- 
terrottamente, si  succedettero  negli  ul- 
timi anni  nelle  province  di  Sud-est. 

La  mente  direttiva  delle  mene  te- 
nebrose fa,  per  parecchi  anni,  il  dottor 
Sun-yat-sen  attestatosi  poi  capo  della 
rivoluzione  ed  elevato  all'onore  della 
Presidenza  provvisoria  della  Repubbli- 
ca a  Nankino  (1  gennaio  1912).  Il  dot- 
tor Sun  é  un  uomo  di  una  singolare 
tenacia  e  di  una  vastissima  cultura  so- 
ciologica. È  generoso  e  ricco  di  entu- 
siasmo e  di  idee,  ma  manca  completa- 
mente di  senso  pratico.  Ama  spaziare 
nelle  nubi,  donde  nemmeno  l'immi- 
nenza di  gravi  pericoli,  valse  a  lichia- 


Bellezza  mancese. 

marlo.  Gli  stessi  ammiratori  dell'ex 
Presidente  non  sanno  scoprirgli  dei 
meriti    speciali  come  uomo  d'aziono. 


Ecco  nella  sua  hctiiW/ l'elo- 
gio f;.-'     -'■    '   !  Sun-Pao  i2{) 

gtMUi 

*•  I  J\&    di    Sun- 

yat-si»n  canta  una  quaran- 
tina di  persone. 

„  Da  S(.>  anni  la  fanui;]ia 
Sun  si  è  ribellata  al  •j.'>\t'v- 
no,  al  quale  ha  ritintalo 
sempre  di  jtagare  le  impo- 
ste. È  questa  \ma  gloria 
ÌQCompara1>iIo  pel  nostro 
nuovo  presidente,  i  cui  con- 
giunti sono  tutti  dei  mo- 
desti coltivatori,  innamo- 
rati  della  gleba   e   stiiiìati 


Sun-vat-sfii 

ex  Presiti,  della  Kei*u}>bUca 

Cluese. 


Comprese  quale  ora  il  suo 
dovere  e  lo  compi  scrupo- 
losamente senza  un  istante 
di  esita/ione  davanti  alle 
più  gravi  diffìcolth.  Il  giova- 
netto affidato  allo  suo  cure 
l)otè  frequentare  le  scuole 
di  Honolulu  e  poi  di  Hong- 
kong.  Sun  era  predestinato 
a  sconvolgere  gli  ordina- 
menti cinesi.  fc>i  era  pro- 
posto di  divenire  medico 
dei  corpi  ed  oggi  invece 
la  nostra  fiducia  lo  invita 
a  medicare  le  piaghe  del 
paese....  „ 


CoQsideraDdo  le  tristi  coudizioui  della  Ciua. 


per  la  loro  sobrietà.  Sun,  ancora  fanciul- 
lo, dovette  lasciare  la  Cina  e  seguire 
il  fratello  Sun-me,  che,  ad  Honolulu,  a 
forza  di  stenti  e  fatiche,  riusciva  a  met- 
tere insieme  da  12  a  14  dollari  il  mese. 
Ma  Sun-ine  fu  un  fratello  esemplare. 


Dagli  insuccessi  iia.\..tiu  i  rivolu- 
zionari preziosi  ammaestramenti.  Dal 
sangue,  fatto  correre  a  fiotti  dalla  d.- 
nastia  mancese,  pullulavano  nuovi  a- 
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Nankino:  Tomba  del  fondatore  dell'ultima  dinastia  nazionale  (Miug). 


depti  e  nuovi  martiri.  L'armata  rivo- 
luzionaria si  organizzava  a  poco  a  poco 
ed  i  continui  tentativi  costituivano  la 
migliore  delle  scuole. 

La  dinastia  non  poteva  reggere  a 
lungo  al  rude  sforzo  che  richiedeva  la 
repressione,  che  le  alienava  l'animo 
di  tutta  la  nazione  e  che  rinfocolava 
gli  odi  di  razza. 

L'organizzazione  militare  permet- 
teva a' rivoluzionari  di  lasciare  effetti- 
vamente da  parte,  pur  colmandoli  di 
lodi  e  di  onori,  i  filosofi  ed  i  precur- 
sori della  rivoluzione,  che,  irrigiditi 
nelle  formule  e  nelle  teorie,  hanno  poi 
dimostrato  nell'ora  del  successo  così 
scarsa  attitudine  a  valersi  della  vit- 
toria ed  a  comprendere  i  tempi  e  gli 
uomini. 

A  Pekino  si  viveva  in  un  ansia  con- 
tinua. Ricordo  che  il  primo  dell'anno 
cinese  (1910)  giunse,  fulminea  e  non 
creduta  sulle  prime  dagli  stranieri,  la 
notizia  del  l'ammutinamento  delle  trup- 
pe di  Canton.  La  mandarineria  che 
pure  era  abituata  a  dominare  ogni  sen- 
timento,» non  riuscì  a  dissimulare  la 
profonda  preoccupazione. 

Anche  gì'  incoscienti  che  vegeta- 
vano fra  le  fosche  mura  della  "  Città 
Violetta  „  avevano,  intermittentemente, 
una  nozione  vaga  dell'appressarsi  del- 
l'ora decisiva.  Nessuno  sapeva  indicare 
il  rimedio,  ma  tutti  riconoscevano  la 
gravità  della  situazione. 


Riusciti  con  gran  pena  a  soffocare 
la  rivolta  di  Canton,  i  Mancesi  non 
ebbero  più  un  minuto  di  requie.  I  te- 
legi-ammi  allarmanti  diluviavano.  I  go- 
vernatori annunziavano  che  la  pirate- 
ria si  organizzava  in  vari  centri  del 
mezzogiorno,  che  gli  ufficiali  superiori 
ricevevano,  quotidianamente,  delle  mi- 
natorie, spesso  seguite  da  attentati  com- 
piuti in  mezzo  alla  completa  indiffe- 
renza delle  popolazioni,  oppure  che 
l'autorità  doveva  rinunciare  alla  tutela 
della  proprietà  privata  e  disarmare  le 
reclute,  infiammate  alla  propaganda 
rivoluzionaria  ed  impazienti  di  scuo- 
tere il  giogo  straniero. 

Il  reggente,  che  mancava  di  ogni 
attitudine  per  compiere,  almeno  passa- 
bilmente, le  funzioni  inerenti  alla  sua 
carica,  dimostrava  una  gran  voglia  di 
fare  tanto  e  bene,  ma,  per  ironia  del 
caso,  finì  col  fare  poco  e  male.  Ago- 
gnava tutto  ed  attinse  nulla. 

Pentito  ad  ogni  atto  di  autorità,  la 
cui  portata  gli  sembrava  eccessiva  su- 
bito dopo  averlo  compiuto,  non  esitava 
a  disdirsi,  a  condannare  le  sentenze  di 
poc'anzi,  per  poi  ritornare  alle  deci- 
sioni primitive.  La  sua  era  una  vita 
d'incertezze  e  di  pentimenti.  In  una 
sola  cosa  si  mostrò  irremovibile:  nel 
sacrificare  ai  mani  del  fratello  Kwang- 
-su,  per  placarli,  la  carriera  e  la  for- 
tuna di  Yuan-chi-kai,  eh'  egli  ostentò  di 
esecrare,  finché    sperò  di  potersi  esi- 
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viaggiando  Dell' iuteruo. 

mere  dal  chiamarlo  al  potere.  Quando 
i  gra>'Ì8simi  rovesci  tolsero  alla  Corte 
l' inconsulta  baldanza  o  tarparono  lo 
ali  alle  speranze,  il  reggente  investì 
Yuan  della  dittatura,  sottoscrivendo 
cosi  l'abdicazione  dei  Mancesi. 

In  parecchi  editti  aveva  il  Trono, 
nel  biennio  190G-<.»S,  espresso  il  desi- 
derio di  concedere  la  costituzione:  ma 
col  vano  ripetere  una  promessa,  a  cui 
i  rivoluzionari  avevano  sempre  dichia- 
rato di  non  prestare  fede,  insinuò  an- 
che nei  più  ritrosi  dei  gravi  dubbi 
sulla  onestà  e  sulla  serietà  degl'inten- 
dimenti della  -  Città  proibita  „. 

La  propaganda  rivoluzionaria  sfrut- 
tava con  tatto  ed  audacia  il  generale 
malcontento  e  le  opportunità  che  le 
titubanze  mancesi  venivano  largamen- 
te oflfrendo.  I  giornali,  la  cui  tiratura 
"  '  '  -  'to  a  cifre  molto  elevate,  im- 
ivano  le  masse  con  la  ininter- 
^  )SÌzione  dei  mali  clie  afflig- 
gono la  Cina,  facendone  risalire  diret- 
tamente la  responsabilità  alla  dinastia, 
iea  di  ogni  innovazione  e  protet- 
naturale  dei  più  accaniti  nemici 
V..  »  nome  cinese.  Dopo  la  morto  della 
imperatrice-madre  (1905)  non  vi  fu 
giornale  popolare  che  quotidianamente 
non  intrattenesse  i  lettori  sulla  pro- 
spettiva della  spartizione  della  Cina 
per  opera  delle  Potenze,  capitanate  dal 
Giappone,  forte,  povero  ed  ambizioso. 

L'impero,  concordemente  conside- 
rava come  impellente  necessità,  nella 
seconda  metà  del  1909, l' inaugurazione 
del  regime  costituzionale.  In  tutte  le 
province  si  invocavano,  ad  alte  grida^ 
quelle   riforme   che   sarebbe  stata  sa- 


viezza concedere  subito  e  che  i  Man- 
cosi,  intestatisi  a  resistere,  dovevano 
pur  Unire  col  largire,  senza  riuscire 
a   salvare  né    il  trono,   né    la    dignità. 

I  conservatori  od  i  tepidi  fautori  di 
coso  nuove  erano  denunciati  al  disi)rez- 
zo,  con  roventi  parole,  corno  traditori 
della  nazione.  Entusiasticamente  ac- 
colse Pekino  i  delegati  dello  province, 
datisi  convegno.nelia  capitale  per  ten- 
tare di  persuadere  il  regi^ente  a  cedere 
o  fargli  comprendere  la  ragionevo- 
lezza dei  postulati  dei  costituzionali, 
che  rappresentavano  l'enorme  maggio- 
ranzju  Ma  il  principe  Chnn  non  volle 
ricevere  la  delegazione.  Il  rifiuto  fu 
dalla  stampa  di  tutto  l'impero  inter- 
pretiìto  come  aftVoiìto  supremo,  medi- 
tatamente inflitto  dallo  straniero  alla 
nazione:  divampò  l'odio  porgli  usur- 
patori, e  di  mezzi  radicali  si  fecero 
propugnatori,  perduta  ormai  ogni  spe- 
ranza nella  resipiscenza  del  trono,  que- 
gli stessi  che  avevano  lungamente  con- 
sigliato la  moderazione  ed  il  ricorso 
alle  vie  legali.  Fu  un'esplosione  di  in- 
dignazione, che  fece  sussultare  i  pallidi 
ed  assonnati  abitanti  della  città  impe- 
riale. 

Mentre  si  organizzava  la  rivoluzione, 
la  reggenza  diede  quotidianamente  al 
paese  il  miserando  spettacolo  di  que- 
rele sulle  più  futili  questioni.  I  con- 
siglieri del  trono  erano  sollecitamente 


Argomenti  persuasivi. 
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chiamati  a  Palazzo,    per    interporre    i  me,  ed  allora  erano  concessioni  appa- 

loro  buoni  uffici  e  calmare  le  suscetti-  renti,  che  avrebbero  dovuto,  nel  pen- 

bilità  delle  dame  auguste,  od  esporre  siero  di  S.  A.  L,  disarmare  i  rivoluzio- 

il  loro  punto  di  vista   sull' interpreta-  nari,    ma    che   in    effetto,    lasciavano, 

zione  del  cerimoniale.  quando  non  provocavano  dei   torbidi, 

Bizantineggiando  è  finita  una  dina-  il  tempo  che  trovavano. 


faniiylia  dell'ex  imperatore. 


stia  che  h  pur  dato  alla  Cina  due  secoli  Furono  creati  dei  Consigli  provin- 
di  gloria.  ciali,  non  senza  prima  avere  tutto  pre- 
li  reggente  che  aveva  indubbiamen-  disposto  perchè  ogni  efficace  lavoro 
te  delle  buone  intenzioni,  ma  non  co-  fosse  loro  impedito.  Il  paese  invocava 
nosceva  l'arte  di  governo,  s'atteggiava,  le  riforme  più  radicali,  e  la  dinastia 
di  tanto  in  tanto,  a  fautore  delle  rifor-  acconsentiva  alla  creazione  di  assem- 


-   11 

bÌM  da  pAratn,  tprovYÌsto  di  ogni  di- 
Hit*-». 

Noirinlonio  «lolla  -  (.'ittii  VioUKa  « 

\  «>  non  KÌ  av«<va  alnina  noziono  drl 

nMupo,  ilovo  la  vita  appariva  o<tn)o  un 

Rogno,  n<»n  jfiunin'va  «h»»  fìt>volt»  l'ooo 

•Itila    vita    tl«>lla    nazione    inquictA   o 

.Moa. 

«  'hÌT:<<n  fra  lo  lugubri  mura  della 
citi  iosa    ed    insanguinata,    il 

rtv  osonipio  doi  niaiigiori  ora 

trjHi.-  .1  i.ii-^i  «lolle  poricoloso  illu!:<ioni 
sulla  situaziuno.  Di  tratto  in  tratto,  i 
«lispacci  doi  governatori  o  lo  scoppio 
dì  qualche  bomba  lo  richiamavano. 
bruscamente,  alla  realtà:  ma,  passato 
il  pericolo,  si  abbandonava  ancora  alle 
sue  fantasie  e  ricominciava  con  le  in- 
certezze. 

Il  3  aprile  (1911)  il  reggente  si  co- 
stituì c«»n  un  decreto  imperiale  gene- 
ralissimo delle  forze  di  terra  e  di  mare, 
e  trovò  modo  d'insultare  i  Cinesi,  rie- 
vocando i  fasti  militari  dei  Mancesi  e 
rinfacciando  alla  Cina  i  benefici  venu- 
tile dalla  dominazione  straniera.  £d 
intanto  un  fratello  del  reggente,  pre- 
posto alla  marineria,   per  dimostrarsi 

rgico  e  pari  in  autorità  ai  colleghi 

ri  ed  a'  suoi  congiunti,  senza  farne 
l'aiolà  ad  anima  viva,  ordinava  in  Ger- 
mania, come  se  si  fosse  trattato  di  in- 
ni..m   Kr»l.,....l,i^  due  de^troi/ers! 

->  (1911)  erano   aboliti   il 
_i io    ed    il    Segretariato    di 
btató   e   vuiiiva  istituito  un  responsa- 
bile Consiglio  dei  Ministri. 

L' innovazione  avrebbe  dovuto   se- 


Aociaffatol 


Le  allegre  comari. 

gnaro  un  notevole  passo  verso  le  ri- 
forme, ma,  fedele  al  vecchio  sistema, 
sotto  parvenza  di  dare,  la  dinastia  vo- 
leva ritogliere. 

Il  presidente  del  neo-gabinetto,  in- 
fatti, esercitava  il  controllo  diretto  sul- 
l'operato dei  viceré.  Il  presidente  es- 
sendo il  principe  Ching,  mancese  e 
congiunto  degl'inìporiali,  l'innovazio- 
ne mirava  a  dare,  sottomano,  al  Trono 
modo  di  maggiormente  ingerirsi  nel 
governo  delle  singole  province.  I  Ci- 
nesi erano  ansiosi  di  emanciparsi  dalla 
tirannia  del  governo  centrale,  e  questi 
cap/iosaniente  insidiava  quell'autono- 
mia che  le  province  godevano  già  e  di 
cui  erano  gelosissime!  L'atto  incon- 
sulto obbligò  gli  stessi  viceré,  legitti- 
misti corazzati  di  tre  lamine,  a  fare  ri- 
mostranze, non  sempre  rispettose,  al 
Trono. 

Il  paese  che  ora  sul  reggente  con 
occhi  d'Argo  gridò  subito  alla  mistifi- 
cazione. Da  ogni  parte  dell'impero 
giunsero  a  Pekino  telegrammi  e  lettere 
di  protesta.  I  giornali  con  roventi  pa- 
role bollarono  la  malafede  mancese, 
incitando  il  popolo  a  finirla  una  buona 
volta  con  le  turlupinature,  le  conces- 
sioni da  burla  e  le  trovate  della  con- 
sorteria metropolitana. 

Nell'atto  di  contrizione  del  80  ot- 
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n  generalissimo  dei  ribelli,  Lì,  dirigente  le  operazioni  presso  Haukow. 


tobre  (1911)  il  documento  più  umiliante 
che  una  dinastia  abbia  mai  sottoscrit- 
to, il  reggente  proibiva  ai  principi  im- 
periali di  partecipare  al  governo.  Quella 
che  voleva  essere  ima  mossa  machia- 
vellica non  fu  che  oggetto  di  vergo- 
gnosa ritrattazione. 


Un  decreto  imperiale  con  cui  le  fer- 
rovie divenivano  tutte  proprietà  dello 
stato  fu  pubblicato  il  9  maggio  (1911). 
Dalle  direzioni  delle  singole  linee,  dalle 
assemblee  provinciali,  dai  circoli  finan- 
ziari, dai  cluhs  e  dai  giornali  partì  un 


grido  d'indignazione.  Dimostrazioni  so- 
lenni ebbero  luogo  a  Canton,  Chan- 
gsha,  Woochang  e  nei  piìi  impor- 
tanti centri.  Ma  più  gravemente  offesa 
dalla  decisione  imperiale  si  sentì  una 
provincia,  tenutasi  generalmente  estra- 
nea a  tutti  i  torbidi  scoppiati  negli 
anni  pi*ecedenti,  una  provincia  che  ha 
una  superficie  maggiore  della  Francia 
e  dell'Olanda  riunite:  lo  Szechwan.  Il 
viceré  dello  Szechwan,  Chao-er-shun, 
apprezzato  per  la  rude  energia,  do- 
vette far  caricare  la  folla  e  proclamare 
lo  stato  d'assedio.  Il  console  inglese 
a  Chengtufu,  intuita  la  mala  parata, 
invitò  tutti  i   connazionali  ed  i  citta- 
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ini  amoricjini  a  provvod^re,  senza  l'in* 

••     ''**••     '     •■"■  loro  salvezza 

invoco   an- 
no elio  r  or- 


Li-yuan-bung 
Generalissimo  degli  iuborti  (191 112). 

dine    regnava    nel    vicercame.    Ma,    a 
smentire  il  rapporto  di  S.E.,  scoppia- 
;    no  subito  altri  e  più  gravi  disordini 
iio  resero  perples«i  anche  i  più  otti- 
isti. 
Prime  avvisaglie  della  lotta  abbia- 
io    verso    la    metà   di   settembre  un 
•'ovunque;  a  Foochow,  a  Shanghai, 
1    Ilupeh.   in   Hunan,   in    Szechwan  : 
'  ve  parziali,  di  cui  il  Comi- 

ri  voluzionark»  sa  di  po- 
lere  il  lusso,  per  tenere  so- 
spesi gli  animi,  impressionare  Pekino, 
e  conoscerne,  prima  d'impegnare  l'a- 
zione a  fondo,  gli  umori. 

Tutto  era  pronto.  Si  attendeva  l'in- 
cidente, che,  per  quanto  futile,  servisse 
da  segnale  dello  scoppio  della  rivolu- 


ziono ad  Hankow,  Woochang  od  Ha* 
nyang.  lo  tre  città  ra^^i^ruppato  cho  (or- 
mano la  niotntpoli  dol  cuori'  (h-lla  (^iua. 

(arando  fu  l'abilitii  dei  ribolli  nel 
trasforiro  a  Woochang  il  loro  quartiere 
generale.  Da  molti  anni,  epicentro  della 
rivolta  ora  considerata  ('anton,  baro- 
metro infallibile  dol  sentimento  rivo- 
luzionario. A  Canton  aveva  il  governo 
destinato  i  funzionari  ritenuti  più 
energici  ed  oculati,  con  la  consogna 
di  segnalare  tutto  le  Beno  separatiste 
e  rivoluzionarie. 

I  primi  giorni  dell'anno  cinese  ('910) 
Canton  fu  in  balìa  delle  truppe  ribel- 
latesi; nell'aprile  (1911)  la  polizia  vi 
scoperse  enormi  depositi  di  armi  e 
munizioni  ed  il  maresciallo  tartaro  Fu- 
chi, comandante  la  piazza  vi  fu  fred- 
dato da  un  seguace  del  dottor  Sun, 
senza  cho  un  solo  soldato  del  nume- 
roso seguito  del  dignitario  pensasse  a 
rincorrere  ed  afTiontiiro  l'assassino. 
Poco  dopo  erano  uccisi  :  il  prefetto 
di  Shu-hing,  un  magistrato  di  Sam- 
shui  ed  il  nuovo  maresciallo  tartaro 
di  Canton,  Fung-shan.  Travestiti  da  col- 
portori  della  Bn'fish  and  Foreign  Bible 
Society,  i  rivoluzionari  entravano  libe- 
ramente in  tutte  le  famiglie  benestanti, 
ed  avevano  sicurissima  conoscenza  dei 
sentimenti  degli  abitanti  delle  città  e 
delle  campagne. 


Con  l'ottobre  ('911)  giunse  il   mo- 
mento di  osare. 

Nel  pomeriggio  del  9  ottobre  sì  ebbe 
un'esplosione  di  dinamite  nella  conces- 
sione russa  di  Hankow,  esplosione  che 
condusse  l'autorità  cinese  alla  scoj)erta 
dei  complotti  dei  rivoluzionari.  Il  viceré 
Jui-cheng,  male  informato,  credette  di 
poter  ancora  ricor- 
rere ai  mezzi  estre- 
mi: ma  s'avvide 
con  dolorosa  soi- 
presa  di  aver  ri- 
posto troppa  fidu- 
cia nelle  truppe.  Si 
rifugiò  allora  a 
bordo  di  un  incro- 
ciatore cinese  cho 
discendeva  lo  Y- 
angzkiang,  mentre 
il  comandante  del- 
la piazza,  generale 
Chang-piao,  si  tro- 
vava sulla  sponda  di  Hankow,  ed  il 
secondo  comandante  delle  truppe  im- 
periali,  generale   Li-yuan-hung,  assu- 


TcllADg 

già  Segr.  della  Repiib. 
Cinese. 
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meva  la  direzione  di  tutte  le  forze 
dei  ribelli.  Passando  di  vittoria  in  vit- 
toria, Li  poteva,  prima  della  fine  del 
mese,  informare  i  consoli  delle  Potenze 
estere  di  considerarsi  presi- 
dente della  repubblica  prov- 
visoria di  Hupeli.  La  sua  di- 
visa fu:  "  Trionfino  i  Cinesi 
e  morte  ai  Mancesi  !  „ 

Da  Pekino,  passato  il  pri- 
mo sbigottimento,  partirono 
ordini  energici  perchè  tutte 
le  truppe  fedeli  e  disponibili 
fossero  mandate  ad  Hankow. 
Imperiali  e  ribelli  si  trova- 
rono di  fronte  il  18  ottobre. 
11  29,  il  generalissimo  degli 
imperiali  riusciva  a  ripren- 
dere Hankow,  che  fu  arsa. 
Questo  innegabile  successo 
non  ebbe  però  alcuna  influen- 
za sul  resto  della  campagna, 
già  irremediabilmente  per- 
duta per  i  Mancesi.  Il  22  ot- 
tobre i  ribelli  entravano  in 
Ichang,  il  24  in  Changsha  e 
Kiukiang,  il  25  in  Singan, 
capitale  dello  Shensi,  consi- 
derata la  Vandea  Cinese,  il 
1°  novembre  in  Nanchang  ca- 
pitale del  Kiangsi,  il  2  in 
Hangchow  capitale  del  Che- 
kiang,  il  3  nella  città  cinese 
di  Shanghai,  e  prima  del 
6  avevano  issata  la  loro  ban- 
diera su  Soochow,  capitale 
del  Kiangsu,  e  su  Kashing, 
Ningpo,  Saoshing,  Chang- 
chow,  Quinsan  e  Sunkiang. 

Qualche  giorno  dopo,  il  viceré  del 
Minche,  uno  dei  pochi  che  al  servizio 
della  monarchia  abbia  dimostrato  forza 
di  carattere  nel- 
l'ora del  cimen- 
to, si  uccideva  a 
Foochow,  men- 
tre i  ribelli  for- 
zavano i  bastio- 
ni della  città. 

Il  9  novem- 
bre, Canton,  che 
e  notizie  dei 
continui  rovesci 
mancesi  aveva- 
no elettrizzata, 
Canton  antesi- 
gnana sempre, 
proclamava  la 
repubblica  can- 
Swatow,   Amoy, 


11  14  novembre  lo  Shantung  pro- 
clamava, in  attesa  degli  eventi,  la  re- 
pubblica provvisoria. 

A  Pekino,  al  grandinare  dei  dispacci 


Pu-hi. 


tonese,    ed    Anking, 


Pechiuo:  Una  strada  della  città  cinese. 

annunzianti  i  disastri  e  le  defezioni, 
un  grande  timore  s'impadronì  degli 
animi;  si  comprese  finalmente  di  essere 
suir  orlo  del  baratro.  Nessuno  dei  tanti 
principi,  insigniti  da  lungo  tempo  dei 
più  alti  e  lucrosi  gradi  della  gerarchia 
militare,  osò  sostenere  la  necessità  della 
resistenza  ad  oltranza.  Eloquente  mi 
pare  il  caso  di  Nankino.  Dalla  reggenza 
fu  ordinato  al  viceré  Chang-jen-chun 
lo  Sgombero,  possibilmente  senza  spar- 
gimento di  sangue,  appena  la  capitale 
avesse  espresso  delle  simpatie  per  i  ri- 
voltosi. Dello  stesso  parere  non  si  di- 
mostrò il  comandante  Chang-shun,  che, 
fatti  prigionieri  il  viceré  ed  il  mare- 
sciallo tartaro,  assunse  la  direzione 
della  difesa,  che  fu  breve  ed  infelice, 
ma  degna  di  lode. 

Il  24  dicembre  giungeva  a  Shanghai 
il    dott.    Sun,    l'apostolo    instancabile 


Yunnansen,  Kweyang  e  la  stessa  Muk-    della  rivoluzione,  ed  ili»  gennaio  (1912) 
den  ammainavano  i  colori   imperiali,    assumeva  la  presidenza  della  Repub- 
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blipt  prowisorin  a  Nankìno,  «nnun* 
cianilo  ai  popoli  della  Terra  il  lieto 
evento. 

Nel  prpclama  di  Nankino,  eh' è  una 
requisitoria  contro  i  Mancesi,  è  detto  : 

••  Ia  sostittizione  di  una  repubblica 
alla  monarchia  non  è  refTo<»o  di  un 
impulso  passeggiero  :  è  la  co;  leguenza 
naturale  del  desiderio,  lu  ^amento 
accarez7Ato  dal  popolo,  di  progresso, 
di  felicitÀ,  di  liberta.  Questo  popolo, 
pacifico  e  rispettoso  delle  leggi,  non  ha 
fatto  la  guerra  ohe  per  la  necessità  di 
una  legittima  difesa. 

„  Sono  267  anni  che  noi  sopportia- 


del  mondo.  Una  tirannia  implacabile 
ci  ha  fatto  crudelmente  soffrire. 

.,  Sotto  l'influenza  dell'ignoranza  e 
dell'egoismo,  i  Mancesi  chiusero  il 
paese  al  mondo  estemo,  mantennero 
1  Cinesi  nelle  fitte  tenebre,  controbi- 
lanciandone le  naturali  disposizioni. 
E  questo  un  delitto  quasi  inesplicabile 
di  lesa  umanità  e  di  lesa  civiltà. 

„  Mossi  dal  desiderio  di  mantenere 
i  Cinesi  in  uno  stato  di  perpetua  sud- 
ditanza, i  Mancesi  hanno  creato  privi- 
legi e  monopoli,  hanno  costruito  in- 
torno al  Trono  delle  barriere  che  hanno 
gelosamente  difese  per  secoli.  Si  sono 


Yuan-chikai  (1905). 


mo  i  nostri  mali  con  pazienza  e  rasse- 
gnazione. Abbiamo  tentato  tutti  i  mezzi 
]>acifici  per  mettervi  un  termine,  per 
•  •ttenere  la  nostra  libertà,  per  assicu- 
rare il  nostro  progresso,  ma  non  vi 
siamo  riusciti.  Vittime  di  im' oppres- 
sione intollerabile,  abbiamo  ritenuto 
che  il  nostro  dovere  fosse  quello  di 
fare  appello  alle  armi  per  liberare  noi 
e  i  nostri  discendenti  dal  giogo  sotto 
il  quale  eravamo  caduti  da  tanto  tempo. 
„  La  politica  mancese  non  mirava 
che  a  mettere  il  paese  fuori  del  resto 


costituiti  in  casta  particolare  ed  esclu- 
sivista. Senza  consultare  la  nazione, 
hanno  decretato  imposte  irregolari  e 
nocive,  hanno  schiuso  alcuni  porti  al 
commercio  estero,  mentre  nell'interno 
ostacolavano  gli  affari  e  colpivano  lo 
merci  col  diritto  del  likin;  impedivano 
lo  sviluppo  delle  risorse  naturali  del 
paese,  rifiutavano  alla  Nazione  un  si- 
stema giudiziario  regolare  ed  impar- 
ziale e  governavano  con  la  tortura. 

«  Prestavano  la  mano  alla  corruzione 
ufficiale,  vendevano  i  pubblici  impieghi 


Le  giovani  speranze. 


all'incanto  e  non  cedevano 
che  ad  una  pressione  estre- 
ma per  protese  riforme  che 
promettevano  sempre  con 
r  intenzione  ferma  di  non 
mantenere.  Le  lozioni  ango- 
sciose date  loro  dalle  Potenze 
estere  sono  andate  perdute. 
Como  gli  anni  passavano,  i 
IMancesi  facevano  della  Na- 
zione e  della  dinastia  oggetto 
di  ludibrio  all'  universo  in- 
tero. „ 


Disastrosa  fu  l'impressio- 
ne prodotta  dagli  editti  im- 
periali, nei  quali  l'impera- 
tore fanciullo,  neir  intento  di 
commovere  gli  animi,  con- 
fessava piagnucolando  le  proprie  colpe,  averlo  creduto  meritevole.  Qualunque 
promettendo  di  emendarsi  :  cosa  avvenga,  le  nostre  finanze,  la  no- 

"  Tutto  ciò  è  avvenuto  per  colpa  stra  diplomazia  toccano  il  fondo  dei- 
mia....  Con  il  presente  editto  annunzio  l'abisso  ed  io  temo  di  cadervi.  Anclie 
al  mondo  che  giuro  di  riformarmi,  di  se  ci  uniamo,  l' avvenire  della  Cina  è 
applicare  fedelmente  la  Costituzione  disperato  se  i  sudditi  dell'impero  non 
con  il  concorso  dei  nostri  soldati,  ed  onorano  il  destino  e  si  lasciano  con- 
anche di  modificare  le  leggi,  di  svilup-  durre  da  persone  senza  confessione, 
pare  gì' interessi  del  popolo,  di  far  scom-  "  Giorno  e  notte  io  sono  preso  dall'  in- 
parire  le  sue  sofferenze  in  conformità  quietudine.  La  tuia  sola  speranza  e  che 
ai  suoi  desideri  ed  ai  suoi  interessi,  i  miei  sudditi  comprendano  bene  la  si- 
lo abrogherò  quelle  leggi  antiche  che  tuazione.  „  Editto  imperiale  del  30  ot- 
non  sono  più  adatte  alle  necessità  at-    tobre  '911. 

tuali.  Stabilirò   fra  i  Mancesi  ed  i  Ci-  Nella  sua  sola   speranza  S.  M.   non 

nosi  queir  unione  della  quale  parlava    ebbe  delusioni.  I  suoi  sudditi  avevano 
l'ultimo  Impej'atore.  Le  proteste   del-    benissimo  compreso  che   funebri  rin- 
l'Hupeh  e  dell' Honan,  quantunque  prò-    tocchi  stavano  pò-  annunciare  al  mon- 
vocate  nel   periodo  acuto  dai   soldati,    do  l'agonia  di  una  dinastia, 
sono   dovute   a   Joui-chow.   Prendo  il  I  dignitari,  anche  i  più  affezionati 

biasimo  su  di  me  perchè  ho  avuto  il    alla    casa   imperiale    rinunciarono    ad 
torto  di  avere  avuto  fiducia  in  lui  e  di    ogni   velleità   di  resistenza.    11   viceré 

di    Canton,   funzionario   di 
xpF^v^i&SHi^^A't^^^ijiip^jwjw^  jjjjjjjgj».      1     '  'm      indubbia  fede  ed   energia, 

^^  Mt^  ^^;^^^^^^^1^^:>^  ^  ^^  rifugiò  noHa  doppia  con- 
cessione di  Shamen,  dopo 
avere  prelevato  come  via- 
tico un  milione  e  mezzo 
di  franchi  dalla  cassa  pro- 
vinciale; o  l'ammiraglio  Li, 
che  aveva  soffocato  nel  san- 
gue la  rivolta  del  1910  e  che 
era  uno  dei  babau  dei  ribolli, 
faceva  issare  sulla  sua  nave 
la  bandiera  repubblicana. 

La  reggenza  riuscì  a  di- 
sarmare, come  per  incanto, 
tutti  i  suoi  fautori  più  ze- 
lanti. 


Le  i»ielcse  del  ricUshacoviic. 


Yuan-clii-kai,  che  tanto 
ragioni  di  implacabile  ran- 
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uà  cittìa  iiiiiilare  (ìblZ). 


core  aveva  con  la  reggenza,  invitato  a 
tornare  a  Pekino  il  14  ottobre  ('911)  non 
si  mosse  dal  suo  tranquillo  ritiro  in 
Honan  che  il  13  di  novembre,  quando  la 
reggenza,  nell'intento  di  commoverlo  e 
di  farsi  perdonare  i  torti  del  1908,  lo 
aveva  fatto  virtualmente  arbitro  della 
situazione.  Per  quattro  settimane,  messi 
e  messi  si  recarono  da  Yuan,  giudicato 
concordemente  l'unico  statista  capace 
forse  di  salvare  il  Paese  e  la  dinastia,  ad 
implorarne,  scongiurarne  il  ritorno  a 
Pekino  ;  ma  T  honanese  rispondeva  in- 
variabilmente, forse  con  una  punta  di 
ironia,  di  essere  stanco  e  di  aver  male 
ad  un  piede. 

Solo  quando  giudicò  la  causa  della 
dinastia  sicuramente  perduta.  Yuan  si 
mosse.  Con  meravigliosa  destrezza  sep- 
pe portare  la  dinastia  ad  una  fine  ab- 
bjetta  ed  assicurarsi  quel  potere  che  è 
sempre  stato  fra  le  sue  più  ardenti 
aspirazioni.  Di  questo  periodo  decisivo 
della  grande  rivoluzione  Yuan  stosso 
ha  scritto: 

"  11  mio  primo  pensiero,  appena  tor- 
nato a  Pekino  fu  di  dare  alla  Cina  una 
Monarchia  costituzionale,  ma  troppi 
interessi  contrari  ho  trovati  sul  mio 
cammino.  1/  assemblea  nazionale  e 
quello  provinciali  che  simpatizzavano 
coi  ribolli  sostenevano  la  necessità  di 
astenersi  dai  mozzi  violenti,  per  ridare 
al  paese  la  calma.  Mniicavano  i  fondi 
e  si  aggravavano  lo  <litticoltà  per  con- 
trarre prestiti  all'estero. 

"  Quando  gì'  imperiali   riconquista- 


rono Hankow,  la  flotta  era  già  perduta, 
e  proprio  quando  ad  Hanyang  era  am- 
mainata la  bandiera  dei  rivoluzionari, 
capitolava  Nankino.  Per  quanto  io  spro- 
nassi gì'  imperiali  a  maggiori  sforzi, 
ottenessi  la  revoca  della  dichiarazione 
d'indipendenza  dello  Shantung,  ripien- 
dessi  la  capitale  dello  Shensi  e  Loyang, 
facendo  l' impossibile  perchè  il  Nord 
restasse  fedele  ai  Mancesi,  pure  ero 
convinto  che  la  corrente  contraria  era 
troppo  forte. 

„  Le  società  rivoluzionarie  pullula- 
vano. A  Tientsin  e  Pekino  si  prepara- 
vano le  barricate,  e  torme  di  banditi 
si  erano  poste  zelantemente  a  far  bot- 
tino.... Era  evidente  che,  coalizzati,  i 
rivoluzionari  avrebbero  potuto,  senza 
fatica,  sfondare  le  filo  degl'imperiali 
ed  entrare  in  Pekino.  Queste  tristi 
prospettive  io  agitavo  fra  me,  quando, 
in  seguito  a  passi  delle  Potenze,  mi 
furono  fatte  amichevoli  pressioni,  in 
nomo  dei  diritti  dell'umanità,  per  una 
tregua.  Furono,  a  questo  modo,  inau- 
gurate le  conferenze  fra  i  deleg.ati  im- 
periali e  qut>lli  repubblicani.  Ma  non 
si  poteva  vivere  eternamente  in  una 
incertezza  affannosa.  Gli  stranieri  pro- 
testavano per  i  danni  che  subivano 
dal  brusco  arresto  della  vita  economici. 
I  membri  di  società  inafferrabili  ed  i 
malandrini  si  abbandonavano  a  stupri, 
rapine,  sacchegjii.  Il  Cu-lun  e  l'Ili  si 
dichiaravano  indipendenti,  ed  in  Tibet 
le  popolazioni  riottose  ci  minaccLwano 
nuovi  grattacapi. 


5(  I,  ) 


p  Ei-a  U  rovina  all'interno  ed  allo- 
stero!,  il  succedersi  di  complicazioni 
rh«  potevano  fornire  tin'ottiina  ragiono 
\  .'vo  intervento.  Ad  ogni  espe- 

'i-»i  por  procurarnù  i  mezzi 
i  .  .  .  ;<re.  ma  tutto  fu  vano  e  lo 
."pint'»  «iiU'armata  ne  rima^su  scosso. 

-  <'«>iitinuare  por  qualche  settimana 
ancora  in  una  difesa  ostinata  signifì- 
i-ava  voler  perdere  anche  il  vantaggio 
''  "  *  _i<^ne.  Sopravvenuta  la  prima- 
rese  alacremente  lo  opera- 
.  lari,  sarebbe  stato  impossi- 
bile proporre  a.' rivoluzionari  di  aprire 


ulti  furono  pubblicati  il  12 
febbraio  (tfl2). 

Il  primo  editto,  dopo  una  breve  al* 
lusione  all'estensione  del  movimento 
rivoluzionario,  constatato  :  che  il  paese 
"è  come  una  massa  in  ebollizione  „; 
e  che  Yuan  era  stato  pregato  di  man- 
dare dei  funzionari  a  Nankino  |)er  «li- 
sentore  col  governo  della  Repubblica 
circa  la  convocazione  di  una  conven- 
zione nazionale,  incaricata  di  decidere 
la  forma  di  governo  da  dare  alla  Cina 
diceva:  "  È  ora  evidente  che  la  maggio- 
ranza del  popolo  è  favorevole  ad  una 


Confucio. 


trattative  di  pace.  Chi  avrebbe  allora 
l)otuto  garantire  la  vita  agl'Imperiali 
ed  ai  Mancesi  e  la  conservazione  delle 
tombe  dei  loro  antenati? 

-  Attanagliato,  invocavo  la  morte  4i- 
beratrice  ed  iusistentem^pte  chiedevo 

<  lie  fossero  accettate  le  mie  dimis- 
sioni. , 

Il  28  dicembre  il  Trono  aveva  an- 
nunciato di  rimettersi  per  la  futura 
i  ostituzione  della  Cina  alla  volontà  del 
l';i««so.  Ei-a  poco  meno  che  l'abdicazione 

<  b«».  del  resto,  non  si  fece  attendere 
molto. 


repubblica  e  la  volontà  del  cielo  si 
disceme  dalla  preferenza  dei  popoli. 
Come  potremmo  noi  opporci  al  desi- 
derio di  milioni  di  anime  per  la  gloria 
di  una  sola  famiglia?  Per  conseguenza 
io,  l'Imperatore,  decido  che  la  forma 
del  governo  in  Cina  sia  la  repubblica 
costituzionale.  Desidero  riuscire  gra- 
dito ai  miei  sudditi  ed  agire  in  armonia 
con  gli  avi.  che  consideravano  il  trono 
una  eredità  [>ul»bli«'a.  Yuan-chi-kai  è 
stato  formalmente  elt-tto  dal  .Sonalo, 
presidente  del  Consiglio.  In  questo  mo- 
mento di  tensione  tra  il  vecchio  regi- 
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me  ed  il  nuovo  è  essenziale  che  l'unione 
regni  tra  il  Nord  e  il  Sud.  Yuan-chi- 
kai  è,  dunque,  munito  di  pieni  poteri 
per  costituire  il  governo  repubblicano 
provvisorio,  per  conferire  coi  repub- 
blicani sui  mezzi  coi  quali  stabilire 
un'unione  che  assicurerà  la  pace  del- 
l'impero e  per  formare  una  grande  re- 
pubblica che  unisca  i  mancesi,  i  cinesi, 
1  mongoli,  i  maomettani  ed  i  tibetani. 
Io  e  l'imperatrice  madre,  ci  ritireremo 
ed  assisteremo  all'  inaugurazione  di  una 
amministrazione  perfetta.  „ 

Fu  acconciamente  detto  non  es- 
servi stata  follia,  per  istravagante  che 
fosse,  la  quale  non  sia  venuta  in  capo 
a  qualche  filosofo,  non  esservi  stata 
stranezza  che  qualche  imperatore  bi- 
zantino non  abbia  difesa  :  la  storia  dirà 
che  non  vi  fu  concessione,  per  quanto 
umiliante,  che  la  dinastia  mancese  non 
abbia  tentato  indarno  di  fare,  spinta 
inesorabilmente  dai  fati  verso  l'abdica- 
zione. 

Il  mezzogiorno  con  lieve  piede  a- 
vcva  calcato  impero  ed  imperatore. 

11  nuovo  tempo  libero  nasceva  ed 
a  gara  gli  scioglievano  il  cantare:  "Il 
Liocorno  e  la  Fenice  compariranno  an- 
cora sulla  faccia  della  terra  piirificata 
e  ringiovanita,  ed  ancora  scenderanno 
sui  lidi  dorati  del  Pacifico  e  sulle  rive 
dei  fiumi,  nelle  cui  acque  si  specchiano 
le  annosissime  pagode,  gli  animali  pro- 
digiosi. Sarà  loro  stanza  la  Terra  gialla, 


l/ex  vioer»!  (li  ('auti)ii. 


lu  tempo  di  carestia. 

ed  industria  e  civiltà  fioriranno  nella 
repubblica  fra  i  quattro  mari.  „ 

I  rivoluzionari,  che  erano  lungi  dal- 
l'aspettarsi  dei  successi  così  rapidi, 
non  si  mostrarono,  dopo  l'abdicazione 
di  Hsuan-tung,  meno  smarriti  degl'im- 
periali in  fuga.  Acciarparono  decreti, 
provvedimenti,  editti,  ubbidendo,  il 
più  delle  volte,  a  vani  timori,  ed  a  ca- 
pricci. 

Con  l'abdicazione  dei  Mancesi,  la 
Cina  cadde  dallo  sgoverno,  nell'anar- 
chia. 

I  componenti  il  Comitato  provvi- 
sorio di  Canton  dovettero  sollecitare 
l'aiuto  dei  pirati.  La  rivoluzione  che 
dovrebbe  rigenerare  la  Cina  ha  dovuto 
cercare  dei  difensori  nella  geldra  di 
speculatori  di  torbidi  e  nei  filibustieri 
del  Kwangtung,  lieti  di  potere  alfine 
vendicarsi  delle  vessazioni  e  delle  per- 
secuzioni, di  cui  sono  stati  per  lungo 
tempo  oggetto  da  parte  delle  autorità. 

II  0  novembre  ('911)  i  soldati  rego- 
lari che  si  trovavano  sulla  frontiera  di 
Macau  a  dar  la  caccia  ai  pirati,  rice- 
vuta notizia  del  trionfo  della  rivolu- 
zione a  Canton,  issarono  la  bandiera 
repubblicanae  si  unirono  al  temuto  capo 
pirata  Li-ta-liou,  inneggiando  al  trionfo 
completo  dei  comuni  ideali  ! 

A  Canton  i  pirati  costituirono,  per 
dirla  con  Jo;ui  Kodes,  la  guardia  pre- 
toriana del  nuovo  ordine  di  cose,  il 
sostegno  unico  di  un  govei'no  s.orto  in 
nome  dei  più  elevati  principi! 

Kientrati   nel   consorzio  civile,   od 
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S4>rpeut«  e  Dragone:  Cina  e  Giappone  (dalla  Mattonai  Hfview  di  Shanghai). 


roinmo  dire  nella  legalità,  i  fililni- 

ri  non  hanno  saputo  rinuneiaro  allo 

juiiiehe  ahittulini  e,  sicuri  ormai  della 

impunità,  hanno  cst^'so  lo  loro  opcra- 

zi'iii  a  tutta  la  valle  del  Sikiang. 

II  servizio  regolare  di  navigazione, 

.  <ftte  essere  sos|kjso   fra   Ilongkong 

e  \Vurho\v,  stazione    fluviale   iormine 

sul    .Sikian^.    A    Fatìshani,    importante 

......*,-..     ..II.,    porte    si    può    dire  della 

\i'.   del   vicereame,   gli  ox- 
-  1  attuali  agenti  dell'ordine 

hanno  imi^oiito  una  tassa  di  50  dollari 
8u  tutti  i  negozi:  t^ssa  che  i  ci»ntri< 
buenti  hanno  pagata  s«'n/.a  i»rfit«'stó 
agli  emissari  incaricati  della  ri.sc<is. 
siono,  presentatisi  col  revolver  in  pu- 
gno, mentre  i  treni  della  Kowlun-(^an- 
tnii  enino  fermati  ed  i  passegeri  deli- 
MUf'nte  frugati. 

Le  auti>ritÀ  repubblicane  si  agita- 
sul  letto  di  Procuste,  pregando  e 
ugiurando   in    nomo   del   program- 


ma del  partito,  dei  500  geni  delle  pa- 
gode di  Canton,  dell'avvenire  della 
Cina,  ma  il  capo  di  una  delle  squa<lre 
governative,  Lu-lauLC-sing,  che  i)er  i 
diritti  supremi  della  civiltà  non  ha 
mai  mostrato  del  debole,  risponde  in- 
variabilmente di  essere  pronto  a  so- 
stenere con  la  forza  il  proprio  punto 
di  vista. 

Nell'interno  le  cose  non  vanno  me- 
glio. Il  famigerato  brigante  Wan-tìen- 
tung  fu  dal  Presidente  Yuan-chi-kai 
preposto  allo  truppe  repubblicane  per 
combattere  nell'IIonan  l'ex  viceré  «b^l 
Shensi,  Sen-yung,  sceso  in  campo  con- 
tro la  repubblica  con  40.<X>0  uomini. 
11  passato  di  questo  generale  nrw  style 
è  piuttosto....  movimentato.  Nel  lOCJ^, 
reo  di  un  omicidio,  per  sfuggire  allo 
ricerche  della  giustizia,  si  diede  alla  la- 
titanza. Suo  camp')  d'aziono  divenne 
tutta  la  parto  montuosa  dell' llonan, 
di  cui  fu  il  terrore  per  un  lustro.  Nel- 
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l'autunno  1910  con  soli  8  uo- 
mini tenne  testa  vittoriosa- 
mente a  400  regolari....  co- 
mandati da  un  colonnello. 

La  rigenerazione  della  Ci- 
na dipende  dagli  uomini  che 
sono  al  potere,  ma  gli  uomini 
non  si  improvvisano,  mutan- 
do regime  e  sgolandosi  a  stril- 
lare come  anime  dannato  che 
si  vogliono  delle  riforme  ra- 
dicali nel  campo  educativo, 
in  quello  politico  ed  in  quello 
economico. 

È  stato  un  malo  vezzo  de- 
gli apostoli  della  rivoluzione 
di  preoccuparsi  oltre  che 
della  rivoluzione  di  razza  e 
politica  anche  di  quella  so- 
ciale. Sun-yat-sen,  fatte  sue  le  teorie  di 
Marx  e  di  Engels,  non  si  è  peritato  di 
proclamare  costantemente  la  necessità 
di  combattere  —  prima  ancora  che  na- 
scano!—  i  due  grandi  nemici  della  ci- 
viltà che  egli  vagheggia:  il  capitalismo  e 
r  industrialismo.  "  In  Europa  ed  Ame- 
rica —  sono  sue  parole  —  la  questione 
sociale  è  assai  complessa.  In  Cina 
esiste  in  embrione,  ma  dovrà  fatal- 
mente aggravarsi.  Il  nostro  dovere,  ten- 
tando la  rivoluzione  politica,  è  di  mi- 
gliorare lo  stato  sociale,  per  evitare 
la  rivoluzione  economica  futura....  Non 
dobbiamo  lasciare  che  la  società  si 
sviluppi  spontaneamente  come  le  male 
piante.  La  rivoluzione  sociale,  che  deve 
lottare  contro  grandi  forze  in  Europa 
ed  in  America,  avrà  un  facile  trionfo 
in  Cina.  Unico  sarà  per  ricchezza  lo 
stato  socialista  cinese.  L'esempio  delle 
grandi  rivoluzioni  partirà  da  noi.  „ 

Il  giorno  in  cui  accadde  non  già  di 
recriminare,  ma  di  operare,  di  costruire 
invece  che  bearsi  nella  contemplazione 
di  un'ideale  città  dell'eguaglianza  e 
della  luce:  solo  il  giorno  in  cui  lare- 
pubblica  mandò,  in  mezzo  alla  generale 
diffidenza,  il  primo  vagito,  si  avvidero, 
i  leadtì's  della  rivoluzione  essere  la 
rinnovazione  della  Cina  un'ardua  im- 
l.rcs.',. 


Il  paterno  regime. 

I  giovani  cinesi,  allievi  in  gran  parte 
delle  università  americane,  soffocarono 
per  un  istante  l'acuta  xenofobia  e  si 
ricordarono  di  quel  di  Sun-yat-sen: 

"  Allo  scopo  di  assicurarci  il  suc- 
cesso, di  facilitare  i  nostri  movimenti, 
di  evitare  inutili  spargimenti  di  sangue, 
di  prevenire  i  malintesi  e  l'intervento 
delle  potenze  straniere,  rivolgiamo  un 
appello  a  tutti  i  popoli  del  mondo  ci- 
vile, ed  in  particolare  agli  Stati  Uniti 
di  America,  per  ottenerne  le  simpatie 
e  l'aiuto  morale  e  materiale. 

„  Noi  ci  rivolgiamo  particolarmente 
agli  Americani  che  furono  i  pionieri 
della  civiltà  occidentale  al  Giappone, 
e  perchè  vogliamo  sul  loro  modellare 
il  nostro  governo,  e,  soprattutto,  perchè 
sono  i  campioni  della  libertà  e  della  de- 
mocrazia. Noi  speriamo  bene  di  trovare 
fra  gli  Yanhees  qualche  Lafayette.  „ 

II  Comitato  direttivo  aveva  già  a- 
docchiato  il  Roosevelt,  il  cui  nome  è 
popolarissimo  sulle  rivo  del  Pacifico. 
E  forse  stuzzicò  la  vivace  fantasia  del 
tumultuoso  ex-Presidente  la  prospet- 
tiva di  interrompere  il  racconto  delle 
famosissime  caccio  affricane,  o  le  filip- 
piche a  base  d'invettive,  contro  i  rivali, 
per  aprire  un  nuovo  capitolo  della  sto- 
ria della  maggiore  compagine  etnica 
e  sociale  del  globo  :  ma.  la  nostalgia 
della  lotta  e  della  Casa  Bianca  dovette 
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ìa'  tiDsiiz.e  <1*>11»  Cina  (daKa  Aational  Jlrview  di  Shnnghai). 


essere  più  forte  della  tentazione  del* 
l'av^'entura, 

A  quell'autorevole  consesso  che  è 
la  China  AMOciation  furono  minuta- 
mente esaminate  l'odierna  situazione 
cinese  e  le  possibilità  di  trovare  i  ter- 
mini per  un  compromesso  che  con- 
senta un  lavoro  proficuo.  "  Senza  es- 
sere pessimisti  è  lecito  fare  delle  ri- 
serve. Si  deve  riconoscere  che  il  lavoro 
titanico  di  ricostruzione  sarebbe  stato 
molto  meno  difficile  se  i  repubblicani 
di  Nankino  avessero  accettato  i  19  ar- 
ticoli proposti  dall'Assemblea  Nazio- 
nale per  l'inaugurazione  di  un  sano 
regime  costituzionale.  Non  sarebbe, 
così,  venuta  meno  la  continuità  del 
governo  in  questi  momenti,  particolar- 
mente burrascosi  per  il  paese.  La  base 


per  un  lavoro  organico  deve  ancora 
essere  trovata.  I  forzieri  sono  vuoti,  le 
truppe  devono  essere  pagate,  l'importo 
delle  pensioni  ai  Mancesi  deve  essere 
versato,  all'amministrazione  delle  pro- 
vince bisogna  pur  provvedere,  ed  il 
gettito  delle  imposte  ha  subito  un  bru- 
sco arresto.  Occorre  contrarre  dei  pre- 
stiti in  tali  circostanze,...(U  „ 

Una  vivida  pittura  dogli  ostacoli 
fra  i  quali  si  dibatte  la  nuova  repnl>- 
blica  trovo  fatta  da<;li  stessi  Cinesi  : 

"  Perchè  i  conflitti  ed  i  saccheggi 
avvengono  sempre  fuori  dei  confini 
dei  settlements  'f  Perchè  le  autorità  dei 
settlements  riescono  ad  impedirli,  e  noi 


(I)  Annual  Beport  far  the  China  AtmteUUUm, 

1911-1912. 
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no  ?  Tutta  Pekino  fu  in  preda  alla  ri- 
bellione, ma  nel  quartiere  delle  Lega- 
zioni tutto  rimase  tranquillo.  Perchè  ? 
La  risposta  è  facile:  le  forze  militari 
straniere  erano  sufficienti  a  tenere  in 
rispetto  i  malintenzionati. 

„  Tientsin  fu  saccheggiata,  ma  le 
Concessioni  non  furono  toccate;  ancora 
e  sempre  per  la  stessa  ragione. 

„  Se  gli  stranieri  hanno  dei  soldati, 
noi  pure  ne  abbiamo:  anzi  mentre  noi 
dobbiamo  avere  sotto  le  armi  un  800 
mila  nomini,  i  contingenti  stranieri  in 
Cina  non  sono  che  di  poche  migliaia 
di  marinai,  ma  nelle  nostre  truppe 
non  mancano  i  malfattori.  Gli  ufficiali 
stranieri  sono  sempre  ubbiditi  :  chi 
potrebbe  dire  altrettanto  dei  nostri  ? 
Nessun  principio  di  disciplina  è  ri- 
spettato nell'esercito  cinese. 

„  Tutta  la  popolazione  della  città 
cinese  si  è  rifugiata  in  massa  sul  ter- 
ritorio dei  seitìements.  Guardate  quanto 
sta  avvenendo  a  Shanghai.  È  accertato 
che  non  vi  vivono  ora  meno  di  26  go- 
vernatori ed  ex-vicerè  ed  inoltre  un 
gran  numero  di  notabili  della  finanza 
e  dei  commerci. 

„  Dal  momento  stesso  in  cui  i  rivo- 
luzionari cominciarono  a  vantare  i  loro 
primi  successi  tutte  le  persone  facol- 
tose furono  trattenute  in  ostaggio  e 
gravate  di  forti  taglie,  ed  intanto  con 
arresti  arbitrari  ed  iniqui  i  rivoluzio- 
nari provvedevano  a  procurarsi  il  ner- 
bo della  guerra.  Tutti  gli  ex-funzionari 


Scrutando  1  nuovi  orizzonti.. 


Rimembranze  lontane. 

dei  Ching  hanno  sofferto  seriamente 
per  opera  dei  ribelli.  Ed  essi  preferirono 
ad  una  condizione  precaria  e  piena  di 
minaccio  il  soggiorno  nei  settìenients, 
sotto  l'egida  delle  bandiere  straniere. 

„  Nell'interno  si  è  generalizzato  il 
timore  che  la  Repubblica  non  possa 
garantire  la  pace:  donde  il  tumultuoso 
affluire  nella  Shanghai  dei  forestieri  di 
oltre  100,000  profughi,  a'  quali  altre  de- 
cine di  migliaia  si  aggiunsero,  in  se- 
guito ai  torbidi  di  Pekino,  di  Tientsin 
di  Paotingfu,  ed  all'ammutinamento  di 
Soochow. 

„  Noi  Cinesi  ci  dimostriamo  ipersu- 
scettibili  quando  sono  in  pericolo  i  di- 
ritti della  Cina  o  si  tratta  della  nostra 
sovranità:  ma  se  non  siamo  capaci  di 
proteggere  i  nostri  connazionali  che 
significato  possono  mai  avere  per  noi 
i  nomi  sovranità  e  stato  '^  Continuando 
l'attuale  fuga  nei  settlements  stranieri, 
questi  si  andranno  in  breve  sovrapo- 
polando.  E  ci  ridurremo  al  punto  che 
la  comparsa  di  un  soldato  cinese  se- 
gnerà il  fuggi-fuggi  generale.  Non  è 
triste  che  il  nostro  popolo  si  senta  fe- 
lice solo  vicino  a'  soldati  stranieri  ? 

„  Perchè,  si  può  da  noi  impune- 
mente pensare  a  disubbidire  i  procla- 
mi del  Presidente  della  repubblica,  ma 
quelli  del  viunicijxil  council  di  ini  pic- 
colo porto  a  nessuno  passa  per  la  men- 
te di  prenderli  a  gabbo  ?  Per  il  Presi- 
dente, fra  il  dire  ed  il  fare  v'ha  di 
mezzo  il  mare,  ma  dai  consigli  delle 
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Concessioni  straniere  è  mantenuto  sem- 
pre, scrupolosamente,  quanto  è  stato 
promesso. 

„  11  nostro  cuore  sanguina.  Noi  non 
abbiamo  che  lagrime,  e  siamo  vergo- 
gnosi di  tanta  umiliazione. 

„  Per  dimostrare  che  un  popolo  ha 
cessato  di  vivei'e  è  superflua  la  spar- 
tizione delle  regioni  che  esso  abita.  La 
nostra  condotta  ci  fa  sinistramente 
presagire  (1).  „ 

Il  ritiro  di  Sun-yat-sen  e  la  nomina 
di  Yuan-chi-kai  alla  presidenza   della 


(1)  Ved.  Sinwenpao  del  31  marzo  1912  e  Korth 
China  Herald,  13  aprile  1912. 


Repub])lica  segnarono  il  trionfo  della 
parto  più  ragionevole  ed  illuminata  dei 
novatori.  È  da  augurare  che  Yuan,  che 
ha  saputo  con  la  consueta  energia  re- 
sistere allo  pressioni  della  demagogia 
e  del  dottrinarismo,  trovi  un  franco  e 
forte  appoggio  nell'elemento  militare, 
e  possa  dare  finalmente  opera  alla  la- 
boriosissima rigenerazione  dello  Stato. 
Della  causa  della  civiltà  dovranno  es- 
sere considerati  altamente  benemeriti 
Yuan  ed  i  suoi  collaboratori,  se  dopo 
aver  vinti  i  presenti  ostacoli,  riusci- 
ranno a  spingere  la  Cina  sulla  via  di 
radicali  riforme. 

Giuseppe  de'  Luigi. 
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Modello  d&llo  Stadio  Olimpionico  oi  Stoccolma. 


La  quinta  Olimpìade. 


ER  qTiflTito  si   «-hiamlno  coma- 

1  1.  11  loro  no- 

ente  quello 

PI-.  ,  e  costitui- 

scono una  i.isse»;na  quadrien- 
nale del  prof:resso  ottenuto 
dalle  varie  nazioni  in  ogni  ra- 
mo dello  /tport,  con  la  dimo- 
strazione del  valore  collettivo 
ed  individuale  dei  partecipanti. 

Della  origine  greca  non  hanno  conservato 
che  il  nome  —  da  Olimpia  la  città  dove  si 
svolgevano  ogni  cinque  anni  fino  dal  terzo 
secolo  avanti  Cristo  e  ove  continuarono  a 
svolgersi,  salvo  qua'che  interruzione,  fino  ai 
primordi  del  Cristianesimo. 

Poiché,  mentre  prima  tali  man.festazloni 
assumevano  uno  spiccato  carattere  religioso. 
P'^r  le  numerose  ed  importanti  cerimonie 
€*he  precedevano  e  seguivano  le  gare,  oggi 
tale  carattere  è  stato  completamente  toito 
e  si  è  Ia<ioijita  solo  la  parte  sportiva  con  un 
ritorno  al  classicismo  solo  per  alcune  di  esse 
che  anche  oggi  figurano  nella  competizione 
iut«rnaxionale. 

Infatti  in  Grecia  le  gaie  olimpioniche  c- 
rano  SA-oite  in  soli  s«>tte  giorni  e  si  limita- 
vano a  poche  gare  atlefiche  e  ippiche.  Il  pri- 
mo giorno  era  destinato  al  sacrificio  solenne 
ed  alla  scelta  dei  partecipanti,  i  quali  erano 
saddiTisi  in  due  grandi  categorie:  fanciulli  e 
adulti,  e  anche  si  classificavano  i  cavalli  e 
noè  quelli  destinati  alle  corse  dei  poliedri  e 
a  qaelle  dei  cavalli  maturi.  Nel  secondo  si 
svolgevano  generalmente  le  gare  podistiche, 
e  cioè  la  corsa  semplice  di  circa  200  metri, 
la  corsa  doppia  e  quella  lunga,  oggi  di  resi- 
stenza, a  gruppi  di  quattro  che  corrispon- 
dono alle  odierne  batterie.  Il  terzo  era  de- 
stinato alla  più  gr.inde  competizione  il  "  Pen- 
tathlon „  che,  come  indica  il  nome,  era  costi- 
tuito da  una  serie  di  cinque  esercizi,  e  cioè: 
il  salto  in  lungo,  il  lancio  del  di«co,  il  tiro  del 
giavellotto,  la  corsa  e  la  Ir.tta.  Il  vincitore  di 
tale  gara  costituiva  il  tipo  dell'atleta  perfetto. 
Al  quarto  giorno  erano  svolte  le  gare  di 
lotta  del  pugilato  e  del  pancrazio,  specie  di 
lotta  a  pugni  fatta  corpo  a  corpo  anche  in 
terra,  alle  quali  i  greci  annettevano  una 
grande  importanza. 


Il  quinto  era  riservato  alle  gare  dei  fan- 
ciulli, che  si  provav.nno  alla  lotta,  pugilato  e 
corsa,  e  comprendeva  inoltre  lo  svolgimento 
della  corsa  armata  per  adulti,  durante  la 
quale  essi  portavano  i  gambali,  il  casco  e  lo 
scudo:  11  sesto  era  destinato  alle  gare  ippi- 
che, che  comprendevano  la  corsa  di  quadri- 
glie, di  cavalli  da  sella,  le  bighe  di  cavalli 
e  poliedri,  la  gara  di  carri  tirati  da  mule. 

Finalmente  al  settimo  giorno  si  svolgeva 
il  gran  corteo  solenne  che  recavasi  al  tempio 
di  Giove  per  i  sacrifizi,  quindi  i  vincitori  ve- 
nivano solennemente  incoronati,  ed  un  co- 
lossale banchetto  chiudeva  degnamente  la 
serie  dei  giuochi  olimpici. 

Oggi  le  moderne  Olimpiadi  hanno  assunto 
un  nuovo  carattere  ed  accanto  alle  gare 
classiche  della  nrecia  ligurano  tntte  le  n;a- 
nifestazioni  Sj>ortive,  dalla  ginnastica  al  tiro, 
dal  canottaggio  al  nuoto,  a!la  scherma,  al  ci- 
clismo, al  tennis,  podismo,  lotta  ed  altre. 

Si  deve  alla  proposta  che  il  barone  Pietro 
De  Coubertine  faceva  il  23  giugno  1894  in 
un  congresso  intemazionale  di  appassionati 
dello  sport  riunito  al  Pa'azzo  della  Sorbona 
a  Parigi,  se  il  Congresso  stesso  determinò  la 
nuova  celebrazione  delie  Olimpiadi,  anche 
come  mezzo  di  affratellamento  fra  le  varie 
federazioni  sportive  per  togliere  la  rivalità 
che  aveva  fatto  opera  deleteria  per  lo  sport. 

Detto  Congresso  costituì  il  primo  nucleo 
di  quello  che  divenne  poi  il  Comitato  Olim- 
pico Internazionale,  presieduto  dallo  stesso 
De  Coubertine,  di  cui  fanno  parte  i  rappre- 
sentanti di  ben  31  stati,  e  per  l'Italia  1  Com- 
missari conte  Eugenio  Brunetta  d'Csseaux, 
e  il  Consigliere  di  Staio  on.  Attilio  Brunialti. 

Malgrado  le  spese,  e  le  non  lievi  diflBcoltà 
il  Comitato  ha  assolto  e  corrisposto  piena- 
mente al  compito  affidatogli,  crescendo  ogno- 
ra di  attività  ed  importanza. 

Ne  sono  prova  eloquente  le  precedenti 
Olimpiadi  di  Atene  nel  1896,  Parigi  1900,  St. 
Louis  1904  e  Londra  1908. 

Non  bisogna  però  ritenere  che  l'opera  di 
questo  Comitato  siasi  ristretta  alla  organiz- 
zazione delle  Olimpiadi,  ma  si  è  svolta  anche 
a  provocare  ed  organizzare  le  manifestazioni 
adatte  a  rialzare  il  prestigio  dell'atletismo 
indirizzandolo  alle  migliori  finalità. 
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Ai  Giuochi  Olimpici  di  Stoccolma.  La  squadra  italiana  di  foot-ball." 


Così,  e  principalmente  a  questo  fine,  fu- 
rono tenuti  il  Congresso  dell' Hàvre  1897, 
di  Bruxelles  1905,  di  Parigi  1906,  in  cui  nel 
primo  di  essi  venne  trattata  la  questione 
d'igiene,  di  morale  e  di  pedagogia  sportiva: 
nel  secondo  la  tecnica  degli  esercizi  sportivi  e 
nel  terzo  venne  deciso  di  aggiungere  ad  ogni 
Olimpiade  cinque  grandi  concorsi  di  archi- 
tettura, musica,  pittura,  scultura  e  lettera- 
tura, ispirate  all'  idea  sportiva.  Nel  prossimo 
congresso  di  Losanna  nel  1913,  lo  studio  sai-à 
rivolto  alle  questioni  di  fisiologia  e  psicolo- 
gia sportiva  e  l'anno  successivo  a  Parigi  sarà 
celebrato  il  20»  anniversario  della  restaura- 
zione delle  Olimpiadi,  e  sarà  fatta  una  ras- 
segna del  luminoso  cammino  fatto  da  queste 
nobili  manifestazioni  della  forza  e  del  valore. 


La  Quinta  Olimpiade  si  è  svolta  a  Stoc- 
colma, la  graziosa  ed  elefjante  capitale  del 
Regno  di  Hvezia,  e  non  avrebbe  potuto  avere 
sede  più  degna.  Stoccolma,  altrimenti  detta 
la  Venezia  del  Nord,  venne  definita  dallo 
scrittore  Max  Nordau  un  insieme  dell'Ar- 
cipelago scozzese,  una  parte  della  spiaggia 
napoletana,  qualche  roccia  della  catena  gra- 
nitica dei  monti  Urali,  alcuni  punti  delle  fo- 
reste canadesi  piantate  di  pini,  qualche  quar- 
tiere di  Parigi,  il  tutto  posato  ed  inquadrato 
nelle  rive  di  un  golfo  del  Baltico. 

Infatti  nulla  di  più  bello  di  questa  origi- 


nale città  nordica,  con  i  suoi  sontuosi  edifici 
pubblici  e  privati,  con  musei  e  collezioni  ri- 
nomate, superbi  viali,  paichi  magnifici,  un 
tutto  insomma  fatto  per  essere  ammirato. 

Accanto  a  questa  città  modorna,  un'altra 
parte  storica  ricorda  la  vecchia  città  e  mille 
traode  di  tutto  un  passato  glorioso  sono 
spai  se  ovunque,  e  raccolte  nei  musei,  che 
documentano  tutta  la  vita  del  popolo  sve- 
dese dai  tempi  antichi  ad  oggi. 

In  questa  splendida  città,  mercè  T  inte- 
ressamento delle  due  grandi  Associazioni: 
l'Unione  Nazionale  Svedese  di  ginnastica  e 
sport,  e  la  Società  Centrale  per  l'avanza- 
mento degli  sport  è  stata  svolta  la  Quinta 
Olimpiade. 

La  bellezza  della  città,  il  fascino  delle 
notti  crepuscolari,  la  gioconda  accoglienza 
degli  abitanti,  la  perfetta  organizzazione  di 
tutte  le  gare,  la  cura  minuta  di  ogni  parti- 
colare, gli  splendidi  risultati  ottenuti,  la  larga 
partecipazione,  hanno  fatto  di  questa  Olim- 
piade una  manifestazione  assolutamente  su- 
periore anche  alle  precedenti.  Infatti,  a  tra- 
lasciare delle  prime  due  di  Atene  e  Parigi, 
ove  il  numero  dei  partecipanti  e  delle  gare 
era  limitato,  quelle  di  St.  Louis  e  di  Londra 
si  limitarono  ad  una  lotta  fra  inglesi  ed  ame- 
ricani che  si  contesero  vicendevolmente  la 
vittoria,  ed  ebbero  più  che  un  carattere  in- 
ternazionale un  carattere  esclusivamente  na- 
zionale, né  furono  accompagnate  dall'interes- 
samento entusiastico  che  ha  accompagnato 
lo  svolgersi  dell'Olimpiade  svedese. 
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La    SvtUAD&A   tiUHMASTlCA   ITALIANA   A  STOCCOLMA. 


Le  gare  Olimpioniche  occnparono  il  ciclo 
di  nn  mese,  dal  28  giugno  al  27  luglio  snc- 
Cfssivo,  e  si  svolsero  in  luo^^hi  differenti  se- 
condo la  Tarla  natura  di  esso.  La  maggior 
parte  delle  prore  e  cioè  quelle  atletiche,  gin- 
na<^tiche,  di  corsa  ed  altre,  vennero  svolte 
nello  Stadio,  il  nuoto  nel  bacino  di  Djnrgards- 
brnosviken,  la  scherma  nel  padiglione  di 
Ostermalns,  il  oal«.*io  nel  campo  di  Rasunda, 
il  tiro  nel  campo  di  Kakaas. 

Parteciparono  alle  Olimpiadi  4172  concor- 
renti divisi  in  27  nazioni,  di  cui  12()1  ginna- 
S'i,  h30  atleti,  331  tiratori,  163  ciclisti,  270 
lottatori,  250  calcisti,  255  schermidori,  314 
naoUtori,  292  canottieri,  123  giuocatorl  di 
tennis,  W  cavalieri,  42  concorrenti  al  Pen- 
tathlon moderno,  ed  altri  inscritti  alle  gare 
di  yachts  a  vela. 

Secondo  la  naziona'ilà  i  concorrenti  era- 
no divisi:  Danimarca  781,  Svezia  773.  Inghil- 
terra 33P.  Fm-i-a  254.  Stati  Uniti  246,  Nor- 
vegia 24  i  -240,  (Jernijinia  228,  Rus- 
sia 208.  ;  '  »,  Austria  177,  Italia  130, 
Belgio  i  ■  »••.,  Canada  43,  Grecia  33, 
Anstralia  32,  Liivsemburj'o  24.  Sud  Africa  22, 
Chlle  12,  Portogallo  9,  Se  bia  3,  Giappone, 
Torchia  e  Monaco  2,  e  inline  Svizzera  1. 
L'Italia  occupava  il  12»  posto  con  83  ginna- 
sti, 32  atleti,  29  lottatori.  17  callisti,  11  scher- 
midori, 8  nuotatori. 


Lo  Stadio  ove  si  svolsero  principalmente 
le  gare  olimpioniche,  è  una  nuova  costruzione 
fatta  espr'-ssaineiìte  secondo  i  piani  dello 
architetto  svedese  Tober  Grutt.  con  una  spesa 
complessiva,  escluso  il  terreno,  di  L.  1,200.000. 
Si  tratta  di  un  colossale  antiteatro  a  forma 
di  ferro  di  cavallo  cos'rnito  in  mattoni  di 
colore  violaceo,  e  con  blocchi  di  granito.  Le 
due  estremità  dell'edificio  t«rminano  da  un 
lato  addossate  ad  una  coli. netta  per  mezzo 


di  una  grande  rampa  a  gradinata  flanelle^'- 
giata  da  due  torri  superbe  che  si  elevano 
altissime.  Lungo  la  periferia  corrono  spa- 
ziose e  capaci  gradinate  che  possono  conte- 
nere normalmente  25,000  spettatori,  seduti 
ciascuno  in  un  posto  proprio  numerato.  Si 
accede  a  questa  parte  dall'esterno  per  mezzo 
di  scalinate  in  numero  di  dodici  che  condu- 
cono ciascuna  ad  una  parte  di  esse,  mentre 
l'ingresso  alla  pista  interna  è  limitato  a  sole 
cinque  porte,  di  cui  una  al  centro  dell'arco, 
due  laterali  per  ognuno  dei  lati,  le  ultime 
sul  fondo. 

Tutto  lo  Stadio  è  circondato  da  un  bellis- 
simo parco  ricco  di  splendida  vegetazione 
nordica  con  piante  di  alto  fusto. 

La  costruzione  è  di  stile  svedese  del  me- 
dio evo  alquanto  pesante,  e  l'iusierae  mono- 
tono è  interrotto  da  una  serie  di  capolavori 
di  arte  greca  ed  italiana  riprodotti  in  copie, 
su  enormi  piedistalli,  fra  i  quali  il  Discohulo 
di  Mirone,  l'Apollo  e  Dafne  del  Bernini,  il 
David  di  Michelan^io'o,  la  Venere  Capitoli- 
na, il  Doriforo  di  Polii  leto,  ed  altri  mentre 
ai  due  lati  della  torre  troneggiano  liue  statue 
di  granito  rappresi  ntanfi  Ask  ed  Embla.  fi- 
gurazioni mitologiche  della  Scandinavia. 

Le  gradinate  sono  in  legno  e  muratura 
tutte  coperte  da  una  sp.azios»  tettoia  a  sof- 
fitto policromo:  sopra  l'ingresso  trionfale  è 
posta  la  galleria  per  la  mnsica. 

L'arena  ove  si  svolgevano  le  gare,  con- 
tiene un  campo  per  i  giuochi,  per  i  salti: 
piste  per  i  lanci,  1  tiri,  ecc.,  e  tutto  intono 
una  pista,  costruita  con  residui  di  carinone 
fossile  compressi  nel  suolo,  con  uno  sviluppo 
di  m.  380.33,  leggermente  inclinata  verso  il 
centro  dello  stadio.  Lo  spazio  circo.scriito, 
costituente  una  platea  verde,  è  formato  in 
modo  che  il  terreno  sottostante  fatto  a  ve- 
spaio con  abhond.nnti  canali  assorba  1' even- 
tuale pioggia  senza  dnnneggiare  la  superficie. 

Tutti  i  migliori  sistemi  tecnici  furono  im- 
piegati nello  svolgimento  delle  varie  gare  fra 
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I  qn^H  il  cri'^nnme^rajrgio  pletlrìco  6.A  recoyds 
laito  automar-icaiiiente  al  a  pjiitenza  e  all'ar- 
rivo, la  se-iuil.izit>iie  (iei  vincitori  l'atta  per 
mezzo  di  un  Tvumero  in  bianco,  corrispondente 
al  numero  dei  concorrenti  iscritto  nei  pro- 
grammi giornalieri,  applicato  su  grandi  ta- 
vole nere  ai  qu  litro  lati  dello  stadio. 

Sotto  le  gradinile  del'o  stadio  sono  gli 
spaziosi  e  comudi  spogliatoi,  doccia,  guarda- 
roba personale  per  ogni  squadra,  con  inter- 
I)e::e    per  ogni   nazione.  11   tutto   collegato 

II  le  onieamente  col  Comitato,  la  Giuria,  la 
8  a  npa,  c'n  servizi  speciali  di  posta  e  tele- 
g  a.u,  che  funzionarono  egre^^iamente. 


Alberto  Bkaqua 

proclamato  primo  Riuuasta  del  Mondo 

ai  giuochi  olimpici  di  Stoccolma. 


Le  gare  erano  dotate  ciascuna  di  premi 
con-isteiiti  in  medaglie  olimpiche  e  diplomi. 
Alcnne  di  esse  a  evano  degli  speciali  premi 
vhalleiìne  chi  erano  detenuti  fino  dalle  pas- 
.sate  olimpiadfve  cioè:  Corsa  di  Maratona,  di 
S.  A.  K.  il  Principe  Ereditario  di  Grecia,  dal 
podista  J.  J.  Hayes  degli  S.  U.  A.:  di  Mada- 
i>^e  Montgomery,  per  il  lancio  del  disco,  da 
M.  Sheridan  U.  S.  A.:  la  coppa  Gold  &  Sil- 
versmiths,  per  la  Iota  da  R.  Weisz,  Unghe- 
ria: il  premio  della  Unione  Inglese  di  calcio, 
per  il  ca  "\o,  dall' Inghilterra  :  degli  schermi- 
dori inglesi,  per  la  sdì  rma  di  spada,  dalla 
Francia:  della  città  di  Praga,  per  la  ginna- 
stica individuale,  da  A.  Braglia,  Italia:  del 
conte  Brunetta  d'Usseaux,  per  il  tiro  al  pic- 


cio;iP,  dal  L^ander  Club  Oide,  Ingliiltevra: 
dello  stesso  conte  Brunetta,  per  il  iiuoio, 
dall'Unione  dii  nuotatoti  inglesi:  di  Lord 
"Westbury,  per  il  tiro  al  piccione  d'argilla, 
da  W.H.  Ev<ng,  Canada:  e  infine  dalla  Fran- 
cia per  le  regate  a  vela,  da  F.  D.  Me.  Mee- 
kin  d'Inghilterra. 

Oltre  a  questi  premi  per  l'olimpiade  di 
Stoccolma j,se  ne  aggiunsero  altri,  e  cioè: 
di  S.  M.  il  Re  di  Svezia  al  vincitore  del  Pen- 
tathlon; di  S.  M.  lo  Zar  di  Russia,  al  vinci- 
tore del  Decathlon;  della  città  di  Budapest, 
per  la  scherma  di  sciabola;  di  S.  M.  l'Impe- 
ratore di  Germania,  di  S.  M.  l'Imperatore  di 
Austria,  della  Cavalleria  Svedese,  del  conte 
Geza  Audrassy,  e  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  per 
i  varii  concorsi  dei  giuochi  equestri;  del  ba- 
rone Pietio  De  Coubertine  per  il  Pentathlon 
moderno;  ultimo  quello  della  contessa  Mi- 
randa, per  la  gara  di  tuffi  per  signore.  Il 
premio  del  Re  d'Italia  è  una  Vittoria  del- 
l'ApoUoni  splendida  figura  in  argento,  che 
sostiene  una  corona  di  lauro,  e  fu  trova  o 
splendido  ed  elegantissimo. 


L'Italia  non  ha  partecipato  largamente  a 
questa  Olimpiade,  per  varie  e  diverse  ra- 
gioni, non  esclusa  anche  quella  finanziaria. 
A  varie  delle  competizioni  internazionali  gli 
italiani  non  si  iscrissero,  e  cioè  al  tiro,  ove 
riescono  sempre  ad  affermarsi  all'estero;  al 
tennis,  che  non  è  sufficientemente  coltivate 
in  Italia;  al  ciclismo;  alle  regate  a  ve'a.  Nei 
giuochi  equestri,  ove  sarebbe  stato  facile 
conservare  le  vittorie  riportate  nei  vari  con- 
corsi ippici  internazionali  fatti  qui  ed  altrove, 
per  merito  della  Scuola  di  Cavalleria  a  Tor 
di  Quinto,  ormai  di  fama  mondiale,  i  nostri 
bravi  ufficiali  non  poterono  partecipare  per- 
chè il  Ministero  della  Guerra,  per  non  esclu- 
dere alcuni  elementi  che  si  trovavano  in 
Libia,  rifiutò  il  consenso.  Lo  stesso  dicasi  per 
il  canottaggio,  poiché,  dati  gli  incidenti  av- 
venuti nelle  eliminatorie  a  Venezia  fra  gli 
equipaggi  delle  due  Società  Bucintoro  e  Que- 
rini,  il  Comitato  decise  la  squalifica  dei  due 
equipaggi,  che  avrebbero  avuto  molta  pro- 
babilità di  vittoria  nelle  acque  del  Baltico. 
Fu  così  che  la  rappresentanza  italiana 
venne  ridotta,  e  rimase  costituita  definiti- 
vamente: 

1.0  -  Nuoto:  Massa  Mario  (Nervi),  Baiar- 
do  David  (Genova). 

2.0  -  Sch''rma:  Alaimo  Edoardo  (Paler- 
mo), Bonfratello  John  (Palermo),  Cavallini 
Fernando  (Palermo),  Di  Nola  Ugo  (Pisa),  Ne- 
do Nadi  (Livorno),  Pietrasanta  Francesco 
(Brescia),  Speciale  Pietro  (Palermo),  Diana 
Dino  (Verona). 

3.0  -  Football:  Campelli  Pietrine,  Bi- 
iialchi  Angelo,  Morelli  Vitrorio,  Luigi  Barbe- 
sino,  Giuseppe  Milano,  Leone  Pietro,  Milano 
Felice,  Berardo  Felice,  Celeste  Sardi,  Ram- 
pini Carlo,  Ma -iani  Dino  (effettivi):  Valle  Mo- 
desto, Zuttì  Enea,  ("aimi  Giuseppe,  Bontadi- 
ni Franco,  Demarco  Carlo,  Attilio  Trere  (sup- 
plenti). * 

4.0  -  Spoyts  atìeti'i:  Altimani  Ferdinan- 
do (Milano),  Colhacchini  Daciano  (Padova), 
Legat  Manlio  (Bologna),  Lunghi  Emilio  (Mi> 
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l»tio"(,  Otoolro  TrtnrO  fra  T.n  a1,  T/«mì/1  Animilo 

'.  rajniil 

>    (Mll.l- 


l,-    !■    ■l."     I  HI  <N»I  ,1  I,      /..lU.jH'll      >Tlli|        H>     1  1>1  t*- 

la^  Ur«clU  Alberto  (Hodeua).  Colllui  Ai- 


C»v.  Off.  Prof.  Cksarb  Tifi 

Prc».  Cointn.  Tecnica  Y.  G.  >'.  I. 

Giurato  u  StoccuLuia, 

i.edo  (Moder-a'  ^•■-'"-occbl  Serafino  (Mo- 
dena), Strati  !  iia),  Loy  France-co 
fTorino^,  Ma  (Torino),  Donioui- 
cli-  ■  '  -  >  .  S. Villini  Luciano 
(li  .  1  :  1-  ,1.  Marini  Vin- 
ci;, il,.:  ,  ;.i  i  1-  ti,j  (Milano),  Tu- 
nesl  Aiu.iu  (Bulogiia',  Cavalli  Maestro  Cor- 
nelio (Capo  squadra,  Milano). 

e.»  -  Li4ia:  Gardini  (BoIo5i:aì.  Arpe 
(Spezia),  dove  (Verona),  Carcereri  (Verona, 
Gargano  (Genova). 

Qae^ti  elementi  risultarono   dopo   p;(>ve 

1  minatorie  che  ebbeio  luogo  in  varie  cit  u 

.iliane,  e  cioè:  Verona  p^r  quelle  delle  fo,-- 

!^e.  Roma  per  quelle  relatlTO   agli   sports  a- 

tleticl.  a  Bologna  e  Brest  ia  per  quelle  di  gin- 

sUca. 


Tutto  lo  «volgimento  della  Olimpiade  forni 
delle  prove  meravigliose,  e  principalmente 
interessanti  furono  quelle  relative  agli  sports 
atletici,  alla  ginnastioa,  alla  scherma,  al  cal- 
do, al  nuoto,  mentre  di  minore  ìmport.tnTa 
riuscirono  le  gare   di  canotta^/  ..j. 

tennis,  ippica,  per  la  mancata  y  •• 

di  buoni  (lementl,  internazion  at- 

trove  dal  mirag^o  di  altri  premi. 

Fra  gli  sports  atletici,  e  per  un  ritorno 
al  classicismo  greco,  h.i  tenuto  il  primo  po- 
>-to  la  clas<(:oa  corsa  ohe  costituisce  la  prova 
di  fondo,  e  la  mnn  festa/ione  più  i>opu.are 
di  tutte  le  Olimpi  idi:  la  corsa  di  Maratona, 
km.  40,200. 

Ben  67   podi-»M   ciano  iincritti  a  questa 

prova,  .'  in  una  splendida  strada 

di  12  1:  i:o  stadio  arriva  fino  alia 

Chte-^a  i.     -  la,  rappresei<tanti  le  piiu- 

pali  n.i.<:oiii  de!  mondo,   fra  cui  l'ital-aso 

.  eroni  di  Busto  Arwizio. 

Malgiado  1"  asperità  del  percorso,  ed  il  ca- 
re straordinario  per  tali  regioni,  venne  ab- 
^-sato  un  nuovo  record,  e  la  vittoria  arrise 


al    Sud     X 

n«»Ma  gara  ui»!  2  Ilii'  .ii"  i  ' 

giro  nello  Stadio  fra  un  ' 

una  folla  mer.ivlgliosa  e  -^  .  - -    :-  — .  - 

nente. 

Questa  cor>a  ebbe  anclie  ti  suo  epilogo 
doloroso,  poiché  ti  maratoneta   LazaiM  por- 
toghese arrivalo  allo  S  adio  veniva  oolto  da 
meiìlntrir»»  »•  moriva  ti  giorno   successivo  al- 
>lma. 

:.  cor«a  di  velocità  inttv 
lentc.  Notevoli  fra  le  alti  e 
le  due  vittoue  lU  U' americano  Crais  nei  loo 
e  2CK)  nietr.,  quello  di  Kolehmatneii  liulan- 
det»e  nei  5UUU  e  10,000  m.,  (luella  del  cana- 
dese Gonldiiig  nella  marcia  dei  10  km.:  i 
bellissimi  tempi  rag^jinnti  nella  «ara  dei  m. 
800  ove  cinque  concorrenti  batterono  il  r»- 
oord  del  mondo  stabilito  dall' italiano  Lun- 
ghi a  New  York:  quelli  ottenuti  nei  lanci 
della  palla,  del  giavellotto,  del  disco,  ov^-^  rì 
ebbero  dell'i  prove  meravigliosamente  swi^e- 
riori  a  quelle  delle  precedenti  olimpiadi,  di 
per  se  stesse  ritenute  straordinarie.  Infatti 
lo  svedese  Lemming  lanciava  il  disco  a  me- 
tri 60,64:  il  finlandese  Taipale  11  giavellotto 
a  m.  4.%2l  :  il  martello  di  16  libbre  veniva 
lanciato  dall'americano  Grath  a  m.  54,12,  e 
Mrc  Donald  lanciava  la  palla  di  ferro  a  me- 
tri  15,34  di  distanza. 

Molto  ii.teiessauti  In  questa  parte  delle 
Olimpiadi  le  due  j;are  del  Pentathlon  e  De- 
cathlon, che  veunero  vinte  entrambe  da"- 
l'Americano  Thorpe,  che  effettivamente  può, 
per  le  prove  fornite,  considerarsi  il  tipo  del- 
l'atleta perfetto- 

Infatti  le  prove  che  costituiscono  queste 
gare  sono  ri->pettivamente  5  e  10  come  di- 
cono 1  nomi,  e  cioè: 

Corsa  piana  di  m.  100,  400,  1500; 

Salto  in  alto,  in  lungo  e  con  l'asta; 

Lancio  del  disco  e  del  giavellotto; 

Getto  del  peso,  per  il  Decathlon; 

Corsa  piana  di  m.  200  e  1500; 

Salto  In  lungo,  e  Getto  del  disco  e  del 
giavellotto,  per  il  Pentathlon. 

Meravigliosi  i  salti  In  lun^o  ed  In  alto  con 
rlncor>a  e  ^erl7.ft,  quello  triplo  e  quello  co:i 
l'asta.  Le  m.aggiori  vittorie  furono  anche  in 
queste  gare  ri.servate  all'Americn,  e  si  ebbero 
prove  superiori  alle  pi  ecedenti,  e  cioè:  nel 
salto  in  lungo  si  raggiunse  la  quota  di  ratr- 
trl  7,50;  in  quello  in  alto  m.  1,93;  e  m.  3,05 
in  quello  con  l'asta. 

Tutte  le  gare  raccolsero  un  numero  straor- 
dinario d'iscritti  ohe  vennero  eliminati  in 
serie  di  batterie  e  semifina'i,  che  lasciarono 
in  para  il  fior  fiore  degli  atleti.  Dagli  italiani 
la  mit>liore  alfermazione  fu  data  dal  mnrciu- 
toie  Altimani  che  v.oi  IO  km.  di  marcia  con- 
qulbtó  il  terzo  posto  dopo  i  due  campioni 
inglese  ed  americano  nel  tempo  di  47'  37"  **, ,  „ 
battendo  podisii  valenti  di  tutto  il  mondo. 
Meiavigliosa  inoltre  la  prova  del  podi.sta 
Cario  Speroni  di  Bus^to  .\rsizio,  che  nella 
corsa  classica  di  Maratona  sostenne  la  lot^a 
fra  i  primi,  e  fu  obbligato  a  ntirariù  a  pochi 
chilometri  dal  traguardo  in  seguito  ad  un 
malore  ad  una  gamba. 

11  lodista  Oliando  Alfon.so  di  Bergamo 
conquistò  il  5»  posto  nella  gaia  finale  dei 
IO  km.  di  corsa,  fra  i  campioni  notissimi,  ed 
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anche  Emilio  Lunghi  »«  non  pofè  ripetere 
le  spleadide  prove  fatte  in  America,  si  avvi- 
cinò molto  al  proprio  record  e  fa  eliminato 
per  un  errore  di  tattica.  Anche  Giongo  venne 
eliminato  1^  batteria  delle  gare  di  200  e  400 
metri,  insieme  a  Colbacchini  di  Padova,  che 
nella  corsa  di  m.  110  con  ostacoli  soccombeva 
al  confronto  di  atleti  migliori. 

I  saltatori  Tonmi  e  Pagani  non  riuscirono 
molto  ad  affermarsi,  e  lo  stesso  dicasi  di  Le- 
gat  e  Lensi  nei  lanci,  che  furono  poco  for- 
tunati, affaticati  dalla  stanchezza  del  lungo 
viaggio,  compiuto  a  distanza  di  un  giorno 
dalle  gare. 

I  lottatori  italiani  che  avrebbero  potuto 
avere  migliore  fortuna,  dovettero  ritirarsi 
di  fronte  alla  violenza  dei  concorrenti  scan- 
dinavi che  usarono  ogni  mezzo  per  vincere, 
sostenuti  anche  da  una  giuria  esclusivamente 
nazionale,  che  non  fu  molto  imparziale  I  ri- 
sultati avrebbero  pottito  essere  certamente 
migliori  per  gli  italiani,  ma  sarebbe  occorsa 
una  maggiore  preparazione  che  era  mancata  : 
ed  anche  le  rispettive  organizzazioni  spor- 
tive^ dovranno,  in  futuro,  curare  meglio  la 
partecipazione  a  tali  gare  mettendo  i  con- 
correnti nella  migliore  condizione  di  aggiu- 
dicarsi i  premi  migliori. 

Questa  parte  dell'Olimpiade  dimostrò  la 
superiorità  incontrastata  degli  Americani,  i 
quali  in  parecchie  prove  si  aggiudicarono  i 
tre  primi  premi,  ed  in  molte  il  primo,  gua- 
dagnando complessivamente  in  questa  parte 
di  gare  16  primi  premi,  12  secondi  e  13  terzi. 
Occorre  però  aggiungere  che  molti  di  coloro 
c'ie  concorsero  sotto  la  bandiera  stellata  non 
eiano  propriamente  autentici  "  yankees  „, 
perchè  il  nuotatore  fenomeno  Kakanamoku 
è  un  negro  dell'isola  di  Honolulu:  il  vinci- 
tore del  Pentathlon  e  Decathlon  Jjm  Thorpe 
è  un  pellirosse,  insieme  col  maratoneta  Te- 
wanina,  m -ntre  il  terzo  arrivato  della  mara- 
tona è  l'italiano  Strobino,  naturalizzatosi  a- 
mericaiio. 

Nella  Ginnastica  invtce  la  su|  re  nazia  è 
s*ata  vinta  dall' ItaUa.  la  quale  ha  conquistato 
il  primo  polito  tanto  nella  gara  di  squadre, 
quanto  in  quella  di  ginnastica  individuale, 
l'arteciparouo  alla  gara,  che  si  elTettuò  il 
giorno  11  luglio,  5  nazioni,  o  cioè:  Ungheria, 
Inghilterra,  Lussemburgo,  Germania  e  Italia. 
Il  concorso  consisteva  in  una  serie  di  eser- 
cizi collettivi,  a  corpo  libero  o  con  piccoli 
attrezzi,  in  una  serie  di  esercizi  alla  sbarra, 
alle  parallele  ed  al  cavallo,  più  in  una  serie 
di  esercizi  ad  un  attrezzo  a  scelta,  nel  tempo 
massimo  di  un'ora. 

Gli  Italiani  entrarono  nel  campo  alle  16 
efifettuando  prima  gli  esercizi  elementari  a 
corpo  libero,  e  successivamenle  le  produzioni 
alla  sbarra,  alle  parallele,  al  cavallo,  agli  a- 
nelli  con  una  precisione  massima,  con  una 
eleganza  ed  esattezza  che  emozionarono  il 
numeroso  pubblico  che  gremiva  lo  stadio  ed 
applaudiva  con  entusiasmo.  Dato  lo  splendido 
risultato  avuto,  la  vittoria  non  era  dubbia, 
infatti  l'Italia  conquistava  il  l"  posto  con 
pimti  53,05  su  54;  2°  Ungheria  con  punti  45,46; 
3»  Inghilterra  con  punti  36,90;  4.°  Lussem- 
burgo con  punti  35,95;  5o  Germania  con  punti 
32,40. 

Emozionante   davvero   fu  il  momento  in 


cui  sull'albero  di  mezzo  dello  Stadio  venne 
inalzato  il  tricolore  italiano,  segno  della  vit- 
toria. Tutto  lo  Stadio  ebbe  un  fremito,  mea- 
tre  la  musica  suonava  l'inno  reale  e  il  tri- 
colore saliva  a  sventolare  tra  le  grigie  nubi 
del  nord,  come  era  salito  in  ben  altri  campi 
non  meno  gloriosi  vicino  alle  sabbie  del  de- 
serto di  Libia. 

A  complemento  della  gara  di  squadre 
venne  effettuata  una  gara  di  ginnastica  in- 
dividuale, alla  quale  parteciparono  63  gin- 
nasti, rappresentanti  12  nazioni.  Anche  in 
questa  gara  il  primato  rimase  all'Italia  eie 
vinse  il  primo  posto  con  Alberto  Braglia  di 
Modena,  già  ''niìi^.i^nfi  nijinpionico  di  Atene 


M.o  CoKNKLio  Cavalli 

Capo  della  Squadra  ginnastica  italiana 

alla  V  olimpiade  di  Stoccolma. 

e  di  Londra,  con  punti  135.  Fu  secondo  Louis 
Ségura  francese,  con  punti  132;  terzo  Sera- 
fino Mazzarocchi  di  Modena,  con  131,5;  quar- 
to a  pari  merito  Giorgio  Zampori  di  Brescia, 
e  Guido  Boni  di  Milano,  con  128  punti;  quin- 
to Pietro  Bianchi  di  Milano,  con  punti  127,."): 
settimo  Guido  Romano  di  Milano,  con  punti 
120,26. 

La  superba  affermazione  dell'Italia  nella 
ginnastica  fu  la  risultante  dell'interessamen- 
to e  della  preparazione  sapiente  organizzata 
dalla  Federazione  Ginnastica  Nazionale  Ita- 
liana, per  merito  principale  del  Cav.  Prof. 
Cesare  Tifi,  benemerito  presidente  della  Com- 
missione tecnica  federale,  e  Giurato  interna- 
zionale alle  Olimpiadi,  e  del  maestro  Corne- 
lio Cavalli,  che  tutto  fecero  e  predisposero 
per  la  grande  vittoria,  curando  ogni  minimo 
particolare,  insieme  al  Comitato  Olimpionico 
Italiano,  meritamente  presieduto  dall' onor. 
March.  Carlo  Compans  de  Brichanteau. 

Ebbe  inoltre  luogo  un  altro  concorso  di 
ginnastica,  a  tipo   svedcoO,   nel  quale  le  uà- 


kU  esaroi&k  «.'UH  uttA  ouK>r:oiicilu  un- 
r.  car»tterlstio«  speciale  dei  popoli 


«Ioni   nordiche  ebbero   U  r^^nia,  e  cloò  U 
Svaria,  la  Priìms-i':»  r  Ir»  Nurverln   che  viti- 

J8«IO 

(Ut. 

I  lu.    . 
ì:\\.\.... 

uordu). 

Aiiobe  i  finlandesi  che  si   produssero  in 
quesU»  cHinotirso  con  un»  squadra  composta 

dipi   V         •-"  • -.■■■  forte  e  robusta, 

vet.:  tllo  straordinario 

pul>  o  gremiva  lo  sta- 

dio -J  •   atif   lo    -no. 

; 


Nedo  Nadi  di  l^ivuriio 
Campione  olinip.  di  scberma  di  fioretto. 

Un'altra  splendida  affeimazione  italiana 
fa  quella  nella  scherma,  che  segnò  un  trionfo 
delle  lame  italiane.  Nedo  Nadi  di  Livorno, 
vincitore  di  tornei  in  Italia  ed  all'estero, 
vinse,  nella  gara  di  fioretto,  il  formidabile 
gruppo  di  concorrenti  mondiali  convenuti  a 
btoccolma.  Infatti  egli  vinceva  con  7  vittorie, 
senza  alcuna  sconfitta.  Venne  2»  Speciale  di 
Palermo;  5»  Alaimo  di  Palermo,  classificato 
pari  merito  con  l'austrìaco  Vegderler  e  l'un- 
gherese Berty.  La  gata  finale,  che  dette  la 
vittoria  alle  armi  italiane,  v-nne  svolU  alla 
presenza  del  Re  e  della  Corte  che  rimasero 
meravigliati  degli  splendidi  assalti  degli  ita- 
li.inl. 

Le  altre  gare  di  spada  e  di  sciabola  alla 
quale  gli  italiani  non  concorrevano,  furono 
Vinte  dal  Belgio. 


Le  gnro  di  calcio  videro  sul  campo  di 
Ita^nnda  le  migliori  Rqnadie  Dopo  le  varie 
eliminatorie  in  girono  al^ltalialll^  ai  ebbe  il 
seguente  risultato: 

1."  Inghtltoria,  ohe  aveva  avuto  ra;,'lono 
di  ben  12  squadre,  con  4  a  2;  2."  Daiiiniiirca; 
3.0  Ulanda;  u  poi  in  ordine  Finlandia,  Au< 
stria.  Norvegia.  Svezia,  Italia,  Ungheria,  Fran* 
Ola,  .\ustria  e  Uus^ia. 

Quello  di  nuoto  furono  molteplici,  Hecondo 
1  diversi  sistemi  di  nuoto,  e  oioò  stile  libero, 
sul  dorso,  a  rana,  por  uomini  o  per  signore, 
e  alcune  gare  di  tutti  o  water  polo. 

Anche  in  (luesto  gare  si  ebbero  delle  vere 
rivelazioni  sui  tempi  comp  uti  dui  coiioor- 
renti  e  le  vittorie  furono  divide  tra  gli  Stati 
Uniti  d'  .Vmeric-a,  la  Germania  ed  il  Ca- 
nada. 

La  Ilota  migliore  di  queste  gare  fu  il  tém- 
pò  ottenuto  nella  sua  batteria  dall'ameriuano 
Kakanamoku  che  percorse  i  loo  m.  in  un 
minuto  e  due  secondi,  e  quella  nella  gara  di 
m.  l.^OO  che  venne  eflettuata  dal  canadese 
Hudson  nel  tempo  di  minuti  2*2  e  4  .secondi, 
che  costituisce  un  record  mondiale  sulla  di- 
stanza. 

Gli  italiani  Massa  e  Baiardo,  pure  avendo 
fatto  buone  prove  e  tempi  buonissimi  furono 
eliminati  nelle  semifinali  delle  varie  gare. 

Le  altre  gare  furono: 

Ciclismo,  consistente  in  un  giro  del  lago 
Mala'ir  di  km.  320,  che  venne  vinto  dal  Sud 
.\fricano  Levis  Rudolph,  che  compi  il  per- 
corso in  10  ore,  42'  e  39",  con  una  velocità 
media  di  km.  29,900; 

Ciinottagijio,  che  comprendeva  le  gare  di 
otto  e  quattro  vogatori  a  tii)0  Ubero,  quattro 
a  sedile  mobile,  e  schiflf,  che  vennero  così" 
vinte  :  il  primo  dal  II.  C.  Leander  di  Londra; 
il  secondo  dalla  Germania;  il  terzo  dalla 
Svezia;  l'ultimo  dall'Inghilterra; 

Tennis,  ■^er  uomini  e  signore  individuali 
ed  a  coppie,  che  segnarono  il  trionfo  della 
Francia  e. dell'Inghilterra; 

Ippiche,  comprendenti  una  gara  di  ad- 
destramento, una  gara  con  ostacoli  per  squa- 
dre e  individuale,  ed  un  pentathlon  ippico, 
gara  combinata  individuale  e  per  squadre. 
In  queste  gare  si  ebbero  le  migliori  vittorie 
della  Svezia,  prima  nel  concorso  pel  cavallo 
d'armo  tanfo  individuale  che  di  squadra,  ri- 
spettivamente con  punti  4(;,59  e  139,6.  Di 
queste  gare  la  più  importante  era  quella  con 
ostaooli  per  squadre  di  tre  cavalieri  per  la 
conquista  del  premio  del  Re  d'Italia,  e  fu 
vinta  pure  dalla  Svezia,  con  punti  545,  2*  la 
Francia,  3»  la  Germania; 

Di  tiro,  ove  si  ebbero  gare  e  concorsi 
di  squadra  ed  individuali  con  fucile  tipo  a 
scelta,  e  da  guerra,  di  tiro  ridotto,  di  re- 
volver e  pistola,  tiro  al  piccione  d'argilla, 
ed  al  cervo  mobile.  Il  tiro  al  fucile  a  in.  300 
venne  vinto  dalla  Ungheria;  quello  a  hi.  600 
dall'America  che  vinse  pure  il  concorso  per 
il  tiro  al  piccione  di  argilla,  con  532  colpiti 
su  600.  Le  gare  di  pistola  ed  al  cervo  mo- 
bile furono  vinte  dalla  Svezia,  la  prima  con 
73S  punti  senza  zeri,  la  seconda  dallo  sve- 
dese Swahn,  con  42  punti. 

Pentathlon  moderno,  una  nuova  gara  in- 
trodotta per  la  prima  volta  nelle  Olimpiadi 
oompreudeute  i  seguenti  esercizi: 
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1.0  tiro  a  bersaglio,  a  Q5  metri,  20  col- 
pi, revolver  o  pistola  libera; 

2.0  nuoto  m.  300  stile  libero; 

3.0  sclierma  di  spada; 

4.0  coisa  a  cavallo  5000  m.; 

5.0    corsa    podistica    m.    4000    Cross 
country. 

Su  99  inscritti  il  primato  rimase  alla  Sve- 
zia che  ebbe  i  primi  tre,  e  cioè  :  1°  Lilliehòok 
cou  punti  27,  2»  Asbriuk  e  3°  De  Lavai. 

Ed  intine  la  corsa  per  ynchts  a  vela,  di- 
visa in  quattro  serie  di  6,  8,  10  e  12  m.  se- 
condo le  imbarcazioni,  con  tutte  vittorie  sve- 
desi. 

Il  complesso  di  tutte  le  gare  è  dato  dallo 
specchietto  unito,  che  riporta  i  primi,  i  se- 
condi ed  i  terzi  premi,  ed  ha  servito  a  sta- 
bilire la  graduatoria  massima  di  eccellenza 
fra  le  varie  nazioni  partecipanti  all'Olimpiade 
che  è  la  seguente: 


degli  entusia-^mi.  Tutto  un  popolo  gremiva 
lo  stadio,  ove  i  prezzi  erano  abbastanza  ele- 
vati, massime  in  alcune  giornate.  Basti  dire 
che  finanziariamente  si  ebbe  solo  dagli  In- 
gressi un  ricavato  di  oltre  un  milione  di  lire. 

Innumeri  furono  le  feste,  ricevimenti  e 
banchetti  fatte  agli  ospiti,  dalla  Casa  Reale, 
dal  Governo,  dalla  Stampa,  dal  Comitato, 
tutte  splendide  ed  improntate  alla  massima 
cordialità;  ultimo,  nel  giorno  della  premia- 
zione, ebbe  luogo  un  colossale  banchetto 
nella  Arena  dello  Stadio  a  tutti  i  parteci- 
panti delle  olimpiadi  con  più  di  3000  coperti. 

E  massime  in  queste  feste  l'entusiasmo 
si  affermò  maggiormente  e  fu  questo  entu- 
siasmo, ancora  più  difficile  nelle  fredde  anime 
nordiche,  che  tenne  avvinto  il  nostro  interes- 
samento, facendoci  desiderare  di  rivivere 
presto  i  bellissimi  giorni  vissuti  vicino  al 
lago  Maluar,  nella  terra  Svedese. 


Nazione 


Svezia 

Stati  Uniti  Am. , 

Inghilterra 

Finlandia 

Germania 

Francia 

Danimarca 

Ungheria 

Sud  Africa 

Norvegia 

Canada 

Italia 

Australia 

Belgio 

Austria 

Russia 

Grecia 

Olanda 
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La  classifica  è  fatta  segnando  tre  punti  ai 
primi  premi,  due  ai  secondi,  uno  ai  terzi. 

Questa  splèndida  manifestazione  ebbe  du- 
rante  tutto  il   suo  svolgimento  il  massimo 


E  così  anche  la  Quinta  Olimpiade  è  finita. 
È  passata  nel  mondo  come  una  rivelazione 
di  quello  che  possano  la  forza,  la  costanza,  il 
valore.  I  resultati  di  essa,  che  andavano  al 
di  là  del  vasto  stadio  nordico,  per  ogni  dove 
a  recare  l'annunzio  della  vittoria  e  dèlia 
sconfìtta  dicevano  quanto  sia  ormai  sentito 
il  bisogno  di  ritemprare  la  nostra  gente  col 
beneficio  della  fisica  educazione,  con  la  cura 
dello  sport  nelle  sue  più  belle  e  migliori  ma- 
nifestazioni; ed  il  vessillo  che  sventolava  a 
segnalare  le  varie  vittorie  aveva  l'anima  di 
ogni  popolo  con  se,  nel  suo  migliore  saluto. 
Fulgido  fu  il  saluto  che  questo  portò  all' Ita- 
lia nella  sua  triplice  apparizione  sull'ant^ina 
maggiore  dello  stadio.  Esso  era  ammonimento 
perchè  alla  prossima  Olimpiade  che  si  svol- 
gerà nel  1916  nella  capitale  germanica,  a  Ber- 
lino, r  Italia  si  affermi  ancora  con  le  più  ful- 
gide vittorie,  simbolo  di  un  tutto  migliore 
per  il  cammino  percorso  dalla  nazione  no- 
stra anche  in  questo  come  in  altri  campi, 
per  la  consacrazione  più  bella  della  patria,  a 
maggior  gloria  della  sua  missione  nel  mondo 

Armido  Degl'  Innocenti. 

Firenze,  settembre  1912. 


•^  ri  ^  zi* 


DisinPettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED   IL  PIÙ    ECONOMICO 
i>HI^A.XO  -  yìa  S.  OreqoriO  -/.'>.  (vedi  Buono 


lETiOSTRE 


IliDUSTRIE 


Gli  Stabilimenti  vinicoli  Gancia 
di  Canelli. 


2iit//.<..  rMA  <..iu  i.i  —  «jualcosa  di  più, 
noi  1850  —  tre  fi^telli,  Giovanni,  Carlo 
ed  Edoardo  Oancia,  si  trovarono  d'ac- 
cordo nell'attuarc  una  bellissima  idea: 
fondare  una  grande  casa  vinicola.  Idea 
veramente  meravigliosa,  so  si  consi- 
dera quale  onda  di  letizia  si  sia  diffusa 
per  il  mondo,  in  sessantadue  anni,  a 
traverso  lo  finestre  di  quella  casa.  Il 
primo  stabilimento  fu  impiantato  a 
Chiva£so;  e  di  lì,  por  la  prima  volta, 
una  bottiglia  di  Vermouth  di  Torino 
prese  la  strada  delle  Alpi,  varcò  la 
frontiera,  penetrò  in  Francia,  seguita 
ben  presto  da  un'infinità  di  sorelle. 
Perchè  l'indifferenza  del  pubblico  fran- 
cese verso  le  prime  arrivato  si  con- 
verti in  ammirazione  profonda,  e  il 
buon  vino  italiano  manipolato  dai  Gan- 
cia incontrò  la  simpatia  di  tutti  i  buon- 
gustai d'oltre  monte.  Inutile  dire  che 
l'esportazione  a  poco  a  poco  si  estese 
a  tutti  i  paesi  d'Europa,  e  ne  rag- 
giunse non  pochi  anche  d'oltre  Oceano. 

In  seguito  la  Casa  volle  dedicarsi 
alla  produzione  del  piìi  aristocratico 
vino,  il  vino  spumante,  che  scintilla 
nelle  coppe,  ispira  i  brindisi,  e  illu- 
mina le  ideo,  come  un  raggio  di  sole 
reso  liquido  e  potabile.  Fu  necessario 
perciò  fondare  un  nuovo  stabilimento, 
più  vicino  alla  zona  di  produzione,  e  ciò 
avvenne  precisamente  nell'anno  18G7 
in  Canelli.  Da  allora  in  poi  questo  Sta- 
bilimento di  anno  in  anno  ha  prospe- 
rato, si  è  ingrandito,  fino  a  diventare 
uno  dei  più  importanti  del  genere  in 
Italia.  È  ormai  un  vero  villaggio  vi- 
nicolo, e  alcune  cifre  non  potranno  fare 
a  meno  di  sorprendere  i  profani  ;  tutti 
coloro  cioè  che  bevendo  una  coppa  di 
vino  spumante  non  hanno  mai  pen- 
sato all'  immenso  lavoro  —  necessario 
perchè  altri  infiniti  possano  raggiun- 
gere lo  stesso,  squisito  godimento.  Il, 
villaggio  vinicolo  dei  fratolli  (|ancia 
borire  nelle  vicinanze  della  staziono  ;  i 


suoi  fabbricati  —  non  parliamo  quindi 
nò  di  cortili,  uè  di  giardini,  nò  di  vie 
—  occupano  la  bellezza  di  mq.  6200  ;  e 
nel  sottosuolo  le  cantine,  i  magazzini 
di  bottiglie,  si  estendono  per  mq.  3000. 
Quali  favolosi  tesori  si  racchiudono  in 
quello  profondità  e  in  quegli  eleganti 
padiglioni!  Trentasei  grandi  vasche,  di 
cemento  e  vetro,  contengono  oltre  un 
milione  di  litri  di  Vermouth,  qualche 
cosa,  cioè,  come  dieci  milioni  di  bic- 
chierini !... 

Pensate  alla  somma  di  appetito  che 
potrà  essere  eccitata  da  questi  dieci  mi- 
lioni di  bicchierini  messi  insieme,  e 
vi  verrà  il  timore  di  vedere  un  giorno 
o  l'altro  questa  povera  terra  sparirò 
sotto  i  morsi  dei  suoi  abitanti.  I  ma- 
gazzini sotterranei  degli  spumanti  ten- 
gono compressa  la  potenzialità....  di 
una  polveriera:  pensate!  si  tratta  di 
oltre  un  milione  di  bottiglie!  Se  tutte 
queste  bottiglie  riunissero  la  loro  forza 
un  sughero  potrebbe  schizzare....  fin  nel 
pianeta  Marte,  e  zampillerebbe  poi  un 
biondo  fiume,  capace  di  diffondere  la 
gioia  da  un  capo  all'altro  della  terra. 
Questa  letizia  d'altra  parte  è  realmente 
trasportata  fin  nei  paesi  più  lontani; 
perchè  le  bottiglie  dopo  tutte  le  soste 
necessarie  per  divenire  buone  e  belle 
si  ristringono  in  casse,  vengono  preso 
dai  montacarichi  elettrici,  arrivano  a 
uno  dei  quattro  piani  caricatori,  sai- 
gono  sui  vagoni,  che  per  mezzo  di  un 
binario  di  raccordo  arrivano  fin  li  dalla 
stazione  ferroviaria,  e  si  slanciano  sullo 
vie  del  mondo....  L'esportazione  più  at- 
tiva viene  dirotta  verso  l'Argentina,  il 
Brasile,  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico. 
Sui  mercati,  e  nelle  dispense  dei  buon- 
gustai, altri  eccellenti  prodotti  della 
Casa  Gancia  fanno  buona  compagnia 
al  .Vermouth  e  agli  spumanti;  fra  qu<- 
stiirin  prima  linea,  il  Moscato  spumanti , 
chà  uno  speciale  stabilimento  in  San- 
to Stefano  Balbo  produco,  raggiungendo 
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circa  6000  ettolitri  ogni  anno;  e  poi  il 
Moscato  passito,  il  Nebbiolo,  il  Barbera, 
il  Cognac  e  molti  finissimi  liquori. 

Le  salve  delle  bottiglie  che  risuo- 
nano durante  le  colazioni  e  i  pranzi 
di  due  emisferi,  sono  anche  salve  di 
onore  per  questa  grande  casa  vinicola, 


che  unendo  alla  genialità  dei  suoi  me- 
todi, una  oculatezza  rara  e  un  nobilis- 
simo tatto  commerciale  ha  saputo  dif- 
fondere così  largamente  la  bontà  dei 
suoi  vini....  e  il  buon  no-ae  della  madre 
Italia. 


La  "  Fiorentina  Ars  »,. 


La  "  Fiorentina  Ars  „  fondata  nel 
1906  con  sedo  in  uno  dei  più  storici 
Palazzi  della  città  il  ^'Palazzo  Antinori,, 
sorse  con  idee  chiare  e  precise  circa 
lo  sviluppo  delle  industrio  artistiche 
in  Firenze. 

Ha  percorso  già  per  6  anni 
rettamente  il  suo  programma, 
sviluppando  e  dando  incre- 
mento a  tanti  piccoli  artefici, 
a  tante  piccole  industrie  fino 
allora  nascoste  e  languenti  ! 

Ha  mercè  i  suoi  mezzi  di 
pubblicità  e  di  attività,  au- 
mentata la  vendita  a  tanti 
produttori  che  vivevano  molto 
stentamente  o  nelle  mani  di 
avidi  speculatori! 

Oggi  la  "Fior 
si  ò  messa  in  grado  di  poter 
aiutare  questi  produttori  anti- 
cipando denaro,  acquistando 
prodotti,  esportando  opere, 
che  sia  pure  nel  cani  pò  indu- 
striale, onorano  la  città. 

La  '^Fiorentina  Ars,,  ha  in  6  anni 
gradatamente  accresciuto  il  suo  lavoro 
di  esportazione  tanto  che  oggi  è  la  so- 
cietà artistica  moderna  più  iiup'^rtanto 
della  città.  Senza  vendere  l'imitazione 
antica   per    moderna,    od    il  moderno 


addirittura  per  antico,  è  riuscita  a  im- 
piantarsi solidamente  e  quel  che  piìi 
conta  onestamente. 

Entrando  nelle  gallerie  della  "  Fio- 
rentina Ars  „    l'acqidrente   non    entra 


nell'ambiente  falso  di  qualche  mer- 
cante che  attira  il  forestiero  con  il 
vecchio,  ma  pur  sompi-e  adoprato  si- 
stema del  titolato  ricaduto  che  vende 
i  suoi  tesori  d'arte  per  campar  la  vita. 
Xo.  Nella  "  Fiorentina  Ars  „  entra  per 
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l'acquisto  leale  ed  onesto,  per  la  sod- 
disfazione artistica  clie  ognuno  sente 
trovandosi  in  ambiente  adatto  e  ben 
disposto.  La  '■^Fiorentina  Ars „  ha  in 
6  anni  esportato  in  tutto  il  mondo  i 
suoi  prodotti  rafforzandosi  specialmen- 
te poi  in  America  sia  nel  Nord  che  nel 
Sud.  Gli  Stati  Uniti,  l'Argentina,  il  Cile, 
l'Uruguay,  il  Brasile,  ec,  sono  paesi 
ben  noti  alla  "  Fiorentina  Ars  „  ed  i 
clienti  della  Società  là  vi  abbondano 
e  sempre  aumentano  perchè  soddisfatti 
del  modo  come  sono  stati  trattati. 

Nell'Argentina  soltanto,  fra  Buenos 
Aires,  Rosario  di  Santa  Fé  e  Mendoza, 
più  di  180  famiglie  di  clienti  contala 
"  Fiorentina  Ars  „.  Negli  Stati  Uniti 
ha  clienti  a  New  York,  Boston,  Fila- 
delfia, Chicago,  San  Francisco,  Los  An- 
geles, ec.  e  dappertutto  dove  ha  spe- 
dito, nessun  reclamo  è  sopraggiunto. 
Gli  oggetti  son  ben  fatti  ;  gl'imballaggi 
ben  curati,  i  trasporti  assicurati,  in- 
somma tutto  fa  si  che  l'organizzazione 
è  completa  ed  il  cliente  ne  è  piena- 
mente soddisfatto. 

E  per  averne  un'idea  più  completa 
basta  visitare  la  sua  sede  posta  ap- 
punto nel  vetusto  Palazzo  Antinori, 
Piazza  Antinori  3,  in  Firenze,  ove  tutte 
le  manifestazioni  dell'arte  industriale 
vi  sono  rappresentate,  dalla  statua  di 
marmo,  al  lavoro  in  cuoio  ;  dai  bronzi 
alle  ceramiche,  dalle  pitture  alle  stoffe, 
dal  mobilio  ai  mosaici  ;  fontane,  sedili, 
mensole,  cornici,  vasi,  cassapanche,  co- 
lonne, ne  ornano  le  sale  ed  il  cortile, 
tanto  da  renderne  un  ambiente  simpa- 
tico ed  armonioso. 

Una  grande  collezione  di  oggetti 
per  giardino,  come  fontane,  sedili,  vasi, 
panche,  statue,  vasi  per  fiori,  piedi- 
stalli, sculture  ornamentali,  si  trova 
poi  nel  "  Giardino  dei  Medici,  „  in  via 
Ti'ipoli,  26,  pure  a  Firenze.  Tutto  ciò 
che  è  prodotto  dalla  Fiorentina  Ars, 
s' impronta  ad  una  pura  e  sana  idea- 
lità d'arte,  che  forma  dei  più  piccoli 
oggetti  da  ornamento,  corno  delle  più 


grandi  statue  e  decorazioni,  veri  capo- 
lavori di  stile  e  di  ornamentazione  mo- 
derna. Siamo  lieti  che  il  vanto  di  questa 
industria  artistica  rivenga  alla  nostra 
Firenze,  la  quale  ha  saputo  attraverso 
i  secoli  conservare  alta  la  sua  bella 
fama  di  centro  delle  arti  e  dello  in- 
dustrie artistiche. 


'-dilla  dello  Stabilimento  di  Uonza  d«lla  Società  Industria  «  Mani/altura  I'\bra  vulcanUzat 


Fibra! 


Se  io   avessi  la   lil>ra   di   Edmondo 

De  Amicis  o  di  Paolo  Mantogaz/a.  vor- 

«••'i  scriver©  un  libro  più  bollo  di  Cuore 

di  Tenia.  E  vorrei  intitolarlo  Fibra! 

Esso  conterrebbe  la  glorificazione  di 
ciò  che  nella  vita  moderna  è  assai  più 
necessario  della  testa,  del  cuore,  e  di 
molte  altre  parti  del  corpo:  la  fibra. 

La  fibra,  che  è  sinonimo  di  corag- 
gfio,  di  ardore,  di  resistenza  al  lavoro, 
di  costanza  nella  lotta,  di  forte  tempra 
e  di  superioritii  fisica  e  morale. 

Che  fibra!  diciamo  di  un  uomo  che 
-ta  la   nostra   ammirazione  sincera. 

Chi  direbbe  oggi,  ad  esempio,  ad  una 

nna:    Ti  auto  con  tutto  il  mio  cuore? 

Ciò  si  poteva  dire  tutt'al  più  nel 
1S30;  ma  oggi  noi  diciamo  invoce:  2» 
amo  con  tutte  le  mie  fibre. 

Potrei  continuare  un  pezzo;  ma  cre- 
do che  tutti  quanti  sarete  ormai  con- 
vinti quanto  me  della  importanza  gran- 
de che  hit  la  fibra  nella  vita  moderna. 

Ma  ciò  che  forse  voi  non  sapete,  ò 
che  vi  è  una  fibra  la  quale  è  destinata, 
per  le  sue  qualità  veramente  meravi- 
gliose, a  sojtpiantare  tutte  le  altro  fibre 
e  ad  assumere  ima  parto  attivissima 
nella  nostra  vita:  la  fibra  rulcanizzata. 

E  inutile  che  ricorriat»  ad  un  va- 
lente fisiologo  o  ad  un  psicologo  eme- 
rito per  ottenere  spiegazioni  intomo 
ad  essa.  Non  saprebbero  dirvi  nemmeno 
la  metà  di  quanto  posso  dirvi  io.  che 
della  fibra  vulcanizzata  ho  avuto  la  for- 
tuna di  vedere  coi  miei  occhi  la  na- 
scita ed  i  prodigi. 


Conio  nacque? 

Nacque  dalla  trasformazione  del  col- 
lulosiopuro,  per  una  fortunata  od  abile 
scoperta  da  Gabinetto  chimico. 

Le  sue  qualità  fondamentali,  legge- 
rezza e  resistenz^n,  la  destinarono  ìiii 
dalla  nascita  alla  conquista  di  un  alto 
posto  nel  campo  delle  industrie  e  del 
commercio. 

Ma  ben  presto,  a  forzA  di  tenacia, 
essa  seppe  infiltrarsi  un  po'  in  tutte  lo 
classi  della  società,  sostituendosi  ad  una 
infìnitìi  di  elementi  in  uso  da  secoli. 

Prima  però  di  farvi  fare  conoscenza 
più  intima  con  questa  utilissima  inven- 
zione, attenderemo,  se  non  vi  dispiace, 
ch'essa  abbia  cittadinanza  italiana. 

Non  attenden-jno  un  pezzo:  dopo 
appena  tre  anni  dalla  sua  ai>parizione, 
nel  Nord  d'America,  un  intraprendente 
e  coraggioso  ititi iano  ne  impiantava  la 
lavorazione  a  Monza. 

Ciò  avveniva  nel  1901,  per  opera 
della  Ditta  Mario  Arosio  e  Fratelli,  alla 
quale  arrise,  fin  dall'inizio,  il  più  bril- 
lante successo. 

Ed  ecco  come  nel  dolce  idioma  di 
Danto  la  fibra  vulcanizzata  esprime- 
rebbe le  sue  qualità,  se  noi  lascijissimo 
ad  essa  la  parola: 

"  Sono  un  materiale  duro  ed  el.v 
stico,  rassomigliantissimo  al  corno  ani- 
male, e  mi  trovo  in  commercio  sotto 
nomi  diversi,  quali:  Leatherroid,  fibra 
dura,  fibra  cornea,  cartone  vulcanizzato 
americano,  cuoio  vegetale,  ec.  Ma  il  mio 
vero  nome  ò  fibra  vulcanizzata. 
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,,  Resisto  ad  una  temperatura  di  90° 
centigradi,  brucio  difficilmente,  resisto 
all'azione  della  trementina,  dell'alcool, 
del  petrolio,  dei  grassi  animali  e  ve- 
getali e  cioè  a  quasi  tutti  i  solventi. 

„  Sono  impermeabile,  igroscopica 
(come  il  legno)  ed  assorbo  acqua  fino 
al  40%  del  mio  peso  senza  rimanerne 
danneggiata.  Quando  sono  satura  di 
umidità  divengo  soffice  e  flessibile  co- 
me la  gomma;  disseccandomi  riprendo 
però  le  mie  qualità  precedenti. 

„  Mi  presto  gentilmente  e  di  buona 
voglia  ad  essere  segata,  piallata,  tor- 
nita, intagliata,  battuta,  punzonata, 
scarnita,  piegata,  stampata.  L'an*ende- 
volezza  è  una  delle  doti  fondamentali 
del  mio  carattere. 

„  I  miei  pregi  migliori  (non  starebbe 
a  me  a  dirlo,  ma  è  la  verità  e  la  verità 
va  detta)  sono  la  leggerezza,  la  flessi- 
bilità, la  resistenza,  la  durata. 

„  E  non  ho  eccessive  pretese:  mi 
cedo  a  modestissimo  prezzo.  ,, 

Ognuno  comprende  come  posseden- 
do tutte  queste  invidiabili  qualità,  la 
fibra  vulcanizzata  abbia  ben  presto  con- 
quistato le  generali  simpatie. 

Ciò  che  in  Italia  le  fu  facilitato  dalla 
intelligente  attività  della  Ditta  Mario 
Arosio  e  Fratelli,  la  quale,  iniziava  nel 
3901,  con  due  operai,  la  fabbricazione 
di  oggetti  in  fibra  vulcanizzata. 

La  produzione  di  questi  oggetti  di- 
venne presto  sì  intensa  che  nel  1905 
la  fabbrica  annoverava  24  operai. 

Parve  allora  necessario  tentare  la 
fabbricazione  in  Italia  della  fibra  stessa, 
che  fin  allora  importavasi  in  fogli  dal 
Nord  America.  Ed  è  ciò  che  tentarono 
i  Fratelli  Arosio 
associandosi  al 
prof,  di  chimica 
dottor  Menotti 
Zenoni. 

Tale  tentati- 
vo costò  alla  So- 
cietà lunghi 
sforzi  e  gravi 
sacrifizi  di  da- 
naro, e  la   sua 


felice  riuscita  diede  all'Italia  la  prima 
ed  ancor  unica  fabbricazione  di  fibra 
vulcanizzata  che  esista  sul  continente 
Europeo. 

Importante  poi  è  che  tale  fabbrica- 
zione risulta  in  un  Industria  (che  è  fra 
le  poche  in  Italia)  indipendente  dal- 
l'Estero, vale  a  dire  che  tutte  le  ma- 
terie prime  che  essa  consuma  sono 
prodotti  Italiani.  All'Estero  acquista  il 
solo  carbone,  ma  esporta  in  compenso 
oltre  la  metà  della  propria  fortissima 
produzione. 

La  Società  che  ha  assunto  il  nome 
di  Industria  e  Manifattura  Fibra  vulca- 
nizzata,  impiega  attualmente  circa  100 
operai  e  produce  una  enorme  quantità 
di  art"  coli  svariatissimi,  dei  quali  trop- 
po lungo  sarebbe  l'elenco. 

Ingranaggi,  dischi  di  frizione,  cusci- 
netti, ceppi  per  freni  ed  altri  attrezzi 
per  la  meccanica;  isolatori  per  elettri- 
cità; recipienti  di  ogni  forma  e  dimen- 
sione, come  casse,  cassetti,  vagonetti, 
vasi  per  filatura,  bauli,  valigie,  articoli 
per  viaggio,  cappelliere;,  cartelle  per 
scolari;  registratori  ed  accessori  per 
utiìcio;  una  quantità  di  oggetti  diver- 
sissimi possono  fabbricarsi  con  la  fibra 
vulcanizzata.  La  quale  offre  una  incon- 
trastata suporiorità  sugli  altri  materiali 
finora  usati  per  la  sua  leggerezza,  la 
sua  flessibilità,  la  sua  resistenza  e  la 
modicità  del  suo  prezzo. 

Flectar  non  franga r  è  il  motto  che 
distingue  la  fibra  vulcanizzata  ed  esso 
spiega  il  successo  che  ha  accolto  uni- 
versalmente questo  nuovo  prodotto,  a 
l'avvenire  ad  esso  si  prepara  con  nuove, 
diversissime  applicazioni. 

Io  penso  già 
ad  una  spina 
dorsale  in  fibi-a 
'ul  e  ani  zzata,  l'i 
quale  avrebbe 
orto  il  più  bril- 
uite  successo 
trai  giovani  che 
si  avviano  alla 
carriera  poli- 
tica.... 


Dove   8i   parla   di   marzapane 
e  di  altre  dolcissime  cose. 


ii  ii..u.t'  i  ii'ùi'soo.  ma  la 
co>.  a,  VA  i"  una  cosa  che  non 

soli ;iire  l'acquolina  in  bocca, 

ina  procura  ed  ha  procurato  agl'ita- 
liani vera  gloria  e  lauti  guadagni. 

ipattr  cliianiavasi  anticamente 
di  mandorlo  che  producevasi 
a  \  111.  zia  noll'epoca  più  gloriosa  della 
repubblica  veneta  :  M'tictpanis,  pano 
di  San  Marco.  Venezia  la  esportava 
per  tutto  e  specialmente  nel  Nord  del- 
l'Europa,  dove  l'industria  della  fab- 
bricazione di  pasta  dolce  a  base  di 
mandorlo  prese  piede  ed  in  breve  svi- 
luppò enormemente  con  gravo  danno 
dell'industria  italiana. 

Ora,  infatti,  è  un'industria  poco  co- 
nosciuta in  Italia,  mentre  è  molto  pro- 
spera in  Germania,  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  quella  della  fabbricazione 
delle  paste  dolci  a  base  di  mandorla, 
da  servire  alla  preparazione  dei  dolci 
delle  più  svariate  qualità. 

In  Germania  esistono  fabbriche  che 
arrivano  ad  una  produzione  giornaliera 
di  cento  quintali  di  pasta  di  mandorle, 
pasta  che  serve  di  materia  prima  per 
i  dolcieri  e  pasticceri  alla  fabbricazione 
dei  "  petits  fours  „,  -  bombons  „,  ani- 
me di  confetti,  frutti  e  fiori,  ed  ogni 
altro  genere  di  pasticceria. 

A  Lùbeck,  Hamburg,  Kònigsberg, 
questo  prodotto  è  fabbiicato  in  gran- 
dissima quantità  con  mandorle  esclu- 
sivamente italiane,  provenienti  dalla 
provincia  di  Bari  e  dalla  Sicilia,  ed 
esportato  largamente  in  tutto  il  mondo, 
enorme  essendo  la  richiesta,  da  parte 
dei  pasticceri  e  dolcieri,  di  questo  ele- 
mento primo  di  ogni  loro  fabbricazione. 

La  fabbricazione  della  i>asta  dolco 
in  grande  quantità  offre  infatti  il  van- 
taggio di  presentare  un  prodotto  uni- 
forme, lavorato  su  larga  scala  coi  mezzi 
Eiu  potenti  e  più  perfezionati  di  fab- 
ricazione,  e  ad  un  prezzo  migliore  per 
le  facilitazioni  nell'acquisto  della  ma- 
teria prima  offerte  soltanto  ai  grandi 
industriali.  * 

L'idea  di  impiantare  una  fabbrica 
di  pasta  dolce  in  Italia,  e  precisamente 
nel  centro  di  produzione  delle  man- 
dorle, sì  da  rivendicare  al  nostro  paese 
un'  industria  originalmente  italiana, 
merita,  quindi  una  lode  unanime  e  un 
incoraggiamento  senza  restrizioni 


K  noi  .siamo  lioti  di  tributare  1' una 
e  l'altro  alla  Ditta  G.  D'Agata  e  figli 
di  Avola,  ch'ebbe  il  coraggio  di  affron- 
tare il  misoneismo  degli  italiani  e  la 
loro  purtroppo  proverbialo  contrarietà 
a  nìutare  una  (jualsiasi  abitudine,  an- 
che cattiva,  impiantan<lo  in  Italia  una 
fabbrica  che,  riv«>ndioando  l'antico  no- 
mo di  Marzipan,  tenta  di  sostituire  a 
poco  a  poco  la  lavorazione  italiana  alla 
straniera  nell'industria  della  pasta  di 
mandorla. 

Se  r  improsa  non  è  facile,  il  merito 
ne  ò  tanto  maggiore.  D'altra  parto  la 
leggo  naturalo  della  specializzazione 
dell'industria  o  della  trasformazione 
gradualo  dell'industria  privata  in  pic- 
cola e  poi  in  grande  industria,  dovrà 
bene  imporsi  anche  in  Italia,  com'è 
avvenuto  già  in  tutta  Europa,  per  que- 
sta importante  lavorazione. 

Tutti  i  dolcieri  in  Italia  fabbricano 
oggi  da  sé  le  paste  dolci  per  la  propria 
lavorazione.  Dovendo  fabbricarne  di 
varia  specie  e  in  piccola  quantità  ogni 
volta,  la  fabbricano  necessai-iamente 
male  e  senza  uniformità. 

È  naturalo  che  una  lavorazione  su 
larga  scala,  con  macchine  perfezionate 
con  prodotti  scelti  e  acquistati  in  gran- 
de quantità,  sotto  la  direziono  di  per- 
sone competenti  e  di  grande  esperienza, 
offre  il  modo  di  ottenere  un  prodotto 
assai  migliore,  sempre  uniforme,  ed  a 
prezzo  assai  più  conveniente. 

L'esempio  poi  della  Gerniania,  dove 
si  contano  ben  56  grosso  fabbriche  di 
paste  dolci,  e  dell'Inghilterra,  dove  no 
sono  28,  tutte  producenti  da  80  a  100 
quintali  di  merce  al  giorno,  ci  mostra 
la  convenienza  economica  di  un'indu- 
stria cho  è  sempre  in  continuo  incre- 
mento. 

È  lecito  perciò  sperare  cho  la  fab- 
brica impiantata  con  sì  bella  iniziativa 
in  Avola  dalla  Ditta  G.  D'Agata  e  figli 
(fabbrica  che  può  rivaleggiare  con  le 
migliori  straniere  per  la  modernità  do- 
gi'impianti  e  per  laccuratozza  della 
lavorazione,  e  che  vinco  tutte  le  altre 
nella  scelta  della  materia  prima,  tro- 
vandosi proprio  nel  centro  di  produ- 
zione delle  mandorle  e  avendo  perciò 
la  possibilità  di  scegliere  e  di  acqui- 
stare la  miglior  merce  sul  posto,  senza 
speso  di  trasporto  e  di  dazie)  'larii  a 
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<[Uesta  industria,  nuova  per  l'Italia,  un 
lieto  avvenire,  e  che  i  consumatori  fa- 
ranno buona  accoglienza  ad  un  prodotto 
che  offre  loro,  assieme  all'assoluta  con- 
venienza, le  migliori  garanzie  di  pu- 
rezza e  di  bontà  (la  produzione  è  sotto 
la  garanzia  del  controllo  Chimico  per- 
manente italiano). 


Così  noti  solo  l'arte  dolciaria  farà 
in  Italia  un  gran  passo  nella  via  della 
perfezione,  ma  si  incoraggerà  un'im- 
presa pei-fettamente  nazionale,  che  ha 
per  iscopo  di  manifattui-are  in  Italia  i 
prodotti  del  nostro  suolo,  oggi  troppo 
accaparrati  e  sfruttati  dall'industria 
straniera. 


Brevettato  Pastifìcio  A.  Antonelli  e  C.i 

Sede  in  Venezia. 


È  una  Società  in  accomandita.  Ge- 
rente il  cav.  Achille  Antonelli,  che  di- 
rige i  tre  stabilimenti  due  dei  quali  a 
Venezia  uno  a  Treviso, 

La  Società  è  concessionaria  dell'uso 
speciale  del  Brevetto  d'Essiccazione  ad 
aria  compressa,  pel  Veneto  e  Lombardia. 

Lo  Stabilimento  alla  Giudecca  pro- 
duce 250  Qt.  di  pasta  alimentare  al 
giorno.  Esso  è  uno  dei  primari  Stabi- 
limenti Industriali  d'Italia. 

Appena  entrati  trovansi  ampi  ma- 
gazzini dove  viene  collocata  la  pasta 
pronta  alle  spedizioni.  Da  questi  si 
passa  in  una  grandiosa  sala  delle  mac- 
chine, e  chi  entra  rimane  sorpreso  per 
la  luce,  per  la  disposizione  dei  dettagli 
e  per  la  pulizia  veramente  meticolosa. 

L'ordine  è  perfetto,  sebbene  vi  siano 
impiegati  200  fra  Operai  e  Operaie. 

Il  macchinario  è  rappresentato  da 
due  grandi  impastatrici  che  lavorano 
due  Qt.  di  farina  per  volta,  quattro  gra- 
mole della  stessa  capacità,  due  raffina- 
trici  ultimo  sistema,  tre  torchi  giganti 
verticali  a  due  campane  della  poten- 
zialità di  due  Qt.  di  pasta  per  ciascuna, 
duo  torchi  orizzontali  della  capacità  di 
kg.  120  ed  atti  a  produrre  due  Qt.  al- 
l'ora, due  torchi  americani  a  vite  ed 
altri  due  di  vecchio  sistema. 

Al  primo  piano  si  trova,  sopra  la 
sala  delle  macchine,   un  altro   vastis- 


simo locale  dove  lavorano  le  operaie 
per  la  pasta  a  mano  e  per  approntare 
gli  astucci,  pacchetti  e  sacchettini  di 
pasta  destinata  all'estero,  buona  parte 
di  questa  per  l'America  del  Nord  e  per 
l'Estremo  Oriente. 

Detto  Stabilimento  fu  onorato-  il 
27  giugno  1905  della  visita  di  Sua  Mae- 
stà la  Regina  Madre,  che  ammirandone 
la  produzione  e  l'ordine,  fu  larga  di 
elogi  e  di  congratulazioni. 

Il  secondo  Stabilimento,  posto  pure 
a  Venezia,  San  Martino,  è  atto  a  pro- 
durre 50  Qt.  di  pasta  al  giorno,  ed  è 
destinato  a  curare  la  fabbricazione  della 
pasta  per  le  Forniture  Militari. 

La  stessa  Società  ha  poi  in  condu- 
zione un  altro  importante  Pastificio  di 
Treviso  atto  a  produrre  100  Qt.  di  pasta 
al  giorno.  Esso  è  munito  di  macchi- 
nario di  recente  costruzione  ed  a  si- 
stema Idroelettrico  e  questo  con  essic- 
cazione a  mezzo  di  giostre  giranti. 

La  Società  che  per  garanzia  dei  pro- 
pri prodotti  è  sotto  l'alto  patrocinio  del 
Controllo  chimico  permanente  Italiano  di 
Genova,  è  in  grado  di  fornire  qualun- 
que quantitativo  e  qualità  di  Pasta. 

Fra  le  ultime  onorificenze,  ricordia- 
mo: Medaglia  d'oro  a  Palermo  1905; 
Orléans  1905;  Torino  1905;  e  medaglia 
d'argento  a  Milano  1906,  per  l'Espor- 
tazione e  molte  altre. 


Badate,  sofiferenti,  die  non  basta  un  semplice  purgante  per  rimettervi  in  salute. 
Occorre  un  medicamento  di  facile  somministrazione  e  che  stimoli  le  funzioni  del 
fegato  e  dell'intestino,  mettendo  il  canale  alimentare  nel  suo  stato  normale  di  fun- 
zionamento. Prendete  con  fiducia  le  Pillole  "  PURQA.S  „  a  base  di  Podoflllina, 
le  quali  si  sono  dimosti-ate  di  una  sicura  efficacia. 

Prezzo  della  scatola  Lire  1,00.  —  Richieste  al  Farmacista  Romualdo  Cbkscitelli. 
NAPOLI  -  Monteoliveto,  N.  1.  -  NAPOLI 


Vedat*  della  Cartiera  V.  ValvaMori-Franco,  Germagnano. 


La  Cartiera  V.  Valvassori-Franco 

in  Germagnano  (I^anzo,  presso  Torino) 
1870-1910. 


Quarnnt'aiini  da  un  modesto,  vec- 
chio molino,  iniziale  della  cartiera,  al 
grandioso  modernissimo  Stabilimento 
Tecnico  Industriale. 

Quarant'anni  di  regolare  ininterrotto 
awiamonto  senza  remore  e  sbalzi  lungo 
la  via  segnata  dai  progressi  della  mec- 
<Mi!ca  e  della  chimica,  le  quali  negli  ul- 
tempi  hanno  impresso  un  meravi- 
-o  sviluppo  air  industria  della  carta. 
(Quarant'anni  di  un  esercizio  conti- 
nuatore di  una  saggia  caratteristica  del- 
i„  ..,  ,  .1  :^  industria  Piemontese,  e  che 
assosa  e  di  ingombrante,  non 
a  fallaci  speculazioni,  ma  "  era 
iìue  e  mezzo  a  se  stessa.  „ 

Di  ciò  m«»glio  che  da  queste  parole, 
libero  parere   modema- 
!  ie  e  contrastanti  perciò 
.^,ii,i..  *ii  altri  tempi,   il    lettore 
a  più  saldo  buon  concetto,  dal  bre- 
mo  cenno  monografico  della  Car- 
i  V.  Valvassori-Franco  in  Germa- 
no dal  1870  al  1910. 
K  un  rapido  svolgersi  di  scena  dal 
vecchio    molino   all'  impianto    attuale 
oh,'  onora  l' Industria  Italiana,  è  fonte 
•nessero  economico  morale  a  Ger- 
_nano  e  mercè  lo  spirito  filantropico 
dei  proprietari  ha  dotato  il  piccolo  co- 
munello  di  provvide  istituzioni  popo- 
lari. 

Tra  i  primi  che  considerarono  lo 
nuove  tendenze  economiche  di  Torino, 
allorché  cessò  di  essere  la  Capitale,  e 


ne  intuirono  percorso  e  mètA  fra  le  la- 
boriose popolazioni  del  Piemonte,  fu- 
rono gli  Autori  dell'attuale  Titolare 
della  Ditta  V.  Valvassori-Franco  comm. 
Giovanni  Franco. 

A  Germagnano  (485  metri  di  altitu- 
dine), piccolo  comunello  in  amena  posi- 
zione sulla  sponda  della  Stura,  a  circa 
due  chilometri  da  Lanzo,  graziosa  città 
collegata  con  Torino  da  speciale  ferro- 
via, convegno  estivo  di  villeggianti  e 
centro  di  escursioni  nelle  tre  valli  che 
dalle  Alpi  apronsi.a  Lanzo,  eglino  no- 
tarono nel  1870  la  grande  potenzialità 
di  acqua  di  cui  disponeva  un  piccolo 
vecchio  molino,  il  quale  lasciava  di- 
sperdere inutilmente  il  ricco  capitale 
industriale. 

Acquistarono  il  molino  e  lo  abbat-. 
terono  per  sostituirvi  un  primo  im- 
pianto di  fabbrica  di  carta  dotata  del 
migliore  macchinario  che  poteva  es- 
sere fornito  allora  dalla  meccanica. 

Tale  impianto  ebbe  un  attivo  pe- 
riodo preparatorio  dal  ISSO  al  1890, 
durante  il  quale  si  aumentò  la  forza  nxo- 
trice  mediante  l'installazione  di  quattro 
nuove  turbine  modernissime,  applicate 
non  soltanto  alla  fabbricazione  della  pa- 
sta di  straccio  e  alla  fabbricazione  della 
carta  ma  anche  ad  un  nuovo  e  potente 
impianto  per  la  fabbricazione  della  pa- 
sta meccanica  di  legno. 

Nello  stesso  periodo  furono  eziandio 
costrutte  le  dighe  stabili  per  la  deriva 
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2Ìone  delle  acc[ile  della  Stura,  che  è  la 
generatrice  naturale  della  vita  dell'  Opi- 
ficio. 

Questa  fu  un'opera  costosissima  la 
quale,  mentre  mantiene  costante  la 
forza  motrice  allo  Stabilimento,  pre- 
sentasi geniale  ed  imponente  a  chi  la 
osserva  dal  Ponte  di  Viù  a  monte  di 
Germagnano. 

Inoltre  la  Cartiera  fu  dotata  di  un 
perfezionato  impianto  di  luce  e  di  tra- 
sporti elettrici,  di  telefoni  interni  ed 
esterni,  e  di  una  propria  linea  telefo- 
nica che  congiunge  la  fabbrica  di  Ger- 
magnano colla  sede  di  Torino  e  colla 
Stazione  ferroviaria  di  Lanzo. 

In  tale  modo,  sull'ampia  e  solida 
base  costituita  nel  primo  periodo  fino 
al  1880,  si  accrebbe  ed  invigorì  essen- 
zialmente nel  secondo  1880-1890,  la  po- 
tenzialità dell'  Opificio. 

Era  la  seconda  tappa  felicemente 
raggiunta  sulla  buona  via  del  com- 
pleto svolgimento  industriale. 

Durante  il  terzo  periodo  1890-1900, 
quello  segnato  al  pieno  e  sicuro  svi- 
luppo di  un'industria  costantemente 
progredita  con  praticità  di  propositi  e 
con  adeguati  mezzi,  fu  ancora  aumen- 
tata, nel  1894,  la  forza  motrice  crean- 
dovi un  secondo  salto  ed  installandovi 
altre  due  e  potenti  turbine  a  reazione 
e  preparando  perchè  la  forza  attuale, 
di  oltre  un  migliaio  di  cavalli,  possa 
in  breve  essere  più  che  triplicata. 

Nel  1905  furono  messi  in  azione  un 
nuovo  e  poderoso  impianto  per  la  pasta 
di  legno  ed  una  seconda  macchina  con- 
tinua tipo  americano  di  grande  velocità 
e  produzione. 


Questa  riusci  quasi  triplicata  e  ri- 
chiese ampi  saloni  per  Calandre,  Ta- 
gliatrici, scelta,  ecc. 

Questo  innovato  allestimento  della 
carta  necessitò  la  costruzione  di  appo- 
siti locali  por  rigatrici.  Liscie,  per  un 
completo  impianto  di  macchine  mo- 
derne, quali  Cucitrici,  Rigatrici,  Piega- 
trici, Perforatrici,  Rafifinatrici,  ecc.,  e 
per  la  nuova  genialissima  macchina  a 
Filigranare  a  socco,  la  prima  costrutta 
nel  genere  mediante  la  quale  si  può 
mettere  in  commercio  un  larghissimo 
assortimento  di  articoli  e  molte  spe- 
cialità. 

Naturalmente  dell'  enorme  svolgi- 
mento della  fabbricazione  della  carta 
conseguì  un  corrispondente  sviluppo 
della  massa  dei  fabbricati  interni,  sale 
di  lavorazione,  alloggi,  magazzini,  ecc., 
e  questo  sviluppo  si  estese  anche  al 
Paese,  il  quale  si  ampliò  e  trasformò 
sotto  i  benefici  effetti  economici  e  mo- 
rali del  lavoro.  Sorsero  all'uopo  Case 
operaie,  Asili  infantili.  Scuole  ed  altre 
istituzioni  popolari,  che,  mentre  sono 
segno  e  fattori  di  benessere  pubblico 
e  privato,  levano  in  alto  il  vessillo 
sotto  cui,  fra  saggio  e  laboiùose  popo- 
lazioni e  per  impulso  di  benemeriti 
filantropi,  accolgonsi  a  nuova  vita  le 
classi  lavoratrici. 

E  la  Cartiera  V.  Valvassori-Franco, 
modestamente  iniziata  ed  accortamente 
avviata  dai  suoi  Proprietari,  sorge  ora 
maestosa  in  tutta  l' espressione  di 
un'opera  mediante  cui  pulsa  e  trionfii, 
a  Germagnano,  la  vita  industriale  dei 
nostri  tomj)i. 


PURGAS 

Pillole  familiari  tonico  purgative,  rimedio  specifico  nella  cura  della  stitichezza  abi- 
tuale e  delle  emorroidi,  sperimentate  nella  !.«■  Clinica  medica  della  R.  Università  di 
Napoli  e  premiate  con  medaglia  d' oro  e  gran  premio  alle  Esposizioni  InternazioniUi 
di  lloma,  Torino,  Piiri-ri,  Londra. 

Preparazione  speciale  del  Farmacista  Romualdo   Crescitelli.  —  Prezzo  della 
scatola  Lire  1,00.  —  Richiedere  letteratura  esplicativa  alla  Farmacia. 
NAPOLI  -   Via  Monteoliveio,  N.  1.  -  NAPOLI 


Fra  Carte  e  Cartiere. 


Parlaudo  dello  cartiere  italiane,  dol)- 
biaino  necessariamente  ricordare  la  car- 
tiera Ambrogio  Binda  &  C,  la  quale,  fon- 
data nel  1855,  deve  considerarsi  fra  lo 
più  importanti  d'Italia  per  l'eccellenza 
dei  suoi  prodotti  e  per  la  forte  espor- 
tazione nell'Estremo  Oriente  e  nello 
Americhe.  La  Ditta  Binda  possiede  duo 
Cartiere,  una  alla  Conca  Fallata  presso 
Milano,  che  occupa  oltre  mille  operai, 
l'altra  a  Yaprio  d'Adda,  che  occupa 
circa  600  operai. 

La  Ditta  Ambrogio  Binda  &  C,  pro- 
ti annualmente  5  milioni  di  kg.  di 
-arie  finissime  e  tine  da  lettere,  da  stam- 
pa, da  registri,  da  disegno,  da  ciano- 
L  rafia,  da  scuola. 

Speciali  riparti  sono  destinati  alla 
ifo'/ione  delle  carte  in  scatole,  dallo 
janti  alle  più  economiche,  ai 
1  da  visita,  quaderni,  ecc. 
N.  lia  fabbricazione  delle  buste  la 
la  di  cui  parliamo  tiene   uno   dei 


piimi  posti,  prodiicoudono  circa  un  mi- 
lione al  giorno. 

Il  merito  principale  del  signor  Am- 
brogio Binda  e  dei  suoi  successori  con- 
siste, non  solo  nella  importanza  della 
loro  produzione,  ma  anche  nel  fatto  di 
aver  introdotto  molti  rami  di  lavoro,  il 
cui  fine  è  la  trasformazione  della  caria, 
e  che  ognuno  di  essi  costituisco  una 
vera  industria  che,  o  non  esisteva  in 
Italia,  oppure  vi  si  trovava  allo  stato 
rudimentale. 

Trattasi  dunque  di  una  delle  più 
importanti  case  nazionali,  non  solo 
per  la  quantitìi,  ma  anche  per  la  qua- 
lità e  la  specialità  dei  suoi  prodotti, 
che  sono  altamente  apprezzati  sui  prin- 
cipali mercati  del  mondo,  e  come  tiilo 
abbiamo  voluto  farne  menzione  in  que- 
sta rubrica,  nella  quale  seguiamo  eoa 
interesse  i  continui  progrossi  dell' ia- 
dustria  nazionale. 


1>.'Q.  Carpani,  il  più  razionale,  moder 
L'  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per 
iniezioni,   sia   in    sciroppo.  —  Schiari 
menti  ed  opuscoli  gratis. 
INSELVIMI  e  C.  •  S.  Bainaba,  12  •  MILANO 
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La  ginnastica  e  l'igiene  nella  Scuola. 


Sin  dal  1878,  anno  in  cui  fu  appro- 
vata la  Legge  sull'obbligatorietà  della 
ginnastica  in  Italia,  e  anche  dopo  quel- 
r  epoca,  la  costruzione  degli  attrezzi 
ginnastici  e  dei  banchi  scolastisi  era 
affidata  all'  empirismo  dei  falegnami. 
E  perciò  erano  rozzi  e  informi,  antigie- 
nici e  antididattici  ;  occupando  enormi 
spazi,  davano  l'idea  di  svariati  stru- 
menti di  tortura,  sempre  pronti  a  far 
annoiare  migliaia  di  fanciulli. 

Chi  non  ricorda  le  grosse  travi  dello 
grandi  palestre  di  Torino,  Roma,  Na- 
poli, ecc.,  ove  vi  erano  per  fino  dei 
montanti  da  salto  infissi  nel  terreno 
di  circa  15  centimetri  di  doppiezza? 

Il  prof.  Giuseppe  Pezzaro^sa  che  sin 
dal  1866,  quale  maestro  elementare  e 
direttore  didattico,  si  era  occupato  della 
Scuola  popolare,  e  dal  1870,  quale  in- 
segnante di  ginnastica,  si  dedicò  alla 
fisica  educazione,  fu  incaricato  dal  Go- 
verno nel  1879  di  dirigere  la  R.  Scuola 
Magistrale  di  ginnastica  in  Bari. 

E  sin  d'allora  si  accinse  a  studiare 
un  piano  completo  di  riforma  di  tutto 
il  materiale  scolastico  e  ginnastico , 
dandogli  l'impronta  della  razionalità 
e  della  nazionalità,  ed  emancipando 
r  Italia  dalla  importazione  estera. 

E  ci  riuscì  completamente  con  l'am- 
mirazione e  il  plauso  di  fisiologi  insigni, 
di  pedagogisti,  di  igienisti  e  di  quanti 
amano  l'estetica  e  l'igiene  scolastica. 
E  vediamo  che  si  occupano  della  sua 
riforma  nelle  loro  opere  il  Mantegazza, 
il  Bongìd,  il  Siciliani,  il  Nisio,  il  Sergi,  il 
De  Doininicis,  il  Veniali,  VAnfosso,  V Aite- 
rocca,  il  La  Manna,  il  Moleschotto,  ecc.  e 
ultimamente  anche  il  noto  prof.  Lustig 
nel  suo  pregevole  lavoro  "  L'Igiene  della 
Scuoia.  „ 

Noi  che  abbiamo  seguito  con  ammi- 
razione l'opera  riformatrice  del  prof. 
Tezzarossa,  possiamo  constatare  che  i 
suoi  attrezzi  e  i  suoi  banchi  scolastici 
introdotti  nelle  Scuole  del  Regno  han 
toccato  i  più  lontani  confini,  e  li  ve- 
diamo dai  paesi  dell'Oriente  in  quelli 
delle  Americhe,  e  non  vi  è  stato  con- 
corso nazionale  di  ginnastica  senza  che 
fosse  stato  incaricato  l' opificio  del  Pez- 
zarossa  della  fornitura  degli  attrezzi,  i 
quali,  per  deliberazione  del  Comitato 
di  Torino,  fecero  quest'anno  bella  mo- 
stra nelle  gare  internazionali  sportive 
essendo  stato  incaricato  il  Pezzarossa 
di  fornire  tutti  ^^li  attrezzi  richiesti  dal 


Regolamento  della  Federazione  ginna- 
stica italiana.  Vorremmo  qui  riportare 
quanto  hanno  scritto  di  lui  scienziati 
e  pedagogisti,  e  i  giudizi  lusinghieri 
delle  diverse  giurie  mondiali  che  clas- 
sificarono in  oltre  40  esposizioni  sempre 
in  prima  linea  la  Ditta  Pezzarossa;  ma 
ci  limitiamo  soltanto  a  riportare  un 
brano  della  lunga  relazione  della  giuria 
della  esposizione  di  Napoli  del  1900 
formata  da  fisiologi,  pedagogisti,  igie- 
nisti e  cultori  di  educazione  fisica. 

"  Il  cav.  prof  Giuseppe  Pezzarossa 
di  Bari  ha  presentato  all'esame  dei 
competenti  e  dei  cultori  dell'  educa- 
zione fisica  della  gioventù  svariati  at- 
trezzi per  ginnastica,  per  giuochi  e  per 
antropometria  e  diversi  tipi  di  banchi 
scolastici,  i  quali  attestano  l'incessante 
attività  e  premura  di  questo  educatore 
per  il  notevole  problema  che  oggi  ri- 
chiama l'attenzione  più  viva  dei  peda- 
gogisti e  fisiologi.  Gli  attrezzi  di  gin- 
nastica esposti  da  lui,  oltre  ad  essere 
solidissimi  e  di  forma  elegante,  hanno 
il  pregio  grandissimo  di  essere  tutti 
trasportabili  da  un  posto  all'altro,  ren- 
dendo possibile  in  tal  modo,  nelle  pale- 
stre scoverte  e  coverte,  tutti  gli  esercizi 
collettivi  e  di  effetto  generale  sull*  or- 
ganismo, che  sono  tanto  utili,  ed  erano 
invece  così  trascurati  pel  passato.  Si 
può  dire  che,  gli  studi  continui  del 
prof.  Pezzarossa,  per  rendere  leggeri, 
solidi  e  facilmente  trasportabili  i  suoi 
attrezzi,  abbiano  reso  più  sollecito  l'ini- 
zio di  pratica  riforma  del  metodo  se- 
guito per  l'educazione  fisica  dei  giova- 
netti. Difatti,  paragonando  i  rozzi  e  pe- 
santi attrezzi  di  una  volta,  con  quelli 
del  Pezzarossa,  si  nota  il  progresso  ot- 
tenuto corredando  le  palestre  di  tutti  i 
mezzi  più  adatti  per  formare  un  piano 
razionale  di  una  lezione  di  ginnastica 
in  rapporto  all'età,  al  sesso,  alla  di- 
versa costituzione  fisica  degli  alunni  „. 

Il  prof  Pezzarossa,  1'  11  marzo  1911, 
proprio  nei  giorni  in  cui  effettuava  la 
spedizione  del  materiale  destinato  al- 
l'Esposizione di  Torino,  ove  ottenne  la 
Medaglia  d'oro,  colpito  da  fioro  malore, 
cessava  di  vivere,  spegnendosi,  così,  un 
uomo  che  ebbe  a  scopo  della  sua  vita 
meravigliosa  di  attività,  un  solo  ideale 
altissimo. 

La  Ditta,  conservando  lo  stesso 
nome,  continuerà  nella  via  gloriosa 
sognata  dal  suo  fondatore. 
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Scuola  Bandera  Piemontese 
Torino. 

Nel  padigliono  dello  Industrie  Ar-  Maggio   1905,  e   por  iniziativa  e   colla 

...Ntioho  dell' Esposir.iono  di  Torino  IDI  l  direziono  artistica  della  Contessina  8o- 

teneva  il  posto  più  importanto  la  Seno*  fìa   di    Bricliorasiio,   ispirantesi   ad  uu 

la  Bandera,  sorta  a  i*ala/.zo  Reale  per  vero  sentimento  del  bollo  antico. 


Ci.u  ui:^i.  AiiKoii  Ut- 
naie  artistica  Femminile  al   Museo  ds* 


Uà  Scuola  Bandera  Piemontese  alla  1  K»po6Ìzloue   lnterua/,io- 
Arta  Decorati/»  Louvre  l'avillon  de  Marsan 


Plaqwtte  di  Roty  Parigi  1911. 

impulso  della  Principessa  Laetitia  di 
Savoia  Napoleone,  Duchessa  D'Aosta, 
fine  intenditrice  di  arte,  sempre  prima 
a  promuovere  il  bello  e  far  rivivere  i 
lavori  che  danno  lustro  e  decoro  al- 
l'Italia nostra,  dopo  una  conferenza 
della  Coptessa  di  Brazzà  tenuta  nel 


La  Bandera  portata  a  noi  dall'O- 
riente sul  fìiiire  del  1600,  si  sviluppò 
in  splendide  fioriture  nei  Castelli  e 
nelle  Ville  del  Piemonte. 

La  Scuola  Bandera  (Via  Lagrange, 
20,  Torino)  fa  eseguire  i  lavori  e  di- 
rige  le  ricamatrici  che   nelle  propri^ 
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case  lavorano  ricamando  su  filati  Na- 
zionalì,  ricami  fatti  colla  lana  finissi- 
ma, e  con  lana  o  seta,  su  tela  sem- 
plice od  operata,  di  bambagia  o  di 
cotone,  a  righe,  ad  occhio  di  pernice, 
ec,  e  che  dal  contorno  più  semplice,  al 
disegno  il  piìi  ricco  e  geniale,  da  più 
di  tre  secoli,  fanno  il  gaio,  fresco  ricco 
adornamento  delle  roggie,  come  la  reale 
dimora  di  Sttipinigi,  presso  Torino,  ora 
residenza  estiva  di  S.  M.  la  Regina 
Margherita  e  dei  molteplici  Castelli  e 
ville  piemontesi. 

Per  la  loro  speciale  montatura  ad 
housses,  a  nastrini  movibili,  di  bavella, 
se  artistico  adornamento  essi  stessi, 
per  la  ricchezza  del  disegno,  e  del  la- 
voro, si  tolgono  con  tutta  facilità,  e  si 
ripongono  durante  le  assenze,  cosa  di 
non  lieve  pregio  per  l'accuratezza,  la 
pulizia,  e  la  conservazione  del  mobilio 
stesso,  e  se  puramente  ad  housses, 
salvaguardano  altri  tesori  d'eleganza, 
e  di  gusto,  con  una  nota  simpatica,  ed 
altrimenti  attraente  che  non  siano  sale 
e  salotti,  avvolti  in  quelle  antipatiche 
camicie  bianche,  alle  quali  fin' ora  l'uso 
ci  ha  costretti. 

Nel  genere  poi  di  tappeti  da  tavola, 
e  tovaglie  da  the  (per  la  campagna  in 
ispecie)  in  sale  innondate  di  luce,  a 
tonalità  un  po'  forti,  adorne  di  porcel- 
lane, e  maioliche  a  colori  smaglianti, 
è  veramente  un  genere,  che  s'addice 
doppiamente,  perchè  a  questa  nota  ar- 
tistica ed  elegante,  trovate  unita  sem- 
pre, la  praticità  colla  facilità  di  lava- 
tura e  soppressatura,  nella  casa  stessa; 
in  qualunque  luogo,  distante  od  appar- 
tato vi  troviate,  poiché  un  po'  d'acqua 


leggerissimamente  tiepida,  ed  un  ferro 
da  stirare  qualunque;,  sarà  somiere  a 
vostra  disposizione  per  rimetterli  a 
nuovo  ogni  volta  che  lo  vorrete. 

Ai  nostri  giorni  poi,  in  cui  fumo  e 
polvere  formano  il  nostro  tormento,  che 
cosa  di  più  gradevole,  pratico,  igienico 
che  poter  con  una  semplice  lavatura 
liberarcene  ?  E  dove  trovasi  altro  arti- 
stico mobilio  che  presenti  simile  im- 
menso vantaggio  ? 

La  Scuola  Bandera  non  ha  scopo 
commerciale  perchè  tutto  l'incasso  va 
a  beneficio  delle  lavoratrici  che  sono 
inscritte  alla  Società  Nazionale  di  Mu- 
tuo soccorso,  o  alla  Cassa  di  previden- 
za o  sono  titolari  di  libretti  della  Cassa 
di  Risparmio. 

La  Scuola  Bandera  ottenne  la  me- 
daglia d' oro  e  diploma  d'  onore  a  Mi- 
lano nel  1906,  la  plaquette  di  Koty  al- 
l'Esposizione del  Pavilion  di  Marsan 
(Louvre-Parigi  maggio  1911)  ove  per  la 
prima  volta  si  aprivano  le  sale  ad  arto 
femminile,  ed  ove  l'Italia  riportò  il  più 
gi'an  successo  e  si  ebbe  il  posto  d' onore 
nella  mostra  vista  l'importanza  con  cui 
venne  accettato  l'invito  dalla  Scuola 
e  l'importanza  con  cui  questa  si  pre- 
sentava. 

A  Torino  ottenne  il  gran  premio, 
massima  onorificenza,  e  la  più  alta 
clientela  fra  cui  è  fiera  d'annoverare 
oltre  la  già  citata  Augusta  Patrona,  S. 
M.  la  Regina  d'Italia,  R.  M.  la  Regina 
Margherita,  S.  A.  I.  la  Principessa  Wla- 
dimiro  di  Russia,  ec,  ec.  e  molte  no- 
tabilità del  buon  gusto  sia  in  patria 
che  all'estero. 


E  R  E  D  S  D  T I N  A  D  O  MB  E  AD^M  I 


costituisce    il    più   efficace   rimedio   contro  la  T«»»JK,   CATAUllO 
e  MATiATTIR   di  PFTTO 

CKEOSOTINA  In  Pillole,  flacone  grande Lire  »  00 

OKEOSOTINA  In  Pillole,         >        piccolo.    . »     1  «6 

CKEOSOTINA   in   soluzione  speciale  per  InalsElonl,  con  Inalatóre   tasca-  ' 

bile,  conii)leto >     S  00 

^'«'•'"aela  InicleBe  DOMPÉ,  Via  Carlo  Alberto,  31.  — MÌLANÒ.  * 


(Ottobre  iQii  -  Settembre  1912). 


OTTOBRE  1911 

l.  Italia.  —  Il  plro- 
.1:0    tuico    Sabah    è 
OAltarato   a  San  Gio- 
vanni di  Medua. 

I.e  coutrotorpedi- 
niere  Artigliere  e  Co- 
raxziere  colano  a  picco 
presso  Prevesa  un  cac- 
ciatorpediniere od  un.i 
torpediniera  uemichc. 
Sono  catturati  due 
brigantini  turchi  nel 
Tirreno. 

11  caociatorpedinle- 
Alpino  cattura  un 
piruscafo  con  e<iiupaK- 
gio  greco  che  stava 
per  entrare  nel  porto 
di  Prevesa  con  5  uffi- 
ciali e  162  soldati  tur- 
•  hi  oltre  a  molte  mu- 
"oni  e  granaglie. 
Le  operazioni  na- 
.-.i  dell'Italia  neH'Jo- 
nio  e  neir  Adriatico 
proTOcano  ri moi^ tran- 
ce deir  Austria,  mu 
l'Italia  dichiara  che 
non  turberà  lo  sta  u 
quo  nei  Balcaui. 

Portogallo.  —  Nella 
notte  dal  30  al  31  forti 
bande  monarchiche 
entrano  in  Portogallo, 
e  a  Oporto  è  fatto  un 
audace  tentativo  in 
tempo  sventato. 

Turchia.  —  A  Sa- 
lonicco   la    folla    di- 


Bablx)  e  figliuolo. 
Fotografia  eseguita  daS.M.la  Regina  EUna. 


strugge  gli  stemmi  del 
consolato  italiano,  del- 
la posta  e  delle  scuole. 

2.  Italia.  —  L' am- 
miraglio Faravelli  in- 
tima la  resa  al  coman- 
dante la  piazza  di  Tri- 
poli, il  quale  domanda 
una  dilazione. 

3.  Libia.  -  La 
flotta  italiana  incomin- 
cia alle  16,30  il  bom- 
bardamento dì  Tripoli. 

Una  squadra  italia- 
na si  spiega  davanti  a 
Bendasi  e  a  L»erna. 

Continua  il  bom- 
bardamento di  Tripo- 
li: le  batterie  "  Sulta- 
niè  ,  e  "  Uamidjè  , 
S'»uu  distrutte. 

Il  governo  turco 
denunzia  le  capitola- 
zioni di  cui  r  Italia  go- 
deva nell'Impero  ot- 
tomano. 

Austria.  —  Nel  Par- 
lamento  austriaco  il 
socialista,  Niegosch, 
falegname  croato,  spa- 
ra cinque  colpi  di  ri- 
voltella contro  il  Mi- 
nistro della  giustizia, 
che  rimane  illeso. 

Libia.  —  A  mezzo- 
giorno la  bandiera  ita- 
liana è  issata  sul  forte 
Sultaniè  di  Tripoli. 

L'artiglieria  turca 
tira  in  direzione  dei 
pozzi  di  Bumeliana. 
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MarsaTobrnk.in  fondo  al  grolfo  di  Bom1)a, 
è  occultato  dalle  truppe  italiane. 

Il  cacciatorpcdiniei-e  Artigliere  bombarda 
San  Giovanni  di  ÌMedua  sull'Adriatico. 

La  regia  nave  Aretusa  afìbnda 
una  torpediniera  russa  nel  Mar 
Rosso. 

Messico.  —  Scoppia  una  rivo- 
luzione contro  il  nuovo  presi- 
dente eletto  Madeira. 

Turchia.  —  Il  governo  turco 
sequestra  tutte  le  merci  italiane 
che  si  trovano  alla  dogana  e  sui 
qtiais  di  Smirne,  comprese  quelle 
state  trasportate  da  navi  neutre. 

l'oìtogallo.  —  Una  colonna  di 
monai'chici  passa  la  frontiera  ed 
occupa  varii  paesi  ingrossandosi 
per  via  fino  a  Ziiihaes. 

6.  Italia.  —  Il  contrammira- 
glio Borea  di  Olmo  è  nominato 
governatore  di  Tripoli. 

A  Roma,  grandiosa  dimostra- 
zione alle  truppe  partenti  per  la 
Libia. 

Il  governo  italiano  dichiara  il 
blocco  effettivo  del  litorale  della 
Tripolitania  e  della  Cirenaica  dalla  frontiera 
tunisina   a   quella  egiz  ana,  dai  gradi  11»  32' 
ai  gradi  270  51'    di   longitudine   orientale   di 
Greenwich. 

A  Torino,  nel  teatro  Regio,  ha  luogo  un 
banchetto  d'onore  offerto  al  Ministro  Gio- 
litti,  con  intervento  di  oltre  300  deputati  e 
di  oltre  100  senatori.  Nel  suo  discorso,  a  pro- 
posito della  guerra,  il  Ministro  dice  che  "  di 
fronte  alla  persistente  sistematica  ostilità  che 
da  anni  impediva  ogni  nostra  azione  in  Tri- 
politania e  alle  continue  provocazioni  del  go- 
verno turco,  qualsiasi  esitazione  o  ritardo 
avrebbe  compromesso  ad  un  tempo  l'onore 
del  paese  e  la  sua  posizione  politica  ed  eco- 
nomica. - 


PorfoffftUo.  —  I  realisti  sono  costretti  a  ri- 
passare il  confine. 

10.  Austria.  —  Al  principio  della  seduta 
della  Camera  il  presidente  del  Consiglio  ba- 


Londra.  —  Il  Lord  Maym  pioelaiiui  l;i  luulralltà 
nella  guerra  italo-turca. 

9.  Inghilterra.  —  A  Portsmouth  è  varata 
la  siiperdreadi'oitghl  in-lese  Jie  Giorgio,  la  più 
grande  nave  deÙa  maiiaa  britauuioft. 


Il  cacciattirix  iliuiere  Bersagliere,  attaccato  dal  turchi 
a  San  Giovanni  di  Medua. 


rone  Gautsch  respinge  energicamente  certe 
ingiurie  lanciate  all'Italia  dal  capo  dei  so- 
cialisti Adler  in  un  suo  discorso  alla  Camera. 
Inghilterra.  —  A  Aberdeen  il  ministro  della 
guerra Haldane  in  un  suo  discorso  dice:  "Ab- 
biamo passato  una  crisi  senza  precedenti  ne- 
gli affari  esteri. , 

Libia.  —  Presso  la  trincea  di  Bumeliana,  a 
Tripoli,  scontro  tra  le  truppe  turche  e  un  ri- 
parto di  marinai  italiani  agli  ordini  del  co- 
mandante Cagni. 

10-11.  Il  10  a  Tobruk  e  1'  11  a  Tripoli  sbar- 
cano i  primi  riparti  di  truppe  dell'esercito. 

11.  Cina.  —  È  scoppiata  Ja  rivolta  a  Wu- 
Ciang  capitale  del  Wu-pe.  I  rivoluzionari  si 
sono,  impadroniti  della  città.  Il  proclama  dei 
ribelli  dice  che  l' esercito  e 
il  popolo  rovescieranno  il 
governo  dei  mancesi  e  faran- 
no rivivere  il  diritto  dei  ci- 
nesi. 

Francia- Germania.  — 
L'ambasciatore  francese 
Cambon  e  il  ministro  degli 
esteri  tedesco  Kiderlen  "Wà- 
chter  pongono  a  Berlino  le 
loro  iniziali  alla  prima  parte 
del  progetto  di  trattato  fran- 
co-tedesco per  il  Marocco; 
vi  apporranno  le  loro  firme 
quando  i  due  governi  si  sa- 
ranno messi  d'accordo  sulla 
questione  dei  compensi. 

12-13.  Italia.  —  Arriva 
a  Tripoli  il  generale  Caneva 
col  secondo  scaglione  di 
truppe. 

Cina.  —    A   Wu-Ciang  è 
proclamata  la  repubblica.  Il 
movimento      rivoluzionari© 
antidinastico  si  estende. 
Il  governo  rivoluzionario 
informa  i  consoli   che  esso  ha   preso  il   po- 
sto dell'antico  governo. 

14.  Italia»  —  11  generale  Cajaev»  assuma 


dell'  Inghilterra 


TripoH  1*  impr<»ro«  fnnr.lonl  cìtIII  e  inlll- 

'v-     •    •■Ite   gU   STiiui|iusti   di   fatiteila 

r«>;  tuiovu  attacco  dei  turchi  ai 


ilo  di   AiUh   e   dello   l\»Ui;/.o. 
—  Bombardamento  dello  trincee  e 
.^. ....  di  DertiR.  Lo  stato  dol  maro  impe- 
lo sbarco. 

TkrcAìa.  —  Il  ministro  dei  lavori  pubblici 
In.  Tnrohla  ordina  il  licenziamento  in  massa 
degli  italiani  impiegati  nelle  opere  pubbliche. 
IS.  Geì-ntrtnia.  -  I.' imperatore  Gugliel- 
mo, In  u  >tii  ad  Aqui- 
■grmoa  a'  'uumentu  a 
sao  padf'  a  la  dignità 
imperiale  "  palUd.u  doU'oiiuro  nazionale.  „ 
Lilia.  —  È  ordinata  l'occupazione  di  Uoms 
^.,1,    t,„->,e    parf  t,.  ,1  1   Tripoli. 

Le  navi  aprono 
1  fnoco  sulla  caser- 
1;  a  e  sui  trincera- 
menti di  Uoms,  che 
I  mco  dopo  alza  b:iu- 
:  eia  bianca. 
Le  compagnie 
^_         .  da  sbarco  occupano 

•>  1    Derna. 

S'intima  la  resa 
a  Bengasi. 
/  19.    Cina.     — 

Yuan-chi-kai  baac- 
critato  deflultiva- 
mente  il  vieereame. 

Yuau-chi-kai  ,      ^'^'P-  "   ^"'■ 

Presidente  dtUa  Retmbblica  bardamento  delle 
Cinese.  opere  di   difesa  di 

BengasL  Sbarco  di 
compagnie  di  marina  e  di  truppe  dell'eser- 
cito vivamente  contrastato  dai  turco-arabi. 
Dopo  nove  ore  di  combattimento  i  nostri 
prendono  d' asitalto  la  caserma  Berka  e  il 
villaggio  El-sein. 

Rustia.  —  Lo  studente  Christi  ferisce  mor- 
talmente il  principe  Trubetzkoi,  membro  del 
Consiglio  dell'Impero. 

Turchia,  —  La  Camera  approva  la  fiducia 
nel  Gabinetto  con  125  voti  contro  CO. 

20.  Cina.  —  I  rivoluzionari  ripoitano,  nei 
ptessi  di  Uan  Keu.  una  importante  vittoria 
snlle  truppe  imperiali. 

Libili.  —  Le  truppe  italiane  occupano 
Bengasi  e  respingono  un  limitato  attacco  del 
fronte  settentrionale. 

?■"  f.ibia.  —  Si  inizia  lo  sbarco  ad  Homs. 
'/.  —  Alla  presenza  dell'imperatore 
c'j  Giuseppe  sono  celebrate  nel  ca- 
stello (li  Schwarzhau  le  nozze  dell'Arciduca 
Carlo  Francesco  Giuseppe  d'Jnstria,  futuro 
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erede  della  corona  auntrlaca,  con  In  princi- 
pessa Zita,  lù">*  tlglla  del  fu  duca  Kuberto 
di  Boi  bone  di  Parma. 

22.  Lib.a.  —  Primi  voli  di  ar-rcoplani  a 

■••r:poll. 

t'otitinua  Io  sbarco  a  IIuiiis. 

22  e  seg;:.  Cina.  —  Il  moTimento  rivolu- 
zionano si  va  estendendo. 

23.  Fra»ciu-0 etmania.  —  Da  Berlino  e  da 
PaMci  si  annunzia  conchiuso,  anche  per  la 
questione  dei  compendi  territoriali,  l'aorordo 
frauoo-tedesfo  p.-r  il  Mancco   ed    il  Conpo. 

lìighilUrra. —  A  Liverpool  la  Sooieta  riu- 
nita dei  ferrovieri  invita  i  compagni  a  prt> 
pararsi  a  uno  sciopero  generale  che  dovrà 
scoppiare  24  ore  dopo  la  presentazione  di 
U!i  ultimatum  ai   direttori   delle   Compugnie. 

Libia.  —  A  Tripoli,  sanguinoso  combatti- 
mento nella  località  Sciara-Sciat.  A  un  certo 
punto  l'Ilo  bersaglieri  è  preso  alle  spalle  da 
aiabi  ribelli.  Il  combattimento,  durato  8  ore, 
finisce  colla  ritirata  del  nemico. 

A  Homs  V^i"  bersaglieri  attacca  nuclei  di 
forze  affacciantisl  sul  suo  fronte  e  li  ricaccia 
con  pravi  perdite  fino  al  Marpheb. 

24.  Austria- Ungheria.  —  Alla  Camera  di 
Vienna  e  a  quella  di  Budapest,  i  due  presi- 
denti del  Consiglio,  leggono  due  identiche 
dichinrazioni  di  simpatia  e  di  fiducia  per 
r  Ita'ia,  nella  sua  lotta  con  la  Turchia,  limi- 
tata alla  Tripolitania. 

Libia.  —  Gli  arresti  di  arabi  traditori  a 
Tripoli  ascendono  a  circa  2000. 

Austria.  —  Alla  Camera  dei  deputati  au- 
striaca il  presidente  del  Consiglio  Gautsch, 
deplora  che  laTurcbia  non  abbia  tenuto  conto 
dei  consigli  a  lei  dati  dal  governo  austriaco 
di  mostrare  la  maggior  possibile  condiscen- 
denza in  Tripolitania  di  fronte  agli  interessi 
economici  dell'Italia. 

25.  Heuss.  —  La  dieta  del  piccolo  princi- 
pato di  Reuss  vota  una   imposta   sui  celibi. 

26.  Libia.  —  Nuovo  grande  assalto  delle 
posizioni  italiane  intorno  a  Tripoli,  respinto 
infliggendo  al  nemico  gravissime  perdite  e 
catturando  numerosi  prigionieri,  alcuni  can- 
noni e  lo  stendardo  del  Profeta.  Cifre  uffi- 
ciali fanno  salire  le  nostre  perdite  nelle  gior- 
nate dal  23  a  tutto  il  2G  a  374  morti,  di  cui 
13  ufficiali  e  a  158  feriti,  di  cui  16  ufficiali. 
Ijtk  sproporzione  fra  morti  e  feriti  è  dovuta 
al  tradimento  de^'li  arabi  nella  giprtiata  del  23. 

Messico.  —  Zapata,  terribile  bandito  dello 
Stato  di  Morero,  è  alle  porte  della  capitale. 

27.  Cina.  —  A  Pechino,  nella  legazione 
franc-ese,  è  firmato  un  prestito  alla  Cina  di 
l&O  milioni  di  franchi  fattole  da  uu  sindacato 
franco- belga. 

La  città  di  Fn-Ciù  è  in  potere  dei  ribelli. 

28.  Cina.  —  Li-yang-clang,  generale  dui 
rivoluzionari,  informa  i  consoli  stranieri  a 
Han-Eeu  dell'avvenuta  proclamazione  della 
repubblica  e  della  sua  nomina  a  presidente. 

Itaìia.  -  Nella  no|te  dal  27  al  28,  tre  at- 
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Si  usa  contro  i  foruncoli 
e  gli  accessi. 

Un  secolo  di  successo. 
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taccili  dei  tnr.-'o-arnbl  verso  i  po/zi  di  Bh- 
mt  liana. 

Sooiilro  di  200  cavalieri  arabi  con  un  di- 
staccamento arabo  esplorante  presso  Tobiiik. 

A  Honis  è  respinto  nn  attacco,  mettendo 
fuori  combattimento  oltre  300  nemici. 

29.  Libia.  —  Ordine  del  giorno  di  plauso 
del  re  alle  truppe  di  terra  e  di  mare. 

A  Bologna  la  direzione  del  Partito  Repub- 
blicano approva  con  22,000  voti  due  ordini  del 
giorno  contrari  all'impresa  libica.  L'ordine 
del  giorno  di  Barzilai,  favorevole  all'impre- 
sa, ha  4300  voti* 

30.  Cina.  —  Una  serie  di  editti  instaurano 
nella  Cina  il  regime  monarchico  strettamente 
limitato,  sul  sistema  inglese. 

Creta.  —  L'Assemblea  cretese  vota  all'una- 
nimità una  mozione  dichiarante  che  ormai  le 
circostanze  sono  favorevoli  per  realizzare  la 
tanto  sospirata  unione  alla  Grecia. 

31.  Austria.  —  Dimissioni  del  ministero 
Gautsch. 

Libia.  —  Qualche  centinaio  di  turchi  rie- 
scono a  portare  4  cannoni  presso  la  batteria 
Hamidiè  ed  a  sparare  colpi  senza  risultato. 
La  nave  Cavlo  Alberto  li  smonta  e  riduce  al 
silenzio.  I  cannoni  restano  nelle  nostre  mani. 


NOVEMBRE 

1.  lAhìa.  —  Il  tenente  Gavotti  su  aero- 
plano bombarda  un  accampamento  di  turchi 
nell'oasi  di  Ain-Zara. 

2.  Francia-Germania.  —  E  paraflfato  dal 
ministro  degli  esteri  dell'impero  tedesco  Ki- 
derlen  Wachter  e  dall'ambasciatore  francese 
Cambon  il  trattato  franco-tedesco  per  il 
Congo. 

Italia.  —  Il  presidente  del  Consiglio  re- 
spinge tieramente  le  menzognere  accuse  di 
crudeltà  fatte  dalle  truppe  italiane. 

3.  Cina.  —  A  Shanghai  è  proclamata  la 
Repubblica. 

Germania.  —  In  seguito  a' l'accordo  franco- 
tedesco per  il  Marocco,  il  Segretario  di  Stato 
per  le  colonie  Lindquist,  si  dimette. 

Italia.  —  È  richiamata  alle  armi  la  clas- 
se 1889. 

La  nave  Liguria  bombai  da  Zuara. 

4.  Francia-Germania.  —  Il  trattato  franco- 
tedesco comprendente  là,  parte  relativa  al 
Marocco  e  quella  relativa  ai  compensi  terri- 
toriali nel  Congo,  è  firmato. 

5.  Framia.  —  A  Saint-Calais  il  presidente 
dei  ministri  ('aillaux,  in  un  discorso  ai  suoi 
elettori,  afiTeima  che  la  Francia  non  poteva 
ammettere  al  Maroccco  la  iJiesenza  di  un'al- 
tra grande  potenza. 

Italia.  —  Si  promulga  il  regio  decreto 
che  dichiara  la  Tripolitania  e  la  Cirenaica 
sotto  la  piena  e  intera  sovranità  dell'Italia. 

6.  Cina.  —  Il  generale  Wu-LuSciang,  uno 
dei  capi  più  popolari  della  Lega  militare  e 
ultimo  sostegno  della  dinastia  Manciù,  è  uc- 
ciso dai  soldati  delle  guardie  imperiali. 

Libia.  —  La  5»  brigata,  si  impadronisce 
delle  batterie  Hamidiè  e  respinge  un  succes- 
sivo  contr' attacca)  del  nemico. 

Un  nostro  squadrone  di  cavalleria  cattura 
cannoni  e  munizioni  turche  a  tre  ore  da 
Bendasi. 


V'\  inr-roci 'tore  italiano  afTonila  un  tra» 
sporto  turco  presso  Akaba  (Arabia). 

7.  I/ibia.  —  A  Tripoli  40  arabi  prigionieri 
restituiti  a  libertà  e  alle  loro  case,  sparano 
a  tradimento  contro  i  nostri. 

Tunis  a.  —  A  Tunisi  la  catastazione  del 
cimitero  arabo  dà  pretesto  ad  una  solleva- 
zione anti-europea  o,  piuttosto  anti-italiana 
degli  arabi:  una  cinquantina  di  italiani  sono 
uccisi  o  feriti  gravemente. 

8.  Inghilterra.  —  Balfour  si  dimette  dalla 
direzione  del  partito  unionista.  Il  13,  a  leader 
di  questo  partito  nella  Camera  dei  comuni 
è  eletto  Bonar  Law. 

Libia.  —  A  Tripoli  la  nostra  artiglieria 
batte  dalla  estrema  sinistra  e  da  Sidi  Mesri 
forti  gruppi  di  arabi. 

9.  Cina.  —  Canton,  il  più  grande  emporio 
cinese,  proclama  la  propria  indipendenza. 

Germania.  —  Al  Reichstag,  discutendosi 
l'accordo  franco-tedesco  per  il  Marocco,  il 
Kronprinz  dalla  tribuna  di  Corte  fa  signifi- 
canti segni  di  assenso  alle  critiche  mosse  dal 
conservatore  Heydebrand  al  cancelliere. 

L'biii.  —  Altri  colpi  a  tergo  del'.e  truppe 
nell'oasi  di  Tripoli. 

Notabili  ar..bi  di  Tripoli  protestano  con- 
tro le  accuse  di  crudeltà  fatte  alle  truppe 
italiane. 

Navi  italiane  disperdono  carovane  scor- 
tate da  armati  lungo  la  costa  verso  il  con- 
fine della  Tunisia  e  distruggono  una  caserma 
verso  Kombeh. 

Uno  squadrone  di  cavalleria  Lodi,  soste- 
nuto da  una  batteria  di  artiglieria,  si  spinge 
sopra  Ain-Zara  contro  la  cavalleria  nemica 
uscita  ad  incontrarlo. 

Sono  catturati  a  Gargaresch  10  cannoni 
turchi. 

10.  Cina.  —  A  Nanking  le  truppe  impe- 
riali si  vendicano  con  inaudita  ferocia  dei 
ribelli. 

Libia.  —  Notevoli  forze  turco-arabe  at- 
taccano le  nostre  linee  a  Tripoli.  Il  nemico 
viene  respinto  su  tutta  la  linea. 

La  nave  Carlo  Alberto,  regolando  il  tiro 
sulle  informazioni  date  dal  dr.ken  ballon  inal- 
zato per  la  prima  volta  a  Tripoli,  cannoneg- 
gia con  grande  elmetto  il  campo  nemico  di 
Ain-Zara. 

W.  Fi  ancia.  —  Bapst,  direttore  generale 
degli  affari  politici  al  ministero  degli  esteri, 
è  esonerato  dalla  carica  per  aver  tratto  in 
inganno  il  ministio  degli  esteri  Dcs  Selves, 
ignorando  che  Cruppi,  quand'era  ministro, 
aveva  protestalo  contro  l'occupazione  spa- 
guuola  nella  zona  ii:arocchina  dell'Atlantico. 

Inghilterra.  —  I  sovrani  inglesi  partono 
da  Londra  per  le  Indie,  dove  saranno  inco- 
ronati imperatori. 

Persia.  —  La  situazione  da  molto  temiio 
tesa  fra  il  governo  russo  e  il  persiano  ha 
condotto  all'invio  di  un  uHimatum  russo. 

13.  Cina.  —  L'amminis  raz  one  delle  città 
principali  della- Manciuria  è  passata,  dopo  la 
proclamazione  dell'autonomia,  nelle  mani  di 
uno  speciale  comitato,  che  ha  preso  severi 
provvedimenti  per  mantenere  l'ordine. 

Libia.  —  Approfittando  della  tempesta,  il 
nemico  tenta  nell'oasi  di  Tripoli  una  aziono 
respinta  dai  cannoni  delle  batterio  Hamidiè. 

Cina.  —  11  Reggente  e  l'imperatrice  ve- 
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Il  Reggente  di  Ter 


doT»  tQrpH.^uro  In  lairrtme  Tatnrhi  kil  Ai 
tor«(Uro  '1  vo«trt  «Il  t>  'm<»  m'nlstro.  Qaestt 

i*'»!l  commissari  <1l 

!l'.ellt  I»  Une  dellA 
1  inaugtiracione  drt  ut- 

osptii^'e  un  violento  at- 

>1U  nostri  feriti  sono  rao- 
ravl  per  lesioni  prodotte 
ri.i  .ati,  oontrariftDiente  alla 

di  .1  del  29  luffU.»  18»». 

-  Arrl- 
.1  (-colto 
1  <•   entu- 
M.  >:i.o,  re  Pietro  di 
Sellili». 

A  usi r  ia .    —    A 

Vit'uua   la  i-ommis- 

sione    del    bilancio 

respinge  la  proposta 

dei  deputati  italiani 

«'onci  e  Malfatti  per 

"     7A  al  dl- 

-:e   per 

Milana. 

.    -    Il 

Kiderleii 

■munlca 

alla  commissione  d*!  bilancio  che  U  Francia 
ba  ceduto  alla  Germania  i  propri  diritti  di 
prelazione  sulla  Guinea  Spagnuola,  ora  tutta 
attorniata  da  territorio  tedesco,  e  la  Germa- 
nia ba  dichiarato  di  astenersi  da  qualsiasi 
partecipazione  agli  accordi  tra  Francia  e  Spa- 
gna per  il  Marocco. 

VJ.Austria'Unghet'ia.  —  L'imperatore  ha 
accettata  la  rinuncia  al  rango  e  ai  titoli  del- 
l'arciduca Ferdinando  C»rlo,  che  ba  sposato 
all'estero  la  signora  Berta  Czuber.  L'arci- 
duca assume  il  nome  di  Ferdinando  Burg. 
A  Trieste  la  polizia  sequestra  l'appello 
del  Comitato  italiano  di  soccorso  per  i  fe- 
riti nella  guerra  libica. 

Cteta.  —  È  consegnato  ai 
Consoli  delle  potenze  un  me- 
moriale dei  cretesi  per  l'an- 
nessione di  <:reta  alla  Grecia. 

18.  Persia.  —  Le  re'azio- 
ni  diplomatiche  sono  tioii- 
cate  tra  la  1  ersia  e  la  Russia, 
che  ba  ordinato  alle  pro|  rio 
truppe  di  entrare  nel'e  pro- 
•  ?rcle  persiane  di  Ghilau  e 

'  .  manderà n. 

19.  Italia.  —  Le  navi  tur- 
che Theti$  e  Derno  sono  in- 
corporate nella  R.  marina 
italiana    coi    nomi    Capitano 

Verri  e    B^tujaai. 

20.  Italia.  —  Si  inaugura 
la  stazione  i  adiotelegrafìca 
di  Coltane.  Marconi  parte 
per  Tripoli.  ^ 

Persia.  —  Sabar  el  Danleb,  fratello  dell'  ex 
Scià,  che  aveva  ripreso  l'offensiva,  è  disfatto 
presso  Burnijd. 

22.  Libia.  —  A  Tripoli,  piccolo  Inutile  at- 
tacco contro  la  nostra  linea  a  sud  di  Hamidiè. 

24.  Libi'i.  —  A  Dernn.  tre  battaglioni  e 
-.:u  compagnia  marina  della  Xupoli  ia  ri- 


cognitione  Impegnano  col  n«mfeo  nn  oom« 
battimento  eh»  dura  dalle  9  alle  17.  1  turchi 
^l  ritliano. 

26.  LUtn.  ~  Hi  attacca  e  al  conquista  la 
linea  nemica  liennt-fortino  Mo»*rl. 

27.  l'ujlnìlérra.   —    Al    Comuni,   l<  i 
quitii,    piiuio    ministro,    risponde.    In 
molto  riguardoso   verso   l'it.tlla,  a   p.n 
deputati  che  avevano  protestato  contro  l'im- 
presa italiana  a  Tripoli. 

28.  Lii'ia.  —  Una  colonna  mobile  attacca 
di  sorpresa,  in  una  località  a  7  km.  da  Ben- 
gasi,  1  beduini  ra«.'coltlvi  e  li  disperde  inflig- 
gendo loro  gravissime  perdite. 

29.  Austria.  —  Alla  Camera,  grande  tu- 
multo per  avere  il  ministro  della  giustizia 
parlato  della  "  Boemia  telesca.  , 

Libia.  —  Si  tumulano  i  curpi  dei  gloriosi 
caduti  del  23  ottobie,  barbaramente  muti- 
lati dai  nemici. 

Bombardamento  di  Ta^iura. 

A  Roma  studenti  nazionalisti  fanno  chias- 
sate ontro  i  professori  Bonflgli  e  Carrara 
avversi  all'impresa  tripolina. 

Il  Governo  autorizza  la  Banca  d'Italia  e 
il  Banco  di  Sicilia  a  istituire  filiali  a  Tripoli 
e  a  Bengasi. 

La  Polilisthi'  e  ir  eapondenz  pubblica  una 
nota  ufficiosa  italiana  smentente  le  voci  che 
la  questione  di  Tripoli  abbia  turbato  le  re- 
lazioni dell'Italia  con  le  sue  alleate. 

Pei-sia.  —  lì  ministro  russo  intima  un  nuo- 
vo uJtioiatum  per  il  licenziamento  del  funzio- 
nario Lecottes,  inglese,  nominato  a  Tabriz 
dal  tesoriere  americano  Schusfer  e  perchè 
le  relazioni  future  fra  la  Persia,  la  Rus.?ia  e 
la  Gr^n  Bretagna  siano  rese  conformi  a<,'Ii 
interessi  delle  due  potenze. 

Santa  Sede.  —  Pio  X  in  concistoro  pubblico 
pronunzia  una  nuova  allocuzione  sulle  tristi 
condizioni  fatte  al  Vicario  di  Cristo  dai  suoi 
nemici. 

Turchia.  —  Alla  protesta  della  Russia  per 
la  chiusura  dei  Dardanelli  la  Porta  risponde 


La  staziune  riHÌiut«legratìca  ultrapotente  di  Coltauo. 


che  nessun  trattato  le  vieta  tale  chiusura, 
e  che  riaprirà  lo  stretto  appena  le  circostanze 
lo  permettano. 

I  vapori  esteri  immobilizzati  a  Costanti- 
nopoli in  seguito  alla  chiusura  dei  Darda- 
nelli sono  99. 

30.  Austria.  —  Il  geueiale  Conrad  di  Holt* 
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«endorf,  capo  dello  stafo  mago^iore  generale 
austriaco,  fautore,  in  opposizione  al  ministro 
degli  affari  esteri,  conte  di  Aerontltal,  di  una 
politica  aggressiva  contro  l'Italia,  dà,  invita- 
tovi dall'  imperatore,  le  sue  dimissioni  da 
quella  carica,  ma,  con  lusinghiero  autografo 
imperiale,  è  nominato  ispettore  genei-ale  del- 
l'esercito ed  insignito  di  un'alta  decorazione. 

Libia.  —  Bombardamento  di  Zuara. 

Persia.  —  Alla  Camera  dei  comuni  inglese 
il  ministro  degli  esteri  Grey  dichiara  che, 
stante  i  procedimenti  del  tesoriere  generale 
Schuster,  l'indipendenza  della  Persia  non 
corre  pericolo. 

Il  Parlamento  persiano  respinge  l'ultima- 
tum russo. 

Svezia.  —  Hanno  fine  le  elezioni  generali 
alla  prima  Camera.  La  destra  perde  29  seggi, 
i  liberali  ne  guadagnano  31,  i  socialisti  8. 


DICEMBRE 

1.  Libia.  —  I  nostri  occupano   alla  baio- 
netta una  posizione  innanzi  al  fortino  Messri. 
Gli  ulema   di   Tripoli   tolgono  dalla  pre- 
ghiera la   invocazione  per  la  vittoria  delle 
armi  del  Sultano. 
Jean  Carrère, 
corrispondente  del 
Temps,   amico  del- 
l' Italia,  è  aggredito 
e  ferito  a  Tripoli. 
A  Roma,  in  seno 
alla   direzione   del 
partito  socialista,  la 
proposta    fatta    da 
Turati  di  una  agi- 
tazione    intensa 
contro    la    guerra, 
raccoglie     13    voti 
contro  12. 

Inghilterra.  —  I 
sovrani    giungono, 
solennemente  accolti,  a  Bombay. 

Persia.  —  In  seguito  al  rigetto  à.e\V  ultima- 
tum, il  governo  russo  dà  ordine  alle  truppe 
concentrate  a  Recht  di  avanzare  sii  Teheran. 

3.  Libia.  —  A  Tripoli,  consegna  delle  me- 
daglie d'oro  aU'84o  fanteria  e  all' 11»  bersa- 
glieri per  il  valore  dimostrato  nelle  giornate 
del  23  e  del  26  ottobre. 

4.  Libi<i.  —  Battaglia  e  occupazione  del- 
l'oasi di  Ain-Zara,  catturando  cannoni,  fucili 
o  munizioni. 

Violento  attacco  notturno  a  Bengasi.  Il 
nemico  è  respinto  con  forti  perdite. 

5.  Libia.  —  La  divisione  Peoori  prosegue 
la  sua  azione  contro  nuclei  nemici  a  circa 
7  km  ad  orientf  di  Ain-Zara. 

A  Bengasi,  altro  atta  -co  notturno  contro 
un  fortino,  brillantemente  respinto. 

Persia.  —  Alla  Camera  dei  comnni  inglese 
il  sottosegretario  agli  esteri  Ackland  dichiara 
che  la  Russia  non  intende  liniitare  l'indipen- 
denza della  Persia. 

6.  Inghilterra.  —  La  Camera  dei  comuni 
approva  in  terza  lettura  il  progetto  per  le 
assicurazioni  operaie  obbligatorio. 

7.  Junti  ia.  —  A  Vienna,  la  Federazione 
dei  liberali  tedeschi  si  pronuncia  contro  la 
istituzione  di  una  facoltà  italiana  in  Austria 


Jean  Carrère. 


o  nel  Trentino  o  a  Trieste  o  in  altra  città 
dell'Istria. 

8.  Libia.  —  Nell'oasi  di  Ain-Zara  si  scuo- 
pre  un  bel  mosaico  romano  dell'epoca  im- 
periale. 

Marocco.  —  Cominciano  a  Madrid  le  trat- 
tative franco-spagnuole  per  il  Marocco  fra 
l'ambasciatore  di  Francia  Goffrey  e  dal  mini-, 
stro  degli  esteri  Garcia  Prieto,  e  colla  parteci- 
pazione dell'ambasciatore  d'Inghilterra. 

11.  Libia.  —  Violento  attacco  notturno  a 
Bengasi.  Il  nemico  è  respinto  e  contrattaj- 
cato  con  gravi  perdite. 

Nella  notte  dal  10  all'I!  la  stazione  radio- 
telegrafica di  Coltane  comunica  per  la  prima 
volta  con  la  stazione  di  Tobruk  in  Cirenaica. 

Persia.  —  Alla  Camera  dei  comuni  inglese 
sir  Grey,  ministro  degli  esteri,  dice  che  l'ac- 
cordo anglo-russo  è  una  garanzia  di  esistenza 
per  la  Persia. 

12.  India  britannica.  —  Nel  Durbar  d'in- 
coronazione tenuto  a  Delhi,  Giorgio  V  pro- 
clama che  la  capitale  dell'India  sarà  trasfe- 
rita da  Calcutta  a  Delhi. 

13.  Austi-ia.  —  Alla  Camera  i  deputati 
italiani  iniziano  l'ostruzionismo  per  prote- 
stare contro  l'ostracismo  dato  dai  tedeschi 
alla  questione  della  Facoltà  italiana. 

Italia.  —  Arriva  a  Napoli  da  Tripoli  Jean 
Carrère,  accolto  con  grande  entusiasmo  dalla 
popolazione.  Il  15  sarà  a  Roma,  accolto  calo- 
rosamente. 

Turchia.  —  L'ambasciatore  austriaco  Pal- 
lavicino comunica  alla  Porta  che  il  suo  go- 
verno si  dichiarerà  per  la  conservazione  dello 
statu  quo  nella  questione  dei  Dardanelli,  fino 
a  che  non  si  trovi  una  soluzione  che  salva- 
guardi i  diritti  della  Turchia  e  quelli  delle 
potenze  firmatarie  dei  trattati  concernenti  lo 
stretto.  Eguale  dichiarazione  farà  il  14  l'am- 
basciatore tedesco  Marshall. 

15.  Inghilterra.  —  La  Camera  dei  lords 
approva  il  progetto  per  le  pensioni  operaie. 


Maha  Wajlr.ivudh  nuovo  Re  del  Siam 
incoronato  a  Bangkoic. 

Siam.  —  A  Bangkok  solenne  incoronazione 
del  nuovo  re  Maha  Wajiravudb. 
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LUhia.  —  drappi  di  beduini  aHarcano  neM» 
fiotte  ao«  ridotta  a  au«l  di  Itarca  p  s*  no  re- 

16.  tmfkiit^rv.  —  I  dae  mttìistri  E<1ward 

Q^.    ..  T  .  ..  «    .1 »    .,   ,' <_.j,o   Indetto 

dn  «tonile,  pio- 

DU!  -re  del  suf- 

ftr* 

«Ipini  con 
4  |v  ik-l,  sull'ai- 
ti| .  .  ;ttno  un  at- 
ta» nto  nel  po- 
me ;.^„ , ,     .                 .1  della  citta.' 

Frutteia,  —  Si  iia  d»  l'arigi  ohe  la  Frau- 
da ha  occupato  le  oasi  saariana  di  Djanet  e  di 
Btima,  fra  la  Tunisia  meridionale  e  la  Tri- 
politania,  da  tempo  In  contestazione  con  la 
Turchia. 

7      ■    "  ■■  .      .        -    ,  . 

eh< 

tol.  . 

deute  ^{iunijcva  liuo  al  jiui  to  di  holum  cuui- 

preso.  La  stessa  comunicazione  fu  fatta  al 

fOTemo  italiano. 

Libia,  —  Una  nostra  colonna  attacca  un 
campo  nemico  a  Bir  Tobras.  Il  nemico  con- 
trattaoca  più  volte  con  forze  superiori,  ma  è 
»empre  i espililo.  Altri  tre  attacchi  si  ripetono 
nella  notte  sempre  inutilmente. 

20.  Egitto.  —  Un  distaccamento  egiziano 
oocnpa  la  baia  di  Solum. 

Libia,  —  Solenne  commemorazione  dei 
caduti  in  Trìpulitania  nella  chiesa  cattolica 
di  Tripoli  con  intervento  di  vari  capi  arabi. 

La  situazione  della  Banca  d' Italia  mostra 
che  la  sua  riserva  anrea  ha  superato  per  la 
prima  Tolta  il  miliardo. 

Marocco.  —  Alla  Camera  francese  è  votato, 
in  mezzo  ad  nn  silt-nzio  glaciale,  il  trattato 
franco-tedesco  per  il  Marocco  con  393  voti 
contro  86  e  140  astensioni. 

Portogallo.  —  A  Braga,  In  nna  caserma, 
scoppia  nna  sollevazione  monarchica. 

Santa  Sede.  —  È  pnbblic-ata  la  Costituzione 
apostolica  del  1»  novembre  che  ridorma  il  bre- 
viario. La  riform.i  andrà  in  vigore  il  1»  gen- 
naio 1913. 

22.  Cina.  —  Sono  pubblicati  i  termini  per 

la  pn ^  ti  da  Yuanchi-kai  e  portanti 

rin-  ìi  nna  costiiuzioiie  combinata 

moi.  jubblicana,  con  uu  imperatore 

e  un  presidciite,  e  con  le  province  autonome 
federate. 

Inghilt'trn.  —  T  proprietari  delle  filande 
e  delle  fa>  luasi  tutto  11  Lancashire 

proclama  i  per  la  questione  degli 

operai  tra.  ...  :i;    UO  mila  operai   ri- 

mangono senza  iavoru. 

Libia.  —  A  Tobruk  è  respinto  un  attacco 
nemico  diretto  a  disturbare  i  lavori  per  la 
costmzione  delle  batterie. 

23.  Cina.  —  Proclamazione  del  generale 
Huang-Ks»in  a  presidente  provvisorio  della 
repubblica  cinese. 


2n.  LiHa.  —  A  BenitMt,  dombattimento 
che  dura  qua«l  tutto  il  giorno.  Al  tr.tmonto 
il  nemico  ripiega  con  gravi  perdite. 

A  Milano,  or^'anlzr.ato  da  studenti,  ha 
lno;;o  un  grande  corteo  di  cornmemorazlono 
dei  soldati  morti  in  Tripolitania. 

26.  Libia.  —  A  Dernn,  quattro  battaglioni 
con  artiglieria,  di  protezione  ai  lavori  del- 
l'ac<|uedotto,  sono  attaccati.  Il  nemico  è  re- 
spinto. 

Turchia.  ~  La  Camera  turca  approva  la 
legge  elio  applica  alle  merci  provenienti  dal- 
l'lUlia  un  dazio  ad  vaUirem  del  100"/,,. 

27.  Marocco.  —  Accanita  battaglia  fra  spa- 
gnuoli  e  mauri  nel  RilT. 

28.  Libia.  —  Si  pone  un  cippo  sul  collo 
di  Ucuni  in  memoria  dei  valorosi  italiani 
cftdutL 

GENNAIO  1912 

1.  Cina.  —  Sun-Yat-Sen  fa  il  suo  ingresso 
trionfalo  In  Nan-King  come  presidente  prov- 
visorio della  nuova  Repubblica. 

Eqvnfore.  —  Le  province  marittime  del- 
l' Equatore  hanno  riconosciuto  il  governo 
provvisorio  formato  da  Mantero  dopo  la 
morte  di  Estrada  avvenuta  il  22  dicembre. 
Mantero  ha  vinto  una  battaglia  a  Babihoj'u. 
Una  seconda  battaglia  è  stata  impegnata  a 
Machiila,  ma  se  ne  Ignor.i  l'esito.  Un  gros.<;o 
contingente  sotto  gli  ordini  del  generale  Pl.i- 
za,  candidato  liberale  alla  presidenza,  prepara 
un  attacco  contro  Guayaquil. 

2.  Inghilterra.  —  A  Portsmouth  entra  in 
servizio  attivo  come  nave  ammiraglia  delia 
squadra  inglese  della  Manica  la  super-dread- 
m/ufjht  *  Orion  „,  la  prima  nave  armata  con 
cannoni  nuovi  da  13,5  pollici. 

Libia.  —  Bombardamento  della  guarni- 
gione turca  accampata  a  Giabana,  a  10  km. 
a  nord  di  Hodeida. 

Turchia.  —  Il  nuo- 
vo gabinetto  giovane- 
turco,  con  Said  pascià 
gran  visir  e  scieicco 
dell'Islam,  è  costi- 
tuito. 

Presso  I.stlp  (Ma- 
cedonia) nu  posto  di 
gendarmeria  è  di- 
strutto da  bombe  di 
dinamite. 

Cina.  —  La  lotta 
ad  oltranza  tra  il 
nord,  ove  sono  la 
maggior  parte  degli 
imperialisti  con  la  Corte,  e  il  sud  in  balia  dei 
repubblicani,  appare  inevitabile.  Yuan-chl- 
kai  ha  annunziato  alle  Legazioni  che  ei  so- 
sterrà la  lotta  in  favore  della  monarchia  costi- 
tuzionale. 

3.  Ar.fn.'ina.  —  Sciopero  del  personile 
ferroviario.  Terminerà  11  27  febbraio. 


Said  Pascià,  gran  visir. 


L 


i>.'  0.  Carpani,  il  più  razionale,  moderno 
e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per 
iniezioni,   sia   in   sciroppo, 
monti  ed  opuscoli  gratis. 
D.r  F.  INSELVIMI  e  C.  -  S.  Barnaba,  12  -  MILANO 


le,  moderno  | 
.  in  fiale  per  E 
—   Schiari-    I 
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Lihta.  —  La  torpediniera  Cigno  canno- 
reggia  un  accampamento  nemico  in  aIcì- 
ndiiza  del  forte  Foi-va,  presso  ras  Agir,  al 
confine  tunisino. 

Tnnhiii.  —  Siiid  pascià  presenta  alla  Ca- 
mera il  progetto  modiiicaiite  l'art.  35  della 
Costituzione  nel  senso  di  attribuire  al  Sul- 
tano la  facol'à  di  sciogliere  la  Camera  senza 
chiedere  prima  il  consenso  del  Senato. 

4.  "Turchia.  —  Nella  Camera  ottomana,  di- 
scutendosi il  progetto  di  legge  modificante 
l'art.  35  della  Costituzione,  il  ministro  del- 
l'istruzione dichiara  esser  falso  che  il  governo 
voglia  lo  scioglimento  della  Camera  per  con- 
chiudere la  pa'-e  coli' Italia  e  aggiunge:  "  ì. 
impossibile  cedere  un  palmo  di  territorio:  un 
articolo  della  costituzione  lo  impedi'ce.  „ 

6.  Cina.  —  Un  proclama  dei  repubblicani 
cinesi  alle  nazioni  dichiara  decaduta  la  dina- 
stia mancese  e  istituita  la  repubblica. 

Libia.  —  Nella  notte  dal  5  al  6,  regolari 
turchi,  uniti  a  predoni  beduini,  piombano 
sull'abitato  di  Gai-garesch  e  fanno  massacro 
della  popolazione,  che  aveva  volonterosa- 
mente accettiito  il  dominio  italiano. 

Ad  Homs,  due  battaglioni  di  protezione 
ai  lavori  per  le  ridotte  staccate,  sono  attac- 
cati da  numerosi  gruppi  di  arabi. 

Stati  Uniti.  —  Un  proclama  del  Presidente 
eleva  al  grado  di  stato  dell'Unione  il  terri- 
torio del  Nuovo  Messico. 

7.  Mar  Bosso. —  L'incrociatore  Piemonte  e 
le  cacciatorpediniere  Garibaldi  e  Artigliere  sor- 
prendono dinanzi  a  Konfuda,  nel  Mar  lìosso, 
sette  cannoniere  turche  e  il  yacht  armato 
Fauvette.  AlTondano  le  prime  e  catturano  il 
secondo  che  è  condotto  a  Massaua. 

8.  Francia.  —  Si  conoscono  i  risultati  de- 
finitivi delle  elezioni  senatoriali  suppletive 
avvenute  in  Francia  nel  giorno  7.  Senatori 
eletti:  reazionari  5  (uscenti  7),  progressisti  23 
(27),  repubblicani  di  sinistra  20  (12),  radi- 
cali 48  (44),  repubblicani  socialisti  4  (2', 

Libia.  —  Il  Consiglio  dei  ministri  auto- 
rizza la  costruzione  del  cavo  sottomarino  fra 
la  Sicilia  e  Tripoli, 

9.  Egitto.  —  Il  kedive  si  reca  a  visitare  la 
baia  di  Solum. 

Italia.  —  A  Tripoli  gli  aviatori  italiani 
iniziano  una  nuova  funzione  pacifica  del- 
l'aviazione buttando  dall'alto  sttIIc  oasi  fo- 
glietti portanti  un  proclama  in  arabo  che 
svela  le  m;;le  arti  dei  tuichi,  smentisce  le 
loro  calunnie  a  danno  degli  italiani  e  afferma 
la  rettitudine  d  Ile  nostre  intenzioni  riguardo 
la  proprietà  e  la  religione  mussulmana. 

10.  Cina.  —  Yuan  clii-kai  continua  ad  esi- 
gere che  l'Assemblea  costituente  si  componga 
dei  rappresentanti  di  tutti  i  eircondari  di 
ogni  provincia  e  si  riunisca  a  Pecliino.  I  ri- 
voluzionari continuano  a  rifiutare. 


Il  governo  degli  Stati  tTnifci  annnnzla  cho 
inviera  500  soldati  in  Cina  per  assicurare  il 
ii!ovimen!-o  riei  treni  sulla  ferrovia  da  Pe- 
chino al  mare. 

Fi-ancia,  —  In  seguito  ad  un  incidente 
avvenuto  durante  la  seduta  della  Commis- 
sione senatoriale  incaricata  di  esaminare  il 
trattato  franco-tedesco,  il  ministro  degli  esteri 
De  Selves  dà  le  sue  dimissioni. 

Caillaux,  data  la  situazione  e  non  tro- 
vando chi  voglia  accettare  il  portafoglio  della 
marina,  presenta  a  Fallières  le  dimissioni 
dell'intero  Gabinetto. 

Inghilterra.  —  Comincia  tra  i  membri 
della  Federazione  dei  minatori  inglesi  la  vo- 
tazione {referendum)  sull'opportunità  di  uno 
sciopero  generale  per  ottenere  stabilito  il 
principio   del  salario  minimo  nelle  miniere. 

Turchia.  —  La  situazione  in  Macedonia 
si  va  aggravando.  Il  vali  di  Kossovo  ha  pro- 
clamalo lo  stato  d'assedio  nelle  città  di  Istip 
e  di  Kutrulu,  per  la  sempre  crescente  atti- 
vità delle  bande  rivoluzionarie  bulgare.. 

Una  banda  bulgara  penetra  nel  villaggio 
di  Zilkez  presso  Uskub  (Macedonia)  mentre 
vi  ferve  una  festa  in  onore  del  Sultano,  e  lan- 
cia tre  bombe  tra  la  folla:  13  morti  e  23  feriti. 

11.  Italia.  —  Una  nota  ufficiosa  a  propo- 
sito dei  giudizi  di  alcuni  giornali  sulla  azione 
del  comando  in  Tripolitania,  dice  che  il  Go- 
verno ha  approvato  nel  modo  più  esplicito 
la  condotta  del  Comando  supremo  e  gli  ha 
manifestato  la  sua  piena  fiducia. 

Spagna.  —  La  Corte  suprema  di  guerra 
e  marina  pronuncia  sette  condanne  a  morte 
contro  i  rivoluzionari  di  Cullerà. 

12.  Austria.  —  In  un'adunanza  della  Lega 
dei  contadini  cattolici  del  Salisburgo,  il  de- 
legato cristiano-sociale  barone  Fuchs,  ex  pre- 
sidente della  Camera  ed  oppositore  della  po- 
litica di  Aerenthal  per  la  sua  amicizia  verso 
l'Italia,  dice  che  la  guerra  con  l'Italia  è  ine- 
vitabile, perchè* il  re  d'Italia,  dopo  finita  la 
campagna  di  Tripoli,  sarà  costretto  a  dichia- 
rare la  guerra  all'Austria  se  non  vorrà  essere 
mandato  in  esilio  come  re  pensionato. 

Cina.  —  I  principi  mancesi  decidono  di 
domandare  al  Trono  di  ritirarsi  immediata- 
mente a  Gehol. 

Braaile.  —  Il  Governo  dello  stato  di 
Bahia  avendo  rifiutato  di  eseguire  una  sen- 
tenza della  Corte  federale  che  concedeva 
Vhabeus  corpus  ai  deputati  di  opposizione, 
per  ordine  del  governo  federale  si  apre  il 
fuoco  sul  palazzo  del  governatore  e  sulla  ca- 
serma di  polizia.  11  governo  dello  Stato  ab- 
bandona il  potere.  Jl  presidente  della  Corte 
d'appello  assumo  il  governatorato. 

13.  Cina.  —  Il  Trono  decide  di  abdicare 
e  di  ritirarsi  a  Gehol. 

A    Nankin,    il    yacht    del    viceré,    con    a 


G  R  E  a  5  O  Ti  N  A  O  O  M  PE  AD  AM I 


costituisce   il   più   efficace  rimedio   contro  la  TO*»*),    CATAUllO 
e  BIAI.ATTIE   di  PETTO 

CKEOgOTINA  in  Pillole,  flacone  grande Mre  8,00 

0REO8OTINA  In  Pillole,         »        piccolo »     1,25 

OUEOSOTLNA  in  soluzione  speciale  per  Inalazioni,  cou  inalatore   tasca- 
bile, coiinileto p     2,00 

Farmacia  Inclese  DOMPÉ,  Via  Cario  Alberto,  31.  —  MILANO. 
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ilo  11  pre»!«1rnl«  dell*  Repubblica  9un 

._;    vrn    ti»vs»    ni    rlxl^'A    <>!ti.    frA  Incroclttori 

•  i  i  Inglesi,  le- 

4es.  no  gli  onori 

;  A  -  ....  'tale. 

,'  ,1. 1-  ■•'  .-MI»   Ropnb- 

i  t'.  '    »  tne  <1*1  suo 

<;.  \  '\t%  riportato 

ut  -  u  Uaingra. 

I  .>  l'ata. 

.    Tiene    rla- 
.   U  raccolto; 

....  . ...  :. .^,'ombra. 

May.  —  1  repubblicani  banno  preso 
\>,  Assunzione. 

1' Ungheria.  —  Xelln  Carnei  a  dei 

de;  rese  il  conte  Batblanyi.  rife 

reii  ~oor«o   di   Fuoha,   atTeriua  cbe 

;  '.^hoiia   non   desidera  la   Ruerra  con  al- 
a  e  meno  cbe  mai  con  l'Italia. 

Francia.  —  Il 
nuovo  ministero, 
cbe  la  stampa  pa- 
rigina cbtama 
•  gran  ministero  „, 
è  così  costituito: 
jiresidenzaed  este- 
ri, Poincaré:  vioe- 
liresldcnzae  (.iusti- 
ria.  Briand;  lavoro 
e  previdenza  socia- 
fe,  Bourpois:  inter- 
ni, Street:  :  guerra, 
Milleraod  :  niariiiii, 
Delcassè;  finanze, 
Klopz;  istruzione 
pubblica.  Gin- 
st'haa;  lavori  pub- 
blici, Jean  Dupny; 
colonie,  Lebrun;  commercio,  Fcrnand  Da\id; 
agricoltura,  Pams. 

Libia.  —  A  Tobruk,  ripetuti  nttaccbl  del 
nemico  alle  nostre  foiT.e  poste  a  protezione 
dei  lavori  delle  ridotte  sull'altipiano. 

L'autor  tà  miliiare  pubblica  lo  stato  delle 
perdite  i  al  me  dappoi  il  principio  della  guer- 
ra. Il  to  al  .•  dei  soldati  uccisi-scomparsi  è  di 
1813,  di  cui  608  morti  in  seguito  a  malattia 
-  116  in  seguito  a  ferite. 

K  Spezia  è  varato  felicemente,  nel  can- 
re   della   •  Fiat  «-San  Giorgio,  Il  sommer- 
gibile ^1*90  tipo  LaurentL 

A  Livorno,  sciopero  del  tipografi  per  que- 
stioni di  Uriffa. 

Twehia.  —  La  Camera  ottomana  approx  a 
il  progetto  che  modifica  l'art  85  della  Costi- 
tuzione: ma  il  voto  non  ha  portata  man- 
cando la  maggioranza  di  Vs- 

15.  Portogallo,  —  Grande  manifestazione 
anticlericale.  Prendono  parte  al  corteo  Teo- 
filo  Braga,  ex  presidente  del  Governo  prov- 
visorio, e  M.  .Almeida.   ex  mfnfstro   degli  in 


Poincaré 

l^ftidtnU  del  Contiguo 

in  Francia. 


temi.  Dal  balcone  '' 
è  data  lettura  di  u: 
la  soppressione  dell: 


esteri 
clama 
il  Va- 


l'rnsKin.  —  Si   riaprono  le  Camere  prua- 
ane.  Il  discorso  del  trono,  letto  dal  presi- 
dente del  Consiglio  Betbmann  Hollweg,  an- 
nunzia, un   progetto  di  le^^e  per  obblig.ire 
a  lavorare  co'oro  che  rifn;;_'ouo  dal  lavoro. 
Si  OéjHii.  —  11  re,  che  già  avt  va  f.-«tto  la 


frac!»,   propoatairli  da  Canalejas,  a  «el  del 
»«etie   condtnnntl   a  morte  dal  CormiLfii,.  <tt 
guerra  pei  fatti  di  Cullerà  del   1 
li)H  (uccisione  del  glndi«e  Lope 
due  suol  a.<mi!itenti(,  decide,  e '1  'i 

d<l  popoli»,  di  fnr  la  grazia  al  s>  '  > 

do    Leqiieda).    <'a»ìnlp|ft<».    jiel    <  ' 

diM-rt-to  di  gì  n  1 

ministero,  rit<  i 

il    re   nel    non    ;  1 

1  condannati.    La   crui    .si    risolve    in    '.il   (^rd 
colla  permanenza  del  ministero  (crisi  bianco. 

Auttria- Ungheria.  —Viene  impostata  nel 
cantiere  di  Trieste  la  terza  dreadnoiight. 

Cina,  —  Una  bomba  è  lanciata  contro 
Yuan-chi-kal,  che  rimane  incolume.  Due 
ngenti  di  polizia  rimangono  uccisi. 

Tre  incrociatori  rivoluzionari,  lasciando 
al  largo  tre  tra.'^porti.  entrano  nel  porto  di 
Ce- fu,  accolti  con  vivo  entusi.nsmo. 

Francia.  —  Poincaré  espone  alla  Camera 
il  programma  del  nuovo  ministero.  Desta 
viva  impressione  la  frase:  "Se  abbiamo  ac- 
cettato il  potere  gli  è  che  abbiamo  coscienza 
che  l'interesse  supremo  del  paese  non  si  è 
mai  imposto  come  in  questo  momento.  « 
L'ordine  del  intorno  di  fiducia  riunisce  la  più 
imponente  niagglor.inza  che  un  ministero 
abbia  mai  avuto  in  Francia:  440  voti  contro  0. 

Inghilterra.  —  Grande  meeting  di  protesta 
contro  l'attitudine  del  governo  inglese  nella 
questione  persiana.  TutJl  gli  oratori  sosten- 
gono dovere  l'Irghilterra.  sia  dal  punto  di 
vista  del  suoi  interessi  economici,  sia  da 
quello  dei  suoi  interessi  strategici,  mante- 
nere  ad  ogni  costo  l'integrità  della  Persi.-i. 

Italia.  —  La  torpediniei-a  italiana  Agordat 
ferma,  a  17  miglia  al  sud  della  Sardegna,  il 
piroscafo  mercantile  Carthage,  sul  quale  era 
.<>tata  segnalata  al  Governo  la  presenza  di  un 
aeroplano.  Questo  viene  sequestrato  e,  dopo 
la    visita,   il    Carthage  è  condotto  a  Cagliari. 

È  raddoppiato  il  sussidio  alle  famiglie  po- 
vere dei  militari  appartenenti  alle  classi  liiNJ 
e  1889  richiamati  alle  armi. 

Aus!ri<i.  —  I  liberali  viennesi  votano  un 
ordine  del  giorno  contro  il  discorso  Fuchs. 

Paraguay.  —  Il  presidente  Liberato  Rojas 
riprende  il  potere.  Forti  colonne  lealiste  si 
dirìgono  su  Assunzione  per  riprenderla  ai 
rivoluzionari. 

liutaio.  —  Un  comunicato  di  fonte  offi- 
ciosa precisa  il  punto  di  vista  a  cui  il  Go- 
verno russo  si  colloca  circa  la  situazione  po- 
litica della  Mongolia.  La  Russia  accetta  la 
missione  di  arbitro  fra  la  Cina  e  la  Dieta 
del  principi  mongoli  fche  l'il  dicembre  1911 
hanno  proclamato  la  loro  indipendenza),  di 
cui  la  Cina  deve  prenderò  in  considerazione 
le  rivendicazioni. 

Turchia.  —  Nel  Senato  è  letto  il  messag- 
gio  Imperiale,  con   cui   il   Sultano  "  averdo 
deciso,   in  seguito  alle  necessità  della 
zione,  di  sciogliere  la  Camera  col  pi 
di  procedere  a  nuove  elezioni   e   di  1 
care  la  nuova   Camera  entro   il   termine   di 
tre  mesi  "  si  rivolge  al  Senato  attendendo  il 
suo  consenso.  , 

L'opposizione  dichiara  il  messaggio  del 
Sultano  al  Senato  incostituzionale,  perchè  in- 
comincia colle  parole  "  Abbiamo  deciso  «  men- 
tre la  Cost. tu/ione  nc^u  al  Sultano  il  diritto  di 
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doc'dore  lo  scio^rlimento  (ìeTa  Ca'r.rra  senza 
r assenso  dèi  iSeiiato. 

Svezia.  —  11  re  iiiangnra  il  Pai-lamento 
con  un  discorso  in  cui  è  detto  che  il  Go- 
verno j'itiene  giusto  di  domandare  anche  per 
le  donne  il  diritto  elettorale  e  l'eleggibilità. 

17.  C'inn.  —  I  repubblicani  tentano  di 
emettere  un  prestito  all'estero  dando  in  pe- 
gno l'imposta  sul  sale  della  provincia  di 
King-Su,  la  ferrovia  Hang-Tien-Fu  e  l'ai'se- 
nale  di  King  Nan. 

Equntote.  —  Gnayaquil  è  in  potere  del 
genei-ale  Pontero;  Quito  si  è  dichiarata  in 
favore  del  generale  Plaza;  il  generalo  lullo 
Dandrade  si  è  ribellato  e  avanza  su   Quito. 

Francia.  —  La  Commissione  delle  peti- 
zioni al  Senato  delibera  di  rinviare  al  mi- 
jiistro  della  marina,  colla  preghiera  di  farvi 
luogo,  una  petizione  di  459  madri,  mogli,  so- 
relle di  marinai  vittime  delle  catastrofi  della 
Cloire  e  della  Liberté  per  11  ristabilimento 
dei  cappellani  sulle  navi. 

La  Conferenza  sanitaria  interiiazionale 
chiude  i  suoi  lavori  con  una  convenzione 
che  regola  le  misure  sanitarie  contro  la 
propagazione  delle  malatt  e  pestilenziali. 

Libia.  —  Le  navi  Carlo  Alberto,  Iride,  Ful- 
mine, Cigno  e  Cassiopea  bombardano  Zuara. 

A  Derna,  lungo  e  vivo  combattirnento.  Il 
nemico,  forte  di  oltre  3000  uomini,  è  messo 
in  fuga,  con  gravi  perdite. 

L'  incrociatore  italiano  Volturno  ferma, 
presso  Perim,  la  nave  inglese  Afrika  e  fa  pri- 
gionieri 10  ufficiali  turchi  che  erano  a  bordo. 

Un  aereoplano  lascia  cadere  sugli  accam- 
pamenti arabi  un  manifesto  con  la  notizia 
della  vittoria  navale  di  Konfuda. 

Paraguay.  —  I  giornali  di  Buenos  Ayres 
pubblicano  dispacci  da  Assuncion,  secondo 
cui  i  pfirtigiani  di  Eeyes  ^hanno  tentato  di 
opporsi  ai  rivoluzionari.  È  avvenuto  per  le 
vie  un  combattimento  violento.  I  rivoluzio- 
nari sono  rimasti  padroni  della  situazione. 

Tunhia.  —  Il  Senato  approva  lo  sciogli- 
mento della  Camera  con  37  voti  contro  6. 

I  sottocomitati  dell'"  Unione  e  Progresso  „ 
a  Uskub  e  Kuprulu  vanno  organizzando  ban- 
de musulmane  stipendiate  per  lanciarle  con- 
tro le  bande  bulgare.  I  delitti  contro  i  bulgari 
segnalati  negli  ultimi  tempi  vengono  attri- 
buiti a  queste  bande. 

18.  Equatore.  —  A  Guayaquil,  fiera  batta- 
glia fra  le  fazioni  politiche. 

Francia.  —  11  Consiglio  dei  ministri,  su 
proposta  del  nainistro  degli  esteri,  delle 
finanze  e  della  guerra,  decide  di  costituire 
una  commissiene  internazionale  incaricata  di 
studiare  le  condizioni  per  l'organizzazione 
del  protettorato  marocchino. 

Germania.  —  Sono  annunziati  ufficialmenlo 
allaBorsaun  imprestitodel  gove-no prussiano 
di  625  milioni  di  marchi  ed  un  altro  dell'im- 
iterò di  100  milioni. 

Libia.  —  Vivo  combattimento  a  Garga- 
resch,  che  dura,  quasi  senza  intet-ruzione, 
10  ore,  e  termina  colla  fuga  dei  turco-arabi. 

A  lìengasi,  nella  notte  dal  17  al  18,  quat- 
trocento turco -arabi  attaccano  un  nostro 
hlokhouse  presidiato  da  18  uomini.  La  piccola 
guarnigione  nvspinge  il  nemico,  inttiggon- 
dogli  gravi  T't'i'dite- 

J3ombardamento  di  Znara. 


l'alia.  — J.A  Ca:z^tta  V/fuia'e  pubblica  dvA 
decreti  coi  quali  vengono  ;iutc.rizzatinTi  nuovo 
credito  straordinario  di  5  milioni  di  Ih  e  a 
favore  del  ministerq  della  marina,  ed  un  altro 
rii  20  milioni  a  favore  del  ministei-o  delia 
gueria  per  le  spese  di  guerra.  Con  questi 
due  nuovi  crediti  le  spese  della  guerra  che 
furono,  fino  a  questa  data,  oggetto  di  decr<ni 
reali,  ammontano  à  115  milioni  (15  per  la 
marina  e  100  per  1  esercito). 

Il  vapore  postale  francese  Manouha  fa- 
cente servizio  fra  Marsiglia  e  Tunisi,  è  lei-- 
roato  e  condotto  a  Cagliari  dalla  regia  na\e 
Agordat,  e  dopo  sbarcati  20  sedicenti  membri 
della  Mezzaluna  rossa,  è  rilasciato. 

Una  nota  ufficiale  del  governo  francese 
dice  che  il  ministro  Poincaré  ha  dafo  Istru- 
zioni all'ambasciatore  francese  a  Roma  "  per 
chiedere,  in  base  ai  principii  di  diritto  e  ai 
testi  delle  convenzioni,  il  rilascio  del  piro- 
scafo Carthage,  senza  pregiudizio  dei  reclami 
che   gli  interessati   potrebbero   far  valere.  „ 

A  Tunisi,  la  polizia  impedisce  una  dimo- 
strazione ostile  della  popolazione  indigena 
davanti  al  consolato  italiano  per  l'incidente 
del  Carthage. 

Turchia.  —  Un  iradè  scioglie  la  Camera 
dei  deputati. 

Presso  Krakova  (vilayet  di  Salonicco)  ha 
luogo  un  combattimento  di  più  ore  fra  una 
forte  banda  di  rivoluzionari  bulgari  e  alcune 
compat'nie  di  truppe  regolari. 

Inghilterra.  —  La  Federazione  dei  mina- 
tori si  pronunzia  a  favore  dello  sciopero, 
che  comincerà  il  1»  marzo,  a  meno  che  non 
intervenga  un  accordo. 

La  grave  contesa  fra  i  proprietari  e  gli 
operai  cotonieri  è  composta. 

Mar  Rosso.  —  Una  nave  italiana  bombarda 
Akaba  sul  Mar  Rosso. 

Norvegia.  —  La  Camera  dei  deputati  ap- 
prova un  progetto  di  legge  che  ammette  le 
donne  a  tutti  i  pubblici  uffici,  tranne  l'ufficio 
di  ministro  e  le  funzioni  ecclesiastiche  e  di- 
plomatiche, consiliari  e  militari.  Il  progetto 
sarà  approvato  pure,  il  27,  dal  Senato. 

Un  comunicato  ufficioso  alla  "  Stefani  „ 
dice  che  il  signor  Legrand,  incaricato  d'af- 
fari di  Francia,  dichiarò  al  ministro  degli 
esteri  San  Giuliano  che  l'aviatore  Duval,  <-ni 
appartiene  l'aeroplano  sequestrato  sul  Car- 
thage, aveva  preso  verso  il  governo  francese 
l'impegno  di  non  mettere  ne  la  propria  per- 
sona né  il  proprio  aeroplano  al  servizio  di 
uno  dei  belligeraii^i,  e  che  il  governo  fran- 
cese avrebbe  vigilato  allo  scrupoloso  adenì- 
pimento  di  questo  impegno.  In  seguito  a  tale 
dichiarazione  il  governo  italiano  dà  ordine 
di  rilasciare  il  Carthage  col  suo  carico.  .Ma 
un  comunicato  ufficioso  della  "  Havas  .  cor- 
regge dichiarando  che  il  governo  francese 
non  si  è  reso  plinto  garante  e  non  aveva 
obbligo  di  assicurare  l'osservanza  di  tale  im- 
pegno. .1,. 

Giunge  a  Roma  Kideilen  Wàchter,  mini- 
stro dogli  esteri  dell'impero  tedesco.  Ne!'o 
stesso  giorno  conferisce  col  ministro  degli 
esteri  Di  San  Giuliano  ed  è  ricevuto  dal  Re. 
11  21  visita  in  Vaticano  il  cardinale  segretario 
di  Stato.  Parte  nella  notte  del  23. 

Il  ministro  degli  esteri  annunzia  che  a 
datale  dal  22  (con  ulteriore  modificazione  la 
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gaii>)ieitUu    «.-he    :<>{ieita   !>tiìo   tiiU    Francia    di 

•saiuinaie   t    loro   documenti   per   accertare 

»e  sono  tiifei  mieri,  come  assicura  ti  governo 

turco,  o  militari,  come  afTerma  il  governo 

tUliano. 

Auatria.  —  A  Vienna  IWssociarione  indu- 
striale della  Bassa  Aastri.%  vota  all'unanimità 
an  orfline  dol  giorno  di  protesta  contro  1» 
c«nii  -    ha  di  alcuni  uomini  politici 

e  d-  .-ristiano-sociale. 

22.  .  —  Alla  Camera  francese, 
Poincaré,  iiiiiu<>tro  degli  esteri,  rispondendo 
a  tre  interpellanze  circa  gli  incidenti  del 
Varikog4>  e  del  '  M<in9uba.  dice,  quanto  al 
primo,  che  »l  sequestro  del  piroscafo  fu  dal 
iruverno  italiano  tolto  dietro  dichiarazione 
fatta  al  ministero  francese  dal  padre  del- 
l'ariatore  Duval  che  questi  non  avrebbe  mai 
messo  l'aeroplano  al  s.-rvizlo  di  uno  degli 
Stati  i-orabattenti,  quanto  al  secondo  che 
una  amich'^vole  soluzione  dell'incidente  si 
arra  solo  dopo  la  restituzione  dei  prigionieri 
tarrhi  d.i  parte  dell'Italia. 

23.  Portogallo.  —  Un  comunicato  ufficioso 
smentisce  la  notizia  che  il  Portogallo  ubbìa 
intenzione  di  cedere  le  sue  colonie  africane 
alla  Germania. 

JiHssa.  —  La  Duma  approva  in  terza 
lettura  il  progetto  di  leg^e  relativo  all'assi- 
curazione   df%.''i    "l'-rai    contro    le    malattie. 

24.  Al"  ■  ■  r.ff.  —  A  Vienna,  in  una 
adunanza  i/ione  "Amici  del  Pro- 
gresso, ,  il  ^  :  :  .  Neumann  segnala  il  pe- 
ricolo dell' iuternazionale  nera  che  vuole  di 
nnovo  imporsi  al  vecchio  impero  e  le  mene 
dei  clericali  che  sperano,  sfasciando  il  regno 
d' Italia,  di  ristabilire  il  potere  temporale 
dei  papi. 

Kqtia'o  e.  —  Guayaqull  si  arrenlo  alle 
truppe  del  (ìoverno:  i  capi  rivoltizi^nari  sono 
prigionieri:  la  tranquillità  è  ritornata  n^^i  din- 
torni della  città. 

Inghilterra.  —  I  sovrani  inglesi  reduci 
dalle  Indie  arrivano  a  Malta  salutati  da  una 
cqnadra  francese. 

Hnv  Hntpo.  —  Bombardamento  di  Moka 
rei  Mar  Ro<s  >. 


25.  Argentina.  -  Pe-jlnr!»   «^o  lo  «d'^pef» 

forr-'Vi.-xi  t..,  h  .•tmnnto  un  lir-rreto  che  ac- 
o«»r.!:i  'Il  4  iriornl 

per  '  ■  icl,  e  Ano 

«li:.,  stato  nor- 

male il  tratlico  ferroviario. 

Riuatort.  —  I  generali  Alfano  e  Monterò 
sono  fatti  prigionieri.  L'esercito  costituzio- 
nale entraaOniiyaquil.  La  rivoluzione  è  vinta. 

(iermnnia.  —  Hanno  luogo  in  (lerinunia 
g'I  ultimi  liftllottapgi  per  la  elezione  del 
nnovo  Parlamento  dell'Impero  (Ilt'ifhiii  </» 
che  risulta  i-osi  coniposto  :  socialisti  Ilo  (Par- 
lamento prece.lenfe  y.\)\  liberali  45  149);  na- 
zionali-liberali *f>  (.'i4):  conservatori  42  f5*2»: 
antisemiti  14  (21);  conservatori  lti>eri  \f>  i-.>:{;: 
centro  CAtlolic»  93  (KW);  pol.Whl  18  {'lUr. 
alsaziani-lorenesi  fi  (9);  guelfi  .*>  «Il;  dane-l 
1  (1);  senza  partito  2.  La  sinistra  comprende 
quindi  in  tutto  201  voti,  la  destra  161,  gli 
altri  gruppi  riuniti  32. 

ftulin.  —  11  piroscafo  Surignano  della 
Compagnia  francese  Tonache,  sorpreso  dal 
cacciatorpeidiniere  Fulmine  all'altezza  di  El 
Biban  mentre  in  i>anna  appariva  intento  ad 
un  sospetto  scarico  di  merce  fuori  delle  acquo 
territoriali  francesi,  si  rifiuta  di  lasciarsi  vi- 
sitare. Condotto  a  Tripoli,  risulta  carico  di 
orzo  e  viene  perciò  rilasciato. 

Si  rinnova  il  bombardamento  di  Scheik 
Said.  nel  Mar  Itosso. 

Piiraguay.  —  Non  avendo  11  Paraguay 
dato  soddisfazione  alla  Repubblica  Argentina 
per  offese  e  danni  recati  a  navigli  argentini 
nella  recente  rivoluzione,  la  legazione  argen- 
tina lascia  Assuncion. 

Turchia.  —  Il  comitato  del  Giovani  Tur- 
chi trasferisce  la  sua  sede  da  Salonicco  a 
Costantinopoli,  per  meglio  dirigere  e  sorre- 
gllare  il  lavoro  delle  elezioni. 

26.  Cina.  —  Due  bombe  sono  lanciate  con- 
tro il  comandante  delle  truppe  di  Tien  Tsiii, 
generale  Chung,  avversario  dichi.irato  dei  ri- 
voluzionari, che  rimane  incolume. 

Libia.  —  A  Deriia  è  respinto  un  vivo  at- 
tacco da  parte  di  una  colonna  di  beduini, 
che  tenta  il  solito  movimento  a;,'^'irante. 

Italia.  —  Gli  incidenti  del  C'arth<i,je  e  d.-l 
M(innnfta  sono  risolti  in  questi 'fermi  ni  :  le  que- 
stioni derivanti  dalla  cattura  e  dal  sequestro 
momentaneo  del  Carthnge  sono  deferite  alla 
Corte  di  arbitrato  dell'Aja  in  virtù  della  Con- 
venzione d'arltiirato  franco  italiana  del  25  di- 
cembre 1903,  rinnovata  il  24  dicembre  190S; 
le  circostanze  speciali  dell'operazione  rela- 
tiva al  Manouha  e  le  conseguenze  che  ne 
scaturiscono,  sono  sottoposte  anch'esse  al- 
l'alt» giurisdizione  internazionale  dell'Aja, 
ma  i  passeggeri  ottomani  arrestati  saranno 
consegnati  al  console  <li  Francia  a  Ca;:liai't 
per  essere  ricondotti  al  loro  luogo  d'imbarco 
sotto  la  responsabilità  d.'l  governo  francese, 
il  quale  prf^nderà  I  provvofllnr^nti  i)ece-)>ail 


:Xpk  àAil* 
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per  Impedire ,  che  quollf  r;oii  appartenenti 
aMa  Mezzaluna  Rossa,  niu  a  corpi  combat- 
lenti,  si  rechino  da  un  porto  francese  in  Tu- 
nisia e  sul  teatino   delle   operazioni   militari. 

27.  Cina.  —  I  generali  dell'esercito  impe- 
liale  dirigono  al  Trono  una  memoria,  in  cui 
dichiarano  di  non  poter  contare  sulla  fedeltà 
(ielle  truppe  ed  insistono  sulla  necessità  di 
lina  soluzione  pacifica.  Yuan-clii-kai  rifiuta 
il  titolo  di  marchese  conferitogli  dal  Trono. 

A  Pechino  è  lanciata  una  bomba  contro 
r  ex  -  comandante  della  guardia  imperiale 
].iang-Pi,  che  rimane  gravemente  ferito. 
L'autore  dell'attentato,  rimane  ucciso  dal- 
l'esplosione. 

Equatore.  —  A  Guayaquil  la  plebaglia 
massacra  per  le  vie  il  generale  ribelle  Fedro 
Monteiro,  condannato  dal  Consiglio  di  guerra 
a  sedici  anni  di  carcere,  e  con  lui  sono  lin- 
ciati altri  quattro  generali  ribelli. 

27.  Germania.  -  A  Francoforte  suU'Oder, 
ili  occasione  del  53°  genetliaco  dell'impera- 
tore, una  folla  numerosa  percorre  la  città 
al  grido  di  "  Abbasso  la  monarchia.  „ 

Mar  Bosso.  —  Bombardamento  di  Giabana 
nel  Mar  Rosso. 

Turchia.  —  Gli  albanesi  musulmani  di  al- 
cuni circondari  minacciano  la  rivoluzione  se 
non  saranno  loro  fatte  le  stesse  concessioni 
accordate  ai  Malissori  cattolici,  e  domandano 
di  fare  il  servizio  militare  solo  nella  Turchia 
europea,  e  la  riduzione  dalle  imposte. 

28.  Brasile.  —  A  Bahia,  dove  la  calma  è 
stata  ristabilita,  a  governatore  dello  Stato  è 
eletto  Scalea. 

Cina.  —  Wu-Ting-Fang,  ministro  degli  este- 
ri della  giovine  Repubblica,  reclama  l'abdica- 
zione, sotto  minaccia  di  una  ripresa  delle 
ostilità. 

Gli  imperialisti  sono  battuti  dai  rivolu- 
zionari nelle  vicinanze  della  ferrovia  Tien- 
Tsin  Pukow. 

Germania  —  Battesimo  del  quarto  figlio 
del  principe  ereditario:  padrino  l'arciduca 
ereditario  Francesco  Ferdinando  d'Austria, 
madrine  la  regina  Elena  e  la  regina  Marghe- 
rita d'Italia. 

Libia.  —  Previa  una  finta  su  Gargaresch, 
i  turco-arabi  iniziano  un  furioso  e  quasi  di- 
sperato attacco  contro  le  nostre  posizioni, 
tentandone  lo  sfondamento  e  l'avvolgimento. 
Sono  respinti. 

Italia.  —  A  Genova,  sciopero  generale  dei 
tipografi  per  questioni  di  tarifla. 

A  Catiii'in  calorosa  dimostrazione  degli 
studenti  a  r  '.  Asquith,  primo  ministro  del 
Ke^no  Un    o,    )spite  di  quella  città. 

Piiytoyc,  0.  -  A  Lisbona  sciopero  generale 
dei  sindaciiu,  come  protesta  contro  la  repres- 
sione dello  sciopero  rurale  dell'Alantejo. 

29.  Cina.  —  L'esercito  rivoluzionario  oc- 
cupa TT-Ceu  .sulla  linea  di  Fu-Ce-U. 

A  Han-Hui  truppe  imperiali  mettono  in 
fuga  5000  repubblicani, 

Italia.  —  A  Bengasi,  scontro  fra  la  nostra 
cavalleria  esplorante,  sostenuta  da  artiglie- 
r  a  e  qualche  centinaio  di  beduini. 

A  Trieste,  la  polizia  vieta  la  confe-renza 
di  (j nido  Mazzoni  su  "Università  e  studenti 
nel  Medio  Evo.  „ 

30.  (ini.  —  Orande  attività  dei  rivoluzio- 
nari a  l'echi)  0  e  nel  nord  della  Cina. 


Germania.  —  Tn  tin  stio  rescritto  al  can- 
celliere dell'Impero,  l'Imperatore,  ringia- 
ziando  il  suo  }  opolo  per  le  manifestazioni 
di  fedeltà  e  di  attaccamento  al  trono  fatte 
in  occasione  del  suo  compleanno  e  del  2"  cen- 
tenario di  Federigo  il  Grande,  esprime  la 
certezza  che  "  malgrado  molti  avvenimenti 
spiacevoli  dei  tempi  attuali  „  lo  spirito  di 
Federico  li  continuerà  sempre  ad  animare 
il  popolo  prussiano. 

Italia.  —  Alla  borsa  di  Roma  il  S'/Vita- 
liano  scende  al  disotto  della  pari. 

Portogallo.  —  L'ex  re  Manuel  si  incontra 
a  Dover  con  suo  cugino  don  Miguel,  che,  a 
dimostrare  la  conciliazione  dei  due  rami  di 
Braganza,  gli  offre  il  suo  appoggio  perla  ri- 
conquista del  trono. 

Bussia.  —  Lo  czar  accorda  alla  vedova  di 
Tolstoi  una  pensione  di  10,000  rubli. 

31.  Libia.  —  A  Bengasi,  nella  notte  dal 
30  al  31  è  respinto  un  furioso  attacco  delle 
nostre  difese  ai  pozzi  di  Fojat. 

Italia.  —  A  Torino  il  consorzio  delle  fab- 
briche di  automobili  pi-oclama  la  serrata. 

Messico.  —  A  Ciudad  Juares  scoppia  un 
movimento  rivoluzionario,  seguito  da  una 
notte  di  orgia,  con  violenze  e  saccheggi. 

Kelle  vicinanze  di  Guarnavaza,  combatti- 
mento di  dieci  ore  fra  le  truppe  federali  e 
i  partigiani  del  generale  Zapata. 

Poìtogallo.  —  A  causa  dello  sciopero  il 
Governo  decreta  lo  stato  d'assedio. 

Il  rappresentante  del  Governo  a  Molta, 
nella  provincia  di  Olentejo,  è  ucciso  dal  po- 
polaccio a  colpi  di  .scure. 

Jose  Azevedo  Castello  Branco,  ultimo 
ministro  degli  esteri  della  monarchia,  è  ar- 
restato a  Lisbona  sotto  l'accusa  di  aver  tur- 
buto  l'ordine  pubblico. 

Turchia.  —  A  Monastir,  nella  succursale 
della  Banca  di  Salonicco,  sono  esplose  due 
bombe. 


FEBBRAIO 

1.  Portogallo.  —  La  sede  dell'Unione  dei 
sindacati  è  assediata  dall'artiglieria  del  campo 
trincerato  di  Lisbona.  I  sindacati  si  arren- 
dono. I  documenti  trovati  in  possesso  del- 
l'ex ministro   degli 

esteri  José  Azevedo 
Castello  Branco  pro- 
vano l'intervento 
degli  elementi  mo- 
narchici nella  pro- 
clamazione e  nello 
sviluppo  dolio  scio- 
pero generale. 

2.  Bulgaria.  — A 
Sofia,  grandi  feste 
per  la  maggiore  età 
del  principe  eredita- 
rio Boris  coir  inter- 
vento dei  tre  prìn» 
cipi  ereditari  di  l'riuc. 
(ìrecia,    Serbia    e 

Montenegro.  Il  granduca  Andrea  di  Russ'a, 
a  nome  dello  czar  padrino  del  principe  Boris, 
rimotte  a  questi  una  spada  "  come  simbolo 
della  fratellanza  darmi  che  unisce  la  lUiss. a 
alla  Bnl;:aria.  , 


rtiM.  —  I  r«pubblio«ni  oeoup«iio  S!a- 
Bluiff  e  r«rs«n*le  di  Hua-Yan»;- 

OttMtitmia.  —  Spuhn  si  tliniette  di»  pie- 
ikfdentr  di'l  KeUb>l;iK'  n.-u  voUudo  il  centro 
partecipalo  ali:»  '.■•-'•'»•  ■■■■<  «nclallstl. 

It^httm-rn.  del  mina- 

tori decide  di  p:  iTe  minime 

per  ogni  singolo   [<ai'4no  niiurranu. 

Per  qaesUoni  fra  sindacati  e  non  slnda- 
cAll.  3000  dockers  del  bacino  di  Tilbury  si 
mettono  In  sciopero. 

A  Spitbead.  il  Kot (omarino  A  3,  investito 
dal  racolatorpediniorc  lfa:ar\1,  afllonda  con 
4  affltiali  e  10  mari<  ai. 

Libia.  -  A  UomN  è  vivacemente  respinto 
un  attacco  dei  tu  reo- arabi. 

Porioffallo.  —  La  Camera  approva  all'una- 
nimità la  proroga  dello  stato  d'assedio  e  il 
rinTio  degli  arrestati  ai  tribunali  militari. 

3.  Afynttina,  —  Lo  sciopero  ferroviario  a 
Bavnos  Aires  è  Tirtaalmente  finito,  meroe 
1  asxnnzione  di  nuove  squadre  di  operai. 

i'tna.  —  È  fatto  saltare  con  la  dinamite 
il  ponte  della  ferrovia  di  Cbiu-Tsi-Ltn  ad 
ove>t  ^el  Shan-Ilal-Uoaii  :  ul  treno  rimane 
distrutto,  con  molti  morti. 

Ih^M  Urrra.  —  Lloyd  Gtorge,  in  un  di- 
soorv^»  al  liberali  della  City,  preconizza  vi- 
cino il  giorno  di  una  intesa  con  la  Germania 
per  la  riduzione  degli  armamenti. 

Libia,  —  Il  generale  Caneva  s' imbarca  a 
Tripoli  per  l'Italia. 

È  ripreso  il  hombardamento  dei  posti  e 
degli  .'ncampanieniì  turchi  di  Sceik  Said. 

A  Uoms  e  respinto  un  attacco  alle  nostre 
trincee. 

SltMucn,  —  Il  generale  Emilio  VasquezGo- 
meE.  che  le  truppe  ammutinate  di  Ciudad 
Juarez  prcclamarono  presidente  provvisorio, 
dichiara  di  accettare. 

Siati  Uniti.  —  Un  messaggio  di  Taft  al 
Congresso  domanda  un  credito  per  convo- 
care a  Washington  una  conferenza  interna- 
zionale onde  studiare  le  cause  del  caro  dei 
\iveri. 

4.  Fmneia.  —  È  autorizzato  un  prestito  di 
VU  '  :  milioni  per  la  costruzione  di  ferrovie 
nella  Tunisia. 

Mon'ent'iio.  —  Il  re  Nicola,  col  figlio,  par:e 
per  Berlino. 

Tunitin.  —  L'eccitazione  dell'elemento 
indigeno.  In  seguito  agli  incidenti  del  Cov 
ihage  e  del  Mantntba  provo<-a  un  torte  esodo 
di  lavoratori  italiani  dalla  Tunisia. 

5.  ' '"«.  ^  Un  editto  del;'  o-nia- 
dre  orilinaa  Ynan-chi-kai  ■:  .i  re- 
pubblica con  l'aiuto  dei  rep'.                      i  Sud. 

/Vai»' i<i.  —  Comincia  al  beuatu  la  di.scus- 
sione  dell'accordo  fraiico-fedts<o  per  il  Ma- 
rocco e  il  Con^fo.  che  sarà  appro\  ato  il  10  con 
212  voti  contro  42  (da  astenuti). 

Inghilteii-a.  —  I  sovrani  rientrano  in  Lon- 
dra, reduci  dal  loro  vi«ggio  nt-H' India  i  er 
l'incoi  onazione 


Haha.  —  A  Bagherla  (Polermo)  grave  la- 
multo  popolare  per  1;»  t.i»-ii  ili  fu-,  jiti.o. 

>ri:zffa.    —    11     p^  i  .-eJa 

con  284,000  voti  conti  tede- 

mio    i.stituente   l'assiiii:.! .  _..    operai 

contro  le  malattie  e  gli  infortuni  sul  lavoro. 

6.  Anatrii.  —  Arriva  a  Vienna  d.i  Solia  il 
granduca  .\ndrea  di  Russia,  ricevuto  a  Schòn- 
brùnn  dall'imperatore  ed  accolto  con  molti 
onori    e   dimostrazioni   ufficiali   di   simpatia. 

Cina.  —  I  rivoluzionari  <<)  arcati  alla  foce 
del  Ya-Lu  sconfiggono  gli  imperiali  prove- 
nienti da  Mukden. 

Italia.  —  A  Napoli  1  tranvieri  desistono 
dallo  sciopero  senza  nulla  aver  ottenuto. 

Montenegro.  —  Il  re  Nicola  arriva  a  Ber- 
lino. Ne  ripartirà  11  9  per  Pietroburgo. 

7.  Germania.  —  Inaugurazione  del  naovo 
Reiobstag.  L' imperatore,  nel  suo  discorso, 
esprirre  fiducia  per  l'Interno  e  per  l'esteru, 
e  riaii'trina  la  triplice  alleanza. 

lnyhiì:e.rra.  —  Fallite  le  trattative  fra  1 
proprietari  di  miniere  e  i  minatori,  lo  **  scio- 
pero nero  ,  rimane  fissato  per  il  1»  marzo. 

In  tutti  I  paesi  del  mondo  ove  si  parla  In- 
glese, è  festeggiato  il  centenario  di  DicItenH. 

Italia.  —  11  generale  Caneva  giunge  a 
Roma,  accolto  con  entusinsmo.  Dopo  colloqui 
col  re,  col  ministro  deila  guerra  e  degli 
esteri  e  col  presidente  del  consiglio,  ripartirà 
per  Tripoli  il  16. 

Frauda.  —  Al  Senato  francese,  discuten- 
dosi l'accordo  franco-tedesco,  il  senatore 
Gaudin  dice  che  gli  ultimi  avvenimenti  (in- 
cidenti del  Vailh'ige  e  del  Manouhn)  hanno 
segnato  il  fallimento  dq^l'amìcizia  della  Fran- 
cia per  l'Italia.  L'ex  ministro  degli  esteri  Pi- 
chou  interrompe  affermando  che  l'an^cizia 
non  è  punto  fallita.  Il  ministro  attuale  Poin- 
caré non  api  e  bocca. 

Russia.  -  La  commissione  legislativa  della 
Duma  vota  l'ammissione  delle  donne  ali  av- 
vocatura. 

8.  Germania.  —  Arriva  a  Berlino  lord  Hal- 
dane,  ministro  della  guerra  inglese.  Ha  ripe- 
tuti colloqui  col  cancelliere  dell'Impero  o 
pranza  a  Corte  sedendo  alla  destra  dell'im- 
peratore. Ne  ripartirà  l'il. 

Inghilterrn.  —  A  Belfa.-^t,  Wiston  Churchill, 
primo  lord  dell'Ammiragliato,  protetto  da 
molte  truppe,  preannunzia,  in  un  suo  discorso 
l'home  rute  per  l'Irlanda.  È  urlato  dai  prote- 
stanti, che  l'hotne  rul«  porrebbe  alla  mercè 
della  maggioranza  cattolica. 

Libia.  —  11  tribunale  militare  di  Trii.oli 
condanna  a  morte  cinque  arabi,  dei  quali 
quattro  latitanti,  imputati  di  avere  il  23  ot- 
tobre ucciso  135  bersaglieri  e  fatto  sc'empio 
dei  loro  cadaveri. 

Tuichia.  —  Da  Salonicco  segnalausi  scontri 
della  gendarmerìa  turca  con  bande  greche 
e  bulgare  nella  penisola  Calc'dica. 

9.  .Irtfeniina.  —  Il  Congrc-^o  vota  nn.i 
legge  che  rende  il  \otu  obbligatorio. 
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Francia.  —  Nel  Senato,  discntendosi  Vnc- 
cordo  fianco- tedesco  per  11  -Vlaroeco,  l'ex 
ministro  degli  esteri  Pichon  rimproveia  il 
Governo  di  non  aver  avuto  bastante  fiducia 
neile  forze  materiali  e  morali  della  nazione. 

G  erma  ri  a.  —  Il  deputato  Spahn  del  cen- 
tro è  eletto  presidente  del  nuovo  lleichstag 
con  196  voti  contio  175  dati  a  Bebel  socia- 
lista. A  primo  vicepresidente  è  eletto  St-ha- 
l'eniann  socialista. 

9.  ln(jhillerr<(.  —  A  Glasgow,  Winston 
Churchill,  primo  lord  dell'Ammiragliato,  af- 
ferma la  necessità  che  l' Inghilterra  man- 
tenga la  sua  superiorità  navale. 

Libia,  —  Giunge  a  Tripoli  il  battaglione 
degli  a-cari  eritrei. 

A  Tobruk,  piccolo  attacco  contro  il  forte, 
subito  respinto  dalla  nostra  fucileria. 

Italia,  —  Il  Governo,  essendosi  in  qual- 
che borsa  di  commercio  diffuse  false  notizie 
a  scopo  di  illecita  speculazione  sui  valori,  dà 
disposizioni  alle  competenti  autorità  perchè 
si  proceda  penalmente  contro  i  propalatori. 

Il  sindacato  degli  agenti  di  cambio  della 
Borsa  di  Roma,  in  seguito  al  ribasso  della 
rendita  italiana»  rivolge  ai  memfcri  della  cor- 
porazione un  invito  a  rifiutare  gli  ordini  di 
vendita  unicamente  speculativi. 

10.  Belgio.  —  Lo  sciopero  dei  minatori  nel 
Boriuage  dà  luogo  a  gravi  disordini. 

Germania,  —  Il  Parlamento  dell' Olden- 
burgo  approva  il  progetto  di  legge,  <  oniLat- 
tuto  dal  Governo,  accordante  alle  donne 
maggiorenni  l'elettorato  comunale  attivo  e 
passivo. 

Inghilterra.  —  A  Ikjanchester,  sciopero  dei 
dorkers. 

Portogallo,  —  L'ex  re  Manuel  dirige  ai 
suoi  partigiani  del  Nord  una  lettera  in  cui 
esprime  la  speranza  di  potersi  ritrovai'e  in- 
sieme "  sul  sacro  suolo  della  patria.  „ 

Tunisia.  —  A  Tunisi,  boicottaggio  delle 
tramvie  da  parte  dell'elemento  musulmano, 
per  l'impiego  di  personale  italiano. 

11.  Francia,  —  A  Parigi  il  funerale  del 
soldato  Arnoult  già  rivoluzionario  militante, 
dà  luogo  ad  una  manifestazione  di  100  mila 
rivoluzionari  con  conflitti  colla  polizia. 

Libia,  —  A  Derna,  nella  notte  dal  10  al- 
l'11,  violenti  attacchi,  che  vengono  vittorio- 
samente respinti. 

Montenegro.  —  A  Pietroburgo,  al  pranzo 
di  gala  dato  in  onore  di  re  ^'icola,  lo  czar 
blindando  all'ospite,  lo  assicura,  in  caso  di 
bisogno,  dell' apjjoggio  della  Russia. 

12.  Libia.  —  Gli  aviatori  Moizo  e  Gavotti 
volano  da  Tripoli  a  Homs. 

Spagna,  —  Sì  riprendono,  a  Madrid,  le 
trattative  per  il  regolamento  della  (luestione 
del  Marocco  tra  Francia  e  Spagna. 

13.  Cina,  —  Un  editto  dell'imperatore  de- 
cide che  la  forma  di  governo  della  Cina  sarà 
la  Repubblica  costituzionale.  Yuan- chi-kai  ha 
pieni  poteri  per  organizzare  un  governo  re- 
l'ubblicano  provvisorio.  Con  un  altro  editto 
l'imperatore  rinunzia  ai  suoi  diritti  politici, 
ma  conserva  le  suo  funzioni  religiose. 

Cuba.  —  All'Avana  è  rimesca  a  galla  la 
corazzata  Maine,  la  cui  esplosione  provocò  la 
guerra  Ispano-ameiùcana. 

Fruìicia.  —  La  Camera  approva  il  pro- 
gramma navale  afTrettante  le  costruzioni  ed 


orpani'/zante  il  servizio  di  nviazione  per  la 
marina.  Al  l»  gennaio  19'J0  l'effettivo  della 
flotta  dovrà  e.s>eie  di  28  corazzate  di  squa- 
dra, lo  iuL-rociaturi  di  squadra  e  52  siluranti 
di  alto  mare. 

Gertrania,  —  Al  Reicbstag,  presieduto  dal 
vicepresidente  socialista  Scheidemann,  sono 
annunziate  le  dimissioni  del  presidente  Spahn. 

Ingliilterrà.  —  La  Federazione  dei  mina- 
tori approva  una  mozione,  la  quale  deplora 
il  rifiuto  dei  proprietari  di  accettare  il  prin- 
cipio del  salario  minimo,  ma  dichiara  che  i 
minatori  sono  disposti  a  tenere  una  nuova 
conferenza  coi  padroni. 

VorloyaVo.  —  La  Camera  approva  ,la  ces- 
sazione dello  stato  d'assedio  e  della  sospen- 
sione delle  garanzie  costituzionali. 

Gli  arcivescovi  di  Braga  e  di  Portalegre 
ed  il  vescovo  di  Lamego  sono  condannati  a 
due  anni  d'interdizione  dal  soggiorno  in  tutta 
l'estensione  delle  loro  sedi,  per  essersi  oppo- 
sti all'applicazione  della  legge  di  separazione. 

14.  Cina,  —  Wang  Chung  Hui,  ministro 
degli  affari  esteri  del  governo  repubblicano 
di  Nankin,  domanda  alle  legazioni  estere  a 
Pechino  il  riconoscimento  della  Repubblica 
del  Sud  con  sede  a  Nankin. 

Yuan-chi-kai  assume  il  titolo  di  "  organiz- 
zatore della  Repubblica  „  con  pieni  poteri. 

Sun-yat-sen,  rappresentante  del  governo 
repubblicano  a  Nankin,  scrive  a  Yùan-chi-kai 
che  la  Repubblica  non  può  riconoscere  la 
nomina  di  un  organizzatore  di  essa  fatta  da 
un  imperatore  della  dinastia  Tsing. 

Equatore.  —  Si  ha  da  Quito  che  l'ordine 
è  completamente  ristabilito. 

Germania.  —  Al  Reichstag  sono  comuni- 
cate le  dimissioni  del  vicepresidente  Paasche, 
poi  con  193  voti  su  394  votanti  (173  schede 
bianche  e  8  voti  dispersi)  è  eletto  presidente 
Kaempf  liberale,  che  accetta. 

Inghilterra.  —  Solenne  apertura  del  Par- 
lamento. Nel  suo  discorso  re  Giorgio  accenna^ 
alla  speranza  che  venga  il  momento  in  cui  le 
potenze  possano  interporre  la  loro  media- 
zione fra  la  Turchia  e  l'Italia. 

Ai  Comuni,  Asquith  lascia  intendere  che 
Haldane  è  andato  a  Berlino  con  missioni 
ufficiale  per  il  miglioramento  delle  relazioni 
fra  l'Inghilterra  e  la  Germania. 

15.  Cina,  —  L'ambasciatore  cinese  a  Roma 
inalza  la  nuova  bandiera  repubblicana  (a  stri- 
sele orizzontali  rossa,  gialla,  blu,  bianca  e 
nera). 

Francia,  —  Il  Journal  Offìciel  pubblica  la 
legge  che  approva  la  convenzione  c(>neliiusa 
tra  la  Francia  e  la  Germania  il  4  novembre 
1911  per  la  delimitazione  dei  loro  possedi- 
menti nell'Affrica  equatoriale. 

Germania.  —  La  frazione  del  centro  del 
Reichstag  presenta  una  mozione  per  l'abro- 
gazione della  legge  del  1872  che  espelle  la 
Compagnia  di  Gesù  dal  territorio  dell' imjìero. 

Sta  ì  Uniti.  —  L'Arizona  è  eretto  a  (48™") 
Stato  degli  Stati  Uniti. 

16.  Germania.  —  Al  Reichstag  il  cancel- 
liere Bethmann-Holweg  parla  in  favoie  del- 
l'accordo con  ringhilteria. 

A  Kiel,  presente  l'imperatore,  è  varata 
la  dreadnought  Principe  reggente  Leopoldo  rh 
Iktviera.  11  principe  Luigi  di  Baviera  esalta  la 
fedeltà  della  Baviera  all'imi  ero. 


L»  aedata  alla  Camera  per  la  legge  sulla  sovranità  della  Libia.  —  Parla  Giolittl^ 


17.  Austt-io' Ungheria.  —  Muore  a  Vienna 
il  conte  di  Aehrenthat,  ministro  degli  esteri. 

Cina.  —  Yaan-cbi-kai  è  dall'Assemblea  na- 
zionale ek'tto  all'unanimità  presidente  della 
Kcpubbl*ca  cinese. 

Inghilterra.  —  A  Manchester  sir  Edward 
:>y,  ministro  degli  esteri,  parla  per  il  man- 
!i!menio  della  supremazia  navale  dell' lu- 
i.Iterr*- 

18.  A>yt'mtima.  —  Sono  ristabilitele  rela- 
^     '  —  -•    *-     Col  Paraguay. 

-kai  rifinta  la  presidenza 
i  ice  che  finché  continuano 
1  diMirJim  di  >'"id  non  può  lasciare  Pechino 
e  andare  a  Xankin,  quindi  desidera  che  Suii- 
yat-sen  sia  U  vero  presidente. 
Germania.  —  .\llft   preMdeii' 
del  lletchst-ag,  che.  senza  il  vii- 
presidente  socialista   Scheidr 
mann.  chiedeva  di  presentarsi  . 
Castello,  l'imperatore  fa  rispo; 
''^re  che   non   può  riceverla  e 
lido  impedito. 
l'ihiHerra.  —    Il   vescPvo 
eli,  nel  Northinghamsf: 
ta  il  clero  della  sua  d 
(re  pre;:hiere  per  l'aie 
•  tra  1  proprietari  di  nr 
minatori. 
Italia.  —  Il  genemle  i......  -  .l 

inge  a  Tiipoli  e  riprende  il  co- 
.  ..indo  del  corpo  di  5pedizio<te. 
A  Milano  i  so<-ialÌ!>ti  teiiggUJ 
un  c«)mi7.io  contro  hi  guerra. 


Conte  Berthtul.l 
HHOio  Ministro  de^U  est 
nvatro-ungancv. 


al  ministro  dogli  esteri  italiano,  dopo  aver 
detto  che  il  conte  di  Aehrenthal  "  aveva  par- 
ticolaitnente  in  cuore  di  stringere  sempre  pi  i 
i  rapporti  intimi  fra  i  due  paesi  amici  ed  a'- 
leati  -,  au'f;iun^e  che  "  animato  dagli  stes.'^i 
sentimenti  „  si  propone  di  seguire  la  via  da 
esso  tracciata 

Marocco.  —  Gli  spagnnoli,  senza  aspettare 
i  risultati  dei  negoziati  colla  Francia,  passano 
il  Louchns,  stab.lendo  sulla  riva  sinistra  un 
posto  militare. 

20.  Cina.  —  Un  manifesto  annunzia  che 
la  Cina  adotta  il  calendario  occidentale.  L'an- 
no  1912   sarà   11   1*  anno   della  Bepubbl'Cii. 

Inghilterra. Il  primo  ministro  Asquith 

invita  i  rappresentanti  dei  pro- 
prietari di  miniere  e  i  rappre- 
sentanti dei  minatori  a  un  con- 
vegno per  discutere  la  situazione 
ed  evitare  Io  sciopero  stab.lito 
per  il  !•  marzo. 

Me  si.o.  —  Gli  Zapatisti  sono 
battuti  presso  Cuernavace  e 
Torreon. 

Bulgnrin.  —  E  stato  firmai.) 
un  trattato  russo  bulgaro  per  il 
patjamento  alla  Russia  di 
lu.->-().'2óo  lubli-carta  in  rate  s;- 
II  e-t.ali  di  250,000  niMi,  sen/* 
interesse,  per  lo  .spo,e  di  ocoup:i- 
ziono  dell:i  Rutnclia  orientale. 

21.  Ululi   Uniti.  —  A  Colum- 
bus (Ohio),   Roosevelt  tiene    un 
discorso    su    varie   questioni    <M 
progressista. 


19. /a/i^r  —  Il  nuovo  ministrò jdegli  esteri     legislazior-e    interna,   in    senso 
sto  ungarico  Berchthuld,  in  un  dispaccio    come  candidato  alla  presidenz 
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Italia.  —  La  Camera  e  il  Senato,  nel  ri- 
prendere i  loro  lavori,  mandano,  con  un  im- 
j>eto  d'entusiasmo  rievocante  le  grandi  gior- 
nate parlamentari  della  storia  del  pati-io 
risorgimento,  saluti  e  plausi  all'esercito  e 
alla  marina.  11  presidente  del  Consiglio  pre- 
senta il  progetto  per  la  conversione  in  legge 
del  regio  decreto  5  novembre  1911  procla- 
mante la  sovranità  piena  e  intera  dell'Italia 
sulla  Tripolitania  e  la  Cirenaica. 

23.  Cina.  —  Una  riunione  dei  principi 
mongoli  ha  eletto  Yuan-chi-kai  presidente 
anche  della  Mongolia  e  si  impegna  a  procu- 
rare l'adesione  di  tutti  i  popoli  mongoli  a 
una  federazione  con  la  Cina. 

Inghilterra.  —  Una  riunione  di  Lords 
Mayors  d'Inghilterra  e  del  Paese  di  Galles 
tenuta  alla  "  Mansiou  House  „  di  Londra  ap- 
jirova  una  mozione  Invitante  i  rappresentanti 
dei  minatori  e  quelli  delle  Compagnie  a  ri- 
conoscere i  diritti  supremi  del  pubblico,  su- 
peranti in  importanza  il  disaccordo  che  può 
esistere  fra  i  negoziatori. 

Italia.  —  Un  ordine  del  giorno  del  gene- 
rale Caneva  comunica  alle  truppe  combat- 
tenti In  Aflrica  il  plauso  della  nazione. 

È  sbarcata  a  Tripoli  fra  l'entusiasmo  delia 
popolazione  la  prima  locomotiva  per  la  linea 
Tripoli  Ain-Zara. 


La  conversione  in  legge  del  regio  decreto 
dichiarante  la  sovranità  dell'Italia  sulla  Libia 
è  a[)provata  dalla  Camera  con  431  voti  con- 
tro 38  ed  un'astensione.  11  Senato,  con  inter- 
vento del  dui  a  d'Aosta  e  del  Duca  di  Genova, 
l'approva  il  21  a  voti  unanimi.  La  relativa  leg- 
ge è  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  il  25. 

La  stazione  radiotelegialìca  di  Bengasi  co- 
mincia a  comunicare  direi  tinnente  con  la  sta- 
zione di  Vittoria  in  Sicilia. 

24.  Cina.  —  Dopo  una  lotta  accanita  con- 
tro i  rivoluzionari,  il  distaccamento  Inviato 
da  Mukden  si  impadronisce  di  Tie-Ling. 

Francia.  —  A  Parigi,  presenti  l'ammira- 
glio Bienainiè,  l'ex  ministro  Fleurens  e  pa- 
recchi deputati,  ha  luogo  un  afifollato  comi- 
zio contro  il  trattato  franco-tedesco. 

Italia.  —  Le  navi  italiane  Volturno  e  Ga- 
ribaldi affondano,  nel  porto  di  Beirut,  una 
cannoniera  e  una  torpediniera  turca. 

Messico.  —  Gli  Stati  Uniti  mandano  al 
El  Paso  un  altro  reggimento  con  istruzioni 
di  entrare,  ove  occorra,  nel  Messico. 

25.  Turchia.  —  Il  Consiglio  dei  ministri 
turco  decide  la  espulsione  degli  italiani  re- 
sidenti nei  vilayet  di  Aleppo,  di  Siria  e  di 
Beirut,  eccetto  i  religiosi. 

Ittiliii.  —  A  Livorno,  nel  cantiere  navale 
Orlando,  è  varato  il  .somniergibile  Fisnha. 
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visibile 


La  migliore  macchina 
per  scrivere. 


Sciopero  del  minatori  In;;le6Ì. 


LuSMmbtirgo.  —  Mnor«  il  granduc»  6a- 
frlielmo,  nltimo  della  Casa  di  Nassnu.  Per  il 
nnoTo  statuto  di  fanii;fMa  del  1907  gli  suo- 
crde  la  figlia  Maria  Adi^Iaide,  sotto  la  reg- 
irenra  della  madre  Cìraiidachessa  Maria  Anna 
di  Bragjnza. 


La  nuora  regina 
«IpI  Lussemburgo 
Maria  Adelaide. 


Messir:  —  Il  generale  Pascual  Orozco, 
oapo  delle  truppe  del  governo  dello  Stato  di 
Cbibnakua.  si  è  unito  ai  riiielli,  dichiarandosi 
presidente  della  Repubblica. 

26.  C'eta.  —  I  consoli  consc^Miauo  al  go- 
verno cretese  una  nota  avvisandolo  che  lo 
potenze  sono  derise  a  mantenere  lo  Hatu  qm/ 
e  le  capitolazioni,  e  se  esso  insiste  nel  voler 
mandare  deputati  n  At«ne  e  neUfter-ieguitare 
i  mussulmani,  prenderanno  le  misure  neoei»- 
wrie  per  evitare  le  consegneuzo  di  tuli  atti. 

Inyhiì'-ria.  —  Il  partito  socialista,  con 
un  manifesto  che  «j[U.tlifìi-a  i  proprietari  di 
miniere  come  sfruttatori  di  schiavi,  scngiui  a 
i  minatori   a   respingere   qualsiasi  arbitrato. 

Jiaiia.  —  Nelle  acque  di  Trapani  è  se- 
questrato il  piroscafo  inglese  Beicuer  conte- 


nente 250  tonnellate  di  munizioni  dirette  al 
campo  nemico  in  Tripolitr.nia. 

27.  Italia.  —  La  Camera  riprende  la  di- 
scussione del  progetto  sul  monopolio  gover- 
nativo delle  assicurazioni  sulla  vita. 

Libia.  —  A  Tripoli  è  costituita  una  pri- 
ma unità  indigena  di  120  uomini  armati  di 
•"•tterli.  sotto  la  denominazione  di  banda 
del  *  Garian  ,. 

28.  Cina.  —  Scoppia  a  Pechino  una  grande 
rivolta  militare.  La  città  è  niessa  a  sac<-o. 
Incendi  numerosi.  Danni  enormi. 

Lihia.  —  A  Homs  le  nostre  truppe  occu- 
pano l'alture  di  Mergheb,  dominanti  la  cittjt. 
dopo  vivo  combattimento  durato  fino  alla 
sera. 

Italia.  —  A  Genova  finisce,  con  mutue 
concessioni,  lo  sciopero  dei  tipografi,  durato 
ventisette  giorni. 

A  Napoli,  violenze  e  vandalismi  di  stu- 
denti alle  cliniche  e  all'università  per  la  so- 
lita questione  della  sessione  straordinaria  di 
esami.  L'università  viene  chiusa. 

29.  Inghilterra.  —  Tutti  i  giornali,  di 
fronte  al  fallimento  delle  trattative  per  un 
accordo  fra  proprietari  di  miniere  e  mina- 
tori, fanno  appello  all'  intervento  conciliativo 
del  governo. 

Italia.  —  La  Guz^etln  ii/JicuiU  pubblica 
due  decreti  autorizzanti  T  uno  un  credilo 
straordinario  di  20  milioni  pel  ministero 
della  guerra,  l'altro  un  «-redito  di  15  mili"'ii 
pel  luinislcro  della  marina,  per  le  spese  di 
guerra. 

Fan  Homingo.  —  Combattimento  a  Talaii- 
kuka  fra  rivoluzionari  e  repubblicani. 

MARZO 

1.  Franci'i.  —  La  Camera  respinge  una 
mozione  per  la  revisione  df'll'art.  10  della  Cc*- 
stituz:oiie  che  conferisce  al  Presidente  della 


Eopnbblioa  il  diritto  di  concludere  iraltati 
con  le  potenze  esiere. 

highilLefru. —  Comincia  in  Ingiiilter.a,  in 
Scozia  e  nel  paese  di  Galles  il  grande  sciopero 
dei  minatori  di  carbone  {"  sciopero  nero,  r) 

Gruppi  di  suffragette  percorrono  le  prin- 
cipali vie  di  Londra,  rompendo  i  vetri  dei 
jiegozi  e  quelli  dell'abitazione  del  primo  mi- 
nistro. 

Italia.  —  Il  senatore  G.  Demartlno,  gover- 
natore della  Somalia  italiana  annunzia  di 
avere  occupato  la  fertile  regione  dello  Scidle 
e  del  Mobilen. 

2.  Mca-occo.  —  Yi\o  combattimento  a  sud- 
ovest  di  Suk-el-Arba:i  francesi  disperdono  le 
tribù  Anderanne,  non  avendo  che  due  feriti. 

Spagna- Marocco.  —  Gli  spagnuoli  si  oppon- 
gono al  proseguimento  dei  lavori  per  l'im- 
panto  del  telegrafo  sceriffiano  della  linea 
proveniente  da  Arzila. 

Stati  Uniti.  —  Il  presidente  Taft  pubblica 
un  severo  proclama  perchè  gli  ufficiali  nord- 
americani osservino  la  più  rigorosa  neutralità 
nella  guerra  civile  del  Messico. 

3.  Cina.  —  A  Pechino  è  proclamato  lo  stato 
d'assedio. 

Grecia.  —  A  Patrasso  il  presidente  del  Con- 
siglio Venizelos  pronuncia  un  discorso  sulla 
rigenerazione  politica  e  militare  della  Grecia 
e  sul  buono  stato  delle  sue  finanze,  che  per- 
mette gli  armamenti  necessari  alla  tutela  del- 
la sua  indipendenza  e  dei  suoi  diritti. 

Libia,  —  A  Tripoli,  gli  indigeni  assunti 
in  servizio  e  formanti  la  banda  del  Garlan 
prestano  giuramento  di  fedeltà   sul  Corano. 

iS'ella  notte  dal  2  al  3,  attacco  di  una  ri- 
dotta di  Gargaiesch  da  parte  di  300  arabi  che 
vengono  respinti. 

A  Berna,  forte  combattimento  che  dura 
quasi  tutto  il  giorno,  nel  quale  sono  impe- 
gnate quasi  tutte  le  nostre  forze.  11  nemico 
è  respinto  con  perdite  ingenti.  Dei  nostri, 
150  uomini  fuori  di  combattimento. 

Mensiro.  —  Le  truppe  federali  attaccano 
la  città  di  Chihuakua,  occupata  dai  rivolu- 
zionari comandati  dal  generale  Orozco,  e  sono 
respinte. 

4.  Cina.  —  Il  corpo  diplomatico  si  riunisce 
in  assemblea  per  discutere  la  eventualità  di 
una  occupazione  stranieia  di  Pechino.  L'of- 
ferta del  Giappone  di  provvedere  una  guar- 
nigione alla  capitale  \iene  respinta. 

Inghilterra,  —  Alla  Camera  dei  comuni 
Asquith,  primo  ministro,  riferisce  sulle  tratta- 
tive del  Governo  coi  padroni  e  coi  minatori, 
fa  appello  alla  buona  volontà  di  tutti  e  chiede 
che  per  era  la  Camera  si  astenga  da  ogni 
discussione  in  proposito. 

Italia.  —  A  Taranto,  a  bordo  della  nave 
ammiraglia  Vittorio  Einantule,  muore,  dopo 
fulminea  malattia.  Augusto  Aubry,  viceam- 
miraglio, comandante  in  capo  delle  forze  na- 
vali riunite. 


Il  battaglione  eritreo,  iti  ricognizione  a 
I3ir-llodan-Scherif,  è  attat-cato  dai  beduini, 
che  vengono  respinti  con  pe.dite.  Fra  gli 
ascari  9  morti  e  28  feriti. 

Bombardamento  di  Snlif  sulla  costa  del 
Yemen  e  di  Dubab  a  20  miglia  a  nord  di 
Perim. 

A  Costantinopoli  il  Consiglio  dei  ministri 
decide  di  respingere  ogni  tentativo  di  media- 
zione e  di  intervento  basato  sul  riconoscimen- 
to delle  pretese  italiane. 

Prussia.  —  Nelle  miniere  carbonifere  di 
Kaisershul  e  di  Schernhorn  (Vestfalia)  co- 
mincia lo  sciopero. 

5.  Cina.  —  A  Pechino  il  commercio  è  pa- 
ralizzato. Continuano  le   esecuzioni  capitali. 

Francia.  —  Il  ministro  della  guerra  Mil- 
lerand  chiede  22  milioni  per  l'aere  ^nautica 
militare  (creazione  della  "  quinta  arma  „)• 

Inghilterra.  —  Oltre  i  minatori,  sono  senza 
lavoro  270,000  operai  a  causa  della  mancanza 
di  carbone.  Le  compagnie  ferroviarie  hanno 
soppresso  2800  treni. 

Nuovi  disordini  delle  suffragiste  nelle  vi- 
cinanze del  Parlamento.  200  arresti. 

Libia.  —  A  Tripoli  la  banda  del  Garian 
compie  il  suo  primo  servizio  di  ricognizione 
a  sud-est  di  Tagiura. 

I  duo  dirigibili  P2  e  P3  fanno  una  estera 
ricognizione  su  Zanzur. 

II  vice  ammiraglio  Faravelli  succede  al- 
l'Aubry  nel  comando  in  capo  delle  forze  riu- 
nite. 

Turchia.  —  La  Porta  proibisce  il  passag- 
gio notturno  delle  navi  nei  Dardanelli. 

6.  Cina.  —  Le  banche  estere  fanno  a 
Yuang-ehi-kai  un  prestito  di  500,000  taci, 
impegnandosi  per  altri  versamenti.  Arrivano 
a  Tien-Tsin  800  soldati  giapponesi. 

Libia.  —  A  Homs,  nella  notte  dal  5  al  6, 
violento  attacco  contro  le  nostre  posizioni 
sul  Mergheb.  Il  combattimento  dura  8  ore. 
Il  nemico  è  respinto  con  perdite  enormi. 

Italia.  —  Alla  Camera  dei  deputati,  discu- 
tendosi l'assestamento  del  bilancio  di  previ- 
sione per  l'esercizio  1911-12,  il  ministro  del 
tesoro  segnala  il  fatto  confortante  che  le  en- 
trate dei  cinque  mesi  di  guerra  superarono 
di'30  milioni  le  entrate  dei  corrispondenti 
cinque  mesi  dell'esercizio  precedente. 

Messico.  —  Emilio  Vasquez  Gomez  è  pro- 
clamato presidente  provvisorio 

Persia.  —  L'ex  scià  ha  firmato  col  Go- 
verno di  Teheran  un  accordo  per  lasciare 
per  sempre  la  Persia,  accettando  Una  ren- 
dita annua  vitalizia  di  60,000  franchi. 

7.  Austria-Ungheria.  —  Stante  l'ostruzio- 
nismo parlamentare  per  la  riforma  militare, 
il  gabinetto  ungherese  di  Kuen  Hedervary 
presenta  le  sue  dimissioni  all' imperatore-re. 

7.  Cina.  —  Yang-chi  kai  fa  appello  alla 
coopcrazione  dell'esercito. 

Inghilterra.  —  Sono  ripresi  i  negoziati  d.il 


nfriar*-!»**  ^  **  P*^  solido 
r  lacre  ji      ^^  economi 


F.I.A.T. 


-pìxx  economico 
il  più  silenzioso 

oltre  500  in  servizio  a  Londra. 


Il  Fiacre 

F.I.A.T. 


t.  —  A  Koma.  ■oleiiiil  onor^iixe  fuue- 

bn  «Ila  Brtlma  del  vicenni  mi  raglio  Aubry  009 
Int^rv^nto  del  Uè. 

•  ■  ).  —  A  Tripoli  comincia  a  funzionare 
faro  automatico  visibile  a  26  migl  a 
r;«. 

'visialoni  flno- 

'  della  classe 
;  prova  il  nuovo  codice  di  pro- 
zia. —  A  Cristiania  è  aniiunrlato  che 
u  è  arrivato  al  Polo  Sud  tra  il  14  e 
mbre  lUll. 

,  I.  —  Alla  riunione  del  corpo  dip!o- 
.innnn7:ntn  chp   le   potenze   hanno 
d  i     .:i-chl-kai. 

•  Andrade,  coman- 
da; .  iUil,  vincitore  della 
rc«.-eute  ràVuluiioue,  è  massacralo  a  Quito  dal 
suoi  soldati. 

J'-^h'Uerra.  —  Gli  operai  disoccupati  in 
-usa  dello  sciopero  sono  1,700,000. 
j.  —  Un  comunicato  ufficiale  alla  Ste- 
lai  1  noe  che  nessun  passo  fu  fatto  da  nes- 
suna potenza  presso  il  govei-no  italiano  per 
i-ouslgl largii  di  limitare  le  operazioni  mili- 
tari: il  governo  italiano  si  ri>erva  piena  li- 
bertà d'azione,  salva  la  ecotzione  delle  coste 
ottomane  dell'Ailriatico  e  dell' Jonio. 

/.  —  Il  principe  Salar  el  Daoleh  ha 
ito   Kermans(*hiah    ed    ha   pagato   al 
.--',v  russo  60,u00  tomani  di  indennità  per 
:  inneggiati  russi. 

9.  ì;«>uì  •nift.—  Il  Beichstag  r.elegge  tutta 

!enza  con  l'esclusione  del  socialista 
aann. 
;- "j.  —  Canalejas,  presidiente  del  Ck)u- 
&:„'lij,    rispondendo    ad    una    interrogazione 
ciica  la  questione   marroccbina,   si  rallegra 
«he  il  conflitto  che  minacciava  di  scoppiare 
•1  una  grande   nazione   (Francia)   relativa- 
iit*»  hI  Riff.  sia  stato  evitato. 
Slati  Uniti.  —  A  Toledo   (Ohio)    il    presi- 
dente Taft  pronunzia  un  discorso  contro  le 
Idee  di  Roosevelt  circa  il  referemium   popo- 
lare in  materia  giudiziaria. 

10.  Cina.  —  Yuan-chi-kai  assume  le  fun- 
zioni di  presidente  provvisorio  della  Repub- 
blica. 

Libia.  —  Circa  1500  arabi  comandati  da 
ufficiali  turchi  a  cavallo  e  con  gruppi  di  re- 
golari turchi  attaccano  una  ridotta  di  Ain- 
Zara.  Sono  respinti. 

Italia.  —  Gli    ambasciatori    delle    cinque 

grandi  potenze  si  recano  separatamente  alla 

Consalta,  ed  in  forma  verbale,  senza  con^e- 

are  alcuna  nota  scritta,  domandano  al  mi- 

'ro  di  San  Giuliano  quali  sono  le  condizioni 


minime  alle  quali  rita!ia  sarebbe  dUpo^'»  a 
traiun.*  por  In  pace  con  la  Turehia.  il  ntini- 
*.ro  si  ri»erva  di, rispondere. 
'  11.  C  pta.  ~  K  annunziata  nfflciulniente 
la  nomina  <ll  Taiii^-Clai»  a  primo  ministro 
della  Ucpubblica. 

iHjhiìt^rra.  —  Si  caccola  a  5  '  ,  milioni  il 
numero  delle  persone  colpite  dalla  crisi  del 
carbone  e  '200,000  cominciano  a  soffi  ire  la 
f.ime. 

Libili.  —  A  Tobruk,  forte  combattimento 
che  dalle  10  dura  fin  oltre  le  IC,  quando  il 
nemico  inizia  la  ritirata,  inseguito  dal  nostro 
fuoco.  Dei  nostri,  un  ufficiale  e  1*2  soldati 
morti,  3  ufficiali  e  70  soldati  feriti. 

Messico.  —  A  Cubican  200  soldati  federali 
con  mitragliatrici  sconfiggono  800  ribelli. 

Prussia.  —  Il  67%  dei  minatori  si  asten- 
gono dal  lavoro.  Il  13  gli  scioperanti  saranno 
il  60,530/0. 

Turchia.  —  A  Costantinopoli  la  corte  niar- 
ziale  proibisce  le  conferenze  politiche  e  let- 
terario fuori  dei  circoli. 

12.  Francia.  —  A  Parigi,  al  ministero  de- 
gli esteri,  sono  scambiate  le  ratifiche  del  trat- 
tato di  novembre  laU  per  il  Marocco. 

Lihia.  —  A  Bengasl,  furioso  combattimen- 
to, anzi  vera  battaglia,  che  termina  coli' occu- 
pazione da  parte  nostra  di  due  oasi  a  nord- 
est di  Fojat  contro  masse  nemiche  forti  di 
GOGÒ  fucili  e  di  artiglieria.  Il  nemico,  subisce 
perdite  enormi:  solo  nelle  oasi  e  nei  dintorni 
di  esse  sono  raccolti  740  cadaveri  di  turco- 
arabi.  Dei  nostri.  5  ufficiali  e  32  soldati  morti; 
1.'  ufficiali  e  128  soldati  feriti. 

I  dirigibili  fanno  una  ricognizione  sopra 
Zanzur  e  Zavia  avvistando  gruppi  di  armati, 
sui  quali  lasciano  cadere  qualche  bomba. 

Turchia.  —  11  ministro  dell'interno  della 
Turchia  ordina  alle  autorità  dei  vilajet  di 
Siria,  Aleppo  e  Boyruth  ed  ai  governatori 
di  Gerusalemme  e  del  Libano  di  espellere 
gli  italiani  che  vi  si  troveranno  ancoi  a  il  13, 
giorno  in  cui  spira  la  dilazione  di  15  giorni 
loro  accordata. 

Gli  albanesi,  malcontenti  delle  misure 
prese  dal  ministro  degli  interni,  tentano  un 
movimento  a  Diakova,  represso  dallo  truppe 
Tre  rivoltosi  morti. 

13.  Creta.  —  L'Assemblea  rivoluzionaria 
cretese  ha  abolito  il  Governo.  Gli  uomini  po- 
litici cretesi  chiedono  nuovamente  l'aiines- 
sione  dell'isola  alla  Grecia. 

InyhiKeira.  —  Il  numero  del  disoccui  ati 
nelle  principali  industrie,  in  seguito  allo  scio- 
pero, si  fa  ascendere  a  1,17C.«40. 

Libia.  —  A  Bengasl  è  inaugurata  la  nuova 
stazione  radio  telegrafica. 

A  Tunisi  il  governo  beilicale  fa  arrestare 
vari  membri  del  comitato  eccitante  gli  Indi- 
geni al  boicottaggio  dei  tramt  in  odio  a^'U 
italiani. 

TurcJiia.  —  11  governat:)re  dei  Dardanelli 
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La  dimostrazione  al  Quirinale  dopo  1'  attentato.  —  I  Sovrani  al  balcone. 


notifica  ai  consoli  delle  potenze  una  decisione 
per  cui  è  proibito  ai  vapori  e  alle  navi  a  vela 
di  circolare  nello  stretto  fuori  del  passaggio. 

14.  liulia.  —  A  Roma,  nel  corso  Umberto  I, 
dinanzi  al  palazzo  Doi'ia,  certo  Antonio  D'Al- 
ba, muratore,  spara  tre  colpi  di  rivoltella 
verso  la  vettura  dei  sovrani,  diretti  al  Pan- 
theon. I  sovrani  rimangono  illesi.  Il  maggiore 
dei  corazzieri  cav.  Lang  è  ferito  alla  nuca. 
Grandiose  dimostrazioni  del  popolo  e  del 
Parlamento  al  Quirinale,  che  si  rinnovano  in 
tutta  Italia  e  anche  a  Tripoli  e  nelle  altre 
colonie. 

15.  Egitto.  —  Una  colonna  di  truppe  an- 
glo-egiziane inviata  a  punire  una  tribù  che 
commetteva  vessazioni  contro  le  tribù  vi- 
cine, costringe  il  nemico  a  ritirarsi  ma  ha 
2  capitani  inglesi,  3  ufficiali  egiziani  e  42  uo- 
mini di  truppa  uccisi. 

Inghilterra.  —  Il  primo  ministro  Asquith 
annunzia  allaCamera  dei  comuni  il  tallimento 
delle  trattative  condotte  dal  Governo  fra  pa- 
droni e  minatori. 

Italia.  —  Il  ministro  degli  alYari  esteri  ri- 
ceve separatamente  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia, Inghilterra,  Germania  ed  Austria-Unghe- 
ria ed  il  consigliere  dell'ambasciata  russa  e 
consegna  loro  un  pro-memoria  contenente,  in 
jisposta  al  passo  fatto  da  loro  il  y,  le  condi- 
zioni alle  quali  l'Italia  consentirebbe  alla  ces- 
s.izione  delle  ostilità. 

L'incrociatore  F, emonie  bombarda  Midi 
sulla  costa  del  Yemen. 

Fortogallo.  —  Il  presidente  del  Consiglio, 
nella  Camera  dei  deputati,  assicura  che  nes- 
suna trattativa  esiste  con  l' Inghilterra  e  con 
la  Germania  che  in  qualsia'ii  modo  uiin.icci 


l'indipendenza  e  gli  interessi  di  una  parte 
qualsiasi  dei  possedimenti  portoghesi. 

Sta  i  Uniti.  —  È  vietata  la  esportazione  di 
armi  per  il  Messico. 

Tuìchia.  —  Il  ministro  delle  finanze  con- 
clude col  consorzio  austro-tedesco  che  ha 
assunto  il  prestito  delle  dogane  nel  l'Jll,  un  i 
anticipazione  di  6i  milioni  di  lire  italiane 
fino  al  14  marzo  1913,  al  tasso   del  6  '/j  '^,„. 

16.  Fi-ancia.  —  Il  Consii,'lio  dei  ministri 
francese  dichiara  inaccettabili  le  proposte 
spagnuole  sul  Marocco. 

Lihia.  —  Nelle  moschee  e  nelle  sinagoghe 
di  Tripoli  si  celebrano  solenni  funzioni  di 
l'ingraziamento  per  la  salvata  vita  del  re. 

17.  Creta.  —  11  nuovo  governo  rivoluzio- 
nario esprime  al  re  di  Grecia  la  sua  devo- 
zione al  trono  ellenico. 

L'Assemblea  cretese  elegge  una  commis- 
sione che  dovrà  designare  un  comitato  incari- 
cato di  governare  provvisoriamente  il  jjaest'. 

Cuba.  —  La  corazzata  Maine  rimessa  a 
galla  viene  rimorchiata  al  largo  dell'Avana  e 
colata  a  picco  fra  le  salve  d'artiglieria  delle 
navi  da  guerra  cubane  e  nord-americane. 

Marocco.  —  A  Fez  il  tenente  Guylasse  della 
missione  militare  è  ucciso  da  un  soldato  scc- 
rilliano,  che  per  i)oco  non  è  linciato  da;;li 
altri  soldati. 

Francia.  —  Il  governo  francese  fc  sapere 
al  governo  spagnuolo  che  le  risposte  con- 
tenute nel  controprogetto  .spagnuolo  per  il 
Marocco  sono  insufficienti  e  non  risi)oudenti 
lille  proposte  del  governo  francese. 

Messico.  —  A  Chiahuakua  è  giustiziato  il 
capo  dello  stato  ina;:giore  dei  rivoluzionari, 
Sancio  PatiL'uvilla. 


Trr.i/tifv.       I  rlToluzIonarl  bombardano 

unclon. 

18.  CrHm.  —   L*A«<irmb!o«   rlToInxlonaria 

•Me»  chi»  ti  nnmero  rt»»t  dopuUtl  da  inviare 


Il  Chur- 

]  .1  ohe  la 
t;»;.-ti.>  (ii^\<<  ^^  '  !••  \.\  ^uiinmajrta  sul 
']ualuniiue  oosio. 


U  nuovo  aoTrano  di  Danimarca. 

10.  Cina.  —  Comineinno  i  conflitti  fra  Yuan- 
clii-kai  e  l'assemblea  nazionale  di  Nankin. 
I  dirigenti  la  rivoluzione  rimproverano  a 
Ynan-chi-kai  di  aver  esso  formato  la  lis.ta 
dei  titolari  dti  portafo}:Ii.  mentre  secondo 
la  ••ostitntioce  ciò  spetterebbe  al  presidente 
dvl  consiglio. 

F.  ancia.  —  La  Camera  approva  a  grande 
maggioranza  60  milioni  di  crediti  supplemen- 
tari  per  le  operazioni  militari  nel  Marocco. 

Inghilt«n-a.  —  Il  primo  ministro  Asquith 
presenta  alla  Camera  dei  comuni  un  progetto 
di  legge  relativo  allo  sciopero  dei  minatori  : 
commissioni  regionali  fisseranno  11  salario 
minimo,  e,  insieme,  la  quantità  minima  di 
lavoro  «he  gli  operai  sono  tenuti  a  fare  in 
cambio  di  esso.  11  bill  è  approvato  in  prima 
l.»ttura.  La  Federazione  dei  minatori  vi  si 
d  chiara  contraria  perchè  non  sanziona  i  mi- 
nimi da  essa  proposti. 

Avvengono  colluttazioni  attorno  a  miniere 
dove  lavorano  minatori  non  sindacati. 

Libia.  —  A  Tripoli  i  nostri  dirigibili  ese- 
.iscono  una  crociera  sugli  attendamenti  del 
mico  lanciando  una  trentina  di  bombe,  che 
tte  scoppiano  con  visibili  risultati. 

Comincia  a  funzionare  la  ferrovia  fra  Tri- 

li  '•  il  forte  di  Santa  Barbara  ad  Ain-Zara. 

:;"  '  >  'nia.  —  Nel  bacino  carbonifero 
Vestfalia  viene  ripreso  il  lavoro. 

I  ..  ra.  -  Da  tutti  i  centri  Industriali 

-rvengono  notizie,  le  quali  descrivono  la  mi- 
'■ria  che  affligge  la  popolazione. 

Samo.  —  Un  greco,  per  rancori  politici,  uc- 
cide il  principe  Kopassis.  turoofilo. 

Sffìti  Uniti.  —  Nel  Nortli  I>akota  le  elezioni 
•andida^r»  alia 
■  inno  la  mag- 
ie, che  batte 
lli>o>evcit  nella  jii  l'i^'iziuiie  di  2  a  1. 

21.  AHJtlria-l'ti;ihefiti.  —  A  Trieste,  pre- 
sento l'arciduca  Francesco  Ferdinando,  è 
var.ita  la  dreadnou^'ht  Ttge'holf. 

fnffhiUrrr.i.  —  Il  bill  sul  salario  minimo  è 
dalla  l'amerà  dei  comuni  approv.iio  i»>  "c- 
couda  lettura  con  31S  voti  coutru  jjj. 


Lalia.  —  La  San  G'urgio  esce  dal  bacino  di 
carenaggio  di  Napoli  e  panna,  In  liKero  maro, 
alt' arsenale. 

A  Torino  «li  operai  metallurgici,  dopolan» 
KO  selopt^rn,  deliberano  la  ripre«>a  del  lavoro. 

liMtnia.  —  Il  Consiglio  dell'Impero  approva 
che  eli  Israeliti  non  possano  essere  scelti  come 
gind  ci  di  pace. 

22.  Francia.  —  Finisce  alla  Camera  la  di- 
scussiont'  sulla  politica  estera  con  un  voto 
di  flducla  nel  ministero  t-llS  voti  contro  81 1. 

Inghilterra.  —  (.'ausa  lo  sciopeio,  le  en- 
trato delle  ferrovie  sono  diminuite  di  r.7.1 
milioni  di  lire  italiane.  L'Associazione  dei  mi- 
natori del  nord  del  paese  di  Galles  tenta  in- 
vano di  contrarre  un  prestito  per  fornire 
sussidi  di  sciopero. 

I  Comuni,  in  sedata  di  commissione,  re- 
spingono l'emendamento  Edwards  perchè  i 
salari  minimi  siano  stabiliti  secondo  la  scala 
adottata  dalla  Federa/.ione  dei  minatori. 

A  Greenock  è  varata  la  superdreadnonght 
Ajak  di  32,000  tonnellate  e  della  velocità  di 
22  nodi  l'ora. 

Ifalia.  —  A  Kiel,  nei  cantieri  Krupp,  è  va- 
rato il  sottomarino  Afropos  per  la  marina 
italiana. 

Faraguay.  —  I  rivoluzionari  sono  padroni 
di  Assuncion. 

23.  Fran  ia.  —  Il  prestito  di  300  milioni 
in  obbligazioni  alla  pari  emesse  dallo  Stato 
pei  bisogni  delle  ferrovie  è  in  poche  ore  co- 
perto 32  '  2  volle  da  oltre  100,000  sottosc  it- 
tori  che  offrono  9  miliardi  e  750  milioni,  de- 
positando a  garanzia  delle  sottoscrizioni  ItìOO 
milioni,  quando  sarebbero  bastati  60. 


Arrivo  dell'Imperatore  di  Germani» 
a  veneal.'». 

23  e  26.  Iia:ia.  -  A  Roma,  scambio  di 
note  fia  l' inviato  str  lordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario della  Repubblica  Argentina  e  il 
mfhistro  degli  esteri  di  San  Giuliano  per  la 
stipnlaziot  e  di  una  convenzione  intesa  a  ren- 
dere normali  le  rela/.ioni  d'ordine  sanitario 
fra  i  d!io  Stati. 

23.   Mmsìco.   —   Gli    in'^orti   sono   baituti 

piCJ»^»»    Tc.IiC    cz. 
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Marocco.  —  Tro  colonne  spaglinolo  oim  ii-     meridionale  delI'Avat' Ila  CAsia  Minoro).  TTna 


pi'.no   le  posizioni   di    Sunimai-  e   di  Tiunint, 
a  4  km.  dall' Uadi  Keht. 

24.  Iinjhilferrn.  —  A  Paddingtonsi  ado])e- 
rano  le  vecchie  ti  avi?rse  delle  strare  ferrate 
per  le  locomoiive. 

Itnìia.  —  L' imperatore  Guf?lielmo,  col  prin- 
cipe e  la   principessa   Augusto  Gnglielrao    e 
col'a  principessa  Vittoria   Luisa,   in  viaggio     toniko  (Stato  di  Durango)  i  federati  <  oman- 
per  Corfù,  ai-riva  a  Venezia.  11  25  è  visitato     dati  dal  generale  Aubert. 
dal  Re.  30.  Equatore.  —  Il  generale  Leonida  Pla- 

Nel   cantiere  di  Castellamare  di  Stabia  è     za,   vincitore   della  rivoluzione,  è  i.ominato 
varato  l'incrociatore  corazzato  Marsala.  presidente  della  Repubblica. 

A  Spezia  è  impostata  allo  scalo  la  grande  Marocco.  —  Il  sultano  Mulai  Hatid  firma  il 

nave  (dreadnouglit)   di   linea   Andrea  Daria,     trattato  di  protettorato  della  Fi-ancia  sul  Ma- 


sua  pirolar.cia  entra  nel  porto  e  ne  compie 
lentamente  l' ispezione. 

A  SamiJierdarena.  nel  canliere  Oderò,  è  va- 
rata la  4»  dplle  l'i  torpediniere  d'alto  maM-, 
tipo  Pattison,  onlinatc  jìcr  la  dile.«-a  costiera. 

Messico.  —  I  rivoluzionari  comandati  dai 
generali   Salazar  e  Fernandez  battono  a  Ai- 


dei tipo  della  Dante  Alighieri. 

Libia.  —  A  Tobruk  gruppi  nemici  tentano 
ripetutamente  di  disturbare  i  lavori  del  nuo- 
vo forte.  Sono  respinti  con  perdite. 

Messico.  —  Gli  insorti  lanciano  una  loco- 
motiva carica  di  dinamite  contro  un  treno 
federale  blindato  uccidendo  fiO  federali. 

25.  TÀI-ia  —  A  Tripoli,  prima 
udienza  del  tribunale  civile. 

27.  Cina.  ~  Giungono  a  Pe- 
chino i  delegati  repubblicani  per 
la  redazione  della  costituzione  e 
la  designazione  della  capitale. 

Creta.  —  I  consoli  delle  po- 
tenze protettrici  consegnano  al 
governatore  cretese  una  nota  per 
il  mantenimento  dello  stattt  quo 
e  delle  capitolazioni,  minaccian- 
do severe  misure  se  deputati 
venissero  mandati  a  Atene. 

Egitto.  —  Lord  Kitchener 
inaugura  il  prolungamento  della 
ferrovia  da  Kartum  a  El  Obeid. 

Marocco.  —  Le  colonne  fran- 


rocco. 

30   e   31.   Libia.    —    La   nostra    squadra 
aerea  vola  sul  vasto  territorio  compreso  nel 
triangolo  ZanzurZavia,  oasi  o  giardino  (Suani) 
dui  Beni  Adam,  lanciando  bombe  e  prendendo 
fotografìe  del  terreno. 
.   31.  A  Tobruk,  il  nemico,  su  tre  colonre 
della  forza  complessiva  di  circa 
3000  uomini,  accenna   ad   attac- 
care la  località  dove  è  in  costru- 
zione  il   nuovo   forte.  Il  tiro  di 
una  nostra  batteria  lo  costringe 
a  ritirarsi. 

APRILE 

1.  Austria-Ungheria.  — -  Alla 
Camera  dei  deputati  ungherese 
il  presidente  del  Consiglio  pre- 
senta l'autografo  sovrano  col 
quale  viene  di  nuovo  nominato 
il  gabinetto  Khuen  Hedervary. 

Italia.  —  Il  comandante  del- 
l'incrociatore  l'iemonte  notifica 
cesi  nel  Marocco  hanno  vivi  combattimenti  ufficialmente  il  blocco  dei  porti  di  Kamaran, 
contro  i  Zemur.  Selif  e  Loheja  sulla  costa  ottomana  del  Mar 

Inghilteria.  —  La  Camera  dei  comuni  ap-     Rosso.    . 
prova  in  terza  lettura  il  bill  sul  salario  mi-  2. ^M.s^rjVf-tTwgf/Ter/rt. —Alla Camera  unghe- 

nimo  dei  minatori  con  213  voti  contro  48.        rese  avvengono  aspre  discussioni  circa  la  so- 
28.  yfr.i/ew^Via.  —  ir  presidente  Saens  Pena     luzione  della   crisi  e  la  minaccia  di  abdica- 
-anziona  la  legge  elettorale  con  la  obbliga-     zione  dell'imperatore. 


Generale  Fjyautet 
resideue  al  Marocco. 


torietà  del  voto. 

Austria-Ungheì ia.  —  Alla  Camera  unghe- 
rese il  partito  Just  inizia  l'ostruzionismo  con- 
tro il  disegno  di  legge  militare. 

Bulgaria.  —  La  Sobranje  approva  la  pro- 


Lighilterra.  —  Ai  Comuni,  Lloyd  Geor- 
ge, cancelliere  dello  Scacchiere,  annunzia  un 
avanzo,  sul  bilancio  1910-11,  di  6,545,000  ster- 
line, che  sarà  tenuto  per  un  anno  per  i  bi- 
sogni eventuali  di  guerra,  poi  adibito  all'am- 


roga  del  trattato  di  commercio  con  l'Italia     mortamento  del  debito  pubblitro. 


tino  al  V.m. 

Inghlterra.  —  La  Federazione  dei  mina- 
tori decide  di  indire  un  referendum  sulla 
questione  della  ripresa  del  lavoro. 

Italia.  —  A  Berlino  la  "  Società  Italiana  _ 


Il  refei'emlutti  per  la  ripresa  del  lavoro 
nelle  miniere  dà  244,011  voti  contrari  e  201,013 
favorevoli. 

Italia.  —  Al  largo  delle  coste  della  Sicilia 
due  torpediniere  italiane  catturano   il   piro- 


formata di  tedeschi  cultori  della  storia  del-  scafo  Elpis  con  a  bordo  un  ingente  contrab- 

l'arte  e  della  lettoi  atura  italiana,  inne<.'gia  alla  bando  di  guerra. 

nuova  atì'ermazione  dello  spirito  italiano.  Svezia.  —  TI  Governo  presenta  un  nuovo 

Messico.  —  Gli   insorti  si  impadroniscono  progetto  di  le{.'ge  che  conferisce  alle  donne  il 

della  città  di  Juarez.  diritto  di  voto  e  di  eleggibilità  nelle  stt'>se 

Turchia.  —  Lo  sceicco  Idris,  ribelle  ai  tur-  condizioni  degli  nomini, 
chi, si  èimpadronito  del  forte  Midi,  nelYemen,  3.  Austria-Ungheria.  —  Un  rescritto  regio 

facendo  prigioniera  tutta  la  guarnigione  turca,  sospende  le  gunrentigie  costituzionali  e  no- 

29.  Equatore.  —  Reial,    presidente    della  mina  un  regio  commissario  nella  Croazia,  in 

Itepubblica,  è  fatto  prigioniero  dai   membri  seguito   al   movimento  inteso   a  separare  la 

del  partito  cilora'lo   ed    obbligalo   a  dare  le  Croazia  dal  regno  di  Ungheria  ed  a  costituire 

dimissioni,  che  il  Congresso  accetta,  designali-  una  "  Grande  tJroazia^  camprendcnte  laCr.ia- 

do  Fedro  Pena  a  presidente  provvisorio.  zia,  la  blavonia,  la  Dalmazia,  l'Istria  e  la  Bo- 

Ital'a.   —   Una  corazzata  italiana  si   pre-  snia-f]rzegovina. 
sei.ta  dava:  ti  al  porto  di  Adalia,  sulla  costa  Cina.  —  L'Assemblea  razior.a'e  appidvu 


Il  Irjisfrrlm^ntrt  «1«l  gorpnio  provvisorio  Aa 
SliaiiK»!  n  rechino. 

U-Yiiaii  Hnn  itilo  trnp|»« 

rivotutlunario    • 

Lai-.   —    A    I  li»    f«iiteri«, 

fostriuil»  dMir»rl»;;U«  n.i  »Ia  ».;uu|>i>t;iiii  e  da 
«Ilici'»  dell©    fori IUciif. ioni,   arresta    un  larj:o 
iiiovlmciito  di  no.......  ... .,,!,.>  l'oasi  di  Snaiil 

Osmau,  e>  costi  -o  alla  fima. 

M^tt.i  A,  —  1  U>rnli  espn^^iiano 

Pari  i"    ■  'NI  M  (lano  rifugiati. 

4  —  11  prinoip"?  Enrioo  .11  Prus- 

^i«,  ,  >  ItoHo   a   Boriino.   atTerma  la 

iiecassriA  di  «xere  una  fortf  tl«>t:a  aerea. 

InghitUn-i^.  —  I  rapi  d«»lla  Federa/Jone 
d«i  nnnat..i  1  d.'oidono  di  oon'-i;'Iiare  la  re«!sa- 
jrton  I-ero.  la  quale  sarà.  Il  fi,  d«  li- 

bvia  •    ronra  >:oi  f»r;;le  dti  miiLitori, 

l,.é  ....  —  1.  Atreo  Club  d'Italia  dirama  un 
patriottico  appello  per  la  costitazlone  di  una 
Hotta  aerea  italiana. 

5.  Italia.  —  Il  blocco  dichiarato  sul  lito- 
rale ottomano  del  Mar  Ros^o  da  Ras  Guu- 
laifac  a  Ras  Isa  viene  esteso  da  Ras  Js.i  al 
ponto  della  costa,  al  nord  di  Loheca,  situato 
a  16«.%0'  di  latit.  settentr.  e  4'2o43'  di  long. 
or\r.z,  ^dl  Greenwich. 

A  Roma,  alla  Consulta,  si  costituisce  il 
Comitato  ceutiale  per  l'offerta  della  flotta 
aerea  all'esercito. 

6.  Italia.  —  L'ammiraglio  Faravelli,  per 
malattia.  lascia  11  com.indo  delio  forze  na- 
Tali  riunite.  Gli  succede  rammlra;,''io  Leone 
Viale. 

7.  Italia.  —  11  presidente  della  Lega  aerea 
nazionale  Invita,  con  un  patriottico  pi  oclama, 
gli  Ita'iaui  a  Inscriver.»!  a'Ia  Lega. 

9.  Lif-ia.  —  A  Tobruk.  novello  attacco  dei 
nemici  al  nuovo  forte.  Sono  respinti. 

Megiiro.  —  I  ribelli  sono  battuti  a  Jonilla. 

10.  Mai-oc^.  —  Un  gruppo  di  ^j'JO  ber- 
beri e  di  Beni  Uraln  attacca  con  estren  a 
violenza  una  ricognizione  francese  a  Ma  I- 
rldja.  Oli  ass:«llfori  ?ono  respinti,  ma  la  co- 
lonna francese  ha  20  morti  e  63  feriti. 

Impili  ("i-ra.  —  11  primo  ministro  .\!-quith 
presenta  alla  Camera  dei  comuni  il  Mt  del 
ì'hom"  rì'le  p-r  1  .rlaiida. 

Libia.  —  Mentre  lo  nostre  navi  tratten- 
gono a  Znara  I  turco  avnbi  col  bombardare 
la  città  e  simulale  uno  sbarco,  un  corpo  di 
truppe  partito  da  Angusta  sotto  il  comando 
del  geneiale  Garloni  e  s^-orlato  da  navi  di 
battaglia  occupa,  senza  colpo  ferire,  la  peni- 
sola di  Macalez.  a  30  km.  ad  oriente  di  Zuaia 
ed  a  pochi  km.  dal  confine  tunisino. 

11.  Libia.  —  Parte  delle  truppe  sbarcate 
nella  ];>enisola  di  Macabe/.  pascano  sai  conti- 
nente ed  nccupnno  senza  resi->tenza  il  forte 
di   Un   K  iniock   o   l'orwa. 


12.  Cinrt.  —  A  Nntikln,  «o'datl  ammnt  ra'l 
si  abbandonano  a  seh  a-.»;;!  alti  di  v,»n.!allsm.». 
La  ribellione  è  »anguinoHamonte  r.-prcH-..!. 

I.ih'n.  —  Gruppi  di  arabi  tentano  ostai-o- 
lare  il  rifor^iiniento  dalla  pcnUo'a  di  Macabi/ 
al  forte  di  Bn  Kameck.  Sono  ricacciati  dietro 
le  dune. 

I  nostri  due  dlriKlhiU  viaggiano  da  Tripoli 
a  Bu  Kamc?k  e  ritornano,  Mmanendo  in  aria 
oltre  1*2  ore  e  rifornendosi  di  benzina  da  una 
delle  navi  Ineroclanti  davanti  a  Zuara. 

14.  Infitto.  —  Il  plorna'o  nfUclale  pubblica 
il  d."cr«'to  di  annessione  di  ^  olimi. 

Libia.  —  l'n  battaglione  di  ascari  lanciato 
oltre  la  bilia  di  Macabez  e,  con  una  viyoio^a 
sortita,  g  i  astari  di  presidio  al  fori»-  di  Hn 
Kameck,  prendono  alle  spalle  e  di  liaufo 
numerosi  gruppi  nemici,  che  tentavano  di- 
sturbale la  sistemaziono  della  base  di  opeia- 
zionl.  e  II  sbara>;lìano. 

Messico.  —  Gli  Stati  Uniti  notificano  al 
Messico  che  essi  considereranno  II  governo 
e  II  popolo  messicano  responsabili  di  tutte 
le  operazioni  che  ni»  ttesseio  in  pericolo  la 
vita,  1  beni  e  gli  interessi  del  nord-americani. 

15.  Libia. —  Giunge  alle  trincee  di  Gar- 
garesoh  il  primo  treno  ferroviario. 

A  Derna,  verso  le  12,  il  nemico  apre  ttn 
fuoco  di  artiglieria  contro  il  fortino  Lombar- 
dia. Entra  In  aziore  la  nostra  artiglieria  e  il 
combattimenti)  dura  fino  alle  18,30,  quando 
l'artiglieria  nemica  è  ridotta  al  silenzio  e  co- 
stretta ad  abbandonare  le  posizioni. 

A  Macabez  un  buon  nerbo  di  truppe  at- 
traversa, indisturbato,  la  baia  e  prende  piede 
sul  continente. 

16.  Aits'ì'ia-  Vtigheria.  —  11  gabinetto  ri- 
presenta  all'  imperatore  le  dimissioni,  che 
sono  accettate,  per  le  continue  difficoltà  st'irte 
alla  Camera  e  per  quelle  prevedute  per  la 
prossima  riunione  delle  Deli^gazioni. 

Inghilterra.  —  La  Camera  del  e  imuni  ap- 
prova In  prima  lettiti  a  il  bill  snìV  Home  rult, 
con  360  voti  contro  266. 

Turchia.  —  I  rappresentanti  delle  grandi 
potenze  fanno  a  Costantinopoli,  presso  il 
mlnlslro  degli  esteri  turco,  il  passo  fatto 
il  10  mnr^.o  a  Roma  jir''s.«-o  il  ministro  degli 
esteri  italiano.  Il  ministro  risponde  che  a 
tempo  opportuno  risponderà. 

17.  Au9lria-U»i,,/eria.  —  1  capi  della  mag- 
gioranza e  della  minoranza  della  Delegazione 
croata  a'ia  Camera  ungherese  danno  lettura 
dt  due  proteste  contro  la  s  ispenslone  del  re- 
gime Costituzionale  in  Croazia,  garantito  dal 
compromesso  ungherese  croato  del  1868. 

Libie  —  Oltre  3o(>  ar^bi  pi-edonl  e  cava- 
lieri turchi  Fono  attaccali,  decimati  ed  ins»»- 
'.'Uitl  l'ell'oasi  di  Tagiuia  dagli  ascari  e  da'la 
bind.i  del   Tiaria:). 


CREOSaTINA  DOMPÉ  ADAMI 


costituisce    il    più    efficace    rimedio   contro  la  TO»ft*K,   UATAHIlO 
e   MALATTIE  di  PETTO 

(  KKOSOTTF^A  In  Pillole,  flacone  grande lire  2,00 

CKKOSOTDiA  In  Pillole,         >        piccolo >      1,«6 

<'KF:oSOTLNA  lu  soluzione  speciale  per  iBalaxiomJ,  cou  luitUiiore  ta«c»- 

blle,  completo ^ >     '-i.OO 

Farmsela  In^lcne  DOMPÉ,  Vii  Cario  Alberto,  31.  —  MILANO. 
0m^0m^i^^»0ma^m^mm^»0»0m^^mt^0t0i0^0mm»0Ht^0m0i0H,0t0mì^^0mm^am^0Km^^00 


Panorama  di  Fez. 


Marocco.  —  A  Fez  scoppia  un  ammutina- 
mento fra  le  truppe  sceriffiane,  cui  si  unisce 
ìa  popolazione  dei  quartieri  infimi.  La  città 
è  saccheggiata.  Ufficiali  istruttori  francesi 
sono  uccisi.  Il  sultano  è  costretto  ad  asser- 
ragliarsi nel  suo  palazzo.  La  sommossa  sai  à 
domata  in  pochi  giorni  dalle  truppe  coman- 
date dal  generale  Moinier. 

18.  I/alia.  —  Al  mattino  le  nostre  navi 
defilanti  innanzi  alla  imboccatura  dei  Darda- 
nelli essendosi  avanzale  contro  un  cacciator- 
pediniere turco  mostratosi  all'entrata  dello 
stretto,  le  batterie  turche  di  Sid  el  Bahr  e  di 
Kum  Kalessi  aprono  il  fuoco  contro  di  esse. 
Le  navi  italiane  rispondono  bombardando 
per  tre  ore  e  mezza  i  due  forti,  riducendone 
al  silenzio  le  batterie  e  smantellando  il  forte 
di  Kum  Kalessi,  senza  subire  alcun  danno.  La 
bandiera  de]]&  Ferruccio,  rotta  da  un  proiettile 
nemico,  è  salvata  dal  marinaio  Antonio  San- 
tan die  a. 

A  Wathy,  capitale  dell'isola  di  Samo,  la 
corazzata  Emanuele  Filiberto  bombarda  e  ri- 
dure a  un  ammasso  di  rovine  la  caserma 
turca,  su  cui  il  comandante  del  presidio  aveva 
illegittimamente  issato  la  bandiera  turca  (es- 
sendo l'isola  un  principato  autonomo,  seb- 
bene tributario  della  Turchia)  ed  affonda  un 
yacht  turco. 

Turchia.  —  A  Costantinopoli,  apertura 
del  nuovo  Parlamento.  Il  sultano,  nel  suo 
discorso,  riafferma  che  la  pace  non  è  possi- 
bile se  non  a  condizione  del  mantenimento 
"  effettivo  ed  integrale  „  della  sovranità  della 
Turchia  sulle  terre  libiche.  Applausi  prolun- 
gati accolgono  questa  dichiarazione. 

Il  governo  ottomano  chiude  il  passaggio 
dello  stretto  dei  Dardanelli  alla  navigazione 

19!  LH.irt.  —  Nella  notte  dal  18  al  19  è 
respinto  un  violento  attacco  del  nemico  con- 
tro le  ridotte  di  Gargareseh. 

A  Du  Kamock  un  battaglione  di  ascari 
eritrei  sostenuto  da  un  battaglione  di  nostra 
t;in!oria  ha  pronta  ra;,none  di  gruppi  di  arabi 
stiiti  segna'ati  dal  nostro  aeroplano. 

Navi  italiane  distruggono  lo  stazioni  ra- 
diotelegraliche  di  Cesme,  di  Aladiez,  di  Ke- 
lemnisch  e  di  Oividero  intorno  a  Smirne  e 
nell'isola  di  Ohio. 

L'incrociatore  Puglia  bombarda  il  porto 
di  Shoik  Said, 


Sono  tagliati  i  cavi  sottomarini  congiun- 
genti l'Asia  Minore  con  le  isole  turche  del: 
l'Arcipelago.  Una  cannoniera  turca  viene  af- 
fondata. 

Turchia.  —  La  Camera  turca  manda  un 
saluto  ai  combattenti  nella  Libia. 

20.  Argentina.  —  È  compiuta  la  elezione 
della  nuova  Camera.  La  maggioranza  degli 
eletti  appartiene  al  partito  radicale. 

Italia.  —  Un  comunicato  uflBciale  dice  che 
il  governo  italiano  non  ha  mai  dichiarato  di 
voler  restringere  la  sua  attività  bellica  al- 
l'infuori  di  quanto  riguarda  le  acque  deir 
l'Adriatico  e  dell'Ionio,  nei  quali  mari  una 
azione  bellica  sarebbe  stata  contraria  agli 
interessi  italiani. 

22.  Libia.  —  A  Bu  Kameck,  masse  nume- 
rose di  turco  arabi,  con  artiglierie,  attaccano 
vigorosamente  le  nostre  posizioni.  11  nemico, 
respinto  e  messo  in  fuga,  subisce  perdite 
ingentissime. 

11  re  concorre  con  100,000  lire  alla  sotto- 
scrizione nazionale  per  la  flotta  aerea. 

Turchia.  —  Un  comunicato  della  Porta  fa 
sapere  che  la  riapertura  dei  Dardanelli  alla 
navigazione  è  rinviata  per  la  presenza  di  navi 
italiane  nell'Egeo. 

23.  Libia.  —  A  Tobruk,  nella  notte,  un 
forte  nerbo  di  beduini,  guidato  e  diretto  da 
regolari  turchi  mediante  segnali  di  tromba, 
attacca  il  nuovo  forte  tentando  di  avvolgerlo. 
È  costretto  a  ritirarsi  in  disordine. 

Egeo.  —  La  divisione  navale  comandata 
dall'ammiraglio  Presbitero  occupa  l'isola 
Stampalia. 

Turchia.  —  La  Porta  risponde  al  passo 
fatto  dalle  potenze  il  16  con  un  memoriale 
in  cui  si  dichiara  pronta  a  entrare  in  trat- 
tative sulla  base  del  mantenimento  della  di- 
retta sovranità  ottomana  sulla  Tripolitania 
e  Cirenaica. 

24. //a/frt.  —  1/ incrociatore  Italiano  P«- 
ylia  riprende  il  bombardamento  di  Soeik  Said. 

Nil  cantiere  di  Castellamare  di  Stabia 
ò  impostata  la  nuova  grande  corazzata  che 
]irenderà  il  nome  di  Dtiilìo. 

26.  Inghilterra.  —  La  Camera  dei  comuni 
adotta  in  prima  lettura  il  bill  per  la  separa- 
zione dello  Stato  e  della  Chiesa  nel  Paese 
di  Galles. 

Libia.  —  A  THpoli  1  dirigibili  compiono 
una  vahta  iic<it;nizioae  pcrlustiundo  tutto  il 
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frante  0»«100  di  TtfiluH  •  fi»l*.  coprendo 
coiììpl«wlv«rcrDt«  la  li«  au  «aidrcaiiiokm., 
fktti  Mtnio  a  furllate  ed  anohe  a  cannona»* 
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i    parte 

ne  nlla 


ohe     'c'.'Iiili.l-i- ;\t.  r,'     111^-. I     :i 

ha  tVtt.i  «Ila   l'erta   dichiara- 
7\  ~  o  ^eii^u  e  rhe  si  può   ritenere 

:  «iità  di  navigazione  sarà  presto  ri- 

"     '  ^  '    -  A  Stampali;»,  lu  truppa  regc- 

<  rchiata  da  due  c<impa;(nie  da 

già  nave  /'  sj,  si  ant-iide. 

».   —   Il   uiinistru   deyll   esteri 

'  1  rappresentAi. ti  dello  potenze 

>  non  piiù  riaprire   i  Dardanelli 

i'}if  ;c  potenze  yarantist'ano  la  slcn- 

ilo  stretto, 

MAGGIO 

'J..  .  ■    i.  —  li.ttivistfl.  aCarlsruhe,  fi  a 

l'imperatore  Gu;,'Iielmo  e  Bethman  Hollwt>', 
cAnoelliere  dell'Impero  tedesco.  Bercbthold, 
ministro  degli  esteri  dell'Impero  austro- un- 
^riro  e  il  barone  Mur>chall,  ambasciatore 
tedesco  a  Cost;*.utin»)pol:. 

Libia.  —  Il  generale  Relsoli,  comandan  e 

le  nostre  truppe  a  Hom«,  attacca  Lebda 
antica  L'ptis  w».  nri,  patria  di  Settimio  Se- 
vero) dopo  Aero  combattimento  se  no  impa- 
dronisc-e,  mentre  11  majr^lore  De  Giorgio, 
uscito  da  Mergheb,  trattiene,  con  un  attacco, 
le  forre  turco-arate  accorrenti  in  rinforzo. 

Turekia.  —  La  Porta  comunica  alle  mis- 
sioni estere  che  Io  stretto  dei  Dardanelli  sarà 
libero  al!a  naviifazione  entio  il  termine  ne- 
cessario per  togl  ere  le  mine  In  esso  disse- 
minate e  con  risen'a  di  richiuderlo  in  caso 
di  bisogno. 

3.  Libia.  —  A  Lebda  il  nemico  ritorna 
alla  ri>oossa  contro  le  nostre  nuove  posizioni. 
È  respinto  con  perdite, 

A  Bu  Chamez,  vigorosa  offen>.iva  xerso 
sud,  II  battaglione  ascari  s' impadronisce,  alla 
baionetta,  delle  trincee  nemiche,  InHiggendo 
ai  tnrco-arabl  perdite  enormi. 

Mtutieo.  —  L'esercito  federale  è  sconfitto 
dai  rivoluzion:  ri  a  Torreon. 

4.  Eneo.  —  Un  coi  pò  di  Irupio  italiano 
comandato  dal  generale  Ameulio  sbarca,  a 
Bodi  nella  baia  di  Ealiteia.  Il  nemico,  forte 
di  circa  3000  uomini,  e  ripetutamente  battuto 
fin  sotto  Bodi.  e  nella  notte,  a  piccoli  gruppi. 


•1  di'^pwde  «HV'ftt^fr*^  detl'tMlt.  latdAndd 

W  morti,  4H  ff  eri. 

M9»$ici>.  —  1  -ano  Emtl  0 

Vfls<jnfE  Optti--  Tn.urz,  pre- 
•  lil<»nir  proTv  j.N.tr.u 

5.  Aj/ff>.  —   li  re.'  naie  del  go- 
verno di  l;o«ll  fa  atu;  ...  ....;,;—'■"">  •>'  •"•• 

nerale  Ame^lio.  La  truppa  e  t  n 

pano  la  città,  bene  a<'coltl  dalla  i 

Turchia.  —  In  Albania  j-eopptii  una  iiv<na 
r.ella  regione  di  Giacova.  L'8  si  estende  ai:a 
regiotir  <\i  IppJc. 

1  turci\  In  1  ^ 

ili  iicliiude:  '   I 

ni  ..ta   al   patriot 

e  al  \alui-u  dei  bUot  %ii,  difenderà  fino  al- 
l'ultimo  i  diritti  dcll'ottomanismo  o  l'unore 
della  patria.  , 

Alla  Camera  il  deputato  di  Tripoli.  \.i  - 
gir  bey,  qualifica  come  en.i<  a  la  lotta  — 
nuta  dal  Tuichi  e  dai  volontari  in  Trip  - 
tenia  e  propone  di  Invi.ir  loio  1  rin-i 
menti  della  Cameru,  11  deputato  di  Ben.  i-i. 
Clictbam,  propone  di  esprimere  ai  combat- 
tenti la  riconoscenza  della  iia/.ione.  La  Ca- 
mera approva  fra  vivi  applausi. 

6.  Egeo.  —  Navi  italiane  tagliano  l' ultimo 
cavo  dell'Arci pe!a;:o,  fra  Bodi  e  Candia, 

Egeo.  —  Il  cac«.':atorpedinIere  Otiro  fa  pri- 
gionieri, a  Torto  Lindos,  il  vali  di  Bodi  e 
due  suoi  segretari. 

Messico.  —  Il  generalo  rlbelio  Orlzco  ri- 
fiuta di  riconoscere  il  governo  provvis-orio 
organizzato  dal  gei'.erale  Vasquez  Gomez. 

Le  truppe  federate,  comandate  dal  colon- 
nello Gonzales,  battono  gli  insorti  a  Quatio- 
cuenag»  s. 

7  e  segg.  Tiivihia.  —  Un  grave  fermenio 
scoppia  fra  gli  arnauti  di  Diakova,  Pristina, 
Ipek,  Vucitorn  e  Malissia, 

8.  THvchia.  -  Il  Consiglio  del  ministri 
decide  l'espulsione  degli  italiani  residenti  nel 
rilatfet  di  Smirne. 

l'erù- Boli  eia.  —  È  firmato,  a  La  Paz,  11 
trattato  che  pone  fine  aPa  vertenza  relativa 
alla  frontiera  tra  il  Perù  e  la  Bolivia, 

0,  Germanio.  —  Il  centro  presenta  nna 
mozione  alia  Commissione  del  Keicbstag  per 
la  soppressione  dell'obbligo  di  battersi  in 
duello  nell'esercito. 

Inghillerra.  —  Il  bill  swWhome  i-uf«  per 
l'Irlanda  è  approvato  in  seconda  lettuia. 

In  nn  discorso  all'Associazione  del  ban- 
chieri a  Londra,  il  primo  minli>tro  Asqu:th 
dice  che  il  mantenimento  di  una  supremazia 
indiscutibile  sul  mare  è  condizione  fond.i- 
menta!e  non  solo  deirintegrilà  dell'Impelo, 
ma  anche  della  vita  del   popolo   britnniì.<  ". 

Egeo.  —  L' Incrociatole  J)nra  di  (ifu  >,i 
fa  prigioniero  il  presidio  dell'isola  di  Kalkia 
to  Cbarki). 
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Il  più  soave»  il  più  delicatamente  profumato. 
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i/iifl.  —  una  pubblicazióne  ufficiale  porta 
che  gli  Introiti  doganali  della  Libia  nel  primo 
isemestre  sono  stati  mensilmente  di  220-250 
mila  lire  per  la  dogana  di  Tripoli,  di  circa 
CO  mila  a  Beii^'asi,  di  30  mila  a  Derna,  di  7-8 
mila  a  Tobruk  e  di  7-8  mila  a  Homs. 

Messico.  —  II  generale  Kavy  mette  in  rotta 
un  migliaio  di  insorti  presso  Torreon. 

Paraguay.  —  Le  truppe  del  governo  bat- 
tono i  rivoltosi  comandati  dal  colonnello  Fara, 
antico  presidente,  a  Ihibicuary. 

Prussia.  —  li  socialista  Borcliardt  viene 
espulso  dalla  Camera  dei  deputoti  manu  nii- 
ìitari. 

Italia.  —  A  Comaccliio,  sanguinosa  som- 
mossa causata  dalla  disoccupazione.  Una 
guardia  dei  canali  è  massacrata  dalla  folla 
furente. 

Persia.  —  Il  deposto  scià  organizza  guei- 
riglie  contro  le  truppe  del  nuovo  governo. 

Turchia.  —  Duemila  albanesi  armati  cir- 
condano Giaceva,  nell'alta  Albania,  recla- 
mando i  vantaggi  accordati  ai  malissori. 

11.  Creta.  —  Un  ordine  del  governo  cre- 
tese ingiunge  ai  20  deputati  cretesi,  che  si 
trovano  a  Atene,  di  rimanervi  e  di  rappre- 
sentare all'occorrenza  anche  quelli  arrestati 
d'ordine  delle  potenze  protettrici  perchè 
"  nessuna  forza  nemica  può  distogliere  i  cre- 
tesi dalla  loro  volontà  di  assicurare  la  rap- 
presentanza cretese  alla  Camera  greca.  „ 

Libia.  —  Una  brigata  di  cavalleria  si  spin- 
ge in  perlustrazione  a  Bir  Tobras.  I  dirigi- 
bili volano  sulla  zona  perlustrata  segnalando 
le  posizioni  nemiche  e  bombardano  gli  atten- 
damenti nemici. 

È  pubblicato  il  secondo  elenco  ufficiale 
dei  caduti  nella  guerra  libica.  Fino  al  17  apri- 
le 1  morti  sono  602,  di  cui  53  ufficiali  e  543 
soldati. 

Germania.  —  Il  barone  Marshall  sostitui- 
sce il  conte  Wolff  Metternih  come  ambascia- 
tore di  Germania  a  Londra. 

Marocco.  —  Forti  bando  di  mauri  attra- 
versano il  fiume  Kert  ed  attaccano  i  posti 
spagnuoli.  Sono  respinti. 

12.  Germania.  —  A  Strasburgo,  a  un  ban- 
chetto ufficiale,  l'imperatore  manifesLa  viva- 
mente il  suo  malcontento  conti'o  le  velleità 
anti-germaniche  dell'Assemblea  alsaziana,  ed 
esprime  la  minaccia  di  incorporare  l'Alsazia- 
liOrena  alla  Prussia.  L'incidente  davi,  luogo, 
il  17,  ad  una  tumultuosa  seduta  al  Reichstag. 

Libia.  —  A  Tobruk  grosse  forze  di  be- 
duini, condotte  da  regolari  turchi,  sono  sor- 
prese nell'uadi  Hada  e,  dopo  vivo  combat- 
timento, messe  in  fuga. 

Egeo.  —  liO  navi  della  divisione  Corsi  in- 
nalzano la  bandiera  nazionale  sull'isole  di 
Scarpanto  e  Gaxo,  facendo  prigioniere  le  guar- 
nigioni e  le  autorità  civili,  e  fanno  prigionieri 
i  presidi  e  1  •  autorità  civili  delle  isole  Piscopi 
e  Nisero. 

Messici'.  —  Vittoria,  a  Conecox,  delle  trup- 
pe federali,  comandate  dal  generale  Hueiba, 
sugli  insorti  comandati  dal  generale  Orozco. 

13.  Egeo.  —  Occupazione  delle  isole  Pi- 
scopi, Calimno,  Ijorn  e  Patmos. 

Turchia.  —  Breve  combattimento  a  Pri- 
s'iiia  fra  frnppe  turche  e  insorti  albaiesi. 

14.  Danimarca,  —  Ad  Amburgo,  dove  era 
(^  iucoi;;uito,  muore  sulla  via,  preso  da  ma- 


lore, 11  re  Federico  Viti.  Óìi  succede  il  figlio 
Cristiano  X. 

Libia,  —  Una  colonna  di  bersaglieri  e  di 
ascari  si  spinge  in  ricognizione  da  Bu  Cha- 
mez  fino  al  confine  tunisino.  Viene  constatata 
esatta  la  posizione  dei  termini  di  confine. 

Un  proclama  firmato  da  105  capi  arabi  re- 
sidenti a  Tripoli,  Inne^'gia  all'opera  di  civiltà 
del  dominio  italiano  e  consiglia  i  compagni 
ad  aprire  gli  occhi  alla  nuova  luce  e  a  desi- 
stere dalla  loro  vana  ostilità  al  nuovo  do- 
minio. 

Marocco.  —  Un  forte  contingente  di  ma- 
rocchini tenta  un  attacco  improvviso  e  vio- 
lento al  e  vmpo  francese  di  Maraba.  Sono  re- 
spinti. 

Marocco.  —  Vivo  combattimento  fra  spa- 
gnuoli e  marocchini  sulle  alture  di  Haduya, 
Tauriat  e  Hamet. 

Stati  Uniti.  —  La  Camera  dei  Rappresen- 
tanti approva  la  proposta  di  iniziativa  par- 
lamentare, già  approvata  dal  Senato,  emen- 
dante la  costituzione  nel  senso  di  permettere 
la  elezione  dei  senatori  col  suffragio  diretto. 

15.  Inghillerra.  —  Alla  Camera  dei  Lordi, 
discutendosi  di  politica  estera,  lord  Grey, 
a  nome  del  governo,  dichiara  che  la  Gran 
Bretagna  iion  ha  nessun  impegno  che  la  co- 
stringa a  spedire  truppe  nel  contii;ente. 

Turchia.  —  Halli  bey,  presidente  delia  Ca- 
mera, assumendo  la  carica  parla  contro  la 
guerra  ingiusta  dell'Atalia  e  delinea  i  pro- 
positi civilizzatori  e  pacifici  della  Turchia  co- 
stituzionale. 

16.  Egeo.  —  Le  truppe  italiane,  su  tre 
colonne,  delle  quali  ui:a  sbarcata,  nella  notte 
dal  15  al  16,  nella  rada  di  Malona,  l'altra 
nella  rada  di  Kalavarda,  la  terza  partita  la 
sera  del  15  da  Rodi  per  Angur  e  Afandos, 
dopo  aver  camminato  tutta  là  notte  per  aspri 
sentieri,  al  mattino  sorprendono  il  nemico 
raccolto  a  Psitos,  e  Io  accerchiano. 

La  guarnigione  e  i  funzionari  civili  del- 
l'isola di  Lipso  sono  fatti  prigionieri. 

17.  Egeo.  —  Le  truppe  turche  (oltre  a 
1200  uomini)  di  Rodi  si  arrendono.  Il  gene- 
rale Ameglio  concede  loro  l'onore  delle  armi. 
Il  grosso  delle  nostre  truppe  rientra  in  Rodi. 

Con  abile  manovra  la  nostra  cavalleria  e 
i  nostri  fucilieri  attraggono  il  nemico  verso 
le  nostre  ridotte  di  Gargaresch  che,  al  mo- 
mento opportuno,  aprono  un  fuoco  tremendo 
che  ne  fa  strage  e  sovverte  le  trincee  nemi- 
che di  Zanzur. 

Turchia.  —  L'ambasciatore  russo  De  Giers 
consegna  alla  Porta  un  memorandum  recla- 
mante il  pronto  pagamento  dei  crediti  dei 
sudditi  russi  classificati  dal  precedente  am- 
basciatore. 

18.  Germania.  —  Al  Parlamento  dell'Im- 
pero il  ministro  degli  esteri,  Kiderlen  W'ach- 
ter,  dichiara  che  la  Germania  "  è  riuscita  a 
attraversare  la  difficile  situazione  senza  che 
nò  i  snoi  rapporti  con  l'Italia  né  quelli  con 
la  Turchia  ne  abbiano  sofferto.  „ 

Egeo.  —  La  nave  Regina  Margherita  di- 
strugge la  caserma  turca  di  Marmaritza,  nel 
golfo  di  tal  nome,  di  fronte  a  Rodi. 

Russia,  —  Krupenski,  inviato  russo  a  Cri- 
stiania,  è   nominato   anìbasciatore -a    Roma. 

Turchia.  —  L'indirizzo  delia  Camera. <lt'i 
Deputati  turca,  In  ri.siiosta  al  discorso  del 
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ééf«  che  •  Im  nazione  ottomuna  è  <lao- 
ool  sovra'io  riguardo  alla  ditesa  dei 
narionsU  e  rlell'onoro  degli  ottomani 

line  che  vi  erano  state 
.nlanolli  viene  riaperto 


••>enta  un  progetto  di 

,  jpolazioul  di  Tripoli  e 

.1-1  ilalJt^  imposte  per  Tesercizio  coi- 

•     •    esonera  dal  pagamento  delle  Im- 

t^w.-..    oiietrate. 

19.  Italia.  —  Con  decreto  reale  1  distretti 
di  Chiop>ria,  A^iajTA,  Adria.  Feltro.  Pieve  di 
Cadore. CiVidale.  I  :i-zzosono, 
dacommìv.saria!  '-ranosotto 
l'Aastria.  trasf".                                in. 

Spezia.  —  L.t  m  i espinge  un 

progetto  per  il  oto  alle  donne, 

apprOTuto  dal  S':.^_. 

20.  /tu/h  lì  ferra.  —  A  Londra,  sciopero  de- 
gli st-aricatfiri  del  porto  (dockerg),  per  avere 
nna  compagnia  dato  lavoro  a  nn  operaio  non 
sindacato.  Lo  sciopero  si  allargherà  con  gra- 
Ti&simo  incaglio  del  rifornimento  alimentare 
della  metropoli. 

Libia.  —  Le  nostre   truppe,  avanzandosi 

fino  a  una  diecina  di  chilometri  da  Bu  Cba- 

piombano  di  sorpresa  sulle  trincee  pre- 

•  dal  nemico  presso  la  seconda  carova- 

e,  dopo  accanito  combattimento,  se  ne 

'ronlscono.  I  numerosi  grappi  di  nemici 

:>i  alla  riscossa  sono  volti  in  fuga. 

Jyjeo.  —  Oocnpazione  dell'  isola  di  Simi  e  di 

Ko5  (o  SUnco)  nell'Egeo.   A  qnest*  dat«  le 

isole  in  nostro  possesso  sono  13,  cioè,  secondo 

l'ordine  di  occupazione,  Stampala,  Rodi,  Khal- 

kia  o  Charki.  Scarpanto,  Kaso,  l'i-copia,  Nise» 

ro,  Calimno,  Lero,  Patmos.  Lipso,  Simi  e  Kos. 

Pnigsia.  —  La  Dieta  respinge  con  188  voti 

con  158  r allargamento  del  suffragio  politic  «. 

Turvkin  —  Il  Consiglio  dei  ministri  tun-o 

decide  l'espulsione  di  tutti  gli  italiani  dalla 

Turchia,  fatta  eccezione  per  gli  operai  addetti 

alle  costruzioni  ferroviarie,  gli  ecclesia ■•tioi  e 

le  vedove.  Agli  espulsi  è  accordato  un  termine 

di  14  giorni. 

21.  Ita' in.  —  Il  rt^  concorre  con  100  mila 
lire  alla  sotto-scn/.ioiie  iiazintule  a  favore  de- 
(h  Italiani  espuL»!  dal  territorio  otton.anu. 


Tut'.hta,  —  È  proclamato  lo  st  to  di  as- 
sedio a  Pristina.  I  capi  albanesi  della  regióne 
di  Uskitb  Itanno  raggiunto  le  montagne. 

Libi».  —  Dense  colonne  nemiche,  calco- 
late a  parecchie  migliaia  di  uomini,  in  pro- 
valen  -a  regolari  turchi,  si  avanzano  fino  a 
800  metri  dalle  nostre  trincee  di  Ain-Zar;i. 
Sono  respinte,  con  gravi  perdite. 

Giunge  dal  Pireo  ad  Alessandria  un  ra- 
rico  di  uniformi  usate  dell'esercito  itali.un) 
ad  un  indirizzo  littizio,  per  essere  spedite  al 
campo  turco-arabo  in  Cirenaica,  allo  scoim» 
di  servire  al  nemico  per  i>€ricolosi  ingannì. 
In  seguito  a  denuncia  delle  autorità  conso- 
lari italiai^e  le  uniforme  sono,  11  24,  seqne- 
strate  presso  un  indigeno. 

Tiifchffi.  —  La  decisione  relativa  all'espul- 
sione degli  italiani  è  comunicita  all'amba- 
sciala di  Germania,  che  allo  sCi)ppiare  della 
guerra  aveva  assunto  la  tutela  degli  italiani 
residenti  in  Turchia. 

La  nave  francese  Catwate,  partendo  da 
Smirne  con  a  bo'  do  .^63  italiani  espulsi,  viene 
cannoneggiata  d.i  una  batteria  del  porto. 


Conte  Tiaza 
enU  dtUa 


presiil^iit'- 
del  fofuigllo. 


Uiff.heria.  —  La  «  ;i;iif'ia  ungherese,  essen- 
dosi dimesso  il  suo  presidente  per  disaocord  > 
col  nuovo  presidente  del  Consiglio,  Lucak  . 
eleg^re  a  suo  presidente  Tisza,  in  mezzo  :i 
violenti  scenate  d.'K'Oiiposizione  rj>iiQi»^ 
(justhiuui). 
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22  e  seg?.  Turchia. —  Continuano  i  com- 
battimenti fi  a  le  truppe  e  gli  insorti  alba- 
resi  nel  saiigiaccato  di  Ipek,  e  l'agitazione 
si  estende  a  Kossow. 

23.  Francia.  —  La  Camera  francese,  con 
292  voti  contro  208,  elegge  a  suo  prcs  dente 
Paolo  Deschanel.  L'elezione  segna  lasconlilta 
dei  radicali  e  dei  radico-socialisti. 

Marocco.  —  A  Fez  sono  fucilati  48  maroc- 
chini stati  condannati  a  morte. 

Italia.  —  A  questa  data,  le  somme  vei-- 
sate  alla  Banca  d'Italia  per  oblazioni  a  fa- 
vore delle  famiglie  bisognose  dei  militari 
morti  o  feriti  nella  presente  guerra,  ammon- 
tano a  5,467,000  lire. 

Portogaìlo.  —  Si  approva,  con  50  voti  con- 
tro 45,  la  soppressione  della  legazione  del 
Portogallo  presso  il  Vaticano. 

Turchia.  —  I  capi  dei  ribelli 
albanesi  consegnano  alle  autori- 
tà civili  e  consolari  di  Uskub  un 
memoriale  contenente  le  loro 
domande. 

23  e  24.  Uinjlieria.  —  A  Bu- 
dapest, sanguinosi  conflitti  fra 
le  truppe  e  gli  opeiai  messisi  in 
sciopero  per  ottenere  il  suffragio 
universale:  20  morti  e  100  feriti. 

24.  t^amo.  —  L'Assemblea  ap- 
prova, alla  unanimità,  una  ener- 
gica pretesta  da  dirigersi  alle 
potenze  protettrici  e  alla  Porta 
contro  la  violazione  dei  privilegi 
del  principato  da  parte  della 
Turchia. 

25  e  segg.  Marocco.  —  Forti 
combattimenti  attorno  a  Fez. 

Inghilterra.  —  Lo  sciopero  dei  dockers  si 
estende.  Gli  operai  chiedono  la  settimana  di 
60  ore  ed  un  aumento  generale  dei  salari. 

Italia.  —  Il  presidiente  del  Consiglio  dei 
Ministri  costituisce  una  Commissione  cen- 
trale di  soccorso  a  favore  dei  profughi  della 
Turchia. 

Turchi'!.  —  Xail  boy,  min  sfro  del'e  fìnan- 
se,  presenta  le  sue  dimissioni. 


Deschanel 

presidente  della  Camera 

francese. 


25  e  ie^g.  Cuba.  —  La  r^volt-i  dei  negri 
si  va  estendendo. 

26.  Libia.  —  La  nave  Et  uria  bombarda 
Coetìtìa  (Cirenaica),  ritrovo  abituale  di  beduini 
osMli. 

27.  L  hi./.  —  A  Tobruk,  nostri  esplora- 
tori, spintisi  fin  oltre  l'nadi  Auda,  sono  fatti 
segno  a  vivo  fuoco.  Il  nemico,  vigorosamente 
contrattaccai o,  è  costretto  a  ritirarsi. 

Ultimati,  a  Derna,  i  lavori  della  stradi 
carreggiabile  dal  fondo  dell' uadi  all'altip  a- 
no,  l'ir.tiero  tronco  viene  percorso  da  auto- 
carri. 

Inghilterra.  —  In  seguito  allo  sciopero  dei 
docktrs,  250  vapori  sono  immobilizzati  nei 
f?ocA;.s  sul  Tamigi. 

28.  Maì-occo.  —  Il  governo  francese  decide 

di  inviare  al  generale  Liautey 
nuovi  rinforzi.  La  Francia  avrà 
così  al  Marocco  un  esercito  di 
47  mila  uomini. 

Libia,  —  A  Bu  Chamez,  una 
nuova  ricognizione  spintasi  fino 
al  confine  tunisino,  trova  il  ter- 
ritorio sgombro  da  nemici. 

Italia.  —  Il  ministero  del  te- 
soro dispone  che  anche  que- 
st'anno il  pagamento  nel  regno 
delia  cedola  di  rendita  consoli- 
data al  3,50%  al  portatore  e  mi- 
sta a  scadenza  del  1°  luglio  1912, 
sia  anticipato  di  20  giorni,  e  quin- 
di abbia  principio  ril  giugno. 

A  Napoli,  1200  espulsi  dalla 
Turchia,  ospitati  nella  Casa  degli 
emigranti,  inneggiano  al  re  e  alla 
patria. 

29.  Grecia.  -^  Venizelos,  presidente  del 
Consiglio,  dichiara  ai  deputati  cretesi  venuti 
a  Atene  malgrado  i  consigli  del  governo  gre,*o 
e  il  divieto  dello  potenze  protettrici,  che  esso 
impedirà  loro  l'ingresso  alla  Camera  ove  si 
ostinino  a  volervi  entrare. 

lìKjhiìterra.  —  Convengono  a  MaKa  il 
primo  ministro  Asquith,  il  ministro  della 
marina  Wlnston  Oburohill  e  lord  Kitoheuer, 
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1.  Aiutria-Bit^iraria.  —    Il   re,  l.i  regina  C 

-*    »•■-'--  --      -  a  V|-'nna. 

■•mone  bom- 
presso Moka 
bill 

A  Nnjo,  nel  Trentino,  è  luti- 
in»  •  "-ighoio  lo  sfratto  dal  territorio 
auì>tr.&i:u  y^v  iasioni  di  ordine  pubblico. 

F>  ane  a-0.'aMiia.  —  ìjx  regina  Gagltelmiaa 
fnnge  a  Parigi. 

Turchia.  —  A  Soalanora,  sulla  cost«  asia- 
■:.  di  fronte  a  S.imos,  0  cristiani  sono  uè- 
•'■»  feriti  da  fanatici  mussulmani. 
•    'fl.  —  IJ  deputato  Francesco  Kos- 
-'■nta.   a  nome  dei  eruppi  di  oppo- 
inera  proposte  r.^-nardanti  la 
:  'le  e  la  riforma  militare. 
r<-o..— Tua  cai. )niia  comandata 
dal   coluiiiic'.Io  Gourand  arracca  e  mette   in 
fuga  il   pm  importante  aggruppamento  dei 
nemici  a  IO  km.  a  nord-est  di  Fez. 

2.  Italia.  —  In  occasione  della  festa  dello 
Statuto  è  consegnata  al  re,  come  capo  del- 
l'esercito e  de!la  marina,  la  medaglia  d'oro 
In  esemplare  unico,  opera  di  Ximeues,  fa'ta 
c-*»niar<»  da  nn  f-nrrita-o  di  sc::a'ori  e  di  de- 
pili .  .sa  di  Libia. 

;  ragioni  con 

mi  .^'o  di  g  nsti- 

flcare  ri;j>i>u!aioue  ì:ì  maA:>a  degli  italiani  d  il 
territorio  turco. 

Il  primo  convoglio  di  espuUi,  imbarcati 
aal  B  irorina.  abbandona  Costantinopoli  al 
irrido  di  "  Viva  l' lUlia.  , 

2  e  segg.  D^lgin.  —  La  vittoria  dei  cJeri- 

r.elle  elezioni  per  la  rinnovazione  della 

c-a   dei   deputati  e  del  Senato   provoca 

rdini  in  quasi  tutto  il  Belgio. 

a.  —  La  grande  ma^'giovanza 

■  .na  »1  la\oro. 

/        /.         Tn  <-oM.ii.i>,.i4fo  informa  cb»  le 


no  di 
soldati 
s^A^fnnuli  iK'i'ioi  t»  No.tiDitiirsi. 

TmvJiiti.  —  Fadll  p;v>cia,  o>mandante  d9Ue 
truppe  turche  in  Albania,  invita  gli  arnnaii 
riuniti  nel  dlnt>rni  di  Qiarova  a  sottomet- 
tersi entro  il  termine  di  4*^  ore.  dopo  il  quale 
ricor.e;^  nlia  forza. 

Un /ha  ia.  —  Il  presidente  Avi  Consiglio, 
Lukucf.  in  una  lettera  a  Kossutli,  respinge 
lo  proposte  da  (juesti  fatte  n  nume  dell'op- 
posizione ciri'a  la  riforma  militare  e  l'aliar* 
^'amento  del  aiirragio  politico. 

4.  Liliia.  —  La  regia  na\e  Kirurla  bom< 
barda  vari  punti  della  costa  al  sud  di  Ben- 
g.u>i,  sino  a  Chemiez. 

Un  oomuuicato  utScioso  dichiara  fa'sa  la 
notizia  raccolta  da  giornali  esteri  che  l'Italia, 
in  seguito  n  passi  dell'Ingliiltorra,  abbia  ri* 
nunziato  ad  occupare  Mitilene  e  I^muo. 

Il  ministro  de;;li  esteri,  sir  Grey,  rispon- 
dendo a  un'interrogazione  del  deputato  King, 
di<f>  che  si  stanno  svolj^eudo  fra  le  potenze 
discussoni  non  ufficinii  per  tiovare  una  base 
oo-ettabile  di  aocord-»  fra  l'I  a!ia  e  la  Tur- 
chia, ma  che  finora  non  ai  è  ottenuto  aloon 
risultato  definitivo  soddisfacente. 

Twchia.  —  Le  trattative  fra  il  governo  e 
i  ribelli  albnnesi  sono  rotte.  Cinquemila  ri- 
belli tentane)  di  impadronirsi  di  Ijek.  Fadil 
pascià  riesce  a  Ii'-)crare  la  città  e  a  unirsi  alla 
guarnl<;ione. 

Ungheria.  —  La  Totazio:ie  dei  progetti  mi- 
li;ari  suscita,  nella  Camera  dei  deputati,  gravi 
tumulti:  22  deputati  de  lopposizioiie  sono 
espulsi  dall'aula  tna>iu  milittiri. 

5.  Libia.  —  A  Bengasi  il  dirigibile  1*  1 
bombarda  l'accainpam -nto  nemico. 

Ungheria.  —  Alla  Camera,  nuovi  tumulti: 
altri  34  deputati  sono  espuNi.  La  maggio- 
ranza, in  assenza  dei  deputati  dell'opposi- 
zione, vota  in  terza  lettura  le  le;;gi  militari. 

6.  Turchia.  —  Il  Consi;.'l.o  di  guerra  del 
Ministero  della  marina  presenta  le  sue  di- 
missioui  per  l'inazione  della  flotta. 

7.  Cuha.  —  la  situazione  si  a:vrava.  Un 
proclama  del  president*»  (Jomez  invita  il  po- 
polo ad  armarsi  e  ad  or»!anizzarsi  per  far 
Tonto  al  pericolo  nazionale. 

Germania.  —  I  sovrani  di  Bulgaria  arri- 
vano a  Potsdam. 

Inghilterra.  —  Il  Consiglio  della  federa- 
zione degli  ctperai  dei  trasporti  ha  deliberato 
lo  sciopero  nazionale. 

Libia.  —  A  Homs,  vittorioso  combatti- 
mento contro  oltre  500  turco  arabi  che  ave- 
vano assalito  la  gran  guardia  d.dia  ildotta 
«d  e-^t  r!»»i  M-iTi/hob. 
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Unciheria.  —  Alla  Camera,  dopo  l'espnl- 
sione  di  ó5  deput\ti,  il  deputato  di  opposi- 
zione Ko\  uca  dalia  tribuna  delia  sumipa  s-pai'a 
tre  copi  di  rivoltella  contr  >  il  presideiite 
Tisza,  il  quale  r  mane  illeso.  Kov  aos  rivolj2;e 
l'arraa  contro  di  .«-è  e  si  ferisi;e  jivavemente. 
8.  Austria- Ui'fiherìri.  —  A  Za,';ibria  lo  stu- 
dente di  diritto.  Judic,  tenta  di  uotMdere.  a 


Soldati  feriti  conva 


pauo  rei 
lescenti, 
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colpi  di  rivultella,  il  regio  comiui»a;io  Cavai, 
imposto  alla  Cr-uazia  dal  governo  di  Budapest. 
È  condannato  a  morte  il  9  a;,'osto,  ma  la  pena 
gli  è  commutata  nel  carcere  a  vita. 

Austria.  —  il  re  del  Montenegro  giunge 
a  Vienna,  ricevuto  alla  stazione  dall'impera- 
tore, dagli  arciduchi  e  dalle  autorità.  Ne  ri- 
partirà il  1(». 

Libia.  —  Allo  scopo  di  do- 
la nare  l' o.isi  di  Zanzur  si 
opera  .  iin'o&'ensi va  verso 
ovest,  avente  per  obbiettivo 
una  serie  di  alture  a  sud  di 
Mai'sa  (porto)  Sidi  Abd-el- 
(ìibil.  Alle  7  e  n  ezzo  l'ob- 
b.ettivo  è  raggiunto.  Alla 
stessa  ora  numerose  forze 
nemiche  provenienti  dal  sud 
pronunciano  un  violento  at- 
tacco in  direzione  di  Garga- 
resoh,  ma  sono  fespinte  e 
inseguite.  .Alle  12  e  mezzo  il 
nemico  è  in  piena  ritirata  su 
tutti  i  punti.  Le  i)erd  te  ne- 
miche sono  calcolate  a  oltre 
1000  morti. 

Austria.  —  L'ambasciata 
di  Germania  a  Costantino- 
poli è  ufficialmente  avver- 
tita che  il  termine  delTespul- 
sioue  degli  itaii.ini  è  prulun- 
;  ilio  di  4  giorni,  ossia  lino 
al    18. 

0.  Itili  in.  —  La  nave  Sin  Giorgio  rientra 
in  hiinarfra. 

Ii'kss.u.  , —  La  Commissione  del  bilancio 
rì"lla  Duma  appi  ova  il  progetto  di  legge  i>er 
la  dcsl.ia<izione  di  mezzo  miliardo  di  rubli 


all'attuazione  del   programma  navale   1P12- 
l'jlf,. 

11.  Ungheria.  —  Dopo  altri  tumulti  ed 
espul-ioni  la  Camera  approva  le  modifica- 
zioni del  suo  regola  nento  intose  ad  impe- 
dire l'ostruzionismo. 

12.  Italia.  —  A  Palermo,  gi  r;v\ta  di  scio- 
pero gviiierale  per  la  questione  dogli  scali  ma- 
rittimi, t'arai)  nieri,  guardie 
e  solcati  feriti. 

Libia.  —  Nella  notte  dal- 
l'I! al  12  il  nemico  attacca 
con  violenza  le  nostre  forze 
occupanti  i  monti  ce  Ili  di 
Lebda.  Un  nostro  contrat- 
tacco di  fianco  e  a  tergo  lo 
mette  in  fuga  precipitosa. 

l'orlogallo.  —  È  costituito 
il  nuovo  Ministero  sotto  la 
presidenza  di  Va.sconcello-;. 

Turchia.  —  È  approvato 
il  progetto  di  legge  che  con- 
cede al  governo  il  diritto  di 
impedire  le  riunioni  sulla 
pubblica  via. 

13.  Turchìa.  -  Il  gover- 
no, constatando  la  difficoltà 
di  ristabilire  la  tranquillità 
in  Albania  mediante  la  per- 
suasione, ordina  a  Fadil  pa- 
scià una  energica  repres- 
sione. 

14  e  15.  ItaJia.  -  A  Ve- 
nezia, il  sommergibile  Glau- 
co, con  l'equipaggio  al  completo,  rimane  im- 
merso nel  bacin>  dell'arsenale  per  22  ore 
consecutive.  Il  medico  constata  che  nessuno 
ha  dato  segni  di  sotterenza. 

14  e  segg.  Turchia.  —  Il  numero  degli 
insorti  in  Albania  va  crescendo. 

15.  Libia.  —  Un  corpo,  al  comando  del  gè- 


I  prigionieri  tiirclii  a  C; 


rmà  Altifreda. 


neralo  Camerana,  scortato  da  navi  della  divi- 
sione Borea  Ricci,  sbarca  a  Lu  Slieita,  occupa 
.l'oasi  attigua  e  l"altin"a  di  llas  l-'arrug,  a  circa 
12  km.  da  .Misurata,  fugando  i  nuclei  di  ne- 
mici che  tentano  ostacolare  ropcra;sio..t!. 


Le  Rlezioni  pre: 


ttìtij  a  Clika-' 


Samo.  —  L' ^  ,'enerale  Invia  agli 

«mbascUtori   r.  i     -M   Frane  a  e  di 

Uussim  un  mei:  rdnute  la  cuita  del 

1882,  per  cui  a  Sauio  nuu  vi  possono  essere 
truppe  ottomane  e  chiedente  il  ritira  delle 
troppe  turche  ohe  .si  trovano  nell'isola. 

Ungheria.  —  La  Camera  dei  magnati  ap- 
prova i  progetti  militari. 

17.  '     '    '■rm.  —    11   Governo  presenta 

irrgetto  di  lexse  che  abolis<e 
'  e.  faHlttan'Io  ra-qnisto  del 
d  :  a  2'  ... 

mi 

reno  e 
percuutouo  lu  st;atia  il  i;.U!:.->:iu  Llc^d  Geor- 
ge, pur  faTOievoIe  al  voto  f-niminl!e. 

Italia.  —  Comincia  a  Milano  lo  sciopero 
degli  avvocati  e  procuratori.  Cesserà  il  1*  lu- 
glio. 

''-*--*-.  -.  ':   -tonare  la  stazione  radio- 
elle. 
.     h.iiuez.  reparti  di  ascari  e 
mia  coini.agiiia  di  riclisU  fanno,  indisturbat', 
una  escursione  Ano  al  confine  tunisino.  Nes- 
>una  traoria  di  carovane. 

18.  Cna.  —  Il  primo  miiiis>t  o  Tan;»  Sciao 
nifc'ge  temendo  di  essere  assassina' o. 
Fi-ancia.  —  A  Vaisiglia  gli   insfritli  ma- 
rittimi (gente  di  mare)  proclamano   Io   sc.o- 
pero   geMerale.    Lo   sciopero  A  estenderà   e 
•"•Tira  solo  il  3  settembre. 

<>ermaHÌn   —  .\  un  b.incketio  dato  d.il  Mu- 

'  ipio  di  Am!>ir-.-o.  GM^'HeluìO  II  fa  l'elogio 

■lell'imi'  .  della  Gemcatiia,  e 

dice  eh.  -ca  se;;uira  dovun- 

•iUe  il  e  ..cQ. 


InyhiUevra.  —  La  Camera  del  Comuni  ap- 
l-i'ova,  in  1*  lettnra,  il  progetto  di  riforn  a 
elettorale. 

Turchia.  —  Spira  il  termine  per  la  partenza 
degli  italiani  espulsi  dalla  Turchìa. 

l'orfogitllo.  -  Nuovo  ministero  presieduto 
da  Duarte  Leite. 

18-23.  Marocco.  —  Frequenti  romb.ntli- 
mr'nti  della  colonna  del  generale  Qonrand 
collo  trib-.i  Insorta*. 

10.  Cina.  -  La  brigata  mista  di  Mukdeii 
si  ammutina;  banche  e  negozi  di  gioiellerio 
sono  8a<che<:glati;  donne  e  bambini  si  rifu- 
giano .ni  Consolato  britannico.  Il  20  la  citt.t 
ritorna  tranquilla. 

Mai-oreo.  —  .\  4  km.  dal  campo  di  Aziz- 
Mulai-lsmail,  vivo  combattimento  fra  le  trup- 
pe del  generale  Gourand  e  alcune  tribù. 

Italia.  —  Il  nuovo  ambasciatore  russo,  Ki  u- 
penskl,  presenta  al  re  le  proprie  credenziali. 

21.  Italici.  —  I^a  Camera  approva  la  isti- 
tuzione del  ministero  delle  colonie. 

Comincia,  al  Senato,  la  discussione  dell  i 
riforma  elettorale.  QuesUi  sarà  da  esso  ap- 
provata il  29  rou   131  voti  contro  49. 

Ungheria.  —  Cento  e  diciassette  deputati 
de'l'opposizlone  coalizzala  rivolgoi.o  al  paese 
un  violento  niHUiftsto. 

22.  Maro- co.  —  Le  truppe  del  generale 
Palbiez  re  plngono  parecchi  att  :cchl  di  Beni 
ilTir  al  campo  di  Ifran  Sidi. 

Lihia.  —  Uno  squadrone  di  cavalleria  rie- 
sce a  ticlia  e  in  due  punti  la  linea  telegrafici 
Syrte-Misrafa. 

Fraìu-ia-. Marocco.  —  Il  ministro  Garda  Prie- 
to,  intcrrojj'ato  allji  Cambra  spa'ti^ola,  licouQ- 
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sce  che  gravi  difficoltà  sono  sorte  nelle  trutUi- 
live  fianco-spane  per  il  Ahirocco. 

Stati  Uniti  —  La  Convenzione  repubbli- 
cana di  Chicajo  elegge  a  e mdidato  alla  pre- 
sidenza della  Confederazione  Tai't  con  5C1 
voti,  contro  107  dati  a  Roosevelt,  41  a  La- 
fole  tte,  17  a  Cummins  e  CM  astensioni. 

23  e  sd(gg.  Tniihia.  —  Un  movimento  con- 
tro il  Comitato  "  Unione  o  Progresso  „  scop- 
pia fra  le  truppe  a  Monastir. 

Italia.  —  La  Camera  approva  gli  at  i  in- 
tornaziouaU  firmati  a  Berna  il  13  ottobre  1909 
concernenti  il  riscatto  della  feri-ovia  del  San 
Gottardo  per  parte  della  Svizzera. 

Comincia  lo  sciopero  del  personale  delle 
ferrovie  secondarie  sarde,  per  le  disposizioni 
del  progetto  Sacchi.  Cesserà  il  28. 

A  Lettere  fCastellamare  di  Stabia),  causa 
una  nuova  tassa  municipale,  violenta  som- 
mossa: la  folla  distrugge  l'archivio  dello 
stato  civile. 

24.  l'ortoga'lo.  —  A  Lisbona  gì  avi  e  san- 
guinosi disoidini  in  conseguenza  del  lungo 
fcciopero  dei  tramvieri.  Morti  e  feriti. 

25.  Italia.  —  La  Camera  chiude  i  suoi 
lavori  col  mandare  un  riverente  e  ricono- 
scente saluto  ai  combattenti  nella  Libia  e 
nell'E-eo. 

A  questa  data  i  connazionali  arrivati  nel 
regno  in  seguito  all'espulsione  dalla  Turchia 
od  assistiti  sono  6200. 

Turchia.  —  La  guarnigione  turc.v  delle 
i  ole  Farsan  è  fatta  prigioniera  dalle  truppe 
(lello  sceik  Idris. 

26.  Italia.  —  lioma  fa  ac>'ogIicnze  entu- 
siastiche agli  ascari  eritrei  reduci  dalla  Libia. 

Turchia.  —  11  numero  dogli  insorti  fra 
1  ■  truppe  turche  in  Albania  va  aumentando, 
l^se  chiedono  le  dimissioni  del  Gabinetto  e 
nuove  elezioni. 

20-28.  Libia.  -  A  Sidi  Sad,  tre  giornale 
di  battaglia  e  di  viitoria.  Il  26,  avanzata  dei 
rostri  dalle  posizioni  di  Macabez  al  primo 
Ipiino;  i  nemici  disturbano  i  Ijivgri  dJ   trin- 


ceramento, ma  sono  bat  uti.  Il  27,  avanzata 
sul  secondo  istmo;  i  turco-arabi  oppongono 
a;canita  resistenza;  le  nostre  truppe  occu-. 
pano  la  prima  Un  -a  dello  trincee  nemiche 
situate  su  dune  elevate;  il  nemico  ripiega 
sul  marabutto  e  sulle  collinette  di  SiJi  Said. 
11  28  il  nemico  ò  sgominato;  alle  8,30  il  tri- 
colore sventola  su  Sidi  Said. 

27.  Turchia.  —  11  vali  di  Monastir  e  il  co- 
mandante della  piazza  sono  presi  prigionieri 
dagli  insorti. 

I  turchi  sono  battuti  dai  seguaci  dello 
sceicco  Idris  presso  Loheia. 

28.  Francia.  —  In  seguito  alla  decisione 
degli  armatori  di  rifiatale  l'arbitrato  propo- 
sto dal  Governo,  lo  sciopero  dei  la  gente  di 
mare  entra  in  una  nuova  fase. 

29.  Libia.  —  L' aviatoria  Sacerdoti  che, 
in  un  volo  fatto  per  rint:acciare  la  direzione 
presa  dal  nemico  dopo  la  sconfitta  del  27  e 
28,  era  stato  obbli„'ato  a  discendere  a  12  km 
da  Bu  Chamez,  lungo  la  s.^conda  carovaniera, 
]  aggiungo,  indisturbaùo,  il  fortino  avanzato 
del  nostro  campo.  L'apparecchio  viene  in  se- 
guito ripreso  (la  una  colonna  di  nostre  truppe 
e  trasportato  al  campo,  senza  che  si  notino 
traccio  del  nemico. 

J'ortogullo.  —  La  Camera  approva,  cv)n 
50  voti  contro  27,  il  mantenimento  della  Le- 
gazione presso  la  Santa  Sede. 

Turchia.  —  Le  trattative  condotte  a  Mo- 
nastir por  la  sottomissione  degli  insorti,  sono 
limaste  finora  infruttuose:  gli  insorti  chie- 
dono la  dinii  sione  dei  ministri   Impopolari. 

II  gì  neraic  Abdullah  pascià,  comandante 
(ii  un  corpo  nel  vilayct  di  Adir  (Asia  Minore), 
rìAuia  d.  imba.  carsi  per  Costantinopoli  alla 
testa  delle  suo  truppe,  per  combattere  con- 
ti-o  gli  albanesi  e  contro  gli  ufficiali  rivoltosi. 
È  sostituito  da  Ali  pascià. 

La  Camera  si  riunisce  in  seduta  straor- 
dinaria per  discutere  un  j'rogetto  di  leg^;e 
contro  gli  ufficiali  ribelli. 

30.  Itaì  \i.  —  Il  inii.jstro  de,,'li  esteri  iji- 


Lo  Zar  •  r  im|H>rai(>r«^  ungiieimo  a  bordo  dei  iIoW:e  a  BaltiBcb-I'ort. 


dìrissa  ai  regi  adenti  diploiuatioi  o  consolari 
uua  clpcolarc  seratante  i  progressi  mate- 
riali dell'Italia  nel  periodo  1(«11-1912.  Dai 
dati  che  »c«»nipa^-iaiio  la  circolai-e  risulta 
che.  a  ro;itl  fatti,  rescreizio  1  In.-lio  1911- 
30  giugno  IV12  si  chiuderà  con  un  ava  .zo 
agglrantesi  intorno  ai  C5  milioni. 

Ricoijnizioni  fatte  dopo  la  conquista  di 
Bidi  Sald  mostrano  ohe  li  nemico  si  è  ripie- 
;:ato  a  Rej^dalin,  lasciando  alcuni  nuclei  nii- 
iiori  a  Zelten  e  a  Bidi  AI). 

TurrMia.  —  La  rivolta  nelle  truppe  si  va 
estendendo. 

II  bilancio  dell'esercizio  corrente,  comin- 
ciato il  14  marzo,  prevede  un  disav.inzo  dì 
93,7  milio  li  di  lire  nostre. 

LUGLIO 

1.  Francia.  —  La  Camera  francese  approva 
il  progetto  sul  protettorato  franceiic  al  Ma- 
rocco. 

Latta.  —  II  Senato,  dopo  approvata  la 
istituzione  del  Ministero  delle  colonie,  prende 
le  >-  :  mandando  saluti  alle  truppe 

COI!  ■  .l'esercito    e    dell'armata.   Il 

in  n  ti.  accennando  all'impresa  af- 

fricatia,  liicc  che  essa  "  non  è  certamente 
facile  perchè  non  ha  il  benevolo  appoggio 
Hi  tutto  il  mondo.  , 

Libia,  —  A  Bu  Sceifa  numerosi  gruppi  no- 

I  attaccano  la  no>$tra  ala  destra,  ma  d«po 
wìive  azione  sono  costretti  a  ritir.irsi. 

Turchia.  —  La  Camera  approva  la  le^e 
che  punisce  gli  uffiziuli  che  si  occupano  di 
politica. 

2.  Stati  Uniti.  —  La  Convenzione  demo- 
cratica di  Baltimora  elegge  a  candidato  alla 
presidenza  della  Repubblica  il  go\ e. nature 
"Ailson. 

Turchia.  —  I  rivoltoj.1  di  Monastir  lusl- 
no  nel  volere  Io  sciOc^limenlo  della  nuova 
nera  e  la  soppressione  del  Comitato  "  Unlo- 

n-     e     Pi  O'-T-H^O.    . 


3.  Kyilto.  —  Ti  e  nazionalisti  egiziani  sono 
arrestati  per  complotto  contro  il  Kelivè, 
lord  Kitchener  e  II   primo  mini.stro. 

Italia.  —  il  Consiglio  di  disciplina  riu- 
nito alla  Sp.zia  dichiara  airniianimità  pas- 
sibili di  revocazione  por  mancanza  grave  in 
servizio,  il  comandante  .\lbonga  o  il  tenente 
di  vascello  Bordigiani,  rispettivamente  co- 
mar.dante  e  ufficiale  di  guardia  della  regia 
nave  San  Giorgio  al  momento  dell' incaglio. 

3-6.  Oermaiiiii'lin»>iia.  —  A  Baiti >chport, 
presso  Reval  in  Finlandia,  convegno  fra  l'im- 
peratore Guglielmo  e  lo  czar  Nicola  II. 

4.  FroHciii.  —  I  do.kcr»  francesi  iniziano 
lo  sciopero. 

5.  Italia.  —  La  Gazzetta  ufficiale  pubblica 
due  decreti  reali  con  cui  sono  aperti  due 
nuovi  crediti  straordinari  per  la  guerra  li- 
bica, l'uno  di  7  milioni  a  favore  del  Mini- 
atelo della  marina,  l'altro  di  18  milioni  a  fa- 
vore del  Mihistoro  della  guerra. 

Turchia.  —  Presso  Mitrovltza,  grave  oom- 
battimento  fra  5000  soldati  turchi  e  3000  ri- 
belli. 

7.  Turchia.  —  Tayar  bey,  capo  degli  am- 
mutinati di  Mitrovitza,  rompe  le  trattative 
coi  delegati  del  Governo. 

8.  rorto-jaììo.  —  Due  colonne  di  monar- 
chici, comandate  l'una  dall'ex  capitano  Paiva 
Conceiro.  l'altra  da  Dom  Joao  D'Almeida, 
l'orti  di  artiglieria,  attaccano  la  fortezza  di 
Chcives.  L'attacco  è  respinto  dopo  5  ore  di 
oomliattimcnto. 

9.  Inghilterra.  —  A  Spilhead.  Z'IM  co'o-isi 
d'acciaio  stilauo  davanti  ai  rappresentanti 
del  Parlamento. 

Libia.  —  Meutre  le  nostre  navi  sorve- 
gliano la  costa  dal  capo  Zuruk  a  Zoraik  con 
azione  dimostrativa  a  Bu  Sceifa  e  ad  Age^^ira, 
tre  colonne,  muovo. io  all'assalto  di  Misurata 
che,  dopo  accanita  resisienia  del  nemico  trin- 
cerato, cade  in  nostro  poterò,  11  nemico  se- 
mina dei  suoi  uiurli  il  terreno  della  ba*tig''ia. 

Il  Congresso  del  partito  8>oi.4list!i  ir.iliaiio 


[CARTA  FA  YARD 


SI  usa  Slille  piaghe 

e  sulle  ferite. 


Un  secolo  di  successo. 
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Hodeida. 


di  Reggio  Emilia  \ut;i  rordinedel  j^ioinu  Mus- 
solini per  la  espulsione  dei  deputati  Bissolari, 
Cabrini,  Bonomi  e  Podrocca  dal  partito. 

10.  Francia.  —  La  Camera  dei  deputati 
approva,  con  339  voti  contro  217  (di  radicali- 
socialisti),  la  riforma  elettorale,  pori  ante  lo 
scrutinio  di  lista  e  la  rappresentanza  propor- 
zionale. 

Italia.  —  La  frazione  riformista  di  desti  a, 
espulsa  dal  partito  socialista  ufficiale,  si  co- 
stituisce in  organismo  distinto  col  nome  di 
Partito  Socialista  Riformista  Italiano. 

Turchia.  —  Mahmud  Scefket  pascià,  mi- 
nistro della  guena,  dà  le  sue  dimissioni.  11 
15.  gli  succederà  Mahmud  Muktar. 

Libia.  —  Una  colonna  volante  si  spinge 
ad  oltre  30  km  dalle  nostre  posizioni  di  Sidi 
Said,  lungo  la  2»  carovaniera,  fino  al  confine 
tunisino.  Essa  trova,  tanto  la  carovaniera 
quanto  gli  sbocchi  al  confine,  abbandonati, 
i  pozzi  asciutti  e  nessuna  traccia  di  recente 
passaggio  di  carovane. 

12.  Francia-Tunisia.  —  Ari'iva  a  Parigi  il 
boy  di  Tunisi.  No  ripartila  il  21, 

Inyhiltn-r't.  —  La  Camera  dei  Comuni  ap- 
prova l'abolizione  del  voto  plurimo  (diritio 
dell'avente  più  domicili  legali  di  votare  in 
tutti  i  collegi  nei  quali  era  domiciliato). 

Bussia.  —  A  Reval  è  posta  la  prima  pie- 
tra del  porto  militare  che  servirà  di  base  alla 
nuova  fiotta  russa. 

Turch  a.  —  In  Albania  i  rivoltosi  hanro 
guadagnato  alla  loro  causa  Kossovo,  Perchevo 
e  Pristina, 

13.  Inghilierra.  —  Il  cancelliere  dello 
scacchiere  Lloyd  George,  al  suo  entrare  nel 
teatro  Kenniiigloii  per  tenervi  un  discorso, 
è  violentenieiue  <ol|)i  o  alla  testa  da  un  ener- 
gumeno, partigiano  delle  sufi'ragiste. 

Porli  gallo.  —  Il  Governo,  con  una  nota 
ufficiale,  protesta  presso  il  governo  spagnuolo 
contro  la  violazione  del  territorio  portoghese 
consentita  dalla  Spagna  al  realisti. 

Turchia.  —  La  Icj  a  militare  mantiene  le 
sue  donuiudc  insistendo  ri'incijjAlnrci4f  sul]^ 


dimissione  di  alcuni  membri  del 
INiinistero  e  sullo  scioglimento 
della  Camera, 

14,  Libia.  —  Il  generale  Ga- 

rioni,  con  tutte  le  truppe  della 

sua  divisione,  attacca  Sidi  Ali  e 

se  ne  impadronisce.  Il  nemico, 

accorso  subito  dopo  in  forti  masse  da  Regda- 

line  e   da  Zuara,   è  messo   in  disordinata  e 

disastrosa  fuga, 

15.  Inghilterra.  —  Entra  in  vigore  la  legge 
sull'assicurazione  degli  operai. 

Turchia.  —  I  rivoltosi  albanesi  s'impadro- 
niscono di  un  deposito  d'armi  e  munizioni 
presso  Pristina, 

Inghillei-ra.  —  Diecimila  dockers  di  Liver- 
pool  scioperano,  come  protesta  contro  la  legge 
sulle  assicurazioni  di  Stato. 

Perù.  —  Un  libro  azzurro,  pubblicato  dal 
Governo  inglese,  denuncia  inaudite  atrocità 
(flagellazioni,  crocifissioni,  ecc.)  esercitate 
dalla  Compagnia  peruviana  del  caucciù  con- 
tro gli  indiani  di  Putumayo. 

Turchia.  —  Said  pascià,  gran  visir,  alla 
Camera  dei  deputati  dice:  "  Lo  scopo  della 
guerra  è  il  mantenimento  integrale  ed  effet- 
tivo della  sovranità  della  Turchia.  Il  paese 
non  può  essere  venduto  per  denaro.  „  La 
fiducia  nel  Governo  è  votata  con  194  voti 
contro  4. 

16.  Turchia.  —  A  Smirne  si  distribuiscono 
proclami  rivoluzionari  al  popolo  e  all'esercito, 

Turchia.  —  Alla  Camera  il  ministro  degli 
esteri,  Assim  bey,  dice:  "  Continuiamo  la  guer- 
ra, perei  è  lo  condizioni  di  pace  proposte  dal 
nemico,  che  non  può  vincere,  sono  inaccetta- 
bili „,  E  il  gran  Vi.-.ir:  "  Le  guerre  non  sono 
eterne;  la  guerra  dove  finire  c»n  la  pace.  Ciò 
non  significa  ch'io  voglia  fare  la  pa<e  iramc- 
diataiiiente.  Occórrono  condizioni  accettabili., 

17.  Italia.  —  È  pubblicato  l'elenco  d-»! 
prigionieri  turchi  catturnti  dall'apertura  tei 
le  ostilità.  SoujJ  SS  ufficiali,  203  sottufficia. i, 
USI  soldati  e  234  gendaimi.  Totale:  1415. 

•  Stati  i/iiiti.  -y  A'I^  Cr.mera  del  i-^jipieseh- 
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~  .  .*      -i..iU  dacli  lii- 

Mffreto  di  uffloiali  rimette 
!rimtitmin,  d.indn  un  termine 
tiiiinettere  le  domando  degli 

:.'tte. 

r  1  d'In- 
no una 


.   —  cìiunge   a  Tripoli,  da   Massaua, 
.t:i^lione  ascari,  oomandato  dal  mag- 
;;  -       ho  sostituisce  il  accomandato 

d;i  l>e  Marchi. 

-  Nella  pianura  dello  Zoba, 
p) .  -  ,-noso  scont:o 

di  :    he. 

1'  ■  iito  nella  re- 

gione Ui  Muaze^.  I  tiaucciii  hanno  alcune 
perdite. 

InghiUtt-ra.  —  A  Dublino,  il  primo  mini- 
stro Àsquith  è  fatto  segno  a  due  attentati 
delle  suffragette. 

Efmf.  —  A  mezzanotte,  tra  il  18  e  il  19, 
una  squadii^lia  di  siluranti  composta  delle 
torpediniere  Spira,  Centauro,  Astore,  Clini* nf 
e  Pento,  comandata  dal  capitano  Millo,  entra 
di  sorpresa  nei  Dardanelli.  Avvistata,  prose- 
gue arditamente  la  sua  rotta,  in  formazione 
serrata  e  sotto  i  l'asci  di  luce  dei  pioiettorì 
e  sotto  li  fuoco  delle  batterie  delle  due  rive, 
si  spinge  fino  a  Kilid  Babr  Cbenak,  d'onde. 
constatata  l'impossibilità  di  silurare  la  flotta 
turca  ivi  asserragliata  da  cavi  e  catene,  ri- 
torna, sempre  sotto  il  fuoco  intensificato  del 
nemico,  nell'Egeo,  non  riportando  ohe  avarie 
Insipniflcanti. 

2'.  -  Le  nostre  truppe,  comandate 

da  ara,  fanno  un'ardita  avanzata 

ne  lei  Gheran.  e  ne  spazzano  via, 

con  ii*pro  combattimento  durato  4  ore,  gli 
arabo-turchi  che  di  là  si  spingevano  nell'oiisi 
di  Misnrata  a  fare  razzie  e  nìole>Lire  gli  abi- 
tanti. II  nemico  subisce  perdite  ingenti. 

l'oi-togallo.  —  A  Evoro  è  hcoperto  un  com- 
-  '  tto  militare  contro  la  costituzione. 

lurchia.  —  Gli  ufficiali  della  1»  e  della 

divisione  invitano  i  colleghi  di  Mitrovitza 

ribellarsi  al  governo. 

Un   proclama  del  Sultano  all'esercito  la- 
•-•nta  che  questo,   colle  sue  rivendicazioni 
contrarie  alla  costituzione,   abbia  *  incorag- 
giato il  nemico  a  venire,  la  se  rsa  notte,  fino 
alle  j;orte  della  capiiaV.  . 


al  Mluit^iu  d.illtì  uubtio  l*iit!cnu. 

Tnrihia.  -  La  rlvolu  ione  albanese  ha 
guada^^'uato  tutta  l'AlI'Sida  del  nord  e  11  vi* 
lajet  di  Monastir.  Le  truppe  turche  lifiutano 
di  marciare  contro  gli  insorti. 

22.  inha.  —  Un  comunicato  della  letra- 
zione  di  <'aba  a  Roma  fa  sapere  che  la  r- 
volta  del  negri  sroppiata  il  20  maggio  è  stata 
schlacotat.n. 

Inijhiltefra.  —  Alla  Camera  del  comuni, 
<lisout«ndosl  il  bilancio  della  marina,  il  primo 
ministro  Asquiih  dice:  "  Noi  riteniamo  as- 
surdo prevedere  in  un  avvenire  prossimo  o 
lontano  che  lo  forze  dell' Au->trin  e  dell'Italia 
possano  scagliarsi  contro  di  noi.  , 

Turchia,  —  Il  nuovo  Ministero  è  costi- 
tuito: gran  visir,  Ghazi  Ahniod  Muktar  pascià. 

Il  governo  ordina  la  sospensione  delle 
ostilità  nell'Albania  e  dà  istruzioni  allo  auto- 
rità di  prendere  le  misure  necessarie  per  pa- 
cificare le  popolazioni. 

24.  Italia.  —  Il  re  e  la  regina  visitano, 
nella  sua  villa  di  Tripalle  presso  Crespino, 
l'illustre  scrittore  inglese  Iliccardo  Bagot  che 
ha  combattuto  e  combatte,  sui  giornali  in- 
glesi, una  nobile  campagna  contro  i  denigra- 
tori dell'Italia. 

A  Genova,  giornata  di  .sciopero  dei  lavo- 
ratori del  porto  per  protestare  contro  molti 
abusi  introdotti  dagli  iinpresari.  Lo  sciopero, 
avendo  avuto  strascichi  incresciosi,  gli  im- 
presari, il  2'J.  dichiareranno  la  serrata. 

Turchia.  —  (ili  insorti  albanesi  occupano 
Pristina. 

La  '^  Lega  militare  per  la  salvezza  della 
patria  „  invia  al  governo  un  ultimatum  per 
lo  scioglimento  della  Carnei  a  entro  48  ore. 

25.  Turchia.  —  Trentamila  albanesi  ap- 
poggiati da  15  battaglioni  di  truppa  che  di- 
spongono di  12  cannoni,  chiedono  l'imme- 
diato scioglimento  della  Camera. 

27.  Inghilterra.  —  1  dockers,  dopo  10  set- 
timane di  sciopero,  riprendono  il  lavoro  alle 
condizioni  di  prima. 

In  un  vteetÌHg  a  Blenkeim  (Oxfordshire), 
Bonar  Law,  leader  dell'opposizione,  dice  che 
l'Ulster  resisterà  con  la  forza  all' applicazione 
dell' //(/m«  ride. 

Libia.  —  Il  tenente  generale  Ragni  sur- 
roga  il  generale  Frugoni   nel  comando  del 

1  corpo  d'armata. 

Le  regie  navi  l'iemonte  e  Caprera  bom- 
bardano il  campo  turco  e  i  fortini  adiacenti 
situati  al  nord  di  Hodeida. 

Italia.  —  Arriva, entusiasticamente  aoco'to, 
a  Roma  il  V  battaglione  degli  ascari.  Il  29  è 
passato   in   rivista  dal  re  al  Macao.   Parte  il 

2  agosto. 


F.I.A.T. 


Fornitrice  del  Ee  e  delle  Regine  d'Italia,  dell'Impe- 
ratore di  Germania,  della  Regina  di  Portogallo,  del 
Ee  di  Spagna,  del  Re  di  Grecia,  dello  Czar  di  Bulga- 
ria, del  Re  del  Siam,  del  Bc  del  Montenegro,  ce.  ec, 
nonché  del  governi  Italiano,  Germanico,  Russo,  Au- 
striaco, Rumeno,  Spagnuolo,  Portoghese,  Argentino,  ec. 
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Il  nuovo  Imperatore 
del  Giappone. 


L'Imperatore  del  Giappone 
morto. 


Sadako 
la  nuova  Imperatrice. 


28.  Iltt'ia.  —  Brindisi  accoglie,  con  entn- 
f-iastica  dimosti  azione  di  popolo,  gli  equi- 
paggi delle   siluranti  reduci   dai  Dardanelli. 

20.  Turchia.  —  Gli  ins^oiti  albanesi  a  Mi- 
trovitza,  chiedono  al  Sultano  lo  soioglimenlo 
della  Gaine.a  entro  48  oro. 

GictppoHP.  —  Muore  l'imperatore  Mutsu- 
hito,  1210  Mikado,  Gli  succede  il  principe 
Joskihito, dichiarato  crede  del  trono (Kotaishi) 
il  3  novembre  lt^89. 

30.  Turchia.  —  Alla  Camera,  il  gran  visir, 
esponendo  il  progiamrcia  del  nuovo  Ministe- 
ro, a  proposito  delia  guerra  cuH'ltalia,  dice: 
"  Fino  a  che  non  si  trovino  basi  compati- 
bili col  nostro  onore  e  con  la  nostra  dignità, 
continueremo  a  difendere  i  nostri  diritti.  , 
Discutendosi  la  fiducia  r.el  nuovo  Ministero, 
Baid,  capo  dei  Giovani  Turchi,  presenta  un 
ordine  del  giorno  alligante  la  fiducia  alla  con- 
diziono che  il  governo  "  continui  la  guerra 
finché  la  sovtanità  integrale  ed  efìettiva  del- 
l'Impero ottomano  sulla  Tripolitania  e  Cire- 
iijtica  sia  assicurata,  „  ma  è  costretto  a  riti- 
rarlo. La  fiducia  è  votata  con  115  voti  con- 
tro 45. 

AGOSTO 

1.  Francìa-Iiuvsia.  —  È  annunziata  la  con- 
clusione di  una  couvenzione  navale  tra  la 
Irancia  e  la  Russia. 

Inghilterra.  —  L'Inghilterra  recede  dalla 
Convenzione  intemazionale  di  Bruxelles  de- 
gli zuccheri. 

2'Mr(/«/ff.  — rerisoviz,  importante  posizioìie 
strategica  tra  la  Macedonia  inferiore  o  Kos- 
sdvo,  cade  in  potere  dogli  Arnauti  (albanesi 
niu?suhr,ani). 

Tutta  la  fenovia  da  Mitrovitza  a  Har- 
rlianik  furuiicola  di  arnauti  in  iiraii  che  ii:ar- 
ciano  su  Uskub. 

L'isola  di  Nicaria,  nell'Egeo,  proclama  la 
sua  auionomia  inalberando  l.i  bandiera  greca. 

3.  I:alia.  —  Chiamala  sottovie  aruii,  per  il 


5  settembre,  delle  reclute  di  prima  categoria 
della  classe  1892  in  congedo  illimitato. 

Ttirchia.  —  Mitrovitza  è  occupata  da  5000 
albanesi  arnauti. 

3  e  4.  Montenegro.  —  Sanguinosi  conflitti 
di  frontiera  fra  truppe  turche  e  truppe  mou- 
tenegiine  a  Colachine,  presso  Moikovac. 

4.  Libia.  —  Due  ricognizioni  fatte  da  forti 
colonne  delle  truppe  di  Tripoli  distraggono 
verso  Ainzaia  e  Gargarc-i-ch  forti  nuclei  di 
nemici,  impedendo  loro  di  accorrere  verso 
Zuara  di  cui  si  pi-epava  l'occupazione. 

5.  Inghilteì-ra.  —  Il  bilai'cio  è  votato  in 
terza  lettura  con  191  voti  contro  162.  L'op- 
posizione accoglie  l'annunzio  delle  cifre  col 
grido:  Dimiss:7.ioni,  dimissioni! 

Libia.  —  Occupazione  di  Zuara  quasi  sen- 
za colpo  ferire.  11  nemico  si  ritira  verso  Reg- 
daline. 

Il  generale  Reisoli  sostituisce  il  generale 
Trombi  a  Derna. 

Turchia.  —  Massacro  della  popolazione 
bulgara  a  KotSfiana  da  parte  dei  turchi. 

Stato  d'assedio  a  Costantinopoli. 

Un  iradè  del  Sultano  scioglie  la  Camera. 

6.  Libia.  —  Attacco  notturno  alle  nostre 
posizioni  di  Sidi-Abdul  Gelil.  È  respinto. 

Stati  Uniti.  —  A  Chicago  Roosevelt  in  un 
grande  discorso  contrappone  al  partito  i  epub- 
t, beano  e  al  partito  democratico  il  "  terzo 
partito,,  che  isso  <hiama  degli  onesti. 

Titrchia.  —  Gli  insorti  albanesi  entrano  in 
Uskub. 

Stato  d'assedio  a  Filippopoli. 

Le  trup,e  di  Frizrcn  1  e  di  Mitrovitza  si 
si  uniscono  agli  insorti  e  mai.dar.o  drlegati 
alla  Conferenza  albanese  di  Iristina. 

Montenegro.  —  1  montenegrini  ricacciano 
i  turchi  al  di  là  della  frontiera. 

11  ministro  di  Turchia  a  Cettigiie  chiede 
al  governo  montenegrino  soddisfazione  entio 
24  ore  per  l'inoid^ntu  avvenuto  a'ia  fi  un- 
ti era.  •  -^ 

7.  Lilia.  —  A  Zua.ft  si  devono  distruggere 
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■r  le  iiKvi 


-   1'  rnu  d»I  n»mtco  oon 
di  tifo. 

-  ro  torco  a  Cattigli» 
^imiu  d  II»  risposi*  del 
tino  e  «nnuncts  che   !«• 


•  11. 

.    U.Ui'Il- 

•  pel  ts- 

.  ., „..  .a  la  esoii. 

aniiTicBiic  dai  patimento 

av'jfiu. 

tuo  turco  si  dicbiura 
..«Kioiii  del  goveniu 
;e  è  chiù- 

iL-i)    .1    Ctttiicju» 


flohll  presteranno  pìurkmento  itoondo  ur<s 
liuova  forinola.  Ini;  &  non  appar- 

tenere ad  alcun  ]' 

l^.hutyaiia.  -  A  .u.nv,.,  al  celebra  con 
(tr^nde  solonnltà  II  'id*  anno  di  regno  del  ro 
Kordlnnr-i... 

A/.,...  '  -'    ■■  ■     ■ 

Innilil   < 
taccata    '. 

Ita!  a.  —  .Mr.uio  ii«  1  a  .■,'.:a  villa  ili  Mrc-a 
!a  tluohosa  di  «ìenova. 

Tuvfh'a.  —  Ditiilssioni  di  Zia  pascila  mini- 
stio  degli  interni,  (ili  8a(-0(><1e  il  ministro  di*! 
lavori  pubblici,  a  cui  vieno  sostituito  Taw- 
tik  bey. 

l^iunge  notizia  (l;i  Massnua  che  lo  truppe 


■.II.  —  L'ammiraglio 
'  tta  turca  Kassln  pascià  è 
.to   e    sostituito   da  Tahir 

10.  Francia.  —  11  ministro  de- 
-h  .»steri  e  presidente  del  Consi- 
^,  >  Tu.  aro  arriva  a  Pletro- 
)• -.r.'  .  1.  k'  o!  no  stesso  ha  colloquil 
0  .  !  ;  -i>it.-nto  del  consiglio  Ko- 
k.  N  <  I  e  col  ministro  degli  estei i 
>.i,.in  .f.  L'I!  sarà  rioovuto  dallo 

7  .:   ;i  l'eterhof. 

Marocco.  —  Il    sultano    Mulai 
!iJ  abdicìi.   Gli   saccede  il  fra- 
ttilo  Mulai  Yussef. 

Il  pretondeiito   El   Hibha  è   a 
due  ore  da  Marrakesch.  ed  e  pro- 
clamato sultano  da  tutti   1   caid         o. ? <..>.. - 
oltre  la  regione  del  Sars. 

Monte  nei,  fo.  —  Nuovo  scontro  fi  a  turcbi  e 
T;.outenet.'riiii  presso  Velika. 

In  una  nota  circolare  II  governo  del  Mon- 
•  negro  fa  appello  alle  grandi  potenze  affin- 
chè pongano  rimedio  alia  diflScile  posizione 
del  paese  rispetto  alla  Turchia. 

11.  Brigai  ia.  —  Il  re  interrompe  11  suo 
viaggio  in  Ungheria  e  ritorna  precipitosa- 
mente a  Sofia. 

12.  Ansfria-Ungheria.  —  A  Zagabria,  In- 
die, autore  dell'attentato  contro  il  commis- 
sario della  Croazia,  è  condannato  a  morte. 

Montenegro.  —  Il  ministro  d'Italia  a  Cet- 
t  gne  si  associa  al  pas<to  delle  altre  potenze 
I)er  Invitare  il  Montenegro  a  dar  prova  di 
disposizioni  concilianti  verso  la  Turehia. 

buìgaria.  —  A  Sofia,  un  f;ran(le  oomleio 
invita  il  governo  a  dichiarare  !a  guerra  alla 
Turchia. 

13.  Libia.  —  La  divisione  navale  Jstrnzio- 
ne,  con  a  bordo  gli  allievi  dell'Accademia 
navale  di  Livorno,  batte  gli  accampamenti 
torco-arabi  al  sud  di  Bengasi. 

Me*$ico.  —  Presso  Cuanola  gli  zapatisti, 
non  tener.do  conto  dell' aroiiatizio,  arrestai.o 
un  treno  pioveniente  da  iPftssico  e  massacra- 
no 35  soldati  e  20  viaggiator'. 

Montenegro.  —  L*incaric:!to  d'affari  del 
Montenegro  consegna  alla  1  ortu  una  nota 
chiedente  la  ratifica  del  protocollo  per  la  ret- 
tificazione dei  confini. 

Xii-aragua.  —  Gli  insorti  bombardano  la 
capitale. 

Turchia.  —  Un  iradè  dispone  che  gli  uf- 


del  Said  Idris  dopo  2  giorni  di  combatti- 
mento hanno  sconfitto  le  truppe  turche  pres- 
so il  monte  Shamsan  (yemeu^ 

15.  AuHtriu-  Ungheria.  -  Una  nota  oH^ciosa 
annunzia  una  iniziativa  di{<lomatica  del  conte 
Berchthold,  ministro  degli  esteri,  por  otte- 
nere l'attuazione  di  riforme  amministrative 
e  di  decentramento  in  Turchia. 

Cina.  —  A  Pechino,  esecuzione  sommaria 
del  due  generali  C'hang  Tsong  Ou  e  Fang 
Uu,  ritenuti  fautori  dell'antico  regime. 

Libia.  —  Occupazione  delle  aitine  di  Sidi- 
Abd-es-Saned,  dominanti  Io  oasi  di  Regdalln, 
di  Oerali  e  di  Menscia. 

16.  Turchia.  —  Un  gruppo  di  200  cattolici 
albanesi  attaccano  Durazzo.  Sono  respinti. 

Montenegro.  —  Un  comunicato  della  Porta 
rileva  l'attitudine  non  amichevole  del  Mon- 
tenegro che  mobilizza  l'eseicito  a'ia  frontiera. 

Libia.  -  Ripetute  ricognizioni  constatano 
lo  sgombro  completo  dell'oasi  di  Ite^dalìn. 

Italia-Argentina.  —  È  firmata  la  conven- 
zione sanitaria  che  meito  fine  al  conflitto 
che  da  un  anno  durava  fra  i  due  paesi.  Il  24 
saia  revo^a^a  la  sospensione  dcU'emigrazio- 
ne  italiana  in  .\r;;entina  ordinata  col  Decreto 
ministeriale  30  luglio  l'Jll. 

Ni  a  ragna.  —  La  guarnigione  della  citui 
di  Leon  è  massacrata. 

Turchia.  —  Dodicimila  insorti  attendono 
minacciosi  a  fsknb  che  il  governo  mantenga 
le  sue  proroe-sr>. 

l'uà  nota  officiosa  dici;  a  a  che  il  ;:oveMio 
considera  cUu  il  periodo  livoluzionaiio  aper» 
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to  da.^ll  avvenimenti  del  1908  (arrento  del 
"  Giovani  Turchi  „)  deve  finire  e  dar  luogo 
ad  una  evoluzione  pacifica. 

18.  Ilalia.  —  Le  bandiere  di  combattimen- 
to delle  cinque  torpediniere  che  nella  notte 
dal  18  al  19  luglio  operarono  la  ricognizione 
nei  Dardanelli  sono  decorate  della  medaglia 
al  valor  militare. 

Marocco.  —  Il  pretendente  Mulai  Hibba 
entra  in  Marrakesc  ed  è  proclamato  sultano. 

Siissia.  —  A  Cronstadt,  causa  i  frequenti 
ammutinamenti  dei  soldati  di  marina,  è  ri- 
stabilito lo  stato  d'assedio, 

Marocco.  —  Cinquecento  soldati  spagnuoli 
occupano  Arzila. 

Montenegro.  —  Continuano  i  combattimenti 
alla  frontiera  del  Montenegro. 

19.  A  Cettigne  un  comizio,  approva  un  or- 
dine del  giorno  chiedente  che  il  governo  di- 
chiari guerra  alla  Turchia. 

20.  Ifalirt.  —  La  Gazzetta  Vf- 
ficiale  pubblica  due  ve^i  decreti 
autorizzanti  l'apertura  di  altri 
due  crediti  straordinari  uno  di 
20  milioni  di  lire  a  favore  del 
Ministero  della  guerra,  l'altro  di 
7  milioni  a  favore  del  Ministero 
della  mai-ina,  per  le  spese  occor- 
renti per  la  campagna  libica. 

Turchia.  —  A  Uskub  un  pro- 
clama di  Ibrahim  pascià  ordina 
a  tutti  gli  albanesi  armati  di  la- 
sciare la  città  entro  24  ore. 

Montenegro.  —  La  Turchia  di- 
rige al  Montenegro  una  energica 
nota  contro  la  partecipazione  di 


petto  antofizzant*  il  divorzio  pof  sntft  vo- 
iontà  della  sposa  dopo  due  anni  di  matri- 
monio. 

iaò.Cina.  —  Giunge  a  Pechino,  ra'orosa- 
mento  accolto,  Sun  Yat  Sen,  capo  del  partito 
rivoluzionario. 

Bulgaria.  —  A  Sofia  un  grande  comizo 
approva  la  proposta  di  chiedere  che  venga 
mobilizzato  l'esercito,  che  siano  fatti  passi 
presso  le  potenze  per  ottenere  l'autonomia 
della  Macedonia  e  che  venga  dichiarata  la 
guerra  alla  Turchia  se  le  potenze  non  ten- 
gono conto  della  domanda  della  Bulgaria. 

Messico.  —  La  città  di  Juarez,  abbando- 
nata dai  rivoluzionari,  è  occupata  dai  fede- 
rati. 

Stali  Uniti.  —  Il  presidente  Taft  firma  il 
bill  relativo  al  canale  di  Panama,  e  invia  poi 
al  Senato  un  messaggio  con  cui  propone  che 
si  approvi  un  ordine  del  giorno 
dichiarante  che  il  bill  non  viola 
alcun  trattato. 

Turchia.  —  Halim  bey  e  Aly 
Danik  sono  nominati,  rispetti- 
vamente, ministri  della  giustizia 
e  dell'interno. 

Massacro  di  Serbi  a  Sieminza, 
Bjelogidie  e  Sjoniza. 

25  e  segg.  Cina.  —  Scontri  fra 
i  ribelli  mongoli  e  le  truppe  ci- 
nesi nel  territorio  di  contine  con 
la  Manciuria. 

26.  Sun  Yat  Sen,  in  un  di- 
scorso dinanzi  a  varie  società  po- 
litiche, insiste  per  la  nomina  di 
Yuan  chi-kai  a  presidente  della 
Kepubblica. 

Francia.  —  Il  Consiglio  dei 
ministri  delibera  Io  scioglimen- 


ufficiali   e  soldati  montenegrini      ii„oth,  nuovo  generale 
ai  combattimenti  di  frontiera.      dell' esercito  della  Salute. 

Inghilterra.  —   Muoie   il  ge- 
nerale Booth,  fondatore  e  generale  dell'Eser-     to,   per  il   10  settembre,   del   sindacato   dei 
cito  della  Salute.  Il  figlio  gli  succede  nell'ai-     maestri  di  scuola  in  seguito  ai  voti  antipa- 
tissima  carica.  triottici    da    essi   emessi    nel    Congresso    di 

21.  Moììteìiegro  —  Berana,  stata  occupata    Ciamberì. 
dai  montenegrini,  è  ripresa  dai  turchi.  Montenegro.    —  Ai   passi  amichevoli  fatti 

Turchia.  —  Gran  parte  degli  albanesi  che     dalle  grandi  Potenze   per  il  mantenimento 


avevano    invaso    Uskub    rientrano    nei   loro 
villaggi. 

Hilmi  pascià,  ministro  di  giustizia,  si  di- 
mette. 

22.  Libia.  —  A  Homs,  efficace  bombarda- 
mento del  campo  principale  nemico  a  ridosso 
delle  alture  fronteggianti  il  Mergheb.  Il  ne- 
mico fugge  verso  Cursabat. 

23.  Turchia.  —  Un  comunicato  ufficiale  e- 
numera  le  14  domande  degli  albanesi  e  ag- 
giunge che  tutte  furono  accettate  tranne  la 
restituzione  delle  armi  e  il  deferimento  del 
gabinetto  Said  all'Alta  Corte  di  Giustizia. 

A  Senitza  e  Belimdie  massacro  di  serbi 
da  parte  degli  albanesi. 

I  malissori  (cristiani)  attaccano  Scutari, 
ma  sono  respinti. 

24.  Bulgaria.  —  A  Sofia,  commemorandosi 


della  pace  il  re  e  il  governo  montenegrino  ri- 
spondono di  non  avere  intenzioni  aggressive, 
ma  di  voler  difendere  le  frontiere  contro  gli 
attacchi  dei  turchi. 

Serbia.  —  Grande  numero  di  fuggiaschi 
fono  l'iparati  in  territorio  serbo  e  domandano 
armi  e  munizioni. Viva  agitazione  a  Belgrado. 

Un  comunicato  ufficioso  dice  che  la  Tur- 
chia dovrà  accordare  grandi  soddisfazioni 
pei  massacri  di  serbi  o  sopportare  le  conse- 
guenze della  sua  impotenza. 

Turchia.  —  Ripresa  del  movimento  alba- 
nese. Gli  insorti  saccheggiano  i  depositi  d'ar- 
mi di  Giaceva,  Pristina,  Ipek,  Mitrovitza  e 
Sieviza. 

27.  Lilia.  —  A  Bengasi  le  batterie  del  for- 
tino Giuliana  e  del  Castellacelo  battono  e 
disperdono   numerosi  nuclei  di   nemici,  e  i 


la  battaglia  di  Scipca,  un  prete,  benedicendo     cannoni  delle  nostre  navi  bombardano  la  co- 


le bandiere  dell' esrcito,  predica,  innanzi  al 
ministro  plenipotenziario  di  llussia  e  ai  mem- 
bri del  governo,  la  necessità  di  una  guerra. 

Turchia.  —  Gli  albanesi  saccheggiano  i  de- 
positi di  armi  di  Ipek,  Gi:icovn,  Prizrend  e 
Mitrovitza  sotto  il  protesto  di  combattere  i 
inontenegiiiii. 

ì/ruguay.  —  Il   Fenato    approva   un    pro- 


sta  fino  a  Gariunes. 

Jiinsia.  —  Si  scoprono  prove  evidenti  della 
propairanda  rivoluzionaria  fra  i  marinai  dei 
Mar  Nero. 

28.  Libia.  —  Parte  da  Tripoli  per  l'Italia 
il  governatare  Caneva.  Arriverà  a  Roma  il  30, 

Serìiia.  —  11  ministro  di  S.rbia  a  Ciistan- 
tinopoli  è  incaricato  dui  suo  yoverno  di  ture 


Il  Kaiser  e  II  Prt-sidente  Forror  alle  grandi  manovre  lu  Svizzera. 


energici  paui  presso  la  Porta  per  i  massacri 

serbi  a  Sienitra. 

Sidi  Said  è  8^'oinbrata  dal  presidiu  ita- 
..aiio,  ormai  inutile. 

Motften^tii-o.  —  1  niontenesrrini  assal^'ono  i 
forti  tnrchl  di  Morva  e  di  Novocaik. 

29.  Cimo.  —  11  niinistru  injflese  a  Pechino 
dichiara  al  governo  cinese  che  i  tibetani  de 
▼ODO  essere  lasciati  liberi  di  regolate  da  sé  i 
propri  affari  interni  senza  alcuna  ingerenza 
della  Cina. 

Kicaragun.  —  Soldati  di  fanteria  di  marina 
americana  sono  inviati  con  grande  sollecitu- 
dine verso  sud  in  seguito  alia  rivoluzione  del 
"^''caraga.'u 

Turchia.  —  L'insurrezione  albanese  per- 

•e  nel  nord. 

A  Costantinopoli  ammutinamento  nelle 
caserme  della  gendarmeria. 

Grecia.  —  Soldati  turchi  attaccano  il  blo- 
ckhaus  greco  di  Arpyiopoli. 

30.  Lil/i'i.  —  Il  nemico,  con  una  doppia 
mossa,  attacca  a  ponente  le  nostre  opere  di 
Misurata  e  tenta  di  sorprendere  le  nostre 
carovane  in  marcia  da  &ìisurata  alla  base  e 
viceversa.  È  respinto  con  pravi  perdite. 

Turchia.  —  Sei  nord  dell'Albania  l'insur- 
rezione continua  a  degenerare  in  brigan- 
taggio. 

31.  Italia.  —  L'Ttalia  recede,  a  partire  dal 
31  agosto  191-S,  dalla  Convenzione  di  Bruxe»- 
les  sul  regime  fiscale  degli  zuccheri. 


SETTEMBRE 

1.  Montenegro.  —  Nuovi  scontri  alla  fron- 
tiera ruontenegrina. 

2.  Inyhilievra.  —  Si  annunzia  ufticialmeiife 
che  il  governo  inglese  farà  domanda  perch»; 
il  suo  reclamo  relativo  al  canale  di  Pan.iroa 
sia  deferito  a  un  arbitrato. 

Messico.  —  In  17  .stati  18  mila  ribelli  si 
oppongono  sempre  al  presidente  Madeiro. 

Grecia.  —  Nella  legione  di  Castarina,  di- 
stretto di  Caterina,  conflitto  fra  gendarmi 
turchi  o  ba:ide  greche. 

3.  Sfilzerà.  —  Arriva,  festosamente  aor-ol- 
to,  a  Zurìgo  l'imperatore  Gugliemo  per  assi- 
stere alle  grandi  manovre  svizzere. 

Messico.  —  Gli  insorti  comandati  da  Orozco 
si  impadroniscono  di  OJnaia. 

Turchia  —  La  relazione  annuale  presen- 
tata al  Congresso  dei  Giovani  Turchi  tenuto 
a  Costantinopoli  dichiara  che  il  Comiiatc 
Unione  e  Progresso  non  accetterà  mai  oua 
pace  che  posva  essere  considerata  come  una 
vendita  del  territorio. 

Turchia.  —  Ricominciano  i  massacri  di 
cristiani  in  Armenia. 

5.  Montenegro.  —  Nuovi  incidenti  alla  fron- 
tiera dalla  patte  di  Gussinie. 

Tìtrrh'a.  —  Nella  massima  parte  dell'Ai- 
banfa  il  potere  di  stato  è  esercitato  dai  capi 
degli  insorti. 

6.  Libia.  —  Il  comando  delle  truppe  nella 


Conoscete  LA  DONNA.? 
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tÀh\%  è  diviso  In  due  domandi  disfinti,  uno 
per  la  TrlpolltanlR  aoidato  al  generale  Ragni, 
l'altro  per  la  Cireiia.ca  amdHtu  al  generile 
Bricco:  a. 

Turchia.  —  Sette  batta^'loiil  di  riservisti 
si  ammutinano  rei  dintorni  di  leniseher  (Dar- 
danelli), 

I  turchi  fanno  una  sortita  dal  forte  di 
Kuff  (Yemen)  per  rompere  l'assedio  ondo 
sono  stretti  dallo  sceicco  Idiis,  ma  sono  re- 
spinti con  gravi  perdite. 

7.  Marocco.  —  Marrakesch  è  occupata  dopo 
a  ^pra  battaglia  con  le  truppe  del  pretendente, 
i  prigionieri  francesi  sono  liberati. 

Germani  ••  —  A  Bùchlau  incontro  fra  Bc- 
thmann-Hollweg,  cancelliere  dell'Impero  ger- 
manico, e  Berchthold,  ministro  degli  esteri 
deli'  Impero  austroun,'arico. 

Libia.  —  Scontro  oltre  l'oasi  di  Regdalin. 
Grossi  t;rappi  nemici  dispersi. 

Russia.  —  A  Orany,  governatorato  di  Wil- 
na,  battaglia  fri  un  reggimento  ammutinato 
e  un  altro  mandato  a  reprimere  l'ammuti- 
namento: 7  morti  e  300  feriti. 

Turchia.  —  L'Assemblea  nazionale  armena 
manda  al  Gran  Visir  un  telegramma  di  pro- 
testa contro  i  massacri,  i  quali  continuano 
anche  dopo  la  Costituzione. 

8.  Grecia.  —  A  Atene,  nel  tempio  di  Giove 
Olimpico,  un  comizio  protesta  contro  le  con- 
dizioni dei  greci  in  Turchia.  Comizi  analoghi 
sono  tenuti  a  l'atrasso,  a  Missoluugi,  a  Volo 
e  in  altre  citià  del  regno. 

Russia.  —  In  tutta  la  Russia  è  celebrato 
il  centenario  della  battaglia  di  Borodino  (che 
i  francesi  chiamano  battaglia  del'a  Moscova). 

0.  Bulgaria.  —  Altro  grave  incidente  di 
frontiera  presso  Razlik. 

Francia.  —  E  annunziata  ufficialmente  la 
deliberazione  della  Francia  di  concentrare 
nel  Mediterraneo  tutla  la  sua  flotta,  riunendo 
alla  squadra  del  Mediterraneo  quella  del 
Baltico. 

Serbia,  —  Il  gabinetto  Cristovitch  dà  le  sue 
dimissioni.  Gli  succederà  (12)  il  gabinetto  Pasic 

10.  FuUiaria.  —  Un  memorandum  della 
Bulgaria  alle  potenze  chiede  che  la  Turchia 
applichi  alla  Mi;cedonia  l'art.  23  del  Trattati» 
di  Berlino. 

11.  Cina.  —  Il  governo  cinese  comunica 
al  governi  esteri  che  la  Mongolia,  il  Tibet  e 
la  Manciuria  fanno  parte  integra.ite  del  ter- 
ritorio cinese  e  che  la  Repubblica  cinese  ha 
su  quei  paesi  una  sovranità  piena. 

Messico.  —  La  guarnigione  federa'e  di  Ou- 
rinaga  si  arrende  agii  insorti. 

II  e  segg.  Montf-negi  0.  —  Re  Nicola,  sotto 
la  pressione  delle  Potenze,  trattiene  a  stento 
il  fervore  bellico  del  suo  popolo. 

12.  Austria-  Ungheria.  —  L'arciduca  eredi- 
tario Francesco  Ferdinando,  con  altri  arci- 
duchi e  arciduchesse,  piendo  parte  aTa  se- 
duta plenaria  del  Congresso  eucaristico. 

Bulgaria.  —  Combattimento  accanito  fra 
bulgari  e  turchi  a  Karakos. 

Italia.  —  Bombardamento  di  Zuaga  e  della 
costa  adiacente. 

Russia.  —  La  Duma  è  sciolta.  Le  nuove 
elezioni  comlncieranno  il  23.  La  nuova  Duma 
sarà  nperta  il  23  nov. 

13.  Francia.  —  l^e  grandi  manovre  si  de- 
vono d'un  tr..tto  res  are  ptr  c&scre  il  gene- 


ra'© comandaùte  11  fiS-'^'-0  '"'^"''Q  Stato  fatto 
prigioniero  col  suo  stato  maggiore. 

Oiupj.o,:e.  —  Durante  1  solenni  funerali  del 
defunto  imperatore,  il  generale  Nogi,  1'  espu- 
gnatore di  Porto  Arturo,  e  la  sua  consor  e 
si  danno  lu  morte  col  pugnace. 

Serbia.  —  Incidente  di  frontiera  a  Raihkà. 

1^.  Libia.  ~  A  Derna,  occupazione,  qua  i 
sanza  resistenza,  di  Casr  El  Leben  e  Casa 
Aronne,  nel  settore  oicidentale. 

Mjssico.  —  Gli  insorti  s  )no  battuti  a  C  i- 
xaca.  ma  il  giorno  dopo  si  impadroniscon  > 
di  San  Filippo. 

Turchia.  —  In  una  nota  ai  .-uoi  i-appresen- 
tajiti  prasso  le  grandi  polrenze  la  Turchia  di- 
chiara non  accettabile  la  proposta  Berc?ithoM. 

I  malissori  di  Tuji  circor.da  o  la  piazza 
forte  di  Dezito,  che  domina  Podgoritza. 

I  tapi  albanesi  di  Vallona,  Berana  e  Ti- 
rana riuniti  in  Scutari  decidono  di  conti i  ua- 
re  la  insurrezione. 

16.  Libia.  —  A  Tiipoli  bombardarne. iti 
delle  coste  in  prossimità  dell'  uadi  El  Hira. 

Turchia.  —  Gli  insorti  sconfiggono,  preso 
Scutari,  un  battaglione  di  turchi. 

I  malissori  e  i  mirditi  sono  in  piena  ri- 
voluzione. 

17.  Austria-  Ungheria.  —  Si  riapre,  fra  tu- 
multi e  violenze,  la  Camera  ungherese. 

Libia.  —  A  Derna,  attacco  del  nemico  con- 
tro le  nostre  posizioni  occupate  il  14.  È  re- 
spinto, contrattaccato,  messo  in  fuga  e  deci- 
mato. 

Olanda.  —  Nel  discorso  di  apertura  del 
Parlamento  la  regina  Guglielmina  annunzia 
la  revisiO!;e  della  carta  costituzionale, 

Turchia.  —  Presso  Tuji,  in  località  di  Suvl- 
Potok,  un  battaglione  turco  è  distrutto  dagli 
insorti. 

18.  Austria-Ungheria.  —  La  polizia  è  di 
nuovo  costretta  a  entrare  nella  Camera  un- 
gherese. L'opposizione  abbandona  l'aula. 

Iiighilerra.  —  Si  inizia  rcU' Ulster  la  gran- 
de campa-ina  unionista  contro  il  bill  del- 
l'Home  Ride. 

Turchia.  —  I  malissori  di  Duc.itzin  batto- 
no i  turchi  presso  Scutari. 

19.  Turchia.  —  Il  ministro  russo  degli 
esteri,  Sazonoff,  in  una  conversazione  col- 
r  ambasciatore  ottomano  a  Pietroburgo,  af- 
ferma energicamente  la  neces.sit'i  di  proi;te 
riforme  in  Turchia,  potendo  altrimenti  av- 
venire che  le  potenze  siano  obbligate  a  in- 
tervenire. 

Gli  insorti  malissori  attaccano  Scutari.  So:»o 
respinti  I  on  gravi  perdite  da  ambo  le  parti. 

20.  InghiUerrn.  —  Giunge  a  Londia  il  mi- 
nistro russo  degli  esteri  Sazonoff. 

Libia.  —  Battaglia  di  Zanzur:  i  nostri  oc- 
cupano l'oasi,  il  marabutto  di  Sidi  Bilal  e  'a 
collina  detta  dei  "  39  ettometri.  ,  Il  nemico 
lascia  circa  2000  mo:tisu"  campo. 

20  e  segg.  (-iuo.  -  Mi-liaia  di  mongoli 
sono  massacrati  dalle  truppe  cinesi. 

Samn.  —  Alcuni  ufficiali  e  3r)0  cretesi  sbar- 
cano neU' isola  di  S.imo,  a  Maratooampo,  per 
fomentarvi  una  insurrez  one. 

Turchia.  —  Il  Consiglio  dei  ministri  turco 
decide  di  scambiare  con  l'Italia  i  prigionieri 
civili. 

22,  Turchìa.— 1  malissori  occupano  il  forte 
di  Uodovimcha  nella  provincia  di  Kossovo. 
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àsò  iiM-ifarut-  I  Hf-i-mi(t.  —  NuiiVn  mcidOUlO 
di  froiitlrra. 

<;»•• .-  t.  !*n  rtn-i^-cnfo  sT<^m  rrm  nn  C'»n- 
ttnXv    .»  <hl   « 

8*11.  <c1». 

u    d» 
FA   «liFtiUt    iu    Serbia   M>no,    por    online 
i   Toru,  trattenuti  ali»  frontiera  di  Zi- 
. .»  ..:»»-he. 

r.*rrA»a.  —  L«  Por!»  chiedo  alle  potenze 
di  dare  seri  consigli  al  Montenegro;  altri- 
menti, declina  ogni  respon&abilità  per  l'aV' 
ventre». 

24.    iuftrÌT   rngh'-rin.  —   Il   mtnI<trO  degli 

i7toni, 

.  .-he 

•  P^r 

iUAutt>i<fte  U  inàCi).  tUiiiiu  piova  •'.ella  '  t«n- 

sione  elettrica  dell'atmosfiTa  politica  ,. 

Itatia.  —  li  governo  italiano,  in  ana  nota 
ufficiosa  alla  Stefani,  smentendo  certe  noti- 
ate pnhbli«»at^»  dal  Matin,  dichiara  che  non 
tntor  ■  '  •  1efOj;aro  al  decreto,  i-onver- 
tito  '-    pone   la  Tripolitania  e   U 

Cinzii  la   sovranità   piena  e  intera 

deirital  a. 

SaiHo.  —  Vivo  combattimento  fra  insorti  e 
tarcbi  Intorno  a  Vathy. 

Il  Consiglio  del  principato  invoca  l'Inter- 
Tento  delle  potenze  garanti  a  sostegno  delle 
rivendicazioni  dei  samioti. 

Spagna.  —  Sciopei  o  ferroviario  quasi  com- 
pleto sulle  reti  catalane. 

Turrhia.  —  Nella  pianura  di  Adrianr'poli 
vencono  concentrati,  per  le  manovre,  50  mila 
n  mini.  La  Bulgaria  e  la  Serbia  rispondono 
>       treudere  alla  loro  volta  m  sure  militari. 


2U.  ..f  ....  -  j.i  ».ii-.ift  chiede  sodili- 
sfattone  al  governo  turco  per  l'Incidente  di 
t^a  «  o. 

MonttHfgfo  —  I  montenegrini  attaccano 
le  truppe  turche  Isella  regione  del  lago  di 
Sciitari. 

28.  T»i/h  il  ferra.  —  A  Belfast  gli  unionisti 
dell' ristcr  firmano  un  patto  con  cui  promet- 
tono Con  giuramento  di  combattere  con  tutti 
i  mezzi  ì'homt  vmle. 

Inghilterra.  —  Convegno,  a  Balmoral.  fra 
i  due  ministri  degli  esteri  air  Edward  Giey 
e  Sazonoff. 

Libia.  —  A  Misurata  è  respinto  un  attacco 
del  nemico  contro  U  nostra  ridotta  di  T.ik 
e  il  fronte  occidentale  della  cinta  di  sicu- 
rezza. 

Turchia.  —  I  malissori  sono  padroni  di 
tutte  le  vie  che  conducono  a  Scutarl. 

29.  Grecia.  —  La  Porta  esprime  11  suo 
r.immarlco  per  l'incidente  di  Bamo  e  pro- 
mette di  fare  un'inchiesta. 

Italia.  —  Chiamata  alle  armi  dei  militari 
della  classe  181^0  in  coiii^edo  illimitaio  e  di 
quelli  della  classe  lb«7  ascritti  nell'artiglie- 
rìa da  campagna  e  da  montagna,  al  genio 
(minatori)  e  al  corpo  sanitario. 

30. 1'H'(;ar 'a.  —  Il  re  Ferdinando  ordina 
la  mobilitazione  dell'esercito  bulgaro. 

Turchia.  —  Il  goveino  ottomano  ordina  al 
comandante  del  ciariau  di  rilasi-iare  i  pr  gio- 
nieri  civili  italiani,  cioè  i  componenti  la  mis- 
sione Sanfllippo-Sforza. 

Russia.  —  Un  ukase  ordina  la  mobilita- 
zione dei  riservisti  di  202  distretti. 

Serì.ia.  —  Il  re  Pietro  ordina  la  mobilita- 
zione dell'esercito  serbo. 


Il  Kaiser  a  Znrlpo 
io  compagnia  del  Pret»ideute  Ferrer. 


L'  Esposizione  d' Igiene  inaugurata  a  Roma  il  4  febbraio. 


Centenari,  Inatigtirazioni  di  Congressi, 

di  Monumenti  ed  Esposizioni»  Solennità  letterarie. 

(Ottobre  1911  -  Settembre  1912). 


OTTOBRE 

2.  A  Torino,  al  Valentino,  inaugm*azione 
del  primo  Congresso  di  patologia. 

A  Koma,  nella  sala  degli  Grazi  e  Curiazi 
in  Campidoglio,  con  discorso  del  ministro  Sac- 
chi, IX  Congresso  internazionale  degli  archi- 
tetti. 

4.  A  Roma,  III  Congresso  federale  delle 
Associazioni  della  stampa. 

A  Torino,  nel  salone  dell' IsUtuto  Maria 
Laetitia,  III  Congresso  federale  delle  Asso- 
ciazioni e  Sindacati  della  stampa. 

6.  A  Torino,  ncH' antiteatro  dell'Istituto 
di  farmacologia,  prima  riunione  della  Società 
italiana  di  chimica  biologica. 

8.  A  Turino,  con  discorso  del  ministro 
dei  lavori  pubblici,  on.  Sacchi,  Mostra  del  Ce- 
li isio. 

A  Legnago,  con  discorso  di  Corrado  Ricci, 
monumento  a  G.  B.  Cavalcasene,  insigne  sto- 
riografo della  pittura  italiana. 

9.  A  Torino,  XXI  Congresso  di  Medicina 
interna,  sotto  la  presidenza  di  baccelli  e  di 
Bozzolo. 

A  Colonia,  con  la  presenza  di  molti  ita- 
liani, fra  cui  Enrico  Ferri,  Guglielmo  Ferrerò, 
Congresso  internazionale  di  Antropologia  cri- 
minale. 

12.  A  Roma,  nell'aula  magna  dell'Univer- 
sità, con  discorso  del  senatore  Ri<ihi,  V  Con- 
gresso della  Società  italiana  per  il  progresso 
delle  scienze. 

A  Torino,  nell'aula  Vincenzo  Troya,  Con- 
gres o  Internazionale  zoofilo. 

14.  A  Torino,  negli  Istituti  di  psicologia 
sperili  enlale.priaio  Convegno  degli  psicologi 
italiani. 


A  Torino,  nel  palazzo  della  Società  pro- 
motrice delle  Belle  Arti,  Mostra  internazio- 
nale filatelica. 

15.  A  Roma,  nella  chiesa  di  San  Nicola 
in  Tolentino,  chiesa  degli  armeni.  Concilio  ar- 
meno. 

A  Modena,  Congresso  nazionale  socialista. 

A  Campobasso,  Congresso  contro  l'anal- 
fabetismo.   . 

19.  A  Roma,  ni  salone  dei  Congressi  a 
Castel  Sant'Angelo,  primo  Congresso  italiano 
di  etnografia. 

A  Torino,  all'Esposizione,  nel  salone  delle 
feste,  presenti  il  duca  d'Aosta  e  il  duca  di 
Genova,  con  discorsi  del  senatore  Frola,  del 
senatore  Villa  e  del  ministro  Nitti,  ha  luogo 
la  distribuzione  dei  pi-emi. 

20.  A  Biella.  Lanificio-Scuola  eretto  dal- 
l'industriale Felice  Piacenza  di  Pollone. 

21.  A  Torino,  nell'aula  dell'antico  Paga- 
mento Subalpino,  Congresso  delle  Società  eco- 
nomiche. 

22.  A  Roma,  in  Castel  Sant'Angelo,  Con- 
gresso della  Società  per  la  Storia  del  Risor- 
gimento italiano. 

A  l'oUnne  (Biella),  monumento  al  pitt-ue 
Lorenzo  Delleani. 

25.  A  Budapest,  centenario  del  celebre 
compositore  e  pianista  abate  Franz  Liszt. 

26.  A  Roma,  in  Castel  Sant'Angelo,  IX 
Congresso  della  Società  bibliografica  italiana. 

Ivi,  nella  sala  degli  Grazi  e  Cu  lazi,  c<.n 
discorso  del  guardasigilli  Finocch  a  o-Aprile, 
VII  Congresso  giuridico  naziona'e. 

A  Torino,  V  Congresso  Interrflzionale  di 
Aereonautca,  promosso  dall'Assuc. azione  di 
aviaziune. 

29.  A  lionia,  Congresso  delle  Case  pupo- 
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.v.j;)oIi.  —  Prima  Bapoulsiont 


IflH.  oon  discorsi  di  Lozzatti  e  del  ministro 
KitM. 

30.  A  Milano,  a  Brera,  In  nuova  sala  con 
le  p-.ttare  luinesohe  proTcuienli  dalla  villa 
Pellaoca  presso  Monza. 

NOVEMBRE 

6.  A  Torino,  nelTaula  Vincenzo  Troia,  IX 
Conjrresso  nar.ionale  dei  medici  condotti. 

A  Roma,  nella  sede  del  Collegio  degli  inge- 
gneri, primo  Congresso  degli  ingegneri  navali. 

Ivi,  nel  salone  del  Conj;ressl  a  Castel  San- 
tWnge'o,  Congresso  nazionale  delle  Società 
cinegetiche. 

A  Ancona.  VI  Congresso  del  Partito  gio- 
vanile liberale  it^iliano. 

12.  A  Livorno,  con  IV»  presenti.  Con- 
gresso dd  mazz  niani  intransigenti. 

14.  \  l'arlgi,  primo  Congresso  delle  Ca- 
mere di  commercio  italiane  all'estero,  con  pa- 
triottico  discorso   dell'ambasciatore  Tittonl. 

19.  Visitata  da  241  mila  persone  si  chiude 
a  mezzanotte  l'Esposizione  di  Torino,  con 
nn  gr.in  corteo  di  100  mila  persone  con  mu- 
s:che  e  bandiere. 

26.  A  Tcrino.  nel  recinto  che  dà  accesso 
•  1  Museo  civico  di  arte  moderna,  inaugura- 
zione del  monnmento  a  Vincenzo  Vela,  opera 
del  conte  Annibale  Galatcri. 

DICEMBRE 

3.  A  Parigi,  Società  "  Giosuè  Cardncci  , 
per  r  affermazione  e  la  diffusiojBe  io  Francia 
della  coltura  Italiana. 

10.  A  Livorno,  due  nuovi  fabbricati  delle 
Case  popo'ari. 

16.  A  Parigi,  nella  sala  d'I  Gran  Pal.iis, 
111  Esposizione  internazio  ale  di  locomozio- 
ne apfft. 


17.  A  Koma.  chiusura  dell'Esposizione  di 
Piazza  d'Anni,  con  50  Alila  visitatori. 

31.  A  Firenze,  al  piazzale  M  chelangelo, 
una  lapide  all'arch.  Giuseppe  Poggi,  che  ebbe 


r" 


il  merito  del  rinnovamento  edilizio  di  Firenze 
durante  la  capitale  e  fu  l'autore  dei  mirabili 
Viali  del  Colli. 

GENNAIO 

1.  A  Capoliigo.  In.nignrazione  deU" obeli- 
sco commemorante  la  Tipografia  Italiana  di 
Capulago. 

7.  Nell'ampio  salone  appositamente  co- 
struito nel  cortile  del  pa'azzo  Rosso,  di  pro- 
prietà del  Municipio,  inau;;urazioiie  della 
Biblioteca  popolate  *  Giuseppe  Mazzini  ,  e 
I  Conjrresso  re^jlonale  delie  Blblioteoue  po- 
polari e  I-tituzioni  affini. 

A  Parigi,  a'I'  Elysce  Palace,  banchetto 
franco-italiano  ovi:a  Izzato  per  l'inaugura- 
zione delia  Società  *  Giosuè  Carducci,  „  che 
si  propone  di  illustrare  l'Italia  moderna  e 
di  consolidare  i  vincoli  di  amicizia  fra  l'Ita- 
lia e  la  F' ancia.  L'on.  Tittoni  inneg.Ma  al- 
l'aniicizia  i»empr'>  p'ù  sii  et  a  fra  '.e  ^.uu  na- 
zioni. 


Kapuli.  —  Prima  Esposiziuue  di  Arte  giovanile.  —  La  ISala  uaijuletau; 


A  Ginevra,  ceiiterario  della  nascita  del 
pianista  Sigismondo  Tlialberg,  che  con  Liszfc 
tenne  il  primato  fra  i  concertisti  nella  prima 
metà  d  1  secolo  scorso. 

14.  A  Milano,  nell'aula  magna  della  Scuo- 
la superiore  di  agricoltura,  si  inaugura,  con 
discorso  di  Luzzutti,  il  Convegno  delle  Mu- 
tualità agrarie. 

16.  11  Sindacato  dei  fabbricanti  di  zuc- 
chero celebra  il  centenario  della  fabbrica- 
zione, in  Fra?  eia,  dello  zucchero  di  barba- 
bietola, cioè  dei  decreti  con  cui  Napoleone  I, 
creando  all'uopo  scuole  speciali,  costituiva 
in  Francia  tale  industria. 

18.  All'Accademia  francese,  solenne  rice- 
vimento dell'accademico  Henry  de  Regnier, 
che  pronunzia  l'elogio  del  suo  predecessore 
Melchiorre  de  Voglie. 

23.  All'Aia  si  chiude  la  Conferenza  del- 
l'oppio, con  una  convenzione  internazionale 
fìr;nata  da  12  Stati,  fra  cui  l'Italia. 

24.  A  Berlino,  nella  Sala  bianca  del  Pa- 
lazzo imperiale,  solenne  sedu^a  dell'Accade- 
mia delle  Scienze  di  Berlino,  con  discorso 
dell'imperatore,  per  commemorare  il  II  Cen- 
tenar  o  della  nascita  di  Federico  11  Grande. 

27.  A  Parigi,  Esposizione  di  Avicoltura  al 
Grand  Palais. 

28.  A  Napoli,  alla  casa  Monticelli  ai  Ban- 
chi Nuovi,  lapide  all'abate  Teodoro  Monti- 
colli,  brindisino,  insigne  vulcanologo. 

FEBBRAIO 

1.  A  Tripoli,  inaugurazione  di  una  sede 
del  R.  Museo  commerciale  di  Venezia. 

3.  A  Civitaveci^hia,  feste  centenarie  in 
onore  del  padre  Alberto  Guglielmotti,  sto- 
rico e  filologo  della  marineria  italiana, 

4.  A  Koma,  Esposizione  internazionale  di 
igiene  sociale. 

7,  II  Comitato  organizzatore  del  V  Con- 
gresso  mt.ruuziouale  di  apicoltura,   tenuto 


a  Torino  in  ottobre,  si  trasforma  in  Comi- 
tato promotore  di  un  Museo  ir  rnazionale 
di  apicoltura  e  di  bachicoltur  .a  istituirsi 
a  Torino. 

9.  A  Roma,  al  Gianicolo  inaugurazione 
di  un  busto  al  patriota  e  S'j.enziato  Quirico 
Filopanti  (Antonio  Barilli). 

In  Inghilterra  e  in  tutti  i  paesi  di  lingua 
Inglese  si  celebra  il  primo  centenario  della 
nascita  del  grande  romanziere  Dickens. 

11.  A  Torino,  all'Istituto  di  Antropologia 
criminale,  inaugurazione  del  primo  coi-so 
tecnico  di  perfezionamento  per  la  storia  na- 
turale del  delitto  e  per  il  magistero  penale. 

25.  A  Livorno,  lapide  a  Giordano  Bruno. 

26.  Al  Cairo,  monumento  all' ingegnere 
Pierre  Louis  Mouillard  (n.  a  Lione  1834  ;  m  al 
Cairo  1897),  considerato  come  uno  dei  precur- 
sori dell'aviazione. 

27.  A  Parigi,  solenni  onoranze  a  Camillo 
Flammarion  per  celebrare  il  70"  anno  della 
sua  nascita,  il  50°  della  pubblicazione  della 
sua  prima  opera,  il  250  della  fondazione  della 
Società  astronomica,  che  fu,  col  suo  Osserva- 
torio di  Juvisy,  la  sua  opera  prediletta. 

29.  All'Accademia  francese,  solenne  rice- 
vimento di  Denis  Cochin,  succeduto  a  Vandal. 


MARZO 

3.  A  Roma,  nella  Sila  dell'Associazione 
numismatica  romana,  è  costituito  l'Istituto 
italiano  di  numismatica  per  promuovere  gli 
studi  numismatici. 

7.  A  Vicenza,  nel  giardino  Salvi,  busto  a 
Fo^arzaro,  opera  dello  scultore  Guizzou. 

16.  A  Parma,  nel  teatro  regio,  Congresso 
veterinario  nazionale. 

18.  A  Roma,  colia  presenza  del  Sovrani, 
XXXI  Esposizione  di  Be'.le  Arti. 

19.  A  Napoli,  prima  .Mostra  d'Arte  Gio- 
vanile. 


1-iue  dt-i  lavori  al  C'ainiianile  di  San  Mai< 


Il    Patriarca  coniiiif  a 
■  ii  il  giro  riliialf  iiitor- 
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?0.  A  Pietrohnrgo,  Con- 
'gresso  internazionale  maritti- 
mo per  la  sicurezza  della  na- 
vigazione. 

APRILE 

2.  A  Milano,  primo  Con- 
gresso nazionale  della  Confe- 
derazione del  lavoro. 

7.  A  Atene,  al  Partenone, 
XVI  Congresso  internazionale 
degli  orientalisti. 

8.  A  Roma,  a  Castel  San- 
t'Angelo, Conf^resso  italiano 
di  dermatologia. 

9.  A  Pisa,  IX  Congresso 
nazionale  zoologico. 

A  Modena,  I  Congresso  na- 
zionale delle  Camere  federali 
degli  impiegati. 

11.  A  lloma,  nell'aula  magna  dell'Univer- 
sità, Congresso  nazionale  dei  professori  uni- 
versitari. 

A  Venezia,  nei  Giardini  pubblici  monU' 
mento  al  Carducci. 


^>iuuuiueutu  a  Schiller  inaugurato  a  Dresda. 

A  Pontela?oficuro  (Ferrara),  nuovo  ponte 
in  ferro  sul  Po. 

12.  A  Poma,  Congresso  annuale  della  So- 
cietà dfgli  Agricoltori  italiani. 

A  Nizza,  con  discorso  di  Poincaré,  monu- 


11  Re  e  la  Regina  alla  posa  tlella  prima  pietra 
della  Città  universitaria  a  Roma  - 15  giugno. 


mento    alla    Regina    Vittoria    d'Inghilterra. 

13.  A  Cannes,  monumento  al  re  Edoardo 
VII  d'Inghilterra. 

14.  A  Roma,  nella  sala  degli  Grazi  e  Cu- 
riazi,  alla  presenza  dei  Sovrani,  VII  Congres- 
so internazionale  contro  la  tuber- 
colosi. 

A  Venezia,  nel  Palazzo  di  San 
Giovanni  Evangelista,  Congresso 
nazionale  degli  amici  dei  monu- 
menti. 

A  Prato,  nello  storico  salone 
del  Consiglio,  con  discorso  di  Cor- 
rado Ricci,  nuova  Pinacoteca  co- 
munale. 

21.  A  Roma,  Congresso  delle 
Associaz.   di   pubblica  assistenza. 

22.  A  Roma,  in  mezzo  a  gran- 
de entusiasmo  del  popolo  traste- 
verino, si  inaugura,  alla  caserma 
dei  beri-taglieri  a  San  Francesco  a 
Ripa,  una  lapide  commemorativa 
dei  300  bersaglieri  che,  usciti  da 
quella  caserma  il  6  ottobre  1911, 
gloriosamente  caddero  il  26  a 
Sciara  Sciat  "  avvolti  da  orde 
barbariche.  „ 

23.  A  Venezia,  colla  presenza 
del  duca  di  Genova,  rappresen- 
tante del  re,  e  con  discorsi  del 
sindaco  Grimani  e  del  ministro 
della  pubblica  istruzione  Cred.iro, 
X  Esposizione  internazion.  d'arte. 

24.  A  Venezia,  nella  sala  del 
Consiglio,  alla  presenza  del  sin- 
daco e  della  giunta,  consegna 
della  riproduzione  in  argento  del- 
l'alabarda di  San  Giusto,  omaggio 
del  Circolo  artistico  triestino. 

A  Venezia,  nel  Palazzo  di  San 
Giovanni  Evangelista,  Congresso 
nazionale  degli  amici  dei  monu- 
menti. 

25.  A  Venezia,  con  grande  fe- 
sta di  popolo,  è  benedetto  dal  Pa- 
triarca   e    inaugurato    il    nuovo 

Campanile  di  San  Marco,  sorto  "  dov'era 
e  com'era  „  il  vecchio  Campanile  crollato  il 
14  luglio  1902, 

28.  A  Roma,   sono   inaugurati   i   quattro 
gruppi   marmorei   del   ponte   monumentale 
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7. 


FinniMi.ltf   [r9Ì*Uà  nlì»  Statuto,  dil 

•■    m*Utar0,    dal    lirUsilt  ; 

N»0OOliil  ;    I\idr4   drilli 


Parigi.  •  Monumento  a  J.  J.  Rousseau 
iuaiigucjtto  al  PaDtheon. 

agrario  di  Oenova  e  dal  Comitato  agrario  na- 
ziunale  di  Roma. 

MAGGIO 

6.  A  Napoli,  nell'Hotel  Rovai,  con  inter- 
▼eDto  del  duca  di  .\osta,  XIII  Congresso  della 
Lega  navale  itahiina. 

A  Venezia,  nel  teatro  La  Fenice,  II  Con- 
giesso  degli  amici  delia  previdenza. 

I  bravi  vigili  di  Milano  celebrano  il  cen- 
arlo della  fondazione  del  loro  corpo. 
A  Tripoli  e  inaajfurata  la  stazione  radio- 
U'ìegrafica  ultrapotente,  avente  una  poten- 
zialità di  15  kilowatt  ed  un  rau(;io  di  azione 
di  •••?.  mil:i  niij^lia.  Ess.i  può  comunicare  e<n 
la  -  :    Coltano.   con  quelle  della  Li- 

ti >  herà  pro:i^imamente  con  quella 

di  ' 

6.  A  Tripoli,  prima  riunione  del  Consi- 
glio del  commercio  e  dell'industria. 

A  Berlino,  il  segretario  di  SUto  Deibrùck, 
inaugura  la  Conferenza  della  Società  di  na- 
vigazione per  avvisare  ai  mezzi  con  cui  ren- 
der più  sicuro  il  trasporto  dei  passeggeri  a 
bordo  dei  transat'antici. 

7.  A  Roma,  compiendosi  il  primo  cente- 
nario della  nascita  del  poeta,  è  inaugurata 
sulla  facciata  della  casa  di  via  Bocca  di  Leone, 
n.  43,  con  Intervento  deirambasciator<"  d'In- 
ghilterra, la  lapide  decretata  dal  Municìjiio 
di  Roma  per  onorale  la  memoria  di  IJolifrro 
e  Elisabetta  Browning,  **  »he  l'Italia  ebb".  ro 
patria  ideale  —  e  di  cui  in  carmi  imperituri  — 
profetarono  i  nuovi  destini,  i,  La  lapide  porta 
queste  due  significative  citazioni:  *  Le  sue 
memorie  eterne  attestano  che  l'Italia  è  im- 
mortale  ,  Elisabetta  Browning.  "  Apri  il  mio 
cuore.  Ti  troverai  inciso:  Italia  ,  R.  Browning. 

8.  A  Roma,  Conjiresso  di  signore  per  pro- 
pugnare la  concessione  del  voto  politico  e 
amministrativo  alle  donne. 

11.  Napoli  intellettuale  onora  il  Nestore 


d«irll  orientalisti  lUlianl,  Miche!*  Eerbaker, 
nel  7&*  aiMiu  (li  sua  età  e  40*  del  suo  Inite* 
gnamento. 

12.  A  Ferentino,  V  Congresso  regionale 
degli  inipi'gati  deijll  enti  lodili. 

16.  A  Milano,  nel  Ca-tt*'llo  Uforxeaco,  III 
Coiigrckso  fliatelico  Italiiii.o. 

18.  A    Ancona,    XI    Congresso   re- 
pubblicano. Sul  dissidio  circa  la  guerra 
italo-turca  è  votato  un  ordine  d«'|  ^jior- 
uo  confuso  che  accre.-ce  i  maluinori. 
10.  T.a  Su.i,'-f<  il'erottitmif   juJ. ■,■!<.• 
1  il  SMi"  comi' 
uno  dei  più 
le   nobili   -a 
>l><ci.iliuenie  di  «iuella  della  pace  in- 
ternaziona'e. 

20.  All'Ateneo  di  Madrid,  in  ocra- 
sione  del  soggiorno  di  Gu;;lielmo 
Marconi,  ha  luogo  una  solenne  ce- 
rim<^nta  scientifica  In  suo  onore  cui 
assistono  il  re  Alfonso  e  i  ministri. 

25.  A  Venezia,  nell'ultimo  bra'?- 
cio  della  loggia  Foscari,  verso  la  piaz- 
zetta, è  inaugurato  un  busto  in  marmo 
a  Nicolò  Tommaseo,  oflferto  dal  com- 
mendatole Mano  Besso. 

26.  A  Bologna,  Congresso  magi- 
strate emiliano-romagnolo. 

27.  A  Milano,  al  Castello  Sforzesco,  con 
discorso  di  Luzzatti,  Congresso  tecnico  in- 
ternazionale di  prevenzione  degli  infortuni 
sul  lavoro. 

29.  A  Torino,  nel  salone  della  Camera  di 
commercio,  VI  Congresso  internazionale  del- 
l'opera di  protezione  della  giovane. 


29  e  sepg.  Present'  I  delegati  della  tiran 
Bretagna,  Francia,  Il-ijì-j,  S\izzera  e  Germa- 
nia, si  svolge  a  Ginevra  il  II  Congresso  ^-iu- 
ridico  internazionale  G-.  Il' aviazione.  Sono 
approvati  gli  articoli  18-22  che,  uniti  ai  pri- 
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Fiesole.  —  Posa  della  prima  pietra  del  Museo  Archeolo'àco. 
Parla  il  Sottosegretario  di  Stato  on.  Viciui.       ° 


nij  17  approvati  nel  precedente  Congresso 
di  Parigi,  costituiscono  ia  prima  parte  del 
Codice  internazionale  dell'aria. 

30.  Con  intervento  e  discorso  del  re  e  im- 
peratore, Guglielmo  II,  è  celebrato  il  mezzo 
niillenario  del  dominio  della  Casa  di  Bran- 
deburjo  sulla  Marca. 


GIUGNO 

1.  A  Stocolma,  alla  presenza  del  re,  è 
Inaugurato  lo  Stadio  ove  si  svolgeranno  le 
pare  olimpiche. 


A  Pietroburgo,  Esposizione  internazionale 
dei  pompieri. 

2.  A  Eonia,  nel  Palazzo  di  giustizia,  II 
Congresso  della  Federazione  nazionale  degli 
avvocati  e  procuratori. 

A  Genova,  apertura  dell'Istituto  antitu- 
bercolotico 

8.  A  Washington  sono  inaugurate  la  fon- 
tana e  la  statua  costituenti  il  monumento  a 
Cristoforo  Colombo  inalzato  per  voto  del 
Congresso  con  la  spesa  di  200  mila  dollari. 

10.  A  Roma,  nel  museo  di  Villa  Giulia, 
al'a  presenza  del  re,  sono  inaugurate  le  nno- 


Uua  seduta  del  Congresso  socialista  di  Reggio  Emilia. 


-  585  - 


Te  sale  raocbiadenti  preziosi  e  ben  ordinati 
oggetti  di  arte  e  di  arobeologia. 

A  Milano,  nell'atrio  della  R.  Accademia 
8oientifico-Lett<:-rarÌH,  busto  a  ricordo  del 
sommo  glottologo  O.  S.  Ascoli,  opera  di  Ilo 
scultore  Branca. 

È  inaugurato  il  servizio  pubblico  sul  nuo- 
▼o  cavo  Benpasi-Siracusa. 

13.  A  Vienna,  XIV  Congresso  della  Lega 
internazionale  delle  Associazioni  turistiche, 
a  cui  prendono  parte  nove  Stati,  fra  cui 
riUlia. 

A  Parigi,  moDumcuto  al  poeta  portoghese 
Camoeos. 

A  Mosca,  monumento  allo  Czar  Alessan- 
dro III. 

15.  A  Roma,  nei  pressi  del  Policlinico, 
presenti  i  Sovrani,  è  posta  la  prima  pietra 
del  complesso  di  ediflzi  che  costituiranno  la 
Città  unirtraitaria. 

AU'AJa,  inaugurazione  della  II  Conferen- 
za internazionale  per  l'unifii-a/ione  del  di- 
ritto relativo  al  rhiquen  (assegni  cambiari).  Vi 
sono  rappresentati  30  Stati. 

16.  A  Firenze,  in  Santa  Croce,  targa  ri- 
cordante l'insigne  patriota  Giuseppe  Monta- 
nelli, triumviro  della  Costituente  toscana 
del  1S48. 

A  Rovigo  sono  inaugurati  ricordi  roarnio- 
rei  alla  memoria  dei  Carbonari  e  dei  Mille 
del  Polesine. 

A  Viterbo,  il  nuovo  Museo  d'arte  viter- 
bese etrnsca  e  romana. 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

ÌÌITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 


A  Salerno,  monumento  ai  martiri  politici 
salernitani,  opera  dello  scultore  Gaetano 
Chìaramonte. 

18.  A  Dresda,  monumento  a  Schiller. 

21.  A  Vienna.  Congresso  della  Federazio- 
ne aeronautii.-a  internazionale. 

22.  A  Roma,  nel  teatro  Argentina,  I  Con- 
gresso nazionale  degli  agenti  e  funzionari 
di  polizia  nrbana. 

23.  A  Roma,  nella  sede  della  Camera  di 
commercio,  XI  assemblea  generale  dell'Unio- 
ne delle  Camere  di  commercio  del  regno. 

A  Firenze,  nella  sala  della  Società  Leo- 
nardo da  Vinci,  si  costituisce  definitivamente 
la  Società  per  lo  studio  della  Libia. 

24.  A  Genova,  nel  salone  delle  Compcre 
a  Polazxo  San  Giorgio,  solenne  consegna,  al 
Consorzio  del  Porto,  del  manoscritto  della 
Cantoni  del  Sangue,  di  Gabriele  d'Annunzio. 

28.  A  Verona,  nella  casa  di  via  Mazzini 
dove  nacque  Cesare  Lombroso,  è  inaugurata 
a  sno  ricordo  una  lapide. 

A  Ancona,  XI  Congresso  dell'Associazione 
fra  i  Comuni  italiani. 

20.  A  Venezia,  a  Palazzo  Pesaro,  Mostra 
estiva  della  l'errnanente. 

A  Città  di  Castello,  nello  stoHco  palazzo 
Vitelli,  donato  dal  concittadino  p:ofessoreElia 
Volpi,  è  inaugurata  la  nuova  Pinacoteca  co- 
munale. 

30.  Neil'  Università  di  Pavia  è  inaugurata 
una  lapide  al  celebre  umanista  Lorenzo  Valla 
che  vi  insegnò  dal  1431  al  1433,  ed  un'altra 


i 
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al  sen.  Cai-lo  Cantoni,  ohe  vi  professò  filoso- 
fìa teoretica. 

A  Parigi,  in  occasione  del  centenario  di 
Rousseau,  il  presidente  della  Eepnbblica,  cir- 
condato dai  presidenti  delle  due  Camere,  dai 
membri  del  Governo  e  dal  corpo  diplomati- 
co, inaugura  la  tomba  del  grande  filosofo. 

LUGLIO 

4.  A  Parigi  nell'Aula  Magna  della  Sorbo- 
na, con  discorsi  di  Poincaré  e  di  Tittoni,  so- 
lenne glorificazione  di  Leonaido  da  Vinci. 

6.  Il  re  di  Svezia  inaugura  a  Stocolma 
1  giuochi  olimpici. 

7.  A  Gorizia,  monumento  al  poeta  dialet- 
tale friulano  Pietro  Zorutti. 

A  Reggio  Emilia,  XIII  Congresso  socia- 
lista italiano, 

12.  Ad  Arezzo  viene  scoperta  la  nuova  fac- 
ciata del  Duomo,  opera  dell'architetto  are- 
tino Dante  Viviani. 

15.  È  aperto  e  chiuso  a  Grenoble  il  Con- 
gresso degli  studi  franco-italiani. 

16.  L'Accademia  delle  Scienze  britannica 
(Royal  Society  for  the  improvitig  of  Naturai 
Knowledge)  celebra  il  suo  250°  anniversario. 

17.  A  Glasgow,  Esposizione  retrospettiva 
della  navigazione  a  vapore  organizzata  per 
celebrare  il  centenario  del  varo  della  prima 
nave  a  vapore,  il  "  Comet  „. 

20.  A  Genova,  inaugurazione  del  nuovo 
palazzo  della  Borsa,  opera  riuscitissima  de- 
gli ingegneri  Dario  Carbone  e  Pieragostini 
di  Roma  e  dell' architetto  Adolfo  Coppedè. 

25.  A  Londra,  al''  Istituto  imperiale,  pri- 
mo Congresso  internazionale  degli  "  eugeni- 
sti „  o  cultori  del  miglioramento  della  razza 
umana. 


31.  A  Mogadiscio 
malia  Italiana. 


primo  faro  della  So- 


AOOSTO 

I.  A  Parigi,  III  Congresso  internazionale 
dei  sordomuti. 

4.  A  Firenze,  in  Palazzo  Vecchio,  Con- 
gresso delle  "  Rari  Nantes  „. 

5.  Centenario  della  fondazione  dello  sta- 
bilimento Krupp  a  Essen. 

A  Levante,  prima  esposizione  di  Xilo- 
grafia. 

7.  A  Verona,  III  Congresso  Esperantista. 

10.  A  Como,  XXII  Congresso  delle  So- 
cietà di  canottaggio. 

II.  A  Halle  n.Saale  è  inaugurato  un  mo- 
numento a  Heine  (il  1»  erettogli  in  Germa- 
nia). 

A  Cà  Tiepolo  presso  Porto  Tolle  (Basso 
Polesine),  monumento  al  popolano  Angelo 
Brunetti  (Ciceruacchio)  e  al  manipolo  dei 
suoi  compagni  ivi  fucilati  dagli  austriaci  il 
9  agosto  1849. 

15.  A  Livorno,  nella  sala  maggiore  del 
palazzo  del  commercio,  VIII  Congresso  re- 
gionale  zootecnico. 

17.  Milano,  nuovo  Palazzo  delle  Poste, 
Telegrafi  e  Telefoni. 

A  Livorno,  Mostra  zootecnica. 

21.27.  A  Cambridge,  V  Congresso  inler- 
nazionale  di  matematica. 

22.  All'Ala,  li  Congresso  di  Educazione 
morale. 

22-29.  A  Ginevra,  Congresso  univi  r  sale 
d^lla  pace. 

24.  A  Cristiania,  in  un  aula  doli'  Istituto 
Nobel,  alla  presenza  di  re  Haakon,  è  Inaugu- 
rala la  XX VII  sessione  dell'Istituto  di  dirit- 


-  5hT  - 

•lo.   Il  «no  ordir»  drl  giorno  A  A'^n-andri»  I  Tongr^MO  del  piccoli  pro- 

joacion*  delle  leggi  <i«lle  guer*     prl^Uirl. 

Su    Mnntfl  I^tegv'e  rlOM  m.),  VII  Congrf»- 
■t  Federazione  apeniilna  unibro-tiiar- 

-     r,-     -  .    ..  -.  A    Newporr.   Congro«AO  annaale  dell* 

bo*i«*  «  Vhiiii,   IV  Mu>tr«  d«'Uo   beU»»  ani.     Tmde-l'nl<>ns  del!»  Or«ii  li  re  lag  ti  a.  VI  il  de- 
A  Ar«sso.   nel  Teatro  SuotAIe.  è  Inauga-    Ituea  la  teudeiif.*»  sltidacallsta. 


UUano.  —  n  naoTO  palazzo  delle  Poste  e  Telegrafi. 


rato,  con  disiOrsi  di  Luigi  Ln^rzatti  e  dell'on. 
Kainerl,  il  lon^esso  degli  Agricoltori  ita- 
.nl. 

A  Varese,  VII  Esposizione  internazionale 
... "CO- agricola  promossa  dalla  Società  Orticola 
Vai  esina. 

A  Bergamo,  l'Associazione  generale  di 
mutuo  soccorso  festepgla  II  suo  50»  anno  di 
fondazione  lnau;rurando  un  Congresso  regio- 
nale lombardo  della  previdenza. 

27.  All' Università  di  Grenoble,  Conferen- 
^  internazionale  per  lo  studio  del  ghiacciai. 


SETTEMBRE 

1.  A  Slena,  nelle  sale  superiori  del  Museo 
dell'Opera  del  Duomo,  Mostra  delie  pitture 
di  Duccio  da  Buoninsógna  e  della  sua  scuola. 


3.  A  Alzate,  monumento,  opera  del  Bi- 
stolfl,  a  Francesco  Anzani,  l'amico  del  cuore 
di  Garibaldi. 

6.  A  Livorno,  lapide  al  grande  pittore  li- 
vornese Giovanni  Fattori. 

Bergamo  inaugura  la  sua  Pinacoteca  Car- 
rara, riordinata  a  cura  di  Corrado  Ricci,  forse 
la  più  ricca  delle  pinacotoohe  italiane  non  di 
Stato,  composta  tutta  di  lasciti  e  doni  di  pri- 
vati cittadini  dal  1795  al  1911. 

7.  A  Milano,  nel  salone  del  Pulvinare,  pri- 
mo Congresso  nazionale  della  Confederazione 
generale  degli  implei;ati  privati. 

8.  A  Dalmine,  nel  bergamasco,  busto, 
opera  del  Slccardl,  al  conte  Gabriele  Ca- 
mozzi.  uno  dei  promotori,  a  24  anni,  delle 
Cinque  Giornate  di  Milano,  poi  capo  dei  le- 
gionari bergamaschi  accorsi  In  aiuto  di  Bre- 
scia ribellala  da  uove  giorni  all'austriaco. 
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Busto  inaugurato  in  Dalmine  (Bergamo) 
al  patriotta  Gabriele  Camozzi. 

A  Livorno  Congresso  regionale  toscano 
dell'Unione  Magistrale  e  dell'Unione  italiana 
per  l'Educazione  popolare. 

A  Perugia,  I  Congresso  magistrale  umbro- 
sabino. 

9.  A  Vienna,  Congresso  dell'Educazione 
cristiana,  sotto  il  patronato  dell'arciduca  e- 
reditario. 

A  Bergamo,  Congresso  nazionale  pella- 
grogico. 

A  Capracotta.  monumento  al  giurecon- 
sulto Emanuele  Gianturco. 

A  Courmayeur,  ricordo  in  bronzo,  opeia 
del  Bednzzi,  a  Giosuè  Carducci. 

A  Ginevra,  Congresso  internazionale  an- 
tropologico. 

10.  A  Berlino,  Congresso  internazionale 
ginecolopico. 

A  Zurigo,  II»  sessione  del  Comitato  del- 
l'Associazione internazionale  per  la  lotta  con- 
tro la  disoccupazione. 

10-12.  A  Zurigo,  VII  Assemblea  generale 
dell'Associazione  internazionale  per  la  pro- 
tezione legale  dei  lavoratori. 

11.  A  Leyda,  IV  Congresso  internazio- 
nale della  Stoiia  delle  religioni. 

A  Voltaggio,  ricordo  marmoreo  al  dottor 
G.  B.  Komanengo,  maestro  insigne  di  idro- 
terapia. 

A  Vienna,  Congresso  Eucaristico  interna- 
zionale. 

A  Berlino,  Congresso  internazionale  di 
Cstetrieia  o  di  Ginecologia. 

15.  A  Chierl,  nella  sala  del  Consiglio  Co- 
munale, seduta  inaugurale  del  XY  Congresso 
storico  subalpino. 


A  Cremona,  Congresso  dei  secjr^tari  ed 
impiegati  comunali  della  regione  Lombarda. 

A  Iseo,  monumento  a  Gabriele  Ro'a. 

A  Candii,  munumento  al  senat.  Vincenzo 
Bertolini. 

A  Schònau  presso  Chemmitz  (Sassonia), 
XX[  Congres;iO  del  partito  socialista  tedesco. 

17.  A  Venezia,  nel  salone  del  palazzo 
Bianca  Cappello,  sede  della  Camera  di  Com- 
mercio, IV  Congresso  federale  della  stampa 
italiana. 

A  Venezia,  nella  sala  dell'  Ateneo,  XV  Con- 
gresso della  Società  italiana  di  Otorinolarin- 
gologia. 

17-18. 1  Congresso  della  Federazione  ma- 
gistrale laziale. 

17-18-19.  A  Venezia,  IV  Congresso  fe- 
derale della  Stampa  italiana. 

18.  A  Castelfidardo,  monumento  a  Enri- 
co Cialdini. 

20.  A  Roma,  nel  teatro  Quirino,  VI  Con- 
gresso della  Previdenza  e  III  Congresso  deLe 
Cooperative  agricole. 

A  Genova,  nel  ridotto  del  teatro  Carlo 
Felice,  IX  Congresso  italiano  di  Stomatologia. 

A  Novara,  nel  teatro  Coccia,  Congresso 
regionale  piemontese  dell'Unione  Magistrale 
Nazionale. 

A  Siena  nuovo  palazzo  delle  Poste  e  dei 
Telegrafi. 

22.  A  Venezia,  nella  Scuola  grande  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  "  Settimana  ,  di 
studi  sociali  indetta  dall'Università  popolare 
fra  i  cattolici  italiani. 

A  Padova,  monumento  che  ricorda  la  da- 
ta del  XX  settembre. 


Monumento  inaiinurato  ni  (  oiirmayeur 
a  (jiioauò  Carducci. 
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Vienna.  —  Congresso  EiicarlBtico. 


',   nel    Teatro   Nuovo,  I   Con- 
ile Lombardo  de'l' Unione  Ma- 
naie. 
A  Kui>;iiu.  nell'Alto   Canavese.  onoranze 
al  poeta  dialettale  Pietro  Corretto- Vi;:not. 

È  posta  sui  campi  di  Waterloo  la  prima 
pietra  per  il  monumento  a  Victor  Hu;:o. 

23.  A  Ginevra,  all'Università,  si  iiiaa- 
para  il  XIX  Congresso  interna'.ionale  della 
pace.  L'Unione  Lombarda  di  Milano,  se  ne 
astenne. 

24.  A  Brescia,  nel  teatro  del  colloco  A- 
..  II  Congresso   regionale  lombardo  del- 


l'Associazione magistrale   italiani    *  Niccolò 
Tommaseo  «. 

29.  A  Genova,  onoranze  alla  memoria  di 
Giorgio  Mameli,  l'ufficiale  della  Marina  Sarda 
che  nel  1823  prose  all'arrembagtjio  e  lnie;i- 
diò  nel  porto  di  Tripoli  le  navi  d»'l  bey. 

A  Ancona,  onoranze  al  colonnello  Ansu- 
sto  Elia  e  alla  memoria  del  suo  padre  fuci- 
lato da^'li  austriaci  nel  1S49. 

A  Uria  (Va'.solda),  sulla  ca^a  materna,  uua 
lipide  a  Fogazzaro. 

30.  L'Inghilterra  festeggia  r80«  anno  del 
maresciallo  di  campo  lord  Koberts. 


Amleto  Cataldi.- Nndo.  •  Scultura  acquistata  nella  mostra 
di  Valle  Giulia  per  la  Galleria  di  Roma. 


Il  varo  del  Marsala, 


Lavori    pubblici»    ferrovie 
navigazione. 

(Ottobre  1911  -  Settembre  1912). 


A  Sestrl  Ponente,  nel  cantiere  Ansaldo,  è 
varata  (15  ott.)  la  dreadnought  Giulio  Cesare. 

E  inaugurata  (5  nov.)  la  linea  tranviaria 
Desenzano-Castiglione  delle  Stiviere-Lonato. 

La  stazione  di,  Ci:)ltano  è,  presente  Mar- 
coni, messa  in  esercizio  (19  nov.)  ed  inizia  la 
corrispondenza  con  le  stazioni  di  Clifden  nel- 
l'Irlanda (distanza:  1600  km)  e  di  Giace  Bay 
nel  Canada  (5500  km). 


braio),  a  3457  m  di  altitudine,  l'uHimo  dia- 
framma del  tunnel  della  Jungfrau,  la  cui  fer- 
rovia giungeva  prima  fino  al  e  jsidetto  Mare 
di  ghiaccio,  a  31C0  m. 

A  Livorno,  nel  cantiere  Orlando,  è  varato 
(25  febb.)  il  sommergibile  Fisaìia. 

E  inaugurata  (27  febb.)  la  ferrovia  che  da 
Ohartum  conduce  a  El  Odeid,  capitale  del 
Condofiin:  lunghezza  700  km;  due  ponti  at- 


II  varo  del  Nino  Blxto. 


A  Castellammare  di  Stabia  (dicemb.\  varo 
della  Nino  Bixio  (lungh.  m.  131,  tonn.  3575). 

Nell'arsenale  della  Spezia  sono  impostati 
(3  genn.)  due  nuovi  sommergibili,  tipo  Ca- 
vallini, che  avraimo  rispettivamente  i  nomi 
Galileo  Fet-raris  e  Giacinto  Pullino. 

Alla  Spezia,  nel  cantiere  della  Fiat  San 
Giorgio,  è  varato  (14  geun.)  11  sommergibile 
Argo,  tipo  Lauventi. 

Dopo  quattro  auiii  di  lavoro  cade  (21  feb- 


travirsanti  il  Nilo,  uno  a  Chartutn  lungo 
603  m,  l'altro  a  Costi  sul  Nilo  Bianco  lungo 
circa  600  m. 

Comincia  a  funzionare  (19  marzo)  la  linea 
ferroviaria  fra  Tripoli  e  il  forte  di  Santa  Bar- 
bara a  Ain-Zara. 

A  Kiel,  nei  cantieri  Krupp,  è  vara'o  '22 
marzo)  il  sottomai  Ino  A'ropos,  per  la  .Marina 
italiana. 

A  Spezia  è  impostata  (24  marzo)  allo  scalo 


.v.ti 


<1I    St.lM:»     ò 


ttiittt  e 
co  ras- 


Ansaldo,  è 


(j  uia^^io)  11  piiMsrafu  iun  razzi,  uno  di  4UflU 
«{««tinati  al  servizio  postale  nell'arolpola^o 
toiicano. 

SI  iiiangura  (5  ft>bb.)  il  tronco  di  ferrovia 
:^t*A>mara.  La  linea  Ma&saua-Asmara  ha 


•  ri»eiliniers  A. 


'«aMo, 
2 .  i.rr 


ponU) 
'i,ivali 

- If:  lun-. 

glK'/.««  14(M>  ni,  divida  in  inei  lii  rM)  m. 

A  TrteHto  è  aperta  al  pnbbllco  <1S  luglio] 
la  seconda  ^Alleila  ultiudina,  lung:!  4 IH  m.  nt- 
tnixersaitte  11  collie  di  San  Vito.  La  prima, 
attaversonte  II  colie  di  Montuzza,  ò  lunj;» 
34»  in. 

A  Genova  è  Inaugurato  (20  lucilo)  il  nuove 
paUiezo  della  Borsa,  opera  riuscilissiina  de- 
gli IngoRiieri  Dario  Corleone  e  l'IerajfnstMil 
di  Roma  e  dell" architetto  Adolfo  Copi'.   !  •. 

A  Mogadlselo  e  inauguralo  (31  Iuj,'lioj  Ira 
le  *  fantasie  «  della  popolazione  lndi;'ena,  U 
primo  faro  della  Somalia  italiana. 


Lavori  della  direttissima  K<>iiia-Na{Mili,  presso  la  tomi)»  di  Virgilio 
dove  farà  cai>o  il  tunnel  sotto  la  coUiua  di  PosiUlpo. 


una  lungheua  di  119  km  e  raggiunge  circa 
i  '2tU0m  sul  mare.  K  quindi  la  ferrovia  af- 
frìcana  cbe  sale  a  nia(s';:lore  altezza. 

A  Tripoli  è  Inaugurata  (ó  maggio)  la  sta- 
zione radiotelegrafica  u'trapotente,  avente 
nna  potenzialità  di  25  chilowatt  ed  un  raggio 
di  azione  di  2-3  mila  miglia. 

A  Sestri  Ponente,  nel  cantiere  Oderò,  è 
varata  i8  maggio)  la  torpediniera  d'alto  mare 
O.  8.  18,  tipo  Patlison. 

A  Spezia,  nel  cantiere  di  Muggiano,  è  va- 
rato (14  maggio)  il  sommergibile  Salpa,  tipo 
Laarenti. 

Ad  Amburgo,  presente  rimperat«^re,  è  va- 
rato (23  maggio)  il  piioscaio  Imp*>utoi;  il  più 
grande  transatlantico  del  mondo  (lunghezza 
2'>9  m;  larghezza  30  m;  altezza  dalla  chiglia 
alla  BsXx  imita  di  uno  dei  due  alberi  65,6  mi. 

È  inaugurata  (2  giugno)  la  lint*a  Lagano- 
Ponte  Tresa. 

£  ap>  rto  (10  giugno)  al  servizio  pubblico 
11  nuovo  cavo  Beugasl-birauusa. 


È  aperto  (8  ngosto)  all'esercizio  il  tronco 
della  ferrovia  Bellone-Longarone. 

Nel  cantiere  Ansaldo  Armstrong  è  va- 
rata, (17  agosto)  la  torpediniera  d'altomare 
28  S. 

A  Birkenhead  (Inghilterra)  è  varato  (20 
agosto)  il  p;ù  grande  bacino  galleggiante  che 
s.a  stato  finora  costruito  nel  mondo:  super- 
ficie 10115  mq;  lunghezza  225  m;  larghezza 
46  m;  altezza  22  m.  Può  sollevare  un  peso 
di  40  mila  tonn. 

A  Homs  è  Inaugurata  (3  sett.)  la  prima 
linea  ferrov.aria  che  compie  l'intiero  giro 
della  ciità.  per  il  trasporto  del  materiali  nei 
vari  magazzini  civili  e  militari. 

A  San  Mauro  (Torino)  è  Inaugurato  (8 
sett.)  il  nuovo  ponte  sul  Po  intitolato  a  Vit- 
torio Emanuele  IlL 

È  inaugurato  (9  seti.)  il  tronco  ferroviario 
Tripoli-Zanzur. 

£  inaugura  a  (16  sett.)  la  ferrovia  Saline 
di  Volterra- Volterra. 
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Notizie    letterarie 

e    Novità    delle    Scienze 

e    deir  Industria. 

(Ottobre  igii  -  Settembre  1912). 


—  Il  Governo  italiano  acquista  (ottobre)  per 
un  milione  il  brevettò  del  fucile  automatico 
Genovesi-Revelli,  che,  modificato  dalla  fab- 
brica d'armi  di  Terni,  diventa  il  "  fucile  au- 
tomatico Terni.  „  Ne  saranno  armate  le  36 
compagnie  di  bersaglieri  ciclisti. 

—  A  Viareggio,  in  un  banchetto  offertogli  dal 
Municipio,  Guglielmo  Marconi  parla  (29  ot- 
tobre) di  una  sua  nuova  applicazione  della 
radiotelegrafia  consistente  in  un  leggero  ap- 
parecchio applicabi'e  ad  automobili  e  facil- 
mente utilizzabile  dai  reparti  di  truppa  iso- 
lati. 

—  A  Londra  è  inaugurato  (ottobre)  il  -Ra- 
dium Institute,  creato  per  impulso  del  re  E- 
doardo  VII  per  lo  studio  degli  usi  terapeu- 
tici del  radio.  Possiede  un  grammo  di  radio, 
rappresentante  un  capitale  di  375  mila  lire 
it.,  comperato  in  Austria,  dove  sono  i  più  ric- 
chi minerali  di  tale  metallo. 

—  In  seguito  ai  risultati  constatati  nell'eser- 
cito degli  Stati  Uniti,  in  quello  giapponese  e 
nel  corpo  di  occupazione  francese  del  Ma- 
rocco, il  ministro  della  guerra  di  Francia  in- 
troduce (ottobre)  la  vaccinazione  antitifica 
(contro  la  febbre  tifoidea)  facoltativa  nei 
corpi  di  occupazione  del  Marocco,  dell'Alge- 
ria e  della  Tunisia. 

—  A  Kiel  si  fanno  (ottobre)  prove  di  un  ca- 
notto automobile  diretto  e  manovrato  da 
terra  mediante  la  telegrafia  senza  fili.  Prove 
analoghe  sono  fatte  dall'Ammiragliato  in- 
glese. 

—  L'Accademia  svedese  delle  scienze  confe- 
risce (nov.)  il  premio  Nobel  per  la  medicina 
al  dottore  Allvar  Gullstrand  (n-  1862),  profes- 
sore di  oftalmologia  all'università  di  Upsola, 
per  i  suoi  lavori  di  ottica  fisiologica;  —  quello 
per  la  fisica  al  doftore  Willy  Wien  (n,  1864), 
professore  a  Wùrzburg  (Baviera),  per  le  sue 


Prof.WlI.HELMWlKN 

premio  Nobel  1911 
Fisica. 


Prof.   GULT.STRAXD 

premio  Nobel  1911 
Medicina. 

scoperte  relative  alle  leggi  della  radiazione; 

—  quello  per  la  chimica  alla  signora  Marie 
Currie  (n.  1867),  professore  di  fisica  alla  Sor- 
bona, per  la  sua  scoperta  del  i  alio  e  del  po- 
lonio e  per  le  sue  ricerche  sulle  proprietà 
chimiche  di  questi  corpi;  —  quello  per  la 
letteratura  a  Maurizio  Maeterlink  (n.  1862); 

—  quello  per  la  pace,  metà  al  dottor  Asser, 
membro  del  Consiglio  di  Stato  olandese  e 
della  Corte  arbitrale  dell'Aja,  metà  allo  scrit- 
tore austriaco  Alfredo  Fried,  direttore  del 
giornale  viennese  Frieden^warte. 

—  Al  Congresso  di  antropologia  criminale  di 
Colonia  (nov.)  si  riafferma  la  preminenza  della 
scienza  italiana  con  applaudite  comunicazioni 
di  Gina  Lombroso  (sui  minorenni  delinquen- 
ti), del  prof.  Carrara  (sopra  i  caiatteri  delle 
anomalie  organiche  nei  delinquenti),  del  dot- 
tor Lattes  (sulle  asimetrie  nei  cervelli  dei 
delinquenti),  del  dott.  Saporito,  direttore  del 
manicomio  criminale  di  Aversa  (sopra  la  se- 
gregazione dei  pazzi  delinquenti  e  pericolosi), 
del  prof.  Enrico  Ferri  (sopra  i  risultati  otte- 
nuti nell'esercito  italiano  per  prevenire  i  de- 
litti di  sangue  tra  militari,  mediante  la  sele- 
zione delle  reclute). 

—  In  un  campo  di  corse  presso  Cardiff,  Mat- 
thews,  elettricista  di  Bristol,  con  un  suo  ap- 
parecchio di  telefonia  senza  fili,  riesce  (nov.), 
stando  a  terra,  a  comunicare  con  l'aviatore 
Hukis,  mentre  questi  sul  suo  monoplano  vola 
all'altezza  di  250  m.,  alla  velocità  di  55  mi- 
glia all'ora. 

—  Il  prof.  Wassermann,  lo  scopritore  della 
diognostica  del  sangue  nei  malati  di  lue,  fa 
(20  die.)  alla  Società  medica  di  Berlino  im- 
portanti comunicazioni  sulla  cuia  dei  tumo- 
ri. Egli  è  riuscito  a  trovare  nel  tellurio  e 
nel  selenio  due  corpi  che,  uniti  con  una 
materia  fluorescente,  penetrano  nelle  cellule 
dal  tumore  e  lo  distruggono. 

—  A  Berlino,  Slitto  la  direzione  del  generale 
Von  Lincher,  ispettore  generale  del  genio, 
si  esperimenta  (20  die.)  con  risultati  soddi- 
sfacenti un  modello  di  torpedine  aerea  di- 
retta per  mezzo  delle  onde  herziane. 

—  Apparisce  sul  mercato  (die.)  un  nuovo 
motore  elettrico  di  K.  Macdonald  atto  a  fun- 
zibnare  anche  se  i  suoi  congegni  siano  im- 
mersi nell'acqua. 

—  Edison  annuncia  (die.)  di  aver  Inventato 
una  nuova  batteria  elettrica  da  usarsi  nei 
battelli  sottomarini,  che  metterebbe  l'equi- 
paggio In  grado  di  vivere  sotto  acqua  per 
centinaia  di  giorni. 

—  Muore  il  4  gennaio  a  Ca'an'a,  dove  era 
nato  11  25  febbraio  1844  il  poeta  Mario  Ila- 
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(10  ■ 
feti. 


H77),  O.tfM*  (l»rt4>,  ^'MiM  cl<i  (1»W«>, 
he   p*r  !•  aspre  po'etniche  c<>l 

iniea 

Hiin 

....*.  .;  bar- 


•nt»  n«  genn.)  allAc- 

T\anoia  i   risuitnti 

n*I,  per  cui  f^am- 

'  avpTaito  potuti) 

Tivcre  e  sv il uj' parsi  fuuri  dell'organismo  per 

più  di  SO  giorni. 


.  •  .  .l.hll- 
ctina 
.  HI- 
^Ui.  t  j.Iu.nI..  u»u«.  di  Uu'o..ii4.  t;  al  profen- 
soti*  Ji'Aii  leiilii  dei:a  KacultA  di  scienro  di 
Parigi,  por  i  loro  studi  sulle  rndiaxionl:  e  II 
pianilo  Bro  sa  (»30)llre)  al  profeg-soio  Wlll»- 
►tb.'.tlfr  della  Stuoia  Polltrcnioa  di  Zurigo 
per  le  «ne  ru*erehe  sulla  clorotilla. 
—  A  ('eii>i>c»'lio,  davanti  ud  una  speciale  i*o;n- 
mlssionc,  ha  luogo  {l'i  »el»b.).  con  esito  soddi- 
sfacente, la  prova  di  una  torpedine  terrestre 
di  invenzione  i'a'iana. 


Lo  studio  del  poeta  Mario  Rapisardi  a  Catania. 


^  A  Milano,  redimire  Treves  pnVbllca,  riu- 
nite in  on  volume,  le  VMmoni  delle  ytfn  H' Ol- 
tremare di  Gabr.ele  d'Aonnnz'o  -è  il  libro  iV, 
Merop^,  delle  Laudi  iM  <••>/",  del  mare,  del'a 
t  rra  e  d  gli  eroH.  Queste  canzoiji,  in  numero 
di  dieci,  tutte  destMiate  a  eelehiare  gli  an- 
tichi fasti  d'Italia  in  0^ien^e  e  le  nuove  gesta 
di  Libia,  erano  state  pubblicate,  tranne  una, 
la  Canz^  ne  dai  ImrdaneUi,  da  un  giornale 
politico  milanese,  il  Carriere  dtHa  ,<ern:  e 
appun  o  a  cannone  di  alcune  terzine  della 
canzone  suddetta,  che  all'autorità  politica 
par\'ero  suonare  "  ingiuriose  verso  una  po- 
tenza alleata  e  verso  il  suo  soviano,  „  la 
prima  edizione  dt-lle  Cnttzcni,  prudente- 
mente ristretta  a  soli  100  esemplari,  fu  se- 
que>trata  il  24  gennaio:  nella  seconda  edi- 
zione, uscita  pochi  giorni  dopo,  le  terzine 
incriminate  sono  soppresse  e  sostituite  da 
puntini. 

—  L'Accademia  del'e  Scienze  di  Torino  as- 
segna (f,'eiin.)  it  pnmio  Vallauri  (di  28  mila 


—  11  7  febbraio,  feste  centen.nrie  di  Carlo 
Dickens. 

—  All'Accademia  di  Medicina  di  Pai  igi  è  pre- 
sentato (febb.)  \\n  audifouo  majinetico  bila- 
terale, inventato  dal  dott.  Soret  p  «ria  cura 
della  sordità.  È  un'applicazione  del  micro- 
telefono all'audizione. 

—  11  prof.  Sarabon,  in  una  sua  memoria  (feb- 
braioi  sostiene  che  la  pelhigra  è  dovuta  non 
air  uso  di  grantun  o  avariato,  m;i  a  un  insetto 
alato,  il  ftimuliuiìi. 

—  Il  6  aprile  muore  a  Bologra  Giov.nnni  Pa- 
scoli, poeta  italiano  e  latino,  sul  qua'e  rl- 
jnandiamo  all'articolo  speciale  in  qnesto  vo- 
lume deW Almanacco,  a  pag.  407, 

—  All'Osservatorio  Ximeniano  di  Firenze  di- 
retto da  padre  Alfani  si  inaugura  (10  aprile) 
nn  apparecchio  radiotelegrafico  che  consen- 
te all'ossei  vatorio  di  essere  in  comtinioazione 
col  principali  osservato:!  del  mondo. 

—  Il  XVI  Congresso  internazionale  degli  o- 
rientalisti  tenuto  a  Atore   (aprilo)   emette  il 


Ad^rJ» 


Disinfettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO 
MII^A..XO  —  ^/u  .S.  Or  cuor/ O  -/.5.  (vedi  Buoni  . 
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roto  che  1  governi  di  tnttl  i  pnesi  aventi  in- 
teressi in  Cina  lacciano  tenere  al  governo 
della  Repubblica  cinese  una  nota  identica 
che  Io  inviti  a  prendere  conoscenza  del  Ma- 
nifesto internazionale  di  trascrizione  dei  suo- 
ni delle  lingue  moderne  pubblicato  dalla  Ti- 
pografia Nazionale  di  Parigi  e  a  scegliere  e 
pubblicare  un  sistema  di  trascrizione  che  in- 
corpori gli  equivalenti  in  lettere  latine  di 
tutti  i  suoni  cinesi  secondo  un  sistema  di 
pronunzia  riconosciuto  ufficiale. 

—  La  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Ber- 
lino conferisce  (16  maggio)  il  premio  inter- 
nazionale Bopp  al  prof.  Luigi  Sauli,  incari- 
cato di  sanscritto  nell'Università  di  Pavia, 
per  i  suoi  studi  di  filologia  indiana. 

—  Alle  grandi  manovre  navali  inglesi  (mag- 
gio) si  fanno  interessanti  esperienze  di  idro- 
aereoplani. 

—  A  bordo  del  yacht  del  principe  di  Monaco 
si  esperimentano  (maggio)  apparecchi  a  cor- 
rente contitiua  imma'jiinati  dal  De  Lepel  che 
danno  scintille  musicali  riproducenti  le  note 
dell'ottava.  Un  pezzo  della  Marsigliese  tra- 
smesso dalla  stazione  di  telegrafia  senza  fili 
del  Fort-de-l'Eau  in  Algeria  è  perfettamente 
udito  a  bordo  del  yacht  del  principe  nella 
rada  interna  del  porto  di  Tolone. 

—  Al  Congresso  degli  "  Internisti  „  tedeschi 
tenuto  a  Wiesbaden  (maggio)  i  noti  clinici 
Hiss,  Krauss  e  von  Noorden  fanno  interessanti 
dichiarazioni  sugli  effetti  del  Torio  X,  una 
nuova  sostanza  di  grande  forza  radioattiva. 

—  Il  prof.  Pozzi  presenta  (19  giugno)  all'Ac- 
cademia di  Medicina  di  Francia  i  risultati 
di  altri  lavori  del  dott.  Carrel  sulla  conser- 
vazione di  culture  del  cuore  fuori  dell'orga- 
nismo; un  frammento  di  cuore  (di  feto  di 
pulcino)  batteva  ancora  in  modo  normale  più 
di  3  mesi  dopo  l'estirpazione. 

■^  Il  dott.  Forbes  Ross  annunzia  (22  giugno) 
nel  Lancet  di  avere  scoperto  un  nuovo  ane- 
stetico —  una  soluzione  di  chinina  e  di  idro- 
cloruro  di  urea  all'I  p.  100  —  che  non  solo 
annienta  il  dolore  durante  una  operazione 
chirurgica,  ma  mantiene  pei-fettamente  in- 
sensibile la  parte  operata  finché  la  cicatrice 
non  sia  rimarginata. 

—  All'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  il 
prof.  Roux  comunica  (25  giugno)  i  buoni  ri- 
sultati delle  esperienze  dei  dottori  Nicolle, 
Conor  a  Conseil  per  la  immunizzazione  del- 
l'uomo contro  il  colera  coli' iniezione  intra- 
venosa  di  bacilli  colerici. 

—  Il  dott.  Carrel  di  Lione,  capo-servizio  al- 
l' Istituto  Rockfeller  di  Nuova  York,  fa  (25 
giugno)  alla  Clinica  Pozzi  (Parigi)  una  impor- 
tante comunicazione  su  un  nuovo  metodo  di 
trasfusione  del  sangue. 

—  Si  esperimenta  (giugno)  con  esito  brillan- 
te, da  Torino  e  Milano,  un  sistema  di  radio- 
teleiconogvatìa  del  torinese  De  Bernocchi,  per 
la  trasmissione  senza  filo  di  disegni,  auto- 
grafi e  scritture  stenografiche. 

—  Una  "  vettura  alata  „  (automobile  con  mo- 
tore azionante  non  le  ruote  ma  un'elica)  com- 
pie il  viaggio  da  Parigi  a  Lione. 

—  All'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  i 
chimici  Berthelot  e  (ìandtclion  espongono 
(17  luglio)  le  loro  esperienze  sulla  sintesi  fo- 
tochimica del  corpi  quaternari  :  facendo  agire 
1  raggi  ultravioletti  su  un  miscuglio  di  ossido 


di  carbonio  e  di  ammoniaca,  sono  Nuociti  ad 
ottenere  l'amido  toriuico.  punto  di  partenza 
delle  materie  albuminoidi  e  proteiche  che 
costituiscono  i  più  semplici  esseri  viventi. 
—  Al  campo  aeronautico  di  Fiirnborough  si 
fanno  (27  luglio)  importanti  esperimenti  col 
nuovo  cannone  Maxim  montato  sopra  un  ae- 
roplano. 


La  Bìgnòriua  Labriola 
avvocatessa. 

—  La  signorina  Teresina  Labriola,  dottoress/j 
in  legge,  e  libera  docente  di  diritto  alla  Uni- 
versità di  Roma,  ottiene  nel  luglio  la  iscri- 
zione nell'Albo  degli  avvocati  a  Roma.  Riesce 
a  difendere  alcune  cause,  ma  la  Corte  d'Ap- 
pello, su  ricorso  del  P.  M.,  ordina  la  sua  can- 
cellazione. La  questione  non  è  però  ancora 
chiusa.  -        . 

—  La  Sfzione  di  Storia  Naturale  del  Brifish 
Mnseiiin  acquista  (luglio)  i  resti  fossili  di  un 
gigane  co  dinosauro,  il  cui  teschio  miso  a 
la  lunghezza  di  qua-;i  2  m. 

—  In  un  ospoda  e  di  Nui>va  York  a  un  sofi 
ferente  di  dilatazione  dell'aorta  si  rinior.  a 
(luglio)  l'aorta  con  l'avvolgerle  intorno  unu 
spiiale  d'oro. 


—  5115  — 


—  n  dott  (ìft^tone  Odln  óonrinlc»  (Il  «irosto) 

4;:a  «i...- -lii  .u  I)Uiloi;ia  di  essere  rlUAOito  a 
0(1  .tt«  0  oolUxare  II  mtorobo  d«'l 

rm\  pone  di  vhiAXumrc  HttMaihutbit 

•if  ■     ■•'■    ■■  > 

—  \  1  uf.i.  1  :  --  (\ìDception.  »ono  scoperti 
rii 'M,  ,!i  .juvr/n  jniiifero  ««sat  ricchi:  iiolie 
prime  tre  settimane  dalla  scoperta  sono 
esimiti  oltre  t  milioni  e  mezxo  di  lire 
d' oro. 

— .  Il  dott  A.  D.  Iloss  doll'univ.  di  Glasgow 
•r^pre  nella  cromosfera  so'are  11  Disproslu 
p^\^,sT^  ..,.,if..  rfl,  .  Ih  cui  esistenza  nel  corpi 
tei:  ti  fin  dal  1886,  ma  stata 

|K<  :  li   ultimi  anni  dal  prof. 

L'r: 


uri! 

di  .> 

rei; 
vra; 


Trevet  costruisce 
■10  contenuta  In  un 

1  '  nt.it;i  da  una  cor- 
i    i.:  .1    forza  di  0.7 

lla1.>.ke  e  la  SocU-tà 


irenera'e  di  elettricità  AUgtmèin»  KUJetrin't.'ìfè 
(it'fUncMuft  fondano  a  lii-rllno  una  Società 
dell'odono  per  la  sterill/r.ar.lone  dell'acqua 
potabile  nelle  (rrnudl  a;;^'loiiierar.ionl. 

—  La  dottoH'ssa  .Mait-lirritu  M  '1 
Roma,  dopo  IumkIiI  studi,  rirsf  . 
colloidalmente  1  corpi  che  finora  ^  ■> 
irresolubili  e  Inattnccabili  :  l'oro,  l'antiiiinino, 
il  selenio,  il  tellurio  e  il  carhonio.  Ottenu'.c 
le  soluzioni,  riesce  a  farlo  crisfalil/.7.are. 

—  Si  costituisce  in  Germania  ed  entra  in 
funzione  il  !<>  gennaio  una  *  Lei;:!  per  la  de- 
lucidazione del  problema  della  rabdomanzia., 
(scoperta  delle  sor(:enti  d'  aoqna  per  mezzo 
della  cosidotfa  verga  divinatoria). 

—  11  sig.  Bolton  trova  che  alcuni  conipo-li 
del  carbone,  come  il  p»'*  illuniinunte,  m 's-i 
in  presenza  del  vapore  di  mercurio,  si  sf.,tii- 
pongono  e  lasciano  un  residuo  sotto  forma 
di  diamante  microscopico.  Con  questo  siste- 
ma il  chimieo  e  riuscito  ad  ini^nosare  i  brìi" 
lunti  naturali. 


L«i  chaltt 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 
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Il  Poeta  Virgilio  La  Scola 

e    il    suo    volume    "ly*  Eterno   Dimane ,». 


L' Eterno  Dimane,  cioè  "  un  supremo, 
durevole  domani  di  bontà  e  di  forza; 
il  domani  assiduamente  anelato  da 
tutti  e  mai  raggiunto  :  eterno  perchè 
non  suscettibile  di  perfezione,  ed  eter- 
no, anche,  perchè  mai  conseguibile.  „ 
Con  queste  parole  semplici  e  profonde 
Virgilio  La  Scola  dà  ragione  del  titolo 
da  lui  posto  al  suo  nuovo  volume  di 
versi  che  la  Casa  Treves  ha  pubblicato 
nella  sua  elegante  Biblioteca  bijou. 


Questo  gentile  e  forte  poeta  sicilia- 
no, già  noto  per  il  volume  La  placida 
Fonte,  che  fu  assai  lodato  dai  critici 
più  autorevoli  e  dai  maggiori  poeti, 
fu  definito  il  poeta  della  bontà.  È  già 
in  queste  parole  un  giudizio  sintetico 
della  sua  poesia,  ch'ebbe  la  i-ar a  ven- 
tura di  piacere  a  due  poeti  che  furono 
tra  loro  fieramente  avversi  e  non  fa- 
cili alla  lode;  Giosuè  Carducci  e  Mario 
Kapisardi,  i  quali  per  mia  volta  tanto 
si  trovarono  d'accordo.  Un  altro  nobile 
poeta,  Arturo  Graf,  scrisse  che  "  nei 
versi  del  La  Scola  scorre  una  vena  di 
poesia  assai  limpi«la  o  dolce,,;  e  Gio- 
vanni Marradi:  ''  li  ho  lotti  con  un  in- 
teresse che  poca  poesia  di  giovani  suol 


suscitarmi  e  non  saprei  esprimere  l'im- 
pressione soavemente  profonda  che  ne 
ho  ricevuto.  Il  La  Scola  ha  una  sua 
nota  originale  delicatissima  e  tenera, 
e  una  schiettezza  rara  di  sentimento.  „ 
La  sua  poesia,  appunto  perchè  profon-- 
damente  umana,  altamente  ispirata,  pe- 
netrata sovente  di  misticismo  ideale, 
è  intesa  ed  apprezzata  dagli  spiriti  e- 
letti  anche  fuori  d'Italia,  che  sentono 
in  lui  uno  spirito  fraterno.  Per  citare 
solo  due  grandi  stranieri,  ecco  le  pa- 
role di  Paul  Sabatier,  il  celebre  cultore 
degli  studi  francescani:  "J'aienfìnpu 
lire  vos  helles  pages  et  siiis  encore  tout 
parfumé  de  ce  bain  en  pleine  poesie.  „  E 
Federico  Mistral,  il,  poeta  di  Mirella, 
scrisse  all'autore:  "  È  la  fontana  di  Are- 
tusa  che  coi  suoi  limpidi  flutti  invade 
la  mia  casa  e  la  mia  ammirazione.  È 
l'azzurro  profondo  del  cielo  di  Sicilia 
e  di  Teocrito  che  m'illumina  della  sua 
visione  divina.  Voi  avete  l'anima  or- 
fica ed  evangelica  insieme,  e  le  vostre 
ispii'azioni,  dolcissimamente  umane, 
sono  espresse  nella  forma  più  pura 
della  giovine  poesia  italiana....  „  Ani- 
ma orfica  ed  evangelica;  tale  appare 
il  poeta  siciliano  anche  in  questo  nuovo 
volume.  Nella  sua  lirica,  varia  d'ispi- 
razione e  di  forme,  vibra  alta  la  sim- 
patia per  il  dolore  umano  e  per  le  ani- 
me travagliate  dalla  passione,  con  ac- 
centi di  mitezza  evangelica  e  di  clas- 
sica serenità. 

Fa  parte  di  questo  volume  il  poe- 
metto Nova  Anima  Umana,  ispirato  al 
La  Scola  dall'eroico  slancio  pietoso, 
onde  i  mai'inai  russi  si  otfersero  al  soc- 
corso delle  vittime  del  tremendo  di- 
sastro di  Messina.  S'apre  con  la  Veglia 
delle  navi  straniere,  miracolosamente 
trattenute,  come  per  presago  terrore, 
nelle  acque  di  Augusta.  Quindi  con 
l'Annuncio,  in  versi  mirabili  per  viva 
e  spontanea  ispirazione,  e  per  forza  di 
commozione,  egli  esalta  quello  che  fu 
uno  dei  piii  solenni  spettacoli  della 
vita,  in  cui  la  creatura  umana  si  è  ele- 
vata ai  più  alti  gradi  della  sua  nobiltà, 
alle  sublimi  vette  del  coraggio  e  della 
carità  fraterna. 

In  pochi  mesi,  L'Eterno  Dimane  ha 
ottenuto  il  più  largo  consenso  di  plau- 
so da  parto*  della  stampa  e  de  la  più 
autorevole  critica. 

Da  L'Ili  ((Ut  razione  Italiana, 
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Parete  del  cratere  del  veenTio,  etr'o"»*»  dal  prof.  M.iUarda. 


Geografìa 


Viaggi. 

(Ottobre  1911  - 
Settembre  1912). 


Il  prof.  Maliarda. 


lo  scopritore  del  Polo 
ì\iitartlco. 


ìcipio  di  ott.)  da  Buenos  Aires 
■  fjuania,  portiiiite  la  spedizione 

-ca  iliref-tn  fla  Filcliiirr. 


I  iniibeiiu,  dal  MinisUiio  dello  culoiuo  «.■  da 

iti  istituti  scientifici  di  Berlino  e  di  Heidel- 

i»^  rg  per  l'esplorazione  degli  altipiani  interni 

dei  Camerun  dal  posto  di  Bana  verso  est  al 

di  là  del  fiume  Mbam  nelle  legioni  di  Ticar 

di  Vute. 

La  Riunione  astronomica  internazionale 
t  nuU  airosserratorio  di  Parigi  dal  23  al 
20  ottobre  adotta,  come  meridiano  unico, 
qaello  di  Greettwich  e,  per  unipare  il  caU-olo 
delle  parallassi .Àdelle  eccllssl  e  delle  occulta 
zioni  adotta,  fèr   lo  schìaccbiamento  della 

terra,  il  valore  —  »  e  per   il  semidiametro 

'..97 
del  sole  il  valore  15' 59"  63. 

Dorante  i  tre  mesi  di  navigazione  libera 
nelle  reg.oni  polari  noi  diche,  il  capitano  in- 
glei>e  Wobstcr  parte,  con  una  nave  di  500  t.. 


da  Londra  e  riesce  (ott.)  a  entrare,  attraverso 
l'Oceano  giaci.) le  artico,  nel  fiume  sibcriano 
Jeuisei. 

La  spedizione  norvegese  Hoel  e  Staxrud, 
incaricata  di  continuare  i  rilievi  topografici 
e  geologici  dello  Spitzberg  occidentale  inco- 
minciati dal  capitauo  Is:ichson  nel  1S>06,  cobi- 
ple,  nell'autunno  1011,  I  lavori  per  la  forma- 
zione di  una  carta  geologica  generale  del 
«laadrilatero  formato  dalle  coste  nord  e  ovest 
dei:o  Spitzberg,da'Ia  Wljde-bay  e  dall'Isfjord. 

Parte  (fine  di  nr.v.)  da  Sydney  la  spedi- 
zione Australiana  diretta  dui  dott.  Mawson, 
che  si  propone  di  compiere  un  rilievo  geo- 
grafico e  magnetico  della  regione  antartica, 
in  particolare,  della  zona  costiera  lun^^a  in- 
torno a  4000  km.  ohe  corre  da  Capo  Adara 
al  Monte  Gauss. 

Ila  termine  (die.)  il  qnarto  viaggio  intra- 
preso dal  duca  Adolfo  Fedeiico  di  Mecklem- 
burgo  col  tenente  von  'W'iese,  i  dott.  Uaberer, 
Schultze,  Schubolz  e  Mildbread  e  il  pittore 
Heuns  per  esplorare  l'hinterland  francese  del 
Camerun,  le  regioni  francesi  e  tedesche  del 
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Ciad,  la  parte  meridionale  del  Camerun  e  le 
isole  spagnuole  e  pjrlojhesi  del  golfo  di 
Guinea. 

Il  capitano  E.  O.  Enrici,  rendendo  conto 
nel  Geographical  Journal  del  die.  1911  delle 
nuove  misure  fatte  dell'altezza  del  Ruven- 
zori,  propone  per  essali  dato  medio  di  5117  m. 
(10790  piedi),  che  dovi'ebbe  presentare  una 
probiibilitù  di  errore  non  superiore  a  6  m.  in 
I>iìi  od  in  meno.  Va  notata  la  grande  appi'os- 
feimazione  ra;^giunta  dalla  determinazione.ba- 
rometrica  del  duca  degli  Abruzzi:  5125  m. 

Parte  daFirenzeperlaTripolitaniaClgenn.) 
la  missione  dell'Istituto  militare  geografico, 
incaricata  di  eseguire  studi  e  rilievi  geode- 
tici e  topografici. 

k  di  ritorno  (yrenn.)  a  Napoli  la  missione 
eterni,  partita  il  2  settembie  1910  per  la  de- 


vori  e  le  sue  esplora  doni  in  Arabia;  l'altra 
a  Carruthers  per  le  sue  scop  rte  nella  val- 
lata superiore  del  Jenisei  e  in  Mongolia;  la 
medaglia  della  regina  Vittoria  per  le  ricer- 
che scientifiche  a  sir  George  Darwin  per  i 
suoi  studi  sul  movimento  delle  maree;  il 
premio  Murchison  al  capitano  Macfle  per  i 
suoi  rilievi  topografici  dell'Uganda.  I  premi 
minori  sono  assegnati  a  esploratori  anglo- 
indiani  pei  loro  contributi  alla  soluzione  di 
vari  problemi  geografici  connessi  coU'Hima- 
laia,  il  Tibet  e  la  Mongolia. 

I  coniugi  dott.  W.  Hunter  Workman  e  F. 
BuUock  Workman,  col  topografo  Calciati,  con 
la  guida  Cipiiano  Savoye  e  tre  portatori  di 
Courmayeur,  compiono  (aprile-luglio)  la  loro 
settima  campagna  nell'Himalain,  esplorando 
la  regione  del  Baltistan,  in  parte  non  cono- 


li  Fi  a  .-, 


di  Nansen  e  Amundsen. 


limitazione  del  confine  tra  il  Benadir  e  l'Im- 
pero etiopico. 

Il  fratello  dell'  esploratore  norvegese 
Amundsen  trasmette  (8  marzo)  da  Cristiania 
al  Daily  Chroniche  il  seguente  dispaccio  in- 
inviatogli  da  Hobart  nella  Tasmania:  "  Polo 
raggiunto  il  14  17  dicembre  1911.  Tutti  bene, 
lloald  Amundsen  „. 

Sono  telegrafati  (31  marzo)  dalla  Nuova 
Zelanda  ragguagli  sulle  vicende  della  spedi- 
zione inglese  Scott  al  polo  antartico,  partita 
il  1  giugno  1910  sul  Terranova.  L'ultima  re- 
lazione, del  3  gennaio  1912,  ò  scritta  da  un 
punto  a  87'>  32'  di  lat.  e  a  3200  m.  sul  mare. 

La  Società  geografica  di  Londra  assegna 
(marzo)  le  seguenti  ricompense  ai  più  noti 
esploratoli  distintisi  nel  1911:  una  delle  due 
medaglie  del  Ite   al  Doughty  per  i  suoi   la- 


sciuta,  e  tenendo  per  un  mese  i  loro  atten- 
damenti ad  altitudini  comprese  fra  i  4800  e 
5800  m. 

Il  prof.  Alessandro  Maliarda,  coadiutore 
del  direttore  dell'Osservatorio  vesuviano,  con 
l'inserviente  Andi-ea  Varvazze,  riesce  a  ispe- 
zionare (14  magg  )  l'interno  del  cratere  del 
Vesuvio,  raggiungendone  in  due  ore  il  fondo 
a  circa  300  m.  dall'orlo. 

La  Duma  russa  approva  (magg.)  un  ore- 
dito  di  150  mila  rubli  per  una  spedizione 
russa  al  Polo  Nord  diretta  dal  capitano  Scoott'. 

11  dott.  Kojh-Grùnberg  esplora  (apr.  1911- 
magg.  1912)  le  regioni  poste  ai  confini  tra  il 
Brasile,  la  Gujana  venezuelana  e  la  britan- 
nica dal  3o  al  5°  lat.  N  e  dal  60»  al  61°  long.  O 
e,  attraversato  lo  spartiacque  tra  le  Amaz- 
zoni e  rOrenoco,   giunge  nella  valle  di  Cu- 


Toilette 

dei 
bambini 


SAVON  SIMON 


Purezza 
assoluta 


Il  più  soave,  il  più  delicatamente  profumato. 


Al    Polo. 

Il  tf'i).  IIki.mkh  IUm»kn 

l.r.HM. 

l:i   hautlieiii 

pi  a  11  tuta  al  Pulu. 


(hot.  rtfguita 


lia  AmuHiisfii). 


il   i-rnm 

aucorato  m-lli  ì.  .    , 

di  (;all.  - 

a  71*  41*  di  latitinhiH 

sud. 


1 


600 


queiiam,  che  risale  sino  al  monte  di  arenaria 
Kozaina,  salendone  la  vetta  di  '2U(ìO  m. 

Una  nuova  spedizione  danese,  al  comando 
del  capitano  Costh,  parte  (pi-inc.  di  giugno) 
per  la  Groenlandia,  coir  intento  di  peneti-are 
nell'interno  della  sua  parte  settentrionale. 

L'espici atore  inglese  Wollaston  parte  (giu- 
gno) per  la  Nuova  Guinea  per  continuarvi  le 
sue  ricerche  ornitologiche  iniziate  nel  1906, 
proponendosi  di  raggiungere  la  catena  di  al- 
tissime montagne  che  attraversa  la  parte 
olandese  di  quella  regione  e  di  scalare  il 
Carstensz,  la  più  alta  di  quelle  punte  (1594G 
piedi). 

Sbarcano  a  Londra  (29  giugno)  14  membri 
della  spedizione  antartica  del  capit.  Amund- 
sen. 

E  di  ritorno  (luglio)  la  missione  norve 
gese  Mikkelsen,  partita  3  anni  or  sono  per 
esplorare  la  Groenlandia  e  rintracciare  i  ca- 
daveri degli  esploratori  Erichsen  e  Hagen. 

Torna  (14  Inglioj  a  Parigi  il  dott.  Legen- 
dve,  reduce  dall'importante  e  pericolosa  sua 
esplorazione  della  Cina  meridionale,  fatta  per 
incarico  della  Società  geografica  francese,  e 
nella  quale  ha  determinato  il  eorso  del  Yas- 
Long  dal  28°  al  30»  di  lat.  N. 

Giungono  (agosto)  a  Torino  88  grosse  casse 
contenenti  il  materiale  raccolto  dalla  missio- 
ne archeologica  italiana  in  Egitto,  organiz- 
zata e  diretta  dal  prof.  Ernesto  Schiapparelli. 

Ritorna  (agosto),  dopo  aver  spedito  circa 
5000  casse  di  materiale  scientifico,  la  spedi- 
zione inviata  nel  marzo  190'»  dall'  Istituto 
geologico- paleontologico  e  dal  Museo  del- 
l'Università di  Berlino  nell'Africa  orientale 
tedesca  per  esplorare  1  resti  di  dinosauri  nei 
giacimenti  cretacei  presso  il  monte  Tenda- 
guru. 

11  dott.  Aldis  Musil,  col  geolo-'o  Korber  e 
il  topografo  Tomusberger,  compie  (agosto)  il 


viaggio  intrapreso  nel  1910  nel  nord-ovest 
dell'Arabia  e  ne  riporta  un  rilievo  e  una  de- 
scrizione geografica  completa  della  regione 
compresa  fra  Maàn  al  nord,  al-OIa  al  sud,  il 
Mar  Rosso  all'ovest  e  al-Tubejk  all'est,  e  nu- 
merosi documenti  interessanti  l'archeologia, 
l'etnografia,  la  sociologia  e  la  linguistica. 

La  Società  geografica  americana  di  Nuova 
York,  per  celebrare  il  60°  anno  della  sua  fon- 
dazione, organizza  una  escursione  scientifica 
(agosto-ottobre)  attraverso  agli  Stati  Uniti,  di- 
retta dal  prof.  William  Morris  Davis. 

Raoul  Amundsen,  in  una  conferenza  (10 
sett.)  alla  Società  geografica  di  Cristiania  sulla 
sua  spedizione  al  polo  sud,  dà  lettura  di  una 
lettera  del  prof.  Alexander  che  annunzia  che. 
in  seguito  a  correzione  delle  osservazioni,  il 
polo  magnetico  è  a  89" 58' 8",  e  che  la  spedi- 
zior'"    .,assò  a  pochi  metri  dal  polo. 

..a  nave  tedesca  Plonet  constata  (sett.)  la 
più  grande  profondità  del  mare  (9780  m)  a 
40  miglia  marine  a  nord  di  Mindanao,  una 
delle  Filip[)ine.  Prima,  la  più  grande  profon- 
dità (9C35  m)  era  stata  constatata  dal  vapore 
americano  Nero  a  sud  dell'isola  Guam,  una 
delle  Marianne. 

Una  spedizione  norvegese,  condòtta  da 
Erian  Ulsen  dell' univers.  di  Cristiania,  paite 
(sett).  per  recarsi  a  studiare  la  flora,  la  fauna 
e  gli  abitanti  dell'Asia  settentrionale  e  cen- 
trale. Da  Omsk  in  Siberia,  seguendo  il  fiume 
Irtish,  si  recherà  a  Semipalatinsk  e  alla  fron- 
tiera della  Mongolia. 

L'ingegnere  Percy  Stoppani,  partito  alla 
fine  del  1910  dall'Italia  per  studiare  l'alto 
Congo  ed  iniziarvi  affari  commerciali,  dopo 
oltre  un  anno  di  residenza  fa  conoscere  i  ri- 
sultati dei  suoi  studi  in  un  rapporto  esau- 
riente ch'i  prende  in  esame  la  natura  del 
)  aese.  i  suoi  pi-odotti  e  le  sue  possibilità 
commerciali. 
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stra pagina  di  Buoni). 


Archeologia 
e    scavi. 

(Ottobre  1911  -  Settembre  1912). 


Ti^ffifl 


Nuore  scoperte  a  Pompei.  —  La  Casa  del  «Conte  di  Torino». 


A  Ravenna,  proseguendosi  i  lavori  In  San 
:ale.  viene  scavato  (ott)  il  cosidetto  "  poz- 
2.0,  del  Santo,  e  in  fondo  ad  esso  si  rinven- 
gono il  mosaico  e  la  l.aso  di  altare  di  un  sa- 
cello più  antico  dedicato  al  martire. 

A  Bagag^iate,  sulle  colline  che  guardano 
il  Iago  di  Varese,  si  scuoprono  (ott.)  i  resti 
di  un  tempio  a  Giove,  che  risale  all'  epoca 
dei  Cesari. 

A  Messina  sono  scoperte  (ott.)  traccie  di 
antiche  costruzioni  che  sembra  siano  avanzi 
dell'antico  tempio  costruito  l'anno  321  a.  C. 
e  dedicato  a  Ercole  Mantici©. 

A  Garda  si  scoprono  (ott.»  avanzi  di  un 
tempio  dell'epoca  romana  con  lOatauri  po- 
steriori ed  affreschi  del  11(X). 

Nello  grandi  foreste  che  cuoprono  i  de- 
clivi del  Gebel  Rone,  in  Tunisia,  è  scoperta 
una  importante  necropoli  libica  (ott.). 

Presso  Harrow>;ate  è  scoperto  (nov.)  un 
villaggio  neolitico  circondato  da  mura  e  in 
uno  stato  di  conservazione  veramente  raro. 

A  Roma,  nelle  adiacenze  della  badia  di 
San  Giovanni  a  Venere,  presso  Fossa  Cesia, 
è  rinvenuta  (nov.)  una  antichissima  cripta 
simile  a  quella  scoperta  nel  sottosuolo  della 
chiesa  di  San  Miche'e  in  Bor>:o  a  Pisa.  <  pei  a 
del  sec.  xri,  epoca  in  cui  fu  opstrulta  la  Ba- 
silica di  San  Giovanni  a  Varese. 

(ìli  scavi  e>eguiti  dalla  Società  orientale 
te-lesca  a  Babilonia  mettono  in  luce  le  ro- 
vine del  palazzo  del  re  Nabucodònosor,  del 
tempio  di  Baal  e  della  porta  di  Istar  (genn.- 
marzo). 

In  una  sa^a  elei  Collegio  leale  dei  Chirur- 
ghi di  Londra  è  esposto  (iebJ.)  uno  scheletro 


che,  dopo  quello  di  Heidelberg,  è  ritenuto 
come  il  più  antico  lìnora  rinvenuto  nel  mon- 
do. Il  prof.  Keit  gli  assegna  l'età  di  300,000 
anni. 

In  Roma,  nella  basilica  di  San  Sebastiano 
a  cura  del  ("olìe.gìuin  ViUloruni  Mdfhyorutn,  ò 
inaugurato  (febb)  un  Museo  di  antichità  ori- 
stiane. 

Ad  Ain-Zara,  entro  una  ridotta,  I  soldati 
del  genio  trovano  (2  marzo),  a  un  metro  sotto 
terra,  tombe  dell'epoca  di  Marco  Aurelio. 

A  Pompei  è  rimessa  in  luce  (2K  marzo)  la 
fronte  di  un  edilicio  tutta  niirabilraente  af- 
frescata con  busti  di  divinità  0  con  una  fa- 
scia rappresentante  una  pompa  sacrificale 
della  Dea  Cibcle. 

A  Pompei,  i  nuovi  scavi  mettono  in  luce 
(marzo)  una  nuova  \ia,  dalle  cui  botteghe 
sono  tratti  veri  tesori  archeologici.  In  una 
di  esse  è  rinvenuto  un  fornello  in  terracotta 
con  sopra  una  caldaia  ovale  con  entro  an- 
cora l'acqua  del  79  di  C.  limpida  e  fres(>a. 

Cominciano  a  Tripoli  (marzo)  i  lavori  di 
demolizione  delle  case  addossate  all'Arco  di 
Marco  Aurelio,  dal  lato  nordovest,  che  è  li 
meglio  conserxato. 

A  Gargiiresch  si  scuopre  (17  aprile)  una 
tomba,  ricca  di  affreschi  e  di  iscrizioni,  fat  a 
costruire  da  una  affiliata  al  oalto  solare  di 
Mitra  per  se  e  per  il  marito. 

Il  generale  Garioni  comunica  (2  magg.)  da 
Forua  che  fin  dalla  prima  occupazione  di 
Bu  Chamez  si  trovarono  ruderi  di  antiche 
costruzioni  e,  nei  lavori  di  rafforzamento, 
vennero  al!a  luce  sepolture  antiche  con  ar- 
che e  resti  romani,  e  molte  altre  oostrazioni 
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che  denotano  la  esistenza  di  un  antico  e  iui- 
Ijortante  teiitro  abitato. 

A  l.ehda,  nello  scavare  trincee,  viene  dis- 
sopolta  (17  niagf^io)  una  bella  statua  di  dea 
orientale,  conservatissima  e  solo  spezzata  in 
due.  La  tunica  è  tutto  un  rilievo  rappresen- 
tante le  stagioni  e  1  segni  dello  zodiaco. 

Ad  Ancona  è  inauguralo  (12  maggio,  iJ 
Museo  iS'azionale  Archeologico. 

A  Pompei  è  scoperto  (14  njaggio)  un  af- 
fresco, il  miglioi-e  di  quanti  sono  stati  lìnora 
ritrovati,  rappre.entante  Venere  Pompeiana, 
diademata,  diritta  fra  Eroti  volanti,  su  una 
quadriga  trainata  da  quattro  elefanti  indiani, 
visti  di  Ironie. 

A  Roma  la  Torre  delle  Milizie  è  liberata 
(maggio-giugno)  dalie  casupole  che  la  nascon- 
devano. 

La  missione  archeologico-arrisfica  del  dot- 
tor Giuseppe  Gei  ola  j  ercorre  (magg.-ag.)  le 
13  isole  dell'  Egeo  oc- 
cupate dall'Italia  e 
c.jmpila  un  elenco  si- 
stematico dei  ruderi 
archeologici  e  di  tutti 
f;li  editizi  medioevali 
e  moderni  aventi  in- 
teresse d'arte  in  esse 
sparsi. 

A  Roma,  nel  mu- 
seo, di  Villa  Giulia, 
sono    inaugurate   (10 


giugno)  le  nuove  sale  racchiudenti  preziosi 
oggitti  d'arte  e  di  aicheologia,  specialmente 
etrusca. 

A  Fiesole  è  posta  (30  giug.)  la  prima  pie- 
tra del  nuovo  Museo  etrusco  nel  Teatro  Ro- 
mano, dovuto  alla  iniziativa  dell'Amministra- 
zione comunale,  destinato  a  riunire  tutto  il 
materiale  degli  scavi  tiesolani. 

Negli  scavi  alle  Terme  di  Caracalla  è  mes- 
sa alla  luce  (agosto)  una  statua  più  grande 
del  vero,  capolavoro  greco,  rappresentante 
Venere  Anadiomène  con  le  braccia  alzate  iu 
atto   di  assestarsi  le  chiome. 

L'espio) azione  nell'atrio  del  palazzo  im- 
periale sul  Palatino  raggiunge  (agosto)  lo 
stratoro  muleo. 

Nel  "  Vestibulum  „  del  palazzo  di  Domi- 
ziano sul  Palatino  sono  scoperte  (agosto)  le 
busi  delle  colonne  perii  \elario  e  i  fonda- 
menti loricati  del  trono  imperiale. 

L'ingej^nere  e  ar- 
cheologo A.  Lafaye 
scopre  nell'Arizona  le 
rovine  di  un'antichis- 
sima città,  le  quali 
fanno  ritenere  che 
molto  prima  della 
comparsa  degli  Inca 
nel  Perù  e  degli  Azte- 
chi nel  Messico  fosse 
diffusa  colà  una  civil- 
tà molto  sviluppata. 


Roma.  —  La  Torre  delle  Milizie 
ora  liberata  dalle  casupole  che  la  nascondevano, 


'-% 


Hadonn»  di  Lorenzo  Lotto,  rubata  dal  Palazzo  Municipale  di  Osimo. 


Belle   Arti. 

(Ottobre  igii  -  Settembre  1912). 


La  Giuria  del  concorso  internazionale  per 
an  monumento  in  onore  dell'Unione  telegra- 
fici internazionale,  sceglie  (ott.)  il  bozzetto 
dello  scultore  Romajruoli  di  Bologna,  e  dà  il 
2*  premio  allo  scuoce  Guido  Bianconi  di 
Torino. 

Il  celebre  quadro  VA  lovazion»  dti  Magi, 
di  Giovanni  Gossa*  rt.  detto  Merbnse,  uno  dei 
fimosi  piitori  della  scuola  fiamminga,  è  dalla 
contessa  di  Carlisle  venduto  alla  Gallerìa  Na> 
Kionale  di  Londra  per  un  milione  di  franchi. 

Ignoti  ladri  trafugano  (19  nov.j  dal  Musco 
di  San  Marco  di  Firenze  la  Madonna  delta  Stella 
del  Beato  Angelico  che  poi  per  fortuna  è 
recuperata:  ma  non  si  recupera  la  Vergine 
fra  gli  angioli,  prezioso  dipinto  di  Lorenzo 
Lotto,  che  era  nel  palazzo  «nnniripale  di 
Osimo  e  che  pure  in  questo  mese  ladri  ancor 
più  ignoti  riescono  a  trafugare. 

Una  Pietà  attribuita  già  al  Mantegna  e  ora 
restituita  dal  Berenson  a  Vittore  Carpacci", 
è  acquistata  dal  Museo  Metropolitano  di 
Nuova  York  per  320  mila  lire  (novembre). 

A  Roma  è  ricuperata  flfi  die.)  la  tavoletta 
deU'Orcagua  II  JUdentt^re  con  la  MadiMHa  0 


Santi  Domenicani  rubata  a  S.  M.  Novella  in 
Firenze  nella  notte  dal  17  al  18  settembre. 

11  Journal  offl'-iel  di  Francia  promulga 
(10  dicembre)  la  legge  che  apre  un  credito 
straordinario  di  33  milioni  per  l'acquisto  del 
palazzo  Farnese,  sede  dell'Ambasciata  fran- 
cese a  Roma. 

E  ricuperato  (1  dicembre)  il  bassorilievo 
rnblMano  rappresentante  la  Madonna  col  bam- 
bino, rubato  nella  notte  dal  7  all' 8  ottobre 
nell'antica  chiesa  di  San  Pietro  a  Frataglia, 
nel  Casentino. 

Il  Museo  nazionale  di  Napoli  si  arricchisce 
(dicembre),  per  legato  fatto  al  Municipio  dal 
conte  dei  Marsi  Placido  de  Sangro,  di  una 
collezione  che  otTre  quanto  di  più  ricco  e  di 
più  raro  può  pensarsi  in  ceramiche  delle  più 
glandi  fabbriche  mondiali  (vecchia  Cina,  vec- 
chio Giappone,  vecchia  Persia,  vecchia  Sas- 
sonia, Sèvres.  Medici  di  Firenze,  ecc.). 

Nel  concorso  internazionale  per  il  monu- 
mento allo  czar  Alessandro  II  da  erigersi  a 
Pietroburgo,  il  1»  premio  (5000  rublij  è  as- 
segnato (die.)  al  comm.  Raffaello  Romanelli 
di  Firenze,  il  2«  (iUOOj  al  marchese  Clemente 
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Origo  in  società  con  l'architetto  G.  Boni,  pure 
di  Firenze. 

A  NewYork,  allavendita  della  libreria  Hoe, 
una  Bibbia  stampata  da  Gutemberg  nel  1455 
è  venduta  per  27,500  dollari  (11  gennaio). 

A  Genova  crolla  (17  gennaio)  la  navata 
della  chiesa,  dichiarata  monumento  nazionale, 
di  Santo  Stefano,  posta  in  via  XX  Settembre 
a  fianco   del  ponte  monumentale.  La  chiesa 


e  animali,  che  sf  suppone  sia  lo  *  scriltoìo 
dipinto  a  fiori  ed  nccelli  „  che  il  Vasaii  dice 
avere  il  Granduca  Cosimo  ordinato  a  Fran- 
cesco Bacchiacca. 

A  Berlino,  un  pìccolo  quadro  del  Mante- 
gna,  messo  all'asta,  sale  al  prezzo  di  737,000 
lire  (20  febbraic). 

Tra  il  Ministero  della  Real  Casa  e  quello 
dalla  Pubblica  Istruzione   è  firmata  i23  feb- 


^^me^^ 


ti 


Il  crollo  dell'antica  Chiesa  di  S.  Stefano  a  Genova. 


risale  al  secolo  IX  e  vuoisi  vi  sia  stato  bat- 
tezzato Cristoforo  Colombo. 

A  Firenze,  nell' eseguire  lavori  di  adatta- 
mento in  Palazzo  Vecchio,  sono  scoperti 
(gennaio)  due  magnifici  sottìtti  in  legno  in- 
tagliati e  dorati  ed  un  affresco  raffigurante 
la  Resurrezione  di  Crisi  -.  È  pure  scoperto  un 
mirabile  soifitto  a  cavalietti  con  pitture  e, 
intorno  inlorno,  un  fregio  ornamentale  a  tì.ori 


braio)  una  convenzione  per  la  qua!e  tutta  la 
celebre  quadreria  di  Palazzo  Pitti  passa  sotto 
la  tutela  delia  Direzione  generale  delle  Belle 
Arti  e,  per  essa,  della  locale  Sovrintendenza 
degli  oggetti  d"arte  per  la  Toscana. 

A  Prato  è  inaugurata  (1-t  aprile)  la  nuova 
Galleria  comunale,  ordinata  nell'antico  Pa- 
lazzo Pri  torio  da  Roberto  Papini. 

A  Ferrara,  nel  Museo  di  Schifanoia,  sono 


L 


D."^  0.  Carpani,  il  più  razionale,  moderno   | 
e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per 
iniezioni,    sia   in    sciroppo.  —   Schiari- 
menti ed  opuscoli  gratis. 
D.r  F.  INSELVIMI  e  C.  •  S.  Barnaba,  12  -  MILANO 
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rnbit*  04  »pHleì  mnnet*  d'oro  p«r  ti  Talor* 

4l  oltro    :vi   IH  la    l,if. 

A  Itili*»  festa  di  popolo,  è 

ben  :i  l' tu  iUtfiirnt<i  (Ili  apr.) 

Il  iiii..,,.  v..>ui....i...  ...  Sn-t  >!.:r,'  1.  sorto  •  do- 
v'era e  come  ef«  .  11  VP.  !:  .  ..impanile  crol- 
lalo «l   M  ItieM»  VM>'Ì 

A     ■:  ni,.)     I 

qn.i  iionu- 

lUt  ;  ,)  Sta- 

tit'  I   ilore  milttttit,  del  Ori- 

sei  .   del   Niocolini;   Padi-e 

della   .  -.    liiB*J. 

A  Koma,  nei  Pulatzo  dei  Filippini,  è  te- 
nota  (14-31  ma^Kio)  Oli*  Mostra  dell'arte 
delln  vettata.  nella  quale  si  vede  risorsero, 
i-ol  disegni  nuovi  ed  urii;inali  del  Cambcllutii, 
del  Gm*sM.  dH  Hottar.7.i  e  del  Picchiai  ini,  la 
belU'  ■•'  caduta  in  oMio. 

I  il  de  rEpinoy.  p.istello 

di  .M  D.'  I.a  Tulli-,  .'•   acqui- 

sfat..    : ...  ^.-Ii.ld 

per  »     '  :  .  bat- 

teudu  Un  -    , ,  _^....  ,    .  .,..alsiasi 

altro  quadro  in  Francia,  tenuto  fin  alloia 
dalla  Cvttcetione  dflìa  Vt;rg!H«  del  Murilio, 
rendota  per  5S6  mila  lire,  attualmente  al 
Louvre.  Seguiva  VAngelns  del  Millet  pagato 
bbZ  mila  lire. 

A  Londra,  nella  vendita  al  ista  di  18  di- 
pinti del  Carot,  in  meno  di  un'ora  si  rag- 
k'iunge  la  cifra  di  1,500,000  lite.  Il  quadro 
Bicordi  d'Italia  è  pagato  276,000  lire  (14  giu- 
gno). 

A  Viterbo  è  inaugurato  (16  giugno)  il  Mn- 
«eo  Civico,  trasportato  e  riordinato  nella 
storica  chiesa   di  Santa   Maria  della  Verità. 

È  inaugurata  al  pubblico  (29  giugno)  la 
rinacoteoa  del  Seminario  di  Pisa,  dovuta 
alla  munificenza  del  cardinale  Malfi. 

A  Spello,  in  nn  ma^iazzino,  antica  cappella 
dedicata  a  Sant'Anna,  venj^ono  alla  luce  (giu- 
gno» vari  affreschi  di  Niccolò  di  Liberatore 
da  FoMyno.  detto  l'.XIunno. 

Quattro  grandi  tele  del  Tiepolo,  apparte- 
nenti al  signor  Giulio  Cartier  di  (ìeitova.  sono 
trafugata  e  porUte  a  Parigi  (giugno),  dove 


■I  troTano  In  rendita  pr*MO  V  tntlqn v'O  8«- 
delraeyer. 

Il  roanosTìtto  delle  r!me  del  v  echio  ban- 
ditore fiorentino  Antonio  Pucci,  citato  dal 
D'Ancona  e  d.i  altri  sotto  il  nonio  di  Codice 
KIrkupiano  e  ohe  ai  erodeva  perduto,  si  ri- 
trova (a;;nstn>  rrlln  biblioteca  del  Wellesicy 
College  (S.i  iio  lo  dona  alla  Biblio- 

teca Nazi.  •nze. 

Pellegi  i  stico  della  Società  de- 

gli Artisti  iUliani  di  Parigi  alla  tomba  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  a  Amboise,  con  a  capo  1*  am- 
basciatore italiano  Tittoni  (3  settembre). 

A  Livorno,  nella  sede  dell'Ardconfrater- 
nlta  della  Misericordia,  è  trafugato  (notte  dal 
6  al  7  settembre)  un  Crinto  dipinto  dal  pittore 
secentista  umbro  Domenico  Crosti,  detto  Pas- 
slgnano.  È  ritrovato  il  30  nella  casa  di  nn 
facchino. 

A  Rimini,  Corrado  Ricci  rintraccia  (sett) 
la  firma  di  Agostino  di  Duccio  e  di  Matteo 
De'Pasti  nell'interno  del  tempio  Malatestiano, 
la  prima  indicante  l'assuntore  di  tutta  la  de- 
corazione plastica,  la  seconda  del  decoratore 
architettonico  dell'interno.  Riconosce  inoltro 
in  due  medaglioni  le  tracce  dei  ritratti  cancel- 
lati e  abrasi  di  Pandolfo  Malatesta  e  di  Isotta. 

Nella  (ìalleria  di  Brera  è  inaugurata  (set- 
tembre) una  magnifica  sala  dove  sono  riuniti 
tutti  gli  aflreschl  di  Bernardino  Luini,  com- 
presi quelli  g  à  alla  villa  della  Pelucca,  do-  ■ 
nati  dal  Re. 

Un  collezionista  di  cose  d'arte,  che  ha 
voluto  serbare  l'anonimo,  ridona  all'Abbazia 
di  San  Pietro  in  Assisi  un  prezioso  trittico 
originale  di  Matteo  da  Lunldo  da  lui  in  buona 
fede  acquistato  per  12  mila  lire. 

Nel  Museo  Civico  di  Brescia  il  restauro 
di  un  Angelo,  già  attribuito  a  Timoteo  Viti 
e  a  Raffaello,  fa  scoprire  (settembre)  segni 
indubbi  dell'appartenenza  del  frammento 
ad  una  pala  già  a  Città  di  Castello,  dipinta 
da  Raffaello  nel  1500  e  rappresentante  l'm- 
coronazione  di  San  Nicola  da  Tolentino.  Un 
altro  frammento  della  stessa  tavola  è  ritro- 
vato al  Alnseo  Nazion  ile  di  Napoli  e  rap- 
presenta il  Padi-e  iùerno. 


FARE 


STRABILIARE  '^" '"'« 


ai  ritrovi 


ed   in  tutte  le  riunioni  ove  ci   si   diverte 


PÌHoi>0  O  for  Pi  ri  oro    inviate  il  vostro  indirizzo  alla  S.té  de 
^^  iUUCiC  0  Idi   mUCiU,  la   Gaitè  F-,  65.  r.  Faub.  St.  Denis. 

ari.'i.  Riceverete  un  Alhìtm  Ulustvuto,  165  paj^lne  con  400  figioe  untori' 
stiche,  con  burle,  magie,  stregonf-rie,  canzonette,  monologhi  e  giuochi 
a  sorpresa,  ec<-.  Libreria  speciale.  Vi  sono  aggiunti  4  premi  e  per 
pip  pnP'P[T1I A  un  numero  del  Lotto,  garantito  di  8tato,  che 
r  Ali   r  un  l  unii   partecipa  a  6  estrazioni  di  3  milioni  di  franchi. 


Isabeau,  scenario  del  II  atto  (Milano,  Teatr'o  della  Scala). 


Teatro. 


(Ottobre  1911  -  Settembre  1912). 


OTTOBRE  1911 

6.  Milano.  —  Filodrammatici,  Comp.  ver- 
nacola fiorentina  Andrea  Niccoli,  Ficcalo  i'/- 
vere,  comm.in  3  atti  di  Guido  Andreotti. 

10.  Filodrammatici,  Comp.  vernacola  fio- 
rentina, /  discorsi  che  corrono,  metafora  in  un 
atto  e  un  prologo  di  Angusto  Novelli. 

11.  Torino.  —  Carignano,  Emma  Gramati- 
ca,  La  Lebbrosa,  leggenda  medioevale  in  3 
atti  di  Enrico  Bataille. 

14^.  Milano. —  Dal  Verme,  Conchita,  dram- 
ma lirico  in  4  atti  di  M.  Vaucaise  e  Carlo 
Zangarini  (da  La  femme  et  le  pantin  di  Pierre 
Loùys),  musica  di  riccardo  Zandoiiai. 

16.  Olimpia,  Virginio  Talli,  Agli  occhi  del 
mondo,  comm.in  3  atti  di  E.Lyon. 

17.  Filodrammatici,  Comp.  vernacola  fio- 
rentina. Quando  la  pera  è  matura,  comm.  in 
3  atti  di  Augusto  Novelli. 

18.  Roma.  —  Apollo,  Ruggero  Ruggeri,  Il 
guato  del  vizio,  comm.  in  4  atti  di  Enrico  La- 
vedan. 

20.  Ge»oia.  —  Pollt.  Margherita,  Comp. 
Emma  Gramaiica,  Ln  Commediante,  comm.  in 
3  atti  di  Etto  e  Moschino. 

27.  Roma.  —  Chiarella,  Comp.  Stabile  Ro- 
mana, Taifi'H  (Il  Ciclone),  dramma  in  4  atti 
di  Melchiorre  Leiigyel,  traduz.  di  Ettore  Mo- 
schino e  G.  Gabot. 

Milano.  —  Filodrammatici,  Comp.  vernu- 
cola  fiorentina  Andrea  Niccoli,  Una  bella  tro- 
vata, comm.  iu  3  ^tti  di  Silvio  Kosai. 


Kursaal  Diana.  Emilio  Zago,  L'eredità  de 
la  veda,  2  atti  di  G.  Vallieia. 

Kursaal  Diana,  L' areoplaro,  3  atti  di  F. 
Resaseo. 

Dal  Verme,  Conchita,  opera  in  4  atti  di 
Riccardo  Zandonai. 

Verdi,  Santa  CmagUa,  dramma  in  4  atti 
di  Umberto  Paradossi. 

Napoli.  —  Mercadante,  Comp.  dialettale 
Gennaro  Pantalena,  0  Cnniitato,  comm.  in  3 
atti  di  A.  Costagliola  e  R.  Chimazzi. 

Verona.  —  Ristori,  Vittorina  Lepanto,  La 
Piovra,  4  atti  di  Nicola  Carré. 

Pistoia.  —  Politeama  Mabellini,  Vilfrido. 
dramma  museale  in  3  atti  di  Rafifaello  Melani, 
musica  del  m.  Pietro  Vallini. 

NOVEMBRE 

6.  Torino.  —  Trianon,  Teatro  Minimo,  Giu- 
ditta, comm.  in  un  atto  di  Mario  Bassi. 

10.  Milano.  —  Filodrammatici,  Emilio  Za- 
go, Pa2>à  Coccarda,  comm.in  3  atti  in  dial. 
veneziano  di  Giovanni  Cenzato. 

13.  Olimpia,  Galli-Guasti,  L' Irresustibih; 
comm.in  3  atti  di  Maurizio  Hennequia  6 
Giorgio  Mitchell. 

15.  Kursaal  Diana,  Giovanni  Grasso,  Ppi 
tu  cnrrivii  (Per  il  piintiLilio),  dramma  in  dial. 
siciliano  in  3  atti  di  Luigi  Capuana. 

16.  Torino.  —  Alfieri,  "  Città  di  Milano  „, 
Le  belle  Ricette,  operetta  in  un  prologo  e  3 
atti  di  A.  M.  Wilner  e  R.  Bodanski,  musica 
del  m.  Leo  Fall. 


mk. 


22.  Af.tano.  — Olimpia,  Galli-Guasti,  L'Am- 
xuflia.  comm.in  3  atti  di  Antony  Mars. 

27.  Roma.  —  Costanzl.  //  aefireto  di  Susiin- 
na,  1  atto  del  maestro  Wolf  Ferrari. 

Costanzi,  Esibita,  tragedia  lirica  in  1  atto 

2  quadri  di  Saverio  Kambo,  musica  del  m. 

no  Hebbiani. 

Torino.  —  Trianon,  "  Teatro  Minimo  , ,  Il 

lìitratto,  comm.  in  un  atto  di  Mario  Faccio. 

28.  Triente.  —  Verdi.  Andò-Paoii-Gandu- 
Fio.  /  fiori  d' arancio,  covata,  in  3  atti  di  Silvio 
Zambaidi. 

Howa.  —  Manzoni,  Fiamma,  dramma  In  3 
atti  dì  Pietro  Papi. 

Torino.  —  Itossiui,  Comp.  dialettale  piem. 
T.  Cuniberti.  L'eredità  di  C.inota,  comni.  in 
dial.  piem.  di  Oreste  Fascio. 

30.  Napoli .  —  Bellini,  Teresa,  dramma 
lirico  in  2  atti  di  Giulio  Claretie,  musica  del 
maestro  Giulio  Massenet. 

MUano.  --  Filod-  immatici,  Emilio  Zago, 
Il  tegreto  dei  Burlutrìa,  comm.  in  dial.  rene- 
ziano,  In  2  atti  di  di  A.  Rlchetti. 

Napoli.  —  Politeama  Giacosa,  Kadn  Del- 
trig,  dramma  lirico  in  un  aft^»  di  Federico 
Verdinols  e  Menotti  Buia.  mu-!''a  di  Emilia 
Qubitosl. 

ràtermo.  —  Olimpia,  Toina«o  Marcelllni. 
/  Mietitori,  dramma  di  Achille  Herra. 

Milano,  —  Man/.oni,  L' Iti  liti  >' >  dest-, 
dramma  di  Otto  Simas  e  Aleardo  Selling. 


TortHo.  —  Rossini,  Comp.  dial.  piemontese, 
I.  Cuniberti,  l'om  mnman!,  comm.in  3  atti 
in  dial.  piemontese  di  Lu'gi  Nasi. 

Vttn  zia.  —  Maliliraii,  Comp.  veneziana  Vit- 
torio Bratti,  L' ittgresso  d^l  l'iovan,  conini.  in 
2  atti  di  Edoardo  Paoletti. 

Goldoni,  Grand  Guignol,  La  Venhin,  dr. 
in  un  atto  di  Henri  Francois. 

Goldoni,  Grand  Guignol,  Un  biichello  n 
buon  mercato,  comm.in  un  atto  di  J. Miranda. 

DICEMBRE 

1.  Milano.  —  Manzoni,  Ruggero  Roggeri, 
Il  Tribuno,  comm.in  3  atti  di  P.  Bouiget. 

3.  Ftrem".  —  Nazionale,  Grand  Guignol, 
di  Alfredo  Saiiia  i.  Da  8&i  mesi,  comm.in  un 
atto  di  Max  Maurey. 

Bologna.  —  Corso,  Rosaspina,  Chantecler, 
poema-drammatico  in  4  atti  di  Edmoud  Ro- 
stand,  traduz.  di  Lorenzo  Stecchetti  e  a.  Gia- 
quinto. 

Ò.Roma.  -  Argentina,  Comp.  Stabile  Ro- 
mana, La  Hiaca,  comm.in  un  attedi  Fausto 
Maria  Martini. 

7.  Trie>te.  —  Fenice,  Comp.  di  operette 
Tomaso  Mauro,  Era  (La  ragazza  di  faibrìra), 
operetta  in  3  atti  di  A.  M.  Wilner  e  R.  Bo- 
danzky,  musica  del  m.  Franz  Leliar. 

8.  Roma.  —  Apollo,  Soarez,  //  Mintero  di 
fi-m  Palamidone,  rivista  satirica  in  3  atti  di 
Renato  Simoni. 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 

DITTA  ALBERTI 
BENEVENTO 
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I  maestri  Cantori  (Milauo,  Teatro  della  Scala). 


9.  Argentina,  Comp.Siabile  Romana,  Don 
Giovanni  Tenoiio,  dramma  religioso  fanta- 
stico in  5  atti  di  José  Zorilla,  tradnz.di  Giu- 
lio De  Frenzi  e  Fausto  Maria  Martini. 

11.  Milano.  —  Olimpia,  Galli- Guasti,  Il 
Piccolo  Caff>,  comm.in  3  atti  di  Tristan  Ber- 
nard. 

13.  Filodrammatici,  De  Sanctis,  L' rpent 
Pia,  di  Ziorzi. 

Torino.  —  Cari^'nano,  TI  Successo,  comm.  in 
3  atti  di  Alfredo  Testoni. 

Poma.  —  Nazionale,  Emma  Gramatica, 
G  udita,  tra»,  in  3  atti  di  Gino  Damerini, 

Milano.  —Fossati,  Mademnis/>lle  Porte-Bon- 
heur,  operetta  in  tre  atti  di  Glovacchino  For- 
zano, musica  di  Franz  Lehar. 

Filodrammatici,  Alfredo  De  Sanctis,  //  Ca- 
polavoro, dramma  in  2  atti  di  Rodolfo  Lu- 
dovici. 

\5.Boma. —  Chiarella,  Comp.  di  operette 
"  La  Teatral  „  diretta  da  G.  Marchetti,  Sua 
Moglie,  operetta  in  3  atti  di  Carlo  Vizzotto, 
musica  del  m.  Edmondo  Eyslor. 

18.  M-lano. —  Filodrammatici,  Alfredo  De 
Sanctis,  Io  t' amo,  comm.  in  3  atti  di  Rodol- 
fo Lothar,  traduz.  di  Cesare  Castelli. 

10.  Torma.  —  Alfieri,  "  Città  di  Milano  „ 
La  sposa  romanlica,  opei  etta  in  3  atti  di  Lin- 
dau  e  Jenbach,  musica  del  m.  C.  Weimberger. 

20.  Milano.  —  Lirico,  Posmunda,  tragedia 
in  4  atti  in  versi  di  Sem  Benelli. 

Roma.  —  Quattro  Fontane,  Comp.  della 
Società  Italiana  diretta  da  Cesare  Dondini, 
Diavol'.n'ì,  comm. In  un  atto  di  Lodovico  Mu- 
ratori. 

22.  Quattro  Fontane,  Comp.  della  Società 
Italiana  diretta  da  Cesare  Dondini,  S  lonatori 
ambulanti,  scene  in  un  atto  di  Giovanni  Dio- 
tallevi. 

Milano.  —  Manzoni,  Il  Sole  iHum6-/7e,  com- 
media in  4  atti  di  E,  A.  Butti. 

26,  Scala,  Fit/ìi  di  He,  opera  in  3  atti  del 
maestro  Egelberto  Humperdink. 

27,  lioitia. —  Argentina,  Comp.  Stabile  Ro- 
mana, Il  pomo  della  conordia,  comm.  in  3 
»tti  di  Federico  Savares^. 


To  ino.  —  Carlgnano,  La  barca  infiorata, 
dramma  in  4  atti  e  un  intermezzo  di  H.  Su- 
dermann. 

Firenze.  —  Nazionale,  "  Grand  Guignnl  „ 
dir.  A.  Saii;ati,  L' Ingran  lyg  o,  dramma  in  un 
atto  di  Luigi  Sbragia. 

Nazionale,  "  Grand  Guijrnol  „  Giorgio  vi- 
ve, comm.  in  un  atto  di  Emilio  e  Arnaldo 
Goltz. 

Milano.  —  Maìizoni,  Ruggero  Ruggeri,  Il 
Pelino  comm.in  un  atto  di  Carlo  Bertolaz'i. 

Verdi,  Navarri-Niccoli,  T/erne  di  Tripoli, 
dramma  in  ì)  quadri  di  Franco  Bello. 

Po  na.  —  Nazionale,  Emina  Gramatica,  /"^a 
m  schera,  comm.  in  4  atti  di  Enrico  Bataille. 

Manzoni,  Per  la  sete  deW  oro,  dramma  di 
L.  F.  Giarro  (L,  F.  Argerò). 

Quattro  Fontane,  Comp.  della  Soole'-à  Ita- 
liana diretta  da  Cesare  Dondini,  L'uomo  fa- 
tale, comm.  in  Ttn  atto  di  G.  B.  Shaw,  tia- 
duzione  di  A.  Agresti. 

Toriro.  —  Trianon,  "  Teatro  Minimo  „, 
L'  Onomastico,  dramn.a  in  un  atto  di  France- 
sco Bernardini. 

Verona.  —  San  Paolo,  Infere,  comm.  di 
P.  C.  Ambrosi. 


GENNAIO  1912 

2.  Mil'ino.  —  Manzoni,  Virgilio  Talli,  /"y^ 
nostra  pelle,  comm.  in  3  atti  di  Sabatnio 
Lopez. 

Torino.  -  Carignano,  La  Bestia,  comm. 
in  4  atti  di  Edmondo  Fleg. 

Roma.  —  Argentina,  Comp.  Stab. Romana, 
La  Mammina,  comm.  i!i  3  atti  di  Michele  Sa- 
ponaro  (Libero  Ausonio). 

3.  Torino.  —  Vittorio  Emanuele,  Comp. 
piemontese  Bonelli-Gemelli-Casalegi.'io,  18^1- 
1911  liicerineide,  rivista  popo'are  torinese  in 
3  atti  di  Amilcare  Solferini  e  G.  Castaldi,  mu> 
sica  del  ma'^stro  Alberto  Consiglio. 

Rossini.  Comp.  dialettale  piemontese  Teo- 
doro Cuniberti.  'L  rot  a  le  dune,  bizzarri»  ia 
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.1  i'H  iu  iti  plcn;0:tt.vo  di  nioTaoni  Pro* 
\eui. 

4.  *V.v».*^.  —  Nicolliii.  Aiido'Pau'i,  Imi 
«•M II if>\a  ftM.mt,  ouuitti.  in  ;t  mtu  di  8«eUa 
«ttitry. 

6.  /.«r»!-»»».  —  Rosjtlni.  To'eiitlno-ScIrtrM, 
fiMM.  tra;,  ili  3  alti  In  vorwi  di  K  ir  o  »  l9A. 

l^MH.m:  -^  M*iiitoiil.  Vir-Mm  Talli.  // 
&<«•«  •«  I>,iif-.fl/rfto,  coinin.iii  \    ilre* 

Riroir.-. 


Lltkb-.ia  BoRt,  nelle   l'i<pe  romiri. 
(Milano,   Tcittro  deìla  tcala). 


U.„i-.  —  Quattro  Fontane,  *  Sofit-tu  It.i 
hi;ia  ..  1  (ìuf  FiftniiU,  romm.  in  un  atto  di 
Kdmnnilo  Ro«itind.  trad.di  i:.  Open. 

Ar^fentina,  ha  C-n-ne.  di  E.  A-  terta. 

13.  Miht.in.  —  Filodraium .ti«i,  '  (Jrand 
Gui;,'noI  ^,  L'uomo  libt$o,  coiu:n.  in  an  atto 
di  Lfcur:;o  TIoII. 

FilodrainMiatìui.  "  Gra:  d  Gni::nnl  „  Cìh' 
ph  nfe.to.  sceas}  diair.m.  ».  rio  in  J  utti  di  N. 


15.  tto>ha.  —  Ar^ci  t!r4  C.«iTip.  filalii'i*  frt» 
mina.  Si'Uftfn,  roinm.  In  .'i  alti  «li  Kii^tMuo 
Ur.ciix. 

16.  M-htMo.  ~  Olimpia.  Ilusc^ro  Rnirver  , 
ìm  FitHtihota,  foiiini.  In  8  atti  di  Enrico  Ki> 
•iemaoherH. 

l'ai*  tHo.—  Biondo.  Kniina  Gr.iniat'c».  /^« 
g't.ii  li^ti  nitri,  conim.lt)  ?  alti  di  It. d'Ara- 
(fora  I Raffaele  Gae'anl  di  Lauionr-anni. 

17.  A'"p  //.  -  S.intiazuro,  herriic<-io  !:.•- 
nini.  La  Marna  ?-<>//</,  i-onim.  in  3  utii  di  Gin- 
Ilo  Sanfcllce. 

20.  MiliPto.    —    Scala,    faabeaf,  ope  a   in 
3  alti  di  111  Ica,  musica  del  maeatio  MasiCJifnl. 
Vnifìia.  —  Fenice.  Id.  id. 

22.  Manzoni,  //  l'<.t:iitnio,  corrm.  in  3 
atti  di  (ìlannino  Antona  Traversi. 

23.  Fi>:  me.  —  Altieri,  R  .llae'lo  LandliH, 
//  CiK-cit  della  minima,  colimi,  in  3  atti  di  Giu- 
seppina Vjti-Pierazzuoli. 

Roii.a.  —  Ar^'ciitina.  Comp.  StablU»  Roira- 
na,  (iintanni  Frnnif-pnne,  poema  drainm.  la 
3  atti  di  Umberto  Bonmartini. 

l'.'lermo.  —  Biondo,  GiuditUi,  tragedia  di 
<ìlno  Damerini. 

24.  Miluno.  —  Alfieri.  Butera-De  La  Mor- 
te, La  filiale  di  p  tpà,  eoiiim.  iu  3  atti  di  Ar- 
iia'do  Lnmbertini. 

30.  M  Inn  .  —  Olimpia,  Uiij,'}'ero  Rug;,'eri. 
Ln  i/rejì/jia  d'or»,  3  atti  di   Rodolfo   Strau-<s. 

31.  Altieri,  Butera-I)e  La  Morte.  /  d,te  f  .- 
i:  l'ari.  4  atti  di  Gastone  Auvard. 

Livorno.  —  Gustavo  Modera,  Iai  storia  di 
mi   l'ierr.  t,  dramma  di  Dino  Sca.'noz/.i. 

Mi'aito.  —  Alfieri,  Butera-De  La  Morte, 
Sh'  ahiaceiaio,  bo/.zetto  dramma  in  un  atto 
di  l'oirado  Colombo. 

ri'odrammaticl,  "  Grand  Qulcnol  ,.  A'e^ 
lier  d'arenyleif,  comm.  iu  un  atto  di  Lucieu 
Dos  aves. 

Società  del  (ì  lardino,  i'-o  dei  Mille,  boz- 
zetto di  Miiria  Anna  Nessi- Piantanida. 

Alfieri.  Bufera-DeLa  M.  rte,  La  ra>„h.la. 
conim.  iu  3  atti  di  Cai  lo  Caretta  e  Priiui- 
valle  Lainpug:-anl. 

S'aprii.  —  Mercadaiite,  Morosini-Sardella, 
Arrobfden",  rivista  di  Rocco  Galdieii  (Raiit- 
baldo). 

Fiorentini,  Comp.  Giovanni  Grasso,  Ani-hn 
UH  ra,  un  a'to  di  C.  De  Flaviis,  traduz.  li 
dialetto  siciliano  da  ArcldiaL-ono. 

R-iiiin.  —  Argentina,  Comp.  Stabile  1J«»- 
mann,  /  funtidi  della  ceUbrità,  comm.  in  "i 
atti  di  P.  e  S.  Alvarez-Qnintero. 

Argentina.  Comp.  Stabile  Romana,  Ln  tor- 
re ro'unte,  parabola  indiu  la  di    K.  A.  Berl.i. 

Vetfzia.  —  Goldoni,  tlmillo  Zago, />/«> /«• 
dri,  comm.  in  2  atti  iu  <lial.  veneziano  di  Gio- 
vanni Vallleia. 

FEBBRAIO 

1.  MU'tno.  —  Manzoni,  I  fiori  d'ainmiy, 
con<m.  in  3  atti  di  Silvio  Zambaldi. 

2.  S  ma.  —  .\in>llo,  //  nostro  p  o  s'm<^, 
comm.  di  Alfredo  'rcstoni. 

6.  l  lieo.  «.  —  Alfieri,  Coir p.  del  Tealr"  vor- 
n;  ci.Io  fiorentino,  tm  A^tiddnc'ani,  comni.  !ii 
3  aiti  di  terd.i:ando  Paolieri. 

Uomo,  —  Ai^.^nt'na.  Comp.  St^tbile  Bonuu 
uà,  Lu  yiuiit  e::a  di  Maria   XauciMt,  con.ia. 
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storica  in  4  al'A  e  5  quadri  del  conte  Ber- 
nar  lo  Arnaboldl  Ga/./iinifjii. 

10.  Argeiitina,  Cunip.  Stabile  Roinana, 
Thetio  Gracco,  t.a;,^  in  i  atti  e  5  pai  ti  di 
Romualdo  Pautini. 

14.  Firenze.  —  Alfiori,  Comp.  del  Teatro 
vernacolo  fiorentino,  La  si  decitici,  comm.  in 
3  atti  di  August<^?^ovelli. 

16.  rolo(fna.  —''Duse,  De  Sanctis,  lì  ca- 
tini ere  vivente,  dramma  postumo  in  '3  atti  e 
11  quadri  di  Leone  Tolsioi,  trad.  di  Mario 
Ruzzi. 

20.  Firen-e.  —  Ameri,  Comp.  del  Teatro 
vernacolo  fiorentino,  In  panna  nel  2000,  un 
alto  di  Quido  Manzuoli. 

Jiulngnri.  —  Canta  valli,  Città  di  Bologna, 
FI  fiol  del  (lotlour  Jitihinzon,  couim.  in  dialetto 
bologne.  e  con  niàsòhere  in  4  atti  di  Alberto 
Massone. 

Firenze.  —  Alfieri.  Comp.  del  Teatro  ver- 
nacolo fiorentino,  Anche  Meo  6*  enttisìasma, 
monologo  in  verna,Q<jfo  fiorentino  di  Gina 
Pagani. 

Messina.  —  Mas^rQieni,  Faiifrè  Bacie?,  ope- 
]a  di  Sa'vadori,  musica  del  maestro  Pasqua- 
lino Saya. 

Milano.  —  Lirico,  Ermete  Zacconi,  Un  ri- 
cevimento in  casa  Rossini,  hcene  di  Alfredo 
Testoni.  ■• 

Filodrammatici,  Grand  Guignol  II  Fudri- 
gno,  un  atto  di  P.  Vertua. 

Alfieri,  Butera-De  La  Morte,  In  piena  luna, 
3  atti  di  Corrado  Colombo. 

Alfieri,  Buterii-De  La  Morte,  L'Arsente, 
un  atto  di  Demetrio  Pozzi. 

Kursaal  Diana,  Scornami glio  -  Caramha, 
Capriccio  antico,  operetta  in  3  atti  di  Carlo 
Zangarini,  musica  del  maesl^ro  Yvan  De  Har- 
tulary-Darclée. 

Napoli.  -  Trianon,  Gennaro  Pantaleiia,  'O 
punto  d'onore,  3  atii  in  dial.  napoletano  di 
Edoardo  Pignalosa. 

MARZO 

5.  Renna.  —  Valle,  Gustavo  Salvini,  Il  buon 
seme,  leggenda  medioevale  in  un  atto  di  To- 
maso Salvini  Junior, 

12.  Bologna.  —  Verdi,  Grand  Guignol, 
L'Incubo,  in  un  atto,  di  Girolamo  D'  Italia. 

18.  Genova.  —  Paganini,  Palmarini-(ìras- 
Si-Tarnlli,  L'ami  o  di  Nm),  3  atti  di  Silvio 
Zambaldi. 

22.  Firenze.  —  Alfieri,  Spano-Nipoti,  // 
misterioso  linnni,  comm.  in  3  atti  di  Ives  Mi- 
randa e  Enrico  Geroule. 

29.  Milano.  —  Manzoni.  Coinp.  dramm.it, 
del  "  Teatro  Manzoni  „  L'Ai^/rete,  3  atti  di 
Dario  Nicodemi. 

Genoìì.i.  —  Paganini,  Pa'ma' ini-Grassi-Ta- 
rulli,  Qaejli  che  paga,  3  atti  di  Giannino  Au- 
tona  Traversi. 

Asii.  —  Nazionale,  //  Farnese,  poema  dr. 
in  3  atti  del  conte  Riccardo  Douglas-Scotti. 

Bologna.  —  Verdi,  Grand  Guignol,  N  n- 
na  H'inna,  in  un  attq  di  Guglielmo  Zorzi. 

Verdi,  Gran  Guignol,  lina  notte  d'amore, 
un  a'to  (ti  Ij.  Ghia  •olii, 

Ve.d',  (irai  (ìuijjfilul  Un  hacìo  por  tt^ne- 
fweitzj,  lux  atto  di  Giiiscpi>e  CantayalU. 


Dusj,  "  Commedia  mnsiica'e  ,  Agita,  corri* 
media-vandiville  in  3  at.i  di  Mar^  e  Desval- 
litre-:,  musica  del  maestro  Serpette. 

Firenze.  —  Nazionale,  Comp.  vernacola 
fioi'entina,  Se  le  son  rose,  comm.  iii  vtrn.fiar. 
di  Umberto  Conti. 

Nazionale,  Comp.  vernacoli^  fiorenti)  a,  /' 
m  racolo  di  San  Rocco,  un  aitò'  in  veni.  fior, 
di  Guido  Freschi. 

Nazionale,  Comp.  vernacola  fiorentina.  Lo 


jL1)ik.\u  nelle   yisp>'.  Comari. 
(Milano,  Teat7-o  della  Scala). 

Sciopero,  in  3  atti  in  vern.  fior,  di  Mario  Cop- 
pini. 

Genova.  —  Paganini,  Palmarinl-Grassi-Ta- 
rnWi,  La  Lettera,  un  atto  di  Gino  Calza-Bini. 

Milano.  —  Olimpia,  Comp.  comica  coope- 
rativa diretta  da  (i.  Sichel,  Lo  Strattagemma 
del  pastore,  3  atti  di  Alessandro  Bisson  e  Mar- 
co Sonai. 

Napoli.  —  Fiorentini,  Comp.  dialett.  Me- 
razzi-Diligeiiti,  Amori  Foldi,  traduz.  in  d.ul. 
Siciliano  di  Amleto  Paloruù, 
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Fiorentini.  Comp.  dialett.  Marazzi-Diligen- 
I  Fìcichia.A  atti  in  dialetto  siciliano,  dal 
.  ixtau  di  Erkniitnn-Chatr.Jin. 

APRILE 

11.  M,i.,r„.  -  ,»,-alft.  I.a  rslotita'ta  «.  lem 
il  TfrriliU,  dramma  lirico  in  3  atti  e  5  qua- 
dr*.  d'^I  innostro  Rimoskj'-Korsakow. 

"^  '  Ufi.  —  Dante,  1.m  l'n  tuta  rei  la,  o- 
itti  di  Friik  e  Sto(»1tEer  von 
/.  di  Anierigo  Gnasti),  mn.sicu 
Ziehrer. 

.  —  Lirico,  Ronzi-Gabrielli.  A'/- 
.  .   „„   ...la  araba  in  3  atti  e  7  quadri  di 
ivuobianch. 

Fn-eHze.  —  Politeama  Nazionale.  Calabre- 
Sabbatini,   Vn  b«l  mntri  '-    i       ■   rnm.  in  3 
:ti  di  Sacha  Guitr}*. 

"-'  Comp.  vernalo  .1   finentina,  // 

',  novella  dranim.  in  2   atti  ed 
li  Vittorio  Traballesl. 
Naziuna'e,   Comp.  vernacola   fior.,   Giulio 
L'ci.    I^  ileliminni  d'i'  »it    l'ilnde,  3    atti    in 
rnacolo  fior,  di  Kzio  Ferrati. 
MiluHo.  —  Verdi.  Reiizi-Gabriolli.  ha  Iti- 
.icita  di  Sherlok  Hftlm^Jt,  dr.  di  F.  Kona. 
Verdi,  Renzi-Gabiielli.  La  dannazione  di 
Giuda,  dramma  di  A.  Richard. 

Verdi.  Renzi-Gabrielli,  (iiani-fo  ovvero 
Turchi  e  Cris  ioni,  dramma  di  Raffaello  Gio- 
va :noli. 

Verdi,    Renzi-Gabriebi,    //    Cmfoie   delle 
•nl^,  dramma  di   F.  Serravalli  (da  un  ro- 
nzo di  Villenier).  * 
Olimpia,  Grand  Guigiiol,    L'mohio  che  ha 
<u  il  diaro'o,  un.atìo  e  3  «quadri  di  G. 
•  roux. 
(llimpin,  Comp.  comiea  roop..  Si<'hel,  Jm- 
if-rn'itl  e,  comra.in  3  atti  <ii   Iturb.iii.si. 

Olimpia,  Grand  Gnfgnol,  I/ultiino  caditoio, 
un  atta  Ji  G.e  S.  AI    ae-.  (J;uiit  ro. 


Olimpia,  Grand  Guignol,  La  pie  ola,  2  atti 
di  Pietro  Vertua. 

Olimpia,  (ir.ind  Guignol,  Fjrza  bruta,  un 
atto  di  (iiaeiiito  Uenavente. 

MAGGIO 

2.  Firenze.  —  Nazionale,  Comp.  vernacola 
fiorentina  Giulio  Ricci,  Jiondinel/a  pellegrina, 
3  atti  in  vern.ftorent.di  Umberto  Conti. 

Q.Niceolini,  Ermete  Novelli,  //  Centenaria, 
coTJim.  in  3  atti  di  G.  e  S.  Alvarez-Qulatero 
(trad.  di  Franeo  Liberati). 

Parigi.  —  (Jpera,  con  intervento  del  pre- 
.sidente  Fallieres  prima  rappresentazicn  del 
M^fiftofe'i:  del  Boito.  Grande  «successo. 

11.  Bomn.  —  Valle,  Tri  lieo  Uiìiano,  di  E. 
A.  Ber- a. 

15.  Mil  ino.  —  Olimpia,  Comp.  stabile  ro- 
mana, Ui»be-  lo  dalle  hian<he  mani,  poema 
dramm.  in  3  atti  e  un  epilogo  di  Uraberfo 
Bojjmarliiii.  * 

20.  Torino.  —  Alfieri,  //  Signor  Principe, 
dramma  in  4  atti  di  Ugo  Falena. 

25.  Homo.  —  Nazionale,  Amore  em'gra, 
comni.  In  3  atti  di 'Vincenzo  Morello. 

29.  Milaxo.  —  Kursaal  Diana,  La  Patria, 
dramma  in  3  atti  di  Cesare  Ludovici. 

Firenze.  —  Nazionale,  Comp.  vernacola 
fiorentina  di  Giulio  Ricci,  Aa  note  di  Cep»  o. 
8  atti  in  vcrn.  fior,  di  Mario  e  Lionello  Cop- 
pini. 

Nazionale,  Li  Suocera,  op.  coni,  in  2  atti 
versi  e  musica  di  Steward. 

Njizionale,  Città  di  Firenze,  Colpa  d'amo  e, 
trag.  in  un  pruloL>n  o  4  atti  di  Romeo  (ìait.ii. 

GIUGNO 

13.  Jimtn.   -  Nas'ionnle,  Tal  I,    La  Si,},inra 

sema  p  ne,  eomm.  in  3  atti  di  Re^Jze  Win^e. 

17.7o./*.o.  -  Alljerl,  Coinp.<jtab;!c  lloaia- 
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na,  It  Gioi'eiiX  (ìttle  Maschefe,   Comm,   fanta- 
stico-veiista  in  'ò  aiti  <ii  Aichira   Valente. 

21.  lioma.  —  Naziona'e,  Tali!,  La  nostia 
peli",  comm.  in  3  atti  di  Sabatino  Lopez. 

24.  Cobtaiizi,  Città  di  Milano,  La  R- 
ffinetta  delle  Uose,  operetta  in  3  atti  di  For- 
zano, musica  del  maestro  Leoncavallo. 

25.  l'i/eiue.  —  Polit.  jSiizionale,  Comp. 
stabile  di  Milano,  Il  quinto  (jiuì-ato,  coiinn.  in 
3  atti  del  dep.  Giovanni  Rosa  ii. 

28.  Jt'oma.  —  Nazionale,  Talli-Melato-Gio- 
vaniiini,  //  perfetto  accordo,  comm.  in  3  atti 
di  Bernard  e  Cordey. 

LUGLIO 

10,  Bontà.  —  Coslanzi,Comp.  dialettale  ro- 
manesca, Mi'  fio,  dramma  di  V.  Podrecca. 

Botila.  —  Costanzi,  Cruciaiii-Monaldi,  A  lo 
s^aiajo,  dr.  in  3  atti  in  dialetto  loiiianesco 
di  Gastone  Monaldi  e  Nino  Ilari. 

AGOS^rO 

26.  Mlano.  —  Kursaal  Diana,  Gan<lusio- 
Borelli-Pi perno,  L'  Ubbriaco,  iu  3  aiti  di  Um- 
berto Notavi. 

^S.mUano.  —  Olimpia,  Talli-Melato-Gio- 
\anni,  Beneficenza,  comm.  in  2  atti  di  E.  Kis- 
temilcheis  e  P.  \\  eber. 

Napoli.  —  Savoia,  Eredità  fatale,  dramma 
di  Matteo  Amerdini. 

Eldorado,  comp.  di  operette  Ettore  Vita- 
le, Sangue  di  «rtista,  del  maestro  Ejsler. 

Bonui.  —  Quirino,  Carlo  Lombardo,  La 
pìrcol ^  confettiera,  op.  di  AVidmar  e  iSclnvarz, 
inusica  di  Kennedy  Laurie. 


SETTEMBRE 


6.  .1-/  ìaiio.  -  Trinnon,  Comp.  dialettale  re 
manesca,  MaUiria,  dramma  di  Nino  Ila  i. 

Bufila.  —  Nazionale,  Lanii-Roiizl,  Capric 
ciò  antico,  operetta  di  Carlo  Ziugarini,  mu« 
sica  del  maestro  Haitnilary-Darchèe. 

7.  Quirino,  Comp.  liorentina  Niccoli,  La 
l'alia,  couini.  di  S.  Zembaldi  e  C.  Antoiia  Tra- 
versi. 

7,  Torino.  —  Vittorio  Emanuele,  Renzi- 
Gabrielli,  La  molte  di  Jlerloch  Holmes,  dr.  in 
5  atti  di  loris  Walter  e  P.  de  Watyne. 

14.  Venfzia.  —  Goldoni,  Comp.  Stabile  ro- 
mana, L<i  donna  e  il  burattino,  comm.  in  4 
atti  di  Pierre  Louys  e  Fontreye. 

15.  Londr  I.  —  Hyppodrome,  Zingari  di  Ca- 
vacchioli  e  Emanuel,  musica  di  Leouc.ivallo. 

19,  Torino.  —  Balbo,  La  facoht  della  Prin- 
cipessa, operetta  di  A.Amadei  su  libretto  di 
G.  Drovetti. 

27.  Milano.  —  Olimpia,  Chiantoni  e  C, 
L' Ido'o,  un  atto  di  E.  Sudermann. 

Olimpia,  Chiantoni  e  C,  Sussit  i,  comm.  in 
3  atti  di  E.  Brieux. 

28.  Boina.  —  Quirino,  Ettore  V.tale,  La 
dunzitrice  scaltra,  operetta  di  Eelice  Albini. 

Fossati,  Monaldi-Criiciaiii,  Er  Gendarme, 
dramma  di  Gii  o  Monaldi  e  Luij^i   Chiarelli. 

Bonia.  —  Nazioiìale,  Lauri-Ronzi,  L'As- 
siuolo, opeietta  in  3  atti  di  Favilla  e  Yambo, 
musica  di  A.  Onofri. 

Tor'.no.  —  Balbo,  La  Sociale,  La  fivoìa 
della  Principessa,  operetta  in  3  atti  di  G.  Dro- 
vetti, musica  di  A.  Amedei. 


A(i{)STlNKI.T.l    e   CUISMKH 

'ir opera  i   Maestri   duntor'i, 
(.Mllan;»,  Teatro  itellu  iiculdi]. 


Cronaca 

dello 

Sport 


(Ottobre  1911  - 
Settembre  19x2) 


viitfttiU^  delia  ciirR»  lU  signore. 


Podismo,    Alpinismo    e    Ski 


NOVEMBRE  1911 

12.  La  niarci;i  Milano-Torino  è  vinta  dal 
nmiano  (liovatini  Cotella,  che  cunpre  »  141 
km.  in  ore  l«i  7'  45»" Vi.  <*<>"  ""*  media  oraria 
di  }*  km.  e  «SO  m. 

19.  A  Milano  hi  manHa  internazionale  dei 

100  km.  è  vinta  tlall* Inglese  Koss  ehe  caopre 

1  i       <;anza  in  ore    10  To',    con    nna    ve!ocitji 

;i  media  di  9  km.  e  G28  ni.,  battendo  il 

•        /    tennto   dal    tedeseo    Hro.-kMi:inii  (nn' 

li' :.■.'■'. 

GENNAIO  1912 

6-7.  Coorn-areur.  Concorso  invernale 
di  «ri-I  Trionfo  di  un  fanciullo  di  é  anni  e 
me/.zo,  Amilcare  Uggoro  di  La  .Thni!e. 

FEBBRAIO 

—  A  Chamonix  sesto  concorso  internazio- 
nale di  ski. 


(.fi<fiHOHÌr.  —  S«->|< 


I  loncorMi  int<-rnaziuu:il< 
Iti    su   >ki, 


MARZO 

3.1.  ».....,..  ....»t.»  di  Fr;inci.4 -i.  . .  w,.-,.*«»i. 

(ri/  (podismo»  e  vinto  a  Mai;s  dal  corrido-e 
marsigliese  Jean  Bouim,  che  cuoprc  I  16  km. 
in  5'rr)(;-. 

31.  .\  Edimburgo,  il  cimpion.ito  di  rrow- 
coMiitiy  'eorsa  a  piedi)  fra  Inghilterra,  Scoz  a, 
Paese  di  («alles,  Irlanda  e  Francia  e  vinto 
dal  francese  Bouim  che  percorro  16  km.  in 
:>r4C.'. 

APRILE 

22.  \  Roma,  la  5»  gara  podistica  del'o 
sladio  greco  (183  m.)  yer  la  cojipa  del  Mu- 
nicipio di  Koma  è  vinta  da  Franco  Giongo, 
del  Club  Sportiyo  padovano. 

GIUGNO 

6.  A  New  York  IJ  podista  Abele  Knvlat 
batte  il  r^co/tf  jpoidiale  dei  1600  m.  ohe  ctu- 
prò  in  3'56"'/5  (tenuto  d.il- 
r Inglese   Wilson:  3'59"V:;>. 

9.  Nella  marcia  podistica 
organizzala  dallo  Sport 
Club  Nazionale  per  la  Cop- 
pa Nazionale  arriva  primo 
Altimani  che  cuopre  i  12  km 
e  mezzo  in  n[>"20". 

20.  A  Milano,  sulla  pista 
dell'  Tnione  sportiva  mi  a- 
nesc,  il  corridore  Orlando 
dell' Atalanta  di  Bergamo 
ì>atto  il  record  dei  5  km. 
.     I    .luloli  in  15'4C"«,-. 

2'3.  A  Milano  il  podista 
l'uri  abbassa  da  6"  9"'  .i 
ò'  51"  il  veroni  dei  2  km. 

SETTEMBRE        ) 

8.  Il  Hiro  di  P.rigi  (42 
itm.  e  194  m.)  e  vi..to  d.«l 
corridore  inglese  Holmor  in 
ore   2  43' 52" 'A.   L'Italiano 

rra^cli;i:ÌQ  !"'■•-  •'     r  -•  ■. 


-  Gli  — 


Dieppe.  —  Gruud  prix  de  1' auto 


15.11  tenente  Silvio  Lori  compie  la  prima  milanese  del  Club  Alpino,  alla  quale   parte- 

traversata  italiana  da  Valsavarunche  a  Gogna  cii  ano  più  di  1000  gitanti, 
scalando  la  G rivola  (4000  m.).  20.  La    traversata    podistica    di     Milano 

20.  lucomii  eia  la  grande  escursione  dal  (km.  6V2)  è  vinta  da  Orlando   dell'Atabanta 

Cervino  al   Eosa,   organizzata  dalla  Sezione  di  Bergamo. 


Automobilismo»   Ciclismo. 


OTTOBRE  1911 

1.  Il  terzo  giro  ciclistico  dell'Emilia  (290 
lun.l  è  vinto  da  Canepari. 

22.  Corsa  ciclistica  Milano-Modena:  Bol- 
zoni. 

NOVEMBRE 

5.  Giro  ciclistic  >  di  Lombardia  (232  km  ) 
è  vinto  dal  fiancese  Pelissar  in  ore  Tdi"ÒO" 
(media  oraria  di  30  km.  C06  m.). 

8.  Gran  premio  motociclistico  di  Marsi- 
glia: 50  km.:  Ladiic,  su  Magnat-Debon  in 
4  4' 37"  24. 

15.  A  Londra,  Hassvelt,  su  motocicletta 
T  ininph,  s'abilisceil  reco.d  del  mondo: 
4  ore,  334  km.,  800  m.;  5  oro,  426  knu  l'JO  m.; 
G  ore,  514  km.,  COO  m. 

19.  A  Parigi,  al  Velodromo  d'Inverno, 
iiialch  ciclistico  fra  i  due  campioni  del  mondo 
Lliegard  e  Mayer,  vinto  dal  primo. 

28.  Coppa  automob.  Vanderbilt:  4fiS  km. 
e  800  m;  Kalph  Mulford,  su  Lor'.ier,  in  ore  3 
e  50'. 


30.  Gran  premio  automobil.  di  America: 
DaAid  Eruce  Brown,  su  Fiat,  in  ore  5  31'  21)'": 
velocità  oraria  ll'J  km.  e  728 m. 

DICEMBRE 

10.  Circuito  motocicl.  di  Melun:  204  km. 
e  400  m.:  Dubost,  su  René  Gillet,  in  ore  3 
31'  2"J". 

GENNAIO  1912 

28.  Allo' t  tesso  velodromo,  corsa  ciclistica 
delle  G  ore  all'americana  per  coppie  vinta 
dalla  coppia  Lapize-Georget,  che  cuopre  234 
km.  e  325  m. 

MARZO 

17.  La  coppia  Root-Hill  vince  a  Bruxelles 
la  cox'sa  ciclistica  dei  G  giorni,  percoi rondo 
3851  km.  e  550  m. 

31.  Il  francese  Pelissier  vince  la  sesta 
corsa  ciclistica  Milano  San  llcmo. 


lAl'l    K  (ÌKOK(  KT 

i  vincitori  (Iella  cuisa  cU  tj  ore, 


l'Kr.ISSIKlt 

viuclt,  della  WiliUio-Sau  Remo, 


—  (;i5 


1  Oinxli  R«>iHii"iiii. 


(CKi»i{i;Kr 
«li-llji  It<irili':iiix-i*>tri"i. 


HitrrK   BuowN 
ville.  «Itila  I.Xiiiirn.  di  i>i<'p|x 


APRILE 

8.  Corsa  oiclist.  Pari^'i-Koiitmix  (266  km.): 
KnippHaiiut  In  ore  8  20"  (velofiU  media  ora- 
ria ;il  km.  e  -".>(•  m.K 

24.  Il  cainpioiinto  fraiiocso  ciclistico  d<>i 
1<*0  km.  rimane  a  Lapixe,  che  cuopre  la  di- 
stanza in  2  oro  4.T40"Vy 

30.  Ètatih  ccli>»  co  tra  «orbi  e  Galletti 
per  il  pertMrso  Mil:ino-H<>sto  8uii  Giovanni 
(320  km.)  vinto  da  Galletti  che  cuopre  la  di- 
^tanra  in  13  ore  37'  54"  imodi»  chi'.ometrica: 
2.'i  km.  333  m.);  Gerbi:  12  ore  42*34"  (25  km. 
178  lu.l. 

MAGGIO 

5.  Giro  ciclistico  di  Itoma^na  vinto  dal 
romano  Beni. 

27.  Giro  antomobil.  di  Sicilia  (1050  km.): 
Snafpe  su  S<-.nt  In  ore  23  37'  vr\\,. 

Corsa  ciclistica  Bordeaux-Parigi:  Georgot 
In  ore  19 34' 5'  (velocità  media  oraria  di  30 
km.  e  204  m.). 

GIUGNO 

2.  .K  Genova  11  maf-h  ciclistic»  franco-ita- 
liano  (3  prove  di  72  km.  cia.scui'a  ed  ui*a  11- 
itale  di  10  km.>,  è  vinto  da  Verri  e  Moretti, 
Contro  l)uprè  e  Pouchols. 


3.  Il  iw'i/./i  ciclistico  fra  Perclilcot  cam- 
pione di  Fraiifia  e  Kile;,'iird  campione  del 
mondo  è  vinto  da  Kllefjard. 

10.  Corsa  ciclistici  Pari^i-BruxcIlfS  (125 
km.):  Lapize  che  cuopie  la  di.';tan7,a  in  oro 
L'i  1')'  (velocità  mc.lia  orarla  di  27  km.  o  m. 
bOO). 

24.  Corsa  motouiclistk^À  Roma-Napoli-Ro- 
ma (500  km.):  Merlo  su  "Fiera,. 

25.  Circiiitfj  automobilistico  di  Dieppe 
(1540  km.):  Bolllot  su  Pcujjcot  in  ore  135H'21" 
(velocità  oraria  media  110  km.).  Wagner  su 
Fiat  arriva  primo  nella  .seconda  }:iorn<ita 
e  risulta  .^-ecoiido  nella  dassitìca  t'enerale 
(km.  1540  in  ore  H  11'  >   i. 


LUGLIO 

1-28.  Giro  ciclistico  di  Francia:  1*  tappa, 
Kroppelaiidt:  2»  De  Fraj-e;  3»,  4«  e  5»  Chri- 
stophe; (■»»  e  7»  De  Ffaye;  8»  Bordarci  lo;  0»  D  ? 
Fraye;  10»  Christophe  ;  ll»Heushem;  12»  Do 
Frayo;  IH*  Alavoine;  14»  Borgarello;  15»  Ala- 
volne.  Classifica  generale:  1°  Defrayo,  2<»Cliri- 
st<»phe,  3"  Garrigou. 

7.  Gran  Premio  ciclistico  della  Citta  di 
Parigi:  viufitore,  Hoaillou. 

10.  L'Unione  Velocipedistica  Italiana  sta- 
bilisce la  seguente  classifica  generale  d.'l  IV 
Giro    d'Italia:   stiuadra   Gaietti,   Michclotto, 


Cirenlto  di  Die].] 
HitiAL,  viiM'iton- 
Utili»  Coppa  dell' -\ ut  ', 


Waw.nkk.  vineitore 
•1  (iraiul  l'rix  d'America, 


IIorRLiRi',  vincitore 

del  (Jraiid  Prix  ciclistico 

della  Città  di  Parigi. 


616  — 


MiCHELKTTo  6  lii  SUR  équipe,  viuoitrice  della  12.»  tappa  del  Giro  d'Italia. 


E(,<;,   il  ciiiiiiìione  cicli.sli 
dell'ora, 


('ANNA  Cassini 

viiicit,  della  epi'sa  dei  (jKtkni.         viiieitore  (iella  Cop|«a  (U-I  H« 


—  GIT  — 


laretl.  ponti  37:  Pniando.  Apo^foul.  nremo, 
AUaxt.«  •.'.  .  li.-ibi  A.t.mi.  K.wniKiioh,  lioidln, 
*;   »  a.  «MiolS^Goi 

28. V.,  indiiaAIhUsoU 

«.♦M.i  kmj   Ira  I  vtntii  da  Honl: 

«piolU  .11  mm..r  i  .  7  km.)  Ira  diU  t- 

'■    '  '      '  ■   ■'.uxx>ni  ili  >;ui   i:omo. 


AGOSTO 

di  (iiDfvia:  Itheinwald  in  ore  6  17'4i'' (veio> 
i-it«  Italia  di  31  km.  T98  ni.). 


SETTEMBRn 


m^-J!SiJ> 


l.A  Parigi,  corta  ciciutici  di  34  ore  p«r 
la  "  Boi  d  Or  ,  :  OenrKCt  con  «51  km.  e  750  ra. 

8.  Sul  0  ri'ultii  dtlla  SHrihc,  C..|»pa  inter- 
nai, por  niot(K-lul<-tto  oi^aiilzriilii  dtll'Atito- 
rooMlo  Club  (3li6  km. li  lioiirb*  mi  in  orni  ai*. 

<> irò  ciclistico  dell' rmbrtu  CITA  km.':  Bon- 
funtl. 

Il  Cìraiid  Prix  ricHstioo  di  Ginevra  è  vinto 
lairitaiiano  Moretti.  - 

15.Coi8a  motociclistica  Rnraa-AqulI*I{o- 
ma  (440  km.):  Bordina  in  oro  8  89'. 

—  Circuito  motocicUstico  di  Brescia  (24J.a 
km).  Onesa  (!•  cat.(  e  Vallati  (2*  cat.>. 

19.  Cin'ulto  antomn- 
liillsllco  della  H.irthe  IK4» 
km.):  Coppa  della  Snrtlie 
vinta  da  Goux  in  «re  6 
3r45":  Gran  Premio  di 
Frani-ia  vinto  dairitaiiano 
Zuccaielli  in  e  re  6  12' 25". 

20.  La  corsa  rootoci- 
c!l8Mi-a  al  colle  di  Super- 
K,\  (4  '  ,  km:  di«Ii\eIlo  442 

tu.\  è  vinta  da  Borf^o  (1* 
cat.)e  I  ella  F<rrera(2««M, 
—  Cor.-a  nazionale  ci- 
clistica "  XX  Settembre  , 
(Roma-N.ipoli-Koma:  470 
km.):  Dario  Beni  in  ore 
1S20"  IS"'  -. 


Vettura  premiata 
nel  Concorso  di  vetture  ti' 
•  Monait). 


11.  Il  «ccondo  jfiro  cicll- 
ico  di  Ilomasna  (184  km.) 
■    Tinto  da  Cerri. 

18.  Gare  Sii«a-Monceni- 
..,.,  .  , .    'vello  1435 

'forel25' 

~  ica:  Cop- 

iiil>.a    Siimi  tiva    vinta 

.1    (25' 44"  «il:    idem 

riisio:    Della    Ferrera 

-i -*•■^ 

19.  Circuito   motociclistico  (300  km)   ro- 
imo:  Tuceimei  in  ore  5  44'4". 

23.  A  Pari^,  al  velodromo  ButTalo,  il  ci- 
ista  Ejjg  batte  il  rer.,rd  dell'ora  senza  «/»- 
/  aineur»,  coprendo  42  km.  122  m. 

25.  La  corsa  dilettanti  Milam»-OTada  (150 
km.»  e  vintA  da  Bassi. 

Corsa  dilettanti  Genova  Voiitimi^^lia  (160 
km.):  da  Sat?eoiie. 

Gran  Pnmio  motocieli-tieo  di  Fontaine- 
bleau  (cjrCHito  di  450  km.):  Godefrey  con  Zl- 
dian  in  ore  0  34' 59"  (velocità  oraria  media 
tis:{  kii).^. 


,  Sulla  pi>la  di  Brookland  una  vettun 
Tumveam  batte  il  record  mondiale  delle  12 
ore:  1452  km. 

—  A  Parigi,  al  Pare  des  Priiices.  il  Gran 
Premio  motociclistico  di  Francia  (1333  m.)  è 
vinto  da  Homlier  in  2' 20". 

—  La  corsa  ciclistica  Domodos-ola-Bripa 
▼alleando  il  Hempione  (125  km. i  per  il  Gran 
Premio  del  Re  è  vinta  da  Cassini. 

29.  Li  corsa  ciclistca  Milano-Modena 
(276  km  )  è  vinta  da  Durante. 

—  Ganna  vince  la  corsa  dti  600  km.  su 
strada. 


Vkttuka  F.  I,  a.  T.  12/15  HP  Moi)i:llo  "U„  tipo  l'Ji'.K 


Il  nuovo  modello   "  O  „   della   FIAT 
per  il  1913. 


Abbiamo  parlato  l'anno  scorso,  in 
queste  pagine,  della  maggiore  delle  no- 
stro Fabbriche  di  Automobili  per  rias- 
sumerne brevemente  la  meravigliosa 
ed  incessante  ascensione.  Siamo  ora 
lieti  di  potere  fra  i  primi  far  cono- 
scere ed  illustrare  il  nuovo  modello 
che  la  Fiat  lancerà  nel  1913. 

Lo  studio  e  la  fabbricazione  del 
nuovo  modello  non  corrispondo  a  un 
semplice  desiderio  di  novità,  non  ha 
un  intento  puramente  commerciale, 
non  si  propone  soltanto  —  in  altre  pa- 
role —  di  risvegliare  la  curiosità  del 
pubblico  e  dei  compratori. 

Il  nuovo  modello  "  O  „,  di  cui  pub- 
blichiamo 5  illustrazioni,  fu  espressa- 
mente studiato  e  costruito  allo  scopo 
di  offrire  alla  clientela  un  tipo  di  vet- 
tura completa,  elegante  od  al  tempo 
stesso  economica.  Costruita  e  montata 
colla  massima  cura,  leggera  e  vojoco, 
essa  rappresenta  il  tipo  idealo  della 
piccola  vettura  da  turismo  ;  somplicis- 


sirna  nella  sua  costruzione,  essa  pre- 
senta un  minimo  consumo  sia  di  ben- 
zina che  di  pneumatici. 

La  FIAT  ha  cosi  corrisposto  al  più 
sentito  desiderio  del  pubblico,  e  ha 
seguito,  una  volta  di  più,  quella  li- 
nea che  è  la  vera  direttiva  dell'in- 
dustria moderna.  L'industria,  infatti, 
di  qualunque  specie,  tende  ad  allar- 
gare la  collocazione  dei  suoi  prodot- 
ti, col  renderli  progressivamente  più 
accessibili  a  un  maggior  numero  di 
l)ersone :  l'automobile  —  per  restare 
nel  campo  nostro  —  è  nata  come  un 
mezzo  di  trasporto  di  gran  lusso;  e  a 
poco  a  poco,  dopo  esser  passata  a  tra- 
verso una  fase  in  cui  figurava  come 
un  veicolo  eminentemente  sportivo^  è 
venuta  ad  essere  la  "  carrozzjy  prefe- 
rita „  e  tondo  a  divenire  in  breve  la 
vera  "  carrozza  di  tutti.  „ 

La  descrizione  del  nuovo  modello 
mostrerà  agevolmente  quali  sieuo  stati 


bl'.»  — 


gli  sforzi  della  fiat  per  avvicinarsi  a 
un  così  simpatico  fine. 

Il  motore  del  nuovo  modello  "  O  „, 
della  forza  di  12-15  HP,  è  a  4  cilindri 
verticilli  fusi  in  un  sol  blocco.  Le  bielle 
sono  di  acciaio  stampato;  i  cuscinetti 
delle  teste  di  biella  sono  di  bronzo 
ricoperti  internamente  di  meUillo  an- 
tifrizionc;  gli  stantuffi  sono  di  ghisa, 
rettificati  come  l'interno  dei  cilindri 
e  portano  quattro  scanalature  con  quat- 
tro segmenti  elastici.  L'albero  a  gomiti, 
di  acciaio  fucinato,  è  portato  da  tre 
cuscinetti  di  bronzo  guarniti  di  me- 
tallo antifri/ione. 

L'accensione  è  fissa  ed  avviene  me- 
diante un  magnete  blindato  Bosch.  11 
carburatore  è  a  polverizz;iziono  ed  a 
livello  cost^nto  con  due  ugelli  e  con 
manovra  comandati  dell' ifinmissioue. 
L'acceleratore  funziona  per  mezzo  di 
un  apposito  i>edale  e  di  uno  speciale 
dispositivo  situato  sul  cruscotto. 

LÀ  distribuzione  è  del  tipo  ordi- 
nario ad  ingranaggi  cilindrici  collocati 
sul  davanti  del  motore  e  racchiusi  in 
una  scatola  di  alluminio. 

La  circolazione  d'acqua  pel  raflfrod- 
dameoto  si  fa  attraverso  un  radiatore 


del  tipo  multitubolaro  coli* aiuto  di  una 
pompa  centrifuga  e  di  un  ventilatore 
in  lamiera  di  acciaio  stampato. 

Lii  lubrificazione  del  motore  viene 
fattoi  automaticamente  per  mezzo  di 
una  piccola  pompa  ad  ingranaggi  ap- 
plicata airestremità  posteriore  della 
baso  del  motore  e  comandata  diretta- 
mente dall'albero  di  distribuzione. 

11  giunto  d' innesto  a  friziono  è  del 
tipo  a  dischi  meUtllici.  Le  due  serie  di 
dischi,  che  lo  costituiscono,  sono  di 
histra  di  acciaio. 

11  cambio  di  velocità  è  del  tipo 
a  "  triplo  treno  mobile  „  d'ingranaggi 
(train  bdlladeitr)  con  prt'sa  diretta  in 
quattro  velocità  a  retrocarica,  fisso  ò 
racchiuso  in  una  scatola  di  alluminio, 
leggenv,  ma  robusta,  fusa  in  un  corpo 
solo  colla  parte  inferiore  della  baso  del 
motore. 

La  trasmissione  è  a  cardano  del 
tipo  a  giunto  unico.  11  ponte  poste- 
riore "e  costituito  da  una  scatola  a 
f«)rma  di  -  T  „  fatta  di  duo  parti  di 
lastra  d'acciaio  st^impata  e  riunita  in- 
sieme da  boUoni.  Il  ponte  posteriore 
contiene  l'albero  longitudinale  di  tra- 
èmiasione;  un  gruppo  conico  di  ingra- 
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naggi,  il  gruppo  differenziale  ed  i  due 
semialberi  trasversali  motori. 

La  vettura  è  munita  di  due  freni  : 
uno  a  pedale  sul  cambio  di  velocità 
ed  imo  a  mano  sulle  ruote  posteriori. 
Le  ruote  sono  di  legno  munito  di  pneu- 
matici normali  760  X  90  (Continental). 

La  guida  è  con  comando  avite  senza 
fine  e  ruota  elicoidale. 

Il  serbatoio  della  benzina  è  situato 
nella  parte  posteriore  del  telaio,  esso 
è  a  pressione  con  manometro  e  pompa 
a  mano  sul  cruscotto. 

Su  questo  chassis,  viene  applicata 
una  carrozzeria  torpedo  solidissima  ed 
elegante. 

11  cofano,  di  forma  sfuggente,  è  in 
ini  sol  pezzo  con  due  piccoli  sportelli 
laterali. 

Sul  cruscotto  è  applicato  un  pare- 
f)rise  snodato  per  modo  che  esso  può 
essere  messo  in  tutte  le  jìosizioni  de- 
siderabili. 

I  parafanghi  e  le  pedane  Sono  di 
lamiera  stampata»  XI  mantice  {c((potte) 


è  a  quattro  archi  e  di  tela  impermea 
bile  con  cinghie  di  tensione. 

La  vettura  è  capace  di  due  posti  an 
teriori  guerniti  in  pelle  nera,  i  cuscin 
sono  con  molle;  i  fondi  della  carroz 
zeria  sono  in  un  sol  pezzo  e  ricopert 
di  lincusta;  la  parte  posteriore  de 
sedili  anteriori  è  ricoperta  di  stoffa. 

La  verniciatura  è  a  scelta  del  client( 
fra  le  seguenti  tinte  :  bleu,  rosso,  ver 
d[e,  grigio. 

'"  Ogni  commento  a  questa  sobria  de 
scrizione,  crediamo,  è  inutile;  perchi 
i  competenti  in  essa  avranno  già  rico 
nosciuto  come  ogni  particolare  sia  stati 
minuziosamente  curato  dalla  casa,  ii 
modo  da  ottenere  un  modello  verament 
unico  per  solidità,  economia  ed  eie 
ganza. 

Questo  bel  risultato  non  potrà  fan 
a  meno  di  rallegrare  profondanieiit< 
tutti  coloro  che  con  amore  e  con  nobil: 
orgoglio  seguono  i  trionfi  della  grandi 
industria  italiana  nelle  conipotizion 
mondiali. 


-  iVil  - 
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Cultura  fisica. 


Una  voi-a  iiiiiiie  a  di  consigli  e  di  sugj^e- 
rlmenti  pratici  in  iSj^'uardo  a.I'iyieiie  ed  alla 
cultnru  tìfica,  miiiitia  inosauribile  per  chi  sa 
approttttarne  e  cosi  t  arne  vantaggio,  con- 
tiene la  seconda  edizione  dell'elegante  volume 
dtl  Dott,  Bruno  Rovkiie  intitolato  "  Vudeme- 
ciim  del  Cultore  dello  SjìOìt  „  (R.  Bemporad  e 
Figlio  -  Editori,  Firenze  -  Lire  3,50j  unico 
del  suo  genere.  Non  ostante  il  titolo  il  quale 
facilmente  potrebbe  indurre  a  credere  che  si 
tratti  d'uno  studio  contenente  norme  adatte 
ai  s  jli  Spor.rnan,  questo  libro,  in  modo  spe- 
ciale nella  sua  prima  parte,  ricchissimo  di 
noxioiii  e  denso  di  contenuto  presenta  in  uno 
stilo  facile,  elegante  e  per  imlla  cattedratico 
un  quadro  organico  completo  del  regime  di 
viia  da  seguirsi  da  ehi  si  sia,  per  trasformare 
il  proprio  corpo  da  debole  e  malaticcio  in 
uno  rigoglioso  ed  esuberante  di  salute.  Anche 
i  corpi  più  affraliti,  rilassati  e  sfibrati,  da  una 
vita  condotta  per  una  lunga  serie  d'anni  non 
coiiformemente  ai  dettami  dell' igiene,  oppure 
indeboliti  fuor  di  misura  dall'insonnia,  dal- 
l'anemia, dalla  neurastenia,  oppure  ancora 
da  una  di  quelle  diremo  così  me^ze  malat- 
tie, da  cui  la  maggior  parte  della  generazione 
presente  è  travagliata,  troveranno  r.elie  sag- 
gio dottrine  del  Dottor  Rovere  indicata  la 
via  vera  verso  la  rigenerazione.  Altrimenti, 
non  cercando  di  mettere  un  riparo  a  queste 
malattie  incipienti,  le  pelsone  su  citate  si 
vedranno  in  breve  volger  di  anni,  incapaci 
di  resistere  alla  lotta  contir.uata  ed  accanita 
che  tutti  più  o  meno  al  giorno  d'og;^!  devono 
sostenere  per  vivere.  E  perciò  che  tutti  de- 
vono premunirsi  e  cercar  d'irrobustirsi  e 
rendersi  r.sistenti  ai  maggiori  lavori  intel- 
lettuali per  non  essere  sopraffatti  o  peggio 
ancora  vinti  da  competitori  migliori  e  più 
temprati  contro  le  avversità  che  ad  ogni  mo- 
mento presenta  la  vita  attuale.  Secondo 
l'autore  la  migliore  riuscita  hantio  sempre 
coloro  che  godono  d'unij,  perfetta  salute  e 
questa  non  si  può  ottenere  e  mantenere  a 
lungo  elle  concedendo  ai  propri  muscoli  tanto 
esterni  che  interni,  per  mezzo  d'adatti  eser- 
cizi una  quantità  suthciente  di  movimento. 
A  questo  line  l'autoie,  dopo  essersi  tratte- 
nuto nell'esporre  le  massime  più  comuni  e 
convenienti  di  fisiologia  e  di  biologia,  egli 
ci  espone  nel  suUodato  libro  diversi  sistemi 
di  semplice  ma  efficacissima  ginnastica  me- 
tod.co-razioìale  per  mezzo  del  quali  solo  ò 
I)Ossibile  raggiungere  e  poi  vantare  per  sem- 
pre il  massimo  grado  di  salute  e  quell'im- 
peccabile coiilormazione  muscolare  del  corpo 
l>ei'  cui  gli  antichi  greci  e  romani  t.into  s'en- 
tusiasmavano. Nello  stesso  senso  è  indotto  a 
P'  usare  U  critico  del  giornale  J/fùn'inripa- 
sn.uf,  il   quale   dopo   aver   studiato  a  lungo 


l'opera  in  parola,  alla  fine  d'una  succosa   e 

lunghissima  recensione,  così  s'esprime: 

A  noslru  avviso  il  titolo  del  libro  doveva  essere: 
"Chi  vuol  diveìiir  forte? „  Che  tale  risultalo 
dovrà  ottenere  senza  dubbio  chi  sulla  scorta  del 
Rovere  si  dedichi  e  n  cos  anza  agli  esercizi 
ìtììiscolari.  Noi  lo  indirhiauio  ai  nostti  giovani 
i  quali  oltre  allo  sviluppo  intellettuale,  alla 
cciioscenza  dti  nostri  iuaes'ri  che  loìo  tanto 
raccomandiamo,  abbisognano  di  un  corpo  sano, 
di  una  soda  intelaialwa,  muscolnre  per  poter 
vittoriosamente  aff^ontaì-e  le  diuturne  lotte  della 

vita La  parte  del  libro  poi,  in  cui  sono 

svolti  I  capitoli  più  conformi  a  quanto  indica 
il  titolo,  svolge  veramente  l'argomento  che 
promette  il  titolo  è  d'una  ricchezza  stragrande 
d'interessantissimi  argomenti.  L'autore  si 
occupa  in  questa  parte  con  maggior  copia 
di  particolari  dei  "giuochi  all'aperto.  „  La 
corsa  (Corsa  di  velocità,  Corsa  di  mezzofmdo. 
Corsa,  di  resistenza  o  fondo,  Corsa  ad  ostaco'i 
naturali,  Corsa  "  Steeple-chase  „  e  ad  cstacoU 
artificiali).  Falla  vibrata  e  palla  al  calcio.  La 
marcia.  Il  salto:  Salto  in  altezza.  Salo  in  lun- 
ghezza. Salto  triplo  e  Salto  dm  l'asta.  Il  nuoto. 
Il  bagno.  La  voga.  La  lotta.  Il  box.  Atletica  pe- 
suìite;  espone  poi  i  risultati  di  tutti  i  g'ochi 
olimpici,  presenta  compilate  con  singolare 
esattezza  intiere  e  complete  tabelle  di  re- 
cords  mondiali  di  tutti  i  rami  esistenti  dello 
Sport. '&  da  ultimo  svolge  in  un  capitolo  in- 
teressantissimo ed  attraente  oltre  ogni  dire 
le  biografie  dei  maggiori  campioni  dello  Sp  >rt 
chn'empoì-anei.  Il  volume  è  riccamente  cor- 
redato d'un' infinità  di  finissime  zincotlpie 
originali  ch'aumentano  il  valore  del  ragguar- 
devole lavoro. 

Da  poi  che  poco  prima  abbiamo  parlato 
di  giornali  e  di  recensioni  diremo  che  al- 
l'uscita or  è  un  anno  della  prima  edizione 
del  volume  del  Dott.  Rovere  tutti  i  maggiori 
giornali  s'occuparono  del  medesimo.  Così  ad 

esempio  il  "  Sicolo  „   fra  altro   dice  : 

h  un' opera  ques'a  che  di  certo  contribuirà  a 
un  benefico  risveglio  dell'  educazione  fisica,  jyur- 
troppo  ìiegletta  nel  nostro  paese  specialmente 
nelle  scuole  e  costituisce  esito  una  ottiina  guida 
per  quanti  si  occupano  con  passione  di  coltura 
fisica,  ecc.  ecc.. ..  Non  ci  dilungheremo' in 
queste  citazioni  perchè  l'indole  dell'articolo 
non  ce  lo  consentono,  osserveremo  invece 
che  il  libro  è  stato  letto  da  S.  M.  il  Re  il 
quale  per  mezzo  del  ministro  Mattioli  s'è 
compiaciuto  di  far  pervenire  le  Sue  felicita- 
zioni all'autore.  Da  ultimo  diremo  ancora 
che  quasi  a  coronare  il  ben  meritato  suc- 
cesso del  volume  a  questo  venne  conferita 
la  massima  onorificenza:  Medaglia  d'argento 
e  Diploma  d'onoro  aW Esposizione  Interna- 
zinu'tle  d'Igiine  S.ciale,  Homi  11)11-12. 
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Nuoto/ Canottaggio. 


APRILE:  1912 

2.  XelUi  clasMica  ro;{ata  Oxford CaniJn-lil;»!», 
Oxford  vhire  C'ambndKe  per  (l  lnii;>lior.7.(>. 
<^ii<>sto  risiiitntii  porta  a  38  il  tinniero  del'o 

\:ffo-i.'  <1i  «"'    •'  r-  ■  no   2»  di  CanibridK'C. 


>. 
% 


% 


viiu-e    la   regutu   d*-!  Tainlj^l. 


GIUGNO 

2.  Nelle  re^'ate  di  re-iisttMiza  V.ilano-Ab- 
Jiiato^iasso  (17  km.)  la  Società   Olona  vince 

la    <or,,.:.    .\.-\     He. 

LUGLIO 

7.  La  traversata  di  Pariy!  a  naoto  è  vinta 
Ma  BilIiii<;rton  e  dalla  signorina  «ìarnitT  nolla 
corsa  per  .signore. 

28.  La  grande  gara  di  nuoto  Alibiate- 
urasso-Milano  (20  km.(  è  vinta  da  Baccigj- 
1  upo,  della  "  Ar.lita  Jttveoias  ,  di  Mttri  ìm  ore 
.;  l'i'  'Mr. 

29.  U  eampfonato  mondiale  di  yole  a  un 
solo  vogatore  è  vinto,  a  Londra,  dali'ingle.^e 
Barry. 

AGOSTO 

4.  A  Firenze  il  campionato  italiano  di 
nuolo  è  vinto  da  Mario  Masva. 

I^  travcr-'ata  del  Tevere  (5  km.)  è  vinta 
da  Ore>tc  Muzzi. 

11.  A  Conio,  nelle  gare  di  ranotag^-lo,  la 
«oppa  dflla  He^'iiia  Madre,  d.  tenuta  dalla 
•  /liei  ini  (li  Veni  zki.  ò  vi:ita  dalla  Lazio. 

19.  Ne. la  glia  di  «'anipionato  it.iliano  di 
nujto  sul  Iago  di  l'usiauo  il  campionato  ita- 
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Jiano  di  squadre  pei-  lo  ?cado  Garibaldi  (per- 
corso 600  111.)  è  vinto  diil'a  Ardita  Jurenfim 
di  Nervi  in  9'  18";  il  cani[)ionato  dello  Stadio 
(160  111  )  da  Massa  della  Jurfvttis  di  Nervi  in 
2' 45'";  il  campionato  i)ei-  la  coppa  Umberto 
(ls:)-2  ni.)  da  Massa  in  30' é'J". 

26.  A  Genova  il  canipionafo  italiano  di 
nuoto  è  viiito  da  ilaiio  Massa  della  J^taen^MS 
di  Nervi. 

28.  A  Parigi  il  campionato  femminile  di 
jinoto  è  vinto  dalle  signorine  Dardè.es  (12 
anni)  e  Degraino  (17  anni). 


SETTEMBRE 


4. 

10  JU' 


Il    nuotatore    inglese    Bnrgers,    dalle 
del  4  alle  D  50'  del  5  cuopre  a  nuoto  i 


35  km.  della  Mànica  da  Dover  al  capo  Gris* 
Nez,  traversata  già  fatta  nel  1376  dal  capi- 
tano Weble. 

8.  Alle  regate  internazionali  di  Villa  d' E- 
ste  la  Coppa  della  città  di  Milano  (skifT  se- 
niores) è  \int:i  da  Mariani  della  £,7rjM  di  Co- 
mo; la  Coppa  Villa  d'Este  (yo'e  a  qnattro 
jiinioies)  dalla  Liberlas  ai  Capodistria;  il 
Gran  Premio  del  re  dalla  Lavio. 

14.  A  Napoli  il  canipipnato  italiano  di 
nuoto  dello  Stadio  (185  m.)  è  vinto  da  Ma-s:i. 

15.  I  camp. Oliati  di  canotaggio  della  Sen- 
na bono  vinti  dagli  italiani  Siniga^^lia  e  Tor- 
laschi. 

22.  La  gran  prova  di  canota'jgio  per  la 
Coppa  di  Parigi  nel  bacino  di  Nenilly  snr 
Maine  (1800  m.)  è  vinta  da  Sinigaglia  in  6'  52". 


l'ariil't.  —  Campionato  IVinniiiiile  di  muUo. 
Sig.nc  Uakhkkks,  vincitrice*  (a  «iiiistra),  e  Dkhk.vi.nk. 


D.' G.  Carpanì,  il  più  razionale,  niodomo  | 
e  compitilo  rico.stitnento  sia  in  11;ilo  por  ■ 
inii'zioiii,  sia  in  sciroppo.  —  JSclii.ui-  1 
inenti  od  oi)U>>coli  grati.s.  ■ 

INSELVIMI  e  C.  •  S.  Ba  naba,  12  •  MILANO  i 


Aviazione 
e 
Aeronautica 


m-iirdiuan  dell' «ItesxA 
(ni.  360-  ). 


OTTOBRE  1911 

0.  Attuazione  del  primo  servirlo  di  po>ta 
da  Uendon  (Londra)  a  Windsor.  Nella 
2*  ornata  (11)  Humbert  cade  e  si  spezza  le 
gambe.  Il  17  l'esperimento  è  chiustx 

18.  Sommer  inangnra  1  voli  del  suo  om- 
nibua  aereo,  compiendo,  con  sei  avi»h)rl,  il 
^*RK<o  di  andata  e  ritorno  da  Roiras  a  \lon- 
treton  (70  km.)  in  53'. 

20.  A  New  York,  Otvile  Wrijjht  riesce  a 
mantenersi  immoto  nell'aria  all'altezza  di 
45  m.  per  lo  spazio  di  6". 

Gilberto  Lelassenr.  sa  Blerlot.  con  un 
passeggero  (il  bar.  Gastone  Della  No  e;  pane 
da  Bulogna  «He  M..SO'  e,  traversato  l'Appen- 


nmo,  &CCI  ' 

dopo,  a  ! 

di    tjfn    y 

Taf 

123    ,  : 

8,16',  V«rooa  3.17' 


NOVEMBRE 

7.  A  Vienna,  il 
laoi^otenente  Bier 
batte  i  S4guenti 
record»:  5  km.  in 
2'5f*":  200  km.  in 
ore  2  5'  49";  250 
km.  in  ore  2  39' 
37";  2  ore,  190 
km.,  ^58  m. 

A  Vienna,  Wur- 
chalowski,  record 
della  durata  con 
due  passeggeri  : 
45-  46  ". 

l'er     il    retord 


7e  alle  lo.28'.  Tre  mesi 
ilo,  il  Lelassear  moriva 
.:  Firenze. 

M.l.iì..    .a.  r.  ..:i;,,mo    di 

r    'i    r  '  ;    ;  ••     ■    r-       ideaU^ 

.Maiu-.s>,-iw    iii.i..'' 'a   ore 


L'KLLA    NofK. 


del  mondo  lo  sferico  ricnr»ìi«  //  \a  da  1  a-i;;i 
a  Ri{.'a  (1700  km,  in  16  ore  Reooid  ii.au>aioi. 
8.  Per  il  premio  '  il/e'ie  laritìi.  de  Fran- 
cia, collo  sfeiliO  La  Manihe,  pereon  e  \ó<M)  km. 
In  24  ore,  scendendo  in  Ungheiia.  Jules  Du- 


IIkXRV    .''ALVItT 

partito    «la    lAindra 

alle  8, 

arriva  a  Yssy-les- 

Moulineanx 

a  10.57  (350  km) 

ripartendo  alle  14 

per  Ix)ndra. 


hols  collo  sferico  Vi.lta  scende  in  Rnssl.i,  per- 
correndo 1000  km.  In  24  ore. 

13.  Al  COI  corso  miliUre  di  aviaz.  (Fran- 
cia). Weymani  :  3,>0  km.  inora  2  33' 52";  me- 
dia oraria  IIU  kiu.  e  976  m. 

14.  11  dirigi- 
bile Usuelli  vola 
da  Torino  a  Mila- 
no in  ore  6,50'. 


DICEMBRE 

2.  Prevost,  sa 
monoplano  Du- 
perdus:ìin.  batte  il 
record  mondiala 
con  passegi^ero, 
raggiungendo 
3000  m. 

6.  Il  dhigiSile 
militare    frauj'ese 
A <iju  ant     Renan 
batte  11  record  del- 
l'altezza f2150  m.). 
8.  All'aereodromo  di  Johannisthal  S>i\  elak 
ba  te  il  record  mondiale  di  durata  del  volo  con 
;  asse.-gero  14  ore  e  33"), 

24.  A  Pan,  cri(eriu,H  dell'Aero  Clab:  Oobè 
fN>euporti.  740  km.  e  255  m,  Im  ore  816*. 


LKI.Atii>Kl  R. 
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Monaco.  —  Un  bel  volo  di  Caudron  su  idroplano  Caudron-Fabre. 


31.  Coppa  Foemina:  siguorina 
Elena  Dutiieu  (biplano  Farina 
250  km.  e  150  m.  in  ore  2  52'. 

GENNAIO  1912 

3.  L'areostato  sferico  pilotato 
dal  tenente  Werner,  partito  da 
Salzsburg  nel  pomeiiggio  del  2,  è 
riti-ovato  nel  lago  di  Attov  a  27 
km.  dal  luogo  di  partenza.  Nes- 
suna notizia  né  traccia  del  pilota, 

4.  A  Aldershot  il  nuovo  "  ae- 
roplano militiire  silenzioso  „  dà 
ottimi  risultati:  60  km.  all'ora. 

5.  A  Bracciano  il  dirigibile  mi- 
litare "  1  Bis  „,  con  a  bordo  i  ca- 
pitani Penso,  Daimaii  e  Munari, 
il  tenente  Ferrii^ni  e  il  meccanico 
Laghi,  si  inalza  a  quota  irraggiun- 
gibile dal  tiro  dei  fucili,  e  da  tale  altezza  gli 
aeronauti  lanciano  gjanate  contro  un  bersa- 
glio segnato. 

8.  L'areonauta  Emile  Dubonnet,  in  com- 
pagnia di  Pierre  Uupont,  col  pallone  Condoì- 
III,  batte  il  recoid  della  distanza  partendo  a 
mezzanotte  del  7  da  Lamotte  Breuil  e  scen- 
dendo alle  G  dell' 8  presso  Sokolewska  (prov. 
di  Kifw)  1953  km. 

10.  Il  guardiamarina  Samson,  nel  porto 


L'americana  Luimby 

la  prima  aviatrice 

che   ha   traversato 

la  Manica. 


di  Sheerness,  parte  in  aeroplano 
dal  ponte  della  corazzata  inglese 
Afrika. 

13.  A  Parigi  su  un  monopUno 
di  100  cavalli  Vedrines  batte  tutti 
i  records  della  veloc'tà:  142  km. 
e  430  m.  in  un'ora. 

20.  A  Paiigi,  l'aviatore  Ver- 
rept  batte  il  recotd  mondiale,  da 
lui  tenuto  fino  dal  17  agosto  l'.tll, 
dell'  altezza  elevandosi  con  due 
allievi  (peso  totale:  215  kg.)  in  18' 
all'altezza  di  1075  m. , 

21.  All'aerodromo  di  Johan- 
nisthal  Grùlich  batte  il  record 
mondiale  per  la  durata  con  due 
passeggieri  (ore  2  2' 45"). 

22.  Prevost,  all'aerodromo  di 
Philibrest,  batte  il  record  di  al- 
tezza con  due  passeggeri  (tenuto 

prima  da  Verrept  con  1064  m,),  raggiungendo 
i  2200  m. 

24.  A  Parigi,  Tabutaux,  su  monoplano, 
batte  tutti  i  precedenti  records  di  velocità 
per  i   200-250-300-35O-  km.  e  delle  2  e  3  ore, 
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Cirewito  di  .r  ..-  .  —  < 


1  itonte  tH>H|>e6o  sulla  lioira. 


lì  Circuito  Aeronantieo  di  Anjov,  da  TLcriet  al  Port  Bisou. 
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Angers.  —  Garuos,  il  vincitore  del  Grand  Prix  dell' Aero-Club  di  Francia. 


coprendo  i  200  km.  in  ove  1,  5'  21",  i  250  km. 
in  2, 22'  57"  e  i  300  km.  in  2,  51'.  Il  nuovo 
reco)-d  delle  2  ore  è  a  quesfa  data  di  205  km. 
e  287  rn.,  e  (luello  delle  3  ore  di  316  km  e 
e  287  m. 

FEBBRAIO 

22.  Vediines  batte  in  37'  58"%  il  record 
dei  100  km.  detenuto  prima  da  Bathiat  con 
41'29"Vr.- 

23.  L'Areo  Club  di  Francia  ha  costituito 
con  le  grandi  Società  di  i.ereonautica  e  con 
gli  Automobil  Clubs  l'Unione  per  la  sicurez- 
za dell' aereoplano. 

MARZO 

1.  A  Pau,  Tabu  te au  e  Vedri- 
nes  battono  i  loro  precedenti  re- 
loràs.  Tabuteau  copre  i  115  km. 
e  131  m.  in  1  ora,  200  km.  in  1 
ora  42' 7"  2,5;  250  km.  in  2  ore 
7'  54"  1/5.  Vedriiies  copre  40  km.  e 
374  1/2  m.  in  un  quarto  d'ora:  80 
km.  e  374  m.  in  mezz'ora;  1C4  km. 
e  431  m.  in  1  ora;  170  km.  in  1 
ora  8'  55". 

3.  A  Pan,  Vedrines  batte  il 
record  di  velocità  su  10  km,  in 
3'34"y5  (velocità  media  oraria  di 
167  km.  e  91()  m  ). 

4.  Il  nuovo  dirigibile  di  Zep- 
pelin Viitorin  Luisa,  dopo  feliv  i  giri  di  prova 
.sai  lago  di  Costanza,  fa  il  suo  prmo  lungo 
\iafrgio  da  Friedrichshaven  a  Francot'orte, 
s  ><;U9ndo  il  e  rso  del  lletio. 

7.  Salmtn  batte  un  ì-ecord  straordinario. 
Par  .ito  da  Hendon  (Londra)  alle  7,47,  scende 
a  Issy-les  Moulineaux  alle  10,59,  percorrendo 
senza  atterrare  350  km.  in  3  ore  e  12'.  Sbri- 
gate le  sue  laccende,  riparte  alle  2,50  del 
jgiorno  successivo,  riattrave  sa  li  Manica  con 
!un  tempo  pessimo,  e  arriva  a  Londra  alle 
ore  7.17. 

12.  Tabuteau,  con  motore  Gnome   di  50 


cavalli,  vola  da  Pau   a   Parigi  (720   km.)  in 
ore  5  5'. 

24.  Il  dirigibile  UsueJli,  partito  da  Bre- 
scia  per  recarsi  al  campo  di  Boscomantico, 
cade  presso  Vicenza  e  rimane  distrutto.  Nes- 
suna vittima. 

24-31.  A  Monaco  conr'orso  di  idroplani, 
promosso  dal  "  National  Sporting  Club.  „  Gli 
esperimenti  riescono  interessantissimi:  gran- 
de successo,  specialmente  d-gli  apparecchi 
H.  Farman  e  M.  Farman,  pilotati  da  Fischer 
e  Kenaud. 

27.  Frantz,  su  biplano,  con  2  passeggeri, 
batte  il  record  di  altezza  detenuto 
da  Prevost  (2100  m.)  salendo  a 
2125  m. 

APRILE 

2.  L'inglese  Hanel  attraversa, 
dalle  8,38  alle  10,10,  la  Manica  sa 
monoplano  Bleriot,  da  Emdou 
(Londia)  Gris  Nez,  recando  miss 
Trimby  Davies  e,  dopo  due  ore 
di  Kosta  a  Handelot,  arriva  con 
la  signorina  a  Issy  les-Moulineaux 
(Parigi)  alle  5.35  pom. 

6.  Renaud,  col  suo  idro  aero- 
plano, avendo  a  bordo  due  pas- 
seggeri, in  meno  di  45'  comp  e  il 
viaggio  di  andata  e  ritorno  Ira 
Monaco  e  Viliafraica. 

13.  Prevost  vola  da  Parigi  a  Londra  con 
un  passeggero. 

14.  Al  campo  di  aviazione  di  Johanristhal 
Thommich  si  lascia  cadere  da  un  pallone  a 
800  m.  di  altezza  aprendo  un  ombrello  pa- 
racalute  e  prende  felicemeMt3  terra. 

16.  L'americana  miss  Quimby,  partita  su 
monoplano  alle  5,:i5  da  Dover,  prende  feli- 
cemente terra  un'ora  dopo  sulla  costa  fran- 
ces'i  a  Equihen. 

il  tenente  aviatore  Palma  di  Cesnola  vola 
da  Tripoli  a  Bu  Kameck  in  o\e  2,11'  por- 
tando con  sé  armi  e  b.igaglio. 


L 


D.'^G.  Carpani,  il  più  razionale,  moderno  | 
e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per  ■ 
iniezioni,    sia   in    sciroppo.  —   Schiari-    I 


menti  ed  opuscoli  gi'atis. 
D.r  F.  INSELVIMI  e  C.  •  S.  Ba.  naba.  12  •  MILANO 


Cobtoi 
lor«  A  - 
U  trav 


-  629  - 

nonìfcno  Cupronl,  000  TOO-    finnohl)  Indetto  d*ÌU  Cm»  P«u„    ..  ,    .   .  hi 

^   In  éS'SO"*!    rlii<»oiife  a  ▼oUr»  p«r   lu  m.  ooIIb  hoìa  iqa 

tf  da  VttKoU    fori»  muscolare,  non  è  Tinto  <!•  n<<Miin<>  d«l 

ltt8  ouncom-utl:  non  ano  riesce»  solifTanl 

'>  tiel  Tolo  In  »Uep.>    d»l  lunlo. 

p1«no  a  300  m.  per  7.  A  H«int  IUph»cl,  Collier,  col  suo  idro* 


Toul  (300  km.) 

tt,  sotto  pinoci  A  dl- 
i  Flshguard  (U»  les) 

'.  :». 

•>r  voi»   d»  Trieste 

.  V  .,  .  «  .  ,u  porta  I  saluti  dell» 

■là  sore'.Ia. 

29.  V.Mlnncs.  partito  «Ile  5.30 

ietto  a  Madiid    per 

.    premio   d-ll.i    più 

'.i  m  24  ore,  alle  «,30 

vcn'ua  a   £p<nay-snr-Seine.    E 

■i.-colto  in  gravissimo  stato. 

MAGGIO 

9.  Nardini.  espulso  dalla  Fran- 
-i.  lascia  Pari;;i  in  aeroplano,  par- 
iido  (1air:!rrn  ^r  modi  Ville Cou- 

May.  <i.  .  otte,  di  dove 

prose};;.  Londra,  attra- 

versant'.  e  la  Manica. 

10.  A  We^aiuutb,  durante  lo 
manovre  della  flotta  inglese,  alla 
presenza  del  re,  il  comandante 
navale  Samyon  compie  voli  san* 
sazionali  con  un  nuovo  idroplano, 
malgrado  che  il  mare  sia  cattivo 
e  la  velocità  del  vento  di  35  mi- 
glia all'ora. 

Moieau,  percorre,  col  suo  mo- 
roplano  a  stabil.zzatore  automa» 
tico,  45  km.  in  30'  colle  braccia 
incrociate,  senza  dovere  un  solo 
momento  Intervenire. 

11.  Il  tenente  del  genio  Ga- 
::o,  su  monoplano  Caproni,  vo'a 
.  un'ora  precisa  da  Somma  Lom- 
barda a  Mìraflori  presso  Torino. 

14.  Per  la  prima  volta  è  espe- 

rimeutato  a  Derna   il   lancio  di 

bomtie  da  aereoplano. 

20.  Il  dirigibile  militare  C'ement  Bayard,    aeroplano,  avendo  a  bordo  un  guardiamart- 

ì>atte    il    record   dell'altezza    salendo   sopra    na,  vola  sulla  rada,  poi  si   posa  suU'acqna, 
mpiegr.e  a  2900  m.  verso  il  tribordo  dell'incrociatore /'««rfr*,  io 

31.  L'inglei^e  Uamel  attraversa  la  Manica    prossimità   dell'albero    di   cari,  a,    mercè   il 
r  la  settima  volt.-i,  pei  correndo  110  km.  in    quale  vien  fatto  risalire  e  rientrare  nell'hau- 


11  leu.  Bl.i.schkb 

l'aviatore  austriaco  che  al  circuito  di  Vienna 

ba  battuto  II  record  di  altezza  raggiungendo  I  4300  m. 


1  ora ',4- 


GIUGNO 


1.  Zeppelin,  con  l'incrociatore  Z3  attra- 
vei-sa  la  Germania  da  sud  a  ovest,  da  Frie- 
drichshaven  a  Ambursro  <800  km.),  in  lOoie. 
All'arrivo  è  salutato  dal  Senato  di  Amburjjo. 

3.  Il  premio  cosidetto  deU'ariette  (10  mila 


gar  inspirato  sul  ponte. 

9.  Presso  Washington  si  fanno  le  prove 
di  un  aeroplano  militare  portante  un  can- 
none a  tiro  rapido. 

12.  La  gara  aviatoria  Berlino-Vienna  è 
vinta  dal  tedesco  Uirth,  l'unico  degli  undi<-i 
concorrenti  che  sia  riuscito  a  compiere  l'iu- 
tiero trafitto. 


[CARTA  FAYARD 


Si  usa  sulle  piaghe 

e  sulle  ferite, 

Un  secolo  di  successo. 


J 


630  — 

Il  diri<;ibile  Bchivaben  distrutto  dalle  fiamme. 


16-17.  A  Angers,  Circuito  a\iatorio  d'An- 
jou.  Rolando  Garros  vince  il  premio  del- 
l'" Aero  Club  Francese  „  (km.  1500  circa)  su 
monoplano  Blériot  in  ore  15  40'  55". 

18.  Il  tenente  Marmies  batte  il  record 
della  velocità  percorrendo  in  un  sol  tratto  i 
285  km.  che  separano  Bue  dalla  frontiera  del- 
l'est  in  meno  di  2  ore,  con  una  velocità  me- 
dia oraria  di  oltre  140  km. 

Il  dirigibile  francese  CondP,  partito  daissy 
les  Moulineaux  con  6  uomini  nella  navicella, 
batte  ogni  record  di  altez?a  salendo  a  3025 
metri. 

24.  Al  campo  di  aviazione  di  Aspern  il 
luogotenente  Blaschke  sale  con  2  viagf,'iatori  a 
3500  m.  battendo  il  record  tenuto  da  Prevost 
con  2200. 

A  Vienna  l'austriaco  Csakay  stabilisce  un 
record  mondiale  raggiungendo  l'altezza  effet- 
tiva di  3500  in,  e,  tenendo  conto  del  passeg- 
gero e  del  sacco  di  sabbia  del  peso  di  65  kg. 
che  aveva  a  bordo,  l'altezza  calcolata  di  me- 
tri ('.300. 

iii>.  A  Spezia  il  capitano  ingegnere  Gui- 
doni ripete  felicemente  le  sue  prove  di  volo 
col  suo  idrovolante,  volteggiando  intorno  alle 
coia/.zate  Datile  Alighieri  e  Vi'forio  Emanuele. 

27.  L'inglese  Graham  White,  prendendo 
moglie,  inaugura  in  Inghilterra  la  moda  dei 
cortei  nuziali  in  aeroplano. 

28.  A  Dusseldorf,  il  dirigibile  Zeppelin 
Schwaben  si  incendia:  34  persone  ferite.  Po- 
chi giorni  iunau?;i,  U  10  giui^'uo,  la  regina  4J 


Svezia  aveva  fatto  un'ascensione,  nei  dintorni 
di  Baden-Badon,  a  bordo  di  questo  dirigibile. 

Deroye  vola  su  Milano  su  un  nuovo  ae- 
roplano militare  ideato  dall' ingegnare  Eam- 
baldo  Jacchia  (aerotorpedo  "  Italia  .,  :  aero- 
p'ano  a  fusoliera  le  cui  parti  vitali  sono  pro- 
tette in  modo  da  non  essere  perforate  da 
proiettili  anche  a  poche  centinaia  di  metii 
da  terra). 

29.  A  Vienna,  il  luogotenente  Csakay  rag- 
giunge l'altezza  di  4260  m.  con  un  passegge- 
ro, cosi  che  l'altezza  gli  è  calcolata  in  5964  m. 


Corteo  nuziale  in  aeroi)lano  di  Gkauam  Whitb 
sopra  Widford. 

30.  Risultati  della  settimana  di  aviazione 
di  Vienna:  Altezza:  Blaske  3500  m.  con  2  pas- 
seggeri; Durata:  Barrier  8  ore  31';  Rapidità 
di  ascensione:  Nieuport  1000  m.  in  5'  30'';  Di- 
stanza: Sablatnig  761  km.  400  m.:  Tiro  a  se- 
gno :  Garros  che  colloca  un  proiettile  a  m.  3,20 
dal  segno. 

LUGLIO 

2.  Il  dirigibile  Akr<n,  con  cui  l'ingegnere 
Vaniman  intendeva  di  attraversare  l'Atlan- 
tico, esplode  presso  Atlaptic  City  all'altezza 


r,JU 


di  circa  500  tu.  V.iniman  e  quattro  altri  ae- 
r  nntitl  riroangoro  ucci'si. 

3.  11  patioi.e  Libia,  con  a  bordo  il  com- 
propr^t  t.irio  Jiccoli  e  tre  altre  persone,  parte 
d\  Verona  al.'o  2  del  mattino  e  scende  alla 
stazione  di  i*aeck  in  Ungheria,  dopo  aver 
percorso  7(0  km.  e  aver  toccato  l'altezza  di 
7000  m. 


gna  In  dono  all'esercito  italiano  un  monO' 
plano  Caproni  a  dne  poti  con  motore  An 
7aiii  da  7'>HP.  L'aeroplano  e  battezzato  col 
nome  di  "  Milano.  „ 

19.  Pensuti  batte  il  record  mondiale  per 
apparecclii  con  motori  di  forza  inferiore  al 
GO  HP  volaudu  iu  41'  da  Udine  a  A  Viano 
(GU  km. 


6.  GraT'»m  Wl.ite                          ^»^"*^^^!''^^'^>^  21.  L'aviatore  Le- 

athravers.!  il  Passo  di                   y^      ^"^^^T^^É^^V  gagneux    su    mono- 

Calais    la     idroaero-               ^^^^^^     _    -^^'^^^''IwK  t)lano  Zens  con   mo- 

plaoo.                                       ^^^^B^fc^^^^^^""'''''*^'   ~~^^x  tore  (inomedi  80cav. 

Lipsia,   l'avia-         iiPQ^^^^^I^HSB^^^L      ^  batte 

tote      Scherrmeister       /^(^^7n^^^^^^^^^^^^^^^HÌ^  finora  stabiliti  di  vc- 

batte          record               /  ^^jÉC'Jj!^H|^^PH|^^B^^^H^k  Ioc:tà con  passej^gero 

nit  i>.-lo  della  dnrara    /      ^j^^^ftfl^fflfBS^C!^^^^^^^^^  da  10  a  150  km.  lì  - 

k   Tolo  con   qua'Tio    m        mJf^L^i  '{mB^^^^^                ^^A  cord»  attuali:  10  km. 

•  «sseggerl,  ten<  iido  ■  t^^wJ^B^^^H^  ^^n  *"  4' 24":  20  km.  in 
l'aria  per  33'52".         RpHFV     |HEB>-^3B      ^ ,<1^  b'5l":  30  km.  in  13' 

10.  All'aerodromo  gC^           '^^XB    ^-.  ^■fe^^^'l  Jl  l'^":  *0  km.  in  17'  44"; 

di  Belms,  Frey  batte  ■■■■^^^^^■^^^^K^^^^             /  &0  km.  in  22'  13":  100 

il  record  del  volo  con  V^^^^^"^B'P^^^H|ÉM|IBMB  ^^-  '" 

nn  passetrgero  facen-   ^DIV^      /         '^^vV     j^^^^^^^^^^^^F  ^'"*                      ^^"' 

do    135   km.   all'ora     W^il% V^A V  vV     x ^^BlV  .^^^^  26.  Il  tenente  De 

(record     precedente:      ^ftt3  ^.JJsMMe^  '^^^BÉflwir^-* T  Varenne,  su  biplano 

124  km).                               ^US^H^HImM^^^IB'*'*^^  Farman,  si  mantiene 

13.  Vedrinos  bat-  >v^^^9P^^^^jP^P^^*  y  *°  comunicazione  ra- 
te tutti  i  recorda  di  Nv  '^*'^-  M^\  y/  dio  telegrafica  con 
velocità  del  10.  50,  X^.  y^  ™"*  stazione  pos'a 
100,    160    e    200  km.                       ^"--,,^_^^              ^^^,„y^  alla    distanza    di 

coprendo  200  km.  in                                     '  60  km. 

ore  1,  lO'SO":  veloci-                        Lv,-  J"  '\  '  ;,•   xherrmkuoti»  _  L'aviatore  ml- 

♦  ^\.--«-  ^oooiìT^  ^  minuti  e  52  secondi  cou  quattro  i„«h/.  i.n««r>  nioJ.nxv 
ta  oraria  massim a  l  battendo  11  record  del  mondo.  "tf^*  «^"sso  Diebow- 
ragglunta  171  km.  .  skl  compie  felice- 
610  m.:  media  169  km.  e  >'»»  m.                         mente  la  traversat*  della  Russia   in   aero- 

16.  All'aerodromo  di  Gallarate,  la  Società  plano,  da  sud  a  nord,  da  Sebastopoli  a  Pie* 
di  Aviazione  di  Milano,  per  la  pr.ma,  conse-    troburgo. 


Battesimo  dell'  aeroplano  Milano  donato  all'  esercito 
e  costruito  dall'  iug.  Caproni. 


AGOSTO 

3.  Il  nuovo  dirigibile  di  Zeppelin,  Hansa, 
vola  da  Friedrichshaven  sul  lago  di  Costanza 
a  Amburgo  (650  km.)  in  ore  13  e  mezzo  pur 
non  avendo  potuto  seguire  la  linea  retta. 

4.  L'inglese  Moorhouse  con  2  viaggiatori 
su  biplano  Breguet,  vola  da  Douai  a  Ashford, 
attraverso  la  Manica,  coprendo  i  225  km.  in 
2  ore.  Prima  traversata  in  tre  del  Passo  di 
Calais. 

15.  Nella  gara  di  Mourmelon  le  Grand  i 
tre  premi  (50-25-10  mila  franchi)  Michelin  di 
bersaglio   dall'aeroplano   (lancio   di    bombe) 


A  bordo 

delJfitoxo 

Gobioni 

e  la 

M.B»  Crespi 

madrina 

dell' 
aeroplano. 


L'aviatore  russo  i>ik«()askv 
ffle  ha  volato  atuaverso  !{},  itussia 


sono  vinti  dalla  coppia  Gamber  (pilota)  e 
Scodt  (bombardiere  e  inventore  dell'appa- 
recchio di  mira). 

17.  Al  campo  di  Wiener  Neustadt  il  pilo- 
ta italiano  Mandelli,  con  apparecchio  Nieu- 
port,  batte  il  record  della  velocità,  di  durata 
e  di  distanza  con  3  passeggeri  percorrendo 
100  km.  in  56'  3"  e  108  km.  in  1  ora. 

Mac  Lean  vola  col  suo  idroaeroplano,  sul 
Tamigi,  da  Eastchurch  a  Londra. 

20.  Il  francese  Audemars  vola  da  Parigi 
a  Berlino. 

23.  Helen  percorre  in  ore  1  5'  i  160  km. 
che  separano  Dau ville  da  Ville  Coublay. 

26.  I  premi  per  la  gara  degli  idroplani 
sul  percorso  Saint  Malo-Isola  Yersey  (165  km. 
e  650  m.)  sono  vinti  da  Labouret,  Benoit, 
.Molla.  Renaux,  Weimann  e  Masguich. 

27.11  tenente  Giretto  vola  da  Bu  Chamez 
a  Zuara  e  da  Zuara  su  Bu  Agilah  dove  è 
concentrata  la  maggior  parte  delia  popola- 
zione zuarina  fuggita. 


SETTEMBRE 

2.  Il  dirigibile  Hansa  batte  un  record  pren- 
dendo a  bordo  42  viaggiatori. 

6.  Sulla  spiaggia  di  Houlgate  Garros  batte, 
salendo  a  5000  m.,  il  record  dell'altezza  de- 
tenuto da  Blosch  (4260  m.). 

10.  Vedrinps  vince  a  Chicago  la  Coppa 
Gordon  Bennett  coprendo  con  aeroplano  di 
QOijt^-uziope  fraupese  ^  iQCtore  Qupuip  dji  J.QO 


À  ^i»JL   fi 


Il  dirigibile  Zeppiti n 


■uc  lui  aiiravcr.suio  ia  Cìfrpianijr,  jiasHa  sopra  AuiV>«.Ug<J 


634  - 


oavaMi  200  km.  in  1 
ora  10'  56"  (velocità 
oraria  169  km.). 

11.  All'aerodromo 
di  Etampes  l'aviatore 
Fonrmes  batte  il  re- 
cord nioiidia'e  di  di- 
stanza e  di  durata 
coprendo  con  un  sol 
vo'o  1017  km.  in  13 
ore  22".  (Principali 
records  precedenti  : 
1906,  Santos  Dnmont, 
220  m.  in  21";  1907. 
Enrico  Farmann,  770 
m.  in  52";  1908,  Wil- 
bur  Wright,  76,8  km. 
in  ore  131' 25";  1909, 
Farman,  180  km.  in  ore  3  4'  56":  1910,  Tabu- 


Gahkos 

vincitore  del  record 

dell'  altezza. 


tean.  465.7  km.  in  ore  6  9' 11";  1911,  Goa- 
bet,  740,2  . 

12.  A  Nuova  York  Vedrines  batte  11  re- 
cord della  velocità  oraria:  173   km.  e  76  m. 

12.  A  Nuova  York  Vedrines  percorre  20 
km.  6'  56"  re:ilizzaudo  la  velocità  oraria  di 
173  km.  76  m. 

17.  A  Issy  les  Moulineaux  Legagnenx  bat- 
te il  record  dell'altezza  raggluiitjeiido  in  45' 
i  5700  m,  Secorfls  precedenti:  1906,  Santos 
Dumont,  1  m.;  1906,  Delagrange,  3  m.;  poi, 
attraverso  records  intermedi:  Panlhan,  1909, 
100  m.:  Latham,  1V09,  500  m.;  id.,  1910,  1000 
m.;  Chavez,  1910,  2:)87;  Lega.unieux,  1910, 
3100;  Girros,  6  settembre  1912.  5000  m. 

23.  Il  tenete  Andreani,  con  un  passeg- 
gero, vola  in  50'  da  Gallai  ate  a  Torino. 

24.  Al  campo  di  Pordenone  il  capitano 
Bongiovanni  s'inalza  a  1800  m.  in  16'. 


Cadute  mortali  di  aviatori. 


OTTOBRE  1911 

2.  A  Spokane  (America),  Cromwell  Dixon. 

12.  A  Reims,  Lewell;  a  Charleville,  Horta, 
belerà. 

14.  A  Berrà,  Smith. 

27.  A  Reims,  D'Esperrraet,  appena  ven- 
tenne. 

29.  A  San  José  (California),  John  Mont- 
gomeiy. 

NOVEMBRE 

15.  Al  campo  di  Johannisthal,  Alfredo  Piet- 
schker. 

26.  A  Torino,  all'aerodromo  di  Mirafiori, 
De  Croce. 

DICEMBRE 

3.  Eeuss,  durante  un  volo  da  Monaco  a 
Norimberga. 

6.  AU'aereodromo  di  Filey  (Londra),  Ox- 
ley  e  Weiss. 

13.  Presso  Melun,  tenente  Lanteaune. 

GENNAIO  1912 

12.  A  Senlis,  Rucbonnet. 
20.  A  Juvisy,  all'aereodiomo  di  Post  Avia- 
tion,  Alfredo  Wagner. 

FEBBRAIO 

4.  A  Veri-ailles,  capitano  Lamaguette. 
8.  A  Sebastopoli,  Yanisch  e  Leon. 

15.  Nelle  vicinanze  di  Oberschoenewelde, 
Schniidt. 


17.  A  R  chraond,  Graham  Gilmour,  uno 
dei  più  brillanti  e  audaci  aviatori  d'Inghil- 
terra. 

23.  A  Pau,  Du  Foarneau. 

MARZO 

2.  A  Torino,  al  campo  di  Mirafiori,  Fau- 
stino Ruggero  Braschi. 

5.  A  Villesauvage,  presso  Etampes.  la  di- 
ciannovenne aviatrice  Susanna  Be.naid. 

13.  A  Pau,  il  te- 
nente Savelle. 

15.  A  Teltow 
(Berlino),  per  ca- 
povolgimento del- 
l'aereoplano,  Witte. 

27.  A  Busse  l- 
dof,  Kleine,  pre- 
senti la  moglie  e  i 
figli. 

MAGGIO 

2.  AU'aereodro- 
mo di  Johannisthal, 
Hoestlin. 

3.  A  Los  Ange- 
les, Ro:^ers,c'»o  pri- 
mo aveva  volato 
dall'Atlantico  al  Pacifico. 

4.  A  Antibo,  conte  Ro'oillard. 

A  Long  Beach  (California),  Golbrasth  Ro- 
gers,  che  nel  1911  aveva  volato  da  New  York 
alla  Caliiornia. 

7.  AU'aereodromo  di  Johannistal,  Pach- 
nieyer. 


&tSA>INA   BkKNARD. 


Di^mPettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

•         IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO.^ 
ÌM I  I^Ai'XJ'O'-  Viù'S.OrCQoriO  -/.'>  .  '        (  vedi  Buon»  > 


10.  Alla  9ciinta  di  ariution*  <SI  Pordetio- 

I-,.    \iii,  .«>i»,i  1  >.«  r.i^iis    frtii  ,i.<i  ft«  gemo. 

i!>rt,  Fischer 
ciii    p»s.stvK«'> »'    »'"i'    '■«;»    *""'i'    'UJ,   un  rlcoo 


plt. 


14.  AM*nrr<»odroino  di   Villesauva^'o.  c«- 

.  Ashton  (precipita  sulla  folla 
uomo  e  ferenJoi>6  tre). 


GIUGNO 

1.  A  JoTlsy,  Reby  (il  suo  compagno  Col- 
lardean  rimane  griiveiuCnte  feiitol. 

2.  A  IJr«>ina,  Bueh»tÀtt«r  col  passeggero 

tenerne  StiMc. 

A  Nor  Parmelee. 

0.  A    ^  .^t. 

9.  A   ^  Le  Grand,   Klmmerling 
col  passo j.' ♦.co  Tunnot. 

10.  Air  a(>reodromo  di  Gayaa,  il  loogote- 

jfleld.  neir Illinois,  Clarek. 
•  tromo  della  Brayelle,  presso 
i>..  i>  Dnboiso  il  tenente  Mcignati, 

per  aria  dei  loro  aeroplani. 

2::  odnmio  di   Doi'beritz   presso 

Berlini'.  Fa  kcnhayn. 


LUGLIO 

1.  .... ,:enftld   e   Eidelstadt,    Kòni-, 

uno  dei   nii^jljori   aviatori   tedeschi,   che  nel 
1911  aveva  vinto  il  giro  di  Germania. 

2.  Nella  baia  di  Doroestor,  Harrietre 
Qaimby,  la  sola  .aviatrice  che  come  pilota 
avr'Jve  tr-ivrisato  il  Passo  di  Calais  (apr.  Ifii. 

.  )  militare  di  aviazione  di  Bu- 

Knrand.  • 

,.>  di  aviazione  di  Salisbury,  ca- 
io Loron  e  tetiente  Wil-on. 
O.  .AlPaeieodronio  di  Buy,  Renato  Bedi-l. 

14.  A.  Muova  York,  Schmidt  nel  tentar  di 
abbas.sare  11  rerord  dell'altezza. 

15.  A  Boarg-en-Bresse,  durante  le  feste 
organizzate  a  benefìcio  dell'aviazione  milita- 
re, Gastone  Olivlère^. 

16.  A  Sebastopoli,  tenente 
Zakntsky. 

18.  Al  campo  di  aviazione 
di  LindentbaI,  presso  Lipsia, 
sottotenente  Preusser. 

27.  Presso  Monaco  (Bavie- 
^o.  v,...ì,^.. ,.,.'  ,..«..,.^„  w.jjrier. 


AGOSTO 

8.  A  Byfleet  (Inghilterra),  Lindsay  Camp* 
beli  austiMl^aiìo. 

13.  Al  c*inpo  di  Lackhill.  William  Fewlck, 
Inventore  dd  monoplano  .Mcrney. 

26.  A  Tripoli,  Mcnztnl,  hotrotenonte  del 
lancieri  (caduto  in  mare). 

28.  A  Barenton-sur-Seino,  tenente  Chaa- 
donier. 

SETTEMBRE  1912 

1.  A  Nordon    nel  Kansas,  Fìiù1..c,    

dese. 

2.  Pre.sso  Berchers-les-Plerrcs,  Marion. 
4.  A  Unelva,  Laforestler. 

fi.  Presso Slcvenajje  (Inghilterra»,  il  capita- 
no I  amilton  col  passe^goro  tenente  Stewart. 

A  Monaco  fBaviera),  tenente  St.cger. 

Al  parco  militare  di  aviazione  di  Salisbury, 
il  capitano  Parizio  Hamilton  eli  Ino^'otencnte 
Wencss. 

7.  Presso  Carisrnhe,  Paul  Serger. 

AMùlhansen(Al-az'al.  il  tenente  Neumann 
e  l'istrutf^ìre  Leone  Lecompte. 

9.  A  Berlino,  sul  campo  di  We'l,  Eyring. 

10.  Presso  Oxlord,  i  luogotenti  Bettington 
e  Hotckiys. 

11.  Nel  golfo  di  Corinto,  Alessandro  Ka- 
raman'achis. 

A  Fiiistcrvaldo,  Sibert. 

12.  A  Vlllecoublay,  presso  Versailles,  te- 
nente Chotard  per  capovolgimento  dell' ao- 
reoplano. 

All'aerodromo  di  Johannisthal,  Steawater. 

A  Sonnewald,  nelle  grandi  manovre,  8ie- 
bert. 

A  Chicajro,  Paul  Beeh,  detentore  del  re- 
cord americano  per  la  resistenza. 

14.  A  Nuova  York,  Edoardo  Gill  (scontro 
di  aeroplano. 

15.  A  Lanciano,  Aldo  Jughettf. 

Presso  Verdun,  Nieuport,  celebre  aviatore, 
mentre  volava  alle  manovre. 

21.  A  Belfort,  Astley. 

A  Fieiberp,  i  tenenti  Berger  e  Junghaus, 
diretti,  in  aeroplano,  da  Chemnitz  a  Berlino. 

A  Senandsah  dowa»,  Russel  Blair. 

25.  Al  campo  di  Mlrafiori  (Torino),  il  sot- 
totenente Giovanni  Hegazzoni. 

28.  A  Long  Island  (Stati  Uni- 
„ ti),  LMn;,'sta!T. 

29.  Sul  campo  di  Johanni- 
sthal, Engelhard  per  rovescia- 
mento dell'aeroplano. 

A  Washington.  Roskwell  e 
Scott  aviatori  militari. 


OTTOBRE  1911 

8.  A  San  Siro,  Milano,  gran  premio  del 
Sempione  di  L.  50  mila:  Archimede  della 
scuderia  Bot-coni. 

15.  Ivi,  Gran  Criterium  internazionale 
(L.  20,000,  m.  1500):  MaTcufn,  di  Sir  Rholand. 

NOVEMBRE 

19.  A  Roma,  ai  Parioli,  Gran  Premio  Ro- 
ma (L.  50,000;  2700  m.):  Dedalo  (razza  di  Be- 
snate). 

MARZO 

11,  A  Roma  la  corsa  Parioli  (50  mila 
lire;  1600  m.):  Makufa  (polledra)  di  Slr 
Rholand. 


APRILE 

7.  A  Parigi,  classica  corsa  del  Pre- 
mio del  Presidente  della  Repubblica  (50 
mila  lire):  Hipper  di  Guerfain. 

11.  A  Roma,  alle  Capannelle,  Derby- 
Reale:  Bemhrandt  del  signor  Tesio. 

29.  Ai  Parioli  di  Roma,  premio  Om- 
nium (50  mila  lire):  Makufa  di  Sir  Rho- 
land. 

MAGGIO 

5.  A  San  Siro  (Milano)  premio  Mila- 
no (30  mila  lire;  2100  m.):  Alceo  di  razza 
Besnate. 

19.  Ivi,  Gran  premio  del  Commercio 
(50  mila  lire;  2800  m.):  Remhrandt  di 
Tesio. 

25.  Ivi,  premio  Lombardia  (20  mila 
lire;  2400  m.);  Jew  della  scuderia  Fla- 
ininìa. 

g6.  A  Miraflori  (Torino),  ^ra»  Crite- 


rium Internazionale  (15,000;  1200  m.):  Arian- 
na della  razza  di  Besnate. 

GIUGNO 

2.  Ivi,  Premio  Principe  Amedeo  (20  mila 
lire;  2200  m.):  Sandro  di  Sir  Rholand. 

6.  A  San  Siro,  premio  Gasbagnate  (10  mila 
lire;  2200  m.):    Vaimi/  di  Chantre. 

A  Londra,  Derby  di  Epsonn  (102  mila  lire 
it.;  2400  m.):   Tagalin  puledra. 

16.  A  San  Siro,  gran  premio  Ambrosiano 
(100,000  lire;  2000  m.):  Savdn,  di  Sir  Rholand. 


Makufa  di  S'r  Rholand 
vincitrice  del  G'raft  Fremio  Fa^'ivH, 


-  Gb7  - 


Kkvi  ){ \.M>r  «li  Tt>ii> 

viiuiiore  iltl  i,'rtiii  l'remio  del  ComtMrctQ 

a  t^au  Siro. 


All'Ippodromo  rtj  ChsnMIly.  premio  d«l 
Jockey  Club  di  Fran<M»  (lOO.OÓO  lire):  Friant 
■   --tviHi.M)  dol  principe  Marat. 

23.  Str^pìr-rhant    di    Auteull    (126,000  fr.; 
1  m.):   ffo}iper  di  Ctuorlaln. 

A  San  S  ro.  pnmio  Sin  ■:  '  '  ■  (10,000 
Uro:  -ilOO  III.):    Mnhufa  di  > 

24.  Derby  tedesco  a  Kw.  ..'  mila 
inHivhl;  241KJ  in.):  Gulliiyr  11  \V.  Dull.xk). 

30.  «run  l'remlo  di  Parlai  (afKnnlla  lire; 
"itMKi  m.):  Houli  del  conte  Schelbler. 


LUGLIO 

7.  A  Parigi  (Ippodromo  di  Maison  Lafltte). 
premio  del  Presidente  della  Repubblica  (100 
mila  fr.:   '2500  m.):  De  ì'iiin  di  Gour^'and. 

A  San  Siro,  iiremio  Monterosa  (10.0(X)  lire; 
3100  m.j:  Myatifìcateur  della  lazza  di  Uesi>ate. 


SETTEMBRE  1912 

1.  Ivi,  corsa  St.  Le«er  Italiano  (l^.  30,000; 
2S00  m.):   Valmy  montato  da  Doumeu. 


Match  WiLLiK  Lewis  e  Carpkntier  a  Parigi. 


Boxe. 


OTTOBRE  1911 

2.  A  Londra,  Carpentier  batte  Kid  Burms. 

4.  A  Parigi,  Eastach  batte  Mike  King. 
14.  A  Parigi,  Ledoux  batte  Exall;   Bern- 

steiii  batte  Roche. 

22,  Il  Campionato  d'Europa  è  vinto  d,i 
Carpentier  contro  Young  Josephs,  campione 
d' Inghilterra. 

NOVEMBRE 

8.  A  Parigi,  Ledonx  batte  Bill  Ladvury. 

17.  A  New  York,  Ho;jan  batte  {kno:k-out) 
Browii. 

27.  A  New  York,  Louis  de  Ponthieu  batte 
Battling  Nelson,  campione  del  mondo  (pesi 
leggeri). 

DICEMBRE 

5.  A  Parigi,  Henri  Piet  batte  Young  Jo- 
sephs. 

13.  A  Parigi,  Carpentier  batte  Harry  Lewis. 

18.  A  Londra,  Wells  batte  (knock-out)  Stor- 
beck,  campione  dell'Africa  del  Sud. 

20.  A  Parigi,  campionato  internazionale 
dei  pohìs  lourds:  l'americano  Kid  Mac  Koy 
batte  {knock-out)  l'inglese  Harry  Croxon. 

22.  A  Parigi,  Battling  Lacroix  batte  Geo 
Marx  e  diventa  campione  di  Francia  (pesi 
medi). 

A  Nuova  York,  Leach  Cross  batte  (ktiock- 
out)  Brown. 

26.  A  Sidney,  Sam  Mac  Vea  batte  Gea 
Gunther. 


GENNAIO  1912 

i,  Bernstein  batte  Jack  O'Donnel. 
Everndan   batte  (knock-out) 


A  Liverpool,  Harry  Lewis  batte  Dixie  Kidd. 

27.  A  Parigi,  JouiigGreenstock  batte  Truf- 
fier. 

A  Nuova  l'York,  De  Pontliieu  batte  Young 
Dyson. 

29.  A  Londra,  Ledoux  batte  Jack  Marshall. 

FEBBRAIO 

9.  A  Parigi,  Poesy  batte  Jack  Marshall. 

12.  A  Nuova  York,  mnfch  di  rivincita  fra 
Giovanni  Raicevich  e  Ladis  ao  Zbysko.  H 
campione  italiano,  dopo  aver  portato  tre 
volte  l'avversario  al  tappeto,  riporta,  nella 
lotta,  la  lussazione  di  un  g. nocchio  con  la^-e- 
razione  di  tendini  ed  è  costretto  a  ritirarsi. 
Dopo  dieci  minuti  di  attesa,  l'arbitro  dichia- 
ra Zbysko  vincitore. 

15.  A  Parigi,  Bernard  batt©  Arthur  War- 
ner, e  Kriqui  batte  Vuisen,  diventando  cam- 
pione di  Francia  (pesi  piuma). 

23.  A  Los  Angeles,  Johnny  Kilbane  batte 
Abe  Attel,  diventando  campióne  del  mondo 
(pesi  piuma). 

29.  A  Monaco,  mntch  fra  Firn  Sublinza 
campione  d' Inghilterra  e  Giorgio  Carpentier 
campione  di  Francia,  per  il  campionato  di 
Europa.  Nella  seconda  ripresa  Sublinza  è 
Knock-out, 


MARZO 

l.Dastillon  batte  Sam  Williams  [knock-out) 
e  Ledoax  batte  Eddie  Stanton  (id.). 

9.  Geo  Gunther  I  atte  Charlie  Knock  (id.). 

19.  A  Londra,  Meekin  batte  Harry  Price. 

20.  A  Parigi,  Fred  Dolanex  batte  Paul  Til, 
e  Trickri  batte  J.ick  Toy. 

24.  A  Parigi,  Bernarrt  batte  Evernden. 

30.  A  Parigi,  il  campionato  di  Fi-ancia, 
poids  ìourds,  è  vinto  da  Max  Robert  contro 
Marthuin. 


D.r  F.  INSELVIMI  e  C 


ly:  G.  Carpani,  il  più  razionale,  moderno  | 
G  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per  5 
iniezioni,  sia  iu  sciroppo.  —  Schiari-  | 
menti  ed  opuscoli  gratis.  1 

-  S.  Da  naba,  12  -  MILANO  i 


APRILE 


—  G89  -- 

ì.fl.nT    rimplone    di    Pran.'l»,   Il    primo    è 


6.  Al  Clroolo  di  Parti;!  il  boxeur  dicÌott« 

■  < .  .,_  » -..     ,1 .  f{(tnth(*r. 


1 J. 

n. 

25 


ey.   dopo  2.') 
M.u-  Ve». 
innoy  b  tt«  Burn- 
ii;! Il  ne);ro  Mneri* 
•-icno  contro  il    francese 
nato   moudiale   dei   pesi 


MAGGIO 

22.  Nel  match  fra  Willie  I^wis  campione 
..iKonenurt  e  Carpentler  campione  francese, 
1  .ìu.'  .ri;        iHx-k-out  nel  20«  (ultimo)  round. 

GIUGNO 

4.  A  Loiid*a  il  iuntch  per   il   campionato 
TEmopa,  pesi  coq,  è  vinto  dall'inglese  Dri- 
M  contro  il  fmnccsc-Poesy. 
18.  Al  Nutional  Sportin-,'  Club  di  Londra 

"s  vince  il  campionato   pesi  medi  di 

ra  contro  Evernden. 
A.  Dieppe,  nel  match  pesi  coq  fra  Dlg- 
Mauley    campione   d'Inghilterra   e  Ch. 


\ 


1  match  fra  il  campione  francese  Car« 

(•■     .  e    Vnmf virano    Klaus    finisce    c<»'.l.i 

s'P' '  '  (  ,11  I  .iitier,  per  osHere  il  suo 
»Mc  .  I ,  ;  ,1,,  Mil  ring  per  sottrarre  11  lo- 
TTui  ir.u).-  .  .1  ■••:\<\  i:.t.-i.i,ttl  dell'avver- 
aarl'-».  Kl.m,   .    .l,.)i;.,r,i:..   VI    l'tore. 

30.  Il  i-aii!i  "ti  i!..  III.  TI. Hai.'  peti  medi  è 
vinto  dall'americano  Papke  contro  Morcau. 

LUGLIO 

4.  Il  mafch  per  il  campionato  mondiale, 
pesi  massimi,  fra  Jack  Johnson  e  Jim  Fliyn 
(l'italiano  Lnlgl  Cariglione)  è  vinto  dal  primo 
air 8"  round. 

AGOSTO 

12.  In  un  mntrh  a  Osfcnda  11  francese 
R')oa  riceve  dall'inglese  Tonimy  un  colpo 
rnur.;ile. 

SETTEMBRE 

9.  A  Aix-les-Balns,  niatch  fra  il  fiancese 
Moreau  e  l'americano  Elauss.  Al  !<>  round 
Moieuu  è  S'iualifìcato. 


Cakpkxtikr 

(-ani]iionc  li' Europa  ]k-^ì  uii-iiii. 


F.I.A.T. 


FABBRICA  ITALIANA  AUTOMOBILI  TORINO 

ToRi.v'o  -  CiìHnii  Dantk.  ;t<i-;»:.  -  turi.n<» 
Succursale  a  Pakiui:  Jtue  iMuriston,  74  bis. 

Vetture  da  città,  da  tonrismo  e  da  corsa  -  Omnibus,  carri  tra- 

.-]«>rti>.  <  arri-i><(iiii>a   -  Ambulanze  -  Trama  su  rotaie  -  Motori 
ad  olio  pesaute  a  i  tempi  per   uiariua   e   per   iuipiauti    tiosi. 


Matcli  di  football  a  Torino.  —  L' Equipe  nazionale  italiana. 


Football. 


MARZO  1912 


17.  A  Torino,  grande  ma/eh  di  foothall 
fi-anoo-italiano  :  Francia  batte  difficilmente 
Italia  (4-3). 

APRILE 

4.  A  Genova,  nella  gara  di  fonfbnU,  la 
squadra  nazionale  italiana  fa  match  pari  con 
quella  inglese  dei   Wa>ìderei-i>: 

9.  Al  velodromo  del  Pare  d^s  Prin  e.s  a 
Parigi  il  match  franco-inglese  di  football  ru- 
ghhy  è  vinto  dalla  squadra  inglese. 


MAGGIO 

5.  La  gara  per  il  campionato  Itnliano  di 
football  è  vinta  a  Vercelli  dalla  prima  squa- 
dra della  Pro  Vercelli  contro  la  prima  squa- 
dra del  Vegezia  F.  C. 

12.  Il  match  di  football  fra  la  Pro  Ver- 
celli, campione  d'Italia  e  la  squadra  della 
Beai  Star  Amicai  di  Parigi  campione  di  Fran- 
cia è  vinto  dalla  Pro   Vercelli. 

GIUGNO 

10.  Allo  Stadio  francese  di  Saint  Cloud 
il  campionato  mondiale  di  lawn  tennits  è  vin- 
to dalla  squadra  tedesca. 


Match  di  football  a  Torino.  --  L'Equipe  nazionale  francese. 


-  '11 


Olimpiadi  di  Stoccolma. 


GIUGNO 
1.  8otoiin«  «portura  del  giuochi  <dlmpiol 


LUGLIO 

4.  Alle  Olimpiadi  di  Stoccoliw»  Il  match 
Anale  del  torceo  di  foottHiU  è  vinto  dagli  in* 
Clc'I. 

0.  Nodo  Nadl  Tin<»  la  ;>om/«  Anale  di  fio- 
rrtt.». 

11.  Alle  Oliropindi  di  Rtoccolraa.  nella  fl- 
nalo  della  maroia  dei  10  km.  l'iUllano  AlU- 
m^iui  Kiiuiij'e  tenn. 


L.i  squadra  del  glnna-.!!  italiani  è  oln^ 
xtfloata  prima  con  voti  r>T.o:i.  Venne  secondo, 
oon  4.V45  voli,  1  i 

12.  I^  squa  :  i  Tmltori  italinn. 
(Alalroo,  Nadl.  1  uni)  vince  la  2* 
gara  di  sciabola  ountro  la  squadra  tedesca, 
con  11  punti  contro  6. 

Nel  conror><o  indlvidnnle  di  ginnastica 
l'Italiano  BragMa  è  classifloato  primo.  l>ct 
primi  sptte  cla-Kirtcall,  sei  sono  Italiani  «lira- 
glia,  Mazzarocchl  terzo,  Honl,  Zamponi,  Bian- 
chi f  Homano). 

13.  Alla  "  Maratona  «  d.  Ile  Olimpiadi  di 
Sloccolma  l'italiano  Strobino,  dio  corre  sotto 
bandiera  americana,  giunge  terzo. 


La  squadra  ingle0< 


Ich  col  Milan  football  Club. 


Le  nozze  della  principessa  Zita  di  Borbone  col  s'  ■induca  Carlo  Francesco  Giuseppe  d'Ausi 

a  iSchwarzau. 


Fatti  di  cronaca»  delitti 
processi»  ec. 

(Ottobre   1911    -    Settembre   igi2). 


OTTOBRE  1911 

13.  A  Busto  Arsizio,  sciopero  degli  av- 
vocati. 

15.  A  Segni,  circondario  di  Velletri,  la 
folla,  sobillata  contro  le  misure  prese  per  la 
prevenzione  dell'infezione  colerica,  incendia 
e  sacchefrgia  il  municipio, 

17.  Al  Congresso  socialista  di  Modena, 
gravissimi  tumulti  per  la  questione  di  Tri- 
poli. Cabrini  invoca  corazzate  ed  energie  per 
proteggere  gli  emigranti. 

21.  A  Schwarzhan,  nozze  dell'arciduca 
Carlo  Francesco  Giuseppe  d'Austria,  erede 
della  Corona  austriaca  con  la  principessa 
Zita,  figlia  del  fu  duca  Roberto  di  Borbone 
di  Parma.  Il  20  novembre  dell'anno  venturo 
avranno  il  primo  figlio. 

30.  A  Bologna,  nella  caserma  Cialdini,  men- 
tre 300  uomini  del  3So  fanteria  erano  riuniti 
pienti  a  partire  per  Trijioli,  il  richiamato 
Augusto  Masetti,  di  Sala  Bolognese,  gridando 
l'iva  l'anarcha,  spara  contro  il  gruppo  degli 
uliciali  e  ferisce  gravemente  il  ten.  colon- 
Bullo  Stroppa. 

NOVEMBRE 

4.  La  storica  capanna  di  Garibaldi  nella 
p'neta  di  San  Vitale,  ove  ne!  1849  si  salvò 
1  eroe  comlannato  a  morte  e  inse^n'to  dagli 
anstiiaci,  è  distrutta  da  un  incendio. 

Una  tragica  colini taicione  lia  luogo  tra 
guardie  e  bracconieri  nei  bo.schi  del  Castello 


reale  di  Stupinigi.Un  agente  è  ucciso  e  l'al- 
tro gravemente  ferito. 

11.  Carnegie  dà  125  milioni  di  lire  alla 
Carnegie  Corporation,  costituita  per  la  pro- 
paganda della  coltura  e  per  la  formazione 
di  un  fondo  per  gli  eroi. 

18.  Nella  notte  dal  17  al  18  nov.  un  treno 
postale  è  svaligiato,  tra  Parigi  e  Lione,  di 
parecchi  milioni. 

DICEMBRE 

11.  Finisce  a  Parigi  la  vendita  dei  gioielli 
dell'ex  sultano  Abdul-Hamid,  la  quale  ha  pro- 
dotto 8  milioni  di  franchi. 

20.  A  Parigi,  di  pieno  giorno,  in  via  Or- 
dener,  Ernesto  Caby,  fattorino  della  Banca 
Societé  generale,  è  assalito  da  alcuni  scono- 
sciuti discesi  da  una  elegante  automobile, 
ferito  e  derubato  di  200  mila  lire. 

26.  A  Vienna,  nella  notte  dal  25  al  26  die, 
ignoti  individui  aprono  la  tomba  di  Alessan- 
dro Karageorgevic,  padre  del  re  Pietro  di 
Serbia,  morto  nel  1885,  ed  asportano  la  testa 
del  cadavere. 

GENNAIO  1912 

2.  A  Siena,  dove  il  terremoto  facevasi  sen- 
tire da  vari  giorni,  sono  avvertite  due  forti 
scosse. 

A  Berlino,  ultimo  caso  dell'epidemia  di 
botii'i  ino  incominciata  il  '20  dicembre  1911. 
i  oasi   lurono    101    con   07  morti,   tutti  nel- 


—  ùj;:  = 


f  a«llA  flottnino  di   Fm«b«1itra««9   «   n«>11« 

•--       -    •'•    e  di  Char- 

nella  n>tte 
ito   da   un 

il:, 
f) 

1  ; 
fòrn 

!•■ 
riti 
che  . 

metal  I  areica. 

23.  A  H-im  Iton  (Giorgia)  la  folla  Invade 
r.\e  quattro  iieini.  fra  cui  una 
. oli*  assassinio  di  un  proprio* 


ma  TioIen< 
il  torio, 
frodi  nelle 
'.Illa. 

--   „ rorlno,  rlu- 

<ieUb«raiiu  lu  sciopero  fino  a 

!  non  avranno  ritenuto  nulla 

>i.ipulata  con  la  Federasione 


1 
A  do 

Prtiic.      -  .      - 
ntora  di  tì«rmauia. 


^    Federico 

•  7.    con    la 

-„..a  dell' Impe- 


0.  Freddi  9rr9z]MiÌÌÌ  n*Tla  fìorrntnU  «H- 
tent  rionale.  A  Berlino  8.1»  «otto  ««ro.  I>a  Hprea 
p  k'«'la'ik.  l'ureivhl  vapori  aono  bloccati  nel- 
r  KIba, 

14.  A  Parigi,  Ule  r  t.  l.v 

solatosi  cadere  dalla  t'  vare 

UD  paracadute  di  sua  n.  .toolia 

al  suolo. 

MARZO 

1.  A  Schio  si  scioglte  la  Banca  Mutua  Po* 
polare  con  un  defint  di  quasi  tre  milioni. 

7.  A  Pisa  nella  notte  dal  6  al  7,  sono  com- 
mossi nel  duomo  atti  suorileglii  (spoglio  dello 
scheletro  di  San  Ranieri)  e  furti  rilevanti  di 
oggetti  d'arte  e  di  valori. 

12.  A  Lodi,  in  seguito  a  mutue  conoes- 
siotii,  cessa,  dopo  CO  giorni,  lo  sciopero  del 
tlpoprafl. 

13.  A  Genova  due  giovinastri  rimasti  som- 
pre  ignoti  uccidono  In  strada  il  banchiere 


ì'rlncipessa 
ToaiA  LnsA 

figlia 
.l' imperatore 
di  Germania. 


Il   granduca 
Fkdkrico  Adoi.vo 

DI      MRCKLKMBrRiiO- 

Str«litz 

fidanzato  della  figlia 

del  Kaiser. 


24.  Un  decreto  della  Congregazione  del- 
rinilii^e  c.iilaniia  " -enza  distinzione  di  edi- 
•  'ine  de  l'Eglise  di  mon- 
'  edizione  italiana,  una 
:.bre,  del  cardinale  Di 
1^1,  segretario  della  Sacra  Congregazione 
concistorìale  a?li  ordinari  d'Italia  aveva  già 
proibito  la  introduzione  nei  seminari  italiani. 
L'opera  aveva  ottenuto  Y imprimatur  del  P. 
Lepidi,  procnrat  >re  del  Sant'Ufficio.  Il  Du- 
cile-' .'Itera  (5  ffljb.)  al  decreto. 

3^  ile  ad  oo'ldente  del  Pa'atino 

una  ;  iliftra  presenta  —  prodigioso 

O'tentnm  e.  presso  I  Romani,  augurio  di  vitto- 
riosa pace  —  dieci  pannocchie  di  dolci  frutti. 

FEBBRAIO 

1.  Sotto  gli  auspici  della  *  Lejja  indu- 
striale, avente  sede  in  Torino  si  costituisce 
fra  gli  industriali  un  Associazione  di  mutua 
assicurazione  contro  i  danni  derivanti  dagli 
sci'^peri  (Mutua  industriale  scioperi). 

5.  A  B.igheria  (Palermo)  grave  tumulto 
ropol.ire  per  la  ta>sa  di  fuocatico. 


Giuseppe  Galli  derubandolo  di  una  bors.i 
pjona  di  valori,  e  feriscono  gravemente  una 
donna  che,  spettatrice  del  fatto,  si  era  messa 
a  gridare. 

14.  A  Roma,  nel  corso  Umberto  I,  dinan7:i 
al  palazzo  Dori»,  l'anarchico  Antonio  D'Alba, 
muratore,  spara  tre  colpi  di  rivoltella  verso 
la  vettura  dei  Sovrani,  diretti  al  Pantheon. 
I  Sovrani  riman^rono  illesi.  Il  maggiore  dei 
corazzieri,  cav.  Lang,  è  ferito  alla  nuca. 

22.  A  Torino  gli  operai  automobilis'ici, 
dopo  et  giorni  di  sciopero,  ritornano  al 
lavoro,  perdendo,  oltre  a  circa  2  milioni 
di  salari,  ceiti  miglioramenti  prima  delio 
sciopero  ottenuti. 

24.  Il  dirigibile  Usuelli,  partito  da  Brei^cki 
per  recarsi  al  campo  di  Boscomantico,  cade 
presso  Vicenza  e  rimane  distrutto.  Nessuna 
\ittima. 

25.  A  Parigi  una  banda  di  malfattori,  com- 
posta di  sei  individui,  si  impadronisce  di  un 
automobile  nella  foresta  di  Senart,  presso 
Mongeron,  uccidendone  lo  chauffeur  e  feren  'o 
un  passeggero;  poi  si  reca  con  l'automobile  a 
(Jiiantilly,  ove  quattro  di  essi  penetrano  ne{,'li 


Bellezza 
della  pelle 


CREME  SIMON 


Lra    Crema    delle    Creme 


Alla 
Glicerina 


G44 


Corso  dei  fiori  a  Villa  Borghese. 


uffici  della  succursale  della  Socìété  generale, 
u>  cido'.io  a  revolverate  il  cassieie  e  un  altro 
impiegato,  ferendone  un  terzo,  rubano  40,000 


La  succursale  dalla  >3ocietà  generale  a  Chantilly 
assalita  dagli  assassini  automobilisti. 

franchi  e  risalgono  In  automobile  dirigendosi 
in  precipitosa  'uga  verso  Parigi. 


APRILE 

I.  Comincia  a  funzionare  l'Università  di 
Francot'orte  sul  Meno,  la  pi'ima  Università 
libera  tedesca. 

3.  A  Lozère  è  arrestato  Carouny  uno 
dei  capi  degli  assassini  automobilisti  di  Chan- 
tilly il  7,  nel  centro  di  Parigi,  è  arrestato 
certo  Raimondo  la  Scenza,  altro  della  banda. 

II.  Enrico  Ferri  esce  ufficialmente  dal- 
l'Unione Socialista  Romana  e  dal  partito. 

24.  A  Ivry  gli  agenti  della  po'izia,  pro- 
cedendo all'arresto  di  anarchici,  si  trovano 
f'ao.'ia  a  faccia  coli' anarchico  Bonnet,  ca;io 
(Iella  banda  di  as  assini  aut  jmobilisti,  il  quale 
uccide  Jouin,  capo  aggiunto  della  polizia,  fe- 
lisce  gravemente  un  ispettore  e  riesce  a 
uggire. 

27.  Sotto  gli  auspici  del  Museo  Com- 
merciale di  Veiiezia  è  costituito  con  sede 
coltrale  a  Venezia  ed  a%'enzie  in  varie  città 
dell'Oriente,  l'Istituto  Italiano  per  l'espan- 
sione commerciale  e  coloniale. 

28.  L'anarchico  Bonnet  è  scoperto  a  Choi- 
sy-le-Roi  in  una  casa  dell'anirchico  milionario 
Formentin.La  casa,  dopo  una  vera  battaglia, 
è  fatta  saltare  con  una  bomba.  Bonnet  è  uc- 
ciso e  un  suo  compagno  si  uccide. 

29.  I  giurati  di  Bologna  condannano  per 
articoli  antimilitaristi  Maria  Rygier  a  3  anni 
di  detenzione. 


D.'^  G.  Carpani,  il  più  razionale,  moderno 
e  completo  ricostituente  sia  in  fiale  per 
iniezioni,    sia   in    sciroppo.  —   Schiari- 
menti od  opuscoli  £;ratis. 
-  S.  Bainaba,  12  -  MILANO 
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-.Uvarsi  ferendo  due  signore  ed  uno  stra- 
niero. Arrestato,  si  rifiuta  di  dare  le  sue  ge- 
uerali'à.  e  non  si  riosoe  mai   a  ideutificado. 

5.  A  Reina,  a  Villa  Borghese,  grande  corso 
dei  fi'. ri  per  beneficenza, 

6.  A  Roma,  a  ral.-xzzo  Giustiniani,  si  aduna 
la  Costituente  massonica  che.  ogni  sei  anni, 
si  tiene  per  la  reTisione  degli  Statuti.  È  ri* 
confermato  Grande  Maestro  Ettore  Ferrari. 


e  Vallet  si  erauo  rinchiu^si.  Entrambi  sono 
trovati  morti. 

17.  Alle  Assise  di  Roma  comincia  i!  dib  it- 
timento  contro  il  tenente  Paterno  uccisole 
della  m.nrcheva  Trigona  di  SanfLlia.  Il  17 
giugno  sarà  condannato  all'ergastolo. 

25.  Alle  Assise  di  Aquila  ha  fine  il  pro- 
cesso contro  il  brigante  Salomone  colla  con- 
danna a  30  anni  di  reclus:o;:e. 


Ricostroxione  del  delitto  Cuocolo. 


7.  Al  Tribunale  penale  di  Romn  li.vflne, 
con    parecchie    condanno,    i  cosi- 

de;to  de'^'li  aloools  i frodi  !■  della 

tassa  di  fabbricazione),  con:  il  mar- 

zo.  Oltre  a  pene  restrittivo  dcila  libertà, 
la  sentenza  porta  4,359,000  lire  di  mul'.e  e 
tasse. 

10.  A  Comacchio,  sanguinosa  sommo'^sa 
causata  dalla  disoccupazione:  una  guardia 
dei  canali  è  massacrata  da  '     '"    ' 


GIUGNO 

10.  In  mes!=aggio  telegrafico  •  Mandnfe 
il  preseu'.e  telegraiumii^  intorno  al  mondo  ., 
spedito  da  un  ufficio  di  Nuova  York  alle 
ore  ly  16' 30"  ritorna  all'ufficio  dopo  avrr 
percorso  in  16  minuti  e  mozzo  46  mila  km 
ed  essere  stato  ritelegrafato  dagli  uffici  in- 
termedi 16  volte. 

11.  Allo    A-sùjc    di   Spoleto   Inoomincia 


—  6\Q 


Paul  Fokt 
Principe  dei  poeti 


Principessa  Elisabetta 
di  Romania. 


Principe  Boris 
di  Bulgaria. 


il  processo  contro  i  presunti  autori  e  fa- 
voreggiatori dell'assassinio  dell'ingegnere  Ar- 
redi avvenuto  nell'ottobre  1907.  Terminerà 
il  31  luglio  colla  conda-ina  di  Ceccaroni  e 
Paazaglia  a  30  anni  di  reclusione,  e  altre  con- 
danne minori. 

13.  Al  Tribimale  marittimo  di  Napoli  ha 
principio  il  dibattimento  a  caiàco  del  ca- 
pitano di  vascello  Gaspare  Albenga  e  del 
tenente  di  vascello  Bruno  Bondigiani  per 
l'incaglio  aella  nave  San  Giorgio,  avvenuto 
il  12  agosto  1911.  L'8  sono  assolti  per  inesi- 
stenza di  roao.  Il  3  luglio  il  Consiglio  di  di- 
sciplina riunito  a  Spezia  li  dichiarerà  passibili 
di  rivocazione  per  mancanza  grave  in  ser- 
vizio. 

23.  A  Valmadonna  (Alessandria),  nella 
rotte  dal  22  al  23  tal  Cristoforo  Ponzano, 
contadino,  evaso  dal  manicomio,  sgozza  il 
iratello,  la  cognata  e  due  loro  bambine,  poi, 
tutto  insanguinato,  si  ripresenta  al  manicomio. 

24.  A  Genova,  nel  Salone  delle  Compere 
a  Palazzo  San  Giorgio,  solenne  consegna,  al 
Consorzio  del  Porto,  del  manoscritto  della 
Canzone  del  Sangue  di  Gabriele  D'Annunzio. 

25.  Il  Consiglio  municipale  di  Parigi  vota, 
a  grande  maggioranza,  un  giorno  di  festa  na- 
zion.ale  in  onore  di  Giovanna  d'Arco,  lasciando 
al  Parlamento  di  fissarne  la  data:  o  1*8  mag- 
gio, ricorrenza  della  liberazione  di  Orleans, 
o  il  30  maggio  anniversario  della  morte  del- 
l'Eroina. 

27.  Il  Tribunale  penale  di  Firenze  con- 
danna l'avv.  Targioni  deputato  di  Campi  Bi- 
senzio  e  il  notaio  Cecchi  alla  reclusione  per 
appropriazione  indebita  qualificata  e  consu- 
mata a  danno  del  conte  Giovan  Angelo  Ba- 
stogì. 

LUGLIO 

7.  A  Catania  il  termometro  raggiunge  41.3 
gradi  all'ombra. 


8.  Alla  Corte  d'Assise  di  Viterbo  termina, 
dopo  16  mesi  di  dibattimento,  il  f;imoso  pro- 
cesso Cuocolo,  con  l'assoluzione  di  9  impu- 
tati, e  la  condanna  di  26  a  pene  varianti  dai 
30  ai  4  anni  di  reclusione.  De  Marinis,  il  Man- 
driere,  tenta  nell'aula  di  segarsi  la  gola. 

13.  Un  mutuproprio  del  papa  modifica  la 
legL;e  ecclesiastica  relativa  alle  feste  religiose. 

14.  Grave  rivolta  dei  ricoverati  nel  mani- 
comio di  Collegno  presso  Torino. 

16.  Hermann  Eosentlial,  principale  testi- 
monio nell'inchiesta  sulla  connivenza  della 
polizia  di  Nuova  York  colle  case  da  giuoco,  ò 
fatto  segno,  sulla  pubblica  via,  ad  un  fuoco 
di  fucileria  da  un  automobile  in  cui  erano 
sei  persone,  ed  ucciso. 

19.  Nella  notte  dal  18  al  19  la  polizia  fa 
una  impressionante  soi-presa  nel  Club  del 
Cursaal  a  Montecatini,  sequestrando  per  250 
mila  lire  di  marche  da  giuoco  ed  arrestando 
il  direttole  del  Club. 

—  Dopo  la  morte  del  parnassiano  Leone 
Dierx  che  aveva  il  titolo  di  "  principe  dei 
poeti  r,  gli  viene  eletto  a  successore  con  338 
voti  Paolo  Fort  che  fu  tra  le  più  vigorose 
promesse  della  schiera  di  avanguardia  rac- 
colta intorno  al  Mei-cure  de  Frutice. 

—  Fidanzamento  del  principe  di  Bulgaria 
Boris  con  la  principessa  Elisabetta  di  Ko- 
manìa. 

AGOSTO 

3.  Una  circolare  del  cardinale  De  Lai,  se- 
gretario della  Sacra  Congregazione  Concisto- 
riale, stabilisce  le  norme  relative  alla  disci- 
plina degli  studi  nei  seminari.  Fra  altro  è 
disposto  che  i  chierici,  per  poter  proseguire 
1  loro  studi  interni,  devono  dare  gli  esami 
di  licenza  ginnasiale  e  liceale  in  istituti  go- 
vernativi. 

7.  Altra  scoperta  di  una  bisca  al  Circolo 


Bellezza 
della  pelle 


€RÈME  SIMON 


L/a    Crema  'delle    Creme 


Alla 
Glicerina 


-  G47  - 


a  0  tlcl  |tci''>uii.t  u  di  Hcrvtxtv». 

P.  oe!cbrAudo.  con  liil«»r- 
:  ini|»»«r«toiv.  Il  iHMitcna» 

■    •'■•'    ■  ••  ■    -  •  ■'■  'iTìieuto, 


(h 


i  MaMa 
1»  Hiiai. 


ron  la 
8«»  •  e   un 

iic„   .         .  .    j  degli 

ttaitatu  «Angelo  iìiusto.  Vuic«n/.o  Cura,  Filip- 
po di  Marco.  LoreiiEo  Liborio  Cali,  Salvatolo 
di  Mart>o)  erano  rei  di  aver  assassinato,  a 
scopo  di  furUi  la  signora  Mary  Hall  a  Cro- 
ton Lake.  CinTie  dei  «ei  oadiveri  vengono. 
da  ••    funebri,   esposti, 

oor,  .  insita  del  pubblico. 

l:o  it'rbilt  dà,  .1  Beait- 

lieu  SUU  l'uuii,  una  te^ta  nella  quale  spendo 
1  miiioue  e  2:>u  lui'.a  lire. 


—  Muore,  •  ■  (o  do| 
prostidoiito    <i<  K'"<- 

iiale  cliieKe  A'i" .         .  ..  , ^uin.i.* 

del  mondo  (l&oo  antii  di  vit«>. 

—  A  Nuova  York  ò  «orm  nata  la  oostrti* 
«ione  del  più  alto  "*  grafcta-clelo  ,  nkffucrtiptr: 
2SI  m.  di  altezza  (all'angolo  tia  Droodway  o 
Park  l'iace). 

SETTEMBRE 

4.  A  Genova,  in  fondo  al!a  via  XX  Sfit.»m- 
bre,  tre  "  apaclirs  „  di  piovcnieii/.a  fiaiKC!»»', 
per  non  pa;;are  la  cor^a  del  tram,  si  mcttuiio 
a  .sparare  pistolettate:  rimangono  uccisi  un 
tranviere,  due  agenti  e  ferite  12  persone.  Uno 
dei  malfattori  è  ucoiao,  altri  due  sono  arie* 
^tati. 

8.  A  Tarigi  cade  la  neve. 

10.  Il  Time9  celebra  il  suo  40,000  numero 
con  un  numero  speciale  di  4'i  pagine  che  f.i 
la  st>>r.a  del  giornalismo  moderno. 

27.  K  Carr.ua,  sciopero  dei  met%llurjici 
per  questioni  di  salano. 


Il  conte  GiovAJfXA»«KLO  Bastoiìi 

col  suo  avv(K-ato  011.  Rosadi. 

n'ril.  27  tjiìujno). 


^WJ^iW^z^ 


DlSln^etl:anl:e  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO 
IM I  I^A^IVO  -  f^ici  S,  Oreuor/O  -/.^ .  (  vedi  Buoni  . 


Cronaca 

delle  disgrazie. 


Il  naufragio  del  sottomariuo  inglese  a:ì. 


OTTOBRE  1911 

1.  Una  diga  si  rompe  a  Adehn  (Stati  Uniti) 
oltre  a  400  morti. 

2.  In  Olanda,  gran  numero  di  bastimenti 
della  navigazione  interna  fauno  naufragio  sul- 
la Sehelda  orientale;  40  aflfo:idano;  numerose 
vittime. 

13.  Un  terremoto  distrugge  le  città  di 
San  Jose,  Guyamas,  Palmo  e  Ortis  nella  Bas- 
sa California:  circa  500  vittime. 

15.  Nel  ci'condario  di  Acireale  (Catania), 
alle  9,55,  fortissima  scossa  di  terremoto:  una 
trentina  di  morti  e  un  centinaio  di  feriti. 

18.  Esplosione  di  grisoii  nelle  miniere  di 
Saint-Etienne:  39  vittime. 

20.  Gravi  inondazioni  in  provincia  di  Ca- 
gliari: parecchi  morti. 

Nella  miniera  sulfurea  di  Trebonella  (Gal- 
tanissetta),  scoppio  di  grisou:  60  vittime  e  nu- 
merosi feriti. 

Grave  incendio  a  Stambul  :  più  di  600  case 
distrutte. 

28.  Nella  notte  dal  27  al  28  un  Incendio  di- 
strugge la  cinquecentesca  chiesa  di  San  Fran- 
cesco presso  Pltigliano. 


NOVEMBRE 

1.  A  Costantinopoli  un  incendio  divora  11 
quartiere  israelita  di  Galata. 

23.  Sulla  linea  Angers-Poitiers,  presso  la 
stazione  di  Vauldenay,  un  treno  viaggiatori 
precipita  nel  tìume  Thouet  in  piena:  32  vit- 
time. 


DICEMBRE 

9.  Torrenti  di  fango  danneggiano  grave- 
mente 1  paesi  vesuviani. 

11.  A  Oporto  un  tram  elettrico  con  una 
vettura-rimorchio  devia  e  precipita  nel  fiume 
Douro:  16  annegati  e  30  feriti. 

12.  Grande  tenlpes'"a  e  maremoto  sullo 
coste  inglesi:  velieri  e  barche  perduti. 

14.  Un  incendio  distrugge,  dopo  lo  spet- 
tacolo, il  teatro  Sociale  di  Udine. 

26  e  27.  Numerosi  naufragi  sulle  coste 
francesi  dell'Atlantico. 

GENNAIO  1912 

6.  Nella  piccola  stazione  di  Pont-des-Co- 
quetiers,  a  12  km.  da  Parigi,  scontro  fra  due 
treni  della  banlieue:  7  morti  e  numerosi  fe- 
riti. 

9.  A  New  York,  all'alba,  nell'arteria  prin- 
cipale (Broodway)  scoppia  un  incendio  che 
distrugge  uno  dei  più  grandi  edifici  della  me- 
tropoli, sede  di  varie  società,  fra  cui  la  so- 
cietà di  assicurazione  "Equitable^.  Tre  pom- 
pieri e  quattro  custodi  periscono.  I  danni  sono 
estimati  a  o.tre  100  milioni  di  lire,  specie  in 
valori  e  titoli  distrutti. 

10.  Il  vapore  russo  lìottss,  con  a  bordo 
172  persone,  affonda  tra  Galatz  e  Odessa. 

16.  A  Napoli,  nella  notte  dal  15  al  16, 
grave  incendio  al  palazzo  San  Giacomo,  nei 
locali  dell'Intendenza  di  finanza. 

A  Osaka  (Giappone),  incendio  spaventoso: 
oltre  a  5000  case  distrutte;  30,000  persone 
senza  tetto. 


I^e  A.\itoiiiobili 

F- 1.  A.T. 

sono  le  più 
silenziose 


F.I.A.T. 


I^e  A.titomobili 

F.I.A.T. 

sono    le    più 
economicKe 


17.  A  Torino.   ncHa  notto   dal    l«  •!    17, 
cravo  tiimiiUo  i  oli-»   ».•   ImtI»  clct^rlrn  !>.'•• 


20.  s.  ^,  ,a. 

Il  vapoi.  m- 

-•  «il   (CM  Itili.    tO 

ivi  danni  n>*ilc 

wUagjl  distrutti; 

v-eiitiiimia  di  iitoru  e  tonti. 

—  Nel  porto  di  Spithead  1«  torpediniorA 
iiiRlese  Hcuard  investe  e  atTonda  11  somiucr- 
gibile  A3,  coti  4  uflicta!t  e  10  molinai. 


2S.  Hrind*»   frnrjoiip   dH  Tiiloniio  Chlrl- 

♦]n.»  fPii  aMim.  prc)"Mi  U  Ilocca  del  Tino,  l'n 

'  <>  di  persone  ucci^c  o  paiccctil  vili»:;;;! 

II. 
>    A  PetropawloHkl  (Knsala),   una  tcm<> 
pota  di  uevu  m  |'pelliHi*6  105  persone. 

APRILE 

4.  Scòppio  nel  dinamitificio  di  Avigliana: 
2  morti  e  7  feriti. 

5  o  se;!g.  Grandi  inondaeioni  nella  vallata 
del  Mississipi.  Danni  i  nonni. 

8.  Ad  Ale&sandiia  d'Egitto,  un  ferry  h'tfit 
della  C  >tnp.i|;'<la  del  trnmways  carico  di  p..»« 


TEBBRAIO 

6.  A  Taganrog,  sulle  rive  del  mare  di 
Azof.  un  enorme  blocco  di  ghiaccio  si  stacca 
e  trasporta  in  alto  mai  e  60  pescatori,  che 
tutti  periscono. 

8.  Nella  notte  dal  7  all'S  un  incendio  di- 
•trugge  il  teatro  di  Corte  di  Detmold,  co- 
struito nel  1825. 

13.  A  San  Remo  sprofonda,  per  corro- 
sione delle  acque,  un  tratto  del  corso  Fede- 
rico Guglielmo,  travolgendo  una  ventina  di 
alunni  delle  scuole  elementari,  6  dei  quali 
sono  estratti  cadaveri. 


MARZO 

5.  A  Catania,  un  incendio  distrugge  la 
raffineria  di  zolfi  Testasecca. 

8.  A  Fopgia,  il  politeama  Eden  Parigino 
è  distrutto  c:a  un  incendio. 

16.  Nella  Manica,  il  trantotlantico  Orennic, 
causa  la  nebbia,  urfa  contro  un  veliero  tede- 
sco e  ailonda  con  un  carico  di  verghe  d'oro 
di  17  milioni:  18  vittime. 

21.  A  Tokio,  700  cise  distratte  da  in- 
cendio. 

A  Sambois  (Oklahoma),  esplosione  in  una 
miniera:  105  Tittimc, 


seggieri,  che  faceva  nna  escursione  sul  Nilo, 
affonda.  Numerose  vittime. 

16.  Nella  notte  dal  15  al  16  il  vapore  Ti- 
tam'c  della  ìt'hite  Star  Company,  il  più  grau'^e 
dei  transatlantici,  nel  suo  primo  viaggio  a 
Nuova  York,  nelle  acque  di  Terranuova  ura 
contro  un  iceberg  e  affonda:  703  salvati  su 
3206  viaggiatori. 

26.  A  Damasco  un  incendio  distrujrge  375 
grandi  negozi  e  40  piccoli,  20  case  abitate  e 
40  piccole  moschee. 

29.  Nel  porto  di  Sm'me  il  vapore  Texns 
della  Compagnia  greco-americana  Hagi  Daut, 
diretto  a  Ralonicco,  affonda  in  seguito  all'urto 
cou  una  mi:  a  galleggiante:  60  annegati. 

MAGGIO 

7.  Un  treno  speciale,  che  conduceva  i  ve- 
terani del  Texas  a  una  riunione  che  si  te- 
neva a  Macon  in  Georgia,  devia  presso  Hat- 
tiesburg:  10  viaggiatori  uccisi  e  26  feriti. 

9.  Terremoti  nel  Messico.  La  metà  della 
città  di  Taepoltan  è  distrutta:  84  morti. 

18.  A  poca  distanza  daUa  stazione  del 
Nord  di  Parigi  due  treni  locali  si  investono: 
11  mrMtl  e  48  feriti. 

Presso  l'arigi,  sul  ponte  Mercadet,  scon- 
tro fra  due  -treni:  8  morti  e  60  feriti. 

21.  A  rr^isagk  il  prmcipc  Gior^'io  di  Cum- 


650  — 


berlan  Ma  e  11  suo  ciambellano  rimangono 
vittima  di  un  accidente  automobilistico. 

22,  A  Gatico,  nella  provincia  di  Anto'a- 
gasta  (Cile),  è  inondata  la  miniora  Toldo: 
4.0  morti. 

26  e  segg.  firavi  inondazioni  in  Ungheiia. 

27.  A  Villa  Reale  (Castellon,  Spagna;  un 
incendio  distru-ge  la  sala  di  un  cinemato- 
grafo: 8.)  morti  e  numerosi  feriti  in  condi- 
zioni disperate. 

30.  Scontro  ferroviario  sulla  linea  da  Ber- 
chtesgaden  a  Stras^iurgo:  8  morti  e  41  feriti. 


A  B  okvowski,  presso  SaratofT  (Russia), 
croio  di  un'officina:  70  operai  morti. 

21.  Il  treno  espresso  da  Manchester  a 
Leeds  deraglia  presso  Toimorden:  7  morti 
e  12  feriti. 

Incendio  a  bordo  del  vapore  Eegina  1  lìs  i- 
betti  della  Società  ungherese  di  navigaz,  ma- 
rittima, fitcente  rotta  sul  Danubio:  23  vittime. 

22.  A  Tripoli  un  ()roiettile  inesploso,  stato 
trovato  nella  sabbia,  mentre  lo-  si  trasporta 
su  un  pontone,  esplode,  uccidendo  il  tenente 
di  vascello  De  Giorgio  e  7  militari. 


1.  Il  banco 


di  ghiaccio 


che  investì 


la  nave. 


2.  Il  piroscafo 

alla  partenza. 


GIUGNO 

3.  Glande  incendio  a  Stambul,  nel  quar- 
tiere di  Kabasakal:  1121  case,  189  negozi,  3 
moschee  distrutte. 

7.  Terribile  catastrofe  alla  polveriera  di 
Wòllersdorf,  presso  Wiencr-Neustadt:  14  mor- 
ti e  oltre  200  feriti. 

8.  Al  largo  del  Capo  Blanchard,  il  sotto- 
marino francese  Vendemiaire,  con  a  bordo 
25  uomini,  urtato  dalla  Saint  Louis,  affonda. 

16.  In  Svezia,  i.ella  stazione  diMalinshiett 
pi-esso  Linkoeping,  grave  scontro  ferroviario  : 
18  morti  e  16  feriti;  fra  i  morti  è  la  figlia  del 
poeta  Augusto  Strindberg,  morto  il  14  magg. 


23.  A  12  miglia  dalle  cascate  del  Niagara, 
crollo  di  uno  sbarcatoio  di  legno:  50  annegati. 

25.  A  Fermo  un  fulmine  colpisce  la  co- 
lonnina marmorea  sormontata  dal  gallo  di 
bronzo,  antichissimo  e  legijendario,  sovra- 
stante il  tetto  dell'abside  della  cattedrale  e 
pregevole  monumento  nazionale. 

26.  Ne  la  rada  dell'isola  di  Hyères,  a  bor- 
do della  corazzata  Ju^es  Michelet,  scoppia  la 
culatta  di  un  cannone  e  poco  dopo  un  proiet- 
tile: 5  morti  e  numerosi  feriti. 

30.  Snl  Pizzo  del  Diavolo,  nelle  Alpi  Oro- 
bie  (m.  2ylé),  precipita:io,  rimanendo  uccisi, 
l'alpinista  signora  Dora  Fontana  Roux  e  due 
suoi  com^iagni  di  escursione. 


I.IKÌIIO 

1  ilii.nMo  SII    li.» 

Saskaichowan 

«rio  pre«so  la 
:xto  di   Nuova 

:  .oviii.'ia  di  Tanihnf, 
la  grande  laOlueria: 

0.  Tremenda   rsplosione   di   gtiaon   nella 
iiil"ra  di  CaJcwy.   nel  Yorksbire:   oltre   a 
nioi  ti. 

10.  A  P  ttsbur^'^Ponsilvanla),  disastro  mi- 
•mt-io-  nn  couUnaio  di  vittime. 

''Siene    in    nna   miniera,   presso 
nella   Virginia    dell'ovest:   un 
njortl. 


1    .._ 

20.  k  PnHL'f,  nna  dnnna  %\  iinlftda  pr0ol> 
pitaiiitoAl  .lalU  plutlnLirnii  Mi]>er:uro  dulia 
turro  Klffol. 

AGOSTO 

1.  A  Lauro  Mailer.  Hobbnrso  di  R  o  Jane!* 
ro.  «paventosa  catastrofe  ferroviaria:  10  morti 
u  60  foriti. 

2.  A  Ebersdorf.  presso  Norimberga, crolli 
la  tettoia  della  sala  delle  maecbiuo  di  una 
fabbrica:   10  morti  o  3.'»  feriti. 

6  e  se.'R.  Maltempo,  niibifra::;i  e  grandi- 
nate nel  Varesotto,  nel  Liiinose  e  nel  Co- 
masco. 

»6.  Scontro  ferrovlnr;©  a  pò  bl  metri  dilla 
stazione  di  Lozanne:  4  nj«iiti  e  20  f»Titl. 

Il  palazzo  di  Pietro  il  Grande,  a  Pietro- 
burgo, è  disti  utto  (ia   un   iiu-iMi  1i<v 


;;  Tii'ilt'-wjM^i  ili   ftnlia  neW  a'josto.  —  v.-n.-zia  iuoudala. 


14.  ;i,  lu'i  frissi  del  sobborgo 

rì;  i  ;i^..  persone,  nel  tentar  di  sal- 

\aie  li:  .  1.  sono  travolte  dal  Tana-.o 

e  anne.:auu. 

A  Hnndse,  sulla  linea  Chicago-Biirslington, 
sconti o  ferroviario:  11  morti  e  25  feriti. 

Una  serie  di  trombe  spaventose  devasta 
li  regione  di  Guauaiuato:  parecchi  villaggi 
detratti;  migliaia  di  vittime;  danni  di  oltre 
liK)  milioni  di  lite. 

Grave  scontro  ferroviario  a  Chicago:  13 
morti  e  numerosi  feriti. 

17.  Sul  piroscafo  del  Lloyd  Sabaudo  Prht- 
ci/>e  di  riemonie,  in  rotta  per  Nuova  York, 
-   oppia  una  macchina:  6  uomini  uccisi. 

22.  A  Bnrgos,  catastrofe  automobilistica: 
L  morti  e  15  feriti. 

23.  Un  terremoto  distrugge  quasi  intie- 
ramente la  città  di  Plura,  detta  anche  San 
^Mguel  de  Plura. 

A  Londra,  incendio  di  una  fabbrica   di 

iit.i:  8  operaie  morte. 

28.  A  Diaz,  nell'isola  di  Ru?en,   mentre 

u  1  vapore  di  escursionisti  afocsta  alla  riva, 

c-mlla  la  balaustrata  dello  sbarcadero:  IG  aii- 

jjjgati. 


8.  Grande  catastrofe  nella  miniera  di  car- 
ben  fossile  di  Lothringen,  presso  Bochum  in 
Westfalia:  123  morti. 

9  e  segg.  Le  regioni  del  Mar  di  Marmara 
e  dei  Dardanelli  sono  desolate  da  violenti 
sco>ise  di  terremoto:  città  e  villaggi  distratti; 
oltre  a  39J0  morti;  50  mila  persone  senza 
tetto. 

13.  A  Dortmund,  nella  fonderia  Hòsch, 
26  operai  rimangono  sepolti  sotto  le  scorie 
del  metallo  in  fusione. 

14.  A  Livorno,  un  incendio  distrugge  la 
tipografia  e  gli  utfi.'i  del  "  Corriere  di  Li- 
vorno. , 

A  Bilbao,  in  seguito  ad  una  spaventosa 
tempesta,  14  barche  fanno  naufragio:  119  an- 
negati. 

15.  Catastrofe  alpina  nel  gruppo  del  Mon- 
te Bianco  (Aiguille  du  Mont  Rouge  de  Pété- 
ret):  l'inglese  Humphey  Aver  Jone'?,  la  sua 
sposa  e  una  guida  di  Zermatt  vi  lasciano  l.i 
vita. 

16.  Un  incendio  di-ttrujge  l'antica  città 
polacca  di  Plof.«<k.  giàsrde  dei  duchi  polacchi. 

17.  Lo  Stabilimento  industrie  tessili  na- 
poletane di  Poggioreulc  distrutto  da  incendio. 


G52  — 


Il  maltempo  in  Italia  neW  agosto.  —  L'  aniìeo  ponte  della  regina  Teodolinda  a  Ceruoljl)io 
di  cui  1'  arcata  centrale  è  crollata. 


24.  Un  incendio  distrugge  il  quartieie 
mussulmano  di  Kara  Agatsch  a  Tofane  (Co- 
stantinopoli). ' 

A  Uant  Cheu  (Cina),  spaventevole  tifone: 
diecine  di  migliaia  di  morti. 

28.  Grave  inondazione  a  Norwich  (Inghil- 
terra): 10  mila  persone  senza  tetto. 

SETTEMBRE 

1.  A  Etroubles,  sulla  strada  da  Aosta  al 
Gran  San  Bernardo,  disastro  automobilistico: 
un  morto  (signorina  Testerà,  figlia  del  segre- 
tario-capo del  Comune  di  Torino)  e  5  feriti. 

Sulla  strada  di  Pieve  di  Soligo,  disastro 
automobilistico:  3  morti. 

1-2.  A  Pittsburg,  furiose  tempeste:  36 
morti  e  molti  scomparsi. 

3.  Nella  miniera  di  Clarence,  presi-o  Be- 
thuue,  terribile  scoppio  di  griaou:  88  morii. 

7.  A  Sassari,  crollo  di  una  impalcatura: 
4  morti  e  numerosi  feriti. 

A  Tavola,  frazione  di  Prato,  terribile  esplo- 
sione: 3  morti  e  3  feriti. 

8.  A  Newark  (Nuova  Jersey),  tragica  gara 
motociclistica:  un  corridore  e  7  spettatori  uc- 
cisi; 20  tra  moribondi  e  feriti. 

9.  Un  terribile  tifone  devasta  la  regione 
a  sud  di  Tho-Kiang  (Una):  50  mila  famiglie 
annegate. 


All'aerodromo  di  Giay,  un  aeroplano,  gui- 
dato da  Béard,  investe  le  tribune:  5  morti  e 
5  feriti. 

11.  Incendio  nel  quartiere  israelita  di  Ba- 
lat,  sul  Corno  d'Oro:  135  case  distrutte. 

14.  Nella  baia  di  Helgoland,  violenta  col- 
lisione della  corazzata  Ziihringen  colla  torpe- 
diniera tedesca  G,  171,  che  cola  a  picco:  7  an- 
negati. 

Nella  notte  dal  13  al  14  nuove  forti  scosse 
di  t'  rt-emoto  nella  regione  di  Gallipoli. 

17.  A  Ditton,  nel  Lancashire,  grave  acci- 
dente ferroviario:  12  morti  e  50  feriti. 

22.  A  Berlino,  certo  Bittener  tenta  di  di- 
scendere, con  un  paracadute  di  sua  inven- 
zione, dalla  più  alta  piattaforma  della  co- 
lonna della  Vittoria:  si  sfracella  al  suolo. 

Spaventoso  tifone  nel  Giappone:  foreste 
scomparse,  villaggi  abbattuti,  danni  di  oltie 
iju  milioni  di  yen,  migliaia  di  vittime. 

Sulla  linea  Caen-Cabourg,  presso  Merville, 
disastro  ferroviario:  8  morti  e  20  feriti. 

25.  In  un  incidente  d'automobile,  presso 
Borghetto  di  Vara  (Spezia),  Guglielmo  Mar- 
coni riporta  parecchie  contusioni,  di  cui  una 
grave  al  bulbo  oculare  desì:ro.  E  obbligalo, 
più  tardi,  a  sottoporsi  alla  enucleazione  d<,  1- 
r  occhio  offeso. 

26.  Eruzione  dello  Stromboli;  l'isola  e 
coperta  da  uno  strato  di  cenere. 


^•i  à  A  zU 


Disinfettante  non  velenoso,  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED   IL  PIÙ    ECONOMICO 
iMII^A.IXO  -  Vìa  S.OregorìQ  -#.5.  (vedi  Buoni) 


NECROLOGIO 


t-t:^ 


(Ottobre  1911  -  Settembre  1912) 


Aoheli;  x.i,i.-ii>  vji-i. .Ilio,  einincnte  teologo 
protestante,  prof,  di  teologia  pratica  al- 
l' Università  di  Marburg,  n.  brena»  1838,  t  10 
aprile. 

AeieiHhal  (von)  conte  Alberto,  ministro  de- 
v\\  Esteri  dell'  Impero  austro-ungarico,  t 
Vienna,  17  febbraio,  64  a. 

Alban  an  Joacbin,  prof,  di  Urinojatria  alla 
Facoltà  di  tnedicina  di  Parigi,  n.  all'Avana, 
1860,  t  Pangi  pennaio  1912. 

AUason  Silvio,  pittore  paesista,  t  Torino,  13 
ma<;gio.  69  a. 

A  Hot  Paolo,  arch.,  ideatore  del  palazzo  del 
Parlamento  tedesco  (Neirhstag),  t  Berlino, 
11  agosto,  a.  71. 

A'ma  Tadema  Lawrence,  pittore,  n.  West- 
friesland,  8  gennaio  1836,  t  Bruxel'es,  25 
gitmi-.o. 

André  Charles,  prof,  di  astronomia  alla  Fa- 
coltà di  Scienze  di  Lione,  n.  Chaany  (Ai- 
sne),  14  maggio,  1841,  t  6  giugno. 

Andrée  Riccardo,  geografo  e  etnografo,  t  22 
febb.,  77  a. 

Andreuzzi  Silvio,  dott.,  patriota,  seguace  di 
Garibaldi  in  Sicilia,  a  Sarnico,  a  Aspro- 
monte, t  Medano  (Udine),  2S  lugli  >. 


Ai.....  ,....^, ,.-..,.    ...... .a,  1S39.  t  Cairo. 

21  sett.  Ebbe  grande  rinomanza  nel  1881 
e  1882  come  capo  del  nazionalismo  egi- 
ziano contro  gli  europei.  Coll'aver  eccitato 
il  fanatismo  xenofobo  degli  egiziani  contro 
yli  europei,  provocò  l'occupazione  dell'Egit- 
to da  parte  dell'Inghilterra. 

Arman<li  Gaspare,  patriota,  superstite  della 
storica  Costituente  romagnola  del  1859,  sol- 
dato di  Garibaldi,  insegnante,  t  nella  sua 
villa  di  San  Sisto  presso  Bolog-ia,  83  a. 

Avmellini  Angusto,  patriota,  distintosi,  come 
ufficiale  di  artiglieria,  nelle  campagne  del 
1848-4y  e  spezialmente  a  Vicenza  e  a  San 
Pancraz  o,  sindaco  di  Roma  nel  1890,  t  Ro- 
ma, 8  marzo,  a.  85. 

A\ibry  Augusto,  viceammiraglio,  comajidante 
in  capo  delle  forze  navali  riunite,  n.  Na- 
poli, 1849,  t  Taranto,  4  marzo. 

Avelier  de  Cnverville,  vice-ammiraglio,  nato 
1834,  t  Parigi,  15  marzo. 

Axenfcld  David,  prcf.  di  Fisiologia  nell'Uni- 
versità di  Perugia,  n.  Odessa,  1848,  f  Suna, 
29  sett 

Baclgalupo  Giuseppe,  violinista,  t  6  maggio, 
Oenora,  86  a. 
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Banohio  Giovanni,  canonico,  prof,  di  Teolo- 
gia nel  Seminario  metropolitano  dì  Torino, 
n.  Cavour,  1853,  t  Torino,  8  luglio. 

Bang  Ermanno,  romanziere  e  novellista  da- 
nese, t  Ogden  (Utah,  Stati  Uniti),  2G  gen- 
naio, 54  a. 

Barth  Fritz,  prof,  di  Storia  ecclesiastica,  t 
Berna,  febbr.,  56  a. 

Basile  Emanuele,  sen.,  presid.  di  sezione  alla 
Corte  di  cassazione  di  Roma,  n.  Sant'An- 
gelo di  Brolo  (Messina),  1837,  t  Roma,  25 
marzo. 

Bassarge  Ludwig,  sciittore,  t  Parigi,  24  ag. 

Bavona  mons.  Alessandro,  arcivescovo  tito- 
lare di  Farsaglia,  nunzio  apostolico  a  Vien- 
na dal  febbraio  1911,  n.  Rocca  di  Canobio 
(Aquila),  1856,  t  Vienna,  19  genn. 

Sedetti  Angelo,  colonnello  di  artiglieria,  pa- 
triota, t  Bologna,  23  genn.,  83  a. 

Behrens  Berta  (pseud.:  "W.  Heimburg),  ac- 
canto alla  Marlitt,  la  scrittrice  più  popo- 
lare della  Germania,  n.  Thal  am  Harz  1850. 
t  Dresda,  sett. 

Belli  Filippo,  ardente  patriota,  t  Macerata 
Feltria,  21  sett.,  a  oltre  90  a. 

Belli  Raffaele,  boxeur,  f  Parigi,  9  marzo,  in 
un  attacco  di  lotta. 

Belli  Salvatore,  gener.,  il  più  vecchio  degli 
ufficiali  superstiti  della  campagna  del  1848, 
n.  Parma,  1821,  t  Cuneo,  marzo  1911. 

Bergar  (von)  bar.  Alfredo,  prof.  all'Univer- 
sità di  Vienna,  poi  direttore  del  Burgtheater 
di  quella,  città,  n.  Vienna,  1843,  t  ivi,  27 
agosto. 

Berger  Filippo,  ebreista  eminente,  prof,  al 
Collegio  di  Francia,  n.  Beaucour,  18i6,  t 
Parigi,  24  marzo. 

Berna<-coni  Pietro,  scultore  di  bella  fama, 
collaboratore  del  Vela,  t  Vacallo  (Canton 
Ticino),  20  aprile,  85  a. 

Bigelows  John,  scrittore,  t  New  York,  die,  94  a. 

Bigongiari  Anselmo,  patriota,  volontario  con 
Garibaldi,  giornalista  prima  in  Italia,  poi 
in   America,   dov'era    redattore   capo    del 


"  Bollettino  della  Sera  „,  n.  Serravezza, 
1844,  t  ivi,  20  febb. 

Bisson  Alessandro,  gaio  commediografo  fran- 
cese, t  Parigi,  28  gennaio,  a  64  a.  Lavori 
principali,  costrutti  con  maggior  misura  e 
più  fine  gusto:  Il  vi-aggio  di  2)incere{lS'i2), 
Il  deputalo  di  UomhigiKtc  (1884),  Le  ftorpreve 
del  divorzio  (1888),  La  Famiglia  Pont-Liquet 
(1892). 

Blocks  Jan,  celebre  compositore  fiammingo, 
direttore  del  Conserv.. torio  reale  di  An- 
versa, n.  ivi,  1851,  t  ivi,  27  maggio. 

Bollini  Cesare,  pianista,  direttore  deli'  Isti- 
tuto musicale  di  Padova,  t  ivi,  26  gennaio, 
53  a. 

Bonvoisin  Maurizio,  in  arte  Mars,  caricatu- 
rista nel  Charivari  e  nel  Journal  Aniusant, 
t  Parigi,  29  marzo. 

Booth  William,  fondatore  dell'  "  Esercito  del- 
la Salute  „,  una  delle  fli-'ure  più  pure  di 
apostolo  e  di  filantropo  dell'Inghilterra 
moderna,  n.  Nottingham  1829,  t  Hadley 
Wood,  20  agosto, 

Borneb  Eduard,  botanico,  n.  18r8,  t  die. 

Boschini  Antonio,  professore,  t  Montecatini, 
19  settembre. 

Borsi  Laura,  attrice  drammatica,  f  Firenze, 
21  luglio,  26  a. 

Boselli  Alfonso,  ex-preside  dei  li>'ei  di  Lucerà 
e  di  Bari,  ex-provveditore  degli  studi  a 
Campobasso  e  a  Mantova,  f  Torino,  17  mag- 
gio, 87  a. 

Braf  Albino,   economista,  t  Rosbock.  1"  lug. 

Branchinetti  Francesco,  maggior  gei  erale  di 
artiglieria  nella  riserva,  n.  1842,  t  Torino, 
5  aprile. 

Brayda  R  ccardo,  ing.,  arch.,  t  Torino,  otto- 
bre, 61  a. 

BregUa  Nicola,  arch.  insigne,  n.  1831,  t  Na- 
poli, 10  genn. 

Brian!  Auùlcare,  pittóre,  t  Milano,  16  sett., 
76  a.  Lascia  il  suo  cospicuo  patrimonio  al 
Comune  di  Jtlilano,  con  istituzione  di  pre- 
mi e  sussidi  a  ai  fisti. 


LIQUORE 

TONICO  DICESTIVO 
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BENEVENTO 


Brieger  Adol'o,  poeta  lirico,  t  Halle,  18  gen- 
naio. 80  a. 

Bri->«on  Ei.nco,  arvocato  e  giornalista,  pre- 
sidente della  Camera  francese,  n.  1835,  t 
Parigi.  14  aprile. 

Bucciarelli  Daniele,  pittore,  t  Velletri,  dia 

Badessi  Fr.incesco.  prof,  di  Storia  del  diritto 
e  di  filo!>ofia  del  diritto  all'Università  di 
Urbino,  n.  ivi,  1852,  t  Ivi,  luglio. 

Bn«!lri-Vici  Andrea,  arch.,  t  Roma,  nov.,  91  a. 

<  .ur  )nì  Celeste,  prof.,  t  Abda  (Mantova),  15 
^'e;!n..  90  a. 

Calandra  Edoardo,  pittore,  archeologo,  ro- 
m.inziere,  «onimediografo,  n.  SaTigliano,  1 1 
sett  1852,  t  Torino,  '2S  ottobre  1911. 

Calori  conte  Ettore,  maestro  di  scherma  del 
Re,  membro  dell'Istituto  nazionale  di  edu- 
cazione fisica,  t  Roma,  17  genn. 

Camavitto  mons.  Luigi,  abate  mitrato,  pro- 
ti)notario  apostolico,  dantista,  archeologo, 
critico  d'arte,  t  Castelfranco  Veneto,  giu- 
gno, 69  a. 

Cammareri-Scurti  Sebastiano,  ing.,  socialista 
intransigente,  uno  dei  più  noti  organizza- 
tori del  proletariato  in  Sicilia,  n.  .Mursala 
1859,  t  Santo  Stefano  Qnisquina,  14  ag. 

Campi  Enrico,  ten.  gen.  comandante  la  divi- 
sione di  Catanzaro,  t  Torino,  13  luglio. 

Canori  Guglielmo,  giornalista,  fondatore  icon 
Leone  Fortis,  nel  1870)  del  Popolo  Rumano, 
critico,  impresario  teatrale,  t  Roma,  8  gen- 
naio, 57  a. 

Cant«ga!li  mons.  Gioachino,  vescovo  di  Faen- 
za, decano  dei  vescovi  italiani,  n.  Faenza, 
1825,  t  ivi,   14  agosto. 

Cant;ilames<:a  Michele,  rnagjr.  generale  n"lla 
riserva,  n.  1847,  f  Moiena.  10  aprile. 

Cantoni  Luigi,  mgegnere,  n.  1866,  f  .Mantova, 
luglio,  lasciando  oltre  mezzo  milione  a 
scopi  di  beneficenza  e  di  coltura. 

Capelle  Carlo,  filologo,  t  Annover,  febbraio, 
71  a- 

Caprari  Francesco,  farmacista,  patriota,  gior- 
nalista, n.  Bercelo  1828,  t  SaLsomaggiore, 
12  geun.  « 

Carlomagno  Angelo  Antonio,  presidente  di 
Corte  d'appello  a  riposo,  ex-depntato  delUi 
XIX  legislatura  per  il  collegio  di  VerM- 
ciro,  patriota  integro  e  studioso,  n.  Verbi- 
caro  1840,  t  Itoma,  febbr.  (?) 

Ca.sciani  Raffaele,  scultore,  che  per  oltre  40 
anni  tenne  studio  molto  presto  a  Parigi, 
t  de.  79  a. 


Casella  Enrico,  rinomato  schermitore  napo- 
litano, t  Napoli,  niiig.'io. 

Cavognari-Vautrain  Giulia,  ved.  di  Vincenzo 
Carbonelli  patriota  e  cospiratore,  gentil- 
donna di  alto  sentire,  n.  Piacenza  1825,  f 
Firenze,  25  agosto. 

Cavallotti  Mattia,  giornalista,  t  29  nov. 

Cavanenghi  Carlo,  avv.,  presld.  della  Unione 
Velocipedistica  Italiana,  n.  .\lessandria,  t 
all'Hotel  Senorer  di  Mantova.  1»  sett. 

Caventou  Eugenio,  fisico,  t  Parigi,  13  febbr., 
88  a. 

Cecconi  Giovanni,  ten.  gen.  a  riposo,  uno  del 
fervidi  preparatori  della  rivoluzione  to- 
scana dell'aprile  1859,  n.  Scansano  1833,  f 
Firenze.  14  sett. 

Cesaroni  Ferdinando,  deputato  di  Cortona, 
8t1f  mode  man,  da  umile  lavoratore  diven- 
tato uno  del  più  grandi  costruttori  e  im- 
presari di  ferrovie  in  Italia,  n.  Iesi  183«l, 
t  Perugia.  Siuglio. 

Cerruti  Alberto,  ten.  generale  nella  riserv-a, 
sen.,  n.  Alessandria  d'Egitto  1840,  t  Geno- 
va, 21  agost^^. 

Chatin  Johannes,  prof,  di  Istologia  alla  Sor- 
bona, n.  Parigi  1847.  t  Essart-le-Rol,  luglio. 

Chenaz  Cesare,  una  delle  migliori  guide  val- 
dostane, 1  al  Valtoro  Pass  nel  gruppo  del 
Karakorum  (Imalaia),  accompagnando  l'al- 
pinista americana  Fanny  BuHock  Woikmun. 

Cherubini  Claudio,  gen.  di  artiglieria  nella 
riserva,  t  Perugia,  7  genn.  52  a, 

Cigliutti  Valentino,  preside  per  lunghi  anni 
del  Ginnasio-Liceo  Ennio  Quirino  Visconti, 
t  Priero  di  Cava  (Cuneo),  30  agosto. 

Cisotti  Ludovico,  oolonn,  debili  alpini  a  ripo- 
so, veterano  delle  guerre  del  1859  e  l»6t;, 
prof,  alla  Scuola  militare  di  Modena,  scrit- 
tore di  cose  militari,  fondatore  col  De  Anii- 
cis  della  Italia  militare,  t  Roma,  26  feb- 
braio, 72  a- 

Claparède  iDe)  Arturo,  storico  e  geografo, 
n    Ginevra  18:)2,  t  ivi,  13  dicembre. 

Clarke  Hebert  Edwin,  poeta  inglese,  1 12  gen- 
naio. 

Cloetta  Guglielmo,  autore  di  pregiati  lavori 
(in  lingua  tedesca)  sulla  scoria  della  tragedia 
e  della  commedia,  n.  Trieste  1857,  t  Stra- 
sburgo, sett. 

Cocconari  Luigi,  p.afriota,  ultimo  superstite 
della  Costituente  Romana,  f  27  mar.,  93  a. 

Codivilla  Alessandro,  ortopedico  di  fama 
mondiale,  dirett.  della  Clinica  ortopedie» 
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della  Università  di  Bolo;j;na  nell'Istituto 
Itizzoli,  t  Bologna,  29  febb.,  50  a. 

C(jlonna  Marcantonio  (Don),  princ  pe,  duca 
di  Paliano,  assistente  al  soglio  pontificio, 
t  Eoma,  29  genn.,  68  a. 

Comoletti  GÌ  vanni,  soult.  in  legno,  n.  Agno- 
na  (Sesia)  1842,  t  5  genn. 

Conrat  Massimiliano,  prof,  di  diritto  romano 
alla  Università  di  Amsterdam,  t  Heidelberg, 
63  a. 

Corony  Blanda,  romanziera,  t  Halle,  dicem- 
bre, 70  a. 

C'osta  Angelo,  pittore,  illustratore  del  pae- 
saggio ligure  e  iu  special  modo  del'a  ma- 
rina, t  die.  54  a. 

Costa  Enric-o,  critico  d'arte,  n.  Parigi  1867, 
di  famiglia  oriunda  genovese,  t  iJirenze, 
6  dicembie. 

Coulliè  Pietro  Ercole  cardinale,  arcivescovo 
di  Lione,  n.   Parigi  1829,  +  Lione,  11  sett. 

Coulon  Giorgio,  vice  pres.  del  Consiglio  di 
Stato  francese,  n.  1838,  t  Parigi,  21  febbr. 

Cresseri  di  Brebestein  barone  Giuseppe,  pa- 
triota, n.  1835,  t  Castello  della  Pietra  (Tren- 
to), febb.  Lottò  costantemente  per  la  re- 
f1"nzione  economica  e  nazionale  del  Tren- 
tino. 

Crispolti  marchese  Tommaso,  giorni.lisla  cat- 
tolico, t  Bologna,  14  dicembre,  81  a. 

Czermak  Paolo,  prof,  di  fisica,  t  Innsbruck, 
3  marzo. 

I>'Adda  Emanuele,  marchese  di  Pandino  e  di 
Cassano,  senat.,  n.  Milano  1847,  f  nella  sua 
villa  di  Arcore  (Milano),  19  ottobre. 

D'Aguel  Luigi,  prof,  di  Economia  politica  nel- 
l'Istituto tecnico  e  libero  docente  all'Uni- 
versità di  Bologna,  n.  Venezia,  1838,  t  Bo- 
logna, 27  febb. 

Dahn  Felice,  romanziere  e  storico  tedesco, 
illustratore  del  periodo  delle  immigrazioni 
barbariche,  t  Breslavia  3  gennaio,  78  a. 

Daurant  Ettore,  avv.,  patriota,  capo  del  par- 


tito  nazionale  triestino,  t  Trieste,  11  lug., 
58  a. 

Davenport  Homer.  caricaturista,  n.  nell'Are- 
gon,  t  2  mas^gio. 

Pe  Charrette  bar.  Atanasio,  comandante  de- 
gli ant  chi  zuavi  pontifici,  t  Basse  Mathe 
(Bretagna),  79  a. 

De  Guaita  Carlo,  violoncellista,  t  Berlino,  30 
sett.,  27  a. 

Del  Corona  mons.  Pio  Alberto,  dei  Predica- 
tori, arcivescovo  di  Sardica,  già  vescovo  di 
San  Miniato,  detto  il  "  Frate  Angelico  „  del- 
l'eloquenza  sacra,  n,  Livorno  1837,  t  Fi- 
renze, 17  agosto. 

Del  Gobbo  Romolo,  scultore,  n.  Ascoli  Pice- 
no 1859,  t  ivi,  febb. 

Del  Mayno  Luchii:o,  generale,  senatore,  col- 
laboratore del  generale  Baldissera  in  Africa, 
dopo  Adua,  i)re-idente  del  Consiglio  di 
guerra  che  giudiiò  il  genei'ale  Baratieri,  n. 
Milano  4  marzo  1838,  t  Mariano  Cementa 
18  settembre,  1911. 

Delerot  Emilio,  scriitorc  ed  erudito,  ex-con- 
servatore della  Biblioteca  di  Versailles,  n. 
ivi,  1834,  t  ivi,  30  agosto. 

De  Maiinis  Giuseppe,  procuratore  generale 
di  Corte  di  cassazione,  sen.,  n.  Sala  Con- 
silina  (Salerno)  1832,  t  Napoli,  30  sett. 

De  Martino  Edoardo,  celebre  pittore  di  ma- 
rine, pittore  ufficiale  della  Corte  d' Inghil- 
terra, n.  Meta,  presso  Napoli,  t  Londra, 
23  maggio. 

De  Martino  Giacomo,  consigliere  di  prefet- 
tura addetto  al  ministero  degli  Interni,  t 
Koma,  23  maggio. 

De  Martino  Giuseppina,  apprezzata  maestra 
di  musica,  vedova  del  poeta  Luigi  Merc:>n- 
tini,  l'autore  dell'Inno  di  Garibaldi,  t  Pa- 
lermo, giugno,  78  a. 

De  Molinari  Gustavo,  economista,  t  29  genn. 
93  a. 

De  Persiis  Vona  nobil  Vincenzo,  tenente  del 


Conoscete  LrA  DONNA? 

È  la  migliore  Rivista  per  famiglie,  Signore  e  Sigtiorlne  italiane.  Esce  due  volte  al 
mese  in  fascicoli  di  grandi  fogli  riccamente  illustrati  contenenti  figurine  di  moda, 
consigli  pratici  di  cucina,  di  igiene,  di  toilette  e  articoli  firmati  da  nomi  più  noti  della 
letteratura  femminili  e  maschili. 

Un  numero  centesimi  SO,  un  anno  L.  12,  sei  mesi  L.  6  (estero  cent.  75,  L.  17,50 
e  L.  9).  L'abbonamento  annuo  dà  diritto  a  ricevere  gratuitamente  4  numeri  doppi 
annuali,  due  dei  quali  dedicati  alla  Moda,   uno  a  Monti  e  Spiagge  e  uno  a  Natale. 
Inviare  cartolina-vaglia  alla  LIBRERIA  BEMPORAD,  Firenze,  Via  del  Proconsolo,  9. 


^^—^T 


KRi>KR:i'n  Fahrki 


Kk  i>i  I>a.mmak<  a 
FKitKKiro  VII! 


KTTOKIt   KlLlPPIXI 


p*nlo.  direttore  tecnfeodei  lavori  «Ha  seno- 
la  miliiare  di  avia/.ione  di  Tomtii:i,  f  sul 
campo  di  aviazione,  10  mai;;:io.  29  a. 

De  Piiry  Edmondo,  barone,  pittore,  n.  Neu- 
chà'ei  1{>45,  t  Losanna,  nov. 

Dernburg  Fedeiico.  uno  dei  veterani  del 
giornalismo  tedesco,  n.  1833,  f  Berlino,  di- 
cembre. 

D'Hervilly  Ernesto,  commediografo,  poeta, 
romanziere,  storico,  giornalista,  u.  Parigi 
183».  t  OhAmpijjny,  ott. 

Dierx  Leon,  poeta,  ultimo  superstite  dei  co- 
sidetti  "  paruassi.ini  ,,  n.  Isola  della  Riu- 
nione 1R38,  t  Paiigi,  Riuf^no. 

D  eulaloy  Giorgio,  prof,  di  Patologia  interna 
poi  di  Clinica  a  Pjirigi,  nienibo  dell'Acca- 
demia france-e  di  Medicina,  n.  Tolosa  1S40, 
t  Parigi,  sett. 

Digiovatiui  Gaetano,  storico  e  folklorista  si- 
ciliano, 1  Noto,  20  loglio. 

Dilthey  Guglielmo,  prof,  di  Filoso*!»  all'U- 
nlv.'rsità  di  Bellino,  t  Bozen,  3  «tt .  77  a. 

Disser  Joseph,  prof,  di  Anatomia  all' Univer- 
si là  di  Marburg,  f  Obei-stdorf  (Baviera), 
luj^lio,  60  a. 

Dònniges  Elena,  t  Monaco,  3  ott.,  (suicidio). 
Per  lei  Ferdinando  Lassalle  fu  ucciso  ia 
duello  a  Ginevra  il  28  agosto  1874. 

Doria  march.  Ambrogio,  s^-n.  f  Genova  14 
luglio,  87  a. 

Dùrinp  Ausu«to,  prof,  di  filosofiti  all' Uui- 
versità  di  Berlino,  t  Ogrosto,  glug..  79  a. 

Duproii  Paolo,  prof,  di  Pedagogia,  t  Ginevra, 
24  gemi. 

Durandy  Giuseppe.  Ing.,  nizzardo,  amica  d'I- 
talia, t  Borgo  San  Dalmazzo,  77  a. 

Enio-Capodil'»ta  lOnte  .\ntonio,  senatore,  n. 
Padova  1837,  ♦  Ivi,  14  febbr. 

Espinasse  Franci'',  scrittore  inglese,  ^  Lon- 
dra, t'enn.,  8y  a. 

Eudel  Paolo,  autore  di  numerose  commedie, 
pantomime  e  monologhi  applauditi  nei  pic- 
coli teatri  parigini,  n.  Gord  (l.oire-et  Cher), 
1837,  t  ivi,  20  nov. 


Eversiiusch  Oscar,  prof,  di  Oita'molatria  a!» 
ri'niv«r  ita   di   Monaco,  f  Ivi,  6  ag.,  «O  a. 

Fabbri  Federico,  pa'riota,  giornalista,  n.  Ba- 
V  una  1835,  t  Koma,  10  genn. 

Fahris  Giuseppe  Andrea,  piof.  di  Lettere 
itriane  all' istituto  tecnico  Paolo  Sarpi,  t 
Venezia,  2  giugno,  46  a. 

Faìni  Gaetano,  ten.  generale,  decorato  della 
crOvC  d'oro  con  coroi'a  per  anzianità  di 
servizio,  n.  Psilestro,  1H37,  t  Koma,  5  mar. 

Fanelli  Mario,  tenente  dell' 11»  reggimento 
bersaglieri,  ferito  a  Sciara-Sciat,  23  ottob. 
t  Napoli.  11  gennaio. 

Favara  (Dei  Baroni»  principessa  Maria,  ved. 
del  patriota  sen.  Corrado  Valu'uaniera  prin- 
cipe di  Niscanio  e  duca  dellWrenella,  una 
delle  dame  più  benefiche  della  carità  cit- 
tadina, t  Palermo,  20  se:t.,  62  a. 

Federico  Vili,  re  di  Danimarca,  n.  Copena- 
ghen 3  giugno  18-13,  succeduto  a  suo  pa- 
dre Cii-=iian()  IX  il  29  gennaio  190C..  amino- 
gliato  dal  lb69  a  Luisa  principessa  di  Svezia 
e  Norvegia,  t  Amburgo,  Il  maggio. 

Felissent  conte  Gian  Giacomo,  ex-deputato 
del  II  cullegio  di  Treviso,  di  spec'a'e  com- 
petenza in  miteria  militare,  u.  Treviso, 
1852,  t   Milano,  22  ma>!gio. 

Ferrara  Francesco,  capo  divisione  al  mini- 
stero del  Tesoro.  fon«latore  e  primo  diret- 
tore dell' udìcio  pensioni  a  quel  ministero, 
t  Roma,  luglio. 

Ferri-Mancini  mo-is.  Filippo,  umanista,  edu- 
catore, nato  a  Recanati  1842,  t  Roma,  fet>- 
braio  (?). 

Ferroni  Egisto,  decan'^  degli  artisti  fiorenti- 
ni, uno  fra  i  più  valenti  della  vecchia  schie- 
ra dei  pittori   toscani,  t  Firenze,   maggio. 

Filippini  maggiore  Ettore,  dei  Mille,  t  Mi- 
lano. 9  aprile,  di  sk.  71. 

Finkler  Dittmar,  prof,  di  Igiene,  1  Bonn,  17 
febbr.,  60  a. 

Fioretti  Kaflfae!e,  avv.  illustre,  vice-presiden- 
te dell'ordine  degli  avvocati  di  Napoli,  In- 
segnante di  diritto  a  quella  Università,  de- 


D.' G.  Carpani,  il  pii»  razionale,  modeino  | 
e  com[»leto  ricostituente  sia  in  fiale  per  ■ 
iniezioni,  sia  in  sciroppo.  —  Schiari-  | 
menti  ed  opuscoli  gratis. 
C.r  F.  ìNSELVINI  e  C.  -  S.  Ba  naba,  12  •  MILANO 
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putato  di  Angri  nella  IX  legislatura,  f  Na- 
poli, n  maggio,  89  a. 

Fischer  Andrea,  storico,  prof,  nella  Scuola 
Reale  (Realschule)  di  Basilea,  t  20  luglio, 
nelle  Alpi  Bernesi,  vittima  della  montagna. 

Fischer  Uberto  Antonio,  cardinale,  arcùve- 
scovo  di  Colonia,  n.  Juliers  presso  Aix-la- 
Chapelle,  30  maggio  1810,  t  31  luglio. 

Fouillée  Alfredo,  tilosofo,  sociologo,  n.  La 
Poueze  1838,  t  Lionp,  17  luglio. 

Frànkel  Bernardo,  prof,  di  laringelogia  al- 
l'Università di  Berlino,   I   12  nov.  75  a. 

Fritsche  (Fiict-i)  Antonietta,  celebre  cantante, 
n.  Vienna,  1839,  t  Torino,  settembre. 

Friedrichs  Ermanno,  poeta,  t  St.  Goor,  4  di- 
cembre., 58  a. 

CJaggiotti  Emma,  vedova  del  baronetto  in- 
glese Riohaids,  pi'tt.,  t  Velletri,  giug.,  86  a. 

Galateri  di  Genola  conte  Giuseppe,  direttore 
generale  dell'Unione  Tipografico-editrice 
torinese,  t  Torino,  17  agosto,  47  a. 

Galli  Emira,  pittrice,  t  Venezia,  29  giugno. 

Gallino  Natale,  ing.,  deputato  di  Pontedet-i- 
mo,  per  breve  tempo  sottosegretario  di 
Stato  alle  Finanze  durante  l'ultimo  mini- 
stero Luzzatti,  n.  Genova  1864,  t  ivi,  febb. 
ijralotti  Giuseppe,  irdnstriale,  precidente 
della  Camera  di  Commercio  di  Bologna,  t 
Bologna,  26  gennaio,  46  a. 

Galton  Francis,  esploratore,  antropologo  e 
tisiologo,  n.  Duddleston  presso  Birmin- 
gham 1822,  t  14  febbi*.,  fu  il  primo  a  dar 
valore  in  antropometria  alle  impronte  di- 
gitali. 

Gandillot  Leone,  commediografo,  n.  1862,  t 
Parigi,  22  sett. 

Garavaglia  Ferruccio.^rtista  drammatico,  n. 
San  Zenone  Po,  presso  Pavia,  1870,  t  Na- 
poli, 29  aprile. 

Garofalo  di  Caniella  Pasquale  dei  duchi  di 
Bonito,  autore  di  opere  tilosolìche  e  lette- 
rarie, n.  1864,  t  Napoli;  maggio. 

Giorgi  Luigi,  cipo  im-isore  della  R.  Zecca, 
n.  Lxicea  1848,  +  Roma,  21  agosto. 

Girndt  Otto,  uno  dei  più  fecondi  conime- 
diograti  austriaci;  per  molte  allegre  com- 
medie collaboratore  di  Gustavo  Moser,  n. 
Landsberg,  6  febb.  f835,  t  Ltezing  (Tiro- 
Io),  4  luglio. 

Glovacki  Alessand:-o  ^pseud.:  Bo'.eslaw  Prus), 
fecondo  romai  ziere  polacco,  t  Varsavia, 
giug.,  6">  a. 

Gompertz  Teodoro,  prof,  di  fllosoCa  all'Uni- 


versità di  Vienna,  membro  della  nostra 
Accademia  dei  Lincei,  n.  Briina  1832,  t 
Vienna,  30  agosto.  Illustre  speciahnente  per 
la  sua  opera  intorno  al  pensiero  dei  Greci. 

Greppi  Luigi,  generale,  comandante  della 
la  divisione  di  cavalleria  Friule,  n.  Milano 
1850,  t  Locamo,  9  sett. 

Griba  Salvatore,  scultore,  n.  Caltagirone  182% 
t  Roma,  giugno. 

Gróber  Gustavo,  famoso  romanista,  profes- 
sore emerito  dell'Università  di  Strasburgo, 
in  Lipsia  1844,  t  Strasburgo,  5  nov. 

Gualenzi  Antonio,  ing.,  già  direttore  gene- 
rale dell'Istituto  Italiano  di  Credito  Fon- 
diario, t  Roma,  24  genn.,  75  a. 

Guastalla  Viviano,  patriota,  insegnante,  edi- 
tore, n.  Bozzolo  presso  Mantova  1833,  t 
Firenze,  27  luglio. 

Guelpa  Luigi,  ex-deputato  di  Biella  e  Cossato, 
versato  negli  studi  storici,  f  Biella,  18  di- 
cembre, 68  a. 

Guglielmo  di  Nassau,  granduca  del  Lussem- 
burgo, n.  Biebr  eh  22  aprile  1852,  succe- 
duto a  suo  padre  Adolfo  nel  novembre 
1905;  dal  1908,  colpito  d'apoplessia,  aveva 
ceduto  la  reggenza  dello  stato  alla  moglie, 
t  25  febbraio. 

Guidi  di  Bagno  march.  Alessandro,  beneme- 
rito della  bonificazione  dell'agro  romano, 
n.  1835,  t  Ferrara,  25  marzo. 

Guillard  Pietro,  ellenista  e  idealista  umani- 
tario, t  Parigi,  febbraio,  48  a. 

Heiali,  archeologo,  t  Zurigo,  18  lug.,  60  a. 

Hoermes  Rodolfo,  prof,  di  geologia  all'  Uni- 
versità di  Graz,  t  Blaserwik,  22  ag.  62  a. 

Holder  Egger  Oswald,  storico  tedesco,  diret- 
tore dei  Monumenta  Germaniae  Historica, 
n.  Bischofswerder  (Prussia),  1885.  t  1"  nov. 

Honker  Joseph  Dalton,  celebre  naturalista, 
nestore  dei  botanici,  n.  Halesvv-odh  nel  Suf- 
folk  1817,  t  10  die. 

Houssaye  Henri,  storico,  f  Parigi,  23  settem- 
bre, 63  a.  Era  tìglio  del  critico  d'arte,  ro- 
manziere e  poeta  Arsenio  Houssaye. 

Invi-ea  march.  David,  primo  presidente  di 
Corte  di  Cassazione  a  riposo,  t  Torino,  22 
giugno.  72  a. 

Intaro  Kamura,  ex-ministro  degli  esteri  del 
Giappone,  t  Tokio,  24  die,  di  56  a. 

Jattò  Massimiliano,  prof,  di  materia  medica 
all'Università  di  Konigsberg,  j  27  ott.,  71  a. 

Jansen  Massimiliano,  prof,  di  storia,  t  Mona- 
co (Baviera),  maggio,  41  a, 
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Jatta  Antonio,  ex-deputato  del  collegio  di 
Minervino  Marge,  t  Ruvo,  5  ag.,  63  a. 

Keane  A.H.,  valoroso  antropologo  e  etnolo- 
go, n.Cork    ls35,  t  3  febb. 

i    principe  di  Samo,  as$a'v;i- 
i  un  greco  il  22  marzo,  56  a. 
tna  lirico,  t  Berlino,  J5  gen- 
na.o.  4?  a. 

Kraut  Carlo,  chimico,  t  Annover,  genn.  83  a. 

I^aboacbere  Henry,  por  raoUi  anni  deputato 
&»sai  combattivo  alia  Camera  dei  Comuni 
e  uno  dei  più  celebri  giornalisti  ingl<»si,  di- 
rettore e  proprietario  del  i^ioruale  TVti/A, 
n.  Londra  1831,  t  Firenze,  15  genn. 

Lai  Lui;.'!,  ten.  gener.  medico  a  riposo,  n.  Ca- 
gliari 1838,  t  Roma,  23  giug. 

Landi  Salv.-itore.  artista-tipografo,  n.  Firenze 
1831.   t    ivi.  iiov. 

Lan^i  .  generale,  riforma'ore  del- 

l'ai- cose,  scrittore   di  storia  e 

te<i  ••.   membro   dell'Accademia 

francese,  n.  Ucsanv<>n  1839,  t  Parigi,  12  feb- 
braio. 

Lannelongne  Odlon  Marc,  illustre  chirurgo, 
ì  Parigi.  22  die..  71  a, 

Lnrehe  R.ioul,  scult,,  n.  1860.  t  Parigi,  4  giug. 

Latham  Utierto.  celebra  aviatore,  t  nel  Congo 
per  accidente  di  cu'-cia.  27  giuu'no. 

Lecoq  de  Boisbaudran,  chimico  illustre,  uno 
dei  fondatori  doiranali>i  spettroscopica, 
scopritore  del  gallio  e  del  samario.  n.  Co- 
gnac lvS.38,  t  Parigi.  31  maggio. 

Lecomte  Cincinnato,  genera'e,  pre^ld.  della 
Repubblica  di  Haiti  dall'aprile  l^ll.t  Porto 


Principe,  8  a^'osto,  vittima  di  un  attentato 
rivoluzionario  che  dette  fuoco  ad  una  pol- 
veriera. 

Lederlin  Eugpnio.  dorano  di-lla  facoKà  dllogci 
di  Nancy,  n.  Strasburgo  1831,  t  ivi,  4  aprile. 

Lefèbvre  (ìitilio,  celebre  pittore,  n.  Torer- 
neau  (Seine-et  Marne)  1.S3G,  f  Parigi.  'li 
febbraio. 

Lefuiann  Salomone,  indianista,  t  Heidelberg, 
gennaio.  81  a. 

I^gros  Alfonso,  pittore,  acquafortista,  n.  Bi- 
gione 18;J7,  t  Londra,  di'. 

Leroy  Beaulieu  Anato'e.  dirett.  della  Scnola 
libera  di  Scienze  politiche,  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze  morali  e  politiche, 
n.  Lisieux  1842,  f  Parigi,  16  giugno. 

Leuchtenborg  (Duca  di)  Giorgio,  principe»  Po- 
manowski,  t  60  a.  Aveva  sposato,  nel  18^9, 
la  Principes.sa  Stana  del  Montenegro,  sc- 
rella  della  Regina  d'Italia  e  aveva  divor- 
ziato nel  1906. 

Levasseur  Emilio,  economisti,  slatist'co  e 
geografo^  n.  Parigi,  8,diuembre  lb28,  t  ivi, 
10  luglio.  Scrisse  una  Storia  delle  classi 
operaie  in  Francia  dalla  conquista  di  Giu- 
lio Cesare  alla  Rivoluzione. 

Levy  Michele,  direttore  dell' UflBcio  geologico 
della  Francia,  t  25  sett.,  68  a. 

Lewis  Giorgio  Lodovico  Enrico,  uno  del  più 
illustri  avvocati  inglesi,  t  Lon  Ira,  7  die, 
80  .1. 

Liebmann  Ottone,  prof,  di  filosofia,  f'Iena, 
14  genn.,  72  a. 

Lilienkron  (von)  Rochus,  barone,  decano  dei 
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germanisti  e  degli  storici  della  musica  in 
(ìerniaiiia,  direttore  della  Biografìa  gene- 
rale tedesca,  che  conta  più  di  1400  colla- 
boratoli, t  Coblenza,  8  marzo,  91  a. 

Lisio  Giuseppe,  prof,  di  lettere  Italiane  al 
liceo  Manzoni,  discepolo  amatissimo  del 
Carducci,  abruzzese,  t  Mi'ano,  11  mugg  o. 

Lister  (Loi-d)  Giuseppe,  scopritore  (nel  18t)7) 
e  applicatore  dell'antisepsi  alla  chirurgia, 
n.  Griisgow  (contea  di  Essexj  1827,  t  Gia- 
sgen,  11  tcbb. 

Loebisch  Guglielmo,  prof,  di  Chimica  medi- 
ca, t  Innsbruck,  9  genn,,  72  a. 

Loeschke  Gerardo,  libero  docente  di  Storia 
della  Chiesa,  t  Gottinga,  luglio,  32  a. 

Loison  Giacinto,  carmelitano,  famoso  predi- 
catore, poi  ribelle  alla  Chiesa,  n.  Orleans 
1827,  1   Parigi,  9  febb. 

Lomonaco  Giovanni,  prof,  di  diplomazia  e 
di  storia  dei  trattati  nell'Università  di  Na- 
poli, t  Roma.  12  aprile. 

Lopez  Dominguez,  maresciallo  dell'  esercito 
spagnuolo,  già  aiutante  di  campo  di  Ame- 
deo di  Savoia,  più  \olte  ministro  della 
guerra  e  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri nel  1906,  t  Madrid,  ott.,  82  a. 

Lubliner  Ugo,  commediografo  (pseud.  :  Ugo 
Bùrges),  t  Berlino,  19  die,  C6  a. 

Lyon  Ottone,  germanista,  t  Dresda,  10  lug., 
69  a. 

Hi  affi  Antonio,  operaio  fonditore-tipografo, 
primo  deputato  operaio  alla  Camera,  be- 
nemerito diffonditore  delle  cooperative 
operaie,  n.  Milano  1850,  t  ivi.  9  marzo. 

Maineri  Bartolomeo,  patriota,  t  Toi\  ano  (Al- 
benga)  15  maggio,  99  a. 

Malmstròm  Gustavo,  decano  degli  starici  sve- 
desi, t  Stocolma,  81  a. 

Manzi  Giovanni  Battista,  prete  della  Missio- 
ne, uno  dei  più  reputati  mat  matici  ita- 
liani, n.  Rivergaro  1822,  f  ivi,  13  luglio. 


Maragull  Juan,  poeta  catalano,  i  Barcellona, 
21  die,  52  a. 

Maniebon  Paolo,  uno  del  "  felibri  „  della  Pro- 
venza, n.  Lione  18G2,  t  die. 

Marschall  von  Bieberstein  barone  Adolfo  Er- 
manno, eminente  diplomatico,  ambascia- 
tore di  Germania  a  Londra,  n.  Cailsruhe 
1S42,  t  Badenwiller,  'J4  sett. 

]\iartin  di  Monta  Beccaria  Ippolito,  ten.  ge- 
nerale a  riposo,  superstite  delle  guerre  del 
1848  e  1849,  n.  1827,   t  'loiino,  22  febb. 

^Martini  Tito,  prof,  di  matematica  nella  II. 
Scuola  Superiore  di  commercio  di  Venezia, 
membro  del  R.  Istituto  Veneto,  t  Venezia, 
14  maggio. 

Marzuttini  Giuseppe,  avv.,  patriota,  n.  Udine 
1842,  r  Bologna,  2  febb.  Combattè  in  Si- 
cilia con  la  spedizione  Medici  e  nell'Agro 
romano  con  la  colonna  Fabrizi. 

Massenet  Giulio,  il  più  popolare  e  fecondo 
dei  musicisti  francesi,  direttore  del  Con- 
servatorio di  Parigi,  n.  Montaud  (Loiraj, 
12  maggio  1842,  t  Parigi,  13  ott. 

Mastracchi  Enrico,  pubblicista  cattolico,  fer- 
vente temporalista,  t  Firenze,  12  luglio. 

Matteucci,  avv.  Francesco,  deputato  di  Lucca, 
n.  ivi  1847,  t  ivi,  27  marzo. 

May  Carlo,  scrittore  tedesco  di  romanzi  di 
avventure  per  la  gioventù,  t  Berlino,  1  apr. 

Mazzitelli  Achille,  gen.,  deputato  del  collegio 
di  Teano,  n.  Modiserno  1845,  f  Roma,  26 
gennaio. 

Meisenbach  Giorgio,  incisore  in  rame  e  zin- 
cograto, t  Emmering,  sett.,  71  a.  Portò  una 
vera  rivoluzione  nella  tecnica  dell' ilUistr.i- 
ziono  del  libro  inventando  V autotipia,  cioè 
il  processo  di  riproduzione,  in  via  fotomec- 
ca,nica,  dei  disegni  a  mezze  tinte,  specie 
delle  fotografìe. 

Melzi  Battista,  prof.,  lessicografo,  n.  San  Bar- 
tolomeo (Brescia)  1842,  t  alla  Bov.sa,  17  sett. 
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Meiiendo/  P.layii.  Il  plii  iMiistro  critic)  let- 
-  anea,  dlret- 

di  Madrid, 
-.   -_..: 1  i^'gio. 

Mfjer,  Vfsc,  coiii«:s*.  deli' im}ier«tore  Fran- 
cesco ««iuscppe  e  precettore  di  tutti  1  suol 
figli,  t  Vienna,  13  maggio,  84  a. 

Michel-Lévy  Augusie,  miiieralugo  e  geologo, 
prof,  al  Collegio  di  Frauda,  t  Parigi,  25 
!>ett.,  ai  a. 

Michielt  Fortunate,  nì,ii,'gior  gene i ale  nella  rl- 
serra.  nato  Venezia  1846,  \  Padova  20  aprile. 

Hilovanovich  Miloviin,  primo  ministro  serbo, 
n.  lielgiado  l!S63,  t  ivi  27  gingno. 

Minutine  Dimitri  conte,  feld-inaresciallo  rus- 
so, riorganizzatore  di  quell'csei-i-ito   dopo 

•    la  gueira  di  Crimea,  t  8  febb.,  96  a. 

Minozzi  Arnaldo,  prof,  di  Chimica  generale 
nel  K.  Istituto  Tecnico  di  Padova,  t  Pa- 
dova, lo  ag. 

MirabelK>  Giovanni,  contrammiraglio  nella 
riserva  navale,  inventore  del  rastrplhtore 
di  mine  subacquee,  t  Bassauo  veneto,  62  a. 

Mohrmann  Andrea,  archedugo,  f  Costanti- 
nopoli, 28  febb..  77  a. 

Molinari  (De)  Gustavo,  ceoimmista,  t  La  Pan- 
ne (Belgio),  83  a. 

MoUneri  Giuseppe  Cesare,  patriota,  giorna- 
lisia.  commed*ogrà!o,  insegnante,  n.  Savi- 
gliano  1847.  t  Torino,  24  genn. 

Molosf-i  Pellegrino,  giornalista,  t  Parma,  11 
genn.,  67  a. 

Monod  Gabriele,  storico,  prof,  al  Collegio  di 
Francia  e  all'Università  di  Parigi,  n.  Havrc 
1844,  t  Parigi.  10  aprile. 

Monta^r.t  Maurizio,  romanziere  popolare,  t 
Parigi,  28  nov.,  56  a. 

Morini  Ferdinando,  decano  degli  impresali 
italiani,  proprietario  del  teatro  Nazionale 
di  Firenze,  t  Firt-nze,  14  febb..  82  a. 

Morosini  conte  Antonio,  t  Venezia,  15  ago- 
sto. 50  a. 


Mrstik  Guglielmo,  poeta  czeco,  t  marzo, 
49  anni. 

Mugellini  Bruno,  insegnante  di  planofoite  al 
Liceo  musicale  di  Bo'ogna.  n.  Fossoniliro- 
ne  1870,  t  Bologna,  15  genn. 

Miìllner  Lorenzo,  prof,  di  Filosofia  all' Uni- 
versità di  Vienna,  t  28  nov.,  63  a. 

Munlcchi  Carlo,  sen.,  ex-prafetto,  t  Firenze, 
24  die,  75  a. 

Mustafa  M.,  maestro,  antico  dirett.  della  Cap- 
pella SÌ!>tlna,  uno  dei  migliori  compositori 
di  musica  sacra,  n.  Fallano  presso  Spoleto 
1829,  t  Perugia,  18  marzo. 

Xegri  Adolfo,  biologo,  t  Pavia,  febb.,  35  a. 
Mise  per  primo  in  evidenza  ed  Illustrò  il 
parassita  della  rabbia. 

Nensser  K;,'mont,  prof.'di  medicina  interna 
all' Università  di  Vieinia,  t  Fischau,  30  lu- 
glio, 60  a. 

Nicolini  Ferruccio,  sociologo,  t  Mantova,  TG 
dicembre. 

Ncra^zini  Ceare,  me.iico,  viaggiatore,  con- 
sole generale,  n.  Montepulciano  29  maggio 
1849,  t  ivi,  5  febb.  Ti-attò  col  negus  Menc- 
lik  la  liberazione  dei  prigionieri  di  Adu:i 
e  fu  plenipotenziario  allo  Scioa  per  le  trat- 
tative di  pace  che  condussero  al  trattato 
di  Addis  Abeba  del  26  ott.  1896. 

Nissen  Enrico,  prof,  di  Storia  antica,  t  Bonn 
29  febb.,  7;J  a. 

ioduri  Bartolomeo,  avr.,  presidente  dell'Or- 
dine degli  avvocati  di  Legnago,  buon  let- 
terato e  musicista,  t  Malcesine,  17  sett. 

Novi,  illustre  generale  giapponese,  espugna- 
tore di  Por*o  Artur,  n.  1849,  t  Tokio,  13 
sett.,  per  suicidio,  durante  i  funerali  del 
defunto  imperatore. 

Novicow  Jacopo,  s.ciologo,  pacifista,  n.  Co- 
stantinopoli 1H51  da  padre  russo  e  da  m  .- 
dre  greca,  t  Berlino,  giugno. 

Oettli  Samuele,  prof,  di  teologia  all'Univer- 
sità di  Greifswald,  t  23  sett..  65  a. 
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Onnis  Efisio,  primo  presidente  di  Corte  di 
Cassazione  a  riposo,  t  Torino,  26  gennaio, 
79  a. 

Osinond  Floris,  creatore  della  Metallografia, 
n.  Parigi  1849,  t  giugno. 

Pacini  Amazilia  Manara,  figlia  del  celebre 
compositore,  t  Milano,  8  ottobre  nel  con- 
vento del  Cenacolo,  80  a.  Eia  stata  una 
delle  regine  delia  società  milanese  e  di 
quella  di  Parigi. 

Pacinotti  Antonio,  senatore,  fisico  di  fama 
mondiale,  inventore  dell'anello  che  porta 
il  suo  nome  e  che  doveva  poi  costituire  la 
parte  essenziale  della  macchina  di  Gram- 
me  per  la  trasformazione  della  energia 
meccanica  in  energia  elettrica,  n.  Pisa  17 
giugno  1841,  t  ivi,  25  marzo.    • 

Padoa  Corrado,  dottore  in  scienze  matema- 
tiche, violoncellista  e  dotto  in  ogni  genere 
di  arti,  t  Livorno,  sett.,  60  a. 

Payel  Giulio,  prof,  di  storia  della  medicina, 
t  Berlino,  .30  genn.,  61  a. 

Palazio    Giovanni,    capitano   marittimo,   che 

.  ebbe  una  parte  onorevole  nella  campagna 
garibaldina  del  1860  come  capitano  in  2» 
del  vapore  Torino,  comandato  dal  Bixio, 
nello  sbarco  in  Calabria,  t  Genova,  8  apr., 
82  a. 

Paoli  Giulio  Cesare,  marchigiano,  autore  di 
una  vasta  opera  filosofica,  t  Bordighera,  67  a. 

Pascoli  Giovanni,  poeta,  latinista  e  letterato, 
n.  San  Mauro  di  Romagna  31  dicem.  1855, 
t  Bologna,  6  aprile. 

Pasqualigo  Cristoforo,  filologo,  t  Lonigo,  30 
luglio. 

Passy  Federico,  economista,  aposto' o  della 
pace,  fondatore  della  Ligue  lutei  natinnale 
(le  la  paix,  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze,  n.  Parigi  1822,  t  ivi,  12  giugno. 

Paz  José  C,  ex-ministro  plenipotenziario  del- 
la Repubblica  Argentina  a  Mudrid  e  a  Pa- 
rigi, fondatore  e  proprietario  del  gniiide 
giornale  popolare  di  Buenos  Aires  La  Pren- 
sa,  t  Montecarlo,,  11  marzo,  69  a. 

Pellas  Pietro,  tipografo  editore,  direttore  del 
Corriere  Mercantile,  n.  giugno,  1830,  t  29 
gennaio. 

Pes  di  Villamarina  Roberto,  marchese,  t  Tri- 
poli, 23  ap.,  volontario  d(  Ila  Croce  Rossa. 

Pescatore  Francesco,  sostituto  procuratore 
generale  alla  Corte  di  Cassazione  di  Fi- 
renze, n.  Napoli  1858,  t  ivi,  16  sett. 

Peschel  Guglielmo,  fondatore  e  direttore  del 


Musco  Kòrner  di  Dresda,  t  Biederlòssnitz, 
28  giugno,  77  a. 

Petrecca  Carlo,  avv.,  consigliere  della  Corto 
dei  Conti  a  riposo,  t  Roma,  31  genn. 

Peverati  Tancredi,  patriota,  industriale,  t 
Brescia,  14  agosto. 

Piana  Giuseppe,  cavaliere  del  lavoro,  da  sem- 
plice operaio  diventato  abile  idrologo,  noto 
in  tutta  Italia  per  i  suoi  pozzi  artesiani, 
t  Badia  Polesine,  20  luglio,  85  a. 

Pio  Giuseppe  Ladislao,  archeologo  e  slavista, 
t  Praga,  19  die. 

Picciola  Giufrcppe,  letterato,  educatore,  pre- 
side del  Liceo  Galilei  di  Firenze,  n.  Paren- 
zo  1859,  t  Firenze,  18  giugno. 

Pichler  Fritz,  prof,  di  Numism.ntica  all'Uni- 
versità di  Gratz,  t  H  nov.,  78  a. 

Piebsch  Ludwig,  nestore  dei  giornalisti  ber- 
linesi, n.  Danzica  1824,  t  Berlino,  27  nov., 
87  a. 

Piderit  Teodoro,  naturalista,  t  Delmold,  23 
genn.  86  a. 

Piias  Antonio,  ordinario  di  diritto  civile  nel- 
l'Università di  Sassari,  t  ivi,  27  apr.,  74  a. 

Pittei  Costantino,  già  direttore  dell'Osserva- 
torio meteorologico  del  R.  Museo  di  Fi- 
renze, t  ivi,  72  a. . 

Piuma  Carlo  Maria,  march.,  per  lunghi  anni 
docente  di  matematica  e  di  calcolo  infini- 
tesimale all'Università  di  Genova,  t  ivi,  14 
maggio,  75  a. 

Poincaré  Enrico,  grande  matematico,  mem- 
bro dell'Accademia  delle  Sciènze  e  dell'Ac- 
caiemia  n-ancese,  membro  corrispondente 
dell'Accademia  dei  Lincei,  n.  Nancy  1854, 
t  Parigi,  17  luglio.  La  sua  "  Meccanica  ce- 
leste „  pone  il  suo  nome  accanto  a  quello 
di  Newton  e  di  altri  grandi. 

Polli  Celeste,  generale  della  riserva,  decorato 
di  medaglie  al  valore  militare,  t  Castel- 
franco (Treviso),  15  genn. 

Po'lini  Cesare,  compositore  e  concertista,  di- 
rettore dell'Istituto  Musicale  di  Padova,  t 
ivi,  26  genn. 

Ponti  nob.  Edoardo,  inget,'nere-capo  del  ge- 
nio civile  a  Ferrara,  n.  Milano  1855,  t  Fer- 
rara, 10  luglio.  A  lui  si  devono  lo  opere 
idrauliche  lungo  l'Adige,  le  bonifiche  del- 
l' agro  di  Grosseto  e  le  opere  idi-auliche 
nella  valle  del  Po. 

Ponzo  Giovanni,  maggior  gonera^e,  padre  del 
tenente  Ponzo  morto  alla  battaglia  di  Psi- 
tos,  t  San  Benigno  (Cuneo),  62  a. 
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i^uiìiard  Pione,  poeta,  n.  Parigi  1864,  t  ivi, 
5  febbraio. 

I?a  lowjtr  (Ton)  Giuseppe,  diplomatico  te. lo- 
sco, uno  dei  più  fedeli  collaboratori  di  Bi- 
smaick,  t  Berlino,  IH  genn.,  a  73  a. 

Ralpbs  R..  peolcgo,  n.  Gloucaster  (Mass.)  If  64, 
t  21  marro. 

Badan  Jean  Rodolphe,  astronomo,  t  22  di- 
cembre, 77  a. 

Bamanu  Lina,  musicista,  t  Monaco,  maggio, 
79  a. 

Bapisardi  Mario,  poeta,  n.  Catania  1844,  t 
ivi.  4  genn. 

Bedaeili  Alessandro,  avvocato  generale  della 
Corte  d*Appello  di  Roma,  t  Roma  5  mar., 
60  a. 

Beed  Mirrle.  romanziera  americana,  t  novem- 
bre, 37  a. 

Tieina  Calcedonio,  pittore  e  poeta,  t  Catania, 
•  ov.,  68  a. 

ca-Salerno  Giuseppe,  prof,  di  economia 
polìtica  all'Università  di  Palermo,  membro 
deirAcc.ìdemia  dei  Lincei,  t  San  Fratello, 
3  settembre,  a  63  a. 

Bicci  Vincenzo,  sen.,  benemerito  dell'agri- 
coltura razionale,  n.  18.',1.  t  Torino,  11  lug. 

Richard  Ge:ault,  una  delle  figure  caratteri- 
sticbe  del  giornalismo  pari;:iiio  e  del  mon- 
do politico  francese,  t  Xiz^a,  7  die.,  50  a. 

Richter  Ottone  (Doiiner),  pittore,  n.  Tranco- 
forte  sul  Meno  1828,  t  ivi,  nov. 

Bicordi  Giulio,  capo  della  celebre  Casa  edi- 
trice musicale,  compositore  sotto  lo  p)>cad. 
li  Giulio  Burgmein,  n.  Milano.  19  die  1840, 
ivi,  5  giugno. 

i.isley  Hebert,  statìstico  e  antropologo  di  va- 
lore, t  Wombledon  (Injihilterra),  60  a. 

Robin  Carlo,  fondatore  della  dottrina  del 
neo  malthasianismo,  t  Parigi,  3  seti. 

Bossi  Francesco,  illustre  egittologo,  membro 
dell'Accad.  dei  Lincei,  t  Torino,  11  gennaio. 

Bossi  Pietro,  sacerdote,  educatore,  provve- 
ditore agli  studi  a  Parma.  Ale?smdrla.  Ge- 
nova e  Torino,  n.  Chiusanico  (Porto  Mau- 
rizio) 1831,  t  Oalx,  12  luglio. 

Botch  Abbot  Lawrence,  fondatore  e  diret- 
tore   deirOsseivatorio     meteoroloijico    di 


Blue  Hill,  t  Boston  (Massachusetts).  17  a- 
prile,  52  a. 

Buchet  Marco,  avv.,  due  volte  presidente 
delia  Confederazione  Svizzera,  n.  Saint- 
Sephori»  sur  Morges,  t  Berna,  15  luglio. 

Bugt^ero  Giuseppe,  maggior  generale  nella 
riserva,  n.  Sestrl  Ponente  1841,  valente 
numismatico,  collaboratore  con  S.  M.  il  Bo 
nell'edizione  del  Coipun  nummofum  itali' 
contm,  t  Boma.  14  nov. 

r.usca  donna  Carlotta,  vedova  di  Buggero 
Bonghi,  n.  Locamo  1836,  t  nella  Villa  d'A- 
quino a  Capodìmonte  (Napoli),  18  seti. 

Bustel  William  Clark,  romanziere  inglese, 
t  8  nov.,  67  a. 

ISacchetti  marchese  Roberto,  foriere  mag- 
giore dei  Speri  Palazzi,  t  Boma,  3  febb. 

Sacconi  Torello,  già  bibliotecario  fiorentino, 
ferito  alla  battaglia  di  Curtatone  e  Mon- 
tanara, n.  Montevarchi,  12  dicembre  1822, 
t  Firenze,  19  agosto. 

S:iglio  Edmondo,  archeologo,  membro  del- 
VAcadémie  des  inscviptions,  t  Parigi,  dicem- 
bre, 84  a. 

Salchow  Gustavo,  prof,  di  diritto  civile  ro- 
mano e  tedesco,  t  Halle,  11  die,  42  a. 

Saleilles  Raymond,  prof,  di  legislazione  ci- 
vile comparata,  alla  Facoltà  di  Parigi,  n. 
Beanne  (Còte  d'Or)  1855,  t  Paiigi,  4  marzo. 

Samassa  Giuseppe,  cardinale,  arcivescovo  di 
Erlau,  primate  d'Ungheria,  n.  Aianyor  Ma- 
rat (archidiocesi  di  Slrigani)  1828,  t  Erlau, 
ly  agosto. 

Sampieri  Francesco,  patriota,  difensore  di 
Boma  a  Porta  San  Pancrazio,  poi  esule  a 
Parigi  e  giornalista,  t  Boma.  92  a. 

Sani  Giacomo,  maggior  gen*»r;ile  commiss.'x- 
rio,  sen.,  sottosegretario  di  Stato  nel  1892- 
93,  n.  Massa  Superiore  (Rovigo)  186J,  t  2*7 
marzo. 

Sassonia  (di)  pilnc  pessa  Elisabetta  Maria 
Massimiliana.  duchessa  di  (ienova,  vedova 
di  Ferdinando  di  Savoia  duca  di  Genova, 
fratello  di  Vittorio  Emanuele  II,  e  madre 
della  regina  Mar;:lie.rta  e  del  principe  To- 
maso, duca  di  Genova,  n.  Dresda,  4  feb- 
braio 1830  da  Giovanni  Nepomuceno  re 
di  Sa^'sonia  e  da  Amelia  di  Wittelsbavh, 
t  Stresa,  14  agosto. 

Saltini  Antonio,  patriota,  compagno  di  pri- 
gione, a  Mantova,  di  Felice  Orsini,  n.  Ro- 
vigo 1832,  t  Venezia  30  agosto. 

Scavattl  Pietro,  uno  dei  pochi  superstiti  del- 
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la  schiera  dei  Mille,  t  Medole,  13  gennaio, 
70  anni. 

Scardori  Francesco,  dottore,  n.  Castel  Bolo- 
gnese 1839,  t  Lngo,  12  die.  1911. 

Se  uti  Giuseppe,  pittore,  n.  Zafferano  Ebreo 
1834,  t  Roma,  13  marzo. 

Sc'h'eyer  Martino,  prelato,  inventore  (1579) 
('.el  volapuk,  n.Oberland  (Ba1en)  1831,  t 
Costanza.  15  aposto. 

Sctimidt  Giuseppe,  prof,  di  Clinica  medica 
alla  Facoltà  medica  di  Nancy,  n.  Strasburgo 
1814,  t  12  seti-.. 

Schrt'ibcr  Teodoro,  archeologo,  |  Lipsia,  13 
marzo,  61  a. 

Scliweigcr,  pittore,  t  Bubene  p:es?o  Praga, 
18  giugno. 

Scobel  Alberto,  geografo,  cartografo,  n.  Glo- 
gau  1851,  t  Kastelruth  (Tiroloj,  7  fel)b. 

Seidel  Maurizio,  prof,  di  Materia  medica,  t 
Iena,  2  luglio,  76  a. 

Seldmann  Carlo,  prof,  alla  Facoltà  cattolico- 
teologica  di  Breslavia,  t  7  ott„  69  a. 

Serov  Valentino,  pittore  ritrattista,  n.  Pieti'o- 
burgo  1865,  t  Mosca,  febb. 

Siefferfc  FederiC'^  prof,  di  Teologia  sistema- 
tica all'Univi  ràirà  di  Bonn,  f  31  ott.,  68  a. 

Sismondo  Felice,  tenente  generale,  senatore, 
n.  Castiglione  d'Asti  1836,  t  Asti  22  agosto. 

Slavcikoff  Pencio,  poeta  bulgaro,  caldo  amico 
dell'Italia,  n.  Trianna  1866,  f  Brunate, 
giugno,  46  a. 

Sobrero  Gina  (pseud.  Mautea),  scrittrice,  t 
Roma,  27  marzo. 

Sogaro  mons.  Francesco,  pres.  dell'Accade- 
nia  dei  Nobili  ecclesiastici,  arcivescovo  ti- 
tolare di  Amida,  n.Lonigo  1838,  t  Roma, 
6  febb.  Fu  vicario  apo  to' ice  nel  Sudan. 
Die  opera  a  facilitare  la  restituzione  dei 
prigionieri  italiani  dopo  la  campagna  di 
Abissinia.  Fu  collaboratore  di  Leone  X[I£ 
per  il  ritorno  dei  copti  al  cattolicismo. 

Sulmi  Eduardo,  prof,  di  storia  della  ttlosofla 
nell'Università  di  Pavia,  n.  Modena  1875, 
t  Spilamberto  di  Modena,  30  lugl. 

Somano  Giuseppe  conte  di  Saint  Cerguesi 
ten.  goneiale  nella  riserva,  scrittore  di  cose 
militfiri  e  storicbe,  n.  1815,  f  Palermo,  no- 
vembre. 

Spagnolo  Emilio,  giornalista,  redattore  del 
giornale  L't  Tribuna,  n.  Venezia  1848,  t  Ro- 
xaa,  2  maggio. 

Spicker  Gè  leone,  prof,  di  filosofia,  t  Miìn- 
st'n-  e.W.  18  luglio,  72  a. 


Spinola  (Dei  marchesi)  Girolamo,  jnaggior 
gener.  nella  riserva,  n.  1841,  t  San  Rimo, 
giugno. 

Stanga  marchese  Antonio,  gentiluomo  cam- 
pagnuo'.o,  benemerito  dell'agricoltura  na- 
zionale, 1  magg  o. 

Stead  William,  giornalista,  direttore  della 
lì  vleic  of  Revieto.s;  t  16  aprile,  nella  cata- 
strofe del  Titctìiic. 

Stern  Ludwig,  direttore  della  sezione  dei 
manoscritti  alla  Biblioteca  reale  di  Berlino 
t  9  ott.,  65  a. 

Stoffe^a  (von)  Riccardo,  prof,  di  medicina  in- 
terna, t  Vienna,  16  febb.,  77  a. 

Stòhr  Filippo,  prof,  di  Anatomia  all'Univer- 
sità di  Wùrzburg,  f  5  nov.,  62  a. 

Strasburger  Edoardo,  prof,  di  botanica  al- 
l'Università di  Bonn,  t  ivi,  20  maggio,  69  a. 

Strekelj  Carlo,  prof,  di  Filosofìa  slava,  t  Graz, 
53  a. 

Strindberg  Augusto,  il  maggior  letterato  del- 
la Svezia  contemporanea,  n.  Stoccolma  22 
gennaio  1849,  t  ivi,  il  14  maggio,  pochi 
mesi  dopo  che  i  suoi  concittadini,  con  una 
sottoscrizione  nazionale  che  aveva  fruttato 
60,000  franchi,  avevano  voluto  render  meno 
duri  gli  ultimi  anni  di  una  esistenza  agi- 
tata, turbolenta  e  misera. 

Stevani  conte  avv.  Ernesto,  segretario  della 
Confederazione  Nazionale  Agraria,  dirett, 
del  Resto  del  Carlino,  n.  Ancona  1869,  f  Bo- 
logna, 2  luglio. 

Tamburini  Nicola,  docente  di  materia  me- 
dica e  terapia  nella  Univer.<ità  di  Napoli, 
t  ivi,  16  sett. 

Tassi  Camillo,  avv.  e  senatore,  t  Piacenza, 
6  marzo,  64  a. 

Tedeschi  Achille,  giornalista  e  novelliere,  n. 
Verona  1859,  t  Salò  sul  Garda,  die. 

Teza  Emilio,  illusire  glottologo,  profoss.  di 
sanscrito  e  di  storia  comparata  delle  lingue 
classiche  all'Università  di  Padova,  n.  Ve- 
nezia 14  settembre  1831,  t  Padova,  30  mar. 

Thon  Augusto,  seniore  della  Facoltà  giuridica 
dell'Università  di  Iena,  n.  \\eimi.r  1839,  t 
lena,  28  marzo. 

Toppler  Augusto,  prof,  di  Fisica,  t  Dresda,  7 
marzo,  76  a. 

Topinard  Paul,  antropologo,  t  Parigi,  20  di- 
cembre, 81  a. 

Toriiani  Icilio,  ing.  idraulico,  ispettore  supe- 
riore del  genio  civile  del  compa.timento 
dell'Emilia,  t  Bologna,  14  agosto. 
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Tràger  Albert,  poeta  e  decano  di  età  del  Rel- 
obs'»;;:.  11.  AuKi>bur^  1830,  t  Berlino,  26  mar. 
TM;hudi  (Von)  Ugo.  di  Bern.-i,  storico  dell'arie, 
direttore  della  (ìalleria   Nazionale  di  Ber- 
lino, poi  di  quella  di  Monaco,  t  27  nov. 
Turgueiieff  Petro,  scu!toie,   oriundo   rus?o, 

u.  Parigi  KS34,  t  ivi.  aprile. 
Turri  Luigi,  tenente  generale  nella  riserva, 
n.  ifan  Martino  Buonalbergo  lH3H.t  Venezia, 
5  febb.  Fu  direttore  dell'arsenale  di  Na- 
poli e  a  Ini  si  deve  l'armamento  delle  for- 
tificazioni dell'estuario  veneto. 
Vndentsch    Ermanno,  prof,  di  Meccanica,  t 

Freiberg.  genn..  68  a. 
\   thlen  (ìiovanni,  prof,  di  Filologia  classica 
ITniversità  di  Berlino,  t  30  nov.,  81  a. 
ii>  Giovachino,  tenente  gener.   della 
.  n.  Vercelli  1847,  t  Kiva  Valdobbia. 
•.  Co'oiinello  capo  di  stato  maggiore 
..    Laratieri    nell'infausta    campagna    del 
^v<5-96,  dopo  Adua,  diresse  con  fennex/a 
.a  ritirata  impedendo  che  tutto  l'esercito 
andasse  travolto  i.ella  disfatta. 
Viìnzolini  Giacomo,  preside   e  insegnante  di 
T'aliano  al  Liceo  ginnasio  Dante  Alighieri 
:  Ravenna,  t  Pesaro,  giugno.  63  a. 
-czzi-Ruscalla    Emerenziana,    vedova   del 
conte  Costantino  Nigra.  Colla  ressa  dell'An- 
nunziata, t  Torino,  30  dicembre. 
Vendramini   Francesco,  dep.   al  Parlamento 

per  7  legislature,  t  Bas.sano,  15  agosto. 
Yendrasco  Luigi,  ritenuto  il  più  abile  capo- 
mastro   di   Venezia,  t  Dolo,   a  91   anni.  11 
:  -polo  lo  chiamava  "  il  profeta  ,  per  aver 
;,'li  previsto  la  caduta   del   campanile  di 
San  Marco. 
Yignelli    don    Alessandro,    uno   degli   ultimi 
combattenti   delle   X   giornate   di  Brescia, 
ri.  Leno   1821,  f   Sant'Emiliano    di    Urago 
^Iella,  giugno, 
sin  Carlo,  aviatore,   t   presso  il  villaggio 
;i  Lamine,   fra   Lione   e   Ma^on,  per  a*-ci- 
•  nte  automobilistico. 
.  1    hlickv    .T,r.,~Uw    ((•inl-c,    Holinst    Frdiiì. 


poeta  e  scrittore  czeco,  la  più  grande  glo- 
ria contemporanea  della  Boemia,  f  Praga, 
10  agosto. 

Wàssis  Spiridione,  prof,  di  Filologia  latina 
all'Univer.  di  Atene,  Ivi,   30  mapgio,  69  a. 

Watson  William,  prof,  di  Letteratura  greca 
all' Univ.  Harwa:d,  t  Boston,  luglio,   80  a. 

Wechsler  Lodov ico,  scrittore  ungherese,  t  Bu- 
dapest, genn.,  51  n. 

White  Giorgio,  singolare  tipo  di  soldato  in- 
glese, diventato  popolare  per  la  resistenza 
di  cui  diede  prova  all'as^^edio  di  Ladysmith 
nella  guerra  contro  i  Boeri,  f  Chalsea,  21 
giugno.  77  a. 

Whymper  Eduard,  forte  e  ardito  alpinista,  il 
cui  nome  è  legato  alla  prima  fatale  ascen- 
sione del  Cervino  dal  versante  svizzeio, 
che  costò  la  vita  a  quattro  persone  (14  lu- 
glio 1865),  t  Chamonix,  72  a. 

Widmann  loseph-Victor,  romanziere  e  dram- 
maturgo, n.  Nennowitz  (Moravia),  t  Bcina, 
novembr»^. 

Winckel  (von)  Franz,  prof,  di  Ginecologia  e 
Ostetricia,  t  Monaco,  1  genn.,  75  a. 

Wrlght  Wilbnr,  famoso  aviatore,  inventore 
del  gauchissement  delle  ali  degli  aeroplani, 
n.  Dayton  (Colorado)  1HG7,  t  maggio. 

Zanazzo  Luigi,  poeta  remanesco,  t  Roma, 
13  die,  52  a. 

Zerone  Lorenzo,  patriota,  deputato  del  col- 
legio di  Teano  in  quattro  legislature,  t 
Teano,  17  maggio,  82  a. 

Ziem  Felix,  patriarca  della  pittura  francese, 
"  il  pittore  di  Venezia  e  dell'Oriente,,  n. 
Beaune  1821,  t  nov. 

Zirkel  Ferdinando,  prof,  di  mineralogia  e  di 
geografia  nell'Università  di  Lipsia,  t  Bona, 
12  giugno. 

Zocchi  padre  Gaetano,  dela  Compagnia  di 
Gesù,  predicatore  e  conferenziere  buita- 
gliero,  n.  Cassano  presso  Gallarate  1K4G, 
t  Roma,  22  luglio. 

Zoja  Natale,  dottore,  tipica  figura  di  vec- 
chio patriota,    i   Milano,    aprile,    a  80  anni. 
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Mutazioni  e  aggiunte  alla  Parte  amministrativa 

seguite  durante  la  stampa  del  volume. 


CASA  MILITARE  DI  S.  M.  IL  RE 

Aiutanti  di  Campo  generali.  —  Guglielmo 
Capomazza,  sostituisce  Luigi  Cito  Filomarino. 


Senatori  defunti. 

Casana  Severino  —  Cerruti  Alberto  —  Pa- 
ganini Roberto  —  Peiroleri  Augusto  —  Si- 
smondo  Felice  —  Turrisi  Mauro  —  Vaccaj 
Giuseppe. 

Deputati  defunti. 

Girardi  Francesco  [Nafoli  /F)  —  Manfredi 
Giuseppe  {Castel  San  Giovanni)  —  Kuspoli 
Romolo  {VeVetri). 

Nuovi  Deputati. 

Girardi  Salvatore  (Napoli  IV)  —  Veroni 
Dante  {Velle.ri). 


Grandi  Ufficiali  dello  Stato 

Cavalieri    dell'  Ordine    Supremo 

della  SS.  Annunziata. 

Antonino  Di  San  Giuliano  —  Paolo  Spin- 
gardi  —  Pasquale  Leonardi  Cattolica. 

Comandanti  di  Dipartimento  Marittimo. 

Filippo  Raggio   Ducarne   (Kapo'i)   —  Er- 
nesto Presbitero  [Taranto). 


MINISTERO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Giacomo  De  Martino,  segretario  generale. 

Commissariato  dell'Emigrazione. 

Giuseppe  De  Micholis,   ff.  di  commissario 
generale. 


MINISTERO  DELLE  COLONIE 

costituito  con  legge  2  luglio  1912 
{Corso  Umberto  I,  ««  2(37,  Palazzo  Odescalchi). 

Pietro  Bertolini,  ministro  —  Gaspare  Co- 
losimo,  sottosegretario,. 

Pompeo  Bodrero,  capo  di  gabinetto  di  S.  E. 
il  ministro. 


MINISTERO  DI  AGRICOLTURA 
Istituto  Nazionale  delle  Assicurazioni. 

Enrico  Scodnik,  vicedirettore  generale. 


MINISTERO  DELLA  GUERRA 

Direzione  generale  dei  servizi  logistici 
ed  amministrativi. 

Alberto  Scio,  direttore  generale. 


MINISTERO   DELL'INTERNO 
Direzione  generale  delle  carceri. 

Gerardo  Girardi,  direttore  generale. 


AMMINISTRAZIONE  LOCALE 

Prefetti. 

Forlì,  Maurizio  Ceccato.  —  Msntova,  Ni- 
cola De  Bernardis.  —  Padova,  Alessandro 
Brunialti.  —  Udine,  Carlo  Vittorio  Luzzatto 

Camere  di  Commercio. 

Livorno.  —  Luigi  Orlando,  pres'dente. 


Circoscrizioni  militari. 

Carlo  Canova,  generale  d'espirilo. 

Agenti  d  plomatici  di  S.  M.  il  Re  d'Italia 
presso  i  Governi  esteri. 

GEIiMANIA  (Berlino).  —  Riccardo  Bui 
lati,  ambasciatore. 

Ambasciale  e  Legazioni  estere  presso  S.  M. 

TURCHIA  —  Naby  bey,  ambasci.itore. 

NUOVO  PRESIDENTE 
DELLA  CONFEDERAZIONE  ELVETICA 

Colonn.  Edoardo  Miìller. 
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LA  SALUTE 


La  pratica  della  vita  c'insegna  gior- 
ì.alment*  che  il  fondamento  della  feli- 
cità umana  è  una  buona  salute.  E  vero 
che  r  uomo,  questa  creatura  inconten- 
tabile, non  si  accorge  mai  d'esser  felice 
quando  è  sano,  ma  soltanto  d'essere 
infelice  quando  è  malato....  Ma  che  im- 
porta? È  ciò,  anzi,  una  prova  di  più 
''•'Ha  necessità  di  evitare,  per  quanto 
ìli  nostro  potere,  le  malattie. 


Vediamo,  dunque,  insieme,  nelle 
prime  pagine  di  questa  non  inutile 
rubrichetta,  qualcuno  dei  tanti  pro- 
blemi igienici  che  si  presentano  quo- 
tidianamente air  uomo  sano  per  con- 
servarsi in  s.ilute.  Poiché,  in  caso  di 
malattia,  soltanto  al  medico  dev'esser 
lasciata  libertà  di  parola  affinchè  curi 
e  rimedi,  per  quanto  può,  con  la  sua 
arte,  ciò  che  l'igiene  non  ha  preveduto. 


Proviamo!... 


—  Dottore,  bisogna  faro  l'articolo! 

—  Ahi  è  vero!...  ci  penserò. 

—  Ma,  badi,  ne  avrei  bisogno  presto 
]    rchè,  sa,  le  esigenze  tipografiche.... 

—  Capisco,  ma  anch'io  ho  le  mie 
:^enze:  non  sarebbe  serio  buttar  giù 

una  filza  di  parole  a  casaccio. 

—  So  benel  bisogna  trovare  un  mo- 
mento buono,  un  momento  di  ''vena„. 
Ma  non  le  deve  poi  essere  tanto  dif- 
fìcile, perchè  non  si  tratta  di  mettere 
insieme  delle  fandonie,  ma  d'illustrare 
fatti  reali  e  tangibili,  di  li-asfoivlere  nel 
pubblico  che  legge  la  sua  convinzione. 

—  Verissimo!  ma  non  la  creda  una 
cosa  facile.  Anzitutto  bisogna  trovare 
una  "forma»  piacevole,  che  inviti  alla 
lettura,  e  che,  una  volta  richiamata 
l'attenzione  della  persona,  la  tenga  de- 


sta sino  alla  fine:  senza  questo,  si  ha 
un  bel  dire  delle  verità,  si  predica  al 
deserto  !  Ora,  siccome  non  posso  scri- 
vere una  novella,  né  fare  dei  versi,  ca- 
pirà, andrei  a  finire  ad  una  specie  di 
conferenza;  e  le  conferenze,  da  Alge- 
ciras  in  })oi,  sono  in  ribasso  perfino  in 
diplomazia!  S'immagini  una  conferen- 
Zìi  di  natura  scientifi(;a!... 

—  Ma  non  c'è  poi  bisogno  di  dis- 
sertazioni d'indole  così  prettamente 
tecnica  da  non  poter  essere  seguite  e 
capite  dal  pubblico  d'una  certa  coltura. 

—  In  questo,  scusi,  s'inganna!  Non 
ostante  la  pretesa  volgarizzazione  della 
scienza,  le  nozioni  mediche  diffuse  nel 
pubblico  profano  sono  assai  rudimen- 
tali, ed  annegano  in  un  mare  di  pre- 
concetti, di   pregiudizi,  di   eiTori,  che 
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costituiscono  l'ostacolo  più  forte  al  len- 
to, ma  costante  lavorio  di  peactrazio.ie 
che  la  scienza  compie  a  stento. 

—  Posso  darle  ragione  per  il  volgo  ; 
ma  qui  si  tratta  di  chi  legge  VAl/na- 
nacco  If aliano! 

—  Ed  i  lettori  dell' Almanacco  sono 
tutte  persone  intelligenti  senza  dub- 
bio !  ma  non  ostante  questo,  io  son  si- 
curo che  se  non  spiegassi  chiaramente 
alcuni  concetti  tecnici,  non  potrei  es- 
sere capito  da  buoni  tre  quarti  dei  miei 
lettori  profani....  e  sono   discreto  ! 

—  Eppure  non  mi  sembra  che  la 
cosa  sia  tanto  difficile.... 

—  Allora  cercherò  di  persuaderla 
con  un  esempio.  Io  debbo  -  supponia- 
mo -  spiegare  che  cosa  è  il  "  Nucléatol  „, 
qual'è  la  sua  azione  sull'organismo, 
quali  sono  i  casi  in  cui  deve  farsene 
uso:  in  linguaggio  tecnico,  con  tre  pa- 
role avrei  detto  :  azione  biologica,  indi- 
cazioni. 

Se  parlassi  a  medici,  direi:  Il  Nu- 
cléatol è  un  nucleofosfato  di  calce  e 
soda,  di  origine  vegetale,  e  non  avrei 
bisogno  di  aggiungere  altro,  perchè 
ogni  medico,  anche  di  mediocre  cul- 
tura, vedrebbe  subito  che  si  tratta  di 
un  composto  derivante  dall'azione  di 
acido  nucleinico  e  fosforico  (glicerofo- 
sforico)  sulle  basi  calcio  e  sodio.  Dalla 
conoscenza  della  composizione  viene 
per  conseguenza  la  spiegazione  dello 
scopo  propostosi  dal  preparatore,  e 
quindi  tutta  la  sequela  delle  indica- 
zioni. Ma  le  pare  che  questo  possa  ba- 
stare al  pubblico  profano  ? 

—  No!  occprre  qualche  altra  cosa. 

—  Qualche  ?...  "  molte  „  altre  cose 
bisogna  aggiungere.  Io  penso  che  un 
rimedio  è  tanto  più  efficace  per  quanto 
maggiore  è  la  fìdiicia  con  cui  l'amma- 
lato lo  prende,  e  questa  fiducia,  oggi, 
non  può  venire  unicamente  dal  presti- 
gio del  medico,  ma  anche,  e  soprattut- 
to, dalla  convinzione  che  esso  risponda 
a  principi  ben  determinati  e  scrii  di 
preparazione,  a  criterii  illuminati  di 
scelta  e  di  applicazione.  Il  pubblico  è 
ancora  troppo  abituato  alla  cura  sinto- 
matica, per  apprezzare,  senza  le  oppor- 
tune spiegazioni  tutti  i  meriti  della 
cura  causale,  cioè  di  quella  che  va  alla 
ricerca  della  causa  del  male,  per  modi- 
ficarla o  sopprimerla.  Siamo  ancora  un 

J)o'al  caso  dello  Svizzero  di  un  Papa.... 
Ricorda? 

—  No,  veramente! 

—  Uno  Svizzero,  credo  anzi  un  uf- 
ficiale degli  Svizzeri,  si  lagnava  col 
medico  di  un  forte  mal  di  capo,  e  sic- 


come questi,  con  esatta  visione  della 
situazione,  gli  consiglijiva  di  farsi  fare 
un  serviziale,  saltò  in  bestia,  protestan- 
do che  egli  al  capo  sentiva  il  male,  e 
non....  in  quell'altro  posto! 

Ora,  per  tornare  al  caso  nostro, 
quando  io  abbia  esposta  la  composi- 
zione chimica  del  Nucléatol,  bisogna 
che  la  illustri  in  linguaggio  accessibile 
a  tutti....  ed  in  modo  da  non  stancare  ! 

Anzitutto  è  necessario  dire  che  se- 
veri studii  compiuti  e  corredati  da  una 
serie  di  esperimenti  rigorosi  hanno  ac- 
certato come  l'acido  nucleinico  con  i 
suoi  derivati  rappresenti  un  mezzo  po- 
tentissimo di  eccitare  la  funzione  di- 
fensiva naturale  del  nostro  organismo. 

—  Se  non  erro,  si  chiama  fagocitosi. 

—  Per  V  appunto  :  il  quotidiano 
contatto  con  medici  ha  lasciato  qual- 
che traccia.  Ma  lei  rappresenta  un'ec- 
cezione, ed  io  bisogna  che  spieghi  al 
mio,  dìchxvao  uditorio  come  noi  abbiamo, 
nel  sangue,  nella  linfa,  delle  cellule, 
dette  corpuscoli  bianchi,  leucociti,  a 
cui  è  affidata  la  tutela  del  buon  ordine 
nel  nostro  organismo.  Appena  dei  bat- 
terli penetrano  nel  nostro  corpo,  per 
minarne  l' integrità,  od  appena  una 
causa  occasionale  ridesta  la  loro  so- 
pita attività  sovversiva,  i  leucociti,  si 
precipitano  sui  sovvertitori  dell'  ordi- 
ne, e  cominciano  con  essi,  corpo  a  cor- 
po, una  lotta  che  non  finisce  se  non 
quando  una  delle  parti  soccombe  de- 
finitivamente. Se,  in  un  periodo  più 
o  meno  breve,  vince  l'esercito  inva- 
sore, il  risultato  fatale  è  la  morte;  ma 
se  i  leucociti  hanno  il  tempo  di  accor- 
rere, e  se  hanno  la  forza  individuale  e 
numerica  di  sostenere  la  lotta  col  ne- 
mico, di  catturarlo,  ucciderlo,  espel- 
lerlo dal  campo  della  lotta,  i  fenomeni 
morbosi  violenti  si  calmano,  viene  la 
tregua,  poi  la  guarigione.  Ora,  se  nel 
momento  in  cui  scoppiano  le  ostilità, 
in  cui  si  hanno  i  primi  segni  dell'  inizio 
della  lotta  fra  questo  esercito  di  cellule 
benefiche  e  la  multiforme  schiera  dei 
germi  patogeni  che  c'insidiano  spiando 
l'occasione  per  aggredirci,  se  in  questo 
momento,  dicevo,  si  può  lanciare  nella 
circolazione  ima  sostanza  che  ravvivi 
questi  leucociti,  che  permetta  all'or- 
ganismo di  aumentarne  il  numero, 
(iperleucocitosi)  e  di  accrescerne  l'at- 
tività, le  sorti  della  battaglia  volge- 
ranno a  favore  del  soggetto,  che,  grado 
a  grado,  riacquisterà  la  salute. 

—  Proprio  una  guerra  in  regola. 

—  Assolutamente!  guerra  accanita, 
dopo  della  quale,  allorché  arride  la  vit- 
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ni 


ia  occorre  un  Iiineo  periotln  dì  trnn» 

<l<iillità  o  di  '• K...  ....  .  n>into. 

{truro   io  |M'i  .liilin» 

il'  rJHtTV»»    OIJ  ,  l'ili. 

—  E  l'acido  iiuolfiiiiou   ha  la  prò. 
.'ti^  di  aun»«»nt}«r«»  i  ]»ot4»ri  difensivi? 

r  ..    olio 

dori- 

-.  .    ,.,.......;.,    l'acido 

nuoleinico  puro  riusoisse  più   utili»  di 
o;;ni  altro:   ma   uItori«»ri    studi    hanno 
•vato  che  meglio  ancoi*»  riesco  il  nu» 
inato  di  soda,  specie  se  vegetale. 

—  I>nn<iiio  vi  sono  diverse  origini, 
V    i    nuclcinati?    M'interessa    molto 

.uost'intlagine  dei  processi  intimi  di 
vita,  e  i>oichò  ha  eccitato  la  mia  curio- 
sità, bisogna  pure  che  la  soddisfi! 

—  Ecco:  le  sostanze  nucleiniche 
^sono  essere  estratte  da  organi  ani- 
mali diversi,  da  secrezioni,  ecc.,  come 
da  cellule  vegetali,  ed  esistono,  da  una 
nucleina  all'altra,  importiinti  differenze, 
secondo  l'origine.  Ma  una  differenza 
capitale  divide  le  nucleine  aniuiali  da 
quelle  regetaìi,  dal  punto  di  vista  del- 
l'estrazione, ed  è  questa:  le  cellule  ap- 
partenenti ad  organi  ed  in  generale  a 
tessuti,  una  volta  staccate  dall'aniuìale 
a  cui  appartenevano,  tendono  alla  mor- 
te, con  un  processo  di  alterazione,  di 
decomposizione  tanto  più  rapido,  e 
tanto  più  generatore  di  veleni  organici 
(tossine,  ptomaine),  per  quanto  più  de- 
li'ato  era  l'organo  od  il  tessuto  (cer- 
ilo, fegato,  ecc.). 

—  Ma  allora  diventano  pericolose! 

—  Certiunente  !  Una  sola  eccezione 
■  irebbe  farsi,  ed  è  l'uovo:  esso,  quan- 
ti <j  è  fecondato  e  fresco,  è  sede  di  at- 
tività fonnatira  e  non  degenerativa. 

Invece,  le  nucleine  estratte  dai  ve- 
getali, e  specialmente  dai  semi,  appar- 
tengono a  cellule  che  sono  come  ser- 
batoi, accumulatori  di  vita,  poiché, 
messe  a  contatto  dell'umidità  in  am- 
biente ricco  di  certi  sali,  cominciano 
un  lavorio  di  formazione  che  va  sino 
alla  riproduzione  di  una  pianta  uguale 
;ì  quella  da  cui  osric  derivano.  Mi  pare 
tlimque  chiara  la  ragione  per  cui  si  è 
scelto  il  regno  vegetale:  ottenere  pro- 
dotti d'attività  indiscutibile,  direi  con- 
•^"fìfrata,  puri  da  ogni  inquinazione. 

—  Infatti,  tutto  è  chiaro  dopo  que- 
i  spiegazione,  che  era  necessaria. 

—  Ma  ci  sareVjbe  ancora  parecchio 
(la  aggiungere.  Ho  detto  che  il  Nu- 
ck^atol  è  un  composto  doppio,  deri- 
vato oltre  che  dall'acido  nucleinico, 
anche  dall'acido  glicerofosforico.  Or- 
bene,  quest'  associazione  produce  un 


effetto,  controllato  da  norìHnhne  inda- 
gini microscopiche  e  biologiche,  cìw^ 
non  è  il  caso  di  «le.s«M*ivere,  ma  rh«'  pu«» 
e?»si»re  f'Hpresso  brevemente  «•osi:  ec- 
citamento itumrdiaio  e />o/rtW^  della  leu- 
cocitosi, azione  mutante  e  duratura  d<d 
medicamento.  Ci  sarebbe  da  precisare 
che  .som»  state  scelte  come  basi  il  cai- 
ciò  ed  il  sodio  perchè  i  sali  che  ne  de- 
rivano sono  i  più  importanti  per  l'r.r- 
ganisnio,  e  tanti  altri  particolari  atti 
a  persua<h're  il  pubblico  del  lungo  e 
diligente  lavorìo  di  preparazione  latto 
prima  di  mettere  in  commercio  il  N'u- 
«•lé.itol.  perchè  esso  riuscisse  un  ;>/»>. 
dotto  seientificOf  non  una  speculazione. 

—  Giustissimo:  aveva  accennato  an- 
che alle  "  indicazioni  „,  se  non  erro. 

—  Sì,  ma  quando  avessi  dovuto  par- 
lare a  medici:  al  pubblico  no!  I  prò- 
dotti  «cfWi^yìct  debbono  essere  prescritti 
dal  medico,  se  no  si  cado  nella  catego- 
ria  dei  così  detti  "  rimedi  da  quarta 
pagina,  afiidati  all' incoscienz^i del  pro- 
fano. A  me  basta  che  il  pubblico  acqui- 
sti la  fiducia  nel  prodotto,  in  modo  che 
quando  il  medico  crederà  di  prescri- 
verlo, il  paziente  lo  accolga  con  piena 
fede,  direi  quasi  volentieri,  contribuen- 
do con  queste  sue  buone  disposizioni, 
alla  riuscita  della  cura. 

—  Ma  del  resto,  il  nome  Robin  è 
già  noto  da  tanti  anni,  ed  è  di  per  sé 
una  garanzia  di  serietà. 

—  L'ossei-vazione  è  giusta;  ma  il 
pubblico,  abituato  all'invasione  conti- 
nua di  specialità,  è  un  po'  diffidente, 
e  potrebbe  uscire  nella  solita  esclama- 
zione: "  Un'altra  medicina  nuova!  „ 
quando  sentisse  i  nomi  Nucléatol,  Nu- 
cléarsitol,  Bromone,  anche  accompa- 
gnati dal  nome  Robin,  noto  e  stimato. 

—  A  proposito:  del  Nucléarsitol  e 
del  Bromone  non  dirà  nulla? 

—  Pel  Nucléarsitol  il  compito  mi 
sarà  reso  facile  da  quanto  ho  accennato 
pel  Nucléatol.  Infatti,  il  Nucléarsitol  é 
composto  dagli  stessi  elementi  del  Nu- 
cléatol, a  cui  si  é  aggiunto  un  arseni- 
cale, il  metilarsinato  disodico.  (Quindi 
mi  basterà  accennare  che  l'arsenico, 
un  po'  abbandonato  nelle  sue  forme 
onginarie,  j)er  gli  inconvenienti  che 
provocava,  è  tornato  in  onore  sotto 
altre  forme,  come  derivato  dell'acido 
metilarsinico,  il  quale,  essendo  arse- 
nico in  forma  organica,  ha  attività  pari, 
senza  dare  i  fenomeni  tossici  degli  an- 
tichi prodotti  arsenicali.  Anche  da  que- 
sto particolare  emerge  la  somma  cura 
di  preparazione,  e  quindi  il  pubblico 
può  rivolgersi  con  sicura  fede  al  Nu- 
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cléarsitol  Robin,  ogni  volta  che  il  me- 
dico glielo  consiglierà. 

—  Accennerà  alla  diversità  di  for- 
me del  Nucléatol  e  del  Nucléarsitol? 

—  Sì,  non  v'è  nulla  di  superfluo 
nel  precisare  che  il  Nucléatol  Robin  si 
prepara  sotto  forma  granulare,  per  fa- 
cilitare la  somministrazione  del  medi- 
camento ai  bambini,  alle  signore,  alle 
persone,  insomma,  un  po'  più  difficili 
e  delicate:  sotto  forma  di  pastiglie 
compresse,  comode  per  chi  viaggia  o 
sta  a  lungo  fuori  casa,  e  sotto  forma 
di  soluzione  iniettabile  per  speciali  in- 
dicazioni. Il  Nucléai-sitol  si  prepara  in- 
vece solo  sotto  forma  iniettabile  e  di 
pastiglie  compresse.  Come  vede,  è  pre- 
sto detto.  Ma  un  particolare  importan- 
te da  far  notare  è  questo:  la  soluzione 
iniettabile  non  è  preparata  con-  acqua 
semplice,  ma  con  soluzione  isotonica, 
cioè  con  un  liquido  che  si  approssima 
per  quanto  è  possibile  alla  composi- 
zione del  siero  del  sangue.  Inoltre,  sic- 
come i  derivati  nucleinici  si  alterano 
durante  la  sterilizzazione  col  metodo 
comune,  il  Nucléatol  ed  il  Nucléarsitol 
sono  sterilizzati  col  metodo  diTyndall, 
che  sarebbe  troppo  complicato  spiega- 
re, perchè  ci  avventureremmo  nella 
batteriologia.... 

—  Meglio  parlare  d'altro:  del  Bro- 
mone,  per  esempio. 

—  Oh  !  poi  Bromone  si  fa  abbastan- 
za presto,  perchè  siamo  in  un  campo 
piti  noto.  Chi  è  che  ignora  come  a  co- 
loro che  vanno  soggetti  a  convulsioni, 
ad  eccitazioni,  ad  insonnia,  si  sommi- 


nistrano i  bromuri?  Ebbene,  quando 
avrò  detto  che  il  Bromone  Robin  evi- 
ta tutti  gli  inconvenienti  che  derivano 
dall'  uso  dei  bromuri,  perchè  è  un  pro- 
dotto che  giunge  inalterato  nell'inte- 
stino, dove  è  eli  rettamente  assorbito, 
senza  irritare  le  mucose  del  tubo  di- 
gerente, e  dando  un  effetto  curativo 
completo,  avrò  detto  tutto. 

Si  tratta  insomma  del  medesimo 
meccanismo  che  si  è  adottato  per  il 
Peptonato  di  ferro  Robin,  che  è  stato 
il  jirimo  prodotto  basato  sulla  teoria 
dell'assorbimento  intestinale  dei  pep- 
tonati  metallici.  Dopo  di  questo  è  ve- 
nuto lo  lodone  (peptonato  di  jodo),  ed 
il  Bromone  (peptonato  di  bromo),  con 
un  crescendo  notevole  di  difficoltà  per 
la  natura  speciale  del  metalloide  (jodo, 
bromo)  instabile,  irritante.  Solo  la  gran- 
de pratica  in  materia  ha  permesso  di 
vincere  completamente  questi  ostacoli. 

—  E  gli  altri  preparati  ? 

—  Perchè  parlarne?  Sono  da  tanti 
anni  in  uso  quotidiano,  che  mi  par- 
rebbe qtiasi  un'  offesa  ai  lettori  àeW Al- 
manacco. Vuole  che  non  conoscano  il 
Glicerofosfato  Robin,  il  Pepto-Kola,  la 
Glykolaine,  la  Lécithosine  Robin,  la 
Vanadine  Chevrier?... 

—  Ed  allora,  avremmo  finito  ? 

—  Precisamente!  Anzi,  sa  che  cosa 
penso?  Penso  che  l'articolo  è  bello  e 
fatto,  purché  io  ripeta  questa  nostra 
conversazione:  non  le  pare? 

—  Proviamo  I... — 

D'  C.  Lamonaca. 


RAMIOLA 


Primo  xinico  Stabilimento  Italiano  per  la  cura 
delle  malattie  dello  STOMACO,  INTESTINO, 
NUTRIZIONE. 

fatto  conscio  della  importanza  della 
alimentazione  e  delle  cure  fisiche  pra- 
ticate in  un  luogo  tranquillo  e  ben 
organizzato,  vi  ricorre  numeroso,  fa- 
cendo così  omaggio  al  precetto  degli 
antichi  Romani  : 


Nel  Paese  nostro  esisteva  una  la- 
cuna. 

In  Italia  mancava  uno  Stabilimento 
medico,  che  distinguendosi  dalle  così 
dette  Case  di  Salute,  presentasse  per  il 
suo  regime  climatico,  per  la  sua  orga- 
nizzazione, la  più  assoluta  garanzia  di 
potervi  compiere,  previo  uno  studio 
accurato  e  diligente  del  cliente,  le  più 
scrupolose  cure  dietetiche  e  fìsiche. 

Stabilimenti  di  questo  genere  fiori- 
scono in  gran  numero  all'Estero,  e  spe- 
cialnioute  in  Corniania,  ove  il  pubblico 


Fu  gè  loca  IH   uhi  ((('(/rotasti. 

Il  clima,  la  regolata  alimentazione 
sotto  la  sorveglianza  di  un  medico  pra- 
tico, una  vita  eminentemente  igienica 
diretta  a  correggere  le  predisposizioni 
organiche,  a  riordinare  le  conseguenze 
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.0  fncilmento  ci  vonpono  daìla  <^(lior» 
nft  vitA  stx'iale,  la  nssistonza   nuMlioa 
«♦ontinua.  illuminata,  formano  un  coni- 
li»— ..  .il   «  (ttori  elio  ttìtalmonto  Jìian- 
iiostro  famiglio. 
I  ti  ohbo  u  «crjvoro; 

Qui  bene  nnlnt,  bene  euraL 

Questo  ronootto  posiHvo  sulla  ali- 
mentaziono  trova  mas.simamonto  la  ap- 

Srovaziono   nella   cura  delle   malattie 
elio   stomaco,  dell'intestino  e  della 
nutrizione. 

C'imie  spesso  si  contraiiijono  dei  di- 
urbi  delladigestiouo  mani;iando  maK>, 
»  i.sì  pon  altrettanta  facilità  si  può  gua- 
rire di  (piesti,  ordinando  giustamente 
la  alimentazione. 


«pocìalmont»  le  ntazinni  cohi 

dette  curativ«\  vcngMuo  scolte  in  luoghi 
presontati  per  lo  più  solo  dolio  attrat- 
tive capaci  per  sé  stessti  di  ridi ia maro 
r attenzione  del  pubblico  non  medico. 

(.'osi  noi  vediamo  sofTorenti  di  sto- 
maco, dell'intestino,  ammalati  di  n^- 
ni,  ecc.,  attend«'re  che  venga  la  stji- 
gione  estiva  per  portarsi  in  luoghi  di 
cura  senza  distinziono,  all' afTaiinosa 
ricerca  del  fresco,  protendendo  solo 
dal  clima,  tutti  quei  vantaggi  che  si 
fecero  attendere  dalle  cure  fatte  in 
famiglia.  Ma  spesso  le  loro  aspettative' 
sono  deluso,  poiché  le  cure  unilaterali 
sono  sempre  poco  pr<»tìcue. 

Lo  Stabilimento  di  Ramiola,  eretto 
appositamente  in  un  clima  tenip»>rato. 


Veduta  di-Ilo  Stabilimento  di  Bainiol.'i. 


11  medico  che  stabilisce  un  regime 
dietetico  per  im  individuo  afflitto  da 
disturbi  dello  stomaco  e  dell'intestino, 
segue  un  concetto  naturalistico,  poi- 
ché, abbandonando  gli  artifizi  delle 
medicine,  con  una  sana  ginnastica  ali- 
mentare, si  propone  di  ricondurre  nei 
limiti  della  fisiologia,  un  organismo 
turbato  nella  sua  più  alta  funzione 
vitale.  « 

Nel  1905  venne  aperto,  con  un  pro- 
gramma così  definito  sull'Appennino 
Parmense,  Ramiola. 

Difficilmente  si  an-iva  —  come  in- 
vece si  è  ottenuto  a  Ramiola  —  a  con- 
giungere elementi  di  cura  fra  loro  ar- 
monizzanti,  poiché    quasi    sempre,   e 


presentante  delle  precipue  qualità  cu- 
rative per  ammalati  di  stomaco,  d' in- 
testino e  della  nutrizi<ìne,  si  presenta 
con  un  magnifico  fal)bricato  rispon- 
dente alle  più  scrupolose  esigenze  del- 
l'ingegneria  sanitaria;  ricco  di  quel 
comfort  tanto  utile  por  le  persone  che 
attendono  esclusivamente  alle  curo  del 
loro  organismo,  offro  tutti  quei  requi- 
siti che  fino  ad  oggi  avevano  formalo 
la  caratteristica  degli  Stabilimenti  con- 
simili dell'estero. 

I/ospite  entrando  nello  Stabilimento 
di  Ramiola  ha  la  assoluta  garanzia  di 
essere  minutamonte  studiato  in  ogni 
particolare  de'  suoi  disturbi,  in  ogni 
esplicazione  della  sua  attività  vitale, 
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e  quello  che  più  importa,  di  essere 
quotidianamente  diretto  nella  cura,  per 
guisa  di  provare  subito  quella  quiete, 
quell'alto  conforto  di  sapersi  oggetto 
di  assistenza  affettuosa  e  severa. 

Nello  iStabilimento  di  Eamiola  si 
praticano  esclusivamente  le  cure  più 
moderne  per  le  malattie  dello  stomaco, 
dell'intestino  e  della  nutrizione. 

Kestando  aperto  tutto  l'anno  offre 
il  grande  vantaggio  di  potervi  accedere 
in  ogni  stagione. 

Il  clima  imiforme  e  temperato,  il 
riscaldamento  genei-ale  a  termosifone, 
permettono,  con  grandi  risultati,  le 
cure  nella  stagione  invernale,  proprio 
quando  l'ammalato  di  stomaco  e  d'in- 
testino ha  più  bisogno  delle  risorse 
curative. 

In  otto  anni  di  vita  lo  Stabilimento 


di  Kamiola  ha  assunta  in  Italia  è  al- 
l'estero una  grande  e  meritata  consi- 
deiazione. 

I  maggiori  clinici  d'Italia  e  nume- 
rosi medici  italiani  e  dell'estero,  hanno 
mandato  e  mandano  a  Ramiola  i  loro 
clienti,  manifestando  sempre  al  Medico 
Direttole  professore  dottore  F.  Meloc- 
chi  la  loro  alta  approvazione  per  l'in- 
dirizzo serio  e  scientifico,  per  i  lusin- 
ghieri risultati  delle  cure. 

Consigliando  alle  nostre  lettrici  e 
lettori  di  fare  conoscere  a  chi  ne  può 
aver  bisogno  lo  Stabilimento  di  Ra- 
miola, (1)  siamo  certi  di  far  opera  meri- 
toria e  patriottica,  di  rendere  un  grande 
servigio  alla  umanità  sofferente. 


(1)  Scrivendo  alla  Amniiiiislrazione  di  Ra- 
miola yi  ricevono,  franche  di  ])orto,  notizie 
illnstrative  dello  Stahilinit  iito. 


Primo  Sanatorio  Italiano 

per  ammalati  di  petto 

nella  Pineta  di  Sortenna  sopra  Sondalo  (Alta  Valtellina). 


Veduta  generale  del  Sanatorio. 


L'esperienza  clinica  degli  ultimi  de- 
cenni ha  dimostrato  che  in  nessun  altro 
luogo  si  curano  meglio  gli  ammalati  di 
petto  di  quello  che  si  faccia  negli  appo- 
siti stabilimenti,  chiamati  Sanaton'i. 

Il  clima,  l'alimentazione,  lo  cautele 
igieniche  e  la  cura  medica  continua, 
quest'ultima  sopratutto,  sono  i  fattori 
prindipali  dell' etìicacia  del  soggiorno 
in  Sanatorio:  complesso  di  fattori  che 
non  è  facile  riunire  nell'ambiente  fa- 
migliare, sia  per  la  mancanza  di  volontà 


e  la  sfiducia  del  malato,  sia  per  l'ecces- 
siva spesa,  sia  per  l'inopportuno  inter- 
vento di  parenti  e  di  amici. 

11  clima  più  propizio  per  la  cura  dei 
tubercolosi  è  quello  che  oppone  minori 
ostacoli  alla  vita  all'aria  libera  e  che 
ad  un  tempo  esercita  un'influenza  ec- 
citante sull'organismo  e  rende  possi- 
bile la  cicatrizzazione  delle  piaghe  pol- 
monari. Ora,  pur  non  mettendo  in  dub- 
bio l'efficacia  del  clima  marino  su  certe 
forme  della  malattia,   si   può   asserire 
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u. 


iionoi'ale,  è  supcriore  il  dima 
t«iito  più  cht»  no»  si  trova 
iiiuriim  «lovo  il  (iiIhmvoIoso 


««natorii  svi/.zi'ii,  v  aocossihiio  od  utilo 
per  tutti  gli  ainnialAti  o,  in  particolnr 
modo,  por  ammalati  di  paesi  meridio- 
nali. Invoco  i  i»anatorii  di  altitudino 
media  rispondono  allo  indicazioni  del 
maggior  numero  di  casi. 


Veduta  tk-lla  Pineta. 

Tra  i  sanatorii  di  altitudine  media, 
l'unico  esistente  in  Italia  è  il  Primo 
Sanatorio  Italiano,  fondato  e  diretto  dal 
dott.  cav.  Ausonio  Zubiani  nell'Alta 
Valtellina  (a  1250  ni.  s.  m.),  in  mezzo 
alla  folta  pineta  del  monte  Sortenna, 
sopra  il  villaggio  di  Sondalo,  siU  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi  Rétiche. 

Gli  speciali  pregi  di  questo  Sana- 
torio sono:  un  panorama  alpino  dei  più 
splendidi,  una  fitta  vegetazione  circo- 
stante di  pini,  il  riparo  perfetto  dalle 
con-enti  fredde,  un  clima  mitissimo 
con  una  diflferenza  giornaliera  quasi 
«ostante  di  5-6  gradi   tra  massima  e 


minima,  una  grande  rarità  di  giorni  di 
nid)bia.  un  fabbricato  elefante,  igienico 
«otto  tutti  i  rapporti,  dove  tutto  fu  hIu- 
diate  e  costruito,  t»d  è  mantenuto  c^»n 
criteri  moderni  e  largbi,  per  farne  un 
luogo  di  cura  rigorosa. 

11  personale   hanit^trio.  che  fa  vita 
comime  coi  malati,  sorveglia  e  couhi- 
glia  assiduamente   i   particolari   della 
cura,  cercando  di  individualizzarla  a 
seconda  dei   singoli  organismi,   senza 
trascurare    qualsiasi    risorsa    terapeu- 
tica, che  valga  ad  aumen- 
tare i  poteri   di   resistenza 
contro    la    micidiale    infe- 
zione. 

Niuna  meraviglia  quin- 
di che  i  professori  Grocco, 
Bozzolo,  Cozzolino,  Di  Ve- 
stea,  De  Giaxa,  Foà,  Mara- 
gliano,  ed  altri  non  meno 
illustri,  abbiano  proclamato 
il  Primo  Sanatorio  Italiano 
"  uno  dei  migliori  stabili- 
menti del  genere:  „  niuna 
maraviglia  che  continua- 
mente vi  affluiscano  amma- 
lati non  solo  dall'Italia  mn 
anche  dall'  estero,  e  ci  «e 
abbia  ottenuto  la  Medaglia 
d'Oro  all' Esposizione  inter- 
nazionale di  Milano  (IDOC). 
una  Medaglia  d'argento  al- 
l'Esposizione internaziona- 
le di  balneologia  di  Spa 
(1907),  una  Medjiglia  d'oro 
all'Esposizione  internazio- 
nale d' Igiene  di  Buenos 
Aires  (1910),  Medaglia  d'oro 
all'Esposizione  di  Torino 
(1911)  e  il  Gran  Premio  al- 
l'Esposizione internazion.i- 
lu  d'Igiene  di  Roma  (1912). 
Pur  troppo  il  pubblii  o 
in  genere,  e  il  pubblico  ita- 
liano in  ispecie,  conserva 
ancora  sulla  curabilità  del- 
la tubercolosi  polmonare  le  idee  pessi- 
miste di  cinquant'anni  fa.  Invece,  fra 
le  malattie  croniche,  la  tubercolosi  pol- 
monare ò  senza  dubbio  la  più  curabile 
e  guarisce  quasi  sempre  quando  sia  cu- 
rata in  tempo  e  come  si  conviene.  Per 
vero,  molta  responsabilitìi  nei  colpevoli 
ritardi  a  intraprendere  la  cura,  .spetta 
ai  medici  di  famiglia,  i  quali  troi)po 
spesso  trascurano  quei  sintomi  che  a 
un  fine  osservatore  rivelano  la  malattia 
all'inizio,  quando  non  è  ancora  aperto. 
qimndo  non  ci  sono  ancora  bacilli  negli 
sputi,  anzi  quando  non  vi  sono  ancora 
sputi  e  neppure  tosse,  cioè  quando  la 
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malattia  è  ancora  sicuramente  guari- 
l'ile.  Ma  inescusabile  diventa  la  colpa 
delle  famiglie,  quando,  avvertite  in 
tempo,  e,  avendo  i  mezzi,  trascurano 
di  inviare  subito  l'ammalato  di  tuber- 
colosi nel  Sanatorio. 

Le  prevenzioni  delle  famiglie  contro 
il  Sanatorio  non  hanno  ragione  di  es- 
sere, o  meglio,  hanno  la  sola  ragione 
che,  in  Italia  specialmente,  non  si  sa 


ancora  che  cosa  sia  un  Sanatorio.  Con- 
sigliamo ai  nostri  lettori  di  tarsi  man- 
dare dalla  Direzione  del  Primo  Sana- 
torio Italiano  (che  lo  spedisce  gratis) 
l'opuscolo  riccamente  illustrato  che 
descrive  quel  Sanatorio  e  la  cura  sana- 
toriale in  genere. 

È  da  quell'opuscolo,  che  abbiamo 
tolte  le  illustrazioni  del  nostro  brevis- 
simo cenno. 


Metarsile  Menarini. 


Il  nostro  tempo  è  caratterizzato  dal- 
l' eccesso  di  energia.  Tutto  si  compie 
rapidamente,  con  impeto,  con  un  fer- 
\  ore  di  vita  che  altre  età  non  conob- 
bero. Giustamente  la  civiltà  moderna 
è  orgogliosa  di  tutte  le  sue  infinite 
macchine  ;  ma  senza  dubbio  quella  che 
ancora  è  la  piìi  degna  di  ammirazione 
è  proprio  la  macchina  umana.  Il  no- 
stro organismo,  infatti,  si  assoggetta 
alle  più  nuove  e  straordinarie  condi- 
zioni di  esistenza,  compie  ogni  giorno, 
senza  interruzione,  prodigi  di  attività. 
Se  non  che  in  questo  mondo  tutto  si 
paga;  la  ricchezza  di  energia  psichica 
che  oggi  muove  tanti  complicati  mec- 
canismi ha  per  corrispettivo  anche 
delle  grandi  miserie,  delle  improvvise 
rovine.  11  numero  dei  pazzi  aumenta 
in  maniera  veramente  inquietante;  la 
nevrastenia,  la  tubercolosi,  la  clorosi, 
l' anemia  dilagano  ogni  giorno  più. 
Mentre  ferve  la  lotta  il  bravo  combat- 
tente sente  venir  meno  le  forze,  si  ac- 
corge che  sta  per  finire  lo  munizioni.... 
quanto  non  pagherebbe  un  po'  di  ener- 
gia fresca?  un  rinnovamento  di  quelle 
munizioni  vitali  troppo  presto  sperpe- 
rate ?...  Qualclie  volta  questa  ''  miseria 
vitale  ,,  si  verifica  anche  prima  di  ogni 
uso  ;  dui-ante  l' infanzia,  cioè,  quando 
il  bambino  è  nato  da  genitori  deboli  e 
vecchi  anzi  tempo. 

La  terapia  si  è  occupata  con  gran 
cura  di  riparare  a  tutti  questi  mali;  e 
gli  specifici  che  promettono  forza  e  sa- 
late sono  ormai  innumerevoli.  Ma  non 
basta  che  uno  specifico  sia  teorica- 
mente buono,  che  risulti  cioè  compo- 
sto di  elementi,  i  quali  dovrebbero 
produrre  buoni  effetti;  esso  deve  real- 
mente irrodìirre  questi  effetti:  e  ciò  è  un 
po'  diverso. 

La  genesi  del  prodotto  che  qui  rac- 
comandiamo al  pubblico  dimostra  come 


sia-  difficile  e  lunga  la  via  che  conduce 
a  risultati  indiscutibili. 

La  cura  arsenicale  è  nota  da  gran 
tempo  e  la  sua  efficacia  era  stata  di- 
mostrata dopo  gli  studi  del  Gautier, 
Briot,  Gautlieb,  lacobi  e  Ritoi-.  Ma 
questa  efficacia  ha  pure  un  limite; 
cioè  la  grande  tossicità  che  impedisce 
la  somministrazione  in  alte  dosi. 

Convinto  di  questo  Gautier  nel  UWS 
introdusse  nella  terapia  i  cacodilati, 
rapidamente  accettati  nel  mondo  me- 
dicale. Tuttavia  questi  prodotti  se  erano 
facilmente  iitili  in  una  cura  ipodermica, 
si  presentavano  come  non  somministra- 
hili^ev  le  vie  gastriche.  Occorreva  dun- 
que trovare  ancora  un  altro  preparato 
di  arsenico  organico,  assolutamente 
inoffensivo  anche  a  grandi  dosi.  Nel 
Febbraio  del  1902  Gautier  trovò  questo 
prodotto  che  fu  il  metilarsinato  disodico. 

Considerando  poi  i  buoni  risultati 
ottenuti  finora  con  l'arsenico  combinato 
al  ferro,  era  ovvio  che  un  metilarsinato 
di  ferro  sarebbe  stato  un  sussidio  te- 
rapeutico di  gi-ande  importanza.  E  an- 
che questo  prodotto  fu  ottenuto  noi 
laboratori  di  Francia  e  di  Germania 
e  diventò  una  delle  basi  del  prodotto 
chiamato  Metarsile. 

Restava  ancora  un  passo  da  fare. 
E  noto  che  in  tiitte  le  nialattie  esau- 
rienti, in  cui  la  cura  arsenicale  è  cosi 
bene  indicata,  il  sistema  nervoso  su- 
bisce una  continua  diminuzione  del  suo 
elemento  più  importante,  cioè  del  fo- 
sforo. Finora  si  era  cercato  di  riparare 
a  questa  perdita  colle  cure  fosfato  di- 
verse, cioè  per  mezzo  dei  fosfati,  degli 
■ipofosfiti,  del  fosforo  e  dell'acido  fo- 
sforico. Ma  mentre  se  ne  constatava 
l'imperfetta  assimilazione,  si  potè  os- 
servare che  quel  poco  che  veniva  as- 
similato doveva  per  così  dire  animaliz- 
zarsi  ;  e  quindi  per  risparmiare  questa 
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.  il  dot- 
Io  stosso 
'•mpono 
-(Ilo  inTvuso.  Tali?  principio  ò  la 
ria.  Arrivati  a  questo  punto  ora 
che   la  unione  dell' ar- 
•   col    fosforo   orjfaniro 

"'     ♦■'■ ''-Il     il     piii 

tituenti. 
•     fecoro 
.11»;    il    nuovo    piuiiulto    che    Col 
«li  MetarsUe  divenne  un  vero  be- 
iti», un  ottimo  al- 
I  lotta  per  1.1  vita. 
.  ...1  r efficacia  terapeu- 
tica del  Metarsiie  è  assai  difficile.  Li- 
mitiamoci a  citare  i  casi  in  cui  ha  pro- 
dotto effetti   di  completa   guarigione, 


<■  ■:  -  •■  fNale  monniuiui.  I,  <ii  «.im 
1"  uhUo  f^hhri  infifiifti'ìf  e 
■  ni,  come  fu  dimostrato  Uà 
gran  numero  di  esperienze  fatte  dai 
nostri  soldati  combattenti  in  Libia;  »'> 
il  rimeilio  specifico  della  duroni  e  dei» 
ì' anemia;  non  contenendo  zucchero,  è 
indicato  per  i  diabetici;  ha  una  aziono 
diretta  contro  lo  nevfaì«jie  ;  contro  lo 
fmorrar/ie  e  disturbi  fcnuuiixili  dipen- 
denti da  anemia.  È  ottimo  contro  la 
dispepsia  e  il  torpore  (/antro  intestina!*: 
11  Metarsiie  è  il  ricostituente  più  indicato 
p^r  i  bambini,  si  adotta  con  successo 
cuntro  la  tubercolosi  e  nella  bronco-poi- 
wonite.  Centinaia  di  certificati  di  tutti  i 
clinici  d' Haliti  attestano  si)lendidamento 
la  miracolosa  efficacia  del  Metarsiie. 


Effetti  preventivi  e  curativi 

dei  Cristalli  Jodati  Proot. 


L' organismo   animale    rappresenta 
nn  vero  crogiuolo,  in  cui  si  producono 
--antemente  svariati  e  potenti  ve- 
rhe  derivano  dallo  scambio  cel- 
.    dai  processi    nutritivi  de.  tes- 
ili modo  che  là  dove  si  fabbrica 
;a,  si  preparano  pure  elementi  di 
morte.  Queste  scorie  deleteree,  si  eli- 
minano regolarmente  per  gli  emuntoi 
.e  guai  so  l'organismo  non 
un   tal   mezzo  naturalo  di 
........    .adrebbe    ben    presto   vittima 

della  sua  stessa  nutrizione. 

be,  intanto,  con   un   improprio  re- 
gime, con  spropositi   dietetici  di  ogni 
genere  con  l'abuso  di  sostanze  nocive, 
111  tenore  di  vita  sregolato  i  pro- 
nutritivi dei  tessuti  sono  deviati 
norma;  se,  di   conseguenza,  au- 
a  la  produzione  dei  principii  tos- 
si stabilisce  il  loro  accumulo  nol- 
tnismo,  allora  vengon«*>fatalmente 
romesse  le  più  vitali  funzioni  or- 
ii:iiii..iie,   generandosi  una  folla  di  di-? 
sturbi    che,   tollerati   all'inizio,  si  er- 
gono mano  mano  a  causa  di  «ravi  danni 
a  minano  precocemente   alL'.esistenza. 
Diverse  malattie  ad  andamento  cro- 
nico, specialmente  lo  affezioni  aitriti- 
;he,  che  si  designano  col  nome  gene- 
"ico  di  artritismo  (parola,   che  oggi  si 
rova  sulla  bocca  di  tutti),  ripetono  la 
oro  causa  prima  da   un'alterazione  o 
leviazione  del  ricambio  materiale,  che 
i  traduce   ora  con  disturbi  generali, 


ora  con  disturbi  localizzati  in  questo 
o  quell'altro  organo.  Se  per  questi  fe- 
nomeni bisogna  talvolta  ricorrere  ai 
consigli  del  medico,  buona  parte  di 
essi  si  possono  evitare  o  grandemente 
attenuare,  seguendo  elementari  pre- 
cetti d'Igiene,  modificando  il  regime, 
regolando  la  quantità  dei  cibi  e  l'ora 
dei  pasti,  facendo  uso  di  determinati 
alimenti,  variando  il  tenore  di  vita, 
serbando  la  nettezza  delia  pelle,  colti- 
vando gli  esercizi  del  corpo,  utilizzan- 
do infine  due  rimedii  semplici,  ma 
eroici  nella  loro  azione:  gli  <t/ca/inj  ed 
il  io'lo. 

Artritismo.  —  La  preponderanza  del 
regime  carneo  sul  regime  vegetariano, 
l'attività  febbrile  della  nostra  vita  so- 
ciale, le  digestioni  frequentemente  in- 
terrotte od  affrettate  con  mezzi  artifi- 
ciali, l'inerzia  del  corpo,  l'abuso  di 
alcool,  di  caffè,  di  tè  e  di  stimolanti 
nervini,  gli  eccessi  di  lavoro,  l'insuf- 
ficienza di  riposo  e  di  riparazione,  il 
far  della  notte  giorno  e  del  giorno  not- 
te, la  continua  tensione  di  spirito  e  le 
vive  emozioni  provocate  dall' asprissi- 
ma  concorrenzii  nella  lotta  per  la  vita: 
sono  altrettante  cause,  che  fanno  ri- 
sentire il  loro  effetto  sul  ricambio  ma- 
teriale, che  si  trova  più  o  meno  presto 
gravemente  compromesso.  Il  carattere 
essenziale,  con  cui  si  traduce  quest'al- 
terazione del  ricambio,  è  una  modifi- 
cazione nella  reazione  del  sangue  e  de- 
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gli  umori,  la  quale  diviene  acida,  men- 
tre V  alcalinità  del  sangue  e  degli  umori 
è  condizione  indispensabile,  perchè  av- 
vengano gli  scambi  nutritivi  e  la  com- 
bustione organica.  U  alcalinità  è  un 
fatto  normale,  l'acidità  un  fatto  mor- 
boso. Quanta  fisiologia  non  fa  il  volgo, 
senza  volerlo  e  senza  saperlo,  allorché 
per  esprimere  un  subitaneo  sconcerto 
di  tutto  l'organismo,  dice:  Mi  si  ina- 
cidisce il  sagruelLsi  trasformata  reazione 
degli  umori  porta  di  conseguenza  un 
difetto  delle  ossidazioni,  per  cui  ne  ri- 
sultano prodotti  riduttivi  incompleta- 
mente ossidati,  che  compariscono  nelle 
escrezioni  (acido  urico,  acido  ossalico, 
acido  formico,  valerico,  butirrico  ecc.). 
E  quindi  ora  si  sìwySìV  uricemia  con  le 
sue  multiformi  conseguenze,  ora  V  os- 
saluria,  orala  litiasi  biliare,  ora  la  gotta, 
ora  il  diabete,  ora  l'obesità,  ora  il  reu- 
matismo articolare  muscolare  cronico,  ec. 
L'arterosclerosi,  l'asma,  l'atonia  dell'in- 
testino con  l'immancabile  stitichezza 
abituale,  le  emorroidi,  certe  affezioni 
della  pelle  e  delle  mucose  (eczemi,  fo- 
runcoli, orticaria,  orzaiuoli,  afte,  ca- 
tarri faringei,  corizza  ricorrente  ecc.), 
alcune  neuropatie  (emicrania,  nevral- 
gie) sono  espressioni  immediate,  o  piìi 
o  meno  lontane,  delle  diverse  affezioni 
artritiche. 

Azione  degli  Alcalini.  —  Come  corol- 
lario immediato  di  quanto  ora  si  è 
detto  risulta  che,  per  opporsi  ed  ov- 
viare a  tutti  questi  disturbi,  condizione 
fondamentale  è  di  combattere  l'acidità 
del  sangue  e  degli  umori.  Quale  ne  è 
il  mozzo  pili  diretto,  più  efficace,  più 
razionale,  a  prescindere  dalle  norme 
dietetiche  ed  igieniche  ?  La  parola  vie- 
ne spontanea  sulle  labbra  :  gli  alcalini. 
Riconducendo  essi  alla  norma  la  rea- 
zione del  sangue  e  degli  umori,  rista- 
biliscono le  ossidazioni  e  le  combu- 
stioni organiche,  riducono  la  produzio- 
ne dell'acido  urico,  aumentano  la  for- 
mazione dell'urea,  attivano  gli  scambi 
interstiziali  e  la  circolazione  dei  tes- 
suti, accelerano  quindi  i  processi  della 
nutrizione.  Inoltre,  combinandosi  con 
r  acido  urico  e  formando  virati  più  o 
meno  solubili,  no  facilitano  la  elimina- 
zione per  le  secrezioni,  con  le  quali  si 
eliminano  essi  stessi. 

Gli  alcalini  fluidificano  il  sangue  e 
spiegano  un'azione  eccitante  diretta 
sugli  epitelii  renali,  per  cui  provocano 
un  aumento  di  urine,  e  quindi  una 
eliminazione  più  attiva  dei  detriti  or- 
ganici. Venendo  a  contatto  del  muco, 
che  spalma  la  superficie  della  mucosa 


gastrica,  lo  fluidificano,  sciogliendo  la 
mucina;  incontrando  le  sostanze  grasse 
nello  stomaco  o  nell'intestino,  le  sa- 
ponificano. Gli  alcalini,  somministrati 
a  dosi  moderate,  spiegano  un'azione 
eccito-motrice  sullo  stomaco,  per  cui 
si  desta  l'appetito,  aumenta  la  secre- 
zione del  succo  gastrico,  e  la  chimifi- 
cazione si  svolge  più  rapida  e  più  com- 
pleta. Sotto  l'influenza  degli  alcalini, 
inoltre,  si  osserva  una  ipersecrezione 
di  bile,  o  maggiore  versamento  di  que- 
sta nel  duodeno,  per  cui  si  attiva  la 
peristalsi  intestinale  e  si  ha  indiretta- 
mente un'azione  antisettica.  Infine  è  a 
cognizione  di  tutti  la  proprietà  lassa- 
tiva degli  alcalini  :  animando  i  moti 
peristaltici,  provocando  una  ipersecre- 
zione di  muco  e  producendo  una  tran- 
sudazione  di  siero,  determinano  una 
blanda  purgagione,  senza  dolori  e  senza 
irritazione  della  mucosa. 

Azione  del  iodo.  —  11  lodo,  intro- 
dotto nell'organismo,  determina  uno 
stimolo  delle  doppie  scomposizioni  sa- 
line, che  facilitano  gli  scambii  e  favo- 
riscono il  compimento  dei  fenomeni 
intimi  di  nutrizione;  sotto  la  sua  in- 
fluenza i  mezzi,  naturali  di  difesa  en- 
ti"ano  in  uno  stadio  di  iperatività,  i 
processi  di  disassimilazione  aumenta- 
no, l'eliminazione  dei  detriti  organici 
viene  accresciuta,  e  ne  risulta  così  uu 


•o  dr( 


jio  dell'organismo,  con  fa- 


vorevoli modificazioni  da  parte  del- 
l'apparecchio circolatorio  e  respirato- 
rio. Il  iodo  spiega  una  vera  azione 
elettiva  sui  tessuti  patologici  di  novella 
formazione,  di  cui  ostacola  il  progre- 
dire e  favorisce  la  scomparsa  ;  provoca 
il  riassorbimento  degli  essudati;  si  op- 
pone all'accumulo  di  grasso  nell'orga- 
nismo; eccita  ed  affretta  i  processi  di 
riparazione;  è  un  energico  antisettico, 
ed  ha  la  proprietà  di  distruggere  le 
tossine. 

Sicché,  quale  potente  modificatere 
della  nutrizione  e  delle  secrezioni, 
quale  stimolante  dei  grandi  sistemi  or- 
ganici, quale  agente  vascolare,  respi- 
ratorio e  nervino,  come  antisettico  od 
antitossinico,  il  iodo  costituisce  uu 
energico  mezzo  di  epurazione  e  prote- 
zione del  sangue,  e  ben  si  è  detto  che 
esso  vale  a  rinnovare  ed  a  ringiovanire 
r  organismo. 

Cristalli  iodati  Proot.  —  Ora  che 
cosa  sono  i  Cristalli  iodati  Proot  ?  Nien- 
t' altro  che  una  felicissima  e  razionale 
associazione  di  iodo  e  di  alcuni  sali  «/- 
calini  chimicamente  puri,  preparati  con 
cura  scrupolosa,  di  conservazione  per- 
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anti  rinfieantr. 

Il  :/ji    ha   oramai 

incoutestubilnifnic  dimostrato  che  co- 
loro i  quali  non  tollerano  il  iodo  in 
qual  ■  -       '  -       <nni- 

iniii  iosi. 

Io  .s.  .  ,  .  l'or- 

ina di  i'i-t.siiiih  iodati  froot,  ritraendone 
tutti  i  vantaggi  senza  il  minimo  incon- 
veniente. 

Il  grande  segreto  di  questi  CHstaUi 
sta  in  ciò:  accoppiando  l'azione  del 
iodo  a  quella  degli  alcalini,  essi  im- 
primono un  energico  impulso  ai  pro- 
cessi di  assimilazione  e  disassimila- 
xicno,  neutralizzando  l' acidità  del 
sangue  e  degli  umori,  riescono  a  de- 
purare l'organismo  intero  dalle  scorie 
che  lo  ingombrano,  spiegano  azione 
antisettica,  distruggono  le  tossine,  fa- 
voriscono la  diuresi,  si  oppongono  alle 
congestioni,  combattono  gli  stati  catar- 
rali, procurano  iin'azione  lassativa 
blanda  e  sicura.  Così  si  spiega  la  grande 
efficacia  dei  Ciiatafii  iodati  Froot  nel 
reumatismo,  nella  renella,  nella  gotta, 
nel  diabete,  neWobe^tà,  nei  catarri  dello 
stomaco,  dell'intestino  e  delle  vie  biliari, 
nei  catarri  della  mucoisa  respiratoria 
{falangiti,  laringiti,  bronchiti),  in  alcune 
malatttie  della  pelle  o  dell'apparecchio 
circolatorio,  in  molti  e  svariati  disturbi, 
che  sono  la  conseguenza  mediata  od 
immediata  di  un' alterata  nutrizione 
intima  dei  tessuti. 

È  chiaro  clie,  se  i  Cristalli  iodati 
Proot  riescono  un  potentissimo  e  pre- 
zioso rimedio  in  queste  contingenze 
morbose  conclamate,  a  maggior  ragione 
essi  possono,  con  un  uso  metodico  e 
ben  diretto,  prevenire  una  serio  di  ma- 
lanni od  arrestare  in  sul  nascere  quei 
tanti  disturbi,  che  gettano  lo  scompiglio 
nel  funzionamento  armonico  degli  or- 
gani e  che  costituiscono  il  primo  grido 
di  allarme  di  future  malattie.  In  questo 
senso  i  Criatalli  iodati  Proot  faranno 
nell'organismo  sano  l'uffiqjo  di  senti- 
nella avanzata,  che  tiene  à  bada  il  ne- 
mico e  gì' impedisco  di  perturbare 
quella  delicata  e  mirabile  opera  di 
tanti  milioni  di  operai,  le  cellule,  che 
è  diretta  a  dare  all'organismo  il  mas- 
simo di  forze  e  di  salute. 


Chi  n<.i.   .... ....  taj;- 

giarhi    di   un    rinx  K-o, 

così  innocuo  !•  pur  ■  m  sa- 

lutari cATetti?  Il  Huo  ut>o  iioit  ititporla 
alcun  fastidio,  aU-tma  noia,  nessuna 
diffir<iltìi:  basta  sciogliere  imo  o  du« 
cucchiaini  tla  caffè  ili  (ristaili  iodati 
Proot  in  un  bicchiere  d'ar'qmi  ben  tie- 
pida ("^  di  litro)  e  berla  la  mattina  a 
digiuno,  per  compiere  un  dovere  verso 
se  stesso,  per  fornire  all'organismo  lo 
stimolo  naturale  di  quel  perfetto  fun- 
zionamento, che  costituisce  la   salute. 

Uricemia.  —  Como  si  è  rilevato  in- 
nanzi, per  alterazione  del  ricambio  ma- 
teriale, si  modifica  la  reazione  del  san- 
gue e  degli  umori,  che  diviene  acida, 
donde  conseguo  un  difetto  delle  ossi- 
dazioni organiche  e  quindi  un'evolu- 
zione incompleta  delle  metamorfosi 
nutritive.  11  risultato  fìnale  di  tutto  ciò 
si  traduce  con  una  produzione  ecces- 
siva di  acidi,  sopratutto  di  acido  urico, 
la  cui  permanenza  nel  sangue  ed  il  suo 
accumulo  nell'organismo  costituiscono 
V uricemia,  che  frequentemente  si  ac- 
compagna con  ossaluria.  Per  questa 
diatesi  insorgono  nell'organismo  mol- 
teplici disturbi,  che  alle  volt©  si  espli- 
cano lievi,  alle  volte  intensi;  talvolta 
sono  generali,  tal' altra  locali. 

Se  l'urina  è  iperacida,  in  modo  da 
favorire  la  precipitazione  degli  urati, 
si  formano  calcoli  uratici  nelle  vie 
urinarie,  dando  luogo  a  renella  od  a 
calcolosi  vera  e  propria;  quando  questi 
calcoli  si  formano  nei  reni,  negli  ure- 
teri, nella  vescica,  possono  provocare 
la  colica  nefritica,  il  catarro  vescicole  ec. 

In  questi  casi  si  hanno  spesso  le- 
sioni da  pai-te  del  fegato,  giacché  la 
bile  acidificata  lascia  precipitare  la 
colesterina,  per  cui  alla  litiasi  del  reno 
si  accoppia  la  litiasi  del  fegato,  causa 
di  catarri  delle  vie  biliari,  di  ittetizia, 
di  coliche  epatiche. 

Altre  volto  l'acido  urico  si  forma 
e  si  deposita  a  preferenza  nei  tessuti 
cartilaginei,  nei  tendini,  nei  muscoli, 
come  nella  gotta,  donde  dolori  artico- 
lari, sviluppo  di  ispessimenti  e  defor- 
mità durature  {tofì  artritici)  formazione 
di  nodosità  nei  muscoli,  nei  tendini, 
nella  pelle  (padiglioni  delle  orecchie). 

Nevralgie,  emicranie,  dolori  musco- 
lari, turbe  gastro-enteriche  (dispepsie 
uriche,  stitichezza  abituale),  eruzioni 
di  svariata  forma  sulla  pelle,  disturbi 
della  vista  e  specialmente  dell'udito 
(nevralgie  dell'orecchio,  sordità,  pru- 
rito intenso  al  padiglione),  insonnie, 
forme  neurasteniche  ce,  sono,  in  tcm- 
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pò  più  o  meno  lontano,  altrettanti  fe- 
nomeni della  diatesi  urica. 

Come  ovviare  a  tanti  sconci  ?  In 
due  modi  :  1°  Diminuire  la  produzione 
di  acido  urico  nell'organismo  con  ap- 
propriato regime  alimentare  e  con 
mezzi  diretti  ad  attivare  gli  scambii 
organici;  2"  Combattere  l'acidità  del 
sangue  e  degli  umori  e  favorire  l'eli- 
minazione dell'acido  urico. 

Si  ponga  ben  mente  alle  norme,  che 
debbono  regolare  l'alimentazione,  es- 
sendo questo  un  punto  di  capitale  in- 
teresse. 

Si  debbono  evitare  tutti  gli  alimenti 
ricchi  di  nucleo-albumine,  che  sono 
molto  propizi  alla  produzione  di  acido 
urico,  e  specie  il  timo,  il  fegato,  le 
cervella,  la  carne,  i  pesci,  senza  distin- 
zione tra  carni  rosse  e  carni  bianche. 
Vanno  pure  esclusi  il  brodo,  gli  estratti 
di  carne,  i  formaggi  fermentati,  i  sa- 
lami ed  alcune  leguminose  (fagiuoli, 
fave,  piselli,  lenticchie),  le  quali,  se- 
condo ricerche  moderne,  farebbero 
aumentare  l'acido  urico.  L'uso  delle 
sostanze  grasse  dev'  essere  parco,  non 
perchè  il  grasso  aumenti  l'acido  urico, 
ma  perchè  è  poco  digeribile. 

I  vinetti  non  acidi,  stimolando  la 
secrezione  renale,  possono  in  certo 
modo  tornare  utili,  purché  usati  con 
moderazione.  Ma  i  vini  generosi,  il  co- 
gnac, il  rhum,  i  liquori  propriamente 
detti,  la  birra,  sono  da  escludersi  for- 
malmente. 

Fuggire  la  vita  sedentanea;  coltivare 
gli  esercizi  muscolari  all'aria  aperta, 
senza  però  affaticarsi,  giacché  l'affati- 
camento aumenta  l'acido  urico;  fare 
una  passeggiata  di  qualche  ora  dopo 
i  principali  pasti,  che  vale  a  regolariz- 
zare la  digestione  ed  a  favorire  la  di- 
sassimilazione; evitare  il  freddo-umido 
e  le  brusche  vicissitudini  atmosferiche  ; 
stimolare  le  funzioni  della  pelle  con 
massaggio,  con  frizioni  secche,  con 
bagni  termo-minerali,  con  una  idrote- 
rapia opportunamente  regolata  ;  man- 
tenero  ubbidiente  il  ventre  e  combat- 
tere le  fermentazioni  intestinali,  che 
aumentano  l'ossaluria:  sono  le  prati- 
che più  essenziali  per  attivare  in  via 
riflessa  gli  scambi  organici,  favorire 
l'evoluzione  completa  delle  metamor- 
fosi nutritive  e  limitare  la  produzione 
dell'acido  urico  nell'organismo. 

Ma  a  tagliare  interamente  la  testa 
al  toro  bisogna  ancora  l'opera  di  un'ar- 
ma ben  affilata,  che  sia  facile  a  ma- 
neggiare da  tutti  e  stia  alla  portata  di 
ognuno,    arma    micidiale    per    l'acido 


urico,  adoperabile  in  qualunque  sta- 
gione. Occorre  ripeterlo?  Quest'arma 
ci  è  data  dai  Cristalli  iodati  Proot,  e 
basta  rifarsi  a  mente  la  loro  compo- 
sizione e  la  loro  azione  per  non  dubi- 
tare un  solo  istante  della  immancabile 
loro  efficacia  nelle  multiformi  manife- 
stazioni della  diatesi  urica.  A  quella 
stessa  guisa  che 'ogni  civile  cristiano 
non  vien  mai  meno  ogni  mattina  al- 
l'elementare precetto  igienico  di  la- 
varsi le  mani  e  la  faccia,  cosi  ogni 
uricemico  dovrebbe,  appena  levato  di 
letto,  attendere  al  sacrosanto  dovei  e 
verso  se  stesso  di  approntarsi  la  so- 
luzione tiepida  dei  Cristalli  iodati  Proot, 
e  berla  in  più  volte  passeggiando  nella 
camera,  ciò  che  si  presta  molto  bene 
a  far  meditare  sui  segreti  della  Natura 
e  sugl'immensi  benefizi,  che  si  possono 
ricavare    da   cose  semplici  e  naturali. 

Reumatismo-Renella-Gotta.  —  Gli  ar- 
tritici vanno  frequentemente  soggetti 
al  reiiniatistno  comune,  che  fa  risentir© 
i  suoi  effetti  ora  in  prevalenza  sulle 
articolazioni,  ora  in  prevalenza  sui  mu- 
scoli, ora  sulle  une  e  sugli  altri  insie- 
me. Vi  sono  individui,  apparentemente 
in  ottimo  stato  di  salute,  robusti,  a 
temperamento  sanguigno,  i  quali  sono 
grandemente  predisposti  a  risentire 
delle  vicissitudini  atmosferiche,  del 
freddo-umido,  delle  brusche  variazioni 
di  temperatura,  dei  minimi  cangia- 
menti di  pressione  barometrica,  e  pro- 
vano facilmente  forme  dolorifiche  ai-- 
ticolari  o  muscolari,  alle  volte  lievi  e 
fugaci,  alle  volte  intense  e  persistenti. 

Non  si  può  negare  che  negl'  indi- 
vidui predisposti  al  reumatismo  sia 
costante  il  predominio  dell'  acido  urico 
nel  sangue.  Gl'improvvisi  torcicolli,  le 
lomhaggini,  le  omalgie  (dolori  alla  spal- 
la), le  pleiiradinie  (dolori  ai  muscoli 
intercostali)  il  reumatismo  cefalico,  con 
l'immancabile  catarro  nasale,  ec,  sono 
favoriti  dalla  intossicazione  acida  del- 
l'organismo. 

A  prevenire  le  affezioni  reumatiche 
ha  capitale  importanza  l'igiene  della 
pelle,  tanto  che  un  medico  ha  scritto: 
"  È  per  la  pelle  che  il  reumatismo  pe- 
netra nel  corpo,  ed  è  per  la  pelle  ch'es- 
so deve  uscirne  „. 

Ma  gli  agenti  fisici  e  le  noi-me  igie- 
niche, che  si  indicano  a  questo  scopo, 
non  bastano  ad  ovviare  all'intossica- 
zione acida  dell'organismo,  ad  attivare 
gli  scambii  interstiziali,  a  favorire  lo 
ossidazioni  organiche,  in  una  parola  a 
rimettere  sulla  norma  l'alterata  nutri- 
zione intima  dei  tessuti:  a  conseguire 
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l<>  n<l  jiitalo  Ia  ttnhhia 
pr»  !  dotta,    od   xm    deposito 

ros>-.....,i  ... .  olio  tappoz/a  rollio  una 
vornioe  lo  pareti  del  ivoipionto  sismi- 
ficA  l'inizio  della /•7i»#.>fi  ir/Ki/r,  ohe  tra- 
scurata, può  menare  alla  formazione  di 
calcoli  più  o  meno  grossi,  e  quindi  a 
coiii-fif  n^f ritiriti,  ad  intensi  mtarri  re- 
tdciifi,  mi  una  serie  di  gravi  disturbi. 

Se  in  questi  casi  le  norme  dieteti- 
che indicate  innanzi  nelT  uricemia,  gli 
esercizi  tìsici  metodici,  un  tenore  di 
vita  igienico  possono  valere  in  buona 
parte  a  scongiurare  le  gravi  conse- 
guenze della  litiasi  renale,  sono  però 
riehio'.ti  indispensabilmente  gli  alca- 
lini ed  il  iodo.  per  ridurre  la  produ- 
zione dell'acido  urico  nell* organismo, 
favorirne  la  solubilità  e  la  eliminazione, 
e  prevenire  la  formazione  di  calcoli  e 
di  depositi  tiratici.  Forse  in  nessun 
altro  caso  i  Cristalii  ioflati  Proot  tro- 
vano una  più  formale  indicazione  quan- 
to nella  litiasi  renale,  ed  il  litisiaco, 
che  ne  trascurasse  l'uso  quotidiano, 
non  meriterebbe  nessuna  piet.à.  quando 
sarà  venuta  l'ora  dei  solenni  disturbi 
e  delle  atroci  sofferenze.  In  questo  caso 
uomo  avvisato  è  non  per  metìi,  nia  per 
due  terzi  salvato. 

Non  occorrono  poi  molte  parole  por 
dimostrare  la  utilità  e  la  efHcacia  dei 
Cri^alli  iodati  Proot  nella  gotta,  il  cui 
fatto  essenziale,  carattoristico,  è  un 
eccesso  di  acido  urico  nel  sangue,  don- 
de promanano  gl'improvvisi  disturbi 
digestivi,  lo  flatulenze,  la  stitichezza, 
i  crampi  allo  stomaco,  le  enittazioni 
acide,  l'emicrania,  le  eruzioni  eczema- 
tose della  pelle,  e  tanti  altri  molesti 
disturbi,  che  ogni  gottoso  conosce  a 
menadito 

Obesità.  —  L'abito  artritico  è  carat- 
terizzato più  comunemente  dalla  ten- 
denza all'adiposi.  Rallentati  i  processi 
ossidativi,  il  grasso  si  accumula,  forma 
delle  zolle,  che  si  depositano  nella 
cute  e  negli  organi,  facendo  assumere 
al  corpo  proporzioni  esagerate,  talvolta 
enormi.  A  che  ricordare  qui  la  facile 
stanchezza  e  l' affanno  dell'obeso,  l'ab- 
bondanza del  sudore  fetido,  l'invinci- 
bile svogliatezza,  le  stentate  digestioni, 
la  stitichezza  ostinata,  le  eruzioni  cu- 
tari-  '    1'^'   '"l'Mni  ed  i  tanti  altì-i  .lis-tnr- 


bi,  che  gli  fanne  venire  a  tedio  la  vita? 
A  che  in<iugiarNÌ  poi  ^ul  gravo  atten- 
tato, che  l'accumulo  di  adipe  apporta 
all'estetica  della  donna?  Avvisiamo 
invece  ai  riniedii. 

Riduzione  al  minimo  dell'alimen- 
tazione, appena  da  potersi  nutrire; 
esercizi  fisici  metodici;  idroterapia: 
ecco  le  norme  dietetiche  od  igieniche, 
che  l'obeso  deve  osservare  scrupolo- 
samente. Stimolare  la  funzionalità  del 
fegato,  attivare  l'ossidazione  e  quindi 
la  distruzione  del  grasso  mercè  gli  al- 
calini ed  il  iodo  è  l'altro  compito  im- 
prescindibile dell'obeso.  Il  prodotto 
medicinale  che  risponde  a  capello  a 
que«;ti  dettami  della  Scienza  sono  pre- 
cisamente i  Cristalli  iodati  Proot. 

Diaybete.  —  Il  diabete  è  pur  esso 
un'espressione  dell'artritismo:  è  carat- 
terizzato dalla  persistente  presenza 
nelle  urine  di  quantità  più  o  meno  ri- 
levanti di  zucclieio.  Il  fattore  princi- 
palissimo,   che,   almeno  presso  di  noi 

—  sotto  l'influenza  di  un  certo  numero 
di  cause  predisponenti  o  determinanti 

—  provoca  la  malattia,  è  l'abuso  dei 
farinacei  e  dei  zuccherini.  L'individuo 
subisce  un  repentino  cangiamento  nel 
carattere;  entra  in  uno  stadio  di  apatia, 
di  tristezza,  di  tedio  della  vita;  pruova 
una  grande  prostrazione  di  forze.  Sete 
vivissima,  spesso  senzazione  propo- 
tente di  fame;  emissione  di  straordi- 
naria quantità  di  urina,  che  può  rag- 
giungere molti  litri  nelle  24  ore,  pre- 
senza nelle  urine  di  zucchero,  da  die- 
cine a  centinaia  di  grammi  :  sono  i 
sintomi  essenziali  della  malattia. 

L'alimentazione  dev'essere  costi- 
tuita da  vegetali  verdi,  a  preferenza 
cicoria,  indivia,  cavoli,  fagiolini,  car- 
ciofi, che  hanno  sulla  esclusiva  dieta 
carnea,  tanto  raccomandata  anni  fa,  il 
beneficio  di  non  produrre  glucosuria 
e  di  non  dar  luogo  a  sviluppo  di  pro- 
dotti tossici  nell'organismo. 

La  efficacia  degli  alcalini  in  questa 
malattia  è  indiscutibile:  essi  neutra- 
lizzano l'eccessiva  acidità  del  sangue, 
frequente  nei  diabetici,  facilitano  la 
digestione,  e,  aumentando  i  processi 
ossidativi,  favoriscono  la  combustione 
dello  zucchero.  Il  iodo  concorre  a  raf- 
forzare e  completare  quest'azione. 

Quale  è  dunque  il  più  efficace  e  po- 
tente ausilio  farmaceutico,  con  cui  il 
diabetico  deve  accompagnare  le  im- 
prescindibili norme  di  dietetica  e  di 
igiene  ?  I  Cristalli  iodati  Proot.  Esf«i 
esaltano  gli  scambii  interstiziali,  atti- 
vano le  combustioni  organiche,  e  fanno 
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qnindi    scomparire   lo   zucchero   nelle 
luino. 

Malattie  della  pelle.  —  Nell'artritismo 
sono  facili  e  frequenti  le  manifesta- 
zioni da  parto  della  pelle,  e  provengono 
sempre  da  quella  maledetta  reazione 
acida,  che  assumono  il  sangue  e  gli 
umori.  Eritemi,  erpeti,  eczemi,  psoria- 
si, orticaria,  forme  foruncolari  ed  ac- 
neiche,  orzaiuoli  a  ripetizione  ec,  stan- 
no in  dipendenza  dell'intossicazione 
acida  dell'organismo  e  quindi  dell'al- 
terata nutrizione  della  cute.  Le  pomate, 
i  cerotti,  gli  unguenti  fanno  scompa- 
rire solo  transitoriamente  l'eruzione 
cutanea;  se  non  si  modifica  lo  stato 
diserasico  del  sangue,  le  recidive  sta- 
ranno all'  ordine  del  giorno.  Se  nel- 
]  '  uomo  le  dermatosi  alla  faccia  trasfor- 
liiano  la  sua  fisionomia  e  lo  fanno  ap- 
parire un  essere  infermiccio  e  mo- 
struoso, quale  grave  iattura  non  costi- 
tuiscono per  la  donna,  alla  quale  tol- 
gono r  incanto  e  la  grazia,  e  ne  detur- 
)'ano  la  bellezza?!  E  che  cosa  è  la 
donna  senza  bellezza?  Lo  ha  detto  un 
uomo  di  spirito  :  "  La  donna  senza  bel- 
lezza dev'essere  assai  infelice  a  divo- 
rarsi internamente,  come  se  essa  fosse 
venuta  meno  al  suo  destino  „!  Si  può, 
dunque,  tentennare?  Il  rimedio  per 
l>revenire  così  grave  sconcio  è  a  por- 
tata di  mano  :  i  Cristalli  iodati  Proot, 
che  valgono  a  tener  lontana  dalla  pelle 
ogni  manifestazione  dell'  artritismo, 
nonché  a  conservarne  la  freschezza  ed 
il  vivace  colorito. 

Stitichezza-Emorroidi.  —  Di    cento 
lettori,   molto   probabilmente  la  metà 


od  i  due  terzi  soffrono  di  stitichezza 
abituale,  che  è  il  risultato  di  un'atonia 
dell'intestino,  provocata  a  sua  volta 
da  cause  diverse,  tra  le  quali  non  ul- 
tima la  diatesi  artritica. 

Quante  giornate  tristi  ed  infelici 
non  si  passano  per  non  poter  compiere 
regolarmente  quella  vilissima  funzione 
mattutina!  In  quanti  casi  la  malinco- 
nia, il  mahimoi-e,  i  facili  accessi  di 
tristezza,  la  pronta  irrascibilità,  l'an- 
nebbiamento d'idee,  la  parola  stentata, 
disturbi  fisici  e  psichici  di  ogni  ma- 
niera non  dipendona  da  questo  man- 
cato dovere  quotidiano  !  Ed  i  supplizi 
e  le  torture  aumentano  per  le  emor- 
roidi, per  questo  immancabile  appan- 
naggio dell' artritismo  :  la  stitichezza  le 
aggi"ava,  ed  esse  a  loro  volta  sosten- 
gono ed  intensificano  la  stitichezza.  Si 
distrugga,  per  carità,  tale  circolo  vi- 
zioso; si  renda  quotidiano  il  tributo 
alla  Dea  Cloacina;  si  adempia  scrupo- 
losamente a  questo  dovere  della  na- 
tura, se  vogliamo  conservcire  il  benes- 
sere della  vita,  godere  delle  gioie  della 
buona  salute,  mantenere  sollevato  lo 
spirito.  Il  rimedio  ?  I  Cristalli  iodati 
Proot,  che  spiegano  una  blanda  azione 
lassativa,  che  fanno  dissipare  le  fle- 
bonosi  addominali,  che  ostacolano  le 
varici  emmorroidarie,  che  combat- 
tono in  pari  tempo  le  cause  e  gli 
effetti  di  un  disturbo  tanto  molesto  e 
pertinace. 

I  Cristalli  lodati  Proot  si  vendono 
in  tutte  le  buone  farmacie.  Rappresen- 
tante depositario  generale  per  l'Italia: 
Enrico  Detken,  Napoli. 


Un  esempio  di  rara  onestà. 


Presentiamo  al  lettore  uno  tra  i  piìi 
rinomati  farmacisti  d'Italia,  cavaliere 
del  lavoro,  commendatore,  decorato  di 
una  infinità  di  onorificenze  in  diverse 
notevolissime  Esposizioni  Internazio- 
nali, Antonio  Ciaburri  di  Cerreto  San- 
nita. 

Le  madri  d' Italia  dovrebbero  innal- 
zare un  monumento  a  questo  insigne 
preparatore  di  specialità  farmaceutiche, 
realmente  e  sinceramente  oneste. 

Basti  accennare  a  l'Idrochinina,  cioè 
al  chinino  indolore;  ai  preparati  iodici, 
cioè  alle  svariate  formule  di  lodo  sem- 
l»lice  e  iodo  con  guaiacolo,  anch'esse 
indolore,  alle  pillole  anticloros,  a  quelle 
al  bromuro  di  ferro;  ad  una  enorme  e 


svariata  pleiade  di  rimedi,  quasi  tutti 
iscritti  ne  la  Farmacopea  del  Regno, 
tutti  prescritti  da  medici,  vecchi  e  gio- 
vani, che  essi  sanno  che  il  Ciaburri 
non  prepara  rimedi  a  scopo  empirico  ; 
ma  ogni  ricetta,  ogni  formula,  ha  una 
base  effettiva  di  scienza  e  coscienza. 
Non  raccomandiamo....  :  in  tutti  gli 
Stati  in  cui  l' lodo  è  una  necessità,  ba- 
sterà usare  o  la  formula  per  iniezioni 
di  iodo  Durante  o  quella  di  iodo  con 
guaiacolo,  aggiungendo  sempre  il  nome 
del  preparatore  Ciaburri.  Laddove  il 
chinino  non  risponda,  usare  l'Idro- 
chinina. Ciaburri.  Laddove  la  malaria 
infierisce,  usare  la  Malaricida  Ciaburri, 
semplice,  o  edulcherata. 


T.A    VITA    PRATICA. 


Se  voloto,  o  tiia<lri,  n  nio«lioi,  noti- 
zio  più  Inrirho.  più  il»'tt;»L;li;it«';  so  vo- 
l'te  un  esempio  di  letteratura,  douìan- 
l;itcne  a  •"  La  Sanitaria^  Società  pel 
'  onimercio  dei  Sieri  e  Vaccini,  Pro- 
lotti Chimici,  Specialità  ecc.,  in  Napoli, 


via  Br«>j;KÌa  al  Mugico,  Il'-|.;,  n.ri  sii<-- 
enrsale:  (iallrria  rrin«"ipe  di  Napoli,  25, 
Telefono  2*,>.('»4,  che  raf»pres(!nta  per 
tutto  il  mondo  le  rinomato  prepara- 
zioni del  Laboratorio  C'iaburri. 


Ex  Oriente  L/ux 


//  VERDOLINO  INDIANO  r/^/  Prof.  lh,tf.  Stefano  Bolognese  e  ìp  .o„r  woìtepUci 

ìi^nefìcìif  applicazioni  icraju'uiirhe  {Malesseri  -  Pene  di  siomaca  •  Indigestioni  -  Bacca 
•fttira  •  Dispepsie  ■  S'iiisfa  -  Gastralffie  -  Distnrhi  isterici  -  Xcurasfcnia  -  Mal  di 
viaggio,  ecc.). 


Già  parecchie  volto,  e  con  vivo  com- 
piacimento. VAhnatìacco  liaìiano  ha  do- 
vuto occuparsi  del  Prof.  Dott.  Stefano 
Bolognese  e  delle  suo  felicissime  tro- 
vate scientifiche. 

La  sua  meravigliosa  scoperta  della 
cura  medica  delle  Vene  Varicoso  (Va- 
rici alle  gambe,  Varicocele,  Emorroidi), 
senza  calze  elastiche  nò  operazioni,  è 
oramai  meritamente  assurta  a  cura 
ufficiale  in  tutti  i  paesi  civili,  come 
l'unica  seria  ed  efficace  dal  punto  di 
vistii  scientifico  e  pratico  (vedi  Alma- 
nacco Italiano,  anni  1906,  pag.  342;  11)08, 
pag.  478;  1009,  pag.  357,  e  vedi  Buoni 
«li  sconto  in  fine  del  volume).  Le  sue 
fortunatissime  ricerche  sul  metodo 
combinato  giapponese  per  la  cura  del- 
l'ernia  senza  operazione,  metodo  de- 
stinato ad  un  radioso  avvenire,  i  suoi 
)»en  auspicati  tentativi  per  far  sparire 
i  segni  devastatori  del  vainolo  e  ridare 
avvenenza  a  volti  deturpati  dall'orri- 
bile male,  sono  già  titoli  magnifici  alla 
gratitudine  dell'  Umanità  verso  questo 
paziente,  instancabile  e  geniale  stu- 
«lioso. 

Egli,  dotato  di  una  attività  feno- 
menale e  di  straordinarie  inesauribili 
cognizioni  linguistiche  occidentali  ed 
orientali,  non  conosce  barriere  di  po- 
poli, di  lingue  e  di  scuole,  e,  facilitato 
iu  ciò  eziandio  dai  suoi  frequentissimi 
viaggi,  mette  a  contributo  tutte  le  sue 
eccezionali  facoltà  per  rendersi  padrone 
delle  teorie  scientifiche  e  delle  pratiche 
curative  di  quasi  tutti  ipopoli  del  mondo. 

Ora  è  la  volta  del  Verdolino  Indiano. 
Questo  nuovo  preparato  del  Prof.  Bo- 
lognese, a  base  di  benefici  estratti  ve- 
getali esotici  e  nostrani,  è  sorto  da  ima 
felicissima  fusione  della  rigorosa  ana- 
lisi scientifica  europea  e  dei  dettami 
della  millenaria  medicina  ayurvedica, 
che  fa  parte  del  misterioso  e  grandioso 


patrimonio  scientifico  dell'India.  Esso 
costituisce  un  insuperabile  preventivo, 
sedativo,  tonico,  antispasmodico  e  cu- 
rativo per  una  gran  quantità  di  disturbi 
dei  più  frequenti  e  penosi,  e  rappre- 
senta e  sostituisce  da  solo  una  intera 
farmacia  per  famiglia,  come  proclamano 
numerosissimi  clienti  che  in  tre  anni 
circa  di  preliminari  prove  cliniche  in 
Europa  l'hanno  esperimentato. 

I  suoi  effetti  benefici  hanno  alcun- 
ché di  magico:  provatelo  dopo  un  pasto 
copioso  e  pesante,  in  una  indigestione, 
dopo  un  lavoro  fisico  o  mentale  ecces- 
sivo e  snervante  ed  in  mille  altri  lievi 
o  gravi  malesseri  e  sentirete  rinascere 
in  voi  la  gioia  di  vivere.  Datene  2  o  3 
gocce  ad  ima  signora  incinta  tormen- 
tata dai  penosissimi  vomiti  di  gravi- 
danza; frizionatene  3  o  4  gocce  attorno 
all'ombelico  di  un  bambino  sofferente 
di  dolori  intestinali,  coliche,  ecc.;  in- 
troducetene una  goccia,  su  un  po' di 
cotone,  in  un  dente  cariato  dolente,  e 
constaterete  immediatamente  miracoli. 

Le  sue  indicazioni,  che  possono  pa- 
rere troppo  varie  e  dissonanti,  ma  che 
'sono  la  conseguenza  scientifìcamento 
necessaria  dell'azione  dei  suoi  compo- 
nenti, vanno  riassunte  nei  seguenti 
casi  :  Malesseri,  Bocca  cattiva.  Pene  di 
stomaco.  Digestioni  lente  e  penose, 
Indigestioni,  Nausea,  Vomiti,  Gastral- 
gie, Diarrea,  Coliche,  Gastroenteriti 
semplici  e  specifiche  (preventivo  e  cu- 
rativo: innumerevoli  esperienze  vitto- 
riose in  India,  numerose  in  Italia  nelle 
ultime  epidemie).  Disturbi  isterici,  De- 
bolezze, Depressione  e  sovreccitazione 
nervosa,  Collasso,  Mal  di  viaggio,  iu 
carrozza,  tram,  treno,  ecc..  Disturbi  di 
dentizione  e  diarree  verdi  dei  bam- 
bini. Inizi  di  raffreddori.  Influenza, 
Malattie  infettive  in  genere,  ecc. 

Due    a    cinque   gocce   su   zucchero 
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bastano.  —  Sapore  gradevolissimo.  — 
Odore  grato  e  rianimante,  si  da  sosti- 
tuire con  vantaggio  ed  economia  i  co- 
muni sali  all'ammoniaca. 

Perchè  tutti  possano  apprezzare  la 
mirabile  efficacia  di  questo  preparato, 


il  Prof.  Bolognese  ha  ben  volentieri 
aderito  a  mettere  a  disposizione  dei 
possessori  dell' AI  monacco  due  "  Buoni  „ 
di  sconto.  Tutti  coloro  che  ne  appro- 
fitteranno troveranno  doveroso  esserne 
grati  a  lui  ed  a  noi. 


LA  DONNA  E  LA  CASA 


La  donna  e  la  casa  sono  due  con- 
cetti indivisibili  :  la  donna  completa 
la  casa  come  la  casa  completa  la  donna. 

La  casa  in  cui  non  v'ò  una  donna 
è  vuota  e  desolata;  la  donna  che  non 
fa  della  sua  casa  lo  scopo  della  sua 
vita  è  inutile  a  sé  stessa  ed  agli  altri. 

Parliamo  dunque,  in  questa  rubri- 
chetta  dedicata  alle  signore,  anche  un 
po'  della  casa. 

Qualche  consiglio  relativo  alla  casa? 

Ben  volentieri.  La  casa,  il  santo  fo- 
colare domestico  dei  nostri  nonni  (ora 
chi  non  possiede,  invece  di  un  fumoso 
e  fuligginoso  focolare,  una  scoppiet- 
tante parigina,  o  una  borbottante  ma 
tiepida    americanaY)    merita    bene    un 


po'  di  spazio  in  queste  nostre  chiac- 
chiere familiari. 

Ma  anzitutto  permettetemi  ima  do- 
manda: 

Avete  acquistato,  il  primo  dell'an- 
no, la  vostra  consueta  Agenda  per  l'an- 
no nuovo  ?  No  ?  E  come  volete  essere 
una  buona  massaia,  come  volete  tenere 
in  ordine  l'amministrazione  domestica, 
senza  una  buona  Agenda? 

Affrettatevi  dunque  a  farne  acqui- 
sto, e  ricordate  che  la  migliore,  la  più 
pratica,  la  più  elegante  e  la  più....  eco- 
nomica di  tutte,  è  V  Ar/enda  per  le  fa- 
miglie,  pubblicata  dagli  Editori  R.  Bem- 
porad  k  Figlio.  Tutte  le  lettrici  àolY Al- 
manacco dovrebbero  possederla. 


Illviiniiiazioiie. 


Ognuno  può  facilmente  impiantare 
in  casa  propria  la  illuminazione  a  gas, 
con  una  spesa  minima  d'impianto  e  di 
consumo.... 

—  Ho  capito!  il  gas  povero.... 

—  No,  gentile  lettrice  :  il  gas  ace- 
tilene. 

—  Ah  !...  — 

Questo  sistema  d'illuminazione  ri- 
solve il  difficile  problema  d'aver  luce 
bianca,  splendente,  economica,  facile 
ad  avere,  soltanto  alla  condizione  che 
i  generatori  del  prezioso  gas  siano  in- 
sieme semplici  e  solidi,  che  non  man- 
dino cattivo  odore,  come  accade  negli 
apparecchi  imperfetti  nei  quali  la  pro- 


duzione del  gas  è  soverchia,  e  che  si 
possono  maneggiare  facilmente  e  senza 
pericoli. 

Una  vera  e  grande  rinomanza  gode 
meritatamente  anche  la  Ditta  Edoardo 
Pulselli  di  Rapolano  (Siena)  in  fatto  di 
apparecchi  d'illuminazione  a  gas  ace- 
tilene: i  suoi  generatori,  i  suoi  appa- 
recchi, superiori  davvero  ad  ogni  elo- 
gio, hanno  il  grande  merito  di  essere 
assolutamente  senza  difetti,  tanto  è  la 
cura  con  la  quale  sono  ffibbricati,  e 
meritano  d'essere  caldamente  racco- 
mandati a  chi  voglia  fornire  la  propria 
casa  di  un  ottimo  impianto  d'illumi- 
nazione economica. 


^    \  :  I  \    PRATICA. 
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Conoscete  "La  Donna ?», 


A  questa  domanda  la  risposta  corre 
facile  alle  labbra  e  comune  a  tutti, 
poiché  è  forse  la  sola  cosa  al  mondo 
che  non  possa  essere  ignorata.  Ma  la 
domanda  che  questo  "Almanacco.,  ri- 
volge oggi  alla  folla  dei  suoi  lettori 
e  specialmente  delle  sue  lettrici,  non 
vuole  essere  un  semplice  scandaglio 
di  induzione  psicologica,  ma  un  richia- 
mo su  una  pubblicazione  interessan- 
tissima che  appunto  si  fregia  del  nome 
di  "  Donna.  „  Ormai  la  meritata  fortuna 
che  questa  pubblicazione  ha  avuto  in 
tutta  la  sua  lunga  e  vittoriosa  esistenza 
(conta  ormai  9  anni  di  vita)  e  sopi-a 
tutto  le  numerose  e  frequenti  afferma- 
zioni di  vita  femminile  che  essa  ha 
promosso  e  condotto  a  termine  con 
pieno  successo  durante  la  sua  vita, 
hanno  assicurato  a  questa  Rivista  una 
notorietà  e  una  simpatia  che  trova 
giusto  riscontro  solamente  nel  titolo 
simbolico  che  essa  porta. 

Se  però  molte  (e  forse  si  potrebbe 
dire  quasi  tutte  le  Signore  italiane  colte 
e  intellettuali)  sanno  che  esiste  una 
Rivista  quindicinale  illustrata,  elegan- 
tissima come  forma  esteriore  e  inte- 
ressante e  utile  come  contenuto,  ad 
esse  dedicata,  non  tutte  però  ne  cono- 
scono da  vicino  le  qualità  e  l'indirizzo 
speciale  che  rendono  questa  Rivista  la 
lettura  preferibile,  sia  di  una  signorina 
che  di  una  signora,  a  qualunqiie  con- 
dizione e  classe  essa  appartenga. 

Il  nostro  "  Almanacco  „  perciò  si 
propone  col  ricordare  ai  suoi  100,000 
lettori  e  lettrici  l'esistenza  di  questa 
Rivista,  di  richiamare  su  di  essa  l'at- 
tenzione e  la  giusta  valutazione  del 
pubblico,  consigliando  ad  ogni  famiglia 
e  ad  ogni  signora  l'abbonamento  a  que- 
sta eccellente  fra  tutte  le  f)ubblicazioni 
dedicate  al  mondo  muliebre   italiano. 

L'indirizzo  serio  e  al  tempo  stesso 
moderno  a  cui  è  inspirata  questa  pub- 
blicazione, l'eleganza  della  sua  forma 
esteriore,  la  preziosa  e  larga  collabo- 
razione che  essa  si  è  assicurata  fra  i 
migliori  scrittori  e  scrittrici  d'Italia, 
fanno  di  Donna  una  pubblicazione  sotto 
tutti  i  punti  di  vista,  preferibile,  sia 
per  il  salotto  della  signora  elegante, 
come  per  il  piccolo  boudoir  della  si- 
gnorina o  per  il  tavolino  dell'educanda. 

Donna  pubblica  in  ogni  suo  numero 
numerose  pagine  dedicate  ai  figurini 


della  moda  e  l'accompagna  un  corriere 
parigino  che  ormai  è  assurto  a  consi- 
gliere prezioso  e  desiderato  di  eleganza 
e  di  buon  gusto  fra  tutto  il  pubblico 
femminile  italiano.  Pubblica  regolar- 
mente rubriche  con  ricette  di  cucina, 
e  consigli  sull'  arredamento  della  casa, 
discussioni  di  problemi  d'igiene  e  di 
salute,  nonché  un  ricettario  di  consigli 
di  toilette  e  di  bellezza,  che  hanno  as- 
sicurato a  Donna  una  larga  e  vasta 
clientela,  tra  tutte  quelle  Signore  che 
rammentano  essere  primo  dovere  an- 
che della  donna  colta  e  moderna,  la 
conservazione  del  proprio  fàscino  e  la 
cura  della  propria  bellezza. 

Si  tratta  insomma  di  una  Rivista  in 
cui  ogni  signora  qualunque  sia  il  suo 
gusto,  le  sue  abitudini,  la  sua  classe 
sociale,  trova  utilità  pratica  di  consigli, 
di  divertimento  e  svago  di  lettura. 

Noi  perciò  consigliamo  a  tutti  co- 
loro che  sanno  già  che  in  Italia  esisto 
La  Donna  di  non  rinunciare  alla  com- 
piacenza di  diventarne  abbonate  man- 
dando Lire  12  all'Amministrazione  di 
questa  Rivista  in  Torino,  Via  Robilant  S 
oppure  alla  Casa  Editrice  R.  Bemporad 
e  Figlio  a  Firenze,  o  alle  sue  varie  suc- 
cursali di  Roma,  Milano  e  Pisa. 

Per  tutte  le  lettrici  che  non  cono- 
scono da  vicino  Donna  e  vorranno 
sincerarsi  del  valore  di  questi  nostri 
consigli,  noi  mettiamo  a  disposizione 
dei  numeri  di  saggio  della  Rivista  che  si 
possono  avere  liberamente  domandan- 
doli alla  Casa  Editrice  Bemporad  nelle 
sue  sedi  a  Firenze,  Roma,  Milano  e  Pisa. 

L'abbonamento  a  Donna  non  costa 
che  L.  12  per  un  anno,  L.  6  per  sei 
mesi  e  può  essere  preso  a  partire  da 
qualunque  data  e  per  ogni  durata  (3, 
4,  5,  10  mesi).  L'abbonamento  annuo 
dà  diritto  a  ricevere  gratis  i  4  splen- 
didi numeri  doppi  speciali  che  Donna 
pubblica  durante  l'anno,  due  dei  quali 
in  autunno  e  in  primavera  dedicati 
quasi  esclusivamente  alla  moda  (oltre 
100  figurini  illustrati)  e  quello  d'estate 
dedicato  ai  monti  e  spiagge,  e  infine 
quello  del  Natale  che  costituisce  la  più 
bella  pubblicazione  illustrata  che  esca 
in  Italia. 

Per  r  estero  il  prezzo  d'abbonamento 
annuo  è  di  L.  17,50,  semestre  L.  9.  Di- 
rigere Cartolina- Vaglia  alla  Casa  Edi- 
trice Bemporad,  Firenze. 
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UN  PO'  DI  PREVIDENZA 

La   vita  jMatica   non  consisto  sol-  fornii,  e  contro  l'avanziiro  del  quale  noi 

tanto  nelU occuparsi  del   presunte,  ma  non  possiamo  far  niente, 
iiicho  nel  pensare  un  po' all' avvenire:  Permettetemi  dunque  anche   qunl* 

questo  orizzonte  mobile  e  lontano  che  che  consiglio  atto  ad  assicurare  questo 

ci  viene  incontro  anche  se  noi  stiamo  mobile  o  malsicuro  avvenire. 


Previdenza   ed  assicurazioni, 


Non  si  è  mai  parlato  tanto  di  assi- 
curazioni in  Italia,  quanto  nel  decorso 
anno  \'M'2  nel  quale  tanti  nuovi  pro- 
blemi della  vita  sociale  si  sono  affac- 
ciati, per  la  prima  volta  forse,  alla 
coscienza  del  popolo  italiano.  Dalle  in- 
numerevoli questioni  e  polemiche  tec- 
niche e  politiche  —  nelle  quali  noi 
non  possiamo  nò  vogliamo  entrare  — 
e  emersa  però  una  verità:  ed  è  che  la 
l>revidenza,  questa  funziono  che  non  è 
ancora  giunta  in  Italia  a  quel  grado 
ii  sviluppo  che  è  lecito  sperare,  è  una 
-jtceie  di  piccola  benefica  provvidenza 
l'cr  il  maggior  numero  delle  classi  so- 
ciali. 

Nessuna  istituzione  di  risparmio 
infatti,  nessuna  costituzione  finanzia- 
ria consente,  come  Vastìicurazione  sulla 
rifu,  al  possessore  di  un  capitale  di 
raddoppiarlo  dall'oggi  al  domani  col 
>o\o  impiego  dei  frutti  di  esso. 

Un  capitale  di  10.000  lire  investito 
in  rendita  italiana  procura  oggi  un  red- 
•  lito  di  375  lire  nette;  e  con  lire  375 
all'anno  si  assicurano,  vale  a  dire  *t 
ifìxdono  (lisjìonibili  immediatamente  dopo 
la  proiti-ia  morte  in  qualunque  tetnpo  av- 
venga : 

L.  19,800  circa  all'età  di  25  anni 


17,300 

15,000 

12,800 

10,700 

8,800 

7,100 

5.600 


30 
35 
40 
45 
50 
55 
60 


Non  importa  possedere  material- 
mente un  capitalo  per  destinarne  i 
frutti  ad  opera  di  risparmio. 

L'uomo  che  lavora*- rappresenta  di 
l>er  se  stesso  un  capitale.  Ma  il  capi- 
tale uomo  non  è  eterno,  né  si  può  tra- 
^n'iettere  agli  eredi:  esso  cessa  colla 
vita.  È  l'assicurazione,  che  permette  di 


consolidarlo  e  di  cambiarlo  da  capitale 
in  potenza,  in  ricchezza  patrimoniale. 

Ognuno  vede  di  qui  la  convenienza 
di  premunirsi  per  il  futuro  assicurando 
la  propria  vita  ad  una  Compagnia  di 
Assicurazione  che  offra  serie  garanzie 
morali  e  materiali. 

La  Compagnia  di  Assicurazione  di 
Milano,  fondala  nel  182(),  è  il  più  an- 
tico istituto  italiano  di  assicurazioni. 
Essa  offre  garanzie  morale  e  materiali 
senza  eccezioni,  e  la  piena  sicurezza  dei 
patti:  garanzia  morale,  infatti,  perchè 
è  un  istituto  nazionale  che  conta  87 
anni  di  vita  e  un  passato  memorabile 
per  lealtà,  rettitudine  e  correttezza;  ga- 
ranzie materiali,  perchè  il  capitale  so- 
ciale (L.  5,200,000)  e  le  forti  riserve 
accumulate  (riserve  utili  L.  5,147,750; 
riserva  per  rischi  in  corso  L.  42,084,750) 
sono  di  non  comune  importanza;  la 
piena  sicurezza,  perchè  i  patti,  i  più 
liberali  e  vantaggiosi  che  si  conoscano, 
sono  osservati  lealmente  e  sci'upolosa- 
mente. 

Tre  sono  i  rami  di  assicurazione  di 
cui  la  Compagnia  di  Milano  si  occupa 
presentemente  :  il  ramo  Vita,  il  ramo 
Incendi  e  il  ramo  Vitalizi.  Nel  corrente 
iuino  inizierà,  a  conìj)letare  il  quadro 
della  Previdenza,  i  rami  Infortuni,  Re- 
sponsabilità civile,  Invalidità,  pei  quali 
ha  studiato  le  migliori  condizioni  di 
Polizze  non  disgiunte  da  convenienti 
tariffe.  j 

Per  il  ramo  incendi  la  Compagnia 
assicura  a  miti  tariffe  di  premi  i  mo- 
bili e  gli  immobili  contro  i  danni  del 
fuoco,  del  fulmine  e  dello  scoppio  di 
caldaie  a  vapore  o  del  gas.  Per  questo 
solo  ramo  lo  assicurazioni  in  corso 
ascendono  a  L.  2,774,029.030  e  gli  in- 
dennizzi pagati  a  L.  77,402,050. 

Per  il  ramo  Vita  la  Compagnia  ha 
adottato  condizioni  di  polizza  le  più 
liberali  e  vantaggiose  per  gli  assicm  ati, 
senza  aggravare  le  tariffe  dei  premi.  La 
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garanzìa  gratuita  è  ammessa  anche  per 
i  rischi  di  guerra,  di  servizio  in  marina, 
di  viaggi,  di  duello.  In  caso  di  suicidio 
sono  restituiti  i  pi-emi  e  gli  interessi. 

Stipula  inoltre,  ad  eccellenti  condi- 
zioni, contratti  di  vitalizio.  Essa  ne  ha 
in  corso  per  L.  1,729,100  di  rendita,  con 
una  riserva  di  L.  12,911,800. 

I  capitali  in  corso  per  assicurazioni 
Vita  anunontano  a  L.  136,057,500;  eie 


somme    pagate   per    sinistri  e  rendite 
vitalizie  L.  38,907,100. 

Avendo  agenzie  in  tutte  le  città  del 
regno,  ai  nostri  lettori  riuscirà  facile 
procurarsi  nella  loro  sede  abituale  tutte 
quelle  notizie  e  quei  preventivi  che  de- 
siderassero: noi  non  possiamo  qui  che 
brevemente  accennare  a  questo  antico 
ed  apprezzato  Istituto  italiano  di  assi- 
curazioni. 


LEGGENDO.,.. 


Non  è  facile  scegliere,  fra  gli  innu- 
merevoli libri  vecclii  e  nuovi,  quale 
sarebbe  più  adatto  per  fare  un  regalo 
in  occasione  delle  feste  natalizie  e  di 
capo  d'anno.  Segnaliamo  perciò  ai  no- 
stri lettori  ciò  che  ci  sembra  veramente 
degno  di  nota. 

Ad  esempio  presso  la  Libreria  E. 
Bemporad  &  Figlio  in  Firenze,  Via  del 
Proconsolo,  trovansi  disponibili  per  la 
vendita  35  esemplari,  gli  ultimi  della 
Edizione,  d'  una  bellissima  opera  scom- 
parsa dal  mercato  da  molto  tempo  e 
ricercata  dagli  Amatori  e  dai  Musei  e 
che  non  comparisce  che  raramente  nei 
Cataloghi  degli  antiquari  ad  un  prezzo 
molto  elevato.  Trattasi  della  Galerie  du 
Palais  Pitti  incisa  sul  rame  dai  miglio- 
ri artisti  Italiani  e  illustrata  da  una 
Società  di  letterati. 


E  dedicata  a  S.  A.  R.  e  I.  il  Gran- 
duca di  Toscana. 

L'Editore  è  Luigi  Bardi,  calcografo 
reale,  Firenze,  Bardi,  1842-1845. 

L' edizione  è  di  gran  lusso,  in-folio 
grande,  57  x  38. 

Lo  splendido  volume  contiene  500 
tavole  incise  sul  rame  e  250  pagine  di 
testo  descrittivo. 

Il  prezzo  originale  per  ogni  esem- 
plare è  di  L.  1000. 

Il  prezzo  attualo  di  Catalogo  L.  200. 

Gli  ultimi  esemplari  di  questa  ope- 
ra ammirabile,  di  cui  l'edizione  è  da 
gran  tempo  esaurita,  saranno  senza 
dubbio  ricercati  avidamente  dai  colle- 
zionisti e  anche  da  tutti  coloro  che  da 
occasione  di  strenne  desiderano  fai"e 
un  regalo  veramente  lussuoso  e  di  buon 
gusto. 


L*  ultima  trasformazione 

di  vm  umorista  belebre. 


Di  Jarro  tutti  sapevano  eh' è  uno 
dei  nostri  critici  piti  autorevoli,  eh'  è 
uno  dei  pochissimi  umoristi  italiani, 
ricco  di  sale  e  di  arguzia,  eh' è  infine 
jUn  dotto  e  paziente  ricercatore  di  cose 
belle,  antiche  e  moderne. 

Pochi,  soltanto  pochi  intimi,  sape- 
vano eh'  egli  è  anche  un  cuoco  abilis- 
simo, dotto  nel  dosare  il  sale  della  re- 
gìa quanto  quello  dell'arguzia,  esperto 
jieir  infonder  sapore  ad  un  delicatis- 
simo intingolo  quanto  ad  un  articolo 
di  critica  sagace  e  frizzante. 

Grazie  all'Almanacco  Gastronomico, 
tutti  coloro  che  conoscevano  ed  am- 
miravano Jarro  critico,  umorista  e  bi- 
bliofilo —  e  sono  innumerevoli  in  Italia 


e  fuori  —  conoscono  ed  ammirano  an- 
che un  Jarro  gastronomo. 

La  stampa  italiana  accolse  con  vero 
entusiasmo  l'Almanacco  Gastronomico 
di  Jarro,  e  ci  piace  qui  riprodurre  al- 
cuni dei  più  autorevoli  giudizi  sull'au- 
reo volume. 

Si  le-^'^e  con  gusto,  con  curiosità,  si  sor- 
ride e  si  ride.  Questo  ricettario  di  tutti  i 
sajjori,  ha  prima  di  tutto  un  sapore  suo  pro- 
prio, un  Sitpore  di  buona  prosa  nostra,  sein- 
l<lice,  chiara,  scritta  da  un  toscano....  Jarro. 
Questo  dolce  erudito,  questo  critico  morda- 
ce, questo  scrittore  gaio  e  versatile  ha,  anche 
in  fatto  di  cucina,  un'autorità,  una  sapienza, 
una  finezza,  ormai  giustamente  celebrate. 

(Renato  Simoni,  nel  Corriere  della  Sera),. 


n  Ubro   rh^  Jnrro  h»   scritto  rrM.'ntc- 
ntioi.'' 
eh. 
sani 

lUiel'sUiO,  e  1.1  :  itioiu 

r  augia  con    u  so  qu 

buon  libro  o  u:  . cale. 
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•-0  n.ixfrniioiìiìro  fatto  da  uno 
./IH  e  <ll  tro- 
no si  posa 
^'•K'ia  lo  più 
4.t|U).Mi*i  r.ceiie  cli'ejjU  &.i  cuiulue  con  molto 
»>ptrilo,  tra  lavezio  e  storlello  culinarie  deli- 
riosisstm.-.  (La  f^rsn-'"  ■> ' 


Jatro,  insomma,  si  palesa  con  qaes^a 
bizzarra  monografia  un  raffinato  della  ta* 
vola,  cui  conferis.^e.  per  condimento,  qnello 
stesso  spirito  beffardo  che  scorre  piacevol- 
mente in  tutti  gli  altri  suoi  volumi  di  arte 
e  di  erudizione. 

"Seìl'Alni^HaccoGastroHomim  le  ricette  ca- 
linaiie  si  confondono  e  >n  gli  aforismi  intorno 
all'arte  di  assaporare  i  buoni  cibi  gli  aned- 
doti sulla  gola  sono  me>.colati  con  le  facezie. 
(9.  Manca  nella  Tribuna,. 


Il  beli'  "  Almanacco  ,  di  Jarro  si  divora 
quasi  quanto  !e  sue  pietanze. 

(La  Donna  di  Torino). 

JarrohA  voluto  iniziare  un  genere  di  let- 
teratura speciale:  un  Aliuunaeeo  Guttronomico 
che  rapprtseuta  un  libro  di  cucina  piacevoiiv 
Simo.  (Il   Don  Marzio  di  Napoli). 

Il  buonissimo  scrittore  fiorentino  ha  pub- 
blicato V Almanacco  Gatti ronoiHÌ<:o,  coi:dito  di 
ricetie,  facezie,  storielle  culinarie. 

(La  Jiicista  de-jli  Allenjhi  di  Bo.naa). 
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Né  minore  entusiasmo  dimostrò  il 
pubblico  dei  buongustai.  Basti  dire 
che  in  un  anno  furono  esaurite  dol- 
l'AImanacco  Gastronomico  tre  edizioni, 
per  dimostrare  quale  accoglienza  abbia 
ottenuto  il  volume  di  Jarro. 

È  uscito  ora  il  nuovo  Almanacco  Ga- 
stronomico 1913,  volume  interamente 
nuovo  ed  originale,  ricco  di  ricette  e 
di  facezie,  di  consigli  e  di  aneddoti,  di 
ammaestramenti  culinarii  e  di  "  bons 
mots  „  deliziosi. 


Non  è  difficile  profezia  prodire  che 
anche  l'Almanacco  Gastronomico  1913 

avrà  presso  la  stampa  e  presso  il  pub- 
blico r  entusiastico  successo  ottenuto 
dal  volume  uscito  lo  scorso  anno,  tanto 
più  che  la  modicità  del  prezzo  (soli  75 
centesimi)  lo  mette  alla  portata  di 
tutte  le  borse.  Quale  prova  migliore, 
infatti,  potrebbero  i  buongustai  dare 
del  loro  buon  gusto,  che  quella  di 
acquistare  un  libro  di  buon  gusto, 
scritto  da  un  buongustaio? 


Iv'uomo  occulto. 


In  seguito  al  successo  della  pubbli- 
cazione da  noi  annunziata  nell"  anno 
precedente  del  nostro  Almanacco  dal 
titolo  jL«  Magia  moderna,  o  il  dinami- 
smo della  Psiche  del  cav.  F.  Gratis 
(L.  3)  l'operoso  ed  intelligente  editore 
Anacreonte  Chiurazzi  (Napoli,  Piazza 
Cavour,  60)  ha  fatto  seguire  la  pubbli- 
cazione di  un  interessantissimo  volu- 
me dovuto  al  notissimo  studioso  nel 
campo  spiritico  :  Enrico  Carreras. 

Il  volume  dal  titolo  L'uomo  occulto, 
venne  pubblicato  nel  giornale  II  Mes- 
saggerò  di  Roma,  ed  ebbe  tanto  suc- 
cesso che  il  tiraggio  di  tale  giornale  fu 
sensibilmente  aumentato. 

Il  romanzo  molto  semplice  scritto 
in  forma  chiara  espone  tutto  ciò  che 
riguarda  i  fenomeni  più  strani  e  meno 
noti  della  psiche  umana  :  fenomeni  che 
oramai  hanno  richiamato  l'attenzione 
dei  più  eminenti  scienziati.  La  forma 
scelta  dal  Carreras  espone  con  garbo 
e  chiarezza  le  teorie  su  cui  sembrano 
basarsi  i  vari  fenomeni,  li  analizza  e  li 
espone  con  grande  competenza,  accre- 
scendone r  interesse  col  drammatiz- 
zarli. 


Si  assiste  così,  ad  una  esposizione 
completa  dei  fenomeni  di  telepatia,  di 
premonizione,  di  psicometria  e  di  ma- 
gnetismo e  ipnotismo,  le  cui  applica- 
zioni curative  sono  meravigliose. 

Passano  come  in  un  cinematografo 
ma  ben  commentati,  fatti  di  tiptologia, 
di  fotogi'afie  spiritiche,  di  formazioni 
di  fantasmi,  di  operazioni  magiche, 
quali  si  trovano  descritte  nei  resoconti 
delle  più  meravigliose  sedute  che  si 
ebbero  con  la  Eusapia  Faladino,  con 
V  Home,  con  lo  Slade,  con  la  D'Espe- 
rance,  coi  Bandone.  Insomma  è  una 
battaglia  al  materialismo  scientifico 
fatta  con  le  sue  stesse  armi  :  i  fatti. 

Coloro  elle  s'interessano  agli  studi 
medianici  saranno  soddisfattissimi  del- 
la lettura  de  1'  Uomo  occulto,  che  in  ve- 
rità dovrebbe  essere  lotto  anche  dai 
materialisti,  i  quali  probabilmente  vi 
troverebbero  da  riflettere. 

L'  Uomo  occulto,  è  un  volume  di  320 
pagine  e  costa  L.  2,50.  L'  Uotno  occulto 
e  la  Magia  Moderna  4,73. 

Dirigere  le  commissioni  all'editore 
Anacreonte  Chiurazzi,  Napoli,  Piazza 
Cavour,  60-G2. 


IMtf"  La  proprietà  artistica  e  letteraria  di  questo  volume,  per  tutti  i  paesi,  è  riservata 
esclusivamente  agli  editori  R.  BEMPOBAB  A.  FIGIilO,  ed  è  vietata  a  termini  di 
legge  la  riproduzione  anche  parziale  degli  articoli  in  esso  contenuti. 

Carta  delia  Cartiera  B.  NODARI  &  0,  di  Lugo  di  Vicenza. 

Inchiostri  della  Ditta  BERGER  &  WIRTH  •  Lipsia-Firenze, 


FiBKNZE,  Tipografia  di  Vittorio  Sieni,  Via  Tripoli,  28. 
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L^  utilità  e  la  bontà  di  un  articolo  è  tanto 
più  grande  quanto  più  grande  è  il  nu- 
mero delle  imitazioni»  d  d 
Vi  sono  in  commercio  molte  penne  a 
serbatoio,  ma  non  vi  è  che  una  sola       d  d 


Fou 


Solo  la  penna  di  questa  marca  possiede  i 
requisiti  di  una  penna  veramente  perfetta. 
Domandarla  in  tutte  le  principali  carto- 
lerie e  RIFIUTARE  le  imitazioni.       d  d 

//  catàlogo  completo  illustrato^  o  quello  speciale  per  penne 
da  regalo^  è  spedito  gratis  e  franco  dietro  semplice  ri- 
chiesta alla  "Ditta  D  D 

L.  h  C.  HARDTMUTH 

D  D  MILANO  -  Via  Bossi,  4  DO 

IMPORTANTE  riparto  speciale  per  riparazioni 
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NARRATA  DALLA  CARICATURA  NEI  GIORNALI   ITALIANI  ('') 

(Ottobre  1911-Setteinbre  1912) 


I. 


Italia  e  Turchia.  La  guerra  in  Libia 


1.   —  Operazione  dolorosa. 

£  pretendono  che  non  abbia  a  mia- 
golare. 


[Il  gatto  è  la  Turchia:  la  coda  è  Tri- 


poli]. 


(L'UoMe  DI  PiKTRA,  14  ottobre  1911). 


(•)  AVVERTENZA.  —  La  scelta  e  la  riproduzione  delle  caricature  sono  fatte  asolo 
gCopo  documentario  e  con  piena  oggettività  da  parte  della  Direzione  deWAÌtmuacco 
ItaliHHO.  —  I  giornali  e  le  riviste,  alle  quali  sono  tolte  le  caricature,  e  che  qui  ancora 
una  volta  ringraziamo,  sono  I  seguenll  : 

L'Asino,  di  Koma  -  Avanti!,  di  Mllauo  -  La  Gran  le  Italia,  di  Milano  -  Gnerin  Me- 
schino, di  Milano  -  L'  IUn*traeione  Jtaliami,  di  Milano  -  Monsignor  Verrelli,  di  Napoli  - 
Il  Mulo,  di  Bologna  -  Pasquino,  di  Torino  -  //  Travaso  delle  Idee  della  iJoiuenira,  di  llorr.a 
-   La  Tribuna,  di  Roma  -  L'  Uomo  di  Pietra,  di  Milano. 


1    - 


2.    —  La  situazione   in  Africa. 


La  situazione  in  Europa. 


[Il  secondo   quadro  mostra  D  Annunzio   che  dal  "  Corriere  della  Sera  ^   bombarda 
il  Signor  Puhhlico  con  le  sue  Canzoni]. 

Pasquino,  19  novembre  1911, 


3.   —  Dopo  Zanzur  Italiana 


II,  'Turco  (al  corrispondente  tedesco; 
—  Vi  prego  di  comunicare  qucpt' altra 
nostra  vittoria  ! 

(Monsignor  l'F.nRKi.i.i,  24  dicembre 
1911). 


REMO  SANDRON,  Editore 

l.Ibn.Io    dcWiì    II.    Ca.«a 

MILANO  -  PALERMO  -  NAPOLI 


^GIOVINEZZAI^;^ 

la  più  bella  e  fresca  raccolta  di  letture  per  l'adolescenza. 
È  fregriata  dei  nomi  dei  più  illustri  scrittori  italiani  e  stra- 
nieri. Recentissimamente  sono  comparsi  i  seguenti  volumi  : 

Annstll  rii  f^lnt^i^l  '^'  <3uido  MenaàCi.  liiccnniciito  e  artistici- 
JPtlalfiCliCl  Ul  UIUI  Id  incute  illustrato  chi  Aurelio  Craffonara.  EIr 
t^aiite  edizione  in-3  su  carta  moderna  di  lusso  L.  3,50.  La  slessa  rilegata,  eh  - 
«anteniente  iu  tela  inglese  con  caratteri  In  oro  e  ricco  fregio  modem  styl  I.  S. 
Edizione  economica  in-16  L.  2,50.  La  stessa  rilegata  elegantemente  in  tela  inalehc 
con  caratteri  In  oro  e  ricco  fregio  modem  styl  L.  3,50.  -  Smagliante  epopea  del- 
l'occupazione it'.iliuKfi  (leUn  Libia. 

Gli  "  americani  „  di  Ràbbato  ll'PT.  «.  l^'J- 

mente  illustrato  con  54  disegni  e  con  coperta  a  colori  di  Alessandro  Terzi. 
Elegante  edizione  in-8  su  carta  moderna  di  lusso  L  3,50.  La  atessa  rilrgnta  ele- 
gantemente iu  tela  inglese  con  caratteri  in  oro  e  ricco  fregio  modem  styl  L.  5. 
Edizione  economica  in-16  L.  2,50.  La  stessa  rilegata  elegantemente  in  tela 
inglese  con  caratteri  In  oro  e  ricco  fregio  modem  styl  L.  3,50.  -  Magnifica  vi- 
sione della  Piccola  Italia,  di  quella  Little  Italy,  che  al  di  là  dell'Oceano  race  'jlie 
tan'e  noxirr  giovani  energie.  — — — 

HToliem^nn  Hi  ITofà  Romanzo  per  ragazzi  di  Carlo  Dadonc. 
I  dllalllClllU  Ul  r  eie  Artisticamente  illustrato  con  circa  110 
vignette  e  coperta  a  colori  di  Attilio  Mussino.  Elegante  edizione  in-8,  su  carta 
moderna  di  lusso  L.  3,50.  La  stessa,  rilegata  elegantemente  in  tela  inglese,  con 
caratteri  In  oro  e  ricco  fregio  modem  styl  li  5.  Edizione  economica  ln-16  L.  2,50. 
La  stessa  rilegata  elegantemente  In  tela  inglese,  con  caratteri  in  oro  e  ricco 
fregio  modem  styl  L.  3,50.  -  Meraviglioso  "  taf  smano,,  che  farà  sognare  ad  occhi 
aperti  tutti  i  giovanetti. '■ 

N61  P3GS6  Q61  iBrllCOIll  24  illustrazionl  in  ne/o  e  a  co- 
lori di  Menotti  Scagliarini.  Un  voliuno  in-8,  pag.  240  L.  3,50.  Rilegato  in  tutta 
tela  con  elegante  freg'o  moderno  e  Iscrizioni  in  oro  L.  5.  Edizione  economica 
ln-16,  pure  abbondantemente  Illustrata  L.  2.  Rilegata  in  tela,  con  fregio  mo- 
derno L.  3,50.  -  Un  paese  ove  tutti,  da  padre  in  figlio,  tono  "perticoni, ,,  da'  re 
all'ultimo  dei  sudditi,  deve  essere  un  paese  sommamente  fantastico   e   attraente! 

Nuove  avventure  di  Pulcinella  tJ"t"cZ 

numerose  illuatrazioui  di  F.  Moro.  Un  volun;o,  iu-lG,  di  pagg.  280  !..  2,50. 
Quel  che  può  accadere  a  "  Pulcinella  „  è  sempre  inaudito.  Queste  sue  nuove  avven- 
ture /tono     .  recentissime! __- 

La  Casa  editrice  Sandron,  Via  Ucciardone  5, 
Palermo,  presenta  un  ricchissimo  catalog-o,  contenente 
opere  di  scienza,  filosofia,  letteratura,  ecoRO- 
mia,  sociologia,  cultura  varia,  teatro,  lette- 
ratura amena,  poesia,  romanzi,  eoe.  Richiedere 
il  catalogo  anche  con  semplice  carta  da  visita. 


I: 


Teoria....   Turca. 


Manntetto:  La  pace  non  mi  intcrossa 
dopo  tutto  io  non  connb  tto  e  non  . 
pago. 

(L'Asino.  10  raarzo  1912) 


5.  —  La  risposta  alla  risposta. 


(MoNSJONtK  Pbrrblli,  25  aprile  1912) 


Francobolli  Autentici 

dì  IWissioni  Straniere 

venduti  al  peso.  Garantiti  (non  scelti).  Domandare 
circolare  esplicativa  (in  italiano)  al  DIRECTEUR  des 
T1MBRES=P0STE  des  MISSIONS,  41  rue  des  Redoutes 

•  ■  •     TOULOUSE  (Francia)    ■  •  ■ 


I  GRAN    PRIX 

I      Etpofixione   di   Torino    1911      | 

Q o 

sv-  SOCIETÀ  AHONIMA 

TRINCHIERI 
ANNIBALE 

Fabbrica  Liquori 


CAPITALE  SOCIALE   L.  1,500,000 

interamente  versato 


TORINO 

Via   Arsenale,   3 


Ef^"^"%[l  ^'<^ 


m  S.AU.Gif.iJ    Società  Anonima  Industrie  Graticlie  ed  Affini  già 

V.^^A    Fratelli  nrmanlno 


^ 


600  Operai 


Stabilimenti  in  GENOVA  e  MILANO 
Capitale  Sociale  L.  1,800,000  interamente  ueraato 


^STABILIMENTI  ARTISTICI  INDUSTRIALI 

MASSIME   ONORIFICENZE 

alle  Primarie    Esposizioni    Nazionali  eò   Estere 
♦--♦ 

Litografia,,  Tipografia,  Stereotipia,  Fototipia,  Fotoincisione, 
Clichés,  Tricromia,  Fotolitog-rafia,  Fotografia,  Leg-atoria. 
Stampe  sopra  tessuti,  celluloide,  ecc.  Impressioni  in  oro, 
in  colore  e  rilievo.  Specialità  per  cartelli  manifesti  e  sca- 
tolag-g'i  speciali.  Riparto  speciale  per  carte  valori,  azioni, 
obbligazioni,  ecc.  Riparto  speciale  per  la  fabbricazione  di 
Carte  da  Giuoco  sopraffine  e  comuni. 

MACCHINE  ROTATIVE 

•<- .  .  : 


J 


6.   —  Come  l'Italia  fa  la  guerra 


GioUtti  —   Mira   giusto    e    ferisci   al 
cuore. 


GioUtti  —  Aspetta....    per   ora   spara 
In  aria  I 


Disegno  (li  Tarqiiiuio  Sinl. 


(Pasquino,  s  magtjio  1912). 


7.   —  Il  Sindaco  di  Rodi. 


(Dall'ultimissima  fotografia). 

(3   maggio    1912)   —    Non   posso  op- 
pormi, ma  protesto! 

(Il  'Irwaso  dkllr  Idee  della  Do- 
.mì:.\ica,   12  maggio  1912). 


-    G 


r.«-i 


ip»^  * —     — ^^^ 


•» 


Pratico 


Numeratore  a  pa- 
ginatore  celere,  con 
inchiostrazione  au- 
tomatica, non  salta 
numeri,  movimento 
silenzioso. 


j 


Macchine 

per 

Tipo-Litografia 


E.  LAMBERTENGHI  &  C.^  -  Milano 

7,  Via  Fatebenefratelli. 


^f^mmmmmmmmmìm%^^ 


Compagnia  d'Assicurazioni 

Contro  la  ROTTURA  dei  Cristalli,  dei  Vetri  e  degli  Specchi 


Anonima  per  Azioni  —  Capitale  L.  I.250.000  (versato  un  decimo) 

Sede  in  MILANO  -  Via  Broletto,  20 

OON     AGENZIE     IX     XUTTiJ     IIv     REGNO 


-   7 


8.   —  Ivan  il  Terribile. 


Giolitti.  —  Dunque,  non  vuoi  la  pace?  Allo- 
a  questa  volta  sparo  ir-re  vo-ca-bll-men-te.... 

Disegno  di  Tarquiuio  Siui. 


in  aria! 

(Pasquino,  15  settembre  191-2). 


9.  —  Alla  fin  delle  fini. 

Giolitti  :  Qualunque  cosa  accada  avrò  sempre 
un'isola  per  fare  il  Robinson  Orosuè. 

Disegno  di  Falzoy. 

(Pasquimo,  26  maggio  1912). 


—  8  - 


Organetti  con  trombe  a  risuonanza  . 


^10 

2 

..2 

L.    6,25 

tsio 

X3 

sa 

»     8,25 

-10 

o4 

"4 

»>10,?5 

^21 

2 

»  11,25 

da 


Mandolini  e  Chitarre  fLir^zVoll 

1 .  8,    IO,    12, 50    fino  a    L.  |00. 

Porto  L.   |,2B. 

ini  per  Concerto  d.  l.  ib  m  più 

Avanti  di  fare  acquisti  presno  altri,  do- 
nìandate  il  nostro  nuovo  Catalogo  prr  gli 
organetti  (400  ruodelll  differenti)  mandoUnl, 
chitarre,  Tiolinl,  ecc.  che  noi  inviamo  sena- 
pre  gratis  e  franco  (affrancazione  postale 
delle  lettere  L.  0,25). 

HERFELD  &  C. 

NEUENRADE  N:  54  (Germania)  y 


Banca  Commerciale  Italiana 

SOCIETÀ  ANONIMA 

Capitale  L.  130,000,000   versato 

FONDO  Di  RISERVA:  Ordinario  L.  26.000,000  -  STRAORDINARIO  L.  21,000.000 

Diresione  Centrale  :  MILANO.  —  Filiali  :  Alessandria  -  Ancona  - 
Bari  -  Bergamo  -  Biella  -  Bologna  -  Brescia  -  Busto  Arsizio  -  Ca- 
gliari -  Carrara  -  Catania  -  Como  -  Ferrara  -  Firenze  -  Genova  - 
Livorno  -  Lucca  -  Milano  -  Messina  -  Napoli  -  Padova  -  Palermo  - 
Parma  -  Perugia  -  Pisa  -  Roma  -  Saluzzo  -  Sassari  -  Savona  -  Sestri 
Ponente  -  Torino  -  Udine  -  Venezia  -  Verona  Vicenza. 
AGENZIA  A  LONDRA  •  1  Old  Broad  Street. 
Operazioni  e  servizi  diversi 

Divi3e  Estere,  compra  e  vendita. 
Compra  e  Vendita  di  Titoli  per  conto  di 

terzi . 
Lettere  di  Credito  ed  apertura  di  crediti 


Conti  correnti  liberi  e  vincolati. 

Libretti  di  Risparmio. 

Libretti  di  Piccolo  Risparmio. 

Buoni  fruttiferi. 

Assegni  gratuiti  sulle  piazze  ove  la  Ban- 
ca ha  filiali. 

Riporti  e  anticipazioni  .iopra  dsuosito  di 
••art»  pubbliche  garantite  dallo  Stato 
•  valori  indu.sti-iali. 


liberi  e  documentati  sali'  Italia   ©   sul 

1'  estero. 
Deposito  di  Titoli  in  custodia  »d  is  aiu 

niìnistra/ions. 
Ogni  altra  operazione  di  Banca. 

Serrizio  Cassette  di  Ferro  -  Seriizio  Sete  -  Serfizio  speciale  per  l'America. 
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II. 
La  guerra  italo-turca  e  le  potenze  europee. 

10.   —  L'Europa  e  il  discorso  di  Criolitti. 

Sabato,  7  ottobre  ore  21,30. 


(GuKRiN  Mk.schino,  8  ottobre  1911). 


11.  —  L'effetto  del  discorso  G-iolitti  sui  potentati  d'Europa. 


Appeser  dopo  un  po'  il  ricevitore 
Oppur  lo  diero  in  mano  a  un  servitore. 


(Glerin  Meschino,   15  ottobre  1911. 


Ai  lettori  dell^ Almanacco  Italiano  si  raccomandano    gli   Apparecchi    a 

Petrolio  PERFECTION,  Lampade,  Stufe  e  Fornelli. 

Economia,    sicurezza,    igiene,    assenza    assolnta    <li    cattivo    odore. 
Catalogìii   gratis  a  richiesta  : 

Società  Italo  Americana  pel  petrolio  =  VENEZIA. 

—    10    - 


fvx^v 


'v^x/wrvvo 


Stabilimento  A.  Staderini 

ROMA        ^'■'-  Baccinn    1" 


Lo  Stabilimento  Staderini,  nei  locali  di  sua  proprietà  in  viii 
iìacciiia  ir»,  ese^i'nisci'  lavori  nei  segneiiti  rami  (rindnstria: 
Legatura  di  Libri 

Lavori  in  partita  per  eJitori,  tipografi  e  librai  -  Lavori  per  Biblioteche,  per  amatori, 
biDiiofili,   ecc.  -  Lavori    artistici  con  decorazioni  impresse  a  mano  ed  in  cuoi  cesellati. 

Schedari    fissi    e   mobili,   (riivativa  industriale) 

Adottati  da  Biblioteche,  Musei  ed  Archivi,  Banche,  Casse  di  risparmio,  Società 
di  assicurazioni,  ecc.  —  Quisti  schedari  vennero  adottati  con  vantaggio  da  molti 
Comuni  per  uffici  anagrafe,  registi i  di  popolazione,  Stato  civile,  liste  elettorali,  ecc., 
e  per  la  speciale  contabilità  delle  Casse  di  Risparmio  postali. 

Cartonaggi. 

La  Ca-:i  produce  qualunque  lavoro  di  cartonaggio.  —  Speciale  produzione  di 
articoli  per  pasticceria.  —  Piatti  in  cartone  impressi.  -  Pirottini  per  confetture.  —  Car- 
te-merletto traforate  e  goffrate  per  so^totorte  e  sottogelati  —Scatole  pieghevoli.  Sac- 
chetti in  carta,  ecc.  ecc. 

Carte  -Valori   (StabiUn^ento  g^   esercito  dalle    Ditte  Bontempelli  ed    Officina  Poli- 
grafica  Koniana).  V 

Biglietti  di  Banca  -  Titoli  di  Società  per  Azioni  -  Obbligazioni  per  prestiti  comu 
naii  e  provinciali  -  Assegni  -  Vaglia  cambiari  -  Biglietti  per  Lotterie  -  Marche,  fran- 
cobolli, ecc.  —  La  Casa  stampa  i  Biglietti  del  Banco  di  Sicilia  e  annovera  fra 
i  suoi  clienti   le  più  importanti  Banche  e  SocietA  industriali. 

TIPOGRAFIA  —  LITOGRAFIA  -  GALVANOPLASTICA 

ESPOSIZIONK  DI  TORINO  1911  -  GRANI)  PRIX 


u 


12.    —  La  mite  Albione. 


John  Bull:  Bisogna  che  lo  volti  !o 
sguardo  altrove:  gli  Italiani  mi  fanno 
inorridire  I 

Disegno  di  Tarqninlo  Siut. 

(Pasqu'.no,  5  novembre  1911) 


13,   —  Stomaco  improvvisamente  delicato. 


L' Europa  :  Ahimè  I  Che  male  allo  sto 
macc...  e  pensare  che  solo  pochi  ann 
fa  ho  digerito  ben  altro  I 


(Pasquino,  12  novembre  1911) 
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STABILIMENTO 
TIPOGRAFICO 

CACCIARI 
I AUGUSTO 


B  O  LO  G  N  A 
MAZZINI,  N.  SO 


CATALOGHI  :  RILIEVI 

:  z  TRICROMIE  ::  : 

EDIZIONI  DI  LUSSO 
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Ad  ogni  colpo  al  centro,  saltan  fuori 
A  gridar  "  Basta!  ,  i  due  imperatori. 

(GuERiN  Mbsciiino,  19  novembre  1911). 


Lui  (all'ausalo  della  pace):  D'ora   in    poi   la   tua   mfssione  sarà  quella  di  lucidare 
caunoul;  C'è  il  pericolo  yiallo 

(Pasquino,  2i?  novembre  1911) 
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A.  EBERHARD  vorm  R.  NIPPE 

Sede:  BERLINO  N.  W.  40  -  Filiale.  Roma  Via  Panlsperna  203 

/V.Vyr.7,.     .     l:R(:k(MAKI)  -  ROMA  -  Telefono  10456  -   Catella    Postale  326 

Gerente  in  Italia:    G.   BARBINI 

Premiata  Fabbrica  di  Vetrerìe  ed  Apparecchi  per  Laboratori 
dì  Chimica,  Fisica,  Bacteriologia,  Asepsi,  Igiene,  ecc. 

Premiata  all' Esposizione  Internazionale  d'  Igiene  -  Roma 
FORNITURE  PER  OSPEDALI  E  CASE  DI  SALUTE 

PRODOTTI   CHIMICI   E   FARMACEUTICI  -  ARTICOLI  IN  GOMMA 

Fornitori  in  Italia  della   li.   Direzione  ni  Sanità,  Laf>oratorì   Vnicernitari 
Uffici  d'  Igien*  dei  Municipi,  Ospedali,  ecc. 
Preventivi  e  Catalosfhi  a  richiesta  -  Dilazioni  di  pagamento 
Rappresentanti: 

MILANO  PERUGIA  BOLOGNA  PALERMO  NAPOLI 

Dr.  S.   Losio    A.  Comucci     Dr.  A.  Pasquali        E.  Meffsineo 

Via  I.upetta  7.         S.  Pietro.         Via  Cartoleria  2.      \in  Torre  Ana  2.  ASCptlCa  „ 


Il  miglior  mezzo  x^er  combattere  1'  abuSO  dell'  alcool,  massime  se 
consumato  sotto  form.a  di  liquori  di  assen/io,  di  grappa  ecc.  è  quello  di 
consigliare  a  favorire  1'  USO  moderato  del  vino  buono,  sincero  ge- 
nuino, che  troverete  pre>?90  la  più  volte  premiata  casa  vinicola  Conte 
Giovanni  Riccardi  -  Rocca  d'Arazzo  (Asti-Italia).  Listino  prezzi 
e  campioni  gratis  a  richiesta. 

Ultime  Onorificenze  :  Grand  Prix.  Buenos-Aires  1900. 
Diploma  d'  Onore.  Bruxelles  1910  e  Torino  1911. 


Inchiostri  perfetti 


Società  Riunite  del  Nord 

=  BOLOGNA  = 

Specialità  Inchiostro  fluido  a  base  tannica  che  non  fa 
sedimento.  "  INCANCELLABILE  „  (Nero  diretto)  per 
documenti  Legali  soggetti  al  Registro-Bollo,  Vaglia 
Commerciali  e  dì  Stato.  -  Ottimo  anche  per  Penne 
Stilografiche  e  Registri  commerciali.  m 

^    15     - 


16.  ~  1  bnciii  amici  dell'Italia  laica. 


Fla  che  buffoneggiava  col  Clnqnantenarlo,  tutti  l'applaudivano 


or  che  s'è  messa  a  far  sul  serio,  tutti  la  fischiano. 

(Il  Mulo,  26  novembre  1911). 


GIACOMO   BROGI 

FIRBNZB  »  Corso  dei  Tintori,  15 

Potogrrafo   della    Corte   d' Italia    e    di    altre    Corti    d' Europa 

Studio  per  Ritratti 

I  uniamo  delle  Grazie 

GRANDE  CASA  EDITRICE  DI  FOTOGRAFIE  ARTISTICHE  foltre  20.000  soggetti) 
MAGAZZINI  DI  VENDITA  -  Via  Tornabuoni,  1 

Specialità  della  Casa  :  Graude  collezione  di  Fotoacquerelll  eseguiti  a  mano  in 
foglio  ed  In  cornici  di  ricchi  e  svariati  modelli.  -  Libreria  d'Arte  -  Stampe  di 
Parigi,  Berlino  e  Vienna.  -  Platiuotipie  Ballance.  -  Cromi.  -  Cartoline  postali.  - 
Terreeotte.  -  Bronzi.  -  Cornici  artistiche  su  commissione 

ÌUIIIPA77IMI     ^     ROMA  -  Via  Fontanella  di  Borghese,  62. 

lYlAuALLmi     l     NAPOLI  -  Piazza  del  Martiri  24-25, 
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CASA    EDITRICE 


<?. 


s.  LnnES  &  e. 

.*.        TORINO  -  Via  Gaiibaldi.  3  -  TORINO       ^ 


il 


Baronessa  D'ORCHAMPS 


m 


I  Segreti  della  Donna 


CONFIDENZE    ::    SALUTE 
BELLEZZA  ::   LONGEVITÀ 

E  nn  volume  ohe  ha  uu  successo  colossale.  È  veramente  libro  Indi- 
spensabile per  ogni   Signora.    I    consigli    in    esso    contenuti 

'■   lina  praticità  incontestalùle  !  I 

Un  volume  di  oltre  450  pag.  L  3,50  (franco  di  porto  L.  4). 


[>g  SOMMARIO  r>^     CUORE    E    FIGURA 

^^^^VJ     .femiuinile  -  Profilo    fem 


Il  mistero 
femminile    -    IL 

DECORO  FEMMINILE  -  AJihiufliameuto  ed  accessori  -  Gli  accessori 
dell'abbigliamento  -  L'UOMO  SCHIAVO  E  L'UOMO  INCATENATO 
-  Innamorata  -  Sposa  -  IGIENE  BELLA  BELLEZZA  -  Il  gabinetto 
(li  toeletta  -  Idroterapia  e  Massag<,'io  -  Abbigliamento  Metodico  -  GLI 
AUSILIARI  DELLA  BELLEZZA  -  I  cosmetici  -  I  belletti  -  I  pro- 
fumi -  Le  tinture. 

Ai  lettori  de?P  Almanacco 
Italiano  spediremo  il  volume 
per  sole  Lire  TRE  franco  di 
ogni  spesa  contro  invio  del 
BUONO  annesso  a  questo  vo- 
lume,   incollato    su    cartolina 

vaglia.       m   m    m    ^    m    m  

-^ •_?_5_?_1_?       Il  II 


S.  Lattes  &  C.  -  Editori 

TORINO  == 

BUONO 

per  una  copia  :  D'Orcliamps:  /  se^ref/ 
della  donna,  contro  cartolina  vaglia 
di   Lire  3  (invece  di  Lire  3f50j. 
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17.  —  Lo  Stivale  dalle  7  leghe 

[J  Europi        Quello  stivale        va  uop 
pò  avanti  .    ' 

(FàSQUiNO,  24  diof^mbre   lyll) 


18.   —  La  Pace  e  la  mediazione  delle  Potenze. 


Buvviu.  abbxaccklevi  e  voyiut.'v:  l;euc  c.^nie...,  ve  uc  vogliamo  noi  1 

(Tas-^u'i.no,   14  genuaio   iai2) 
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MILANO-PARIGI 

■  ■^   GOTTARDO.  Via   rapiiia,  In   nin   nìtInrAc;; 

Durata  del  viaggio  :  17  ore 


N'etture  dirette  di  prima  e  seconda  classe  a  corridoio,  con  ritirata 

val)o.   —  Scoiapnrtimenti  di  prima  classe  con  letti, 
'irtenza  da  MILAXO  a  ore  14.25  di  sera, 
rezzo  supplementare  per  una  cuccetta  da  BASILEA  a  PARIGI,  I.    7. 


\  etture  di  prima  classe  con  Ietti  e  toelette  fra  BASILEA  e  PARIGI. 
-    Prezzo  del  .supplemento  L.   17, 


.  i-.M^-Cars  fra  BASILEA  e  PARIG-I.    —    Siippleni 
sul  costo  del  biglietto  di  prima  classe  L.    17,30. 


Oli 


•LÌ  diretti,   corsa  semplice,  per    PARIGI  <E8t),    da    ROMA,    FI- 
RENZE. VERONA,  VENEZIA,  MILANO,  COMO  it  LUINO. 
Biglietti  andata  e  ritorno,  da  ROMA,  valevoli  45  giorni  ;  da  FIRENZE, 
VENEZIA,  LUINO  e  MILANO,   valevoli  30  giorni. 


MILANO-LONDRA 

per  la  Via  del   GOTTARDO   e  Belfort-Reinjs-Boulogne 
(o  Calais)  la  più  rapida  e  interessante 

Durata  del  viagfgio  :  24  ore,  con  un'  ora  di  viaggio  per  mare 


\'etture  dirette  interoomunicanti,  con  ritirata   e    lavabo,    fra    MILANO 
e  BASILEA,  BOULOGNE  (o  Calais). 


WLture  di  prima  classe  con  scompartimento  a  letti  e  lavabo,    tra    BA 
SILEA  e  BOULOGNE.   —  Prezzo  del  supplemento  L.   30.65. 

Sleeping-Cars  fra  BASILEA  e  BOULOGNE.    —    Supplemento   da    p;i 
garsi  sul  prezzo  del  biglietto  di  prima  classe  L.   17.05. 

Miglietti  diretti  di  corsa  seraplico  per  LONDRA,  da  ROMA,  FIRENZE 
^VENEZIA,  MILANO,   COMO  e  LUINO. 
ijlietti  di  andata  e  ritorno  da  ROMA,   FIRENZE    o    MILANO,   va 

levolì     6^     frJnrni 
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lU.  Ieri  e  Og-g"i. 


Alla  Germania  : 

—  Volentier    vi    cetìianio   un   po'  di 
Congo  ... 


All'  Italia. • 

—  De8  excusesl 

-  Glie  scherziate  inver  suppongo, 

(GuERiN  Meschino,  28  gennaio  1912). 


20. 


-  CftTO  Napoleon,  non  so  II  perchè; 
Ma  più  forte  un  impulso  ognor  mi  muove 
A  venire  da  te    solo  da  te, 
A  ringraziare  del  Cinqvantanove 


lGrF.RiN  i\IiiSi;niNo,   1"  febbraio  1"12). 
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ITALIA? 


LETTVRE  MENJIU 


JOTrOajA\yPia  DELLA 
SQCEIA  NAZIONALE 

mm  ALIGHIER] 


DIREZIONE:  ROMA 

Via  VlpianoMII 

AMMINIITMZiOnE  ;  TORIMO 

CoRjo  Raj-taello  rf.  28 


VMONE  TIPOGRAFICO-EDITRICI:  TORINESE 

Abbonamenti:    Italia   L.5  Estero  L.  S. 
Fascicolo     Cent.50  ""  Estero  Cent.  75; 
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21.    —   L'esame  medico  ai  29  Turchi  in  Francia. 


Chiynrffia  —  Sapete  voi  operare  una  laparatomia? 

—  E  facilissimo:  si  aspetta  che  il  soldato  italiano  cada  ferito  indi  In  si  squarta.  .. 

—  Benissimo:  siete  un  vero  medico  Turco 

Pasquino,  4  febbraio  1912) 


22.  —  Al  Vegflione  -  La  Mascherata  delle  Sorelle  Latine. 


//  Italia  :  Ora  ti  conosco  mascherina 
{Ih  Travaso  dkia.r  Idre  della   Domknmca,   11   febbraio  1912) 


Case  a  buon  mercato! 

GOSTRUTTORil-IMPRESARI! 


Proprietari  di  Terreni  SMM  ! 

fabbricato  V.-i  sto  si  i  vustii  inutori:ili   di  <"'- 
st razione  co'l:;. 

Blocchiera  Mattoniera"UNIVERSALF„ 

Upiù  pratica, ia  piùproJnttiva,lap)ù  cconon.i.  ., 
prodacente     300   BLOCCHI   FORATI 

oppure     ,3000   MATTONI   in  CEMENTO 

'  a!  {,Morno  o  con  un  solo  op^rain 

Economia  -  Solidità  -  Rapidità 

i  per  Costruzioitl  civili,  ludustriall,  Kiiralf.  e 
I       (Costo  dei  Blocchi  forati  L.  7  Per  ine. 
Cataloghi  gratis  a  richiesta. 


r^^ 


società  Impianti  Caaueri  cemenio  ed  AHiiii 

(S. T.C.C. A.) 

L.  VENDER  &  C. 

MILANO  '  via  Oomodossola,  11 

Fornitura  In  genere  di  tutte  le  mac- 
chine moderneper  costruzioni  edilizie: 

Betoniere,  Frantoi,  Pressa  Idrauiiche, 
Impianti  completi  per  la  fabbricazione 
delle  piastrello  in  cemento,  Argani,  La 
lirici  e  Vagliatrici,  ecc. 

[\?A^  PREMIO  r.'DOSi.ZiCllf^  T.jrioo  19! i. 


2S 


23.  —  Le  conversazioni  delle  cinque  Potenze. 


i^A   ìridc.na,   fi  !iiar..' 


24.   —  Effetto.  .     di  Mezzaluna 


(htglidmriitr  :  rerbaoeo  1    Quest'anno 
ti  trovo  grande     .  quanto  irci  i 

Disegno  di  Tarquinio  Sini. 

(Pasquino,  10  marzo  1912). 
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Premiato  Stabilimento  di  Arti  Graficlie  Giuseppe  Meucci  &  C. 

VESPIGNANl,  ZIPOLI  &  C. 

LIVORNO 

Via  Risecooli,  8  -   Telefono  Interurbano,  26 

Onorato  da  Sovrana  visita  di  S.  M.  Vittorio  Emanusle  ili. 

Medaglia  di  Bronzo  Esposiiione  di  Milano  1881  -  Medaglia  di  bronzo  Kspo- 

sizione  di  Torino  1884  -  Medaglia  d'Argento  Esposizione  di   Torino  1898. 

Menzioni  Onorevoli    

Forniture  complete  per  Amministrazioni 

Lavori  Tipografici  e  Litografici  di  qualunque  importanza 

FABBRICA  DI  REGISTRI. 


i  STABiUK^ENTO  iNDUSTRiALE  TOSCANO 

H  PER  LA  LAVORAZIONE  DELLA  CARTA  «rondato  nel  i,sss> 

/t  Società  anonima  -  Capitale  Sociale  L.  -SOO.OOO  ■=  interamente  versato 

¥  Sede  in  Firenze  -  Via  Arnolfo,  2  -  Via  Orcagna,  16 

A  Prodotti  dello  Stabilimento. 

A  Sezione  Buste.  -  Buste  da  lettere  biancbo,  commerciali,  da  uftìici  e  speciali  di 

V  ogni  genere    Scatole  ùl  carta  e  buste.  -  IJu.>*ta  Patent  novlia  (Brevettala). 
A  Produiionc  giornaliera  1,000,000  Buste. 

V  Sezione  Registri.  -  Registri  in  mezzo  fustagno,  tela  nera,  tela  grigia.  •  Quaderni 
l\  tela  cerata,  aniionay,  uso  pelle  ed  articoli  per  esportazione.   -  Copialettere. 

V  Caruets  in  pelle,  tela  ceraia,  tela  olona.  -  Rubriche,  Scadenze. 
Ck  Sezione  Lutto.  -  Carte  da  lettere  e  buste  luttate  a  mano  e  luacchiua.  -  Part*ci- 

V  pazioni  lutto  novità. iu  rilievo.  Partecipazioni  lutto,  bordo  lucido  ed  opaco.  -  Me- 
2\  moraudura.  Quadrotte,  Quartine,  Sestine.  -  Cart<>  visita.  -  Scatole  Carta  e  Buste. 
\2  Sezione  Litografia.  -  Prodotti  per  uso  dello  Stabiliinonto  o  ptr  forniture  im- 
Zi  portanti. 

iZ  Sezione  Cartonaggio.  -  Scatole  e  cartonaggi  ultimi  sistemi,  per  Manifatture; 
7\  astucci  piegbcvili,  scatole  per  imballaggio  con  piegatura  rinforzata,  impressioni 
^  in  oro  e  argeuto.  -  Timbratura  e  Impressioni  a  rilievo.  -  Servizio  di  fustella- 
Zi  ture  anche  per  terzi. 

SZ  Sezione  Coloritura.  -  Nuovo  Stabilimento  Succursale  in  Via  Arnolfo.  -  Carle 

Zi  e  Cartoni  lucidi,  colorati,  goflfratl  ecc.  -  Carte  gommate,  Carte    verniciate.   - 

iZ  Carte  uso  americano  per  illustrazioni. 

(4  Totale  degli  operai  N.  400    -    Forza  motrice  Cavalli  150. 

\l  fit-'hili  dì  proprie  là  dcUa  Dittai  -  S'.j,-rf,ci''  SOdfJ  ;,'7. 


25.    —  Tirando  le  somme. 


Anche  dopo  i  passi  delle  Potenze... 


....  l'Italia  dovrà  fare  da  sé. 

(Monsignor  Perbelli,  2  aprile  iyi2) 

26.   —  Il  passo  delle  Potenze  a  Costantinopoli. 


Ad  onta  che  lo  Czar  lor  faccia  fretta 
Non  finiscono  mai  di  far  toletta- 


(GuERiN  Mkscuino,  li  aprile  1912) 
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a 

VONWILLER  &  C. 

CARTIERA  IH  ROMAGKANO-SESIA 


Prodnzlone  Carte  a  macchina 
ed  a  mano 


SPECIALITÀ: 

in  Carte  Valori  ••^^^•^^ 

da  Lettere  gelatinate  e  filogranate  ^    • 

da  Disegno  •  Registri  •  Edizioni  di  lusso 

Colorate  per  copertine  e  bicolori    •    • 

I    Asciuganti  •  Cartoncini  di  ogni  genere 

j    Pergamene  vegetali      ¥    •    •    ^    •    • 

!    Carta  Math  Americana,  ecc.  •    •    •    • 

(   MILANO  -  Corso  Vittoria,  N.  32. 
filiali:  I   ROMA  .  Via  delle  Coppelle,  N.  35. 


Rappresentanze  In  tutte  le  principali  città  d'Italia  e  dell'Estero. 

Dzziz 
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27.   —  Il  riparo  del  Criovane  Turco. 


Finché  ho  ìh  r^\ikTi->  questo  ombrello  I  Dardanelli  sono  sicuri. 
[Suir Olili" leUo  ò  PC/itto      '!ono,\,crcio  austriaco,  interessi  francesi,   banche  tedesche, 
riuema  tedesca  000  ]. 

(L'Asixo,  21  aprile  1^12). 


28. 


Air  Esposizione  di  Venezia. 


—  A  che  scuola  appartieno? 

—  A  quella  dei..  .  futuristi  Europpi. 

[Ogni  pe?:zo  lia  seguLito  il  nojnc  di  uua   delle   potenza   europee   che   vo^lio^  s 
Lirsi  la  TuicLia].  (L'Asino,  r.  uiaKtiiO  lyli! 
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(%  CARTIERA  ITALIANA 

f       j  SOCIETÀ    ANONIMA 


CAPITALE  SOCIALE  VERSATO 
^'    L.   4.375.000    "^. 


X  </<    e  Deposito  in    l\}rino 

Statilimenti  in  5erravaIIe  Sesia  e  Ouarona 

PRODU ZIONE  ANNUA 

14  milioni  di  kilograinmi 

16  Macchine  da  Carta 
5uuu^  Cavalli  dì  forza 
^  ^  2000  operai  ^  rfe 

Fabbrica  di  Carte  a  mano  ed  a  Macchina  d'ogni 
qualità  —  Fabbrica  di  Pasta  di  Legno  —  Lito- 
grafia —  Tipografia  —  Fabbrica  di  Buste  da  Let- 
tera —  Quaderni  scolastici  e  Calligrafici  sistema 
Boscary  —  Carte  preparate  uso  Americano  per 
illustrazioni  —  Carte  Parafinate  —  Ceresinate  — 


Carte  Valori  —  Carta  in  strisce  per  Telegrafi 


Carte  garantite  puro  straccio  senza  pasta  legno 

né  surrogati,  per  Atti  da  conservare,  Documenti, 

ecc.  ecc. 

CARTA  SIGARETTE  fino  a  10  gm.  al  Mq. 


^  _^-/:^ 
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29.   —  Q-ugrlielmo  il  Bellicose 


Ouylielmo  -  I.asciiitcìiii  partire  per  )a 
;ucrra  ...  Io  solo  posso  tnetlere  un  po'  d'or- 
line nel  mondo 

Disegno  di  Golia 

(Pasquino.  17  j;>»igno  1912) 


30.    —   Il  pio  desiderio  delle  mediatrici. 


Le  Foteìize :  —  Ecco  il  problema  più 
^r.ivc  :  dobbiamo  .spartirci  la  Turchia  o  dob- 
biamo spartirci  .  .  l'Italia? 

Disegno  di  Tarquinio  Sini. 

(Pasqttino,  23  giugno  1912). 
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........  A.,  #i.»g»<s».»».-.^»»»g^<n»-v.v...»j.»»i..iri».»»«...*y.».  ».»,</,»•,•<»  »iPi.  ■■■■■!■»:»■'. 

_<iMlllllllllllllinniilllllllllMIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIHIIIIIIIIIIIMIIIMIIIIIIillllllllllilll|IIMMIHIIMIMIIUIUI-« 

==  O.  R.  I.  ==  ' 

OFFICINE    RIUNITE    ITALIANE 

Società  Anonima  Capitale  L.  1.500.000  interamente  lersato 
Sede  in  BKKSCIA     -    Filiale  in  BiAPOLl 


rtllllllllllllllllllMIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIMIIIIIIIIItinilinillllllll' 


4*    4* 


»  »   AJSTTICECB     DITTE  »  » 

Smhiaa  Bini  9  S.  -  hi  1  S(2&ti  «  2. 


Macchine  da  Pastifici 

DI   OGNI   SPECIE 

l*a  più  importante  e  rinomata  Casa  dBl  genere 

TRAFILE  -  ESSICCAZIONE  ARTIFICIALE 
MONTACARICHI  -  ACCESSORII 
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31.  —  L'ossigfeno. 


Ijr  speci'.la'iore  ji. incese:  —  Non  avea-  paura,  resisterai  ancorai 
Disogno  di  Tarqninio  Sini.  (PasqukS'c  ,  14  luglio  l'9l2) 

32.   —  Il  riavvicinamento  della  Francia  all'  Italia. 


L'Italia:  —  Mi  strinai  troppw  l'orie!  .Mi  soffochi  I  Mi  tieni  le  moni  legate! 
La  Fr<Wfi'i:    -  In  questo  modo  ti  esprimo  la  mia  ...  affeziono. 


Disogno  di  'raiquinio  Sini 


(Pasquino,   U  luglio  191'ii 
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fi  PREMIATA  CASA   ARGENTERIE?) 

==    DA    «,1^:0  A  LO    == 


Unico  deposito  di  articoli 


a 


<i> 


5433).  SpUndido  Cofanetto  porta 
gioie  in  Kaisennetall  doppiameìUe 
argentato,  interno  foderato  di  raso. 
L-  IO  franco  nel  Regno  dietro 
catiolina  vaglia. 


KAISERMETALL  „  doppiamente  argentalo.' 

Liivorazioue  pareggiata   agli   og- 
getti di  vero  argento. 

Posaterie  da  tavola  In  vero  argento  8OO/000 

Si  eseguisce  qualuinpie    fornitura 
da  tavola  in  poclii  giorni. 

GAETANO  BOCCIALI 

MILANO 

Via,  S.  Maurilio,  17  (magazzioo  iiterao) 

Chiedere  gli  splendidi  Cataloghi  illu- 
strati che  si  spediscono  a  richiestA  contro 
cartolina  doppia. 


!C^ 


EDIZIONI    ARTISTICHP: 

ALFIERI  &  L.ACROIX     MILANO 

Cartoline  artistiche  di  gran  lusso  delle  più  importanti 
Gallerie,  Musei  ed  Esposizioni  d'Arte  d'Italia 

Finissime  riproduzioni  in  tipo-incisione,  in  buste  di  12  cartoline  cadauna 
?  01    -   Venezia.     IX*    Esposizione    Internazionale    d'  Arte    1910.     —    2  buste 

02  -  Firenze.    Mostra    del    Ritratto  Italiano,   1911 —    3      » 

03  -  Venezia.  X"^  Esposizione    Internazionale  d'Arte    1912.     .    .     —    6      » 

•      03  '  Venezia.  Galleria  Nazionale  di  Arte  Moderna —     I       » 

»      07  -  Genova.  Gallerìe  di  Palazzo  Bianco  e  Rosso —    2      » 

08  -  Milano.  Galleria  d'Arte  Moderna —    1       » 

»      09  -  Milano.  Esposizione  Nazionale  di  Brera  1912.      ....    —     i      >» 
12  -  T.  Cremona.  Le  sue  migliori  opere  esposte  a  Venezia  1912.    —     i      » 

Riproduzioni  a  colori,  in  buste  di  6  cartoline  finissime,  con  smusso  oro  : 

Serie  04  -  Venezia.  X*  Esposizione   Internazionale   d'Arte    1912.      .         —  4  baste 

10  -  Venezia.  Le  Gallerie  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti.      .    —  1      >» 

11  -  Milano.    Galleria    d'Arte    Moderna.  Castello —  2      » 

'      13  -  T.  Cremona.  Le  sue  migliori  opere  esposte  a  Venezia  1912.    —  2      » 

Prezzo  di  cadauna  busta  di  dodici  cartoline  in  tipo-Incisione  o  di  sei  cartoline  finis- 
sime a  colori  con  smusso  In  oro 

Lire  una  franco  di  porto  nel  Regno 

(Per  l'Estero  aggiungere  L.  0,10  per  cadauna  busta) 
Ai  possessori  rif^* Almanacco  Italiano  che  ci  manderanno  cartolina  vaglia 
ni  Lire  cinque  per  VUaUa  e  Lire  cinque    e    centesinà    cinquanta  per 
l'Estero,  invieremo  franco  di  porto  : 

6  buste  a  scelta  fra  quelle  sopra  elencate. 

Di  igere  le  richieste  direttamente  agli  editori 

ALFIERI  &  LACROiX  •  Sezione  Editoriale  -  MILANO.  Vìa  Mantegna,  6 

—  33   - 


33.  —  La  Pace  secondo  il  punto  di  vista  delle  nazioni  amiclxe. 


Le  Potenze:  —  Ed  ora,  come  amiche,  andate  pure  liberamente  per  i  fatti  vostri 
Disegno  di  Tarqulnlo  Sini.  (Pasquino,  18  agosto  1912). 

34.  —  Quello  che  aspettano  tutti....  compreso  il  turco. 


Le  potenze:  La  pace  e...  la  vita. 

(L'Asino,  1  settembre  1912). 
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qì^ ^ ^ q]fp 

iìTT  ^  liil 

Librairie     GARNIER     FRERES 

PARIS    -    6.  Rne  des  Saints-Pèrea. 
=  ==^^l^-  = 


=5^ 


Nuovo  Dizionario 

FRANCESE  -  ITALIANO 


s 


ITALIANO  -  FRANCESE 

couteneute  tutti  i  vocaboli  della  lingua  usuale  come   pure  i  voca- 
boli di  nuova  formazione,  i  termini  scientifici,  tecnici  e  commergiali 

colla  Pronunzia    figurata   di  tutte  le  parole. 

Per  cura  di 

A.    LACOMBE  P.    ROUÈDE 

Professore  d'Italiano  Professore  d'Italiano 

al  Liceo  d'Avignone.  al    Liceo    di    Nizza. 

Un  volnme  in-18  di  1438  pagine  :  Lire  6. 


//  miglior  di  tutti  i  Dizionari  francesi: 

Nuovo  Dizionario  Enciclopedico 

illixstx-ato 

per  cnra  dei  Sigg    Commelin  e  Rittier 

Prqféuori  ai  Licei  di  Parigi. 

1  Tolume  ln-18  di  1380  pagine  legato  in  cartone,  dosso  tela L.  3,00 

>»  >»        »      »        »         legato  tutto  tela »    3,50 

»  »        »      »        >>  legato  pelle  pieghevole »    4,50 

Il  più  pratico,  più  preciso,  meg-lio  documentato,  megrlio 
illustrato  ed  il  meno  caro  di  tutti  i  Dizionari  francesi  pub- 
blicati fino  ad  oggi. 

PICCOLO  DIZIONARIO   FRANCESE 

Estratto  dal  Dizionario   Enciclopedico   di  COMMELIN   e   RITTIER 

Opera  adornala  di  25  iaiestdtare  ariistlclie  per  cura  di  R.  Sailès 

Edizione  classica  :  1  volnme  in-32   (13,5  X  9)  di  680  pagine  legato  tutto  tela.  L.  2 

Edizione  portatile  stampato  sn  carta  hibleindien,  legata  pelle  pecora  pieghevole  »  4 

Spedizione  franco  contro  vag-lia  o  francobolli 

In  vendita  :  In  tutte  le  librerie. 
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dS.  —  Nella  Svìzzera. 


La  Diplomazia  europea  a  caccia  del- 
la Pace 

Disegno  di  Angoletta. 

(Pasquino,  22  settembre  1912). 


III. 

La  guerra  e  i  suoi  riflessi  nel  paese. 


36.  —  I  due  srrandi  Tnrclii. 


Mohamed  V  e  Filippo  Turati  (a  due): 
Condoglianze  III 


(La  Grande  Italia,  1  ottobre  1911). 


—  se  — 


[^rateili     IRIAliS   -    UDITORI    -    MU.ANO 

C'— — ^  ESCK  OGNI  DOMENICA  (f''''^^'^^^^ 
^)  24  pagine  In-folio  a  3  colonne  e  copertina  v^    ^  _    >>^ 


^    '  Italiana,  diretta  da  Emilio  «  Guido  Trevc»,  è  la  gola  ri- 

vis!'  che  tenga  al  corrente  della  storia  del  giorno  in  tutti  i  tnioi  mot- 

teyii  dove  tutto  sia  originale  ed  inedito,  e  tvtto  porti  un'im- 

pronta }  \  ,   fatto  contemporaneo,  non  personaggio  illustre, 

non  scoj"  tteraria  o  scientifica  od  artistica,  ette  non  «ia 

registrata  ^  /    .         -'--'■■'■  ^  ;     'ir  e  col  pennello.  Come  novità  speeiaìe  per  U 

Ì9t3  L' lLLt»iKAZii>.\K  Italiana  pubblicherà  un  grande  romanzo  scritto  apposi- 
tameìUe  da  Grazia  Deledda,  che  porta  per  titolo  CANNE  AL  VENTO. 

Centesimi  75  il  numero  (Estero,  Una  Lira). 
Anno,  L.  35  -  Sem.,  L.  i8  -  Trlm.,  L.  9|50 

(Estero:  Anno,  Fr.  48  -  Sem.,  Fr.  24  -  Trim.,  Pr.  13). 

I  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lusso  formano  in  fine  d' anno  due  magnifici  vo- 
lumi di  oltre  milleduecento  pagine,  illustrati  da  oltre  600  incisioni  ;  ogni  volume 
ha  la  coperta,  il  frontispizio  e  l'indice. 

PRFMin  nar  i  Cnr»i  Qnnili  •  ^^  n«niero  di  natale  e  CAPOdANNO, 
rnLiniU  PUI  l  OUUI  dllllUli  dedicato  alla  campagna  Romana,  ai  prez- 
zo d'associazione  annuo  aggiungere  centesimi  60  (estero,  fr.  1),  per  le  spese  di  porto. 


5)(S 


~i^ 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

(tstsJi  Giornale  per  le  famiglie  ^^g) 

Questo  periodico,  che  ha  care  tradizioni  nelle  famiglie  italiane,  ha  pure  il  vanto 
d'aver  accolto  i  primi  scritti  d'autori  saliti  poi  in  gran  fama,  quali  Giovanni 
Verga,  Matilde  Serao,  Ada  Negri.  Diretto  da  oUre  un  trentennio  da  un  chiaro 
letterato,  RAFFAELLO  BARBIERA,  esso  congiunge  a  una  viva  impronta  d' al- 
tualità  un  eletto  gusto  letteraiio  ed  artistico,  castigatezza  nella  scelta  degli  scritti  ed 
elevati  sensi  d'  italianità,  ond'è  ricercatissimo  anche  negli  istituti  d'educazione.  L'ab- 
bondanza e  la  ricchezza  delle  sue  iUustrazioni  è  veramente  m^avigliosa  per  un  gior- 
nale di  prezzo  coA  mite. 

L' Illustrazione  Popolare  pubblica  interessantissimi 
romanzi  e  un  racconto  in  ogni  numero. 

//  numero  di  16  pagine  con  copertina  Cent.  |Oi 
Abbonamento  annuo  L.  5|50  (Estero  Fr. 
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37.  —  Dopo  Tripoli. 


Ed  ora,  occupata  Tripoli,  speriamo  che  il  goveruo  si  occupi....  anche  dell'Italia 

(L'Asino,  8  ottobre  1911). 

38.     -  La  Conquista. 


(L'Asino,  12  novembre  1911). 
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La  salute  dei  bambini  è 
il  Siroppo  dei  Dqu.  Man- 
ceau  di  Mele  Reinette. 


Lassativo  e  depurativo 

preparato  appositamente  per  1  bambini  da 

A.  GUILLON,  farmacista 

CHATEAU  -  DU  -  LOIR  (Francia) 


Efficacissimo,    assolutamente   innocuo,  di  sapore 

fradevolissimOv    è  preso   dai    b^ubini  oon  molto  piacere, 
usato  cou  successo  coutro  la  tosse  canina,  ohe   ei   cura   e 
si  guarisce  in  modo  meraviglioso. 

Questo  siroppo  reude  grandi    servizi    alle    mamme    per 
combattere  la  siitichezeaf  tanto  dannosa  ai  bambini  special- 
mente nell'epoca  della  dentizione,  e  preserva  i  bambini  da 
molte  malattie.  30  anni  di  successo.  Nomeroii  attestati. 
Deposito  generale  per  V  Italia  : 

A.  MANZONI  Si  C.i  Via  S.  Paolo  11,  MILMMO 

Trovasi    a  Milano   anche  presso  la  Farmaoia  Maldi/asai, 
piazza  Cordusio  ;  a  Roma,  91  via  di  Pietra;  a  Genova,  Piazza 
Fontane  Marose  e  in  tutte  le  farmacie  d'Italia. 
Prezzo  L.  3,50. 


^ 


Oratls  a  richiesta  è  inviato  dal  farmacista  A.  Guillon 
{Chateau-du-Loir,  Francia)  l'opuscolo  '*  Igiene  dell'infan- 
zia ,f  ove  le  madri  troveranno  ciò  che  si  deve  e  ciò  che 
non  si  deve  fare  per  bene  allevare  i  propri  bimbi  ;  allatta- 
mento materno  e  artificiale,  dose  e  trattamento  del  latte 
secondo  l'età,  igiene  della  balia,  tavola  dei  posi  e  delle  sta- 
ture, spoppamento,  dentizione  ecc.,  e  consigli  sull'igiene  e 
le  precauzioni  da  prendere    in   caso    di    epidemie,  ecc.  ecc. 


39.  —  Il  Conto  da  pagare. 


//  Guerrafondaio  :  —  Per  il  conto  si  rivolga  a  quel  signore  laggiù;  è  sempre  lui  che  pa^ja 

(L'Asino,  19  novembre  1911). 

40.  —  La  bilancia  Tripolina. 


È  una  bilancia...  senza  bilancio. 
[Da  una  parte  il  Prestigio  nazionale  e  l'osso  di   Tripoli,   dall'altra  11  Costo  dell'  impresa] 

(L'Asino,  3  dicembre  1911). 
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BERNARDINO  NODARI 

LUG©   DI    VIGENZA 

SOCIETÀ  ANONIMA 
^2*  Capitale    versato    L.    2.300.000  «t^N 


••<!. 


Specialità  g) 
^   in  carte  òq  lettere,  gela- 
••    tinate  e  filogranate  -  òq 
registri  ■  òisegno  ■  eòi- 
zioni  -  asciuganti  -  carta 
da  stampa  e  da  scriuere 
•^   in  genere  ■  carta  HDath 
e  Rmericana.    ®   ®   ® 


.fi 


Impianti  per  la  produzione  della  carta  a 

LUCO   DI  VICENZA 

e  per  la  produzione  della  cellulosa  di  paglia  a 

CODIGORO   (Ferrara) 


1^.. 

I^*- 

$• 


'A 
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Il  Presepe  della  nuova  Italia 

'Monsignor  Perrklli,  24  e  25  dicembre  1911). 


42.   —  Il  guerraiolo. 

—  Ma  pacche  lei,  con  tanto  entusi» 
smo,  non  viena  a  battersi  ? 
(  —  Diavolo  l  Ohi  rimarrebbe  allora  ir 

Italia  a  gridare  "  Evviva  la  guerra  ,  ? 

(L'Asino,  31  dicembre  1911). 
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GRATIS 

CliiniKiuo  no  fjirii  domanda,  rìcovprj»  GRATIS  nna  scatola 
(li  un  preparato  contro  il  ronniatisnio  e  lu  gottai,  Pef- 
fetto  «lei  «puilc  «'  stato  riconosciuto  infallibile  da  e  •  i- 
uenti  personalità  mediche  e  da  lunga  e  vasta  esperienza 


Deformità  della  mano  io 

uo  caso  di  reumatismo 

articolare  cronicc 

2.O.  tii>o 


Io  ho  Horterto  di  reumatismo  per  molti 
anni,  senza  trovar  sollievo  in  nessun  medioa- 
mento. Le  mie  ton^lizioni  <li  spirito  erano  ve- 
ramente miserabili,  avendo  perso  ogni  epe 
ranza  di  guarigione;  i  medici  stessi  non  me 
ne  facevano  un  mistero. 

A  (questo  punto  mi  venne  l' idea  di  unire  5 
sostanze  chimiche  del  tutto  innocue  per  la  sa- 
lute generale  del  corpo,  ma  specitiche  contro 
il  mio  male,  la  gotta  e  tutte  le  altre  aflfezioni, 
derivanti  da  nn  eccesso  di  acido  urico.  L'etìetto 
di  tale  preparato  fu  meraviglioso  ed  in  breve 
riacquistai  completamente  la  perduta  salute. 
Dopo  questa  felice  esperienza  ed  un  periodo 
di  prova,  il  nuovo  medicamento  fu  conosciuto 
da  distinti  medici  di  tutte 
le  nazioni  e  da  essi  adotta- 
to con  entusiasmo;  così  mi- 
gliaia di  pazienti  di  tutte 
le  età  ed  appartenenti  a  tutti  i  gradi  sociali 
sono  stati  sottoposti  alla  cura  al  "ToniCO  Gloria,,- 
In  tutti  i  casi,  sia  che  si  trattasse  di  affe- 
zioni acute,  sia  che  si  trattasse  di  (luelle  croni- 
che, il  male  fu  vinto,  ed  il  paziente  restituito 
alla  salute  piìl  completa. 

Sono  tanto  certo  dei  risultato  del  *'  Ton'CO 
Gloria  „  che  ho  deciso  di  darne  GRATIS  migliaia 
di  scatole  di  prova,  aflìnchò  con  T  esperimento 
diretto  siano  convinti  anche  i  più  scettici. 

Per  li  prima  scatola  io  non  d(»mando  alcun 
pagamento,  così  Vi  prego  di  affrettarvi  ad  ordi- 
narla, e  la  riceverete  franca  di  porto  a  casa  Yo- 
stra.  Se  poi  vorrete  continuare  la  cura,  del  che 
non  dubito  dopo  che  avrete  incominciato  a  pro- 
varne i  benefici  effetti,  il  prezzo  è  dei  più  miti,  e,  certo,  neppure  lon- 
t inamente  in  rapporto  con  il  valore  terapeutico  del  medicamento. 

Vi  prego  di  indirizz'tre  la  vostra  pregiata   ordinaziont 

John  A.  Smith,  825  Bangor  Housg,  SI108  Laae,  Londra, E.C  (Intuii terra) 


m  caso  di  reuma- 
io  arficoL-irc  cro- 
cilo        1.0     l-!'0 


l&>:- 


M 
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43.  —  Storia  di  un  orologio. 


Il  Gran  Turco,  di  Stambul  nel  giardino 
Se  ne  stava  schiacciando  un  pisolino, 
Allorquando  un  maldestro  mariolo 
Gli  portò  via  di  colpo  l'oriolo. 


Credeva  farla  franca  il  triste  arnese, 
Ma  il  Turco  si  svegliò  e  si  difese. 


Venner  le  guardie  e  il  caso  esaminato, 
Condussero  In  prigione  il  derubato  ; 
Ma  il  ladro  s'ebbe,  ahimè  1  la  delusione 
Di  trovar  che  l'oriolo  era  d'ottone  1 


(U  Uomo  di  Pietra,J3  gennaio  1912) 
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Litografia  A.  Buffoni 

PREMIATA    CON    MEOAG  lA    D'ORO    ALL'ESPOSIZIONE    TORRICELLIANA 
Firenze        Piazza  S.  Croce,  20 

Laboratorio   speciale    per   la   riproduzione   dì  aisegni 
••-^    per    pubblicazioni    scientifiche   c$(— 

GIUSEPPE    CFi5Tfì5HOLl 

CASA   FONDATA   NELL'ANNO  1843 
FIRENZE  -  Via  Or  San  Michele,  N.  2  (in  faccia  ai  Quattro  SanU) 


Telerie  e  TovagUerie  -  Filati  di  Canapa,  Uno  e  Cotone  -  Bian- 
clieria  di  ogni  genere  -  Lana  per  materasse  -  Assortimento  di 
Funami,  Spaglii  e  Sverzini  -  Specialità  in  tele  di  Canapa  colo- 
rate imitazione  antico  per  Abiti,  Tende  e  Tappezzerie  ::    ::     :: 


Ditta  L.  BAUSSANO 

VESTRIHI  e  UGOLINI  Successori 

20,  Via  del  Proconsolo  -  FIRENZE  -  Via  del  Proconsolo,  20 

fabbrica  di  registri    6) 

Carta,  penne  ed  oggetti  di  Cancelleria  e  disegno  -  Assorti- 
mento di  Registratori  per  corrispondenza  -  Carta  Cianografica  ed 
Eliografica  per  la  riproduzione  dei  disegni  -  Grande  assortimento 
di  penne  Stilografiche  e  di  tele  da   legatori,  estere  e  nazionali. 


c<^ 


VENISE 


'OJ 


-^  PALLOTTI  ^ 

JOAILLERIE 


c<^ 


VENISE 


Wj^ 


MAISON    DE    PREMIER    ORDRE    FONDEE    EN      1846 
Fabrique  privilégiée  de  la  Chaìne  de  Venlse  en  or  de  Ducat 

Spedante  pour  les  Monnaies  de  la  Republique  de  Venise  originales  et  emaìilées 

^  ^t    .;. BB.EVET    ROYAL   et    DUCAL    »:♦     ^^  » 

Grand   Diplòmes  aiix   T*nncipnles   Expositions 

Maison   à    FLOR£NC£,   3-5    Rue   Rondinelli 

Pour  antiquités  et  Beaux-Art». 
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44:.  —  Mefistofele  e....  Faust. 


Il  Popolo  Italiano  —  Io  ti  ho  veuduta  l'anima:  tu  dammi  la  felicità! 
Giolitii  —  Ih,  che  furiai  Hai  preso  sul  serio  le  promesse  del  diavolo? 

(L'  Uomo  di  Pietra,  24  febbraio  1912) 


45. 


Istantanee  tripolo-parlamentari. 


^ff/vV^Q) 


Disegno  di  Biagio. 


Il  Leone  (Caetanl)  nel  deserto. 

(Illustrazione  Italiana,  17  marzo  1912). 
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Tipografia  Editrice  Nazionale 

— r—  Romn  

Via  Gregoriana,  9.  -  Telefono  interprovinciale  10619 


Vita  Parlamentare.  ?;T.iv/,.''«°B.Sf.' 

con   prefazione    di   Ferdinando    Martini.    Seconda   Edizione. 
Prezzo  :  L.  5. 


La  saggezza  nell'Amore. rruZa.'' 

mentali  dtli'l^iiene  sociale  e  dei  problemi  moderni  della  seMna- 
nt*   Prof.  E.  Bertarelli.  Prezio  :  L.  3,50. 


Capitalismo  e  Criminalità.  Z'ZUl 

dell  avv    Carlo  Manes,  con  prefazione  del  prof.  Enrico  Ferri. 
Frezzo  L.  6. 

L>   Anf  i/»ttiein        Romanzo  del  prof.  Giuseppe  Clm- 
MllllUriOlO.      ball.  Prezzo  :  L.  3. 

Nella  Giovane  Turchia.  IT^'X. 

nalista.  Dott    E.  C.  Tedeschi,  Inviato  speciale  della   Tribuna  e 
del  Secolo  a  Costantinopoli.  Prezzo:  L.  2. 

Attraverso  i  sentieri  della  salute 

studi  d'igic-ue  del  prof.    E.    Bertarelli,   direttore    dell'Istituto 
d' igiene  nella  R.  Università  di  Parma.  Prezzo  :  l,.  2,50. 


Espansionismo  e  Colonie.  f;ehoPL'!i: 

Xrinnlitatlia  ^*  Vittorio  Nazari,  con  gessantaquat- 
1  1  l|JUIliCllllCl  tro  illustrazioni  e  una  carta  geografica 
a  colori.  Heconda  edizione.  Prezzo:  L.  3. 


Pietro  Mascagni  nella  vita  e  nell'arte  HTT^o 

d'illustrazioni,  tra    cui  4  tricromie     i  rezzo  :  L.  5. 


Ov>        Inviare  ordinazioni   e    cartoline -vaglia    alla    TIPOGRAFIA    EDITRICE        OO 
09^  NAZIONALE  -  Via  Gregoriaii»,  9  -  ROMA.  ^^^ 
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46.   —   Disoccupazione  e  Tripolitania. 


GloUtti:  L'avevo  creata  per  la  vostra 
disoccupazione,  invece  è  diventata  la  mia 
preoccupazione 

(L'Asino,  31  marzo  1912). 


47.  —  A  cucchiai. 


—  Le  darò  un  cucchiaio  d'acqua, 
del  mar  Egeo. 


(L'Uomo  di  Pibtra,  27  aprile  1912). 
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-»/.*,.«.     ,gpv^        A  tu  per  tu  col  Medico  ILZ 


«•  riofuiiuTii-  m  h«at»il('  fi..  '  r  • 

Imiriii  n  L.  4*60  **  •''»    '  '   '" 

l.ai;.,i    a    L.    Vi  .      '       '  -»i 

s]».'.  iali    jwr     N'  'Irr»- 

).ln,sj.,tlu     ci: 


BACHMAKN  &  BUTSCHMANN  -  MILANO,  Via  S.  Marco,  18.  -  Tei.  17-83. 

(  Vedasi  iiìtuìw  di   ridiuione  in  Jiiie  del  volurne)     


liti  lo  0  tutti   Anagennipatemina  óEi^  l.^.c,.'.,; 

Umo    n   lUIII     Pietro  Ortcnzi.  Monsampolo  (Marche) 

L'  A  MQIiOnninsf  ornine     '''  »&Pore  «quisito  gradevolissimo  di  delicato 
f%ll<ll|CIIIII|JaiCllllllCl     profumo  e  di  pronta  e  sicura  efficacia  nell'a* 
i.  stati  (il  esaurimento  nervoso,  nevrastenia,  convalescenza  di  nia- 
>  di  memoria,  neurastenla,  rachitismo,  inappetenza,  vecchiaia  pre- 
ii  vista,  debolerza.  cachessia  da  Infezioni  croniche.  Idropisia,  ma- 
,ttt;o  spinili,  .ii.*turbi  di  stomaco  ed  insonnia,  preventivo  nelle  malattie  Infettive. 

L'  An^lflOntlinfltomiflS  ^^  ottenuto  runanlmo  consenso  di  favore 
#tliai|Cllllipcli011111lCl  dalle  primarie  competenze  mediche.  Massime 
onorificenze.  Infiniti  certilicati  e  lettere  di  ringraziamento.  L'uso  di  questo  preparato 
prodace  su  tutta  la  persona  un  cambiamento  benefico  efficace  e  duratura  ridonando  la 
nuova  vita.  Non  trovandola  nella  Farmacia  locale,  rivolgersi  al  Premiato  Laboratorio 
Farmaceutico  P.  Ortenzl.  -  Monsampolo  (Marche)  o  all'unico  deposito:  Stabilimento 
C.  Bonavla  e  P.  -  Bologna.  -  Un  flac.  L.  2, 80> '^re  sufficienti  per  la  cura  L.  8|40> 

=o  u 

OKKICINA    DI   STERKOTIPIA 

ZINCOTIPIA  -  GALVANOTIPIA  -  INCiSIONi  IN  LEGNO 
con   i   processi   ed    i   sistemi   più   recenti   e   con   scagliola 

GUIDO  PICCHinHTI 

Via  deirOriuolo,  17  -  FIRENZC  -  Via  dell'Oriuolo,  17 

Massima  soUecitadine  -  Precisione  scrupolosa  -  Macchinario   completo   originale  te- 
desco della  Maschinenfabrik  Kempewerk  di  Nùrnberg. 

Si  eseguisce  qualunque  lavoro  sia  in  Opere,  Opuscoli,  Moduli,  Clichés,  ecc. 

Prezzi  modicissimi  da  non  temer  concorrenza. 

=o==  o-= 


Laboratorio  di  BENVENUTO  BARATTI 

(Fondato  nel  1871) 

Montature  per  Negozi  e  mostre 

FeLblorica  di  bandii  da  orefici  e  di  Materiale  S(-olastico  J 

Lavorazione  Meccanica  ^~      ^ 

Fornitore  della  Ditta  -     — 

FIRENZE  i    R  BEMPORAD&P.-Eduor,    l  FIRENZE 


1^     j        R.  BEMPORAD  &  F.  -  Editori 

Z/  Borgo  SS.  Apostoli,  13 
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IV. 
Divagazioni  parlamentari. 


48.    —   La    "  Trasfigurazione  ,,    giolittiana. 


Tela  di  grande  valore  storico-parlamentare,  trafugata  per  conto  del  Travato  dalla 
Galleria  del....  Teatro  Regio  perchè  alquanto....  gioconda. 

(Il  Travaso  delle  Idee  della  Domenica,  15  ottobre  1911) 


L.  CECCHINI  &  C. 

SUCCESSOBX 
COBRIEBE    GIORNALIERO 

MILANO  -  MODENA  -  FIRENZE 


FIRENZE,  Via  del  Sole,  5  -  MILANO,  Via  S.  Clemente,  8 

Servizio  rapido  e  accurato  a  buon  mercato. 
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EBANISTERIA  CASAUNI 

SOCIETÀ  ANONiMA  COOPERATIVA 
===    FAENZA    - 

Nuovo  Stabilimento  della  superficie  di  mq.  7000 

posto  In  VIALE  BACCARINI 
Vicino  alla  stazione  ferroviaria 


Arte  moderna  -  Prodotti  industriali 

j^YYedo  completo  della  (Lasa 

filiali     6) 


BOLOGNA  -  Via  Castiglione  2,  lett.  C. 
FERRARA  -  Pr  della  Pace,  Casa  Taddei 


Le  massime  onorificenze  a  tutte  le  Esposizioni 
CATALOGO   ILLUSTRATO 
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49.  —  Il  Capolavoro  rn'bato 


La  riproduzioue  più  fedele  ad  uso  delle 
autorità,  per  le  necessarie  ricercbe 


(Il  Travaso  dellb 
NiCA,  26  novembre  1911). 


Idee  della  Dome- 


50.  —  La  Camera  è  ancora  chiusa. 


Mentre  d'  Europa  coi  grossi  fittabili 
Parla  sul  serio  dei  più  gravi  affari 


Non  vuol  tra  i  pie  si'  urlanti  e  detestabili 
Domestici  animai  parlamentari. 

(GuERiN  Mesiiijno,  21  geuuaio  1912). 
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PARIS  -  7,  Rue  de  Lille 


Guide  des  Plaisirs  à  Paris  l;:^?'",'/'!?';;.' 

cieiix  avantage  do  «ìonner  des  conseils  que  l'on  no  trouvo  tlans 
aiicun  antro  sur  la  fagon  la  pina  jiulicieuso  do  passor  8on  tptn]>H, 
sur  les  mille  et  uno  fagon  de  s'anmser  A  Paris,  eto.  Prlx  :  3,50. 

Pleasure  Guide  to  Paris  "'""  °°'"f  èrL  'àyò?'  "  '""•"• 

Guide  des  Plaisirs  à  Londres  f;sl%:;rit';rcer 

des  Plaisirs  ìi  Paris.     ====-     Prix  :    3   franca  = 

Petit  Dictionnaire  de  Paris  b'^t':r„r',:^,f  r^ù^t 

voit  à  Paris.  -  Prix  cartonile  :  O  fr.  95.  -  Prix  toile:  1  fr.  50. 

Les  100  Cliefs-d'ttuvre  qu'il  faut  lire  ::z<si^::, 

LES    CHEPS-D  (EUVRE   DE    LA  LITTÉKATUBE  vous  con- 
stituer  la  plus  ohannaute  et  la   plus    complète   des   Bibliotll^que8. 
Tròs  ,i<ì'is  voluiues,   iin]ìression  tn^s  soipnée  sur  beau  papier. 
Il  n'existe  pas  de  Collection  aussi  complète  à  bon  marche. 

Chaque  volume  se  vend  séparément  30  cent.,  Efranger  40  cent.,  Suisse  35  cent. 

I  OQ  MiKPPQ  fl'FlirnnO  ^"^  ^^"®  ^^  volumes  pams.  La 
LuO  iTIUOCuO  U  LUIU)JC  peinture  au  Louvre.  -  La  sculpture  au 
Par  GUSTAVE  GEFFBOY  Louvre.  -  Le  Palais  aw  Louvre.  -  La 
=  de  l'Académie  Goncourt  =  Naiioual  Gallery  de  Londre»,  Madrid, 
Berlin,  La  BtUjiqtie,  La  UoUande,  Versailles,  Florence.  Dux  volumes. 
Ce  sont  des  livres  faits  pour  les  amourenx  de  lecture  et  d'art, 
pour  la  lecture  do  famille,  pour  le  repos  et  la  distraction.  Cliaque 
volume  est  illustre  par  42  plauches  horstexte  et  par  un  grand 
nombre  de  reproductions  dans  le  texte.  1 

Broché  15  franca.  —  Relié  sonple    20  franca.  I 

NstnnlQnn    hr     Empereur  des  Fran9ais     Dans     cct    ouvra^jo,  \ 

lia|JUIyUil    I         =  Par  LOUIS  LUMET  -=     «u    peut     suivro    da  | 

Ajaccio  à  Sainte-Hélène  tonte  la  Vie    de  Napoléon,  dans  scs  | 

fastes,  dans  sa  gioire,   dans  sou  intiinit*?.  § 

Prix  broché,   10  fr.  —  Reliure  sonple,   15  fr.  I 
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51.   —  Fra  Colleg-hi. 


Maometio  V.  —  Io  sciolgo  la  Camera  e  tu  la  tieni  chiusa  !  Slamo  pari  1 

(L'  Uomo  di  Pietra,  27  genniìio  1912). 


52.   —  I  colloqui  fra  Giolitti  e  Caneva. 


GioMTTi  [alla  bassa  corte  parlamentare). 

—    Via,  via  !  quel  clie  diciamo  si  saprà 
Sol  quando  il  Parlamento  s'aprirà. 


(GuERiN  Meschino,  il  febbraio  ini'.3i. 
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Qj^Oani  Famiglia 

deve  possedere  le  seguenti  pubblicazioni  edite  dal'a 
SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO,  via  Pasquirolo  14.  MILANO 


La  Biancheria  iv 


uomo, 
don- 
na, ila  ijicniiuttl.  da  fanciullo,  dance- 
nato,  splonilulo  fascicolo,  stampato  su 
carU  dì  lusso,  ricchissimo  di  incisioni, 
ooD  annp<)  e  due  grandi  tavole  di  mo- 
delli di  biancheria,  una  busta  conte- 
nente cinque  modelli  del  corredino  da 
neonato,  un  modello  tagliato  di  cami- 
cia da  iiutte  per  uom<  e  altro  di  co/i- 
binaisnn  per  signora.  È  utile  tanto  alle 
slguonne  che  devono  prepararsi  il  cor- 
redo, quanto  allo  madri  di  famiglia 
che  intendono  confezionare  In  casa 
ogni  capo  di  biancheria.  Costa  L   1,25 


La  Biancherìa  ;i.','.^'r. 

ricchisHliuu  fajicicolo  dello  Htcfwo  for> 
mato  del  primo,  con  copertina  a  co- 
lori: esso  riproduce  nelle  sue  pagine 
variate  incisioni  di  lenzuola,  federe, 
tovaglie,  tovaKlioli,  parla  della  moda  di 
tale  biancheria,  dell'uso  di  Imbandire 
le  mense  con  eleganza;  ha  unite  tre 
grandi  tavole  doppie  coi  diHOgnl  in- 
granditi della  biancheria  data  nelle  pa- 
gine e  con  altri  gruppi  adatti  per  tova- 
glie, tovaglioli,  lenzuola  e  federe,  oltre 
a  gruppi  di  cifre  a  gnipure  di  molto 
effetto.  Costa  L    1,50 


Il  nuovo  libro  dei  lavori  femminili  ru!,^:X- 

gata  in  due  volumi  del  prezzo  di  L.  g  —  compilata  du  Amelia  Brizzi  RamaZ- 
zoTTi.  Essa  insegna  tutti  i  lavori  muliebri  da  quelli  di  cucito,  ai  pizzi,  ai  ricami 
in  bianco  ed  in  colore,  in  seta,  In  lana,  in  cotone  e  presenta  varie  e  nitide  illu- 
strazioni che  meglio  riescono  a  spiegare  l'Insegnamento  L'opera  è  pur^  suddivisa 
|a    dispense   che  sono    in   vendita  a   10   centesimi  l'una  presso  la  nostra  Casa. 


Album  dì  Cifre  e  Monogrammi 

a  punto  passato  e  cordoncino 

con  scolli  per  camicia,  angoli  per  fazzolet- 
to, bordure,  corone  gentilizie,  ecc.  L.  2,50 

La  Novità 


Album  di  Cifre  e  Monogrammi 

a  punto   in  croce 

con  bordure,    raniosc.lll,  angoli,    fregi 
da  eseguire  in  colore  Costa  L.  2,50 


rivista  mensile  di  mode,  biancheria,  lavori,  stampata  su 
carta  di  lusso.  Ha  annesso  un  figurino  colorato,  un  modello 
tagliato  ed  una  tavola  di  modelli,  e  quattro  volte  all'anno,  anche  una  tavola 
con  disegni,  di  cifre,  monogrammi,  bordure,  camicette,  abiti  e  biancheria.  L'ab- 
bonamento annuo  costa  L.  7*  Estero  Fr.  9*  ^^  numero  separato  Cent.    7B. 


nDÌr»9mn  periodico  settimana- 
IVlUctlllU  le  di  lavori  femminili 
che  si  occcupa  di  qualunque  ricamo,  di 
qualunque  pizzo  ed  ha  nel  primo  nu- 
mero di  ogni  )ne.se  la  prima  pagina  a 
colori  e  una  tavola  di  modelli  di  cami- 
cette, abitini,  greiubiuK, biancheria,  oltre 
quella  di  di^pf^ni  abituale.  L'abbona- 
mento annuo  costa  L.  5  Estero  Fr  8* 
Ogni  numero  |0  centesimi. 


La  Moda  Illustrata 

periodico  seltimaiìale  di  mode  con  la 
prima  pagina  a  colori  ed  un  modello 
tagliato  in  ogni  numero:  si  occupa 
anche  di  lavori  ad  ago  e  dà  nozioni 
utili  d'igiene,  di  economia  domestica  e 
notizie  varie  con  aleuti  I  bozrettle  poesie. 
L'  abbonamento  annuo  costa  L.  g. 
Estero  L.  8*  U"   numero  |0    cent. 


Gratis 


l 


la  Società  Editrice  Sonzogrno  spedisce  a  semplice  richiesta, 
11  Catalogo  Generale  Illustrato,  contenente  l'elenco  delle 
opere  p.ibblicate  nella  Biblioteca  Classica  Economica  (L  1,50 
al  voi.),  nella  Biblioteca  Universale  (C*  ut  -JO).  nella  Biblioteca  del  Popolo 
(Cent.  20),  nella  Biblioteca  Romantica  Economica  (L.  1),  nella  Biblioteca 
Romantica  Tascabile  «('cut  .'SO),  nella  Biblioteca  Romantica  Illustrata,  oltre 
ad  un  immenso  assortimento  di  volumi  fra  I  quali  si  trovano  h-  «emme  della  lette- 
ratura contemporanea,  libri  di  scienza,  di  storia,  di  viaggi,  albums  di  lavori  femmi- 
nili, dizionari  ed  enciclopedie,  e  che  sono  indicatlssiml  per  r'^all 

Mare  ordinazioni  e  vaglia  alla  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO  -  MILANO 
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53.  —  Si  ripresenterà  al  parlamento..., 


1^91 

.^^ 

PF    li 

i^^k 

^ 

lp 

' 

W 

^:Ì 

^^^3 

..).. coprendosi  con  gli  allori  che  1  nostri  bravi  soldati  raccolsero  sui  campi  di  bat 

taglia,  malgrado  l'insipienza  sua. 

(Il  Mulo,  18  febbraio  1912). 


54.    —  Al  restaurant  di  Montecitorio. 


GioUtti  —  Cornei  Non  vi  v.-v?  Ma  se  me  l'avete  ordinata  voialtri. 
/  Commensali  —  Si,  ma  ora  abbiamo  paura  che  ci  faccia  male  allo 


[Il  pasticcio  è  il  Suffragio  Univertale], 


stomaco. 
(L'Asino,  19  maggio  1918). 
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tìf ut 

Società  Editrice  Sonzoano  in  A^iinno 

La  Scienza  per  tutti  S';:',';;:,^.''*'!",^','^';;: 

Moconnica.  !  >-         , 

PatoU.^ia.     : 

•ppMoato,  N 

d'àbbonair.rn-.  :    ì-.a-         i-!    I.   .;!,..      ;-,.,-   I     (,..s.->:    l.    .^.  i     •    r  •   .\-'.     l  <      s,50. 

Sem.   Fr.  4.50.    Cit  mi  >i-ro  », ,.,iriin,  n,  1   l;.>;ni",  (ont.  30.   I:-toro   <"<Mit    40. 

Biblioteca  Classica  economica  ^,Vde,X.irm 

bionnrr  L  1,50,  lu  tei»  e  oro  L  2.  Fondata  e  diretta  yer  tanti  anni  da  E.  Oa- 
iiieriuf,  a  cui  sono  dorati  le  prefazlr-nl  e  1  oommeuti  dei  maggiori  autori  nostri, 
tic*  n'r<?trl  testi   di   lingua:   Dante,   Petraca.   Boccaccio,   Sacchetti,  Cavalca,   Cel- 

.  Tasso.  Pulci,  Leopardi.  Foscolo,  Manzoni,  ecc.  Le  Edizioni  Crl- 
1  CAMERINI  ohe  la  società  Editrice  Sonzogno  mette  in   vendita  Hono 

ootue  Libri  di  testo  per  gli  studenti  delle  Scuole  Secondarie 
(Giuuiiìxi  Superiori,  iHtttutl  Tecnici,  Licei,  Università,  ecc.)  ove  mantengono  un 
Ineonteatabile  primato. 


Rihlinfpra  llnivPrQSllO  Antica  e  Moderna.  RaccolU  dei 
DlUllUiCUCt  UlllWCl  ddlC  lavori  letterari  del  migliori  autori 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi.    Storia,    Filosofia,  Politica,  Poesia,  Arte, 

Teatro,  Romanzo.  In  mezso  al  conforto  de'  lettori  d'ogni  classe,  che  applau- 
dono alla  scelU  scrupolosa,  accorata  di  questa  Biblioteca  veramente  Univer- 
sale per  1  nomi  degli  autori  e  per  i  soggetti  delle  opere,  tutte  dilettevoli,  ameni, 
istruttivi,  la  nostra  raccolta  può  vantarsi  di  aver  servito  non  Inutilmente  alla 
coltura  nazionale.  In  essa  si  trovano  scrittori  d'ogni  età  e  d'ogni  paese  e  vi  si 
alternano  tutte  le  varie  forme  della  letteratura,  la  poetica,  la  storica,  la  roman- 
tica, la  filosofica,  la  drammatica  con  una  varietà  che  mantiene  sempre  vivo  l'in- 
teresse de'  lettori.  I  capolavori  di  tutte  le  nazioni  sono  offerti  a  chi  ha  desiderio 
d'istruirsi  per  pochi  centesimi  :  e  la  Biblioteca  Universale  concorre  quindi 
efficacemente  alla  diffusione  del  gusto  letterario  e  artistico  della  nazione.  81  pub- 
blica per  vohimi  di  circa  cento  pagine  in  edizione  stereotipa.  Ne  esce  uno  al 
mese  A  ciascun  volume  è  premessa  una  biografia  od  un  breve  studio  critico 
sull'autore  e  sull'opera.  —  Prezso  di  ciascun  volume:  In  brochure  Cent.  30.  In 
tela  ('enl    45.  Volume  doppio  in  brochure  Cent.  60.  In  tela  Cent.  90. 

Rihiintprri  rìpi  Pnnnin  Propaganda  d- istruzione.  Buoni 
DlUllUlCUa  UCI  rU|JUIU  iibn  a  soll  20  centesimi  (Voluml  dop- 
pi  Gente?  mi  40)  La  Biblioteca  del  J'opolo  è  sorta  col  programma  preciso  di  of- 
frire al  pubblico  la  volgarizzazione  delle  diverse  dottrine  e  discipline  scientifiche. 
L'intera  collesione  dei  suoi  volumetti,  che  va  sempre  accrescendosi,  costituisce, 
si  può  dire,  una  Enciclopedia,  cosi  per  gli  studiosi,  come  per  i  profani.  Ogni  vo- 
lumetto forma  un  trattatello  a  sé,  scritto  con  chiarezza,  un  sunto  completo  d'una 
determinata  disciplina  scientifica  o  industriale.  Di  qui  l'immenso  successo  del'a 
Biblioteca,  i  cui  volumi  presentano  il  vantaggio  di  esser  messi  in  vendita  a 
20  Centesimi,  una  cifra  che  è  acce.«8ibile  a  tutte  le  borse.  —  Le  arti  usuali,  le 
scienze  fisiche  e  matematiche,  la  chimica,  l'astronomia,  l'igiene, la  medicina,  l'eco- 
nomia politica,  la  sociologia,  l'antropologia,  le  discipline  filosofiche,  le  moderne 
teorie  naturalistiche,  la  letteratura,  l'arte,  lo  sport,  ecc.,  ecc.  sono,  per  dir  cosi, 
rappreseutate  nella  Rib'iotera  del  Popolo  e  svolte  in  altrettante  serie  di  opuscoli 
la  cui  lettura  riesce  utile,  facile  e  dilettevole  ad  ogni  persona. 

^^  .  ■  la  Società  editrice  Sonzogno  spedisce  a  semplice  richiesta, 

K^ySÉ  ■  ■  ^  '^  Catalogo  Generale  illustrato,  contenente  l'elenco  delle 
^■*  •«■•^  opere  i)ubblicate  nella  Biblioteca  Classica  Economica  (L,  1,50 
al  vo!,),  u'ila  Biblioteca  Universale  (Cent.  30),  nella  Biblioteca  del  Popolo 
(Cent  20),  nelld  Biblioteca  Romantica  Economica  (L.  1),  nella  Biblioteca 
Romantica  Tascabile  (Cent.  5u),  nella  Biblioteca  Romantica  Illustrata,  oltre 
ad  un  immenso  assortimento  di  volu>iii  fra  i  quali  si  trovano  le  gemme  della 
letteratura  contemporanea,  libri  di  scienza,  di  storia,  di  viaggi,  albums  di  la- 
vori femminili,  dizionari  ad  enciclopedie,  e  che  sono  indicatls.slml  per  regali. 

^     iQTiare  ordimom  e  ya^ia  aUa  SOCIETÀ  EDITRICE  SONZOGNO  -  MIUNO     ^ 
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55.    -     La  Camera  al  passo  estremo. 


Fiihiniidoìie  —  Poveretta  1  Mi  ha  amato 
tino  al  suicidio  ! 

[La  Camera  si   avvelena  bevendo  la 
E i forma  Elettorale] 

(Il  Travaso  delle  Idee  della  Do- 
menica, 19  maggio  1912). 


56.  —  La  Settimana  Comica  -  Variazioni  di  BIAGIO. 
La  busta  per  votare. 


—  A   dirti  11   vero   non   ci   capisco 
niente. 

—  E  che  importa  ?  Non  è  fatta  per 
noi,  è  fatta  per  gli  analfabeti. 

(L'Illustrazione   Italiana,   2   giu- 
gno 1912). 


Ml^ELÈ  TALMOHE  ■  TORINO 
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STABILIMENTO 

FOTOMECCANICO 

D,  GHEZZI,  GUERRERIO,  MONZANI  &  C. 


VIA  MESSINA  16     MILANO    TELEFONO  44-38 


CLICHÉS  D'OGNI  GE/NERE 
TRICROMIE  OD  FOTOLITO 
DISEGNI  ®  RITOCCHI 
XILOGRAFIE  <^  GALVANI 
PROGETTI  PER  CATALOGHI 
FOTOGRAFIE   SU    LUOGO 
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57.  —  La  chiusura  della  di- 
scussione sulla  riforma  elet- 
torale. 

Tutti  con  lui  si  sono  rallegrai*; 
'4         Persino  i  corvi,  gli  ultimi  arrivati. 

(GuERiN  Mescuino,  2  giugno  1912) 


Dopo  averlo  ai/z.t( 


....  si  prepara  ad  ucciderlo 
[n  toro  è  11  Suffragio  universale].  (L'  Uomo  di  Pietra,  7  settembre  1912) 
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Bagno  di  Romagna 

RR.  TERME  DI  S.  AGNESE 

Acque  Salso-Boro-Iodio-Bromiche  alla  temperainra  di  43^ 
centtgr.  -  Bagni  ad  immersione  -  a  vapore  -  fanghi  -  sala 
ginecologica  -  massaggio  -  doccia  scozzese  -  ecc. 

Sala  di  lettura  e  di  conversazione  -  Albergo  nelV  interno 
dello  Stabilimento,  restaurato  e  completamente  rim  odor  nato 
dalla  nuova  Deputazione  amministrativa  -  Servizio  inappun- 
tabile -  Prezzi  modicissimi. 


Anprtiin  \  dello  Stabilimento  per  la  cura  V  Giugno  -  30  Settembre 
^''^""^^  (  dell'Albergo  V  Luglio -15  Settembre 

nir07inno  Sanitaria  S   ^^^^'  "^^'^  ^^^^^  ^®'>'  ""''«^^'^^  di  Pisa. 

Uii6£iuii6  OdllHdlld  i   qqij  gy^iiiQ^Q  gggjQg,^  della  Cllnioa  Medica  di  Firenze. 

A  queste  acque,  che,  per  la  loro  composizione  chimica  ed  elevata  tem- 
peratura, da  più  valenti  chimici,  a  cominciare  dal  Targioni-Tozzetti,  fu- 
rono dichiarate  migliori  di  quelle  celebri  di  Aquisgraua  (Aix  la  Chapelle), 
si  curano,  con  esito  sempre  felice,  le -affezioni  di  fondo  reumatico  (dolo  i 
vaganti  o  fissi,  artriti,  sciatiche,  ecc.),  le  malattie  delle  doune,  quello 
della  pelle,  il  catarro  gastro-intestinale  e  quello  bronco-polmonue,  e 
renelle,  la  gotta,  ecc. 

Accessi: 

f^Oeona  »  Doffflfl  servizio  giornaliero  automobilistico.    Prezzo   del    bt- 

OCOClld  ■  Day  IIU     ■    glietto  con  bagaglio  Ano  a  kg.  8,  L.  5,35.  » 

N.  B.  -  Da!  Luglio   i  1  Ottobre,  servizio  blglornallero. 

PmmI|  Q^iff  Tin  Servizio  giornaliero  automolistico Bino  a  S.Sofia.-S. Sofia-Bagno 
r  UI  11  "  Day  ilU  ■  con  dillgenra  a  due  cavalli  (orarlo  e  tariffa  in  pubblicazione). 
Nel  mesi  di  Lugiiu  e  Agosto  serTizio  bisettimanale  automobilistico  sino  a  Bagno. 

Di1*l«ÌCt^%M      Dfirttm  Servizio  giornaliero  postale  con  diligenza  :  Da  Bib- 

DlUUICilct  "  DdyilU     "     biana  (Fratelli  Cana«<^l):  ore  7  .^=. 

NB.-uurau  lei  mesi  diLugno  -Agosto  servizio  automobilistico  Bagno-Bibbiena  e  viceversa. 

Firenzs  -  Bagno  V."kTpTp,f 


e  viceversa.    Servizio  automobilistico  bisettimi.nale. 
Firenze.  '      . 


Per  scMailineiit ,  suide  e  tallire,  rirolgersl  alla  Dlreziofle  anclie  con  biglietto  da  Tisita. 
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6d.  —  La  semplicità  della  nuova  tiegge  £2letioraìe. 
Variazioni  di  BIAGIO. 


Le  tavole  della  legge  GIo-  al  qnale  prodiga  1  primi  lu-  seguita  da  una  circolare  de 

llttl-Bertolini,  a  base  di  ar-  mi  una  circolare  del  ministro  sottoguardasigilU    on.     Gal 

ticoll  his  e  (e>;  sconcertano  onorevole  Facta  ;  lini  ; 
alquanto  l'elettore,... 


cui  tiene  dietro  una  circolare 
del  sottosegretario  all'inter- 
no on.  Falcioni; 


a  rischiarare  la  situazione  in- 
tervengono i  manifesti  mu- 
nicipali 


e  le  chiose  dei  professori  d 
diritto  costituzionale,  per  cu 
—  dopo  tante  spiegazioni  - 
l'elettore  si  trova  più  asiiK 
di  prima. 


(L'  Illustrazione  Italiana,  16  settembre  1912). 
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IN  VENDITA    OVUNQUE.     All'Ingrosso  presso 
r  .  VI  B  EB^T  »  e  M  I  /v\  I  e  O  .    L UQ)[MJ  E,  (  FRA N  e  I A  ) 
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Stabilimento  Orsola  Zanardi  V!  Bianchi  i 


Grande  Tintoria  Lavanderia  a  Vapore 

BOLOGNA 

Via  Cavallera,  43   —   Telefono  11-15 


S^  puUscotvo    G) 


Paletota  «  Abiti  da  nomo  »  Vestiti  di  lana,  seta  o 
cotone  da  signora  -  Panni  -  Coperte  -  Maglierie  - 
Pizzi  -  Oggetti  di  pelliccerie  eco,    Àjèl     jkJÈL     JcJèl     jcìl 


$i  ^M^^n^ 


Abiti  e  Tessuti  di  lana  o 
seta  in  qualunque   colore. 


Pulitura  a  Secco  -  Smacchiatura 

Le  commissioni  per  posta  sono  eseguite  con  grande  cura  e  sollecitudine 

Mandando  pezzetti  dì  stoffa 

sì  fanno  Campioni-Tìnte  Gratis 


Listino  prezzi  -  Schiarimenti  -  Preventivi  a  richiesta 
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Cronistoria  dei  partiti  avanzati. 


60.    —   La  protesta  dell' Avanti. 


Ingrata  Kon.a,  uun  avrai  ie  mie  ossa. 

(Pasquino,  l  ottobre  1911). 


61.   —  La  spedizione  socialista  in  Tripolitania. 


[De  Felice,  Il  Viandante,  Trapanese,  Orano,  Labriola,  Podrecca,  Rossi  Doria,  Lerda]. 

(L'Asino,  16  ottobre  1911; 

—  64  — 


Casa  di  Salute  VILLA  LAURA 

NAPOLI  -  VOMERO  NUOVO  -  VIA  MORGHEN 

Fufìicolar9:  Chiaia  e  Montesanto  -  Tram  E/ett:  Piazza  Dant9-S. Mortila 
TELEFONO  15-1» 


Medicina  -  Chirurgia  -  Oculistica 

Corina  volata  in  sito  ameno  e  $ahtbre,  circondata  da  giardini  con  vista  »pUn- 
dida,  munita  d'ogni  eoììforto,  arr^ata  lecondo  tutte  le.  norme  dell'igiene,  ed  in 
moda  da  ofrire  la  maggiore  gareniia  per  U  ruecexao  delle  eure  e  degli  atti  opershttwi 

PENSIONE  DI  PRIMA  E  SECONDA  CLASSE 

J  Medici  :  Dott.  Antonio  de  Fa/co  -  Chimrgi  :  Doti.  Al- 

Sanitari!    f  berto  Cafiero.  Pietro  Capasse.  Guglielmo  de  Rosa,  Giù- 

della  Casa  i  seppe  Limoncelli,  Guglielmo  Pisani,  Roberto  Falcone.  - 

I  Oculista  :  Dott.  Giuseppe  Pinella. 

SERVIZIO  MEDICO  PERMANENTE 

Non    si    accettano  infermi  di  malattie    infettire 

Per  ogni  chiarimento  rivolgersi  all'Amministrazione 


i^^^^^ 


MALATTIE  NERVOSE 


Sono  roeì  chiamate  le  mnlAttie  che  In 
tereMano  il  sistema  uerroec,  il  oerrello  ed 
il  midollo  spinale. 

^■^■^^■■■■■■i^i^^iHB^BHBaHaHiHHiHH  La  epiloK«ia,   l' esprensione  più   grare  <> 

più  terribile  di  t^li  malattie,  l' isterismo,  la  nerroni.  il  ballo  di  San  Vito,  le  crisi  nerrojK' 
il  delirio,  lo  convulsioni  dei  fanciulli,  le  rertigini,  l'emicTani».  l'insonnia,  l'ipocondri» 
che  tormenta  l'esistenza  e  rende  il  carattere  iireqnieto.  triste  ed  irascibile,  sono  tutte  ma 
nifestazioni,  le  più  comnni,  di  questo  genere  di  affezioni.  —  La  predi  sposi  alone  ereditaria. 
l'ecceaso  di  lavoro  o  di  piaceri,  le  pren.cuparJoni  degli  affari,  le  emozioni  TÌolenti,  la  c^ 
stante  e  prolungata  tensione  intellettuale,  tali  sono  le  cause  che  generano  le  Malattie 
nervose.  —  H  GIULEBBE  DI  HENRY  MURE  di  Pont-St.-Esprit  (GardFrancia)  - 
spesso  un  ottimo  rimedio  e  sempre  un  immediato  sollievo  per  coloro  ohe  vanno  soggetti 
a  tali  malattie.  —  L'uso  di  questo  giulebbe  prodnc«  sol  sistema  nervoso  ob  camUaaente 
benefico,  efficace  e  duraturo,  ridonando  la  calma,  il  sonno  e  la  gaiessa. 

■V  Istruzioni  gratis  dietro  richiesta  'M 


ss 


■■_»-p-»- 


■vwy-b-^^ww 


TIPOGRAFIA  COOPERATIVA  ì 

Via  Palazzuolo,  21    FIRENZE  -  Telefono  N.  624 

::     Si  esegniscono  edizioni  letterarie 


illnstrate,  scolasti-  K 
che  ::  Periodici  ::  Memorie  leg-ali  ::  Moduli  per  ammi-  PC 
nistrazioni    ::    Iiayori  commerciali  d'  Ofirni  g>«nere 

mm-    Materìale  moderno  -  Esecuzione  sollecita  -  Prezii  miti 


J^'^K'J'.'.•.V•.KK'M^'.KKP.VJ•J>,^.^^.KM.' 
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Turati  e  Trevks  al  Proletario 
—  Non  tradire  il  Partito!  I  tuoi  denari 
Godili  tu  e  non  darli  al   militari  1 


Il  Proletario  alla  moglie 
—  Taci  !  Io  sono  cosciente  ed  evoluto 
E  il  sussidio  ai  feriti  l'ho  bevuty! 


(GuERiN  iMeschino,  26  novembre  1911). 


63.   —  La  flotta  aerea  -  Varia- 
zioni di  BIAGIO. 

La  protesta   del   Proletariato. 


—  Ha  ragione  V  Avanti  !.. .  Volare  è 
uD  lusso  quando  il  povero  operaio  non 
riesce  neanche  a  camminare! 


(L'IllUvSTRAzione  Italiana,  14  aprile 
1913) 
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STABILIMENTI 

in  MATHI  (Canav.)  (2  Diaceli.^-  TORRE   Mondovi)  (l  BacU.) 

Medaglia  d'oro  -  Espot.  Univ.  Parigi  1900 
Espos    Intern.  Torino  19J1  -  Fuori  Concorso  •  Membro  del  Giuri 

(c)  CatUeve  Sxacomo  ^osso 


SIC.  inoa.  Capitale  L.  2.000.000  iDierameDie  versalo. 

SPECIALITÀ  IN  CARTA  DA  IMPACCO  DI  GRANDE  RESISTENZA 

i  sede  e  deposito  in  TORINO,  Vid  CaVOUr,  23  -  Telel.  mi  e  3001 


m. 


Q  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO    Q 

ì  G.  CARNESECCHI  &  FIGLI 

I  (Con  Laboratori!  di  Stereotipia  e  Legatoria) 

a    Successore   PIERO   di  CESARE   CASALINI 


m^ 


Piazza  Mentana,  1  -  FIRENZE  -  Piazza  Mentana,  1 

TELEFONO  4-85 


Stabilimento  Tipografico  "ALDINO» 

Amministratore-Proprietario  BENEDETTO  BALDACCI 

Ristampa  integrale,  completa  delle  Opere  di  LUIGI  DOMENICO  BATACCHI 
(Padre  atanaeio  da  Verrocchio).  Cinque  volumi  In-S"  grande,  stampa  a  due  colori 
L.  75.  -  Volume  I  e  II,  />  NovéOe  -  HI  e  IV,  ia  rete  di  Vtdeano  -  V,  Lo  Zi 
bcUdone.  —  Chiedere  prospetto,  gratis. 

-•^^    FIRENZE    c^- 
Via  de' Renai,  11  (Lung'Arno  Serristori)  -  Telefono  8-85 
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64.   —   Suonatori  e  suoa|i.ti. 


J^ 

J 

^^w^ 

m 

3^ 

^ 

Mentre  11  Congresso  espelle  11  BiaaoUtl, 
Turati  e  Treres  fanno  I  desolati. 


Ma  appena  i  4«stri  iobo  messi  fuori 
Daneaa  di  gioia  1  d«e  legislatori. 


Tgaves,  Inran  gli  amici  tuoi  discacci  : 
tm  MilTl  I!  posto,  •  te  lo  prende  ii»  »accl. 


(GuERiN  Mhs«M!no.  U  luglio  1812) 


65.    —   Effetti  di  vestiario  politico 


llenÉre  al  Congresso  socialista  avvi»  ne 
la  scissione,  il  Partito  Repubblicano  si 
dichiara  ìb  liquidaEione. 

Dai  gi»rneili 


—  Cara  Cravattiua  Rossa,  la  va  male  ! 
Mi  pare  che  passiamo  di  modal 

—  Purtroppo,  caro  Berre'tino  Frigio 
Ho  paura  che  finiremo  i)re8to  dui  rigat- 
tiere. 

—  Tu  sei  ridotta  uno  straccio  da  tep- 
pista 1 

—  E  tu  un  berretto  da  notte. 


(Il  Mv,l©,  21  luglio  1«12). 
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Bruciate  il 


Vostro  Cinto 


Migliata  carati  completamente  mettono  In  disuso  I  \m  Brachieri. 

Tntte  le  Importanti  scoperte  relative  all'arte  di  guarire  con  sono  fatte  da 
uomini  di  medicina  Vi  sono  ecoeziont,  ed  una  di  queste  è  la  Tera,  weraTl- 
glioaa  scoperta  fatta  da  nn  astuto  ed  Intelligente  vecchio  Capitano  mercan- 
tile Il  "  Capitano  Colllnge  "  Egli  dopo  aver  softerto  per  molti  anni  di  un  ernia 
éoppla,  ohe  1  dottori  dicevano  essere  incnrabile,  anziché  abbandonarsi  alla 

disperazione  decise  di  occupare  il 
suo  tempo  e  le  sue  energie  a  trovare 
un  metodo  di  cura. 

Dopo  moltissime  investigazioni, 
leggendo  numerose  opere  In  propo- 
nito,  egli  si  era  reso  quasi  specialista 
In  queste  malattie,  senza  però  trovare 
quello  che  gli  era  necessario.  Una 
volta  quasi  per  accidente  cavò  fuori 
quello  che  per  si  lungo  tempo  era 
stata  la  sua  preoccupazione,  ed  ebbe 
la  soddisfazione  di  guarire  sé  stesso 
e  migliaia  di  compagni  di  sventura. 
La  sua  invenzione  fu  provata  sempre 
più  e  su  ogni  specie  di  ernia,  con  un 
risultato  eccellente,  cioè  la  completa 
guarigione.  I  sofferenti  provarono  la 
gioia  di  sentirsi,  ancora  una  volta 
sani  e  felici  di  potersi  muovere  a  loro 
piacimento  e  senza  l'aiuto  di  un  bra- 
chiere. 

Voi  forse  avete  letto  sui  giornali 
qualche  cosa  sa  questa  meravigliosa 
cura. 

Se  non  1'  avete,  sarete  contenti 
apprendere  che  11  Capitano  Collings  è  disposto  a  spedire  a  tutti  quelli  affetti 
da  ernia,  franco  di  spesa  i  particolari  di  questa  benefica  scoperta,  cosi  ognuno 
potrà  guarirsi,  come  lo  fu  lui  e  come  lo  furono  centinaia  di  persone.  La  na- 
tura di  questa  cura  è  semplicissima  e  ai  effettua  senza  d  jlori  o  inconvenienti. 
Le  occupazioni  giornaliere  non  hanno  bisogno  di  essere  interrotte  e  la  gua- 
rigione è  completa,  tanto  che  il  brachiere  non  è  più  necessario,  il  rischio 
di  un'operazione  chirurgica  è  evitato  e  le  parti  affette  divengono  sana  e 
forti  come  lo  erano  precedentemente. 

Arrangiamenti  sono  stati  fatti  In  maniera  che  tutti  1  lettori  dell' Almanaeen 
saranno  fomiti  del  sopraddetti  particolari  di  questa  cura  senza  spesa  alcuna 

e  noi  speriamo  che   quelli    che     ^__ . 

sventuratamente  si  trovano  af- 
fetti dal  male  dell'ernia  si  avval- 
gano della  noatra  generosa  of- 
ferU. 


Riempita  e  spedite  per  po- 
sta H  cupone  qui  attac- 
cato  col  vostro  indirizzo. 


CAMPIONE  GRATIS 

Capt.  W.  A.  Collings  ék  Sons  (CassetU  13),  82, 
Theobald's  Boad,  London,  W.  C,  ZngUnA. 
Signori:  —  Compiacotavl  spedirmi,  franco 
di  spese  le  informazioni  •  li  camplon»  per 
curare  la  mia  ernia 

NOME 


INDIRIZZO 


^tmi 


66.    —    Il    P.    S.    I.    contro  il 
P.  S.  R. 


-  Prima   di   applaudire,    D'jn    ì'ro 
copio,  aspetti  r  ultimo  quadro. 

—  L'ultimo? 

i  —  Sì,  quello  della  riconciliazioue  ge- 

neriile 

iL'A-siM),  ìl  agosto   1912) 


VI. 
Cronaca  spicciola  di  casa  nostra. 


67.   —  Sulla  Lagrnna. 

Il   Vecchio  —  Ostregheta  I  ma  tu  non 
sei  mica....  iol 

(MONSKiNOR   PbRRLLI, 

Q8  aprile  1912). 


^l^^^S 
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'q  1^  ANNO  XXII  p 

E  11  Mattino. 

—  [| 

Il  più  grande,  il  più  diffuso,  É 


il    più    completo    giornale 
del    Mezzogiorno     d'  Italia 


m 


i 


Anno  L.  15,50  -  Semestre  L.  8  -  Trimestre  L.  4,50 

Splendidi  premi!  di  valore  agii  abbonati,  i  quali  ricevono,  inoltre,  R 

r  ALMANACCO  ITALIANO  della  CASA   BEMPORAD        | 

Chiedere  programma  a/f  Amministrazione  :  Galleria  Umberto  I.  -  NAPOLI 

IIItlllllllllllllilllllllllllllillllitlllllllllllllllllllllllllllllllllllll'MIIIIIIIIIIIIIIIII 


1 

Corriere  pi  Napoli  | 

GIQl^NALE  PELIA  SERA  | 

Anno  L.  12,50  -  Semestre  L.  6,50  -  Trimestre  L.  3,50  i 

llllllllllllllllllllllllllllllillllll  llllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllll  S 

REGINA  ^  i 


i 

la  rivista  ideale  delle  Signore  e  delle  Signorine    g 

Anno  L.  10,00  -  Semestre  L.  5,50  ■  Trimestre  L.  3,00  ^ 

Chiedere  programma  e  numeri  di  saggio  della  E^ 

rivista    alla   Direzione   e   Amministrazione  :  {§ 

Angiporto    Galleria,   7    -    NAPOLI 
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PREMIATA  FAB 

GIORGIO  NI 

Diploma  d'Onore  all'Espc 
Medaglia    d'Oro   e    d'Argent» 


TELE  Incerate  e  Idrofughe-M 

-^^^  VERNICI  da  Decorai 

Specialità  in  sr 
Ù0S,  Copertoni  Impermeabili 

BANCO  E 

-^'    Viale  Mazzini,  30  -  FU 


X    Telefono  urbano 
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CA  A  VAPORE 

COLINI  &  C. 

ì  Italo-Americana  del  ISga 
Esposizione    di    Torino    I898 


1 


xhinate 

,  da  Ferramenta  e  da  Carrozze 



bianchi  e  colorati 

%  e3^  Noleggio  Copertoni  j^ 
BBRICA  : 

ZE  -  Viale  Mazzini,  30    «-«^ 

irbano  Num.  448    X^jQ»» 


7«  - 


68.  —   I  tre  reclamisti  (oiune 
trinum  est  perfectum). 


Ferri:  Avreste,  per  caso,  bisogno  di 
un  impresario? 


(PxSQOlNO,  13  maggio  1912) 


69    —Processi...  clamorosi  a 
porte  chiuse. 

Il  cittadino  per  bene:  i'bts  I        Un  pò 
di  (tile>izio.'  .. 


[Il  tamburone  è  il  Processo  Paterno].  -;;x 


(Monsignor  Perrelli 
19  maggio  1912). 


70.  —  Dopo  il  processo....   Al- 

beng-a. 

\J  arresto  della  colpevole. 

(Monsignor  Pbrrelli, 
JO  giugno  1912). 
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HENRI  6AUTIER,  Eitlteer,  a,  w\  tu  iriitoii^ijmi^lS 


^ 


de  ma  ^vUe 

Collezione  di  Romanzi 

per  gioviomette  dai  16  ai  20  anni. 

Tatti  f  Tolnml  di  questa  collezione  sono  impeccabili    dal    punto   di  vista 
morale  e  religioso. 


VOLUMES  RECEMMENT  PARUS 

Ogni  volume  :  Non  legato  con  copertina  illustrata  su  carta  lucida,  prezzo 

franco  iPraocia  ed  Estero) Lire    3,00 

Eieganiemeote  legato  in  tela  bleu  -  taglio  marmorizzato  .       »       3,50 


M.  Maryan.  T^e  chàtéau  rose  . .   1  voi. 

—  Soselyne Id. 

—  Ij4  Villa  des  colombe* id. 

—  La  Robe  brodée  d'argent .  . .  id. 
M.  Alanic.  Le  Miracle  des  Perles  Id. 

—  A  Chacua  sa  chimère  ' id. 

Jeanne  de  Coulomb.  Le  Court 

Circuit Id. 

—  L'Kparpllleur  de  bralsea Id. 

—  Dau8  r  engrenage id. 

—  Le  Mari  de  Nadalette id. 

André  Bruyère.  Le  Chàteau  da 

mystère id. 

—  Midi  à  quatorze  Leiires id. 

M.du  Camfranc.  Cbéne  reuouée  id. 

—  Toit  de  chanme id. 

—  Collbri Id. 

A.  de  Maricourt.  LOncle  Praline  id. 


M.  Le  Mière.  Due  dette 1  voi. 

—  LesDeux  fllles  de  Maitre  Bien- 
almé   Id 

B.de  Buxy.  La  mystérituse  au- 
rore     id. 

~  Le  Marlage  de  minuit id. 

—  La  Marguerite  des  luarguerites  id. 

—  L'Aumóne  fleiirle Id. 

Champol.  Lea  deux  marquise.^.  Id. 

—  Le  Crime  de  Molle  Bouillaud.  id. 

—  Le  Roman  d'un  egoiste id. 

—  Le  Voeu  d'Audré td 

J  Rivière.  Benne  maman id 

—  Le  Piège  id. 

—  La  Maison  dea  yeux  bleus..  id. 
Zénaì'de  Fleuriot.  Déaertion  ..  .  id. 

—  8ou8  le  joug Id. 

—  Aigle  et  colombe Id. 


1 


NOUVELLE  BIBLIOTHEQUE   POPULAIRE 

DiX    CENTiMES    LE     VOLUME 

Collezione  delle  opere  piti  note  di  tutte  le  1  tterature  antiche  e  mo- 
derne, francesi  e  straniere  Invio  Franco  (Francia  ed  Estero)  di  un 
volume  per  15  cent.,  i  volumi  per  25  cent.,  25  volumi  per  Lire  4 

Domandare  11  Catalogo  del  6.30  volumi  a  mezzo  cartolina  postale 
indirizzarsi  al  SIg.  HENRI  GAUTIER,  Editore,  55,  quai  des 
Grands-Augustins  -  PARIS. 


a>c. 


In  vendita  presso  R.  Bemporad  &  F.  -  7  Via  del  Procon- 
solo -  FIRENZE,  e  presso  I  principali  llbriil  d*  Italia. 
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71.    —    Iia    fine 
Cuocolo. 


del     pvoeesso 


Il  giurato  (tornaodo  in  famiglia)  :  — 
Come,  son  cresciuti  così  poco  1  nostri 
fl^'li  durante  la  mia  assenza  ? 

—  Marito  mio,  non  sono  i  nostri 
figli:  sono  1  figli....  dei  nostri  figlili 

(Pasquino,  14  luglio  1912). 


72.  —  La  Cnra  delle  Acque  a  Montecatini. 


—  Auarda,  avranno  bevuto  molt'aoqua  quel  deputati  che  corrono  in  gabinetto. 

—  Non  hanno  bevuto  nienta  :   furomo  i«ri  sorpresi  al  Kftrsaal  ! 

(Monsignor  I  errklli,  33  luglio  1912). 

73.  —  I  Congrre«»i  del  giorno.  —  Istantanee  di  RAMO. 


Mentre  si  chiù-  si     inaugura    ad  intanto  gli  orto-  ad  Alessandi-iasi  ed  a    Busto    Ar- 
de   a    Milano   11  Od«rzo  quello  lanl    festeggiano  riuniscono  a  eon-  aizio    i    Ofovani 
eongr«sso  dram-  degli  agrfeoltorl;  a    Varese    1' on.  gresso    i    piccoli  Socialisti... 
Biatlco,  Pavia,  proprietari, 

(L'Ii.LusTR.\zioNB  ITALIANA,  1  sett'Mubre  19121. 

—  76   - 


Unione  Cineografi 

(g^ià  Stab.  Mangiarotti  &  C.  e  Ing.  Tellera) 

■LL    Telefoni  N.  30036  e  N.   30040    ^ — 


•PREniflTO  SMILIMErfTQ  ARTISTICO 

PER.  L  l3tC[}l\0lÌt  DEI  CLICHÉS   MEI 
DIVER5)  3\3Ttt1\   FOTO  MECCA  MICI. 
trand  Prk  e  IO  Medaglie  d'oro  MILANO  -  Via  Spootini.  S 


Rappresentante 

2,  V<a  UOM  X  -  FIRENZE  -  \Ht  Imm  X,  2 
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74     —   Il  G-iardino  Zoolog'ixio  di  B>ouia. 


.  E  se  il  Governo  non  interverrà 
Le  bestie  chiederan  la  carità.... 


(GoERiN   Mbschi.no,  15  settembre  1912) 


VII. 

In  casa  d'altri. 


76.    -   La  repubblica  Cinese 

~  Come  mi  Ht&  bene  questo  berretto 
Diseguo  di  Tarquinlc  Sini 

(PdSyuiNO,  •i'à  ottobre  1911, 


m 

D  D 
D 


Fonderia  di  Caratteri 
da  Stampa 

Benjamin  Krebs 
Nachfolger 

Francoforte  s.  M* 

Casa  dì  primo  ordine  fondata  nel  1816  e  conosciutissi.na  in  Italia. 

Ricco  e  copioso  assortimento  in  Caratteri  da 
opere,  di  fantasia  e  di  scrittura. 

Specialità  in  Caratteri  inglesi,  russi,  greci, 

ebraici  ed  orientali. 

Prodotti  d'  incisioni  originali  della  nostra  casa. 

Nessuna  matrice  di  riproduzione  abusiva. 

Primissima  lega  del  metallo  e  leggerissima. 

Spedizioni  franche   di   Porto  e  Dogana  per  qualunque 

destinazione. 

Unico  Rappresentante  per  tutta  Italia: 
Achille  Putti,  Bologna,  Viale  Pietramellara,  33. 


In  on  secolo  di  gloriosa  esistenza,  la  nostra  casa,  ha  rajc^unio,  nej 
l'interesse  della  più  alta  dig^oità  tipografica,  1'  altezza  di  una  Priin:iria 
Fonderia  Germanica  e  farsi  conoscere  e  preferire  in  Italia  per  la  rigorosa 
correttezza  e  sollecitudine  nell'  esecuzione  delle  commissioni,  esat- 
tamente controllate  prima  della  spedizione. 

Richiamiamo  1'  attenzione  dei  Signori  Tipografi,  cultori  dclli  nobile 
Arte  del  Libro,  sui  nostri  caratteri  e  fregi  tutti  di  Incisioni  origi.nali, 
presentando  seri  vantaggi  economici  ed  estetici  di  fronte  ali  -  oiatrici 
riprodotte. 

La  vera  economia  sta  nella  Rcelta  del  mi^eriaV,  dcD'^  ma  lega 
metallica,  forte,  leggera  e  garantita  :   pt.  In.     - 

L'  elevazione  della  tariffa  di  compot»izion'  Pro- 

prietario.  L' utile  lo  dà  la  tiratura  :  quinc:  .imo 

di  maggiore  resistenza. 

Dalla  precisione  assolata  del  materiale  'ne  deriva  V  estetica,  mcnlo 
principale  del  lavoro. 

Dichiariamo  che  i  nostri  materiali  sono  spediti  da  noi  direttamcu'c 
da  Francoforte  sul  Meno  ai  Clienti,  franchi  di  Porto  e  Dogana 
per  ogni  destinazione. 
__  Le  commissioni  devono  essere  spedite  alla  nostra  Casa  direttamente, 

D  od  a  mezzo  del  nostro  Rappresentante  generale  per  1'  Italia  :  Achille 

Q  Putti,  Bologna,  Viale  Pietramellara,  ??,  a  cui  preghi  imo  rivolgerti 

per  saggi,  richieste,  preventivi,  schiarimenti  ecc. 

Benjamin  Krebs  Nachfolger. 


m 
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76.   —  Padre  •  figlio. 


Guglielma  al  Kronprine:  Quest'araeae 
è  stato  fabbricato  per  me,  ma  lo  te  lo 
regalo....  Rimarrà  sempre  ia  famiglia 

(Pasquino,  17  dicembre  1911) 


77.   —  Finocchi*. 


^glielmo  —  La  FFancia  mi  ha  bru- 
eiat*  i  ylsii....  ao»  pssto  pia  camminare I 


JfABtWiN»,  24  dicembre  1911). 


m- 
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AUGUSTA" 


UNIONE  NAZIONALE 
FONDERIE  CARATTERI  E 
FABBRICHE  MACCHINE 


Anonima  pei  Azioni  Capiulc  L.   4.000.000 

^  Sede:  TORINO  4t 

Elserclzio  Stabilimenti  Società  Anonime  : 
NEBIOLO  <ft  COMP.  Tt^o.  "URANIA"  Milano 

FONDERIE  ^f^"«" ^» *"^°  «  ^» ^*"' 

/^  A  D  A  T'T'C  D  I    '*"*  "  ■  ^°^^*''  *  ^'^^'  '"°' 
CAKA  1   1  h.Ki    derni  in  ogni  stile  :  :  Filetti 

d'ottone  semplici  e  ornati    ::    Vignette,    Emblemi, 

ecc.    ::   Stereotipia    ::    Galvanotipia.  :: 

FABBRICHE  Macchine  tipografiche  e  H- 
.  -  .  ^ -,yj  _  ^.  _-,  tografiche  di  costruzione 
ivl/\V^\^rl  1  IN  ti  moderna,  perfezionatissime 
:  Macchine  a  platina  :  Tagliacarte  :  :  Torchi 
litografici    ::   Perforatrici    ::    C«aie,  ecc.  :: 

INCISIONI  FOTOMECCANICHE  ED  IN  lEONO 

Medaglia  d'Oro  ELspotizione  Parigi   1900 
Gran   Premio  Eliposizione  Milano   1 906 

ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 
TORINO  1911  -  FUORI  CONCORSO 

Presid.  Giurìa  di  Classe  -  Membro  Giuria  di  Gruppo 


il 


Jli  Clienti édV AUGUSTA  "  viene  dato  in  omaggio  l' ARCHIVIO  TIPOGRAFICO 
ifiUnJida  ridila  delle  arti  grafiche.  abbonamento  ipeciale  per  operai.  Lire  4 
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All*^an.ne.m     Ifmìi.iÈt., 


78.  —  ZI  trionfo  dei  socialisti  tedeschi. 


Guglielmo  prima 


dopo. 


(Avanti,  14  gennak)  1912). 


MICHELE  TALMONE  -  TORINO 
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;^;\        Premiato  Stabilimento  Tipo-Litografico       7 

PITTA  ANGIOLO  QAMBI 


^s^!« 


V\ 


PlaiM  Duomo.  22  -  FIRENZE  -  Via  del  Servi,  2 


CBrOMOLITOOBAFIA  -  Cartelli  reclame  -  Carte  geografiche  -  Di 

plomi  -  Azioni  -  Modelli  calligrafici  -  Disegni  a  pastello  -  Cartoline  ar 

tistiche.  —  LAVOB.I  COMMERCIALI  -  Forniture   per   Banche 

Comyni  e  Amministrazioni  -  Etichette  per   vini   e    liquori.    Profumi, 

\^^  Stoffe,  ecc.  -  Listini,   Tessere,  inviti.  Partecipazioni,  ecc. 

^         ■         CATALOGHI  E  RIPRODUZIONI  D'OGNI  GENERE     ^^jfZ 


mi.      ti 


Società  Tipografica  Fiorentina 

FIRENZE  -  Via  S.  Gallo.  33  -  FIRENZE 

Stabilimento   fondato    nel    1837    da    Felice    Le    fTlonnler 


STEREOTIPIA  ■  TIPOGRAFIA     LEGATORIA 

Pubblicazione  delia  Rivista  Tecnica  "Annuario  Italiano  delie  Arti  Gra- 
fiche „  ^  Pubblicazioni  in  caratteri  Orientali  e  Greci  7{:  Riviste  Scientifiche 
e  Letterarie  -i^  Pubblicazioni  Commerciali  di  lusso  ed  economiche  per  case 
Editrici  e  Librarie  :^  Lavori  in  Cromo-Tipografia, 


OLINTO  MALTAGLIATI 

FLORENCE  -  Via  Cavour  21,  piano  primo  -  Telef.  148 


TAILLEUR 

Messieurs     et    pour 
ROBES  ET  MANTEAUX 


i±ar 


•^d=4rl* 


Disinrollante  non  V€»l€*no.so.  non  corrosivo 

IL  PIÙ   SICURO    ED  IL  PIÙ    ECONOMICO 
i^l  1 1^ A^.'N'O  -  9  féi  S.i^rcuoHo  •//>.  Cv^tìi   bv;oni  . 
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/9.     -jii8  sorpresa  di  Bethmann   ovvero  lion    soherzaro    col    fuoco. 


Prima  delle  elezioni.  —  JNuii  temere, 

carino,    troveremo    uu  posticino  anche 

i  te. 

Disegno  di  Haider. 


j^vjjo   te   eicAtunt.  —    AoonleutU    Oc- 
cuperà tutto  11  Parlamento! 

(PAsgriNO,  4  febbraio,  1912 


30.   —_  La  Svizzera  fortifica  i 
confini. 

Dlseguo  di  Tarquinio  Sini 

(FisyiiNO,  28  giugno  1913). 
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ISTTTVTO 
TORINESE 


fjT  AOQcA 

Torino 


VlA(Bl\^^TOu  \'H^P2'° 


Clìchés  mezza  tinta  e  tratto  jn  nero  ed  a  colon 
Tricromie,  Quattrocromie,  ecc. 
Fotografie,    Ritocchi,    DiseKni 


Specialità  Cataloghi  Illustrati 


(LalcoG^vaJxa 


ione  Universale  Bruxellefi  1910  •  Membro  della  Giuria. 
Isposirione  Internazionale  .Torino  1911  Membro  della  Giurìa,    Fuori  Oonoorso.    M«d*glii 

speciale  del  Ministero  A.  I.  C. 
Diplomi  di  Benemerenza  :  Italia,  Repubblica  Argentina. 
Collaborazione:  1  diploma  d'onore:   2  medaglie  d'Oro. 


PREHIITI  Snimil  IIPOGilllF  [l  UPPELII 

rOQQIDOMSI 

riRcr^zc 

*=     (Prov.  di  SIENA) 
Via    Garibaldi.   2-4 

TIPOGRAFIA    GALILEIANA 

Via  S.  ZanobI,  64-M 

♦   Deposito  di  stampati  par 

«  Lavori  tipogràfici  e  Pub- 

Amministrazioni   Comunali, 

blicazioni  d*ogni  genere   ♦ 

Qiudiziarie    e    T^urali  ;    per 
Esattorie  ;  per  Agenzie  delie 

Forniture   per   Amministra- 

zioni pubblictìe  e  private  ♦ 

Imposte  dirette    ♦    ♦    ♦    ♦ 

Lavori  commerciali  ♦    ♦    ♦ 

PUNTUALITÀ       ACCURATEZZA       MODICITÀ  DI    PREZZI 

8fl 


81.   —    Taft  contro  Roosevelt  e  viceversa. 


Taft:  Roosevelt  è  un  pagliaccio,  uno  scroccone,  un  farabutto! 

Jiootevalt:  Taft  è  un  ladro 

La  vMchia  Europa  :  Avete  ragione  tutti  e  due. 


BfstgBo  di  Tarqainio  Sini. 


(Pasquino,  30  giugn*  1912i 


82.    -    Le  vittime. 


speriamo  obe  egli  venga  eletto!  Se  si  trova  disoccupato  verrà  a  sfogarsi  con  noi 

(Pasquino,  30  giugno  1912Ì. 
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TIPOGRAFIA    GIUNTINA 

diretta  da  L.  FRANCESCHINI 

FIRENZE  -  VIA  DEL  SOLE,  *   (T«l«f.  27-28) 

Medaglia  d'Oro  -  Km|misìx.  Iiiteiimz.  Torino  1911 
MHnslio  «H  bronzo  del  Miuiftt.  Agr.  Iinliint.  p  Cotutn. 

è  in  condizione  di  eseguire  qualunque  genere  di  lavoro  tipografico, 
con  eleganza,  Jiolleciuidine  e  precisione,  a  modici  prezzi     ::     ::     :: 


(f 


15^ 


Propria  officina 
siereoiipica  - 
LayoriiiLega- 
loria  e  tarlo - 
naggi  -  Perio- 
dici -  Opere  - 
Lavori  Commer- 
ciali 


,^ 


=^ 


STABILIMENTO     :: 
::   TIPOGRAFICO 

G,  RAMELLA  8i  C. 

FIRENZE 

Via  Oricellari,  N.  12 

Telefono  3-67 


Fomiiore  pei 
Ilei  e  Amm- 
iiistraj.  -  su- 
Dilimemo  corre- 
dalo dicaraneii 
e  di  maccbine 
moderni  Prex- 
lì  coDYeuieBii. 


^ Ditta  SILVANO  GIACOMELLI^ 

::     Fabbriche   di   carte    colorato    da    impacchi    e   involti    -    Carta 
gialla  di  Paglia  macerata  a  freddo  e  asciufjata  all'aria    naturale. 

Cartiere  a  PITECCIO  (Pistoia)  e  RONCIGUONE  (Roma) 

>Jag:nzzini   a   ikinininis trazione 
^      FIRENZE  -  Via  dell'Angrnlllara,   N.    18  -  Telef.  21-90      ^ 


Oll^oiMIttO 


_  h7,-i:^,^nr>:rrn^ 
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m  Alcune    Pubblicazioni    d< 

I  BESTETTI  & 

iMj  MILANO   -    ¥iale  Manforte,  2 

m  —^- ^g. 

jljTTl  Modelli  d'Arte  Decorativa.  -  Rivista  Mensile  dt  complessive  60  tavole  &  colori,  nelle 

I  *■*  1 1  j  quali  le  più  elevate  e  geniali  concezioui  dei  nostri  artisti  italiani  saranno  esplicate 

|.i— III  in  ogni  genere  di  decorazione.  Di  questa  Rivista  sono  già  pubblicate  5  annate  com- 

IrlJl  plete  e  una  in  corso  di  pubblicr.-j  une.   Prezzo   dell'abbonamento  in  Italia  L.  20. 

Ijl — »  Estero  L.  25.  -  Prezzo  dell'annata  completa  in  Italia  L    25.  Estero  L.  28. 

lUril  L'Ambiente  Moderno.  -  Mobili  e  Decorazione  interna.  Rivista  mensile  di  96  ta- 
vole annue  formato  25X^5  eseguite  su  cartoncino  finissimo,  in  fototipia  adoppia 
tinta.  È  in  corso  di  pubblicazione  la  III  anuwta.  Sono  complete  due  annate.  Prezzo 
dell'abbonamento  annuale  per  l'Italia  L.  30.  Per  l'Estero  L.  35.  -  Prezzo  del- 
l'annata completa,  racchiusa  in  elegante  cartella,  per  l'Italia  L.  35.    Estero  L.  40. 

Le  Case  Popolari  e  la  Città-Giardino.  -  Pubblicazione  di  grande  formato  com- 
posta di  384  pagine  contenente  più  di  650  illustrazioni  di  tipi,  piante,  disegni,  fo- 
tograiìe  di  case  operaie  ed  economiche,  casa  per  impiegati  e  molti  villini  moderni 
Prezzo  del  volume  elegantemente  rilegato  L.   30, 

Raccolta  di  Pitture  Moderne.  -  Collezione  di  pitture  riprodotte  in  tricromia  da 
quadri  dei  più  illustri  artisti  contemporanei  esposti  alia  esposizione  internazio- 
nale d'Arte  a  Venezia  e  nelle  varie  gallerie  d'  arte  moderna  in  Italia.  Prima  serie 
di  48  tricromie  elegantemente  montate  nel  formato  35  x  50,  racchiuse  in  una  ric- 
chissima cartella  L.  60.  Abbonamento  alla  seconda  serie  di  i8  tavole  in  8  fasci- 
coli L.  SO.  Ogni  tavola  separata  L.  1,50. 

Cartoline  Artistiche  eseguite  in  tricromia  su  cartoncino  di  lusso  riproducenti 
interessantissimi  soggetti  tolti  dal  quadri  migliori  dei  nostri  artisti  italiani.  Questa 
serie  di  cartoline  che  supera,  sia  per  eeecaz'one  che  per  valore  artistico,  tutte 
quelle  provenienti  dall'estero;  è  la  prima  del  genere  che  viene  con  successo  ese- 
guita in  Italia.    Ogni  cartolina  L.  0,20.  =  Chiedere  il  prezzo  per  quantitativi. 

L'Architettura  di  Giuseppe  Sommarug^a  con  prefazione  di  Ugo  Monneret  de  Yil- 
lard  Ricchissima  pubblicazione  di  60  tavole  eseguite  in  fototipia  e  fotoincisione 
fac-simile  acquaforte,  e  otto  tavole  fuori  testo  con  sezioni,  facciate,  piante  eco. 
Il  tutto  racchiuso  in  una  elegante  copertina  tela  e  oro   L.  60. 

Schizzi  e  Progetti  di  Giuseppe  Mancini,  Architetto.  -  Quest'opera  raccoglie 
le  migliori  creazioni  della  geniali-ssima  fantasia  di  questo  giovane  artista.  58  tavole 
in  fototipia  L.  45. 

Gli  Affreschi  nel  Palazzi  di  Genova.  -  Quest'  opera  edita  sotto  la  direzione  del- 
l'Ufficio d'Arte  del  Municipio  di  Genova  riproduce  i  più  celebri  affreschi  decora- 
tivi che  ornano  i  vecchi  palazzi  di  Genova.  Essa  si  compone  di  60  tavole  30X*0 
in  fototipia  doppia  tinta  racchiuse  in  elegante  copertina  di  tela  L    60. 

Leonardo  Bistolfl.  -  Ricchissima  pubblicazione  di  50  tavole  in  fototipia  a  doppia 
tinta  riproducente  tutta  la  scultura  del  grande  e  geniale  artista  piemontese.  L.  50. 

Putti  e  Stucchi  di  Giacomo  Serpotta.  -  Unica  e  preziosa  raccolta  di  50  tavole  in 
fototipia  a  doppia  tinta  illustrante  i  meraviglio.si  stucchi  di  questo  mirabile  arti- 
sta  palermitano  del  settecento.  L.  30. 

Arte  Funeraria  Italiana.  -  Ricchissima  pubblicazione  composta  di  tavole  eseguite 
in  fototipia  a  doppia  tinta,  e  contenente  una  raccolta  preziosissima  di  edicole  fu- 
nerarie, monumenti,  statue,  lapidi  ecc.,  eseguiti   dai  m  gliori  artisti  nei  vari  cimi- 
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i    Casa    Editrice    d'Arie   -«i 


m 


IIMMINEUU 

Telefono  29^16    -   MILANO 

teri  d'Italia  e  specUlraente  in  qiiella  di  &Iilaao,  Genora,  Firenze.  II  8erie  nnmt'u 
sta  di  80  tavole  for.oato  30  X  *y  racchiusa  In  elegante  cartella  L.  25.  -  III  Serie 
racchiusa  in  elegante  cartella    L.    25. 

ferri  battuti  di  Alessandro  Mazzucolelii.  -  Preziosa  raccolta' di  ferri  battati 
moderni.  Cancelli,  balconate,  inferriate,  p^isiline,  lampadari,  ecc.,  eco.  60  tavole 
artlsticatuente  ese^ite  in  fototlpin  a  dop^^a  tinta.    L.    50. 

ille  e  Villini,  raccolte  dagli  Arch.  Sironi  e  Benni.  -  In  questa  pubblicazione 
di  60  tavole  artiiticaiDente  eseguite  In  fototipia  a  doppia  tinta,  noi  abbiamo  voluto 
riprodurre  uu  ceutinaiu  fra  i  migliori  villini  di  tutta  Italia.  Prezzo  del  volume 
racchiuso  in  elegante  cartella  L.  50. 

ase  e  Palazzi  in  Italia,  r9CCOlte  dagli  Arch.  Sironi  e  Benni.  -  Volume  di  50 
tavole  artisticamente  stampate  In  fototipia  a  doppia  tinta  riproduceutl  le  più  mo- 
derne coatru/ioui  eseguite  in  Italia  dai  nostri  rnij^liori  architetti, biu  di  case  civili, 
palazzi  siguurili.  edifici  pubblici,  ecc.  ecc.  Prexzo  dol  volume  racchiuso  in  elegante 
cartella  L.  SO. 

e  Moderne  Costruzioni  di  Buenos-Ayres.  -  Ricchissimo  volume  di  60  tavole  con 
artistiche  ilIustrHzionl  in  fototipia  a  doppia  tinta  contenente  le  migliori  e  più  mo- 
derne costruzioni  di  questa  grande  metropoli  americana.  Prezzo  dell'opera  rac- 
chiusa in  elegante  copertina  L    50. 

esorl  d'Arte  Italiana,  Arduino  Colassanti,  Case  e  Palazzi  barocchi  di  Roma.  • 

Fra  le  molti  pubblicazioni  che  illustrano  l'Architettura  barocca  in  Italia,  una  man- 
cava che  fosse  veramente  pratica  per  gli  studiosi  e  gli  architetti  e  che  fornisse 
loro  con  nitide  e  grandi  riproduzioni  tutti  i  preziosi  dettagli  ornamentali  di  questa 
fastosa  architettura.  Noi  abbiamo  voluto  fare  questa  Importante  edizione  affidan- 
done la  compilazione  e  l'ordinamento  al  Dott  Arduino  Colassanti  della  nostra  Di- 
rezione Generale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti.  L'opera  comprende  61  uvole  art'- 
«ticamentc  stampate  In  fototipia  a  doppia  tinta,  è  anche  arricchita  da  un  bn-ve 
testo  scritto  dallo  stesso  autore.  Prezzo  del  volume  In  elegante  cartella  L.  30. 
I  Villino.  -  Raccolta  di  30  acquerelli  riprodotti  artisticamente  a  colori  e  montati 
su  carta  di  lusso.    Prezzo  del  volume  racchiuso  in  una  elegante  cartella  L.  40. 

i  Voi  Bimbi.  Pitture  e  testo  di  Edoardo  aioja.  -  La  Sezione  Educazione  del 
Consiglio  Nazionale  delle  Donne  Italiane  desiderando  ingentilire  l'animo  dei  fan- 
ciulli per  mezzo  dell'arte  e  insegnare  loro  l'amore  e  il  rispetto  al  nidi  e  ai  fiori, 
ha  Iniziato  una  serie  di  pubblicazioni  a  tale  scopo:  la  prima  è  stata  affidata s  uno 
del  nostri  artisti  più  grandi,  Edoardo  Gioja,  ed  è  fiorita  fresca  e  bella  come  la  na- 
tura stessa  che  rappresenta.  L'opera  è  conipo.«ita  di  20  tavole  di  testo  e  di  21  ta- 
vole In  trlcomla  che  riproducono  fiori  ed  animali  nella  loro  grandezza  naturale  e 
nel  loro  ambiente.  Prezzo  del  volume  sia  rilegato  che  a  tavole  sciolte  L.  8. 

J.  U.  Arata.  -  Ville.  -  Questo  volume  illustra  In  50  tavole  una  cinquantina  di  pro- 
getti di  Ville,  create  e  dise^^nate  con  vera  genialiU  e  rara  abilità  della  fantasia  di 
questo  giovane  artista.  Prezzo  del  volume  L.  50. 

n  corso  di  pubblicazione  :  Ricco  volume  di  circa  60  tavole  di  cai  quattro  a  co- 
lori suir architettura  di  Gaetano  Moretti.  Costruzioni.  Concorsi,  Schizzi.  Con 
prefazione  di  Luca  Beltrame.  Prezzo  dell'opera  L    50. 
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La  geisha  —  Mi  ami  7 

L'orso  —  Si,  ti  voglio  beno,  ma  te  ne  Torrel  di  più  se  t'avessi  potuto  tirare  11  collo, 
sette  anni  fa. 

Disegno  di  Bauzon  (Pasquino,  11  agosto  1912) 

84.   —  Grandi  manovre  altrui, 


(Il  Travaso  dflle  Tdfb  della  Domenica,  8  settembre  1912). 
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UNIONE  ARTISTICA  ITALIANA 


di  LUIGI  BRAMBILLA 


DtRxziorrt  Tecni- 
ca premiata  colle 
massime  onorifi- 
cienze  -  Mkpa- 
GLIA  d'Oro,  tspu-  ^bh^h^ 
sizione  di  Milano 
X906  -  Gran  pkkmio  e  Meda- 
glia d'Oro,    Viareggio  1908. 


RimoDuzioni    Artisticmb 

InQRRNDinrNTI  RL  CnKBOfl- 

ciNO.  KL  Bromuro  d*Ar- 
OBRTO.    BL    Pastello,   al- 

L'ACQURRBLLO  RLL'Olio  :: 
rilNinTURt  IN  «PRO  ED  R  CO- 
LORI   OD    DmczionE  Anni- 

RISTRRTIUR:  L.   BrHHBILLH 


Gran  prkmio  r 
Mr.oACLiA  d'Oro, 
Londra  1908.CÌRAN 
iRtMio,  Venezia 
1908  -  Croce  d'O- 
nore K  Medaglia 

d'Oro,  La  Aia  1908  -  Coppa 

d'Onore,  Asti  1908. 


La  nostra  Casa  oìYre  ai  lettori  deW Almanacco  un  iugrandimouto 
fotografico  della  misura  35X48  al  bromuro  o  platino  ritoccato  e 
con  passe-partout  elegante  scamosciato  per  L.  IO,  al  carboncino 
con  passe-partout  a  L.  7.  —  Domandare  listini  e  cataloghi. 

A  scopo  pure  di  reclame  otFriamo  l'ingrandimento  al  bromuro  od 
al  platino  con  passe  partont  vetro  e  cornice  a  sole  L.  17  franco 
di  porto.    —  Indirizzare  le  ordinazioni  alla 

Unione  Foto  Artistica  Italiana  -  Via  Legnano  28,  Milano 


Pasta  e  Siroppo  di  Lumache  di  Mure 


«  Da  5o  anni  eh'  lo  esercito  la  medicini,  non  ho  trovato 
«  un  rimedio  più  efficace  delle  lumache  contro  le  Irrita- 
«rioni  del  petto».  Dr.    CHRESTIEN,  di  Montpellier. 

01^  Gusto  squisito,  efficacia  pott-ntc  contro  i  latfreddori,  catarri 
acuti  e  cronici,  tossi  spasmodithe,  irritazioni  della  gola  e  del  petto. 

— — 5  Rivolger»!  alla  Casa  HENRY  MURE  di  Pont-St.-Esprit  (Ganl-Francia).  J— ^- 
Pasta  :   Lire  1,00  —  Siroppo  :  Lire  2,00 

£8lgere  la  Pasta  Mure  —  Ricusare  le  imitazioni 


'%tc^^;??4 


MKìlELE  TALMONE  -  TORINO 


91 


85.   —   Al  conline  Svizzero. 


Doganiere:  -  Signora  Pace,  bigogu»  che  passiate  la  viaita.  Temo  che  abbiale  merce 
ili  contrabbando. 


Doganier*  àvevo  bsn  ragione  di  dubltarp. 


(Ì^àsquino,  8  settembre  i»12) 
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La  Noce  dì  Kola  ed  i  suoi  composti 

FRA  tutt«  le  composiiioni  cono(«rint«>  finora,  quello  chft  orcnpano  il  priron  pniito   |m 
U  loro  offlrnri.i  -  ;io  '.]  ailccro-ICoIa   vd   iì    n:tcero-Ar<(enicato,    proparati   dall 

Casa  H  i  N  f      , 

Con  ficliaU.  i  carriaU)ri,  i  tn 

risii,  i  ;  ItA    for/,»'    itonlnto   in  »*< 

guiu>  a  u)i*iii  '  adiir«  fat 
ohe.  combattere  W  - 

Rivolgersi  alla  mh...  ,  i..iii,  ,,...1..,.  »..;;iia  pv/.-wi..  .  -^,^-.,.-..      Tua  botUglÌM 

al  preRso  di  Fr.  ft  e  dnt  ,  pren-x)  di  Fr.  ». 

■V    Opuscolo   gratis   dietro   richiesta    'Vi 


^1/. 


Premiata  *^ 
gst  e  pfinileglata 
FabbrJM  di  jks 

Maraschino 

Girolamo  Luxardo 

ZARA 

DALMAZIA  (Austria) 


riV 


iJ/. 


Liquore --^^ 
-*  finissimo 


da  Dessert  j^ 

Domandatelo 

in  tutte  le 

BUONE  DROGHERIE 
ed  OFFELLERIE 


Wlnsor  e  Newton  L"" 

Fabbricanti  di  Colori  Permanenti  ad  Olio  e  Acquerello 

Catalog-lii   Italiani  gratis 

I  colori  per  artisti  di    Winsor  e  Newton  si  ottengono  dai   principali    iiog«>ziaiiti 
:  ntti  i  Colori  e  materiali  8i  foniisnjiio  dallo  stock  o  dentro  due  giorni. 

UPPICIO:     -    RATHBONE  PLACE    LONDRA    W 
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86.  ^  Vendemmie  russe. 


Ba«««lto  ottimo  ed  abbondante 

(Pasquino,  29  «ettembre  1912). 


Vendemmie  balcaniche. 


Il  vecchio  Abdttl:  —  OL  bella!    con- 
tinuano le  vendemmie  come  le  fiicevo  iol 


(Pasquino,  29  settembre  1»12J. 


94 


TIPOQRAFIA 

Ditta  Enrico  Ariani 

FIRENZE  -  Vìa  Ghibellina,  53-55 

Telefono   14-13 

• —  *.*..*« — « 

Si  eseguisce  ogni  lavoro,  comune  o  di  lusso,  colla 
mag-giore  sollecitudine  ed  accuratexsa  ::  Specialità 
in  lavori  di  fantasia  ed  in  lavori  in  lingue  stra- 
niere ::  Timbratura  di  carta  a  rilievo  ::  Tipi  Greci 
ed  Ebraici  per  studi  orientali  ::  Copioso  assorti- 
mento di  caratteri  di  testo  arabi,  dei  quali  si  ri- 
produce un  sagg-io  : 

La  reclame 


KEGLl 


ORARI  FERROVIARI  ARNABOLDI 

Bsistenti  ano  dal  1879,  di  proprietà  della  Ditta  Enrico  Ariaii  è  lapiùprottcna 

Li  T4#ilÌ5|     Guida  la  pivi  «oinpletA  di  tutte  le  ferrovie  dello  Stato, 
Iv^lld     secondarie,  truinvie,  uarigAzioue  e  linee   principali 
degli  Stati  limitrofi.  —  Prezzo  Cente«iml  50       ::     ::     ::     ::     ::     vi     :: 

HQllll^lniftn     ^i^(^"  delle  ferrovie,  tranivie  e  navigazione 
OilUdipiliU     dell'Alta  Italia.  —  Prezzo  Centosiiiii  20    :: 

MBuld     6     DdSSd    lidi  13     tram  vie    deU'Ital'ir'ceu^ 
tralf   »•  intiidionale.    —    I*rc/./.i>    Cciitisiiiii    20     ::     ::     ::     ::     ::     ::     :: 

nKIlinirn     i\w*fiw^lf%     ^^^^^  ferrovie   e  tramvie  dell' Italia 
IlUUVU     Ul  di  lU     centralo    o   colle  grandi  lim«o  della 
Rete  dello  Stato.    —   Prezzo  Centesimi  15      ::      ::      ::     ::     ::      ::     ::     :: 

Questi  Orari  sono  ì  migliori  e  più  a  buon  mercato  -  In  tutte  le  Edicole 
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In  Libia. 

—  Soldati  1  Coiue  il  jumelé  Mi 
cholin,  siute  coraggiosi  nelT  affron 
tare  l'ostacolo  e  come  lui  fedeli  sin 

alla tela  e  resistenti   sino  al  sa 

crifìcio. 

Rivista  II  Pneumatico  Micheli? 


Il    socialista   furbo  ! 


—  Domando  che  sia  cobi  redatto 
il  primo  articolo  sulla  legge  eletto- 
rale :  *  Sarà  elettore  chiunque  pos- 
segga un  pneumatico  Mlchelin  >  — 
{Ira  sé)  :  «Cosi  il  suffragio  sarà  dav- 
vero universale  I 

Rivista  II  Pneumatico  Miciielin. 
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